
ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 417 
Torino, 24 gennaio !958 

alla vigilia di questo Centenario delle Apparizioni a 

Lourdes, la Madonna si è portata in Cielo la nostra Madre, 
così noi siamo orfane. 

L'articolo 147 delle Costituzioni precisa che il Capitolo 

Generale, il quale «ordinariamente avrà luogo alla scadenza 

delle cariche » si convoca anche « straordinariamente» 

quando si dovesse procedere ad una nuova elezione della 

Superiora Generale». 

Con la presente adempio, dunque, il dovere a me im

posto dall'articolo 149 delle Costituzioni, annunciando la 

Convocazione del Capitolo Generale XIII nel mese di set

tembre p. v. 

Esso avrà luogo in Torino - Casa Generalizia - e sarà 

preceduto, per le Capitolari, dai santi Spirituali Esercizi, i 

quali si svolgeranno dal 5 al 12 settembre nella stessa Casa 

Generalizia. 

Le Adunanze avranno inizio il 14, giorno dell'Esalta

zione di S. Croce e della Commemorazione di Santa M aria 

Mazzarello. 

La elezione sarà, e per la nuova Superiora Generale e 



per le Madri del Consiglio Generalizio che, concordemente, 

presentano la rinuncia alla carica un anno prima della sca

denza, cioè il giorno stesso in cui avrà inizio il Capitolo 

onde evitare la spesa di un nuovo Capitolo Generale 

nel 1959. 

Fatte le elezioni si passerà alla Trattazione dei Temi 

seguenti: 

1. La vita e disciplina religiosa: pratica dei santi Voti -
pratiche di pietà - speciali doveri delle Superiore. 

2. Preparazione del personale qualificato per le Opere 

dell'Istituto: formazione specifica del personale sia nelle 

Case di Formazione considerate ,tali dai Regolamenti, sia in 

altre Case riconosciute idonee al fine. 

3. La formazione della gioventù a noi affidata: aposto

lato catechistico nei Collegi, nelle Scuole di ogni ordine e 

grado, negli Oratori, nelle Parrocchie, nelle Opere di assi

stenza soCiale in genere, nelle Missioni. ·- Le Pie Associa

zioni Giovanili. - I divertimenti. 

4. Proposte e comunicazioni varie. 

Il Tema fondamentale che viene proposto è lo stesso 

che sarà trattato nel Capitolo Generale dei RR. Salesiani 

ed ha un carattere di particolare importanza per la vita 

religiosa di ogni singola Figlia di M aria Ausiliatrice e per 

la vitalità delle Opere che la Madonna ci affida. 

Tutti quattro i Temi proposti hanno l'approvazione e 

la benedizione del Rev.mo Rettor Maggiore, il quale ha as

s'icurato anche la sua particolare preghiera. 

Regolatrice del Capitolo sarà la Rev. Madre Elba Bono

mi che vi manderà prossimarnente uno schema di sviluppo 
su ogni singolo Tema. 

A Lei siete invitate di indirizzare le proposte che desi

derate giungano al Capitolo: le quali dovranno mirare al 

bene dell'Istituto e non avere carattere personale. Il ter

mine fisso per tale invio sarà il 30 luglio. 

In preparazione al Capitolo vi prego di leggere in co

mune e in particolare la lettera del Santo Fondatore che 

si trova nel Manuale pag. 66. 

E, come consigliò la compianta Madre per il buon esito 

del Capitolo XII, vi domando particolari preghiere; nella 

Visita al SS. Sacramento, chi guida enuncerà: A Maria 

SS. per il buon esito del Capitolo Generale, a cui seguirà 
la preghiera: «Dio vi salvi ecc.»; e alla Lettura 'spirituale 

si dirà: A S. Giovanni Bosco e a S. Maria Maz:zarello per 

il buon esito del Capitolo Generale- Pater, Ave, Gloria. E 

ciò a partire dal giorno in c·ui si leggerà in comune questa 

lettera fino a Capitolo compi·uto. 

Verranno con questa mia le norme per i vari Capitoli lo

cali e ispettoriali. 

La Delegata Ispettoriale da eleggersi sarà una sola, come 

nel Capitolo precedente, essendo stata benignamente accolta 

la domanda per tale modifica alle Costituzioni articolo 1.57, 
presentata alla Sacra Congregazione dei Religiosi. 

Vi saluto con le Madri tutte. I nostri Santi e la nostra 

cara Scomparsa che ci ha donato esempi di virtù e di pietà 

singolare, ci vogliano assistere dal Cielo. 

Nel Signore 

af].rna 

Suor ANGELA VESPA 



ISTITUTO FIGLIE, MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Torino, 24 ,febbraio 1958 

Reverenda e carissima Ispettrice, 

in sede di Consiglio si giudicò cosa buona seguire"- nella 

preparazione dei Temi da trattare in Capitolo, la stessa pro

cedura seg'uita per il Capitolo Generale XII; pertanto con 

q~esta ;~ia vi vengono comunicati vari punti di sviluppo 

p~r il primo Tema. 

La carissima M ad re Elba dirà quali sono le considera

zioni che .ci hanno portato invece a decidere l'invio di 

Questionari per gli altri Temi. 

Da parte mia ,mi .permetto esprimere un pensiero che 

potrà servire di orientamento alla comprensione del Tema 

base e dei sottopunti e QtLestiona·ri che vi vengono presen

tati. 

La vita religiosa è la perfezione della vita cristiana, ed 

è per i «chiamati». Chi, essendo «chiamato», entra in reli

gione, impone a se stesso l'obbligo di rinunciare alla mon

danità, di osservare una Regola e di imitare Maria SS.ma, 

la Regina dei Vergini. 

Il buon Dio a chi entra nello stato religioso offre abbon-



danti doni soprannatttrali di Grazia, rna per « agire » atten

de la Cf?l!CtbOTaZÌOne libera della S'M VOlontà. 

La Figlia di M aria A 'l.tsiliatrice q1wnclo emette la Profes-

sione re ligio sa e si consacra a Dio coi santi V o ti promette di 

·«vivere per Lui solo». L'Istituto accetta, le offre, con le Co

stituzioni, un aiuto al mggi·ungimento del fine. Esse difatti 

contengono una disciplina di « osservanza » al servizio della 

«pietà» e dei «voti» (pratiche di pietà), ·una disciplina di 

«osservanza» al servizio della « carità » (vita conwne -

edttcazione de.lla gioventù). 

I doveri speciali delle Superiore sono 'I.UW « osservanza >> 

al servizio delle ani·me, e la vita di famiglia nelle Case e 

ne l governo dell'Istituto è la fragranza salèsiana di 1tn fmt~ 

to coltivato in comune in operativo, scambievole amore nella 

« osservanza » della dolce carità. 

Curare le Suore, .le Case di Formazione e il loro funzio-

. namento è «fedeltà» a San Giovanni Bosco e alYiadre 11-faz

zarello, è « osservanza» che conserva l'Istituto nella carat

teristica dello spiTito che gli ha impresso il Fondatore, 

e nelle s·ue finalità. 

l'vlì permetto pregarvi, carissime Ispettrici, di voler fare 

dei «Temi» e dei «Questionari» argomento di studio in 

una sedtlta particolare del Consiglio Ispettoriale; seduta 

stante poi è bene organizzare il Javoro e distribuirlo a un 

gruppo scelto di Suore competenti, esemplari per osservan

za, amaTe all'Istituto, e di sufficiente esperienza. 

Esse tmtteranno il primo Tema nel senso indicato. e 

vedranno di compilaTe i Questionad stt basi di conoscenze 

precise, concrete, sincere. 

N el Capitolo Ispetto1·iale, poi, t1ttte le partecipanti pren- · 

cleranno conoscenza del lavoro compiuto da tali 81wre, e la 

ca1·issirna Ispett1·ice ne clelìbe1·erà l'invio a Torino in tempo 

1itile. 

In occasione degli Esercizi SpiTituali le carissim.e Ispet

tTici potranno valersi del « Questionario » sulla vita conmne 

in sostit·uzione degli avvisi che la nostra amatissima e com

pianta M ad re so leva mandare per la circostanza. 

PTeghiamo la Madonna in questo Anno Mariano affinchè 

ci sia larga delle Stte m.aterne benedizioni. 

Vi sal1.tto per le Madri presenti e assenti e vi sono nel 

Signore 

aff.mà Sorella 

Suor ANGELA VESPA 

Prima dì inviare lo schema di sviluppo dei Terni pro

posti alla trattazione nel Capitolo Generale XIII, secondo 

la lette1:a Circolare della Venerata Madre Angela in data 

24 gennaio u. s., mi sembmno opporttme, anzi necessarie, 

alcune indicazioni. 

Anche da 1tna prima lettura dei Terni proposti risulta 

che il primo è fondamentale e dà, per così dire, il tono al 

Capitolo Generale o per lo meno ne è la nota donìinante. 

Il secondo e il terzo Tema, invece, indicano argomenti 

già proposti e discussi nei due ultimi Capito.li Generali, 

l'1mdecimo e il dodicesimo. 

Ecco perchè del primo Tema vi presento ttno schema 

di sviluppo alqtLanto dettagliato nelle singole parti, mentre 



· ?er gli altri due vi rimando senz'altTo agli Atti dei du,e 

S1tddetti Capitoli: ciascuna dovrà soltanto esaminare le 

deliberaziòni che allora sono state prese, notare quali fra 

esse ha potuto attum·e e qu,ali no, studiare per queste ultìm,e 

le cause che non ne hanno permessa l'attuazione e decidere 

ciò che si potrà e dovrà fare per l'avvenire. 

L'·importanza degli argomenti però mi ha s1tggerito di 

preparare unche cinque Questionari> che trove1·ete allegati 

alla presente, ai quali siete pregate di dare risposte preci~e, 

concrete, per q1wnto brevi e sintetiche. 

La carissima Madre Angela vi dà indicazioni preziose sui 

vari momenti del vostro lavoro e s·ul modo di 1nettere in 

esso a profitto, per il vantaggio com'une, la capacità e le 

esperien;;;e di tante care Sorelle; io mi limito a raccomandare 

che nel rispondere ai Questionari ciascuna Ispettrice abbia 

presente lo stato dì fatto delle singole Case e. delle singole 

Opere, al. fine di poter tratteggiare il quadro 1·eale e cO?n

pleto dell'Ispettoria, specie nelle linee più singolari. 

Vi sarò poi tanto Ticonoscente se avTete la bontà. di orga

nizzm·e un tale lavoro con 1ma certa soUecitudine, sì da 

7Jotermelo far giungere almeno ent1·o il mese di giugno. 

A mia volta dovrò servirrni di quanto verrà spedito per 

preparare gli Scherni delle trattazioni da sottopor-re alle varie 

Commissioni di studio, alle quali sarà, in ultima anaHsi, af

fidato il co1npito di approfondire gli argomenti prima di 

portarne la discussione e le conclusioni al Capitolo Generale 

riunito in seduta plenaria. 

Se per qualche Ispettoria, specie per le più remote, tor

nass.e tr:oppo gravoso completare tutto iUavoro per il 30 giu.-

gno, sarÒ contenta di 1·icevere per tale data almeno le rispo

ste ai vm·i Q1testio1wri; il resto, cioè lo sviluppo dei va.ri 

sotto temi, potrà gi1tngere a Torino al massimo ·entro il 

mese di luglio. 
La nostra compianta e Veneratissima Madre, in Cielo 

p1·esso Maria Ausiliatrice, vorrà certamente assistere cia

sc7.ma di noi nel quotidiano lavoro del nostro ufficio ed an

che nel lavoro aggi1mto e straoTdinario che si profila per la 

preparazione del Capitolo Generale. 

Unita a voi nella preghiera vi sono nel Signore 

atf.ma Sm·eUa 

Suor M. ELBA BONOMI 

Ecco i Temi: 

PRIMo TEMA: La vita e disciplina religiosa: pratica dei 

santi Voti - pratiche di pietà "' speciali doveri delle 

Superiore. 

Schema di sviluppo: 

1. - La vita religiosa negli insegnamenti di Nostro Signore 
l 

e del regnante Pontefice. 

- La vita religiosa negli insegnamenti del Santo Fonda

tore e negli esempi dì Santa Maria Mazzarello. 

Preziosità della vocazione - impegni che ne derivano. 

2. - .L'osservanza delle Costituzioni e del Man'lJ.ale- Rego

lamenti. 

Caratteristiche della virtù di osserva11Za 11.ella pratica 

· salesiana La vita di famiglia - Fiduçia e confidenza. 



- La virtù della p[età salesiana - Le pratiche di pietà 

giornaliere, settimanali, mensili, annuali. 

3. -

4. -

I V9,ti in generale e in particolare - L'autorità e la 

sottomissione nella vita salesiana - Lo spirito di fede -

La mortificazione e la fiducia nella Provvidenza - Tra

dizioni e consuetudini salesiane nella pratica dei Voti. 

I doveri speciali delle Superiore: santificazione per

sonale - approfondita conoscenza, valorizzazione pra

tica, amore ·invincibile allo spirito dell'Istituto, alla 

fisionomia delle sue opere, alla missione che deve com

piere ·nella Chiesa per rispondere al disegno di Dio e 

di Maria Santissima. 

- Dovere di conoscere i doni di Dio in ciascuna Suora 

per aiutarne lQ sviluppo e aiutare a tendere alla per

fezione propria e delle opere. 

5. - V~rtù di maternità e di vigilanza - Salvare la Regola 

e promuovere l'osservanza da tutte con dolcezza e fer

mezza, comprensione e misura, ma con invincibile 

pazienza e costanza. 

L'educazione della volontà ~ La correzione - La distri

buzione del lavoro - La cura educativa. 

Esemplificazioni: Ricordi confidenziali - Rendiconti. 

- Case di formazione: ragione di vita - Scelta del perso

nale direttivo delle Càse in genere e delle Case di for-' 

mazione in particolare. 

6. - Comunicazioni e rilievi dedotti dal Questionario n. 1 

(Vita comune) e dal Questionario n. 2 (Pratiche di 

pietà). 

SECONDO TEMA: - PTeparazione del personale qualificato 

per le opere dell'Istituto: formazione specifica del 

personale sia nelle Case di Formazione considera':e 

tali dai Regolamenti, sia in altre Case riconosciute 

idonee al fine. 

Comunicazioni e rilievi sul Questionario n. 3. 

TERZO TEMA: - La formazione della gioventù a noi affidata: 

apostolato catechistico nei Collegi, nelle Scuole di 

ogni ordine e grado, negli Oratori, nelle Parrocchie, 

nelle Opere di assistenza sociale in genere, nelle Mis

sioni - Pie Associazioni Giovanili - l divertimenti. 

Comunicazioni e rilievi sui Questionari n. 4 (Pie As

sociazioni) e n. 5 (Divertimenti). 

NB. Ancora una preghiera! Se dal 1953 ad oggi in qualche Ispet
toria si fossero tenuti Convegni ·o Corsi di Aggiornamento 
per Insegnanti, Direttrici di Scuole, Infermiere, Guardaro
biere, Cuciniere, Delegate Pie Associazioni ecc. ecc. ·abbiate la 
bontà di mandarmene notizia, spiegando il programma, la 

durata, il periodo e... i risultati. Il tutto mi servirà per la 

Relazione quinquennale al Capitolo Generale. 



ISTITUTO FIGLIE DI "MARIA AUSILIATRICE 
CASA GENERALIZIA - TORINO · 

CAPITOLO GENERALE XIII 

I TEMA Questionario N. l 

Sulla " Vita comune , 

l. - ( Cost. àrt. 48) - Come è spiegato e praticato nelle 
Case, dalle Suore - Ci sono abusi? Resistenze? Eccezioni 
autorizzate? Da chi? 

2. - Cassa unica - Come si concilia con le esigenze 
e le responsabilità delle varie opere, delle varie Consigliere, 
o Econome, o Capoufficio? Come ci si regola con le così 
dette «·industrie delle Suore »? Le Suore trattengono da 
un giorno all'altro il denaro e ne dispongono per la propria 
classe, per il proprio teatro, per il proprio ufficio ecc. ecc.? 

3. - (Cost. art. 49) - Le Direttrici sentono la respon
sabilità che loro comporta di essere materne e sollecite dei 
bisogni delle Suore, adattando il vitto alla salute senza con
cedere alle voglie, contemperando carità, prudenza, morti
ficazione? (Vedi anche Manuale, art. 69). 

Il vitto, il vestito, le suppellettili nei vari uffici, gli uten
sili da lavoro, i libri di studio o di ,scuola .sono forniti con 
larghE'lzza razionale, abituando così le Suore ad una cor
diale, convinta, ben intesa economia, come in una famiglia 
ordinata? 

4. - Le malate sono non solo curate, ma prevenute 
nei loro bisogni di visite e di cure? Si fa sentire la loro 



presenza nella Casa, nell'Ispettoria, nell'Istituto come un 
peso, anzichè come una benedizione di Dio, Che ci affida 
« le membra sofferenti di Cristo »? 

5. - Si affidano ai parenti le Suore ammalate? Si 
permette che chiedano, in via ordinaria, le medicine o un 
contributo in denaro per le cure? 

6. - ( Cost. art. 50) - Ci sono molte eccezioni stabili o 
quanto meno assai prolungate nel vitto? Da che cosa sono 
causate? Saluti deboli e malandate? O forse dal modo di con
dizionare i cibi? Dal genere di condimento? È stato studiato 
caso per caso il modo di togliere o almeno ridurre le ecce
zioni senza danneggiare la salute delle Suore· e salvaguar
dando la carità e la serenità delle Sorelle? L'Ispettrice ha 
approvato le eventuali modificazioni? 

7. - Gli abiti, i vari capi di biancheria sono conservati 
in comune e confezionati per tutte secondo i modelli appro
vati dalle Superiore e con stoffa e tela comUni per tutte le 
Sorelle, salvo esigenze di salute? Si provvede alle eventuali 
personali esigenze di ciascuna? (Manuale, art. 52, 53, 54, 
56, 57). 

In qualche Casa dell'Ispettoria è stato adottato il nuovo 
modestino, concesso in esperimento dal Capitolo Genera
le XII ( 1953)? Con quale risultato? A quale conclusione ed a 
quali proposte conduce una tale esperienza? 

In qualche Casa o Ispettoria si usano .o si sono usate per 
le Suore calze di nylon o simili? 

8.. - Si è trovata la necessità di modificare per l'Ispet
toria o per qualche Casa l'orario della levata o dell'andata a 
riposo stabilito dall'art. 25 e segg. del Manuale? Per quali 
motivi? Le Direttrici, sempre tenendo presenti la carità e la 
cura della salute; vigilano sulla puntualità? Concedono fa-

cilmente deroghe alle singole Suore o alla Comunità sel1Za 
giustificato motivo e senza la dovuta autorizzazione dell'I
spettrice? 

9. - ( Cost .. art: 59) - Ci sono motivi permanenti nel
l'Ispettoria o nelle Case che impediscano alle Suore la pun
tualità agli atti comuni? Come si rimedia? 

10. - (Cost. art. 96)- Le Direttrici vigilano materna
mente sull'osservanza di questo articolo? Ne inculcano con 
l'esempio l'amore alle Sorelle? 

11. - Si fanno le ricreazioni in comune? (Manuale, 
art. 4) - Si ha cura che anche le Suore ordinariamente tenu
te lontane dagli impegni del loro ufficio, abb.ial'J.O la possi
bilità di trovarsi in Comunità nelle ricreazioni almeno qual
che volta?· 

12. - (Cost. art. 103) - Si ha cura di osservarlo da 
tutte non.ostante difficoltà di lavoro o aggravio di spesa? 
Si permette alle Suore di uscire sole, di fare viaggi da sole 
col pretesto della distanza, del tempo, del denaro? Le Supe
riore prevengono le difficoltà delle singole in materia? Ne 
dànno l'esempio? 

13. - Ci sono frequenti richieste di andata in fami
glia? (Manuale, art. 10) - Per salute? Per riposo? Per con
solare i parenti? Come si regola l'Ispettrice in simili casi 
per la durata, l'alloggio, il vestito? Quali norme sono date? 

14. - L'Ispettoria ha il proprio Costumiere? Appro
vato dalle Superiore? Copia in Archivio Generalizio? Ogni 
Casa ha il proprio approvato dal Consiglio Ispettoriale? (Ma
nuale, art. 23). 



15. - (Manuale, art. 162) - Ogni Direttrice è fedele 
nell'osservarlo'? È forse caduta in disuso la lettera di pre

. sentazione? Si vigila perchè le Suore lo osservino? Ogni 
Direttrice accoglie maternamente le Suore che vengono ospi
ti nella sua Casa? Provvede ai loro bisogni? Le aiuta nei 
permessi, nei dubbi, nelle difficoltà di ordine spirituale e 

materiale? 

16. - L1l passeggiata settimanale si fa regolarmente 
da tutte? Le Direttrici vigilano perchè le Suore si prendano 
ùn tale sollievo che conserva la salute e la serenità dello 
spirito? Il troppo lavoro la rende impossibile? Troppo corta 

e quindi inutile? Si fa di domenica? 

17. - Si concede alle Suore, siano dei lavori domesti
ci, o assistènÙ, o insegnanti, ~n certo periodo di interruzio
ne del loro abituale lavoro annuo durante le vacanze? An"' 
che se ci fosse il pressante lavoro delle Colonie estive ma
rine 0 montane? Si concede un cambio d'aria e di ambiente 
che solleva e ritempra lo spirito, forse più che il corpo, spe

cie in questo secolo di dinamismo? 

18. - C'è nell'Ispettoria una Casa conveniente per le 
Sorelle ammalate o bisognose di particolari cure? 

ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 
CASA GENERALIZIA • TORINO 

CAPITOLO GENERALE XIII 

Sulle " Pratiche di Pietà , 

l TEMA Questionario N. 2 

l. - Come fondamento della pietà nelle Suore, si dà 
importanza alla istruzione catechistica per le Aspiranti, le 
Postulanti, le Novizie, le Suore? 

Hanno le Suore delle varie Case dell'Ispettoria delle pe
riodiche istruzioni religiose? Con quale frequenza? Da chi 
sono tenute? Con un programma annuale definito per l'Ispet
toria? Con programma libero per ogni Casa? 

2. - Le Suore (e le figliuole interne dove ci sono) 
hahn.o il servizio religioso in Casa? Si recano in Parrocchia 
per la santa Messa e la santa Comunione? (Manuale, 
art. 106). 

Dove questo avviene per necessità, c'è in Casa una Cap
pella dove si conservi il Santissimo Sacramento, ·per le Pra
tiche di pietà della giornata, per le visite private e sponta
nee delle Suore e delle allieve, secondo il desiderio di Don 
Bosco e quanto si praticava a Mornese? Vi è eretta la Via 
Crucis? 

Se qualche Casa non avesse la Cappellina propria quali 
ne sono i motivi? È una situazione provvisoria? Definitiva? 

3. - Come norma per le Pratiche· dì pietà delle Suore 
si è fedeli al Libro delle Preghiere? (Manuale, art. 128 e 
217) - Si incontrano difficoltà? Tale libro è tradotto nella 
lingua della N azione per le parti che non sono in lingua 
latina? In caso di una ristampa quali «aggiornamenti» o 
« aggiunte >> si giudicano consigliabili? 



4. - Per le allieve della Scuola si usa la Figlia Cri
stiana? E per le oratoriane? (Manuale, art. 217)- È tradotta 
in lingua nazionale? In caso negativo quale libro si adopera? 
Unico per tutta l'Ispettoria? Chi l'ha consigliato? Appro
vato dalla Ispettrìce? 

5. - Pratiche gio'rnalim·e 
Nell'orario- base giornaliero, indicato nel Manuale 

(art. 25 e segg.) e seguito nel Libro delle Preghiere, si sono 
introdotte in alcùne Case, per necessità, delle varianti? 
Quali? Approvate dall'Ispettrice? 

6. - La Meditazione e la Lettura spirituale si fanno 
in Cappella? In Parrocchia? In comune? Su quali libri? Chi 
li ha cons:iglìati e approvati? L'Ispettrìce ha cura che ci sia 
il più possibile uniformità nelle singole Case dell'Ispettoria'? 
(Cast. art. 44; Manuale art. 108 114). 

. 7. Le Suore assistenti o in qualche modo ordina-
riamente impedite di trovars:i con la Comunità per tali pra
tiche, hanno l'orario in modo da lasciar loro un tempo 
libero e definito per la Meditazione-e la Lettura? Le Diret
trici procurano in pratica una sostituzione valida nello stu
dio o nel dormitorio? (Cost. art. 85). 

8. - Si va in Cappella per l'Esame del mezzogiorno 
e per l'Angelus? E per la visita al Santissimo Sacramento· 
prima del lavoro pomeridiano? (Manuale, art. 27). 

C'è la consuetudine nelle Maestre di farla dopo la scuola 
diurna? A 'gruppi? In privato? 

9. - La Direttrice suscita nelle Suore l'amore alla 
lettura personale privata? (Manuale, art. 115) - Dove pren
dono i lìb1i? C'è. una biblioteca? Ha un proprio elenco ap
provato dall'Ispettrice? Come si fanno i nuovi acquisti? Chi 
ne ha il pensiero? (Mànuale art. 233). 

10. -. È definito un unico orario giornaliero per le 
Pratiche di pietà. delle allieve interne dei Collegi e degli Or
fanotrofi nell'Ispettoria, aùo scopo della tanto auspicata e 
raccoma11-data uniformità? (Manuale, art. 105). 

11. - Pratiche settimanali 
Nelle domeniche e nelle feste le Suore hanno un certo 

sollievo nel lavoro perchè possano attendere con più agio 
alla preghiera, all'istruzione religiosa ed a letture formative 
individuali? 

12. Come si ossèrva il riposo festivo? 

13. - La recita del Mattutino e delle Lodi si fa rego
larmente in comune ad ora stabilita? (Libro delle Preghie
re, Manuale, art. 107 e 120) - Si fa a gruppi separati? Si 
dispensano facilmente le Suore? Il latino si pronuncia alla 
romana o secondo l'uso nazionale? · 

14. - Si recitano i Vespri della Domenica secondo il 
tempo liturgico, o quelli della Beata Vergine? C'è l'ora pre
stabilita per la recita in comune? Si cantano? Sono presenti 
le alunne interne? Le oratoriane? (Manuale, art. 121) . 

15. C'è un tempo stabilito per la recita del santo 
Rosario in comune anche nei giorni festivi? 

16. - Le preghiere prima e dopo la Comunione si 
tralasdano forse con facilitità? Il Sacerdote spiega il Van
gèlo alla Messa e il Catechismo nel pomeri~g'io? Quali sono 
le difficoltà? 

17. - Si lascia libertà per la santa Comunione? 

18. - Il Confessore ordinario è Salesiano? E lo straor
dinario? Sono regolari nel prestare il loro ministero? Vi sono 
Confessori aggiunti? Le Direttrici si prendono a cuore que
sto diritto importante delle Suore? Da chi sono nominati i 
Conlessorl? Si osserva il termine di scadenza secondo i 
Canoni? Si prevengono abusi? 

19. - Pmtiche mensili 
Esercizio di Buona Morte: sì fa regolarmente? Quali 

difficoltà? Quando si recitano le preghiere prescritte? Quan
do si fa la mezz'ora di esame? Ogni Suora ha il Formulario 



nostro? Nella lingua nazionale? C'è la conferenza del Sacer
dote al posto della lettura? Si osserva il silenzio prescritto 
lungo il giorno? (Cast. art. 79, 80, 81; Manuale, art. 124 
e 125). 

20. - Primo Venerdì - Primo Sabato - il 14 - il 24 -
il 30 o 31. 

21. - Pratiche ann'uali 
Esercizi Spirituali (Cast. art. 78; Man:uale, art. da 129 a 

136) - Si sono tenuti con regolarità? Predicatori - Numero 
delle partecipanti per ogni muta - Durata (otto giorni). 

22. - Preparazione alle Feste principali dell'am10 con 
Tridui o Novene (Cast. art. 88 e 89) - Mesi di devozione. 
Mese di Maria Ausiliatrice dal 23 aprile al 24 maggio (Ma
nuale, art. 126) - Mese di San Giuseppe dal 17. febbraio al 
18 marzo. 

Difficoltà eventualmente incontrate. 

23. - Musica e canto sacro 
Come è curato il canto gregoriano dalle Maestre di mu

sica e dalle Suore? (Manuale, art. 222). 
Lodi sacre: nostre - Libro delle Lodi: è tradotto nella 

lingua nazionale? Dove ciò non è possibile è curata l'uni
formità nell'Ispettoria? L'Ispettrice prende delle iniziative 
in proposito? Ogni Casa come si regola per il Canto sacro? 
(Manuale art. 105). 

24. - Assistenza alla santa Messa quotidiana per le 
alunne interne - Si continua nella tradizione della recita 
delle preghiere del buon cristiano e del santo Rosario? E 
alla domenica come si fa per le interne? .Per le oratoriane? 

Si fa l'Esercizio di Buona Morte per tutte? (Manuale, 
art. 219). 

25. - Triduo di apertura - Come si svolge? 
Esercizi Spirituali - Quando? Come? 
Confessione e Comunione per le alunne interne. 

ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 
CASA GENERALIZIA - TORINO 

CAPITOLO GENERALE XIII 

II TEMA Questionario N. 3 

Sulla " Preparazione del Personale qualificato 

per le Opere dell'Istituto, 

l. - L' Ispettoria ha organizzato le Case di Formazio

ne e in particolare il proprio Aspirantato e la Casa per Neo. 

Professe secondo il nuovo Regolamento? (Aggiunta al Ma

nuale, art. l e 129). 

Con quali risultati? Attraverso quali difficoltà? 

Si è cercato e si è potuto dare alle Aspiranti la « cultura 

base» stabilita, corrispondente ai programmi delle Scuole 

della Nazione fino al 14ç anno di età? (Aggiunta al Manuale, 
art. 26). 

2. - Ogni Ispettoria ha un proprio qnadro organico 
dei bisogni delle varie Opere nelle singole Case, dalle mae

stre di scuola per ogni ordine e grado, alle Suore catechiste 

(tutte), alle assistenti di Collegio od Oratorio, alle infermie
re, guardarobiere, cuciniere ecc. ecc.? 

Studia e fa studiare i vari soggetti nelle Case di Forma

zione per conoscerne attitudini o capacità e così avviarli 

per tempo all'acquisto delle varie « qualifiche » o dei vari 

« diplomi legali », o almeno delle varie abilità pratiche se

condo i bisogni presenti e futuri dell'Istituto e delle Opere? 
(Aggiunta al Manu~le, art. 27 e 28). 



3. - Abbiamo la· convinzione che oggi più di ieri si 

impone la necessità di pTepaTaTe noi il personale per le va

rie Opete, perchè le condizioni della società odierna e le 

consuetudini di vita familiare sempre più difficilmente po

tranno darci, sia per nurnero e sia per qualità, vocazioni 

già preparate alle varie Opere? 
I Salesiani, sull'esempio di Don Bosco, hanno cominciato 

e cominciano, nei loro Aspiri:mtati, dalle prime classi secon

darie e vanno su su fino al Magistero Professionale per i 

Coadiutori, alla Teologia e aÌl' Atèneo Pontificio per i Sa

cerdoti, fino alle Università per i capaci. 

4. - Nelle Scuole dell'Ispettoria lavorano insegnanti 

esterni? Per quali materie d'insegnamento? Sono considerati 

stabil·i o l'Ispettrice ha in corso di formazione alcuni soggetti 

destinati, Dio volendolo, a sostituir li? C'è invece la convin

zione che l'insegnamento può essere benissimo affidato an

che a personale esterno, riservando alle Suore le responsa

bilità direttive, o le occupazioni casalinghe, di più imme

diata necessità e qualificazione?· 

5. - Al personale esterno (insegnanti, figlie di casa 

ecc.) si dà una retribuzione eq1..w secondo giustizia e le leggi 

della Nazione? Si provvede alle Assicurazioni di Previdenza 

Sociale e simili, versandone le quote corrispondenti? 

6. - Con quali mezzi si fa conoscere ed apprezzare il 

nostro Metodo Preventivo alle in~egnanti ed alle assistenti? 

Si fa conoscere nei suoi principi? Nella sua pratica applica

zione? Nelle tradizioni salesiane? 

7. - Come si preparano pedagogicamente e didattica

mente le insegnanti, le catechiste? In particolare: le Suore 

addette agli Oratori hanno nella settimana· un tempo definito 

(giorno e ora) per la loro preparazione prossima alla lezione 

di Catechismo? 

8. - Si ha tuttà· la stima i1ell'efficacia e 11ell'attualità 

del nostro tesoro educativo, se apprezzato ed attuato nei 

minimi particolari che gli conferiscono e gli consolidano 

una sua particolare fisionomia? O si nota forse qualche cor

rente verso le novità educative del giorno, novità che forse 

sono altrettanto allettatrici quanto insidiose e vuote di con

tenuto? Quali sono le correnti più accentuate? 

9. - Si avviano di preferenza verso Scuole o Univer

sità tenute da Religiose le nostre Suore che non possono 

completare i loro titoli legali di studio nelle nostre Case? 

(Aggiunta al Manuale, art. 143). - Si approfitta invece di 

Scuole e Università statali o comunque laiche, perchè più 

vicine o più arrendevoli per . esempio nel dispensare dalla 

frequenza alle lezioni? 

10. - Come si preparano le infermiere per le nostre 

Case e i nostri Collegi? Fanno corsi regolari? Esercitazioni 

pratièhe? Raggiungono diplomi riconosciuti? Presso quali 

Scuole? Sono riservate «a sole» Religiose o vi sono ammes

se delle laiche? Le Suore così avviate sono scelte non solo 

col criterio della intelligenza, ma soprattutto con quello della 

serietà di temperamento e di formazione? 

11. - Come si preparano e addestrano le Suore per i 

lavori casalinghi e per l'Economato delle Case? Si tiene pre

sente che oggi ogni attività, ogni lavoro (cucina, lavanderia, 

guardaroba, stireria ecc.) richiede non la sola preparazione 



generica, ma una· « specializzazione »? E che le econome 

per le esigenze del loro ufficio devono avere al·meno una 

cultura di scuola secondaria inferiore? 

12. _ Come si preparano le maestre di musica e can

to? Di disegno? Di educazione fisica? Si tiene conto delle 

particolari situazioni di studio e di ambiente in cui possono 

trovarsi durante tale preparazione? · 

13. - Quale istruzione e formazione si dà alle Suore 

per quanto riguarda la questione sociale, la vita politica e 

ammii~istrativa della Nazione? 

14. - L'Ispettoria ha mandato ogni anno almeno una 

Suora al nostro Istituto Internazionale di Torino? (Aggiun-

ta al Manuale art. 146). 
Quali difficoltà vi si frappongono? Che cosa si è fatto per 

far riconoscere dalle Autorità scolastiche o civili della Na

zione i Diplomi conseguiti presso detto Istituto? Che cosa 

si è attuato finora? 

ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 
CASA GENERALIZIA - TORINO 

CAPITOLO GENERALE XIII 

III TEMA Questionario N. 4 

SuJJe " Pie Associazioni , 

l. - Si fanno conoscere le nostre Pìe Associazioni, 

compreso l'Apostolato dell'Innocenza, negli Aspirantati, nei 

Noviziati, nelle Case per Neo- Professe? Si spiegano i rela

tivi Statuti? Si fanno apprezzare? (Manuale, art. 220 e 270). 

2. - Fra le giovanette delle nostre Case (Scuole, Col

legi, Orfanotrofi, Oratori) sono vive e vitali nelle loro carat

teristiche? Quali criteri si seguono nell'ammissione? Si fan

no conoscere gli Statuti e quindi gli impegni, prima dell'ac

cettazione? Se ne raccolgono frutti di bene peril buon anda.,. 

mento della Scuola, del Collegio e dell'Oratorio? Per la pre

parazione alla vita di domani e all'apostolato? Sono vivai 

di vocazioni come diceva Don Bosco? Sono considerate come 

· elemento essenziale del nostro Sistema educativo? 

3. - Sono o1~ganizzate secondo l propri Regolamenti? 

Si nominano e si fanno funzionare i Consigli? Sono consi

derate « il centro propulsore » di tutte le attività religiose, 

culturali, apostoliche, sociali, missionarie, ricreative, ecc. 

del Collegio e della Casa? In una parola si fanno lavorare le 

iscritte, specialmente le Figlie di Maria, per le feste reli

giose, nella Buona Stampa, nelle attività caritative o ricrea

tive, nelle iniziative missionarie ecc. ecc.? 



4: - Viene stabilito ogni anno un programma di for

mazione morale- religiosa per ciascuna di essé, sull'esempio 

di quello del Centro Nazionale di Torino? Si stabilisce un 

programma di attività per i singoli gruppi? 

5. - Si conosce e si usa in Italia il foglietto seme

strale « Le nostre Pie Associazioni Giovanili »? E « Gioven

tù Missionaria »? E « Compagnie » del Centro Salesiano? 

Fuori d'Italia, nelle varie Nazioni, ci sono foglietti o 

periodici del genere? Da chi sono pubblicati? Entrano nelle 

nostre Case? Sono conformi nelle direttive e nei principi 

alle nostre tradizioni? Chi ne ha dato il permesso? 

6. - Le riunioni delle Pie Associazioni Giovanili sono 

settimanali? Sono mensili? Si tengono i Quaderni - Verbali? 

Chi presiede e regola queste riunioni? Le Suore incaricate 
delle Pie Associazioni indirizzano le Presidenti o le Consi

gliere a sostenere la parte stabilita per ciascuna dal Regola

mento? Le fmmo agire e parlare durante le riunioni, anche 

se, per far questo, da principio, dovessero preparare loro le 

Conferenzine per le ragazze? 

7. - Si tengono regolarmente i Registri di iscrizione 

secondo i moduli mandati dal Centro? Sono stampati o sono 

rigati a mano? Ci sono sugger-imenti o desiderata in propo-

sito? 

S. - Le Suòre addette all'educazione della gioventù 

conoscono bene l'Apostolato dell'Innocenza? .L'amano?· Fra 

le inscritte più attive sorgono e sono curate le Propagandiste 

Missionarie? Quali mezzi si adoperano per far sorgere e svi

luppare l'ideale missionario fra le giovanette? 

9. - Nella Nazione o Diocesi o Parrocchia dove lavo

rano nostre Sorelle ci sono in atto altre Pie Associazioni Gio

vanili? Altri Gruppi di apostolato o di formazione· spirituale? 

Quali sono? Sono sostenuti dall'Autorità Ecclesiastica? Sono 

costituiti nelle nostre Case? Sono in contrasto, o almeno 

creano difficoltà, o sono doppioni delle nostre Pie Associa

zioni? Come si regolano le Direttrici? Le Ispettrici? 

10. - In particolare: ci sono o ci sono state difficoltà 

o contrasti. con l'Azione Cattolica? Negli Oratori? Nei Colle

gi? N elle Scuole? Come sono stati risolti? 

Stato di cose al presente nelle singole Case ed Opere. 

11. - Si è fermata l'attenzione delle Suore sul di

scorso di S. S. Pio XII al Congresso Internazionale per l' Apo

stolato dei Laici dell'ottobre 1957, specie per la parte che 

accenna all'Azione Cattolica e alle altre Organizzazioni di 
Apostolato fra i Laici? 

Dice il Papa: 

«Si segnala che attualmente regna un disagio spiacevole, 

abbastanza largamente diffuso, che troverebbe la sua ori

gine soprath~tto nell'uso del vocabolo "A.zione Cattolira ". 
Questo termine in effetto sarebbe riservato a certi tipi de

terminati di apostolato laico organizzato, per i qnali esso 

crea, davanti all'opinione p1~b b lica, una specie di 'mono

polio: t1dte le Organizzazioni che non. entrano nel qnadro 

dell'Azione Cattolica così concepite~, si afferrna, appaiono 

di minore antenticità, di importanza secondaria, sembrano 
meno appoggiati da,lla Gerarchia e restano come. in mar

gine dello sforzo apostolico essenziale del laicato. N e ris1d

terebbe che tma forma particolare dell'apostolato laico, va

le a dire l'Azione Cattolica, trionfa a detrimento degli altri 
e che si assiste al rovesciamento della specie snl genere. Di 



più si verrebbe in pratica a gettare .l'esclusiva è a chi1tderè 
le Diocesi ai movimenti apostolici che non portano l' eti
chetta dell'Azione Cattolica. 

Per risolvere q·uesta difficoltà si presentano due ·riforme 
pratiche·: 1tna di terminologia, e come corollario, 1m' altTa 

di strutt'l.Lm. 
Prima dì tutto bisognerebbe restituire al termine di 

" Azione Cattolica , il s·uo senso genemle e applicarlo so
lamente all'insieme dei movimenti apostolici laici organiz
zati e ?'ìconoscitm come tali, nazionalmente o inteTnazional
mente, sia dai Vescovi s·nl piano nazionale, sia clal1a Santa 
Sede per i movimenti che tendono ad essere internazionali. 
Haste.rebbe d·unque che ciascun movimento particolare fosse 
designato col suo nome e caratterizzato nella s·na forma spe
cifica e non secondo il' genere comune. 

La riforma di struttura seg1Lirebbe q·uella della fissazione 
del senso dei termini. Tutti i gruppi apparterrebbero all'A-· 
zione Cattolica e conse1·vebbero il loro proprio nome e la 
lo1·o propria autonomia, ma essi formerebbero tutti insieme, 
come Azione Cattolica, una Unità. Federativa. Ciasc·un Ve
scovo resterebbe libero di ammettere o di rifiutare tale mo
vimento, di autorizzarlo o no, nw non spetterebbe a lui il 
respingerlo come contrario, per S'ILa natura stessa, all' Azio
ne Cattolica. 

La realizzazione eventuale di un tale progetto richiede 

naturalmente ·una riflessione attenta e prolungata. Il vostro 
Convegno può offrire un'occasione favorevole di disc·utere 
ed esaminare questo problemà insieme ad altre ques·tioni 
si m ilari ». 

. Quale risonanza ha avuto nella Diocesi e nella Nazione? 

, ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 
CASA GENERALIZIA - TORINO 

CAPITOLO GENERALE XIII 

III . TEMA Questionario N. 5 

Sui " Divertimenti , 

l. - Sono conosciute e seguite le norme di Don Bosco 
e delle Superiore riguardo ai divertimenti in genere? Come 

è visto il problema nelle varie Case dell'Ispettoria? Si è con

vinte che ogni divertimento perchè sia chiamato << cristia
no» deve essere educativo? 

2. - Teatrino 

In tutte le Case si dà importanza alle rappresentazioni 
teatrali, alle accademie religiose od occasionali? 

Quali difficoltà si trovano? 

Si curano ·le Società Filodrammatiche fra le allieve, ora
toriane, ex- allieve? 

Nella Nazione ci sono riviste o collezioni filodrammati

che moralmente sicure, secondo i principi salesiani, a cui 
attingere per le rappresentazioni.? 

3. - Si accompagnano le allieve a produzioni teatrali 
fuori eli Casa? Presso Istituti Religiosi? Presso teatri pubbli
ci? A produzioni profane? Letterarie? 

Chi ne ha dato il permesso? Vi prendono parte le Suore 
Insegnanti, Assistenti, Studenti? . 



4. - Si sono organizzati Concorsi Ispettoriali Filo

drammatici? Con quali risultati? Sono riusciti educativi, at-

traenti, costruttivi? 

5. - Proiezioni fisse . 
Nelle Case dell'Ispettoria c'è un apparecchio per proie

zioni fisse?. Un giradischi? Si usano e si apprezzano soprat

tutto come sussidi didattici audiovisivi per la Scuola di Ca-

techismo? 

6. - Radio 
Nelle Case c'è l'apparecchio radio? O l'impianto radio 

centralizzato? Si usa con le debite cautele e secondo 

le norme degli ultimi Capitoli Generali? Ne tiene la chiave 

la Direttrice? È a disposizione delle Suore? 

7. - Cinema 
C'è l'impianto cinematografico in alcune Case? In quali? 

A passo normale 35 o a passo ridotto 16? Come è stato acqui

stato? È stato regalato? Se ne è chiesta e ottenuta l'autoriz

zazione? Come e quando si adopera? Dove si at~inge per i 
films da proiettare? Con quale criterio se ne fa la scelta? 

Da chi e quando sono riveduti e controllati? 
Si accompagnano le allieve a spettacoli cinematografici 

nelle pubbliche sale? In qualche teatro di Religiose? Di Re-

ligiosi? Si fa il Cineforum? 

8. - Tel.evisione 
In qualche Case dell'Ispettoria c'è l'apparecchio televi-

sivo~ In quali? Come l'hanno avuto? Acquistato? Rega

lato? Se ne è chiesta l'autorizzazione? Chi l'ha concessa? Se 

ne fa uso? Con quale criterio? Chi regola tale uso? È a di-

sposizione delle Suore? 

9. - Che cosa si fa per dare alle giovani il gusto per 

il divertimento sano, la convinzione che certi divertimenti 

oltre che un danno al fisico sono occasioni remote è forse 

anche prossime di peccato? 

10. - Sono animate le ricreazioni in cortile? Si sono 

introdotti giochi di società, da sedute? 

11. - Si organizzano passeggiate straordinarie? Sul

l'esempio di Don Bosco esse mettono le giovanette al con

tatto con la natura e le bellezze di cui Dio Creatore l'ha 

adornata? O sono forse, secondo il gusto del tempo, passeg

giate. turistiche, costose, snervanti per il lung<? tragitto in 

pulman o in treno? (Manuale, art. 13 e 245). 

12. - C'è il campo per la pallacanestro? Le allieve la 

gustano? È 'in uso il tennis? Qualche nostra Casa lo pro

muove? 

13. - Si fanno campeggi in estate? Ci sono squadre 

di sciatrici nell'inverno? Sono forse invitate le Suore come 

Assistenti? Che cosa fanno? 

14. - N ella N azione ci sono le « Guide »? Qualche 

Casa se ne occupa o è stata inèaricata di occuparsene? In 

quale misura? Sono preparate le Suore a vedere il movi

mento nella sua giusta luce secondo Don Bosco? 



IBTIT,UTo FIGLIE MARIA AusiLIATRICE 

Opera s. Giovanni Bosco Torino, 24 aprile 1958 

Carissime Ispettrici e carissime Sorelle, 

con la Benedizione del Santo Padre l'Accademia Mariana 
Internazionale, con sede in Roma, «si è fatta promotrice di 
tma Crociata di preghiere da recitarsi in tutta la Chiesa 
dttrante questo Anno Giubilare, per conseguire le finalità 
che Sua Santità Pio XII ha prefisso per questo Anno Ma
riano, specialmente per la Chiesa del silenzio e per la mi
gliore riusc'ita del Congresso Mariano- Mariologico di set-. 
tembre, che dovrebbe costituire il culmine delle manifesta
zioni Mariane a Lourdes ». 

Detta Crociata consiste nel recitare: 

a) l'Angelus Domini (o il Regina Coeli) soprattutto di mez
zogiorno per la Chiesa del silenzio; 

b) la preghiera composta dal Santo Padre per la Chiesa del 
silenzio, almeno ogni prima domenica del mese; 

c) la stessa preghiera con 'il « Credo » l'ultima domenica 
di maggio e il 15 agosto. 

Consideriamo l'iniziativa simile a quelle che prendeva 
il Santo Fondatore a favore della Chiesa, e pertanto prov
videnziale per coltivare fervore di preghiera e per destare 
il « senso » della cattolicità. 

Unito a questa lettera troverete anche un formulario con 



il q·uale 'z' Accademia M aTiana Internazionale intende racco
gliere ·un <<tesoro spirituale» da offrire al Santo Padre, su 
peTgamena aTtistica, al termine del Cong1·esso Mariano 
MaTiologico. 

Yi prego, ca·re Sorelle, a voleT, dare tutta l'estensione 
possibile anche a qtLesta seconda iniziativa, farvi paneci
pare tutto il mondo, grande e piccino, che è custodito in 
ciasc1ma delle nostre Case. 

È bene interessare efficacemente all'iniziativa e promuo
vere la collaborazione delle nostre Pie Associazioni. S'in
tende che ciò. si potrq fare solta~to .là fiqve tJSSe sono ben 
o1·ganizzate e in pieno funzionamento. 

Entro il15 giugno ogni Casa poi spedirà i forrnulaJ;i ben 
compilati alla Suora che la Rev. Ispett1·ice avrà dèsignato 
s1w Delegata per tale compito. Ta(e Suora Compilerà un 
<< forrn'L~lario riassuntivo » per t?.Ltte le Case deWispettoria 
cui appartiene' . e 'lo manderà, entro il 30' .. giugno, qui a 
Torino,. alla Rev. Madre Pierina Uslenghi che penserà a far 
preparare 1m « resoconto di tutto l'Istituto ,, e inviarlo al
.l' Accademia M ariana in Rmna. 

Il tempo stringe e bisognerà agire subito. presso le Siwre 
e le al·unne. 

Maria Ausiliatrice « ill1Lstre presidio della .C.hiesa ,>. ani
mi, fecondi e prosperi le nostre fatiéhe. 

Yi saluto pet tutte le Madri, mi raccomando alle vostre 
preghiere e vi sono nel Signore 

·ajj.m.a Sorella 
SuòT ANGELA VESPA 

P. S. · Le RR. Ispettrici delle Ispettorìe fuori d'Italia riceve
ranno una o più copie di questa circolare e del formulario. Le 
prego a voler provvedere a farne la traduzione in lingua nazionale 
e speclirne copia alle singole Case della propria Ispettoria a:ffinchè 
tutte siano e possano essere presenti all'iniziativa. 

Ego sum hnmaculata Conceptio 

Tesoro spirituale in onore di Maria rmm· a· c l t . 
sio . . o a a m acca-

ne del pruno centenario delle apparizioru' d' L d 
· . 1 ourese 
m preparazione del Congresso Mariologico - Mariano di 
Lourdes ( 10- 17 settembre 1958): 

Sante Messe ascoltate: 

Comunioni sacramentali: 

Comunioni spirituali: 

Visite a Gesù ·sacramentato: 

Santi Rosari: 

Via Crucis: 

«Angelus Domini>>: 

Preghiera del Santo Padre per la Chiesa del silenzio: 
Morti:ficazioni: 

Sacrifici: 

Altre devozioni : 

Ispettoria 

Città 

Via 



Meditazione predicata dal Ven.mo Rettor Maggiore 

Don RENATO ZIGGIOTTI 

Festa di S. M. Mazzarello - Torino, 14 maggio 1958 

Questa bella 'meditazione p1·edicata è un nuovo dono 

ricevuto dal Ven.mo Rettor Maggiore in occasione della 

Festa della nostra Santa M. Mazzar-ello. 

Penso estenderlo a tutte, perchè tutte ne possano t-rarre 

salntare incitamento a quell'amorosa imitazione della nostra 

Santa Madre verso cui il Ven.mo Superiore ci sospinge con 

la s1w parola di luce e di guida. 

Facciamone tesoro, con animo profondamente grato alla 

bontà dello stesso Ven.mo Superiore, sempre così largo per 

noi di paterno aiuto. 

Mi raccomando alle vostre preghiere e vi sal~tto cam

mente anche a nome delle altre Madri. 

Torino; 31 maggio 1958 
Aff.ma ~o1·ella 

SuoR ANGELA VESPA 

Di ritorno da Lourdes, dove abbiamo goduto tre giorni 

di Paradiso, mi è caro fare un confronto fra il trionfo della · 

Vergine Santa nel suo Santuario di Lourdes e quello nella 

sua Famiglia delle Figlie di Maria Ausiliatrice. 

A Lourdes è una verginella povera, modestissima, di 

una purezza illibata e inconscia di se stessa, che riceve 

dalla Madonna in diciotto volte le rivelazioni di cui oggi 

vediamo l'importanza: 



Comincia col mettere in moto il piccolo mondo di Lour
des e nel giro di un secolo, ecco quello che la Madonna ha 
saputo fare! E' "un succedersi, in quest'anno centenario, di 
pellegrirÌaggi; la Madonna aveva raccomandato alla fan
ciulla: « Voglio vedere delle processioni». Nei primi anni 
incominciarono a farne di piccole, oggi vediamo l'avvera
mento del desiderio della Madom1a nelle solennissime di
mostrazioni di fede in Dio e di amore alla Vergine Santis
sima, che vuoi essere veramente Madre per la povera uma
nità, in mezzo a tanta miscredenza e a tanti delitti. 

E' una sorgente luminosa; una fontana di grazie che 
fl Signore comparte a questo povero mondo per dimo

strarglì che vuoi sempre bene agli. uomini, anche se sono 
cattivi. 

Per Lourdes, tutto si concentra in Lourdes. I fedeli pen
sano a Lourdes; corrono a Lourdes quelli che possono, e 
la Madonna a tutti porge le sue grazie, la sua benevolenza. 

Nella vostra Famiglia è avvenuto un fenomeno simile, 
sebbene diverso. E' un'altra verginella, umilissima, povera, 
inconscia dei disegni di Dio su di lei, ma che corrisponde 

e che nel corso della sua vita è continuamente guidata dalle 
sante ispirazioni di Maria Santissima, del Divino Spirito, 
per mezzo specialmente di due sacerdoti a cui essa si confi
da, che ascolta e a cui obbedisce. 

Ma è santa, com'è santa la piccola Bernadette nella sua 
umiltà e pochezza, per essere uno strumento di cui la 

JYiadonna si serve per ottenere oggi tanti prodigi. Come sono 
sapientissime le vie della Provvidenza che non si ripete mai 
nei suoi Santi! In tutti ha il suo disegno simile, ma diverso. 

Osservate i quattro Santì contemporanei: San Domenico 
Savio 1842 57, breve corso, è un fiorellino che spunta. Ve
dete di che cosa si serve ìl Signore per dare a noi. e per i 

secoli un esempio da imitare. Lo cresce nella semplicità 
della campagna, lo porta per pochissimo tempo alla scuola 
di un Santo e lo eleva aglì onori degli altari per dare in 
lui un modello alla gioventù. E' un piccolo strumento per 
grandi cose! 

Un altro contemporaneo, coetaneo della . Santa Madre 
lYiazzarello e compagno, quasi piccolo superiore di . San Do

menico Savio: il Venerabile Don Rua. A lui è concesso un 
lungo tempo per stare al fianco di Don Bosco, per capirlo, 
per tradurne in pratica le virtù ed essere a noi modello, 
guida, fondamento della Società. 

Ecco ancora la grande figura di Don Bosco, accompa
gnata dal Cafasso e dal Cottolengo, proprio qui tutt'intorno 
a noi. Com'è bello contemplare i disegni di Dio a distanza 
per vedere come nella semplicità, nel silenzio Egli sappi~ 
operare, purchè trovi la rispondenza! 

Tutti possiamo essere strumenti di Dio più 0 meno im
portanti nella storia, ma tutti egualmente strumenti per 
fare del bene, se corrispondiamo, se siamo docili, se formia
mo il buon terreno della parabola evangelica. 

. Esce il seminatore a seminare e il suo seme cade parte 
sulla via, parte sulle pietre, parte in mezzo agli sterpi e si 
perde o nasce e poi muore. Ma parte cade in terra buona 
e produce il centuplo. Un chicco, cento chicchi! Bernadette 
Savio Domenico, Don Rua, Don Bosco, Madre Mazzarello; 
In che terra buona è caduto quel seme! Che frutti mirabili 
ha saputo trarne il Signore! 

Gigantesco Savio Domenico, gigantesca la Soubirous, gi
gantesca Madre Mazzarello nel genere suo, perchè ciascuno 
risponde per la ·sua chiamata, per la volontà di Dio in lui. 

Non importa la strada che facciamo, visibile o non visibile, 
anzi, fortunato chi può percorrere la sua strada senza farsi 



troppo notare, senza correre il rischio di non piacere a Dio 

per la vanità; il seme che cade sul terreno della vanità è 

. come se cadesse sulla pietra, non produce nulla. 
Ci vuole terra buona ed è facile vedere in che consista 

questa terra buona. 
La più bella disposizione è che il Signore faccia Lui. 

quello che vuole di ciascuno di noi, nella nostra vocazione, 

che compi.a il suo disegno. 
Se andiamo indietro nel tempo ed osserviamo, il cammino 

percorso, possiamo ben scorgere qual è stato il disegno di 

Dio nella nostra vita e come se avessimo maggiormente cor

risposto, il Signore avrebbe fatto anche di noi delle figure 

di Santi. Non abbiamo risposto a. perfezione, siamo stati de

ficienti. Nella terra in cui è caduto il seme di Dio c'è stato 

qualche cosa per cui il seme non poteva produrre, c'erano 

dei sassi, la terra era refrattaria, no~1. ben fornita dei sali 

necessari alla fecondità dei frutti. 
Vedete la. natura in questi giorni? Come risponde al suo 

Creatore! Come rispondono le piante al loro sole, al loro 

tempo, e nel giro di quindici giorni tutto bello, tutto fresco, 

un colore verde che incanta: che poesia! Terra buona! 

Volete che vi dica qual è il pensiero che dobbiamo trarre 

da queste considerazioni guardando alla Santa che oggi fe

steggiamo? In lei non ci sono doti straordinarie, è una 

ragazza comune, come tutte le altre del suo tempo. 

Allora non c'era la scuola, c'era soltanto il prete che 

insegnava il catechismo: il buon Don Pestarino faceva lui 

da maestro e da padre. Maria Mazzarello aveva imparato 

bene il suo catechismo e lo cantava, ascoltava la predica: 

ecco qui la scuola, la scuola di Dio. E lo vedete il frutto di 

tale scuola? 
Mi avete presentato ieri le immaginette preparate con 

una bellissima orazione di Don Camilleri; vi avete messo 

la vostra Madre in un atteggiamento paradisiaco: in ginoc

chio sulle nubi davanti alla Madonna Ausiliatrice. Madre 

Mazzarello è vissuta così! Fin dai p1~imi anni alla porta 

della chiesa; è una sce~a delle più caratteristiche di que-

sta fanciulla, com'è caratteristico in Domenico Savio il me

desimo gesto alla porta della chiesa di Murialdo. In chiesa, 

·alla porta della chiesa, innamorata di Dio! Ecco il segreto! 

Non pensa a sè; che importa il freddo, la pioggia, il gelo? 

E' ardente di amor di Dio! Considera se stessa nulla· che 
' ' 

conto faceva di sè? Neanche un pensiero di vanità in lei. 

Soltanto Dio, la chiamata di Dio, una missione che le 

si apriva dinanzi. 

Chissà che cosa diceva a lei la Madonna preparandola 

alla missione che l'aspettava. C'era soprattutto il buon ter

reno eli non fare alcun conto di sè, il terreno dell'umiltà ... 

Giustamente la preghiera incomincia: « O 1tmilissima ve?·

gi.ne ... ». Sottolineatela questa parola; umiltà e carità. E' 

il profumo della viola che l'accompagna dappertutto, un 

profumo delicato, modesto, non irritante e non vanitoso· 
' 

un giusto profumo che piace a Dio: « Respexit J-mmilitatem 

nncillae suae ... ». Ecco· la grande parola che la Madonna 

disse di sè; ha visto la mia pochezza, la mia bassezza, il 

mio nulla, perchè anche la Madonna, sebbene perfetta, è 

una creatura; e Innanzi a Dio chi può alzar la fronte, chi 

può dire eli avere qualche cosa eli suo? 

La nostra vita religiosa dobbiamo ripulirla dalle pietre, 

dagli sterpi, che sono l'orgoglio, la vanità, le pretese, la 

critica ... Dio non può sopportare tutto questo; Egli è la 

potenza, la sapienza, e la creatura nata ieri, destinata a 

diventar: fango, come può credere di essere qualche cosa? 

Oggi vediamo gli uomini che, con l'intelligenza ricevuta da 



Dio, hanno lanciato negli spazi gli sputnik e per tutte ,le loro 

invenzioni hanno avuto il coraggio di dire: « Abbiamo sep

pellito Iddio! ». Che stoltezza, e come giustamente Iddio 

deve punire tanta albagìa, tanta superbia, tanta pazzia! 

Ma è una pazzia anchè la nostra quando ci inorgoglia

mo per nulla, quando crediamo di essere qualche cosa più 

degli altri, quando non siamo contenti del nostro posto, 

perchè ... non è abbastanza in vista, quando ci lamentiamo 

còl nostro pròssimo perchè non ci capiscono ... Ah, è natu

rale, sorio gli altri che non capiscono noi, la ragione è sem

pre nostra, gli altri hanno sempre torto. 

Dio vede tutto, tiene conto di tutto, non può dimenticare 

nulla di ciò che pensiamo, di ciò che facciamo, dei minimi 

nostri pensieri. 

Questi concetti Madre Mazzarello forse non li aveva, ma 

li· praticava, perchè senza aver studiato filosofia aveva la 

realtà delle cose. Beati f semplici che capiscono Dio; « beati 

i puri di cuore, perchè vedranno Dio >>. ·L'anima loro non è 

contaminata dalla colpa grave, è aperta alla luce di Dio. 

Impariamo a piacere a Dio nell'umiltà e piaceremo anche 

agli uomini, ai nostri superiori, ai nostri collaboratori, con

fratelli e consorelle, ai nostri dipendenti. 

Comunicare agli altri quello che sappiamo, quello che 

abbiamo imparato sì; ma senza mai far entrare il nostro 

io, che deve essere seppellito. Allora le contrarietà non ci 

faranno piangere e rimpiangere. 

Con l'umiltà è più facile la fede; l'umile crede più pron

tamente i misteri della fede; si prostra ad adorare Gesù, 

capisce qualche cosa, perchè con i nostri studi soltanto, 

che possiamo capire? L'anima buona, l'anima umile si avvi

cina a Dio più di tutti gli altri; ci saranno delle anime umili 

e semplici che capiranno i grandi misteri meglio dei più 
dotti teologi. 

La fede, la speranza, la carità! Con l'umiltà sentiamo il 

bisogno di voler bene agli altri, di far del bene, perchè nel 

prossimo vediamo Dio e dobbiamo perciò rispettarlo anche 

piccino, anche fanciullo, anche difettoso, considerando 

nosbi stessi difetti che hanno bisogno di compatimento. 

Ecco le due grandi virtù: umiltà e carità. L'umile è 

quello che sa praticare meglio la carità: è il terreno buono 
che prad uce il cento per uno. 

Maria Mazzarello fu umilissima fanciulla ed umilissima 
poi fino al termine della sua vita. 

Ieri sera il nostro Direttore, ricordanto appunto nella 

~: Buona notte » la festa di oggi, richiamava il fatto della 

Santa Madre che, invitata ad accompagnare a Roma .le pri

me figlie che partivano per le Missioni, non osava presen

tarsi al Papa. Ma perchè? Forse solo timidezza femminile? ... 

No:. il perchè dà un raggio di gloria alla nostra Santa e ci 

fa restare incantati. « Che cosa dirà il Papa nel vedere una 

superiora come me, che ~on ha studiato, che non sa trat

tare, ed è buona solo a maneggiare la scopa e le pentole? ... ». 

Sono queste le· anime che il Signore esalta: questo il 
segreto per cui avete trovato tante porte aperte. 

Riconosciamo nel merito dei nostri Santi i prodigi che 

si compiono dall'attività salesiana nel mondo. Grande è 

Lourdes, con le ~folle che vi accorrono tutti i giorni, ma non 

meno grande è lo spettacolo del ·bene che si compie nelle 

duemilacinquecento case dei Figli di Don Boosco e della 
Santa Madre.Mazzarello. 

La Madonna Immacolata ha avuto quell'omaggio, la Ma

donna Ausiliatrice ha chiamato per la conquista del mondo 
i suoi Figliuoli e le sue Figliuole. 



Sentiamocene orgogliosi e amanti dello spirito nostro, 

della nostra Famiglia; sempre più fermi nella vocazione 

per poter cooperare al disegno di Dio. 
Chissà qual è il disegno di Dio su di noi: abbiamo cia

scuno il nostro filo nel tessuto mirabile che il Signore sta 

svolgendo e preparando per la sua maggior gloria, per il 
bene delle anime. 

Lavoriamo con questo spirito e chiediamo a Gesù bene

detto, la cui festa di domani ci parla di ascensione, di di
stacco dalla terra che non fa per noi. Dobbiamo mirare 

a Dio, a contemplare la Madonna, i nostri Santi; e ora nel 
tempo, a lavorare per Lui, a compiere bene la nostra mis

sione e non perdere, non dico un giorno, ma neppure un 
momento senza che sia un punto d'amor di Dio. 

E' la frase sempli~e della vostra Santa Madre; la realtà 

perfetta di ciò che lei sapeva fare e di quello che dobbiamo 
imparare a fare anche noi. 

Su, su! Ascendens Christus in alturn, captivam d1.txit 

captivitatem. Salendo in alto ha trascinato con sè la nostra 

schiavitù. Noi siamo schiavi, purtroppo, della nostra mi

seria; siamo stati schiavi di satana, il Signore ci ha liberati 

col battesimo, . ci libera tutti i giorni con la pratica dei Sa
cramenti, con la preghiera, con la sua assistenza. 

Su, su! Che il Signore ci porti sempre più in alto per 

poter portare in alto i nostri fratelli che ci pensano poco; 

i nostri figliuoli distratti, svogliati che non· vedono le bel
lezze della vita spirituale, della vita soprannaturale. Dia

mo noi l'esempio, piacendo sempre di pii:1 al Signore nella 

pratica dì queste virtù fondamentali: umiltà e santa carità. 

IB~'ITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 418 
Torino, 24 ottobre 1958 

non m.i presento. ci conosciamo da anni. Altre volte nelle 

le/.lere- cin:olari della cmnpianta Madre ho conversato con 

voi sopra pensieri ed·ucativi ch'ella stessa mi suggeriva, o a 

cui rlorwva inrl1dgente approvazione, lasciandomi così nella 

certezza serena di m1wvernli nella santa volontà di Dio. 

Ed ora ui con..fìclo il n1.io proposito: 

Prima di mandare, mensilmente, alla stampa la lettera 

che voi attendete con affetto, per sentire la dolce unità della 

henedettu nostra F'arniglia religiosa e il cuore vigile delle 

Madri, la portar) sull'Altare della nostra Santa, affinchè 

voglia ritorrwnnelo col « 11isto e beneplacito » della AI acionna 

e dei nostri Santi. L'atto, semplice in se stesso, darà con

forto al m.io cuore e a voi la dolce speranza o la certezza 

che gli incorar;giamenti e le esortazioni delle Circolari sono 

l'espressione delle attese di TJio sopra ciascuna delle vostre 

anime, sono come 11na traduzione, per iscritto, delle ispira

zioni ull' osservanza che già sentite fervide nel c no re. 

NOTIZIE CARE 

·n Capitolo Generale XIII che vi ha dato la Madre e il 

Consiglio Generalizio è terminato il giorno 24 settembre col 

canto solenne del Te Demn e con la Benedizione Eucari

stica nella Basilica di Maria Ausiliatrice: Benedizione im-



partita dall'amatissimo Rettor Maggiore che, nel gesto pa

terno, volle beneuolmente coronare la splendida, 9enerosa 

dedizione di sè offertaci dttrante tutto il Capitolo. 

Egli infatti presiedette a tutte le adunanze, ci fu guida 

saggia nella trattazione dei temi, nelle discussioni, nelle 

conchtsioni che rese ricche di concretezza e di lttminosa vi

talità. Con la paterna presenza e con la parola incoraggian

te, salesianamente dolce, egli ci diede infatti l'impressione 

viva di avere con noi Don Bosco, e ci lasciò con l'anima 

ardente di propositi, e col cuore esuberante di riconoscenza. 

Sia benedetto il buon Dio, Sorelle carissime, per il dono 

che in lui ci ha elargito; apprezziamo sempre più cosa signi

fichi per il nostro diletto Istituto avere l' amrnaestramento 

saggio dei RR. Sttperiori Salesiani, la guida paterna, illu

minata di un Delegato Apostolico nella persona competen

tissirna del Rettor Maggiore o del s1w rappresentante. Egli, 

l' amatissirno Sttperiore Don Renato Ziggiotti, coi suoi con

sigli sapienti, con le sue direttive ill11minate non solo alleg

gerisce le nostre. responsabilità di Superiore, ma ci dà la 

certezza che, nelle sue direttive, è racchi1ISa per noi la santa 

volontà di Dio, poichè è ancora e sempre nostra l'afferma

zione di Santa M aria M azzarello: « Don Bosco sa quello che 

vuole da noi la Madonna». 

E la celeste nostra Madre, nel periodo del Capitolo fu 

anche lei presente in mezzo a noi, alimentò la serenità di 

lavoro e di fraterna intesa, la calda 1tnione di mente e di 

cvore fra tutte le Capitolari, ci g1tidò per mano nella cono

scenza approfondita delle nostre particolari responsabilità 

di Superiore, suggerì alle Relatrici la traccia per le singole 

relazioni, che il Venerato Rettor Maggiore giudi.cò ottime 

per dottrina, vitali peT la pmticità. Ogni adunanza fu vem

mente per tutte e peT ciascuna una scuola. 

Il dovere della santificazione personale che si raggiunge 

con l'osservanza dei voti e della vita comune venne Tibadito 

in ciasc1ma Relazione sotto foTme diveTse, ma nella direttrice 

di un'idea base unica: Chi risponde « sì » alla chiamata del 

buon Dio ha, per tutta la vita, il dovere di tTaduTre il « sì » 

della propria consacmzione in pTeghienr e in azione; e 

rruello di vinceTe, in amore, i «se » e i «ma» che sovente, 

circostanze esteriori vaTie, o impulsi interioTi Tibelli gli por

trmo dal cuore sv,lle labbra, per aTTestargli il cammino nella 
virtù. 

SANTIT A' f<jSEMPLAHE 

Ognuna di noi ha doni di natum peTsonali e dono di gra

zia. Quando i doni di grazia tTovano nella volontà le di

sposizioni necessarie per agiTe, alloTa potenziano le incli

nazioni di natura e le portano all'eTOismo. Pensia:mo a Ma

dTe Maria Mozzarella: ebbe molti doni di natura, quali l'a

more al lavaTo, la rettit'L&dine nel conseguire il fine, la sem

plicità nell'uso dei mezzi, ma ebbe anche la gTmnigna della 

colpa d'origine: vanità, pTOnunciata sensibilità di cuore 
) 

pwLtiglio. Tuttavia, ella non si smarrì, seppe paTTe decisa-

mente la volontà a[ servizio di Dio, e abbandonarsi all' azio

ne della qrazia, che, elevandone la natuTa, la rese capace 

di santificare ogni sua azione. Così con la coTTispondenza 

impreziosì per la vita eterna la sua inclinazione al lavaTo: 

« Ogni punto sia un atto di amor di Dio ». Così la gm

migna inteTioTe, per la coTaggiosa s1w Tesistenza, meritò 

di elevrlTsi, facendole g11staTe, viva e palpitante, la gioia 

della vittoria. P.J suo il motto: « Così vuole Don Bosco così 
' 

voglio anch'io ». T'utta la vita educò se stessa a non ascol-

taTe altro all'infuOTi di queste voci inteTioTi di gmzia e si 
fece santa. 

La Regola che ella abbmcciò, in amore ed allegTia, come 

Suom, è quella che noi abbiamo Ticevuto all'altare, Se noi 



la osserveremo per impulso interiore di 1;olontà e di corri
spondenza alla grazia com.e fece lei - la Madre _ allora 

WLche la debole nostra 1Jita sarà una vita vera. 

VITA COMUNE 

Amiam.o, come lei, la vita comune. Nell'orario, nelle pra

tiche di pietà, nella ricreazione, nel riposo, e, qnando farà 

capolino nel cuore una tentazione di arresto nel consumare 

il « sì » offerto a Dio, allora, decisamente baciamo le Costi

tuzioni, a.scoltiamo la voce di Maria che in esse ci parla: 

«Le Figlie di Maria Ausiliatrice preferiranno con piacere 

le comodità delle Sorelle alle proprie , - « Ove la necessità 

lo richieda saranno pronte a soffrire caldo, freddo, fame, 

fatiche, disprezzi quando questo ridondi a gloria di Dio» -

« Sarà la loro obbedienza pronta, con animo ilare e con 

umiltà, senza ritardi, senza contestazioni e malinconie», 

cioè senza commenti, nwrmorazioni, critiche, differenze, 

ru.ncori. Di qui l'allegria, la serenità, la felicità. 

La vita comune per noi Figlie di Maria A·usiliatrice è 

attuazione di vita di famiglia nella comunità; è « disciplina 

esteriore>> nella uniformità all'orario, al 1Atto, al r·iposo, 

ecc., m.a è anche « disciplina interiore » di adegtwrnento nel

la carità, che si consegue mettendo a disposizione della fa

rniglia Teligiosa e dell'obbedienza, tntte le forze interiori ed 

esteriori di cui disponimno; fino ad acquistare una menta

lità salesiana corrmne, a collegare la Regola con la con

dotta; fino a non essere più padrone di nu,lla. a non posse

dere più nulla; fino a pensare ed agire soltanto in confor

mità della Regola e dei Regolamenti, in cui si adora e si 

ama la santa volontà di Dio. Qrà è la vera letizia. 

Quando nna Piglia di Maria Ausiliatrice pone tutta se 

stessa al servizio di Dio e della famiglia religiosa a cni ap

partiene, alloTa cammina sulla via della perfezione e della 

santità, w-;a dei mezzi che L'Istituto le offre e non ne cerca 

aUri. Essa si compenetra dello spirito caratteristico e delle 

1Jirtù dei Santi Fondatori ed è persnas(t che ognnna, presa 

singolarmente, non vale nnlla, ma presa come ~membro del

la religione, è 1.ma persona necessaria all'espansione vitale 

del proprio I stit·uto ed è generosa fino all'eroismo. 

ATTI DEL CAPITOLO 

Presto verr-anno stampati e inviati alle Case gli Atti del 

Capitolo Generale XIII carne si è fatto degli Atti dei Capi

toli precedenti. Così ogmma avrà la possibilità di leggerli 

individualmente, e la comunità avrà un ottimo libro per la 

lett'um spirituale prescritta. 

Due Consigliere Generalizie, in virtù delle votazioni, 

sono state spostate nel Consiglio Generalizio; sono le caris

.sime MadTe Carolina Novasconi, eletta Vicaria, e Madre Nil

de M aule, quarta Consigliera. 

Qrwli siano i compiti a erli le prime quattro iVladTi del 

Consiglio Generalizio debbono attendere sono delineati al 

Titolo X X delle Costituzioni: quello della Segr-etaria Gene

rale dagli articoli 234 - 23.9, e qrLello dell'Economa Generale 

dagli articoli 240 - 2.51. 

COMUNIC~AZIONl 

Ora, siccome il lavoro a cui il Consiglio Generalizio deve 

attendere sia per la formazione del personale religioso in 

genere, come per lo sviluppo delle opere è grande, così. di 

cormLne accordo, si è pensato di affidare a ciascnna Madre, 

oltre cruanto prescTitto, a[cune attività di capitale impor

tanza. 

a) Alla carissima Madre Carolina Novasconi il movi

mento vocazionale e missionario, gli Aspirantati e Postulati 

( Aggiwda al Manuale - Cap. I, II, III). 



b) Alla carissima Madre Pierina Uslenghi le pratiche di 

pietà e l'organizza:oione delle Case per neo-professe secondo 

q1wnto è prescritto nel Regolamento Aggiunta al Manuale -

Cap. IV, e i Consigli locali e ispettoriali, per quanto si rife

risce alla loro organizzazione e al loro funzionamento, in 

conformità ai Regolamenti ( Aggiwrta al klanuale). 

c) Alla carissima Madre M. Elba Bonomi, oltre la rivi

sta «Primavera», la collaborazione di nostre Suore a « Ca

techesi», « Teatr-o delle Giovani», alla «Collana Missiona

ria elle - di - ci », la preparazione di lettur-e indicate, parti

colarrnente, alla nostra gioventù. 

d) Alla carissirna Madre Nilde Maule, oltre quanto è 

prescritto per la IV Consigliera, la cur-a del periodico « Unio

ne» e in collaborazione con Madr-e Elba e Madre Melchior

rina, la rivista « Da mihi animas ». 

e) Alla carissima Madre Melchiorrina Biancardi viene 

affidato il compito di oraanizzare il Centro Internazionale 

delle Pie Associazioni, att,spicato dal Capitolo Generale XIII, 

il quale domandò che tale movimento sia posto sotto la di

pendenza di 1ma Madre del Consiglio Generalizio. Il lavoro 

a lei affidato consiste nel collegare saldamente i Centri Ispet

toriali e Nazionali al Centro Internazionale, senza toccare 
i rispettivi Regolamenti già approvati. 

Alla stessa, i libri che verranno scritti per il personale 

religioso interno e le relative traduzioni nelle var-ie lingue. 

Per-tanto, le traduzioni, o gli or-iginali saranno a lei spediti 

in copia, perchè, ottenutane l'approvazione da chi .. di ragio
ne, siano passati alla stampa. 

Inoltre la collaborazione col Veneratissimo Rettor M ag

giore e col Rev. Superiore Capitolare Don Luigi Ricceri per 

l'increm.ento della Terza Famiglia Salesiana dei Cooperatori 

e delle Cooperatrici nel compito affidato alle F'iglie di 111 aria 

Ausiliatrice per tale movimento, e per le Cooperatrici Obla
te (vedi Regolamento). 

f) AJla carissima Madre Margherita Sobbrero, oltre 

quanto stabilito, viene affidato il lavoro relativo alla cono

scenza, propaganda ecc. delle Cause di Beatificazione delle 

nostre Sorelle e di Lau,ra Vicuna, le Relazioni di Gr-azie 

ricevute per la Circolare di Madre Mazzarello e per il Bol

lettino Salesiano. 

g) Alla carissima Madre M. Bianca Patri viene affidato 

il lavoro esecutivo commerciale per la stampa dei libri già 

approvati· e il funzionamento centrale dell'Ufficio Propa

ganda e spedizione per i libri appartenenti all'Istituto in 

collegamento coi Centri Ispettoriali. 

La sottoscr-itta avrà cure particolari p eT il Noviziato 

«Sacro Cuore», per- la Casa Missionaria «Madre MazzaTel

lo » e per l'I stitltto Pedagogico « Sacro Cuore » ove sono le 

rappTesenianti di tntte le I spettorie della nostra diletta Fa

rmglia religiosa. E sarà riconoscente alle Sorelle in patria 

e ftwri e a q1.telle che vivono nelle missioni se vorranno 

inviarle relazioni del lavoro nostro in tutte le nazioni per 

la docume1itazione necessaria al Notiziario, a Gioventù 

Missionaria e al Bollettino Salesiano. 

V"i comunico che il Veneratissimo Rettor Maggiore, nei 

giorni precedenti il Capitolo, presentò al Consiglio Genera

lizio, qnale suo Delegato presso il nostro Istituto, il Reve

rendo Don Sante Garelli, che partecipò a tutte le adunanze 

del Capitolo e ricevette in privato colloquio le carissime 

Ispettrici. Egli è r-icco di esperienza e tanto benemerito della 

Pia Società Salesiana e della Chiesa. Dopo i primi anni di 

sacerdozio trascorsi a Torino, fu in Russia Cappellano al-



l'Ambasciata Italiana a Mosca, q1tindi in Cina, direttore 

S1tccessivamente delle Case Salesiane di Shanghai e dello 

Studentato Teologico di H ong-K ong; e ultimamente Ispet

tore dell'lspettoria Orientale. 

Sostituisce il Reverendo Don Giovanni Segala a cni dob

biamo tanta riconoscenza per la s1w dedizione paterna, illu

minata, generosa, per il dono di consiglio di cui ci fu largo 

sempre, in ogni circostanza; per la paterna saggezza dimo

stratac'i nella visita alle l spettorie e nel trovare confessori, 

predicatori per i molteplici bisogni del nostro Istituto. Of

friamoyli, con la più viva gratitudine il dono dello nostra 

pTeyhiera. 

Vi comnnico ancom, Sorelle carissime, che nei giorni 

25 settembre tutte le Capitolari si recarono con le N! ad Ti in 

pellegrinaggio ai Becchi, e il giorno 26 a M arnese e a Nizza 

Monferrato. ili Becchi ci accom.pagnò l'amatissimo Rettor 

]!;! agyiore che ci lasciò il seg1.wnte pensiero: « La casa dei 

Becchi, ai tempi di Mamma Margherita, era piena di santo 

timor di Dio. Il santo timor di Dio insegna la presenza di 

Dio, l'amor di Dio, la misericordia di Dio ». E ci incoraggiò 

ad educare al «Dio mi vede, Dio mi ama>>. 

A Mornese e a Nizza, culle benedette del nostTO amato 

Istituto. abbiamo respirato l'aria pura delle origini, abbia

mo familiarizzato fr-a noi, Madri e CapitolaTi in dolce inti

mità, e abbiamo promesso, per noi e per voi, Sorelle carissi

me, di fare rii ogni casa 1lna «Mornese», ove il santo amor 

di Dio regna sovrano, e uve la gioventù cresce nel suo santo 

amore e nel suo santo timore. 

F i saluto per ogni M ad re in particolare e vi invito tutte 

a preqare rnolto per me. Nel Signore 

aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 



TsnTUTo FIGLIE MARIA At.'SIÙATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Torino, l 0
c novembre 1958 

Reverenda e carissima Direttrice, 

sono usciti freschi freschi dalle stampe tre bellissimi 
opuscoli « Missionari » della nostra Sr. MARIA SoNAGLIA: 

Sul fiume della morte. 
Invocano Satana e Dio risponde; 
La fiaccola non deve spegnersi. 

Ne diamo una copia per ogni Casa di codesta Ispetto
ria, perchè ne sia fornita la biblioteca circolante. L'Ufficio 
Propaganda, affiancato all'Econornato Generale, rimane 
poi a disposizionè per qualsiasi ulteriore richiesta. 

Lo scopo degli opuscoli è di fornire buone letture per 
le glovinette, specialmente, delle nostre Case e di colti
vare l'idea missionaria, suscitando anche vocazioni, delle 
quali tanto abbisogna il nostro caro Istituto. 

Dovranno, quindi, essere diffusi largamente sotto le 
più svariate forme: premi, doni occasionali, vendite ecc. 

Il Gruppo Missionario potrà essere impegnato per la 
suddetta diffusione, specialmente in occasione di raduni, 
feste, ricorrenze particolari che si riferiscono alle Missio
ni, in maniera che questi opuscoli belli e benefici, entrino 
in tutte le case e facciano conoscere le opere e gli eroismi 
delle gf.nerose nostre Mission?-rie. 

Con il saluto della Ven.ma Madre, mando il mio cor
diale augurio di feconda e confortata missione anche nel 
campo della buona stampa. 

E:R. MARIA BIANCA PATRI 

F.M. A. 

Gli opuscoli costano L. 200 caduno. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 419 
Torino, 24 novembre 1958 

nel mese di ottobre abbiamo sostato brevemente insieme 
per ammirare la virtù eroica della nostra Santa, e abbiamo 
approfondita la conoscenza dei beni splendenti di grazia 
racchiusi nella « vita comune » per amarla sempre più. 

Atti importanti da adempiersi in comune per noi, Figlie 
di M aria Ausiliatrice, sono le « pratiche di pietà »: giorna
liere, settimanali, mensili, annuali, quali sono elencate nelle 
Costituzioni al Titolo XI, e rese obbligatorie dall'art. 85: 
« Tutte le Suore della Casa si troveranno presenti agli atti 
comuni di pietà prescritti, e la Superiora non dispensi alcu
na, eccetto che per casi particolari e quando vi siano giuste 
cause. A quelle poi che, per ufficio, fossero impedite di 
prendere parte a determinati esercizi, la Direttrice conce
derà altro tempo libero per adempierli». 

Il Manuale -Regolamenti, nella parte riservata agli arn-
. maestramenti del Santo Fondatore, riporta: « Datevi la mas
sima sollecitudine di non mai trascurare la meditazione, la 
lettura spirituale, la visita quotidiana al SS. Sacramento, la 
confessione settimanale, la Comunione frequente e devota, 
la piccola astinenza del venerdì e simili ». E più avanti: « Se 
amate l'onore del vostro Istituto, se desiderate la salvezza 
dell'anima, siate puntuali nelle pratiche anche più ordinarie, 
perchè chi teme Dio, non trascura niente di quanto può 
contribuire a sua maggior gloria». 

Le nostre pratiche di pietà sono determinate per il tem-



p o e la dumta, dal Manuale, e per le formule vocali da usar
si, dal « Libro delle preghiere » che ci fu consegnato, con 
immensa gioia, al primo nostro entrare in Congregazione. 
Sono uniformi nell'Istituto anche i libri per la medita.zione 
e la lettura spirituale in comune. 

Le preghiere vocali prescritte, nella loro gran maggio
ranza, a cominciare dal mattino fino alla sera, sono da reci
tarsi in comune. M a torna particolarmente insistente nei 
Regolamenti e nel «Libro delle Preghiere » la raccomanda
zione di completarle con invocazioni individuali, giaculato
rie, visite al SS. Sacramento, lavoro santificato e con lettura 
adatta ai bisogni (art. 115 del Manuale- Regolamenti). 

La sacra Famiglia di Nazareth pregava in comune; No
stro Signore nel Vangelo ci ammaestra: «Se due di voi si 
accorderanno sopra la terra a domandare qualsiasi cosa, 
sarà loro concessa dal Padre mio che è nei Cieli, poichè dove 
sono due o tre persone congregate nel nome mio, quivi sono 
Io in mezzo ad esse» (MATTEO, xvm, 19- 20). 

La Chiesa ha la sua preghiera, ,za sua « laus perennis » 

a cui partecipano tutti i fedeli, con la quale dona gloria a Dio 
e impetra grazie per l'espansione del Vange!o nel mondo. 
Noi, Figlie di M aria Ausiliatrice, sebbene dislocate in tutti 
i continenti, siamo una famiglia, ed abbiamo, nella recita
zione delle preghiere in comune, una nostra caratteristica 
voce collettiva d[ adorazione, di offerta, di impetrazione. 
Ogmma di noi ha una santità individuale da raggiungere, 
e l'Istituto ha una sua missione caratteristica, provviden
ziale da compiere nella Chiesa, missione che corrisponde ad 
una precisa, espressa volontà di Dio. E' du.nque necessario 
che ognuna di noi adempia il proprio dovere di preghiera e 
di azione, affinchè l'Istituto possa adempiere, a sua volta, 
la propria missione di salvezza. 

L'Istituto che abbiamo prediletto, e che è inserito nella 
Chiesa, come Famig,lia religiosa, ci aiv.ta a vivere « secondo 
Dio ))' sostiene la nostra fragile volontà nel bene, offrendoci, 
fra l'altro, l'aiuto delle «pratiche di pietà». 

Dice il Santo Fondatore: « Sebbene ciascuna di esse, 

... 

presa separatamente, non sembri di grande necessità, tutta
via contribuisce efficacemente all'alto edificio della nostra 
perfezione e della nostra salvezza». Se ognuna di noi saprà 
realizzaTe le esortazioni del Santo Fondatore, darà gloria a 
Dio, compirà la sua santa volontà espressa nella Regola, e 
amerà la carità dolce, mansueta, paziente, la mortificazione 

ed il sacrificio che sono alla base di ogni consacrazione, e 
sono necessità assoluta per rendere fervorosa, concreta, 
totale l'osservanza dei santi Voti. 

Non è certamente cosa facile, carissime Sorelle, trasfor
mare il proprio temperamento, sviluppare i suoi lati buoni, 
come fece la nostra Santa, porre al muro e vincere i lati 
sfavorevoli che tutti portiamo come eredità di natura, ma la 
preghiera fervida, insistente, l'imitazione di Gesù benedetto 
e di Maria Ausiliatrice, portano con sè come un crisma, aiu
to, decisione di volontà e dolce consolazione. 

Solo chi si màntiene fedele alla preghiera, riesce a rimuo
vere, non solo· l'ombra del peccato, ma anche le infedeltà 
nell'osservanza della Regola che giudica ed app7ezza come 
una salvezza. 

L'osservanza delle pratiche di pietà è un'obbligazione 
morale da cui nessuna può dispensarsi e su cui il Fondatore 
ins·iste affermando che senza di esse non pu.ò conservarsi la 
vocazione. «La vocazione solo con l'orazione si conserva. 
Chi lascia l'orazione certamente lascerà la vocazione». 

La preghiera è lode, è impetrazione di grazia, ma deve 
farsi vita, deve C'ioè trasformare la nostra condotta naturale
umana, in esercizio di fede, di raccoglimento, di azione per 
il raggiungimento della finalità caratteristica dell'Istituto. 

E' necessaria anche l'adesione individtwle, non solo nel
l'accettare le formtlle, ma anche le prescrizion·i esteriori 
quali sono: la puntualità e l'esattezza. L'articolo 86 delle 
Costit1Izioni prescrive: «Porranno tutte la massima premu
ra nel compiere gli esercizi di pietà, dalla cui osservanza 
deriva quell'interno fervore, che muove dolcemente ad uni
formarsi in tutto a Gesù Cristo, nostro divino Esemplare e 
Sposo delle anime fedeli». 

Solo quando ogni Figlia di Maria Ausiliatrice si modella 



su Nostro Signore, sulla Madonna e sui Santi Fondatori, 
quando invoca Dio, educatore massimo, a voler soccorrere 
la propria debolezza, insegnarle le « s~w vie » è possibile la 
fusione delle menti e dei cuori, la vera educazione e la pace 
nella vita di comunità. 

Anche la vita dell'Istituto esige l'unità dei ctwri, la fu
sione delle menti nella direzione precisa delle sue caratte
ristiche, e nella devozione all'autorità della Regola e di chi 
la rappresenta, ed è posto a vigilarne l'osservanza. 

Solo nella conciliazione elevante dell'obbedienza, con la 
fiducia reciproca e con la docilità, l'amor di Dio si fa con
quista, possesso individuale e collettivo e rende la Famiglia 
religiosa oasi di pace. 

Volgiamo lo sgnardo a Madre M azzarello, fervorosa nella 
preghiera, vigorosa nella esecnzione dell'obbedienza, decisa 
nell'accettare le pene, i sacrifici richiesti per il compimento 
della volontà di Dio. Impariamo da lei a qjrnttare per il 
meglio anche i pensieri nmani ed egoistici, a convertirli in 
atti di virtù, in atti di confidenza in Dio, in Maria Ausilia
trice e nei nostri Santi, a trasformare anche le possibili ten
tazioni in esercizio di fede e di nmiltà. Ecco la via percorsa 
dalla nostra Santa; ecco come ella desidera la nostra vita. 

Dnrante il Capitolo Generale XIII, dopo la lett~tra del 
sotto - tema sulle pratiche di pietà, alcnne capitolari espo
sero varie difficoltà che si incontrano nn po' dovnnqne, per 
contenere nel tempo della celebrazione della santa M essa, le 
preghiere del buon cristiano, il santo Rosario, la breve me
ditazione; e le difficoltà mosse da chi vorrebbe che la santa 
M essa giornaliera fosse assistita litnrgicamente, qnindi sen
za preghiere voca.li e senza Rosario. 

In merito alle preghiere del bnon cristiano prescritte per 
la mattina e la sera, tntte sappiamo che finora sono state 
conservate integre. Così siamo restate ferme nella recita 
giornaliera del Rosario. 

In quanto alla Messa domenicale, da anni (vedi Mannale 
art. 118), nelle nostre Case di Formazione, nei Collegi e 

negli Oratori ( oratoriane alte), essa viene assistita senza re
citazione di preghiere; e dal Capitolo Generale XI fu intro
dotta l'assistenza liturgica, con Messa dialogata. 

Il Capitolo Generale XIII prese alcnne deliberazion·i in 
merito a tali pratiche di pietà, nniformandosi a qnelle prese 
dai RR: Saiesiani. Tali deliberazioni voi le troverete ben di
chiarate ed es:plicite negli «Atti» che andranno presto alle 
stampe per essere poi spediti a tntte le Case. 

Prego le RR. I spettrici, qnando saranno gin n ti, a voler 
impartire a tntte le Case dipendenti invito di uniformarsi 
subito alle prescrizioni deliberate sn tale argomento. 

Con le carissime Madri salnto ognnna e invoco la vostra 
preghiera. Nel Signore 

ajj.ma Madre 

Suor ANGELA. VESPA 

Carissime Sorelle, mi rimane nn grosso debito a rignardo 
del compito che mi è stato affidato fino a ieri: 1tn debito di 
grande riconoscenza verso t1ttte per la pronta, generosa, fat
tiva collaborazione con cni vi siete impegnate, secondo le 
direttive ricevute, nella laboriosa preparazione e nello svol
gimento del riuscitissimo Congresso Mondiale delle Ex 
Allieve. 

Davvero che i risultati hanno snperato la nostra attesa 
e ciò in grazia, soprattutto, della vostra così fedele e cordiale 
corrispondenza, dall'impegno con cni tntte, ciascnna per la 
sua parte, Ispettrici, Direttrici e Suore avete saputo orga
nizzare i congressi locali, ispettoriali e nazionali, animare 
aila partecipazione a quello centrale e preparare alla com
prensione dello spirito, del lavoro e delle finalità del me
desimo. 

E' stata una testimonianza così solenne, così feconda di 
studio, di iniziative, di scambi di idee, di magnifici risultati 
che c'è proprio da benedire il Signore, come Lo hanno bene
detto le attive Congressiste di tntte le N azioni, che sono 



partite riconoscentissime per il bene raccolto nelle laboriose 
giornate di studio e come lo hanno benedetto le numerosis
sime convegniste che nella grandiosa giornata di chiusura 
hanno gioito dell'atmosfera intensa di salesianità in cui si 
sono sentite immerse. 

Questo che si è fatto - lo ripeto - si è fatto per la vo
stra comprensione, per il vostro lavoro, peT il vostro sacri
ficio, e perciò prima di chiudere le umili pagine di una 
attività che mi è tanto cara, vi ripeto con il mio grazie, 
quello della veneratissima M ad re e delle Superiore tutte che 
hanno gioito con me per una così imponente manifestazione 
della oTganizzazione e della vitalità della Confederazione 
Ex Allieve. 

Continuate ora a collaborare con lo stesso spirito di ade
sione, alle direttive che vi verranno dalla nostra carissima 
Mad1·e Nilde Maule. 

Ed eccomi ora ad aprire la pagina nuova del mio nuovo 
compito. Compito di grande responsabilità perchè in più 
diretta relazione con ,la vitalità stessa del nostro amato Isti
tuto, per cui mi affido vivamente alla carità delle vostre 
preghiere. 

Per mia fortuna batto una strada su cui hanno cam
minato delle grandi colonne del nostro Istituto: la indimen
ticabile Madre Enrichetta Sorbone che per sessant'anni 
assolse con serena dedizione la sua missione; la compianta 
Madre Elvira Rizzi che con la ricchezza interiore della sua 
anima ha impresso un ritmo intenso alle nostre Case di for
mazione e dato generoso impulso alle Missioni, e, finalmen
te, la nostra attuale veneratissima Madre che con illumina
te direttive e sapienti norme ha, in questi ultimi anni, cu
rato con tanto intelligente amore, l'organizzazione e gui
dato il lavoro delicatissimo di questo importante settore, 
attuando gli studi e i voti degli ultimi Capitoli Generali. 
Non ho quindi che a camminare su delle orme ben segnate, 
sicura di incontrare anche qui la vostra confortante adesio
ne e collaborazione. 

E, per incominciare, esorto me e voi, a porre, primo fra 
i primi, il pensiero delle vocazioni, sia come problema di 
scelta, sia come problema di cura e di formazione. 

E' tra i più importanti e vitali per la nostra Famiglia re
ligiosa e, come è stato detto, effettivamente un problema d·i 

vita o di morte. Di vita o di morte non solo e non tanto per 
l'aumento o la diminuzione dei soggetti che entrano a far 
parte del nostro caro Istituto, ma anche e sopTa tutto, in 
merito alla loro adeguata formazione che è la condizione 
essenziale della santità e della vitalità della nostra bella Fa
miglia religiosa. 

Ognuna di noi, se davvero è vitalmente inseTita nell'I
stituto, dovrebbe sentire il bisogno di perennarsi in esso, 
nella vocazione di almeno un nuovo membro, che ne con
tinui la vita e l'opeTa. 

Se tutte ci impegnassimo, con le preghieTe, con l'esem
pio, con la paTola, con ogni industria, in questo santo com
pito di attirare almeno una vocazione, allora si moltipliche
Tebbero le schiere delle nostre Aspiranti, Postulanti e No
vizie e non temeremmo più per l'avvenire del nostro Isti
tuto. 

Bisognerebbe proprio che ogni Figlia di Maria Ausilia
trice, qualunque posto occupi, in qualunque ufficio si trov_i, 
portasse con sè questo assiUo: - I o devo trasmettere la m w 
bella e santa vocazione a un'altra anima. affinchè quando non 
ci sarò più, io possa continuare in lei a cantare le glo~ie dell~ 
mia celeste Madre. - Soltanto allora la nostra mta sara 
veramente feconda, se no, il Signore farà con noi come con 
il fico sterile della parabola evangelica. 

M a, come dicevo sopra, questa è soltanto una parte del 
nostTO compito. Quello più importante ancom è la forma
zione di queste nuove reclute . . 

Vi sono, sì, le incaricate, assistenti, diTettTici, e su di loro 
grava una delicatissima responsabilità, ma qv.esta opera di 
foTmazione è un po' di tutte, perchè tutte siamo chiamate 
a pTegare, a dare buon esempio e anche, quando le circo
stanze lo suggeriscono, a indirizzare, consigliare, richiama
re, spronare. 

Si tratta sopra tutto di creare nelle Case di Aspirantato, 
di Noviziato un ambiente così religioso, così sereno, così 
elevato ed ~levante spiritualmente, che queste anime si 
apmno alla pietà, alla virtù, alla salesìanità in forza del eli· 
ma stesso in cui vivono e si muovono. 

Il nostro Santo Padre Don Bosco dava una importanza 
eccezionale alla creazione di tale ambiente, persuaso com'e
ra che esso è di per sè una scuola e una grande scuola, che 
molte volte ha maggior influsso di quello che possono averlo 



le parole di coloro stessi che sono chiamati a dare l'istru
zione e le direttive. 

La Casa di Mornese, sull'esempio dì quella di Valdocco, 
em sopra tutto questa scuola dell'ambiente: scuola di esem
plarità religiosa, di osservanza, di silenzio, di pietà, di ca
rità, di povertà ... E da questa scuola, quante anime belle si 
sono sentite attirate, pensiamo a Madre Emilia Mosca, per 
nominarne una; e in tale clima che anime grandi si sono 
formate! Pensiamo a tutte le nostre Superiore passate e a 
quelle eroine di generosità che dopo solo un anno o pochi 
mesi partivano di là così ben formate nello spirito da sa
perlo trasfondere genuino nelle nuove reclu.te e da non far 
sentire nessuna differenza dalla vita di Mornese. Basti per 
tutte la figura e l'esempio dell'eroica Madre Vallese. 

Alle volte il lavoro, la scarsità del personale, le opere 
stesse ci travolgono un po' e abbassiamo facilmente il tono 
dell'ambiente, che si fa meno sereno, meno spirituale, me
no pervaso di pietà, di carità. 

Questo abbassamento del tono spirituale è immediata
mente percepito dalle anime che nel fervore della vocazione 
sono accorse alle nostre Case per abbracciare la vita reli
giosa, o che vengono dal fervore delle Case di Noviziato e 
se ne sentono disilluse, o si mettono anch'esse facilmente 
su una strada di mediocrità, giudicando magari il Noviziato 
come un periodo di eccezione. 

Che grande responsabilità abbiamo di fronte a Dio, di 
fronte a queste anime chiamate a servirlo in una vita di 
santità e di fronte alla Congregazione! Potrebbe dipendere 
da noi che un'anima veramente chiamata ritorni sui suoi 
passi o conduca una vita mediocre mentre era destinata a 
farsi santa e grande santa! 

Pensiamo a questo, Sorelle carissime, e rinnoviamoci nel 
solenne impegno preso dalle Reverende Capitolari a nome 
di tutte, nell'indimenticabile 15 settembre scorso, di «fare 
Mornese» nelle nostre Case e specialmente in quelle di for
mazione. Le vocazioni allora si moltiplicheranno e le nostre 
giovani speranze si formeranno davvero secondo il cuore di 
Don Bosco e della nostra Santa Madre Mazzarello. 

Preghiamo a vicenda e sentitemi, 

aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 420 
Torino, 24 dicembre 1958 

il nostro Santo Fondatore qtwndo anmtnziò ai suoi carissimi 
figli. che la Pia Società Salesiana era stata approvata dalla 
~anta S_erle, disse: « La nostra Congregazione è approvata, 
s~amo vm~olati gli uni agli altri. Io sono legato a voi, e voi 
siete legati a me, e tutti insieme siamo legati a Dio». Uniamo, 
dunque, la nostra voce a quella del Profeta e diciamo: «Oh 
com'è bella e dolce cosa vivere come f~atelli in "unum, »i 

ioa nostra Santa, tutta fuoco di dedizione al buon Dio e di 
arr_ì~re materno, ci e~orta: <<Vi raccomando l'unione, figlie 
mie. Amatevi, amatevi, amatevi! Siamo tutte sorelle della stes
sa famiglia, figlie dello stesso Padre, siamo tutte consacrate 
a Gesù. Vogliamoci bene! Siamo pronte a qualunque sacrifi<::io 
per salvare la pace e la carità! ». 

E nel 1880 ad una Suora lontana scriveva: «Una figlia che 
ama veramente Gesù, va d'accordo con tutte». 

Amiamoci, dunqtte, carissime Sorelle, in forma concreta 
n~l vivo delle relazioni quotidiane, nei piccoli dettagli dell~ 
gzor,nata con sincerità ed elevatezza di animo, per amore di 
f!esu benedetto, per non aumentare il numero delle Suore. che 
zn punto di morte hanno fatto penare la nostra Santa ... : 
« ... ~o ancora una cosa da dire.. Ma non ho più forza ... Se 
potessi. .. svelare un pensiero che ho qui vivo nella mente ... 
ma non posso». Finalmente, riposata un poco disse: «Ah sì 
vo~rei dire ... se fossi capace! Si ricordino le figlie che, vene~d~ 
rJUI dentro ed abbandonando il mondo, non si fabbrichino, qui 
dentro, un altro mondo simile a quello che hanno lasciato .. . 
E non pensano al fine per cui sono venute in Congregazione .. . 
No~ _sono cose gravi, ma impediscono la perf8zione ... certe 
mv1dmzze, certe disobbedienze, superbie, attacchi. .. ». 

E_, v_olgendosi al Crocifisso continuò: «Caro Sposo Celeste! ... 
P p01 diCono di voler solamente Voi! ... Ah, se vi conoscessero, 
come ora io vi conosco! ». 



N emico della carità e della nostra interna letizia è lo « spi
rito umano » che ci fa agire con viste terrene sotto la direzione 
dell'orgoglio. Quando si allea all'amor proprio suscita invidie, 
gelosie, suscettibilità eccessiva, ed alimenta risentimenti, irri
tabilità, freddezze. Quando si allea all'egoismo, che è anche 
attaccamento eccessivo alla propria opinione, crea i sospetti, 
le Tivalità. le antipatie, le parzialità e porta a considerare il 
lavoro a cui si attende. come un « lavoro personale », quasi 
direi « autonomo », non come partecipazione ad una respon
. ~abilità che tutte portiamo in corrmne. Certe divisioni, intol
leranze, gare .. preminenze, hanno la loro sorgente proprio qui 
e nella tendenza a giustijìcarsi ed accusare. 

L'Istituto, le Ispettorie, le Case vanno bene quando ognuna 
adempie la propria responsabilità con spirito di fede, intelli
genza ed amore, badando bene ad innestarla a quella delle 
Sorelle, con l'impegno di lavorare «in unum », cioè come 
membri di un solo corpo: la famiglia religiosa; con un solo 
spi.rito: quello della Congregazione; con un solo fine: la propria 
perfezione, nell'esercizio della carità. 

Anche le ombrosità. le conversazioni inutili con persone 
esterne sono po!loni dello « spirito umano >> che maturano cri
tiche. rnormorazioni: sono i tarli roditori di ogni bene. 

Lo « spirito umano >> distrugge lentamente lo spirito di fede 
c la purezza delle intenzioni, porta ad agire per motivi nat?L
rali - umani, separati dalla grazia, ad amare le comodità, il 
quieto vivere, le soddisfazioni personCLli, cercate col pretesto 
di non volerne contrarre l'abitudine ma a danno della propria 
vocazione ... Certe defezioni cominciano di qui ... 

Lo « spirito umano >> porta ad evadere dalla Regola con 
eccezioni volute anche con sotterfugi, con ab1tsi; semina lo 
scontento, demolisce l'unità della fomiglia, ed introduce nelle 
Comunità rilassatezza e disordini senza numero. 

La scoperta dei rnali che lo cc spirito umano» alimenta, 
non ci deve scoraggiare, no! deve anzi metterei sull'attenti per 
guardarlo bene in faccia; sprmwrci ad nn retto esame di co
scienza, ad ammettere con franchezza ed umiltà le nostre defi
cienze, a conoscere come siamo e come dovremmo essere, a 
coltivare la vita soprannaturale di unione con Dio, ad amare 
le Sorelle nelle loro buone disposizioni e virtù, nei loro lati 
positivi e difettosi per lodare il bnon Dio insieme, tenderei 
scambievolmente la mano nel lavoro, nella fatica, nell'asprez
za, a non cercare mai, nè domandare eccezioni alla Regola. 

Quanto è bello vivere di fiducia nella maternità della Madre, 
delle Madri, I spettrici, Direttrici! 

Le famiglie che ci affidano le figliuole, hanno bisogno di 
vederci ricche di fede e di carità. Una carità che non si smen
tisce, che parla bene delle Sorelle ed è indulgente e ricca di 
comprensione. verso tutti e tutte, sempre pronta ad attendere. 
Una bontà che sorride e non si mette mai sulle difese, ma va 
incontro a t'utti, a viso aperto, con lealtà e dolcezza, perchè sa 
di non aver nulla da nascondere. E' difatti luce, soltanto luce 
nei pensieri, negli affetti, nel lavoro, nella dedizione . 

Il lavoro di conquista sullo « spirito umano >> è personale 
e lungo. Ognnna deve dirigere se stessa, sulla scorta della Re
gola e della santa obbedienza, a compiere atti positivi di carità 
e di fede, di mortificazione e di sacrificio, a donare esempi edi
ficanti di rettitudine alle Sorelle che oggi sono collaboratrici, 
c che, dornani, forse, chissà? saranno le responsabili della Con
gregazione ... 

L' att1wzione personale del « c or 'unurn » diventa cosa dolce 
e soave quando urge in noi l'amor di Dio, l'assillo di corri
spondere al suo dono e al bene che riceviamo dall'Istituto, 
nostra seconda famiglia. Punto di leva per attuarlo in Comu
nità è la collaborazione confidente, leale che apprezza il lavoro 
delle Sorelle e ne parla con entusiasmo, sente la gioia di ap
partenere ad una fmniglia in cui gli sforzi personali la fanno 
partecipe di nn bene immenso, e non misura la propria de
dizione. 

La farnigtia religiosa infatti, presa nella sua unità, attende, 
dai singoli membri che la compongono, la veste di splendore 
e di grazia che la sua missione esige. N elle Case la Suora lavora 
per amore e dovere di vocazione, la Superiora l'aiuta, la so
stiene, coltiva nella Comunità un clima in cui i sentimenti di 
scambievole affetto possano esprimersi in atti esterni, atti vis-

. suti in una intesa affettuosa, nmile e generosa, un clima in 
cui l'approvazione. l'incoraggiamento, la stima delicata di chi 
dirige conservano agli atti il profumo della spontaneità e per
tanto lasciano godere ad ognuna la gioia di sentirsi a proprio 
agio, in famiglia. 

In nn clima di fiducia e di intesa reciproca ognuna affronta 
con serenità anche le reazioni che possono sorgere fra Sorelle, 
tollera la coesistenza di opinioni diverse, le accoglie, anzi, con 
affabilità e buon umore. Si sente in famiglia, ha la convinzione 



che nella famiglia bisogna por-tare i pesi gli uni degli altri, 
ma sa anche che il bene di una è bene di tutte, la riuscita di 
tma, ri1tscita di tutte, il rischio di una, rischio di tutte, am
rn.ette i propri sbagli e tollera che altri li conosca. 

E' vero, la virtù di carità, prende colore e voce dalle dispo
sizioni natu.rali di ogmma, e si afferma con gradazione diversa, 
ma ciù non impedisce che il « cor unum » sia conseguibile 
quando siano in atto preghi.era, buona volontà e disciplina di 
osservanza. 

Anche in un «corale » ogni singolo cantore conserva il 
timbro di voce su.o caratteristico, tuttavia se obbedisce a:lle 
note, al regista, collabora a creare l'armonia d'insieme che 
diletta, consola, eleva. 

Così, nella vita comune, un lavoro alimentato da grande 
amore al Celeste Sposo e a M aria Santissima, si fa universale, 
ed aiu.ta a conseguire l'unità di corpo, di spirito, di fine che 
d-esidera il Santo Fondatore ed è nella santa Volontà di Dio. 

Le nostre Costit1tzioni pongono le nonne della carità fra
terna nel Capitolo della mortificazione. La mortificazione è 
veramente la base di ogni avanzamento verso la perfezione 
e di ogni vita comune. 

Siamo nel Mistero Natalizio; medùiamo, Sorelle ca·rissim~:o, 

l'amore che il buon Dio ci ha manifestato e domandiamoGli di 
spogliarci di ogni « spirito umano » per rivestirei dei suoi serb
timenti, dei suoi pensieri, della sua carità. 

Presto avremo gli << Atti del Capitolo » li leggeremo con 
sollecitudine, in comune, come lettura spirituale, e se scopri
remo qualcosa da riformare nella nostra condotta, lo faremo 
subito, e avremo le benedizioni di Maria Ausiliatrice. 

Saluto con le carissime Madri e vi sono nel Signore 

afj.ma Madre 

SuoT ANGELA VESPA 

Comunicazioni: Entro i primi mesi del 1959 saranno riprese 
le visite di Regola alle I spettorie: la carissima M ad re Caro
lina visiterà la Col:ombia e l'Equatore; la carissima Madre 
Pierina le Antille e il Messico; la carissima Madre Nilde 
l'India, il Siam e forse l'I spettoria di Gesù Adolescente. 
Le raccomando alle vostre preghiere affinchè siano copiose 
le benedizioni della Madonna. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 421 
Torino, 24 tcnnaio 1959 

in questo mese di gennaio anzichè la solita Circolarina 
mensile, vi giunge la parola incoraggiante e paterna del Reve
rendissimo Rettor Maggiore, Don Renato Ziggiotti che sarà 
letta ovunque come lettura spirituale in comune. 

Ascoltiamola con affettuosa e devota riconoscenza, ringra
ziamo il Signore del soccorso che ci dona e facciamoci un caro 
dovere di sostare sovente, in seguito, a leggerla e meditarla 
da sole, sulla copia che sarà lasciata a disposizione della Co
munztà, a fine di t-radurla in pratica. 

Il V en.mo 5-uperiore e Padre, prima accenna brevemente 
alla letizia spirittwle e all'arricchimento di bene che l'anno 
testè decOTso ci ha recato: il Centena'fio Mariano - il Capitolo 
Genera'e - Il compimento del Tempio in Roma a San Gio
vanni Bosco; poi cmnrnenta con fe-rvore comunicativo le 
« Strenne »: qnella per le due Famiglie Salesiane e quella 
data a quanti frequentano le Case Salesiane. 

Paternamente saggio è l'invito che ci rivolge di dare im
portanza alle piccole cose, alle piccole osservanze, di fare 
bene la santa M e di t azione e il Rendiconto su cui poggia la 
santificazione personale e il buon andamento delle Case, e 
quello di mettere molto impegno nell'insegnare alle alu,nne 
a capire bene, e a seguire con intelligenza ricca d'amore la 
santa Messa. Facciamone tesoro. 

Egli termina esortandoci a cogliere l'invito che il Santo 
Padre rivolge alla Cristianità e pregare molto secondo le Sue 
intenzion~ che abbracciano tutto il mondo. 

Sorelle càrissime, attuando le paterne esortazioni noi 
costruiTemo il nostro tempio interiore e piaceremo al Signore. 

Saluto con le carissime Mad-ri e mi affido alle vostre 
preghiere. 

N el Si.gnore 

afj.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 



lsTITU'ro FIGLIE MÀ-dii.. ""'AUsfì3A"TftìCI<~·-.. N. 422 
Opera S. Giovanni Bosco 

Torino, 24 febbraio 1959 

Carissime Sorelle, 

l'esortazione paterna che il S. Padre ci ha rivolto: <<Vivete 
la vostra vita di purezza, carità, belle maniere e ... pazienza ... 
pazienza! » ci invita a « valorizzare la nostra vita », a poten
ziarla con una corrispondenza se1npre più generosa alla Gra
zia, perchè, sia una vita eminentemente cattolica, religiosa, sa
lesiana. La mancanza anche di uno solo dei requisiti enunciati, 
fa che essa non sia più la «nostra vita», rna la vita di altri. 

Vita di chiamate da Dio a,lla perfezion.e nello spirito sale
siano. deve essere la nostra, qnindi vita di purezza, di carità, 
di belle maniere, di pazienza ... 

Sorelle carissime, rievochiamo insieme le domande che ci 
furono rivolte nel giorno del!a Professione religiosa, le rispo
ste che allora abbiamo date con volontà sincera, le afferma
zioni che abbiamo pronunciato e sottolineato con cuore esul
tante: << domando di professare la vita religiosa nelL' I stitv.to 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice». <<Conosco i doveri a cui 
mi obbligo, ma sono decisa di adempierli vivendo in purezza 
di mente, di cuore, di azione, di coscienza». 

E abbiamo gustato la bellezza di una vita consacrata a 
Gesù Nostro Signore, che disse di se stesso: «Non cerco il 
volere mio, ma il volere del Padre che mi ha mandato ». << Il 
Padre è con me, ed io faccio sempre quello che è il Suo com
piacimento». 

<<Credo in Te, o Signore - abbiamo risposto - donami finmì 
di acqua viva; fa che il mio amore per Te. fa che la mia dedi
zione di sacrificio e di azione caritativa, siano senza confine ». 

Poi rifugiandoci sotto lo sg1wrdo di Maria Ausiliatrice, la 
<< Tutta Pttra », ci parve meschino il dono che Le avevamo fat
to a confronto del bene immenso di salvezza, di gioia, e d·i ele
vatezza che ci veniva elargito; ma ci siamo sentite felici. 

Ogmma conosce la s1w storia. venne forse il momento della 
tentazione ... La parola di Gesù: << Rinnega te stesso » C'i parve 
in qualche momento sconcertante ... « perchè rinnegarmi? ». E 
le altre sue parole: << Bada che il lume che è in te non sia 
buio». <<Soltanto se il tuo corpo sarà illuminato ... il tutto, 
quasi splendente lampada, ti rischiarerà >> ci parvero meno 



invitanti, oscure. « Che vorrà dire? ». E segtd l'ora delle tene
hre e dimenticammo che la pupilla dell'occhio puro è la fede; 
che è dei « p1tri » vedere Dio. Essi infatti lo vedono nelle 
vicende della propTia vita, della pTopria fmniglia o Congrega
zione, deUa Chiesa; lo vedono nelle esigenze che impone la 
pratica della virtù e dei santi Voti; lo vedono in tutto e in 
tntti, sempre. 

Così, per essere restate alla s'uperjicie che è sempre nn po' 
flnlt'uante, non abbiamo approfondito che dire «purezza» è 
dire «autentico spirito di fede» che vede le vie di Dio e le 
segue, e resiste alle vie tnondane, alle vie comode, aUe vie 
egoistiche, alle vie della soddisfazione sensibile, delle simpa
tie; alle divisioni del cnore, impossibili a chi si è consacroto 
o Dio, e ha vol'ato L1à solo. 

Sorelle carissirne, è necessario .fonnarsi delle convinzioni; 
credere fermamente che la parola di Gesù scritta nel Vangelo, è 
quella stessa scritta nella Regola, che obbedire alla S1tperiora è 
obbedire a Dio; che è nostro dovere sacrosanto una imitazione 
concreta degli esempi di Gesù, di M aria Santissima e dei n.o
stri Santi. Abbiamo scelto un pane a rnilrìmento della fede 
« il Pane che è disceso dal Cielo e che solo pr;,ò dare la vita >' 

e doblJiamo restare in Ltti sernpre. 
Siamo persuase, Sorelle, che l'anelito della nostra volontà 

d'mnore. deve ?Jivere in noi 'nelle ore hmtinose, e vincere le ore 
buie della tentazione, della stanchezza, dello smarrimento? 

Porse, le " convinzioni, non si sono formate in noi perchè 
siam.o restate nella .zona snperficiale, nwtevole del sentimento, 
.fone perchè è mancato il lavoro di corrispondenza alla Grazia, 
lo stndio della Dottrina cristiana, la imitazione della vita di 
llfaria Santissima, dei nostri Santi e delle nostre Sorelle. For
se abbiamo dimenticato, nelle ore in cni la natura decad1Ita 
protestava, che la vita terrena è vita di passaggio, che la sof)'e
renza fisica e spirituale e gii spogliamenti e i distacchi di cui 
parla Gesù, non sono fantasticherie, ma pur··ijìcazùmi neces
sarie ... ma co·nq1tiste da operare. 

Qnando nwncano le « convinzioni » nascono le illnsioni. Si 
immagina il possesso della virtù cmne 1.mo «stato di gioia», 
non di conquista lenta, faticosa e prouressiva: si sogna l'a
more di Dio com.e una « visione beatifica » tenena, non cmne 
un dono interiore da Lui offerto all'anima che sopporta e 
vince, per Grazia sua, in arnore generoso tutti gli smarrimenti 
e le ribellioni della natnra contaminata dal peccato, come han
no .fatto i Santi. Dice infatti l'Apostolo: « Sovrabbondo di gau
dio in ogni mia tribolazione». 

' 
~ì 

Sorelle carissime, non abbiamo, a volte, lasciato che il mon
do facesse chiasso alla porta del nostro cuore? E poi vi en
trasse con ricerche di sodisfazioni, di amicizie non permesse, 
condannate, coltivate di sotterfugio con esterni? Non abbiamo 
mai rallentato la vigilanza, la custodia dei sensi? Cercato libri, 
fatte le ttrae di studio e di spasso incontrollate? Non ci siamo, 
a volte, isolate per gustare la « solihtdine », voluta di propo
sito? L'orgoglio non ci fece perdere la fiducia nelle persone che 
ci debbono uuidare? F1;,rono .frequenti. le nostre evasioni al di 
fuoTi sostemt.te con giustificazioni inammissibili, con biasirne
IJoli compromessi? 

M ad re M azzarello quando si accorgeva che le postulantl 
coltivmwno idee di mondo, di sodisfazioni terrene, le licen
ziava e diceva: « Il mondo è fuoco che ci consuma, bisogna 
spegnerlo subito», e raccomandava la riservatezza anche ne{ 
rapporti con le persone ecclesiast·iche, coi Parroci. ( Maccono -
Lo spirito e le virtù di Madre Mazzarello - pag. 257). 

Sorelle carissime, .facciamo, in ogni circostanza, dei santi 
Voti una forza che unifichi le nostre attività; .facciamo, dell'a
mor di Dio, delle anime il centro propulsore delle nostre azio
ni e avremo pace ed allegria anche .fra gli inevitabili contra
sti e reazioni del lavoro e della vita in comune. Chi si dimen
tica per Dio e cerca ?Inicamenle la s1w Volontà e la sua gloria 
nel nascondimento dell'obbedienza, vive ed alimenta attorno 
a sè la vita. 

Della carità veno Dio e verso le Sorelle ho parlato in d~ue 
precedenti Circolari, ora mi limito a completare raccornandan
do la pnrezza nella virtù di crrTità e nelle relazioni wn le Su
periore, con le Sorelle, con le allieve. La gloria di Dio, il com
pimento della Volontà del Padre, ecco lo zelo di carità che riful
ge nei nostri Santi. Imitiamoli e vigiliamo at]inchè i sensi non 
ci tradiscano nel farci desi.derare sodisfazioni irmtili, preghia
mo perchè la volontà resti decisa nel combattere e vincere le 
suscettibilità, gli egoismi individ1wli, i calcoli umani. Ci sia
no gtàda gli insegnamenti di Gesù: «Ama il prossimo tuo 
come te stesso per amor di Dio» - «Hai udito parola contro 
il tuo fratello? Lasciala morire in te ». 

La nostra sia carità di collahorazione ajjettnosa, carità di 
dedizione amabile, di sacrificio allegro, sereno, che si esprime 
all'esterno con « maniere belle >> e pertanto con, « maniere lnw
ne » dolci affabili con tntti, con le alunne soprattntto. 

Per « belJ~ maniere >> non intendiamo soltanto gli atti e le 
parole cortesi, buone, affettuose, il tratto gentile, la buona edu
cazione in una parola, ma intendiamo anche t1.ttto il complesso 



di atti, di atteggiamenti, di cmnpostezza, d'i riserbo che rendono 
amabile la Suora che le possiede, sia che la si veda in cortile 
come a scnola, in chiesa e la fanno capace di destare e rinvigo
rire, cond1J,rre a compimento delle vocazioni 'incipienti. « Gnar
da carne si vogliono bene, come sono serene e comprensive, 
semplici e dotte, pie e allegre, come sono elevanti e modeste, 
eroiche ... nel loro dimenticarsi>>, si dicono fra loro le allieve, 
le oratoriane; « mi piace essere come loTo, voglio imitarle, 
raglio anch'io vivere per Dio e per le anime. Oh, quant'è bello 
vivere il '' Da mi h i animas " »! 

Oltre che di carità e di belle maniere, il Papa ci parla anche 
di pazienza. Pazienza nel sopportare, nel sorridere, nello spera
re: pazienza nel vincere la instabilità, la irreqnietezza, l'insu
bordinazione delle alnnne per convertire e trasformare anche 
il difetto in virtù d'amore a Dio, in virtù di formazione di co
scienze cristiane. Pazienza l1mga, dnnqne, controllata, voluta, 
eq1J.ilibrata in amore generoso, che è insieme dono ed eleva-
zione. 

E pazienza nel vincere le difficoltà. Tutto costa nel campo del 
bene: costa studiare, costa prepararsi, costa lavorare, costa 
scomodarsi, pensare sempre al meglio, non concedersi soste, 
nè evasioni nel campo del dovere e nel tendere alla perfezione, 
ma tutto ciò è vita. 

Vi desidero tutte convinte, carissime Sorelle, che la ricerca 
costante, instancabile della perfezione, del gnsto di Dio, ha il 
nome di pazienza e che la pazienza, unita alle belle maniere, 
coltiva la fi.d·ucia, la confidenza, l'amore. 

Troviamo la pazienza qloriosa in Don Bosco, in Madre Maz
zarello, in quanti hanno saputo amar Dio, costruire la propria 
santificazione, e darsi al prossimo prendendo come m.isura la 
lonqanimità di Dio. 

V i saluto per tutte le Madri vicine e lontane, o carissime, 
e vi sono nel Signore 

ajJ.ma Madre 

SuoT ANGELA VESPA 

Comunicazione importante: Invito tutte le carissime Sorelle che 
hanno la vocazione missionaria a stendere la domanda subito. 
Prego le RR. e carissime Ispettrici ad essere generose nel dare 
le Suore per le Òpere lontane, nel preparare i Moduli richiesti per 
tale atto unendovi il proprio giudizio. Attendo e spero siano nu
merose: i bisogni sono molti; e prego spedire al più presto. 

Sono veramente lieta di riprendere il tuxno delle mie con
versazioni con voi, carissime Sorelle, parlando della santa M es
sa .. argomento di capitale importanza per la vita cristiana e per 
il nostro lavoro educativo, secondo quanto scrisse Don Bosco: 
« La frequente Confessione, la frequente Comunione, la Mes
sa quotidiana sono le colonne che devono reggere un edificio 
educativo da cui si vuole tenere lontano la minaccia e la 
sferza ». 

La Sacra Congregazione dei Riti con l'l struzione snlla Li
tnrgia (3 settembre 1958) ci richiama il problema del modo 
migliore di assistere alla santa Messa. 

Il nostro Capitolo Generale XIII ha fatto oggetto di studio 
anche il tema della «·pietà salesiana », delle « pratiche di pie
tà » per le Snore e per le ragazze in rapporto alle correnti 
moderne suU'edncazione della gioventù. 

Le deliberazioni del Capitolo sull'argmnento si concretano 
nei tre punti seguenti: 

l" - Manteniamo nei nostri Collegi e Orfanotrofi, e dove 
è possibUe anche nei nostri Esternati, la M essa quotidiana 
come pratica di pietà per tutte. 

2(' - Continniamo la nostra bella e cara tradizione deUa 
recita del santo Rosario d1trante la santa M essa dei (!iorni 
feriali. 

~~ - Coltiviamo ed allarghiamo la pratica, f!UJ zn uso da 
parecchio tempo nel!e nostre Case e sanzionata dal Capitolo 
Generale Xl (1947 ). della santa M essa festiva « dialouata » 
o meglio « comnnitaria », peréhè il secondo termine esprime 
più al vivo il concetto di «partecipazione dei fedeli » alla M es
sa celebrata dal Sacerdote. 

Qneste deliberazioni sono in pieno accordo col movimento 
litnruico di questo nostro secolo e con le nostre più care tra
dizioni di Mornese e di Nizza. 

Ritorniamo alle fonti di una soda, chiara, ben curata istru
zione catechistica, e per stare nell'argomento, facciamo com
prendere alle nostre ragazze l'eccellenza della santa M essa 
come « la più perfetta preghiera del cristiano ». 

Il Card. M ercier definì: « Il cristiano è un uomo che va 
a Messa>>. 

Sia cnra e impegno di ogni Direttrice stabilire subito nn 
programma che potrà essere svolto nelle << bnone notti>>, nel
le adnnanze settimanali delle Pie Associazioni, nelle lezioni 
di Catechismo qnaresirnale. 

Comprenda tale programma: 



a) La M essa come unico atto di adorazione ademwta alla ilf ae
stà di Dio, di ringraziam.ento per i benefici da Lui ~·icevuti, 
di sodisfazione per ·i peccati commessi, di impetrazione per 
le necessità che incombono suUa nostra vita terrena e più 
per la nostra eterna salvezza. 
Non è .forse vero che nella maggior parte dei casi le nostre 
ragazze vanno a M essa u.nicamente per ottenere grazie tem
porali di salute, di stu.dio, di lavoro, quasi come avessero in 
essa una moneta per acquistarle di diritto? 

b) Facciamo conoscere il significato reale delle varie parti 
della M essa e le disposi.zioni diverse che ci devono accO?n
pagnare nell'assistervi: la parte istn1ttiva o M essa dei 
Catecnmeni non deve essere seguita come si segue l'Offer
torio, la Consacrazione, la Comunione, ecc. 
Conoscano le figliuole il significato di ogni singola cerimo
nia del Celebrante, di ogni preghiera che eqli recita, di 
ogni allusionr all'antico o al nv.ovo Testamento. 
L'1lSO del messalino, quotidiano e .festivo, non può limi
tarsi al saper sfogliare le pagine durante la celebrazione 
del santo Sacrificio .. ma deve portare alla partecipazione 
consapevole dei vari momenti, affinchè l'anima assuma, 
dnrante lo svolgimento del Sacrificio stesso, gli atteggia
m enti propri rli ogni parte e se ne senta mossa rla senti
menti sempre appropriati e quindi efficaci all'emendazio
ne della vita. 

c) Presentiamo lo svolgimento storico delle singole parti. af
fi.nchè le figliuole si formino l'idea chiara del come si è 
giv.nti alla organizzazione della M essa di oggi, partendo 
da q1.wlla prima santa Messa celebrata rla Gesù medesimo 
sul Calvario e rli cvi la M essa è la memoria e insieme la 
rinnovazione. 

Preparate in questo modo le .figliuole potranno essere por
tate a capire il carattere « comtmitario >> della M essa, per cui 
essa non è mai << privata » anche se ognnno prega in silenzio 
o vengono recitate in comnne preghiere diverse da qv.elle 
del Alessale, come qnanrlo noi recitiamo le orazioni del buon 
cristiano o il santo Rosario. 

L'istruzione della Sacra Congregazione dei Riti considera 
infatti qv.esto come primo modo di partecipazione al santo 
Sacrificio, purchè l'atteggiamento della persona nell'alzarsi, nel 
sedersi, nell'inginocchiarsi aiuti la mente e il c1wre a stare 
11:niti a! Sacerdote celebrante. 

E così noi facciamo durante la Messa quotidiana nelle no
stre Case. 

Altr-a e più profonda sollecitudin.e dobbiamo avere e infon
deTe per la M essa festiva, ordinariamente « domenicale » cioè 
nel «giorno del Signore». E' la grande riv,nìone della famiglia 
uella Casa o nella Parrocchia. 

(/ni si impone prima rli t11tto la necessità di inserire la 
M essa nella litttrgia dell'anno ecclesiastico. 

Sarà quindi preparata JYrecedenternente con istruzioni o 
ric hiarni adatti all'età, al grado di cultura o di spirittwlità delle 
singole. 

Ricordiamo ,che la preparazione accurata ari una festa, e 
specie alla M essa, è la condizione « sine qua non >> per la sua 
efficacia presente e fntura. 

Il tempo fttgge inesorabilmente in noi e intorno a noi: dob
biamo .fare in modo che lo spirito nostro e tanto più quello 
mobilissimo della gioventù, sia pronto e preparato ad afferrare 
l'attimo fuggente del « Dio che viene >> in mezzo a noi. 

Mi rimane ancora una parola da dire sulla partecipazione 
delle nostre alunne allu Messa «dialogata» o «comunitaria». 

L'istn1.zione della Sacra Congregazione presenta vari gradi: 

a) Rispondere al Sacerdote «Amen - Et cnm spiritu. tuo -
Deo gratias, ecc. >>. 

)J) Rispondere al SaceTdote con t1ttte le parole del chierichetto 
fin dall'iniz'io. 

c) Recitare col Sacerdote il « Kyrie eleison - il Gloria - il Cre
do - il Sanctus - l' Agnus Dei - il Domine non snrn rlignu,s >> 

prima della Comunione dei fedeli. 
d) Recitare col Celebrante anche le «parti variabili>>: «In

troito- Gradu,ale- Offertorio- Pater nosteT e il Communio i>. 

Come si vede sono quattro gTarluazioni e dovranno essere 
heu spiegate, ben preparate, combinate d'accordo col Celebran
Lc, seguite e gttidate con intelligenza e devozione massima. 

Non si potranno introdurre nè ttttte in una volta, nè dap
pert1Jtto, nè per tutte indiscriminatarnente. 

Lo zelq e la possibilità delle DirettTici, delle Insegnanti 
e Assistenti daranno il senso della misura, della opportunità, 
del come, rlel quanto, del quando. ll fervore personale trasci
nerà e infiammerà. 

nue osservazioni: 
E' prescritto l'uso dello. lingua latina, facile assai per l'I ta

iia e per i paesi neo - latini, un po' meno facile e familiare per 
paesi rli lingua anglosassone e per gli orientali. 

Anche q1ti ci sovverrà il senso rli possibilità, osseq1tienti 



alle disposizioni delle Autorità ecclesiastiche competenti e co
noscitrici delle esigenze locali. Non dimentichiamo però, noi 
Figlie di San Giovanni Bosco, come la lingua sia coefficiente di 
1mità spirituale tra i popoli in genere e quindi quale importan
za abbia l'ttso di 1ma sola lingua, la latina, per conservare 
l'unità fra i cattolici di t11~tto il mondo, differenziati per usi, co
st1tmi, leggi civili, linmw nazionali, mentalità più svariate, ecc. 
ecc. 

Sarà questione di volontà, di costanza, di sforzo, soprattutto 
di ... amore e di attaccamento al centro romano della cattolicità. 

N el dialogo della M. essa « comunitaria» ci sono inteTvalli 
di silenzio, L'ass,emblea si sente in presenza della Maestà di 
Dio e sa che soltanto il Sacerdote, può parlare inteTpretando 
i comuni desideri, sentimenti, pentimenti, poichè egli è il 
<< pontefice », cioè il Mediatore. 

E' necessario insegnare alle figliuole, piccole o alte, istruite 
o meno, a riempire q1Iesti silenzi con invocazioni, riflessioni, 
offerte, elevazioni dell'anima a Dio. 

E' il p1mto più difficile, più delicato, ma insieme più effi
cace per una consapevole partecipazione alla santa M essa: 
fede, devozione, profitto spirituale. 

Q1wsto lavoro r-ichiederà tatto, intttito, attenzione massim.a: 
dovrà attingere le .me eneruie nel più intimo dell'anima della 
Figlia di M aria Ausiliatrice, nella sua fede illmninata. nella 
s1w totale consacrazione a Dio e alle anime, nel nostro salesia
no <<Da mihi animas, coetera tolle». 

Coraggio, carissime Sorelle! La mèta è radiosa per quanto 
ardua, è il cuore della nostra missione educativa. 

Non si raggiunge però aderendo a facili innovazioni. e a 
realizzazioni più o meno drammatiche ed emozionanti, bensì ri
manendo fedeli alle sane tradizioni della pietà cristiana e sale
siana. Dobbiamo andar-e alla scuola dei Santi, dei nostri Santi: 
Don Bosco e Madre Mazzarello. 

Fin dall'infanzia, nella semplicità del loro cuore essi ave
vano compreso l'eccellenza della santa M essa e non badavano 
a sacrificio di sonno, di freddo, di caldo, di camnrino pnr di 
assicurar-si il grande dono di 1ma Messa ascoltata al mattino e 
vis:mta nella giornata rl1trante il lavoro. 

Essi, i nostri Santi .. fer-vidamente invocati e generosamente 
imitati. ci faranno sc1wla e ci daranno efficacia di parola. 

Auguri di fervente e profi~ctw apostolato in unione di pre
ghiere. Nel Signore 

afj.ma Sorella 
Suor M. ELBA BONOMl 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 423 
Torino, 24 marzo 1959 

come sapete ricorre, quest'anno, 1!809 della l" edizione a stampa 
delle nostre Regole o Costituzioni, fatta preparare dal Santo Fondatore. 

Dice il Maccono << Vita di Madre Mazzarello » pag. 387: « Don 
Bosco aveva preparato un preziosissimo regalo alle sue figlie col fare 
stampare la Regola, attorno alla quale aveva speso tanta parte del 
suo tempo prezioso, e nella quale aveva trasfuso tanto del suo spi
rito e del suo cuore». 

L'ultima edizione, fatta Lui vivente, è quella del 1884 che è ri
portata nell'appendice della << Vita" della nostra Santa, stampata nel 
1913, ,, atfinchè ogni Figlia di Maria Ausiliatrice potesse avere sot
t'occhio la Regola originale che il Santo Fondatore aveva dato». 

Esistono nella Segreteria Generalizia copie della 1'~ Regola con le 
correzioni autentiche, fatte dal Santo Fondatore, via via che l'espe
rienza le consigliava. 

A pag. 325, il Maccono riporta le parole con cui la Santa ne fece 
la presentazione alle Suore: « Che la Regola sia stampata nel nostro 
cuore; impariamo a conoscerla, a intenderla bene, soprattutto ad 
amarla e praticarla. Questo è l'importante; e dobbiamo eercare di 
fare il possibile per penetrarne bene lo spirito. Vedete? Qui c'è che 
dobbiamo osservare bene il silenzio. E perchè una Suora deve essere 
silenziosa? Per potersi unire più facilmente a Dio e parlarGli; per 
farGli conoscere i suoi bisogni, per ascoltare la Sua voce, i Suoi 
consigli, i Suoi insegnamenti. Se una Suora non parla con la voce, 
ma segue le cose del mondo e si perde in pensieri vani, inutili, ed 
investiga ciò che si dirà o farà di lei e di altro ... ditemi, questa 
Suora osserva il silenzio? "· 

N elle nostre Costituzioni al Titolo XII, silenzio e clausura sono 
uniti insieme, in quanto hanno per fine di custodire e preservare 
l'anima religiosa dal male, aiutarla a ''vivere di Dio», a mantenere 
le promesse giurate. 

« Nell silenzio e nella speranza è la nostra forza"· 
Carissime Sorelle, il lavoro è una prerogativa salesiana, ma non 

possiamo nasconderei il pericolo che l'attività esteriore, quando non 
sia equilibrata dall'obbedienza, può presentare: usurpa il posto alla 
pietà, travolge le idee, ci tenta a considerare le prescrizioni della 
Regola in modo soggettivo, ci porta a rendercene indipendenti con 



giustificazioni superficiali, che molte volte compromettono il buono 
spirito e sono a scapito della rettitudine di coscienza. 

Il Venerato Don Albera nella Circolare sullo «Spirito di pietà» 
mette in guardia contro un tale pericolo: << La grande maJlattia di 
molti addetti al servizio di Dio è l'agitazione e il troppo ardore 
con cui si occupano delle cose esteriori. 

» Se non ci mettiamo in guardia corriamo il rischio di seguire 
l'andazzo, laseiarci involgere nel turbinio degli affari, cadere vittima 
di quel morbo che San Bernardo chiamava " sventramento dell'ani
ma , .. Manca il silenzio, il raccoglimento per conoscere dove si vada. 
Sant'Agostino assicura che questi tali corrono fuori del retto sen
tiero. Oh, continuino i Salesiani a dare esempio di spirito di inizia
tiva, di grande attività, ma sia essa sempre e in ogni cosa l'espre& 
sione di uno zelo vero, prudente, costante e sostenuto da soda 
pietà! •. 

Il silenzio che è di obbligo pet~ noi, viene classificato dalle Costi
tuzioni, art. 112, in rigoroso e moderato. Il rigoroso va dalle plf'e
ghiere della sera fino alla mattina dopo le pratiche di pietà; per 
osservarlo, si deve evitare non solo ogni parola, ma anche ogni cal
pestio e rumo!f'e che possa distu!f'bare il raccoglimento proprio e 
della Comunità. Dopo le orazioni della sera è prescritto si vada 
subito a letto. Solo le RR. Ispettrici, in casi di necessità evidente, 
possono concedere qualche eccezione, ma con molta prudenza e 
oculatezza. 

Il silenzio moderato abbraccia quasi tutta la giolf'rwta all'infuori 
del tempo di ricreazione. In tale periodo, quando il dovere o il 
bisogno lo richiedono, si può parlare sornmessarnente, ma è sempre 
vietato parlare in dormitorio e per le scale. 

Il Santo Fondatore afferma la necessità del silenzio usando le 
parole di San Vincenzo de'· Paoli: << Una Comunità che osserva con 
esattezza il silenzio nei tempi stabiliti, è certamente fedele a tutte 
le altre sue Costituzioni; se invece ognuno parla a suo talento, 
d'ordinario non si osservano nè Regole, nè ordini». 

S. Giacomo dice: «Se non freni la lingua la tua religione è vana». 
Buona parte delle nostre relazioni col prossimo sono regolate dal 

come sappiamo parlare e tacere; la pace in casa, dunque, dipende 
dalla lingua. 

Il non saper tacere una notizia, un'impressione, un sentimento; 
il comunicare tutto senza discernimento, covn superficialità, senza 
distinguere le persone, il luogo, è sempre imprudenza, indiscrezione, 
ma sovente è anche offesa della carità (Vedi Manuale- Regolamenti 
art. 80, 81, 87, 91, 93). 

Yi sono virtù eroiche nascoste neUa vita di tante nostre Sorelle, 
che irradiano luminose chiarezze di Cielo sul nostro cammino e 

nella vita di Comunità, perchè non le sappiamo vedere? Perchè non 
ne facciamo oggetto di conversazione? Petchè scendiamo a commenti 
che vanno sovente a sfociare nella critica e mormorazione e turbano 
la pace, creano dissapori? Perchè nel periodo dei santi Esercizi o 
di Adunanze diffondiarno la conoscenza di quanto accade di meno 
edificante in casa, fra Sorelle? 

Certi rilievi a carico di chi è assente, certe domande curiose con 
riferirnenti. a fatti ormai superati, certi sottintesi e commenti possono 
cagionare pene, tristezze, turbamenti e forse anche tentazioni. Molte 
volte, è vero, non vi è cattiva intenzione; si parla per superficialità, 
leggerezza, per desiderio di dire, ma ciò non toglie che la nostra 
indelicatezza, la nostra infrazione alla Regola possa tradursi, in 
Comunità per talune, in vera sofferenza, in amarezza, e difficoltà 
per conservare benevoli rapporti. 

La nostra Santa era premurosissi1na perchè Suore, Novizie, Po
stulanti osservassero il silenzio per stare più 'Unite a Dio, e una 
volta, a due Novizie che l'avevano violato, diede loro una piccola 
penitenza (Cap. XIV, n. 6). «Procurate di osservare perfetto silenzio 
come vuole la Regola sempre e dovunque vi troviate, ma special
mente in dormitorio. Dal silenzio si dispensa .alle dieci del mattino 
per mezz'ora, dov·e si trova la Comunità, non altrove. Però ricorda
tevi che conviene non parlare d'altro che di cose sante, con l'intrec
cio del canto di qualche lode » (Da una Conferenza della Santa -
Vita, Capo IX, n. 8). 

Oltre il silenzio di parola è necessario coltivare il !<ilenzio interno 
che mette ordine nel rapido avvicendarsi di immagini, di Ticordi che 
si succedono nell'anima nostra e pone sul labbro aspirazioni e pre
ghiere devote che coltivano, a poco a poco l'abitudine dell'unione con 
Dio, dominano l'arnor proprio che fa molto rumore in noi. Questo 
l·usingato o ferito, vuol essere ascoltato, difeso, giustificato, vuol par
lare, chiarire, investigare ... ma l'anima silenziosa riesce con l'orazione, 
col lavoro, con santi pensieri a farlo tacere, a ridurlo all'impotenza. 
Il poco profitto nelle pratiche di pietà non è forse da attribuirsi 
alla nostra loquacità dispersiva, al restare nel campo umano? 

Se vogliamo decisamente la <<rinascita in Dio » a cui ci siamo 
obbligate, la via da scegMere è vivere alla presenza di Dio .. tacere, 
lavorare, pregare, vigilare, fare atti d'amor di Dio. 

Nella vita di Comunità l'ambiente e l'esempio delle Sorelle pos
sono offrirei aiuto all'osservanza, al compimento di atti generosi, ma 
ciò non basta. Essere buone coi buoni perchè l'ambiente religioso 
trascina, è troppo poco; la bontà d'eve essere vita, tradursi in vita, 
promuovere una formazione interiore che è lavoro personale costan
te, adempiuto in generosa adesione alla grazia. 



Saper ta<~er·e a ternpo e luogo per amor di Dio è virtù necessaria, 
è disciplina che ainta a conoscerci, a possederci, a dare un motzvo 
sopmnnatnrale alle iniziative, al lavoro, a tendere alla perfezione, 
a scoprire il segreto dell'allegria e della pace. I contatti col prossimo 
non si possono realizzare in profondità, q·nando per mancanza di 
silenzio e d'i unione con Dio ci moviarno sopra u.n piano puramente 
naturale- wnano; ecco nna causa della sterilità nell'opera formativa 
di edncazione, e delle poche vocazioni. « Se il grano non accetta di 
morire nella solitudine del terreno, non germoglia, nè cestisce ». 

Quando in una Casa è osservato il silenzio cessano forse le diffi
coltà, o sono vinte miracolosamente tutte le angustie? No. Però è 
docwnentato che l'osservanza del silenzio, l'uso di frequenti orazioni 
giaculatorie, aintano la bnona religiosa ad acqnistare calma e fo·rza, 
ad agire per amor di Dio, sotto lo sguardo di Lui e qnindi, a sop
portare e sperare. 

Cansa abituale delle mancanze al silenzio può essere anche l'at
taccamento alla volontà propria, al proprio .rfludizio che inclina a 
far conoscere alle Sorelle le contrarietà, le delu.sioni, i piccoli fatti 
che ci attraversano la via e che nn briciolo di buon senso consiglie
rebbe di lasciar cadere ... Il pettegolezzo non è per caso l'origi~e di 
tanti scontenti e di tante croci!? 

Coltiviamo, carissime Sorelle, le visite brevi a Gesù Sacramentato 
raccomandate dal Santo Fondatore, esse aintano a far silenzio nel 
nostro cuore e ci avvolgono in nn'atmosfera refrattaria allo spirito 
del mondo. 

Parlo di silenzio virtù, non del silenzio d~ chi snscettibile tace, 
per sdegno o si lascia vincere da impnlsi 1~mani. « Servire Dio è 
regnare», è darGU il posto che Gli compete, è permeare di amore 
tutta la nostra vita, è lasciare comandare Lui. L'anima silenziosa, 
osservante delle Regole e dei suoi doveri acquista infatti una matu
rità interiore che la rende attiva, buona, indulgente, pronta ad ade
rire alla santa Volontà di Dio, a godere dei frutti immensi della 
Redenzione. 

Il rendiconto è un aiuto per l'aderrtpimento delle responsabilità 
a noi affidate. Nel darne relazione ci disperdiamo in parole inconclu
denti, inutili? In rilievi non sempre ispirati alla carità che degenerano 
qualche volta in pettegolezzo? O ci animiamo invece scambievol-
7nente ad un'osservanza che ci faccia sempre più del buon Dio? 

Carissime Sorelle, spero che sarerno tutte persuase deMa neces
sità di osservare, quanto nella Regola e nel Manuale è prescritto 
sulla clausura e sul silenzio. 

n silenzio è custode della carità. Chi l'osserva non riferisce ad 
altr-e inezie e fatti che possono recar dispiaceTe, evita di dire ciò che 

mette nell'occasione di mormorare, accarezzare l'amor proprio, con
tentare la propria curiosità e si astiene dal comunicare supposizioni 
e giudizi sull'operato delle Sorelle. 

Il silenzio è salvezza, ci fa tacere quando siamo t1trbate, quando 
dal cuore, in momenti di reazioni forti, salgono sulle labbra parole 
incontrollate. 

Il silenzio ci unisce a Dio, alla vita della Sacra Famiglia, alla vita 
di M aria SS.rna, di San Giuseppe, di Gesù benedetto nella Sua Pas
sione dolorosa, nella Sua agonia, nel nascondimento del santo Ta
bernacolo e ci ail,.ita a tradurre in vita le nostre promesse di tendere 
alla perfezione. 

Sono persuasa che in nessuna Casa vi siano Suore che amino i 
divertimenti di oggi, le conversazioni, le curiosità; Suore che si ali
mentino di letture inutili, fatte su giornali e riviste che si procurano 
da allieve, ex- allieve; Suore che si trattengano in conversazioni 
dispersive con perdita di tempo e di buono spirito. VEramente smw 
le persone prive di una «vita» che cercano al di fuori ciò che dia 
loro « vita ». 

Il silenzio di Regola è operoso, unendoci a Dio ci fa, nell'ambito 
delle nostre responsabilUà, strumenti di salvezza. 

Termino con un'esortazione di San Francesco di Sales citata nelle 
lettere circolari di Don Albera ai Salesiani, pag. 429: « In mezzo a 
continue occupazioni, si può benissimo mantenersi nel raccoglimento, 
seguendo gli ammaestramenti del nostro Santo Patrono a Filotea, 
che Don Bosco seppe praticare in modo così perfetto: "Fra giorno -
egli dice - riconduci l'anima il più spesso possibile alla presenza di 
Dio... osserva ciò che fa Dio e ciò che fai tu; vedrai i Suoi occhi 
rivolti verso di te, e su te sempre appuntati con affetto indicibile. 
O Dio, Glii dirai, perchè non miro sempve T•e, come Tu miri me? 
Perchè, o Signore, pensi così spesso a me, che penso così poco a Te? 
Dove siamo o anima mia? ll nostro posto è in Dio, ed ora invece 
dove ci troviamo? ,. 

" Ricordati adunque di raccoglierti spesso nella solitudine del 
cuore, mentre col corpo sei in mezzo alle conversazioni e agli affari. 
Questa solitudine mentale non può in alcun modo essere disturbata 
dalla moltitudine di quelli che ti stanno d'interno poichè, se stanno 
intorno alla tua persona non istanno già intorno al tuo cuore, che 
da solo a solo può in verità rimanere alla presenza di Dio ... 

"Aspira a Dio spesso con brevi, ma ardentì moti del cuore: am
mira la Sua bellezza, invoca il Suo aiuto, gettati in ispirito ai piedi 
della Sua Croce; adora la Sua bontà, interrogaLo spesso sulla tua 
salvezza; donaGli mille volte al giorno l'anima tua; fissa lo sguardo 
interiore sulla Sua benignità; tendi la mano verso di Lui come un 
povero bambino verso suo padre, perchè ti sia di guida; poniLo sul 
tuo petto come un mazzolino odoroso, piantaLo nel mezzo dell'anima 



tua come uno stendardo; ed eccita molti e vari affetti nel tuo cuore, 
per accendere in te l'amor di Dio, un'appassionata e tenera dilezione 
di questo Sposo celeste ... • (Filotea, II, 12 - 13). 

Buona ,Pasq1.w! Pregate per me, carissime Sorelle, che vi sono 
nel Signore 

aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Pur sensibile alla bontà dell'amatissima Madre che m'invita a par. 
larl'i attraverso la lettera circolare di questo mese, e riconoscente 
al ·voto di fiducia che mi avete dato, non vi nascondo che lo faccio 
con molta trepidazione. 

Quante nostre Ven.me Madri, fin dal 19.14 ci fecero dono del frutto 
della loro sapienza e virtù salesiana, nelle benedette pagine della 
circolare mensile, ovttnqtte tanto desiderata e fervidamente accolta! 

lvla che cosa potrò dirvi io e che argomento trattare per il bene 
delle opere particolarmente affidatemi, qtwli gli oratori e l'associa
zione delle ex- allieve? 

E soprattutto per queste, dopo aver ammirato nel Congresso Mon
diale dello scorso agosto la completa organizzaziml-e raggiunta, gra
zie all'intelligente e amoroso lavoro di quasi u.n ventennio della no
stra Madre Carolina? 

Guardo, perciò, Maria Ausiliatrice che mi porge il Bambino Gesù, 
e mi dice: Affidati a Lui! E guardo voi per avere ispirazione, inco
raggiamento ed aiuto. E mi pare che all'inizio di questo secondo 
cinqu.antenario si debba porre come base del n:uovo intenso lavoro un 
programma di preghiera, di reciproca fiducia e di sereno ottimismo. 

Di preghiera, anzitutto. Dalle 1263 Case disseminate nei più sva
riati lidi s'innalza due volte al giorno la voce di supplica per le care 
ex ·allieve. Sembra molto questo duplice quotidiano ricordo, eppure 
non basta. Dobbiamo pregare assai più per loro, che portano con sè 
la parte migliore della nostra anima e del nostro lavoro educativo. 
Sono proprio nostre e dobbiamo fare di tutto per seguirle, direi quasi 
perseguirle, senza soste o scoraggiamenti, perchè non deve esservi 
interruzione di pensiero e di lavoro per chi ha messo mano all'opera 
di p01·tare al Signore quelle « anime a noi affidate •. 

È quanto fa una mamma per il figlio lontano e disperso, la quale 
non lascia passare ora senza che il suo cuore lo cerchi, lo incontri 
nella. preghiera e lo richiami a sè. 

Le nostre alunne ed oratoriane, quando ci lasciano, sono co.me 
barchette gettate in mare; sbattute da eventi, lotte, pericoli d'ogni 
genere, Vorrebbero tener fede ai propri doveri, ai principi ap
presi, agli ideali professati, rna spesso, quante incertezze per 

loro, quante prove e, talora, solitudine e delusione. 
1vi entre frequentavano le nostre Case non abbiamo avuto forse 

fiducia in loro? Ed esse non ci ricambiarono con sentimenti di stima 
e di confidenza? Lo vogliamo sperare, perchè nell'educazione - dice 
Don Bosco - nulla si è costituito di solido se il fanciullo non ci ha 
aperto il suo cuore. 

Fra le ex- allieve vi sono le ottime, le fedeli che ritornano con 
amore alla Casa della prima giovinezza, non solo pei cari ricordi 
passati, ma anche per rassodarsi nei principi cristiani, familiari e 
sociali appresi, godere dell'amicizia delle antiche cornpagne e ritro
vare in noi il vero immutato affetto, desideroso soltanto del loro bene. 

Comprendono che contiamo molto sulla loro efficace cooperazione 
quando le invitiamo per qualche particolare raduno o per aiutarci 
in opere di beneficenza, di istruzione catechistica nell'oratorio o 
nelle scuole. 

Sappiamo tuttavia - e l'abbiamo dovuto dolorosamente constatare · 
come nella grande Confederazione formata da 46 Federazioni Nazio
nali e s·uddivisa in 718 Unioni, accanto al consolantissirno numero 
delle tesserate, vi sia un numero non inferiore di lontane. 

Ed è proprio a queste che nel presente nuovo anno volgiamo il 
nostro sguardo nella fiducia di commuoverle, richiamarle alla casa 
paterna. Ritorneranno? Jvlie buone Sorelle, è necessaria la nostra 
preghiera, che - unita all'offerta di atti di virtù, di sacrifici nascosti 
e generosi - non fallirà mai! 

E poi, completeremo e muoverenro un'altra campagna a base di 
benevoli giudizi, di stima, di buone parole. 

La fiducia si respira più di quanto può essere manifestata. Lo 
proviamo in noi stesse come allarghi il cuore una parola di appro
vazione e di stima; e se questo è per noi che lavoriamo sempre col 
sig'illo di una consacrazione perpety,a di tutto il nostro essere al 
Signore, qy,anto più sarà per l'ex- allieva il riceverla dalle sy,e mae
stTe e assistenti, dopo non breve lontananza e magari in un'ora di 
pena e di scoraggiamento. 

Ma cmne fare a riavvicinare ancora tali ex- allieve? Amarle, che 
vuol dire riconoscerle, ossia conoscerle ancora, distinguerle una ad 
una, chiamarle per nome, come Gesù conosce le sue pecorelle, e 
• vocat norninatim . •. 

Ci verranno in aiuto per la ricerca, i registri d'iscrizione del col
legio, della scuola, del laboratorio, dell'oratorio festivo, e non meno 
le 8oTelle più anziane della Casa, come del pari tutte le altre, 
serl?:a eccezione, perchè tutte troveranno sempre nella Direttrice 
incoraggiamento ed aiuto per quest'opera dì richiamo. Ottime colla
boratrici allo scopo saranno pure in ogni « Unione • le ex- allieve 
fedeli, che con cuore ardente e generoso e con aperto e fraterno 
sorriso, diranno per noi alle disperse la parola buona, di ricordo 



e di invito. « Sai? - dirà 1.ma - la nostra antica maestra o assistente 
mi ha parlato bene di te, desidera vederti, ti aspetta. Vieni; vi andre
mo insierne! ». 

E la grazia di Dio e la nostra preghiera renderanno efficace quel 
seme di parola, lasciato cadere in un provvidenziale incontro. 

Ricorrenze, anniversari, ore di gioia e di lutto, ci offriranno il 
motivo per renderei presenti con piccole attenzioni piene di am01 

di Dio, con affettuosi inviti che opereranno miracoli. Chi ama davvero 
non. aspetta l'occasione, ma sa cercar:la e trovarla. 

Se poi in passato fosse avvenuto qualche cosa di sgradito, non 
paTlaTne più neppure indirettamente, dimenticando tutto. La nostm 
comprensione, il nostTo sorriso d'incoraggiante bontà saTanno la 

chiave peT apTire alla confidenza il cuoTe di queste care figliole, 
bisognose sopmttutto di una spinta affettuosa per ritornare al dovere 
e forse alla fede. 

Non v'è del Testo alcun motivo per non sperare in loro. Non 

dohbiamo forse teneT conto di tante ciTcostanze che ne attenuano la 
Tesponsabilità? 

Esse vivono spesso in famiglie in cui non Tegna nè la virtù, nè 
l'abbondanza mateTiale, nè la pace. Vengono a trovarsi non di rado, sia 

peT gli studi, che peT gli impieghi o la professione, in ambienti ben 
diveTsi dai nostri, dove in conversazioni che le lasciano inquiete, in 

diveTtimenti a cui devono assistere o nella lettura di libri e giornali, 
incontrano peTit:oti e insidie. Non c'è quindi da stupirsi se possono 
giungere fino a disertare le nostre file e a passare ad altra sponda 
di idee affatto contrarie. 

Forse incominciano ad allontanarsi dalla Casa della Madonna e 
a mostraTsi superficiali e incostanti solo per seguire la corrente, la

sciandosi portaTe a una vita più facile, pari a quella di tante. altTe. 
Ma si allontaneranno ancora prima se noi non usiamo verso ai loro 

tutca quella dolcezza e quel senso di fiducioso ottimismo che assicu
rano il successo nell'educazione della gioventù, come in ogni altra 
fanna di apostolato. 

Sappiamo sostenerci e sostenere con generoso entusiasmo, .somma 
bontà e molta pTeghiera: così fecero i nostri Santi, e dietro il loro 

esempio così hanno fatto e fanno tante nostTe brave Assistenti e 
ottime DirettTici e Superiore. 

Concludo con l'opportunissimo programma che ci viene dal Santo 
PadTe Giovanni XXIII: « Ogni buona conversazione e il tratto eortese 
possono servire d'introduzione al colloquio dell'anima con Dio ». 

Il SignoTe ci aiuti a introdurre così nel contatto divino le anime 
distratte o lontane e paTticolarmente quelle delle nostre carissime 
ex - allieve. 

Aff. ma 
Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 424 
Torino, 24 aprile 1959 

nell'atto di ordinare una cartella, mi cade sott'occhio una 
lettera del Servo di Dio Don Filippo Rinaldi; è del 1.922: Cin
quantenario dell'Istituto. È diretta a ciascuna Figlia di Maria 
Ausiliatrice e comincia così: 

« Maria Ausiliatrice per noi è tutto! Ella ispirò e guidò pro
digiosamente il nostro Padre Don Bosco in tutte le sue grandi 
imprese: Ella sostenne e continua a sostenere maternamente 
le nostre opere in modo così meraviglioso, che si è costretti a 
ripetere ad ogni momento, come faceva Don Bosco: Tutto 
quello che abbiamo lo dobbiamo a Maria Ausiliatrice! ». 

Considero la scoperta non castwle, ma provvidenziale, come 
risposta ad una mia precedente preghiera: «Dimmi, Madre 
mia, che cosa desideri ch'io dica alle mie carissime Sorelle sul 
cominciare del tuo mese? ». Accetto, commossa, nella certezza 
che la Madonna desidera vi parli di Lei con le stesse parole 
del fedele stw Servo Don Filipp(_) Rinaldi; desidera che ognu
na di noi sia sempre più consapevole del proprio compito e 
fedele alle promesse di ogni giorno: voglio imitarti «nell'an
gelica purezza, nell'umiltà profonda e nell'ardente carità». 

Trascriverò in segnito le parole del Servo di Dio. Sono pa
role penetranti e ineffabili, donano commozione e gioia e fan
no sbocciare dal cuore una preghiera: «Grazie, Maria Ausi
liatrice d'avermi accolta nel tuo Istituto .. donami di saper rea
lizzare in amore le mie promesse ». Belle espressioni noi pro
nunciamo e cantiamo, ma vogliono essere vissute nelle rela
zioni con le nostre Sorelle. Una vita sola dev'essere la nostra; 
un esempio solo. La parola che pronunciamo nella preghiera, 
dopo aver insoavito di pace il nostro ctwre, deve farsi soavità 
e pace per le SoreUe nella vita comune: vita di umiltà. 
Solo così il programma che la Madonna ci ha assegnato di 
suscitare orrore alla colpa e preservare dal male, sarà attuato 
come atto d'amore. 



Parla il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi: 

«Don Bosco aveva bisogno di raccogliere migliaia di ra
gazze, di costruire Oratori, Case, Chiese, Collegi, di iniziare 
le missioni tra gl'infedeli, di educare e istruire, e per tutto que
sto gli occorreva molto, molto denaro; ma ciò nonostante non 
andò in cerca di donne ricche e dotte. Queste le avrebbe accolte 
dopo, se ve ne fossero state; ma per cominciare volle la base 
d'ogni opera grande e d'ogni virtù: l'umiltà. Volle modellare 
il suo monumento sulla Vergine Santissima, prima imitatrice 
dell'umiltà di Gesù. 

Lo dica, Reverenda Madre: una Figlia di Maria Ausiliatrice 
che non fosse veramente umile, non rappresenterebbe la 
Madre sua e non la onorerebbe nel debito modo. Figlia di 
Maria Ausiliatrice dev'essere sinonimo di quella semplicità 
che fu tanto ben praticata dalla Serva di Dio Maria Mazza
reno, di quella povertà vera e gioiosa, di quell'amore alla vita 
nascosta, che formavano l'ornamento più bello della Casa di 
Mornese, modello di quel che dovevano poi diventare tutte le 
Case dell'Istituto ... 

... Quanti innocenti bambini, quante inesperte giovanette, 
quante donne aspettano dalle Figlie di Maria Ausiliatrice la 
salute eterna! Ma bisogna che queste si preparino alla grande 
missione col crescere vieppiù nella santità. Mi sembra che 
Don Bosco m'inviti ad animare tutte le Figlie di Maria Ausi- · 
liatrice a lavorare concordi e con santo ardore ... 

... facendo rivivere in ogni singola Casa il suo vero spirito che 
è di umiltà profonda, di povertà reale e di semplicità allegra; 
che di mille cuori forma un cuore solo, e rende veramente cara 
la vita di comunità e fecondo ogni più modesto apostolato ... 

... Per questo, Reverenda Madre, non si stanchi mai di esor
tare tutte le sue figliuole, perchè, oltre all'umiltà, si studino 
di conservare il candore della loro anima, simile a quello della 
neve che apparve sul Colle Esquilino a manifestare la volontà 
della V ergine che le fosse colà eretta una Chiesa. Dica loro 
che per conservare puro il cuore, debbono cercare in ogni 
cosa soltanto Iddio e non mai se stesse e le proprie sodisfa
zioni; unire all'umiltà la purezza d'intenzione e di vita con la 
fedele regolarità nell'osservare quanto prescrivono le Costi
tuzioni. Allora opereranno facilmente il bene, faranno, come 
Don Bosco, molte cose senza lasciarsi dissipare dai rumori e 
dalle attrattive morbose del mondo, e saranno, ad imitazione 

della loro celeste Patrona, l'aiuto vero del" popolo cristiano. 
In tal modo s'innalzerà un monumento di pietà fervente 

nel cuore delle Figlie di Maria Ausiliatrice, delle loro allieve 
e oratoriane, di tutte le anime che le avvicineranno. 

Dica, Reverenda Madre, a tutte le sue buone Suore che 
questi sono i pensieri che il povero rappresentante di Don Bo
sco vorrebbe trasfondere in loro, perchè il monumento voluto 
dal Padre abbia ad assumere in tutto il mondo quelle giuste 
proporzioni che egli si era proposto, e tutta quella bellezza 
che l'amore alla Madonna gli aveva ispirato. 

Alla parola unirò le mie preghiere, per cooperare il più 
possibile al grande edificio, che sarà altresì monumento della 
riconoscenza di tutti i figli di Don Bosco». 

Fin qu{ la preziosa paTola del Servo di Dio Don Filippo 
Rinaldi Ed è q1wllo che ognuna di noi deve impegnarsi ad 
attuare per « rappresentare al vivo in mezzo al mondo >> la 
nostra cara A tlsiliatrice, come lo promettiamo ogni giorno. 

M a compito nostro è pure educare alla devozione della 
Madonna e diffonderne la devozione. Don Bosco e la nostra 
Santa hanno dato prima nel loro c1wre e poi in ogni Casa il 
posto d'onore a M aria Ausiliatrice. H anno offerto a Lei pene 
e lavoro ed Ella li ricambiò con tenerezza materna, col mira
colo necessario al compimento delle opere che sono sue. Tutti 
e d1te si sono spenti alla vita terrena col nome della Madonna 
sulle labbra, tutti e due sono Santi: Don Bosco e Madre Maz
zarello sono stati guidati a mano da Lei; li possiamo conside
rare come la personificazione della voce di Lei, voce che pul
sava nel loro cuore e ne intonava ogni battito al suo celeste 
ritmo. 

Don Bosco istruisce i suoi nella Dottrina Cattolica .. nella 
Storia della Chiesa e nella pratica religiosa. I giovani educati 
da l11i sanno, nei momenti di filiale effusione, affidarsi a Maria 
Santissima con sicurezza e abbandono; sanno ·invocarla nei 
momenti di tentazione, di prova. Non è Lei la Potente, la 
Terribile come esercito ordinato a battaglia? 

Ricordiamo, Sorelle, il sogno della barca a vela. Dice la 
Madonna ai giovani: «Non spiegatela quando verrà la tem
pesta; se per disgrazia l'avete aperta al sopraggiungere di un 
colpo di vento, giratela a destra, mai a sinistra». La tempesta 
viene,· alcune barche fuggono e piegano la vela, altre dopo 
essere state titubanti un istante, ascoltano il consiglio della 
Madonna e si ritirano. Le barche che hanno lasciato la vela 



aperta la vedono b1tcherellata da una tempesta di grandine. 
Ma la Vergine interviene e grida: «A destra!». Alcune imbar
cazioni ascoltano la voce, girano la vela che si è fatta stretta, 
rattrappita. t'J la salvezza dell'ultima ora. M a quelli che resta
no sordi all'invito, sono irrimediabilmente perduti. La Ma
donna chiama t1ttti i suoi a vivere il pericolo con volontà 
coraggiosa, e con ricorso alla preghiera. 

Nell'Omtorio di Don Bosco, la Madonna è ovunque: nel 
pericolo chiama i suoi figli sotto il prroprio manto, li difende 
dagli assalti del serpente, dell'-elefante: ed essi, i suoi figli, 
imparano a conservarsi nella grazia di Dio, a difendersi dal 
male, ad invocare aiuto, a vivere il soprannatvxale con sem
plicità amorosa, ad attribuire quanto mmiene di buono nella 
loro anima e attorno ad essi alla prote.sione della Madonna, 
che Don Bosco presenta sempre Madre vigilante, premurosa 
che li vuole salvi e in amicizia perenne col suo Divin Figlio. 

Così, il detto scritt1trale: « Cammina alla mia presenza e 
sii perfetto» acq1àsta nell'Oratorio 1.ma for.za, una vocé, 1.ma 
fisionomia; l'esortazione a fu,ggire il male, è sempre in atto, 
l'offesa di Dio de'v' essere evitata a qualunque costo. Basta ave
re volontà di bene, invocare la Madonna, essere fedeli alla 
santa Messa,. al Rosario q1wtidiano, alla preghiera, avere fede 
in Maria. 

Quando i giovani, feriti dall'elefante, si rif1tgiano sotto il 
manto di M aria, sono salvi e trovano pace e vita. Dice la 
Madonna coi fatti ai figli suoi: Avete ascoltata la ,mia voce 
ed io vi ho salvati. Coloro che non si arrendono a Dio e resi
stono a Lui per lungo tempo saranno puniti. Ma voi abbiate 
fiducia in me, il mio manto è rifugio sicuro. «Se voi sarete per 
me figliuoli devoti, io sarò per voi Madre pietosa». 

Care Sorelle, se noi sapremo dare alle nostre figliuole una 
istruzione cat,echistica salda e prrofonda a base di dottrina, e 
una de1.Jozione filiale alla Madre di Dio e Madre nostra, Madre 
di salvezza e Madre di speranza, offriremo loro l'aiuto più effi
cace per risolvere il problema della loro vurezza, il problema 
della vita e del duro s1w dovere. Alla scuola eli Maria, esse im
pareranno ad agire in conformità della loro fede, senza rispet
to umano, ad essere eli buon esempio, a guidare altre verso la 
propria salvezza. Così l'azione di bene, che sono chiamate a 
compiere nella famiglia e nella società, sarà garantita: avremo 
delle cristiane coraggiose e convinte e delle apostole. 

ISTITUTO Jf'IGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Aggiunta alla Circolare del 24 aprile 1959 N. 424 

Carissime Sorelle, 

nella consueta Circolare del mese di aprile vi ho esortate 
ad amare e a diffondere la devozione a Maria Ausiliatrice, 
e l'ho fatto trascrivendovi le paterne parole del Servo di Dio 
Don Filippo Rinaldi. 

A chiusura della lettera vi ho invitate ad essere zelanti 
nel collaborare con le Autorità Ecclesiastiche per la Consacra
zione dei fedeli e dell'Italia al Cuore Immacolato di Maria. 

Ora torno a voi per dirvi che il nostro amatissimo Supe
riore e Padre, il Reverendissimo Don Renato Ziggiotti, Rettor 
Maggiore dei Salesiani, ha preso l'iniziativa di consacrare le 
due Famiglie Salesiane al Cuore Immacolato di Maria, il 
31 maggio p. v., festa di Maria Santissima Regina Mundi. E 
noi siamo tanto felici di aderire ed attuare con amore e dedi
zione questa iniziativa che è di gloria al buon Dio. 

Vi riporto qui le sue stesse parole (vedere Atti del Cap. 
Sup. della Pia Soc. Sal., N. 206): 

« Il 31 maggio prossimo cade in domenica ed è la Festa eli 
Maria Santissima Regina Mundi. Quale migliore conclusione 
del mese dedicato alla V ergine Santissima della nostra consa
crazione? Non si tratta eli una consacrazione individuale, corne 
facciamo ogni mattina, ma eli tutta la Congregazione che vuol 
riconoscere la regale autorità eli M aria Santissima; ringraziare 
la celeste Regina per l'opera svolta dalle origini ad oggi a 
beneficio nostro; promettere fedeltà ai propri doveri, alle Co
stituzioni e norme lasciate ci dal fede l servo eli M aria San Gio-



vanni Bosco; riparare le offese recate alla Madre di Dio con le 
bestemmie e i peccati contro la purezza; e finalmente vuole 
sl~pplicare l'Ausiliatrice di continuarle la sua protezione, di 
concederle ·sempre più abbondant·i vocazioni, di .>nscitare 
nuovo fervore di osservanza e di zelo apostolico, per essere 
nella Chiesa Cattolica nna forza sempre più adatta all' esten
sione del Regno di Dio nelle anime. 

Prepariamo quindi con la nwssima sullecit1rdine tutte le 
persone che da noi dipendono in ciasctt:na casa a compiere 
quest'atto di mnaggio, con l'esatta conoscenza della sua impor
tanza nella vita religiosa personale e per l'avvenire della Con
gregazione. La Vergine Santissima, qual teneTa M ad re, ascol
tenì le nostre preghiere e sarà larga distributrice di r;razie 
segnalate ». 

Il nostro amatissimo Superiore e Padre ci fa dono anche 
dell'Atto di Consacr31zione che reciteremo collettivamente il 
31 maggio, in un'ora prestabilita dalla Direttrice; potrebbe 
anche precedere la Benedizione Eucaristica. 

A tale funzione, che già nell'attesa ci riempie l'animo di 
commozione e di gioia, potranno essere presenti le Oratoriane, 
le Allieve, le Ex- allieve ecc. ecc. 

Le RR. Ispettrici d'Italia riceveranno anche un numero 
sufficiente di immagini recanti nel retro l'Atto di Consacra
zione da distribuire fra le partecipanti alla consolantissima 
cerimonia. Per le carissime Ispettrici dell'Estero trascrivo, 
qui, terminata la lettera, l'Atto di Consacrazione con preghiera 
di farlo tradurre e stampare per poterlo distribuire perso
nalmente a tutte le presenti alla cerimonia. 

Voglia Maria Santissima, come dice l'Atto di Consacrazione, 
convalidare l'Atto universale che compiremo dinanzi al trono 
del Suo Divin Figlio, in unione col Veneratissimo Superiore 
nostro e coi RR. Salesiani di tutto il mondo, ed aiutarci a tra
durre in frutti di bene le fervide nostre promesse. 

N el Cuore di Maria 

aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Torino, 24 aprile 1959 

Alle Reverende I spettrici per conoscenza 

Alle cm·issime e Reverende Direttrici 
Alle Delegate Ispettoriali e Locali delle nostre 

Pie Associazioni Giovanili, ex- Allieve, ecc. 

Permettetemi vi esprima 1m mio .pensiero perchè sia 
frntttwso l'atto importante che siamo chiamate a compiere 
prossimamente e tutta la nostra gioventù vi collabori con 
entusiasmo. 

Il Rev.mo Rettor Maggiore, Signor Don Renato Ziggiotti, 
ha stabilito che 

nel prossimo · 31 maggio, Festa di Maria Regina, 
l'intera Società Salesiana 

faccia la sua Consacrazione alla Madonna. 

La nostra am.atissinw Jvladre nella Circolare del 24 aprile, 
ci dà consigli pmtici p eT onorare individualmente la Madonna 
nella vita religiosa e di apostolato, specie durante il mese 
dedicato a Maria AusiliatTice, poi nell'aggiunta alla Circolare 
stessa, ci invita ad attuare l'iniziativa del Rev.mo Rettor 
M aggioTe e a compiere l'Atto di consacrazione di tutto l'I stitu
to, in unione col Rev.mo Superiore e coi Salesiani di tutto il 
monclo, il giorno indicatoci: 31 maggio, inviandoci la formula 
della Consacrazione stessa. 

La Consacrazione è un impegno solenne. 

La Cerinwnia deve assumere un. caTattere di particolare 
solennità esterna, pertanto vi invito a preparare deb'itamente 
la Comunità, le. Allieve, le Oratoriane, le ex- Allieve e le 
Mamme. 



Tale preparazione sarà spirituale, attraverso la p1·eghiera 
e il q1wtidiano fioretto, come è ormai nostra cara tradizione, 
ma dovrà anche essere completata da 1m ciclo di almeno 
quattro brevi conferenze di c1d uniamo lo schema. 

Occon·e mobilitare nwlte persone affinchè l'idea si diffonda 
e la partecipazione fervorosa, consapevole, si faccia realtà 
consolante. 

Tutte le Suore devono collaborare alla b1wna riuscita .. 
Le Direttrici' organizzino il movimento facendosi aiHtm·e 

dalle Suore e dalle Delegate dei vari Gruppi. Rad?lnino i vm·i 
Consigli Locali delle Pie Associazioni, presentino l'iniziativa 
e il suddetto piano di preparazione, in mOdo avvincente e 
persuasivo. 

Le Consigliere dei vari GnLppi: Pie Associazioni, ex -Al
lieve, poi, si facciano le prime e più fervide. collaboratrici per 
la buona ri1Lscita della Ceri1nonia; facciaho conoscere alle loro 
compagne la portata dell'Atto che sono inv-itate a compiere 
e che è diretto al raggiungimento di copiosi fr·ntti di bene per 
le nostre anime. 

Il 31 maggio 

veda le S1wre e tutte il nostro caro mondo ai piedi di M aria 
Ausiliatrice per una 

Consacrazione consapevole e generosa 

che ripeterenw iL ·13 settembre, con tHtta la nostra gioventù, 
allorchè l'Italia si consacrerà 'LLjJicialmente. · 

Perciò sia impegno di ciasc1ma il contin1wre la propria 
pe·rsonale preparazione e ropera di apostolato fra le anime, 
anche d1Lrante il periodo estivo. 

In questo modo ogni Casa darà uno spettacolo di amore e 
. di fedeltd veramente degno della Madonna! 

I nostri Santi se ne compiaceranno e faranno cadere s1dle 
ani1ne e sulle Opere 1m'abbondante pioggia di grazie celesti. 

Nell'attesa gioiosa di q1wsto sto·rico avvenimento, vi 1nando 
il sal1Lto della Ven.ma ed mnatissima Madre e di t'LLtte le Madri. 

In C. J. sentitemi 
afj:1na Sorella 

S·uor MELCHIORRINA BIANCARDI 

F.M. A. 

Atto di Consacrazione 

della Congregazione Salesiana al Cuore Immacolato 

di Maria SS.ma Ausiliatrice 

O Vergine Santissima, che fin dalle origini fosti costituita 
dal t1w divi·n Figlio Madre e M aestm della Congregazione Sa
lesiana: ecco che noi oggi, sparse su tt~tta la terra, ma. 1.mite 
con 1m c1wr solo ed un'anima sola, ci presentiamo a Te per 
celebrarti Regina del M onda e per consacrare in modo solenne 
e 1Lfficiale il nostro Istit'LLto al t1w immacolato sacratissimo 
Cuore. 

Noi riconosciamo e confermiamo anzitutto la completa e 
totale appartenenza della nostra Congregazione alla tua regale 
sovranità. Tu insieme al tuo divin Figl·io l'hai vol·nta, T1L l'hai 
ispirata al nostro santo Fondatore, Tu ne hai guidato ogni 
passo e diretto il prodigioso sviluppo, Tu ne fosti proclamata 
la Madre, la Tesoriera e l'unica Àncora di salvezza. 

In questa storica circostanza noi vogliamo proclamare la 
nostra filiale riconoscenza per gli incalcolabili benefici a noi 
concessi; particolannente ti ringraziamo della straòrdinaria 
abbondanza di mistici carismi di cui hai arricchito l'amatis
simo nostro Padre Don Bosco, dei tesori di santità eroica pro
fusi in S. Maria Mazzarello e in tanti nostri Servi e Serve di 
Dio e di averci chiamate a far parte di questa Famiglia a Te 
tanto cara. 

Noi pertanto, o dolcissima Vergine Maria, alla presenza 
della Santissima Trinità, di t'LLtti i nostri Angeli e Santi Pro
tettori, consacriamo al tuo sacratissimo Cuore Immacolato noi 
stesse e tutta la Congregazione Salesiana. Accogli, o Madre, 
sotto il t1w amplissimo manto regale, t'LLtti e singoli i mem
br-i della nostra Famiglia: Salesiani e Figlie di Maria A1~si
liatrice, tutte le Ispettorie e le Case, le nostre Opere nei paesi 
di civiltà cristiana come in 'terra di missione; le s1wre, le no·vi
zie e le aspiranti presenti e future; le carissi?ne allieve ed ex 
allieve, cooperatori e benefattori, i nostri diletti genitori e 



parenti, e particolarmente t1ttti i fratelli che soffTono oppressi 
e q1;e lli passati all'eternità. 

Per rendere efficace questa consacrazione, aiutaci a mante
nere questo solenne triplice impegno: 

Come Figlie di Maria Ausiliatrice, c'impegniamo di realiz
zare l'ideale della Congregazione qualis esse debet, come Tu 
stessa ce l'hai rivelato nel giorno del tuo santo Nome. 

Come educatrici, c'impegniamo di praticare fedelmente e 
di c1tstodire il prezioso tesoro paterno: il Sistema Preventivo. 

Come apostole infine, c'impegniamo di lavorare in 1mione 
perfetta di mente e di cuore col Sommo Pontefice e la sacra 
Gerarchia ecclesiastica, sempre e 1micamente per la maggior 
gloria di Dio e la salvezza delle anime: Da mihi animas, ccetera 

tolle. 
E infine, o Madre nostra tenerissima, eccoti la nostra gio

ventù di tutto il mondo: studenti, artigiane, oratoriane, anche 
le giovani di altre religioni che nei paesì di missione corrono 
a noi, inconscie dei disegni di Dio sulle loro anime; accetta la 
loro ingenua e feTvente consacTazione, pTeservaLe dal male e 
conducile per mano nelle aspTe vie della vita terTena al paTto 
della salvezza. 

Convalida, o MaTia, questo univeTsale atto di consacTazione 
dinanzi al trono del tuo divin Figlio Gesù, e benedici alle 
nostre pTomesse. VoTTemmo che tutti gli uomini si u,nissero a 
noi in quest'atto di omaggio e che tutta la terra potesse go
derne i fTutti salutari e peTenni di anwTe, di giustizia e di pace 
tmiversale. 

Così sia. 

MaTia Ausiliatrice salva non solo noi sue figlie, ma salva 
la Chiesa. Quando la Chiesa infatti è in pericolo, Maria si fa 
sua armatura e suo bastione come ci è confermato dalla storia 
e come il nostro Padre ha visto nella celeste illuminazione del 
sogno, che ci presenta M aria in atto di salvare la flotta g1tidata 
dal Papa. È pensiero di Don Bosco che ovunque è in gioco la 
salvezza dell'anima dal male, la salvezza eterna individtwle, 
la salvezza dell'ttmanità dolorante e della Chiesa, Sposa di 
Gesù, l'Ausiliatrice è sempre là per difendere, soccorrere, af
finchè il s1w divin Figlio sia il Trionfàtore. 

Care Sorelle, se ci abit1wremo a scoprire in noi e attorno 
a noi l'alone miracoloso di salvezza in cui Maria ci avvolge, 
saremo sempre più sue e sapremo educare la gioventù secondo 
il suo materno Cuore. 

Quest'anno il prossimo mese di maggw assumerà in Italia 
1m tono particolare per la consacrazione che - con l'incorag
giamento del Santo Padre - l'intera Nazione farà al Cuore 
Immacolato di Maria. 

N o i, che rinnoviamo filialmente ogni mattina la nostra con
sacrazione alla Madonna, adoperiamoci con zelo perchè le no
stre allieve, ex all'ieve e le loro famiglie comprendano la por
tata dell'atto di consacrazione, lo facciano con cristiana con
sapevolezza e cooperino così al trionfo del Cuore Immacolato 
di M aria nella diletta Patria. 

Pregate per me che vi sono in M aria 
ajj.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

CaTissime Sorelle, questa mia vi raggiunge dalla Colombia 
dove nelle mie peregrinazioni, di casa in casa, vado compiacen
domi e ringraziando il Signore per il meraviglioso svilnppo 
delle opeTe e anche peT il consolante fiorire delle vocazioni, 
segno indubbio del bnono spirito che anima le care Sorelle 
di queste d ne grandi I spettorie. 

Sono ritornata, da pochi giorni, dalla visita alle Case del 
Santander, 1ma delle regioni più lontane dal centro ispettoriale 
di Bogotà, e ho l'anima vivamente commossa per le sante emo
zioni, qli intimi conforti e la grande edificazione provata al 
contatto di qnelle generose ed eroiche missionarie che, nel caro 
ospedale di Contrataciòn e nelle due Case di Guadalupe e del 
G1wcamayo, si dedicano con costante serenità e vero eroismo, 



le une alla cura e al sollievo dei poveri malati, le altre alla 
educazione ed istruzione dei loro figliuoli. 

Le ho trovate tutte felici, ciascuna nel proprio campo di 
lavoro: la gioia del donarsi a tanti poveri infermi, il conforto 
di vederli portare con edificante rassegnazione la pesante cro
ce, la possibilità di aiutarli a chiudere santamente il terreno 
pellegrinaggio, non fa loro sentire il peso del lavoro, il disagio 
di 1m clima debilitante, la pena della lontananza dalle Supe
riore, resa più acuta dalla quasi assoluta mancanza di mezzi di 
comunicazione. Unica ombra, se così si può chiamare, in quelle 
care anime, è il timore di essere costrette dall'obbedienza a 
lasciare il caro solco. 

Una di loro, una nostra ardente ed autentica missionaria di 
Contrataciòn, mi diceva: « Ogni anno, all'avvicinarsi dei santi 
spirituali Esercizi, mi assale il gran timore di non fare più ri
torno al mio amato campo di lavoro»; e un'altra, la cui conti
nua commozione mi preoccupava, e per la cui salute ero in ap
prensione, sapendola continuamente a contatto con tante mi
serie, mi diceva: «Non abbia pena se mi vede sovente con le 
lacrime agli occhi: piango di gioia per la fortuna che ho di con
sumare la mia vita in favore di tanti poveri ammalati; non 
cambierei il mio ufficio con nessun altro! ». 

Oh, carissime Sorelle, come di fronte a tanto eroismo s'in
nalza spontaneo l'inno del ringraziamento al Signore per aver 
arricchito il nostro caro Istituto di anime così generose, e si 
intensifica la supplica perchè fioriscano e si moltiplichino 
sempre più vocazioni di tale portata! 

Ed eccomi così, care Sorelle, a voi, ancora snll'importante 
argomento delle vocazioni, costante assillo della nostra Madre 
amatissima e di quante, con lei, portano la responsabilità del
l' Istituto. 

È urgente, è necessario, è sommamente indispensabile lavo
rare intensamente per le vocazioni. Ognuna di noi deve dire a 
Dio e all'Istituto la sua riconoscenza per il proprio dono della 
vocazione, attirando al servizio del Signore, nella nostra bella 
Congregazione, altre anime. 

È certo che la vocazione viene da Dio. È un seme che Egli, 
ed Egli solo, depone nelle anime; ma questo seme attende di 
essere coltivato da quanti sono chiamati a lavorare nel campo 
del Signore. E ch'issà che tanti semi di sicura vocazione non 
siano rimasti sterili perchè nessuno si è preoccupato di 
coltivarli! 

Don Bosco, il nostro Santo Fondatore e Padre, era convinto, 
al dire di uno dei suoi più autorevoli studiosi, che « la vocazio
ne sia più frequente di quanto ordinariamente si pensa» e assi
curava i suoi figli che il Signore manda sempre nelle nostre 
Case anime da Lui segnate con l'aureola della vocazione. 

FJ pertanto nostro dovere, anche come educatrici, scoprire 
queste vocazioni e renderne coscienti i soggetti. 

Segno di vocazione è, anzitutto, come insegna S. Giovanni 
Bosco, la propensione, ossia una certa tendenza o desiderio 
della vita religiosa, anche se non ancora chiaramente delinea
to; altro segno è il sentire la pietà: quando una figliuola prega 
volontieri, va spontaneamente in chiesa, freqtwnta i santi 
Sacramenti, gusta le cose di Dio, è quasi certo che si apre al 
richiamo dall'Alto; nè segno meno chiaro è il bisogno dell'apo
stolato: quando un'anima sente il desiderio di fare del bene 
attorno a sè, possiamo essere sicure che risponderà all'offerta 
di un più vasto campo di lavoro che non la chiuda entro le 
pareti di una casa. 

M a per sttscitare le vocazioni, non basta scoprirne i segni: 
bisogna positivamente parlarne alle giovani, istruendole. illu
minandole. 

L'attesa passiva o 1m' azione puramente protettiva, non ba
stano. In una conferenza ai Direttori, tenuta ad A..lassio il 
7 febbraio 1879, Don Bosco diceva: « ... bisogna che i Direttori 
più volte all'anno parlino di vocazione ai giovani. .. Bisogna 
istruir li come vi siano due vie: gli uni devono salvarsi passan
do per l'una, gli altri passando per l'altra: bisogna raccoman
dare loro di pregare molto il Signore per conoscere su quale 
delle due debbono camminare, in quale Egli abbia sparse le 
sue grazie perchè le possano raccogliere; e si consiglino con 
il confessore» (M. B. XIV - 44). 

Ed era ciò che lui faceva, ed è quanto ancora faceva la 
nostra Santa Madre Mazzarello, fedele imitatrice di S. Gio
vanni Bosco nella divina arte di « coltivare i gigli ». Di lei fu 
scritto: «Non perdeva di vista le vocazioni religiose: quindi, 
senza tediare le ragazze o ingenerare sospetti che le volesse 
tutte Suore, sapeva dire a tempo e luogo, qualche parola op
portuna, viva sulla vanità del mondo e dei beni terreni, sì che 
tutte si sentivano portate ad amare Dio e molte anche ad ab
bandonare tutto per servirlo più da vicino». 

Accogliamo l'insegnamento e l'esempio dei nostri Santi e 
proponiamoci di fare anche noi qualche opera diretta, trattando 
con le nostre figliuole il problema dela vocazione, in pubblico 



e in privato, con tatto e con opportunità, affinchè il Signore 
non abbia a rimproverarci di non aver collaborato con Lui per 
lo sviluppo del seme da Lui gettato a larghe mcmi nelle anirne. 

E poi ricordiamo e attuiamo tutti quei mezzi e quelle sante 
industrie che ci sono state tante volte raccomandate. 

Ecco, per esempio, quanto nella sua circolare del dicembre 
1944, ci suggeriva la veneratissima Madre Linda Lucotti di 
santa e cara memoria: « I mezzi più efficaci per scuotere le 
vocazioni sono alla portata di tutte: essi sono, anzitutto la pre
ghiera fervorosa e fidente, l'offerta dei sacrifici che si com
piono, l'esatta osservanza delle nostre Costituzioni, dei nostri 
Regolamenti e la pratica scrupolosa della vera carità fraterna 
verso le Superiore e Consorelle». 

1 

L'att1wzione di q1Lesti mezzi, t1Ltti spirit1wli e santificanti, 
sarà proprio ciò che renderà efficace quell'azione diretta di 
cui sopra vi ho parlato, poichè sarebbe in11,tile parlare di vo
cazione alle nostre giovanette, se poi queste non avessero sotto 
g.li occhi lo spettacolo attraente di una esemplare e serena vita 
religiosa. Il buon esempio di serena e gioiosa carità vicende
vole, della propria vocazione vissuta in amore e fedeltà, è pro
prio il mezzo rnigliore perchè tante vocazioni latenti si mani
festino o addirittura nascano e germoglino. 

Sopra t'atto, perchè la nostra azione sia efficace, deve ap
poggiarsi alla grazia di Dio, implorata con la preghiera e il 
sacrificio. L'una e l'altra azione, sostenute dalla divina grazia, 
agiranno sulle anime,, lavorando le segretamente e preparan
dole a rispondere generosamente alla chiamata del Signore. 

La nostra celeste Ausiliatrice ispiri e guidi t1ttte a cercare 
e a scoprire le anime da Lei segnate e a portargliele tu,tte 
sotto il s1w materno manto! 

E prima di terminare, permettete, carissime Sorellf;!, che vi 
ringrazi tutte per le preghiere con cui so e sento che mi ac
compagnate nèl non facile compito e nei continui viaggi per 
mare, per terra e per aria cui costringono le grandi distanze 
e il desiderio di non lasciare nessuna casa senza una visita 
personale. 

Continuatemi questa grande carità ed io sono certa che 
non mi mancherà mai l'assistenza dell'Ausiliatrice. Tale ma
terna assistenza la invoco pure quotidianamente per voi, men
tre vi saluto di cuore. 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 425 
T<>rino, 24 ma[!.[!.io 1959 

perdonatemi se comincio questa mia conversazione trattenendovi 
prima sopra un sogno del Santo ,Fondatore per scendere poi ad alcune 
considerazioni pratiche. 

Nel Vol. XV, delle Memorie Biografiche, al Cap. XI, pag. 364 l'autore 
scrive: 

«L'anno 1881 si chiuse con un bel regalo del cielo alle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Don Bosco, l'ultimo di dicembre, fece sul loro Istituto un 
sogno di cui Don Lemoyne prese immediatamente nota. 

Parve a Don Bosco di andare raccogliendo castagne presso Castel
nuovo. Ve n'erano molte e belle e grosse, sparse per il terreno erboso. 
Egli le raccoglieYa e le poneva nel canestro non badando ad altro. Ma 
ecco apparire una donna, che gli si appressa, raccogliendo anch'essa e 
mettendo in un suo canestro». 

Il sogno venne fatto in due tempi. N el primo tempo forse vi sono 
considerazioni sulle Case, nel secondo, a testimonianza del Rev. Don 
Lemoyne, sono considerate le Figlie di Maria Ausiliatrice. Cito la 
seconda parte. 

" Sembrava a Don Bosco di starsene seduto sull'orlo di una riva· a 
poca distanza sedeva pure una donna col suo canestro pieno di castag~e. 

Don Bosco teneva gli occhi sulle castagne raccolte, che erano belle 
e grosse davvero. Se non che, osservando meglio, notò che parecchie 
avevano il buco fatto dal verme. 

Domandò alla donna: 

- Che cosa faremo di queste che hanno il baco? 
- Bisogna scartarle, perchè non guastino le sane ... ; bisogna mandar 

via quelle figlie che non sono buone e non hanno lo spirito della casa. 
perchè il baco della superbia o di altri vizi le rode: e questo special
mente se si tratta di postulanti ». 



Don Bosco fece una scelta e "trovando che le guaste non erano poi 
tante, lo fece rilevare alla donna, la quale rispose: 

- Credi tu che le rimanenti siano tutte buone? Non ce ne saranno 
col baco dentro, senza che si vegga di fuori? 

- Ma dunque, come fare a scoprirle? 
- Eh! la cosa è difficile! Certune sanno fingere così bene, che 

sembra impossibile arrivare a conoscede. 
- E allora? 
- Guarda, vi è un solo mezzo: Mcttile alla prova delle Regole e 

tienile d'occhio, vedrai così chi abbia o no lo spirito di Dio. E' una 
prova questa mediante la quale difficilmente prende abbaglio un 
attento osservatore •. 

Don Bosco disse a Don Lemoync che per una settimana intera que
sto sogno si era rinnovato tutte le notti. Bastava che si addormentaBsc, 
perchè subito gli venisse dinanzi la scena della donna c delle castagne. 
Una volta la donna gli parlò così: 

" Sta attento alle castagne marce e a quelle vane. Fai la prova a 
metterle nell'acqua dentro la pentola. La prova è l'ubbidienza ... Falle 
cuocere. Le marce, se si premono con le dita, schizzano subito fuori il 
brutto. umore che hanno dentro; queste gettale via. Le vane ossia vuote, 
salgono a galla, ~~otto, con le altre, non istanno, ma vogliono in qualche 
modo emergere. Tu prendile con lo schiumatoio e buttale. Bada ancora 
che le buone, quando sono cotte, non è facile ripulirle. Bisogna prima 
levar via la scorza, poi la pellicola. Ti parranno allora bianche, bianche; 
eppure osserva bene: alcune sono doppie: aprile e vedrai ne'l mezzo 
un'altra pellicola, e lì nascosto c'è deH'amaro ». 

.4l sogno, Don Lemoyne fa seguire questo breve cmmnento: 
" Non si potrebbe immaginare paragone più calzante per indicare 

le varie qualità di persone che convivono in una casa religiosa e quanto 
sia difficile talvolta scandagliare il fondo di certì cuori anche buoni"· 

Nostro Signor Gesù Cristo, nel Vangelo, ci dà tJn comando: "Ama 
Dio con tutto il tuo cuore ... , e lo cmnpleta con ttn altro: « Ama il tuo 
prossimo eome te ste!-'l"iO per· amor di Dio». 

La misura dunque che Dio ci dà dell'amore verso il prossimo è 
l'amore che portiarno a noi, tenendo presente che quest'amore è amore 
da serivere eon "A" maiuseola; è l'« amore» elevante che Egli, Dio, 
ha posto nella nostra natura r-agionevole affinchè. possa adempiere il 
fine suo: dargli lode e gloria. Come tutte le creature infatti, noi siamo 
chiamate a unire la nostra voce di lode a quella che gli tributa l'uni
verso, ma in più noi dobbiamo darGli «l'amore ». 

Pttrtroppo l'isUnto e le cattive inclinazioni deviano sovente il nostro 
cuore da Dio e lo dirigono ad amare noi stesse di «un amore» che con
trasta la sua santa Volonti't e la s1w santa Voce, espressa nella «Legge» 

c, per noi Religiose, scritta anche nella Regola, vivente nella voce delle 
Superiore e dci Superiori. Una tal deviazione costituisce la nostra rovina. 

Le cattive inclinazioni nate in noi per il peccato, ci allettano ad 
amarci nelle nostre debolezze, a scusarci, a giustificarci. Così la nostra 
condotta che dovrebbe essere retta e lineare, solo tendente all'amore di 
Dio, viene irretita nei difetti che la donna del sogno rivela a Don Bosco 
donandogli preoccupazioni e pene. 

Illuse, noi allora cerchiamo tutto ciò che accontenta il nostro cuore 
di terra: cerchiamo le preminenze, le lodi; usiamo mezzi non sempre 
leali, chiari, retti per attenerle. Domandiamo permessi, ma taciamo la 
circostanza che potrebbe determinare un rifiuto; accarezziamo il lato 
debole di una persona facendone leva per ottenere ciò che, per ·uia 
retta, non ci sarebbe concesso; ricorriamo a vie tortuose per conscgnirc 
privilegi, esenzioni a danno dell'osservanza; ci facciamo strada inter
ferendo nelle responsabilità altrui, cerchiamo sodisfazioni umane. 

Illuse e deviate dal "retto amor-e», ci effondiamo in lamenti, in 
rnmmorazioni quando dobbiamo lasciare un ufficio, una casa ovc sta
vamo bene, c non vogliamo ammettere che, forse, l'affezione che ci 
legava a quell'impiego era viziosa, interessata, che la generosità nel
l'adempimento del dovere era ristretta nel cerchio della natura e 
infruttuosa per Dio. 

La mancanza di rettitudine nell'amore ci porta ad agire al di fuori 
di ogni controllo delle Superiore e della Regola, della cui osservanza si 
salva solo l'apparenza; ci fa ricorrer-e a scuse, a rapporti, a rcferen.zc 
non sempre e non del tutto sincere per ottenere dalle nostre Direttrici 
e daUe s-uperiore un ritorno sulle decisioni antecedentemente prese, 
quando esse non ci IJiacciono; a vivere secondo il nostro gusto, al di 
fuori dell'obbedienza, con direzione propria. 

E ditemi, Sorelle, l'amor proprio, l'amore alla nostra volontà, non ci 
ha mai portate a desiderare che " chi è posto a dirigere » si contenti di 
vedere, di sorridere, di appTovare senza correggerci? Non ci ha mai 
spinte a cumre l'esterioTità della presenza a danno della formazione? 
a preferire il « paTerc » all'" essere »? l'educazione umana a quella cri
stiana? 

Non ci siamo mai sottratte all'universalità della prescri.zione di 
Regola, con la scusa, con l'attenuante non sempre sincera che luoghi, 
circostanze, 'usanze locali debbono essere rispettate? Non ci siamo mai 
abbandonate a facili concessioni anzichè restare fedeli a Dio, a Don 
Bosco, a cercare di guadagnare altTi all'idea salcsiana anzichè lasciarci 
rimorchiare? 

La nostra Santa nelle conferenze e nelle lettere alle Sorelle, combatte 
qui'sto amore, questa volontà propria che va direttamente contro Dio; 
invita a reagire alla sua azione, a "farlo friggere l'a·rnor proprio •, adiri-



gere decisamente la nostra condotta sulla via della rettitudine, della 
lealtà e della osservanza. Vuole che le Suore si abbandonino all'imp1;,lso 
della Grazia. alla direttiva della Regola e della obbedienza. Vuole che 
si lascino accendere, trasformare dal fuoco divino della carità; vuole 
che la debolezza della nostra natura venga, per a<:ione di Grazia e di 
volontà. t1·asformata in forza di resistenza; e si affretta a dirci che 
tutto ciò è possibile qtwndo nella santa Messa ci offriamo a Dio, quando 
nella santa Comunione portiamo a Gesù delle buone disposizioni di 
imitarLo; qtwndo confessiamo umilmente le nostre miserie senza giu
stificarle, e sappiano dire "sì, quando la Sua Volontà manifesta è «sì»; 
dire "no'' q1wndo la Volontà Sua manifesta è «no •, e conservarci 
semplici c contente di tutti. 

rz Santo Fondatore classifica i mali della deviazione del nostro amore, 
dal cielo ove deve essere diretto, verso la terra ove istcrilisce, nel Capi
tolo "Cinqne difetti da evitare» (Manuale- Regolamenti pag. 58). 

La direzione della nostra anima veno Dio è un'obbligazione fonda
mentale: Nasce dalla nat1.tra stessa di Dio che ci ha creati per amore 
e dalla nostra condizione di creatnre, chiamate ad unire la nostra voce 
di lode a quella del creato, la nostra voce di amore a rruella dei Santi. 

Noi dobbiamo eostruire l'oper·a della nostra santità eon ]a preghitwa 
vissuta e r1•sa eoner·eta nell'azione. Quante a.zioni anche bnonc in se 
stesse vanno perd·ut.e perchè fatte natnralmente! Qnantc vanno perdute 
perchè non diretle a Dio! 

Il valore dell'azione sta nell'intenzione che dev'essere retta e ]ntra. 
Nulla ci allontana ria Dio quanto un cuore diviso e 1tn'intenzione tor
tuosa, 1nenzognera nel/.c opere. 

Dice San Bernardo: "Non cercare nulla insieme a Lui, nulla come 
cerchi Lui, nulla fuori di Lui"· 

Hetta intenzione è tenere il cuore rivolto a Dio, con ~una volontà 
decisa eli piacerGli, è accettazione del S1w Volere. è cal'iti\ operante. 
San Francesco di Sales dice: " La buona intenzione praticata con fervore 
e assiduità si rivela una delle vie più sicure, uno dei metodi più sem
plici di santità, almeno della santità che consiste nel fare anche le 
piccole cose con un grandissimo cuove ". 

La <<retta intenzione » esce con noei di chiesa dopo la preghiera, la 
santa M essa e ci accompagna dnr-ante la giornata; ci persuade ad agire 
sotto lo sguardo di D'io e canta incessantemente il « Venga il Tno 
Regno » e il " Fiat voluntas Tua' ». 

N ella nostra vita individuale il silenzio interiore e l'intenzione Jlura 
e retta ci donano pace e serenità, e nella vita comune ci pongono sotto 
l'a.zione delle virtù teologali e dei doni dello Spirito Santo per tenerci 
orientate in D{o e amabili con tutti. 

Unendoci a Gesù nel volere, nell'amore, nell'a.<:ione, la 1·etta inteu· 

zione vince l'amor proprio c la propria volontà goccia a goccia, e, 
quando il vento della tentazione tende a farci ripiegare su noi ste.ssc, 
con un'irwocazione a Dio, ci libera dalla caduta, o almeno, a caclnta 
avvenuta, ci sal'oa dallo scoraggiamento, dandoci ali di preghiera, di 
umiltà, di offerta: «Signore, sono tribolata, aiutarni! ». 

La retta intenzione è veramente amore operante, arnore vittorioso, 
amore generoso, amor·e tirnile, amore confidente, anwr·e distaccato e 
costrnisce la pace mentre ci libera dai compromessi, dalle restrizioni 
mentali, dai com~odi sottintesi, dalle vie tortuose e ci fissa in Dio. 

L'osservanza dei voti e della disciplina religiosa per la retta inten
zione è in noi :,;ernpre in atto. Essa infatti si fa anima dell'obbedienza, 
della purezza, della povertà considerata quale virtù persona1le, e quale 
virtù di vita cornnne; si fa chiarezza e sincerità nelle relazioni con le 
Sorelle e con gli esterni, fedeltà nei conti, nelle registrazioni, nelle 
classifiche. Per coscienza non accetta m,ai le mezze misure e i mezzi 
termini fatti per rnirnetizzaTe la verità. 

Al mattino, appena sveglie, protestiamo a Gesù in parecchie preghier-e 
la nostr·a volontà di offerta e di rettitudine amorosa. Diciamo: « O Cuore 
Divino di Gesù, io vi offro per mezzo del Cuore Immacolato di Maria 
ogni azione, preghiera e patimento di questo giorno»; e nel « Vi adoro»: 
"Vi offro !e azioni della giornata; fate che siano tutte secondo la Vostra 
santa Volontà, per la maggior gloria Vostra»; e nella Consacrazione 
alla Madonna: "Prometto di voler sempre operare alla maggior gloria 
di Dio e alla salute delle anime •; nel Gloria della santa Messa: «Noi Ti 
lodiamo, Ti benediciamo, Ti adoriamo, Ti glorifichiamo, Ti ringraziamo 
per la Tua gloria infinita»; e nell' Actiones: « ut cuncta nostra ora ti o et 
operatio a Te semper incipiat et per Te coepta finiatur ». 

Sorelle carissime, preghiamo la J1;ladonna dw visse di retto e puro 
amore e eercò solo la gloria del Suo Divin l<'iglio, a volerei aiutare ad 
essere come Ella ci vuole: anime di preghiera, di amore operante, anime 
umili, sincere, pr·udenti. 

N elle molte nostre debolezze invochiarnoLa, scongiuriarnoLa a volerei 
liberare dal prestarci al gioco del diavolo che, in odio a Dio, non solo 
tenta tutti al peccato, ma tenta in particolare noi Religiose a deviare 
da Vui il nostro occhio fedele, il nostro amore. 

Nella Madonna vi sono 

aff.rna Madre 
Suor ANGEL.4 VESPA 



Pcrmettetend, caTe Sorelle, che io ritorni ancora sulla necessità di 
.fare della Scuola e .dell'insegnamento un mezzo prezioso per il nostro 

apostolato giovanile. 
Leggiamo nell'art. 3 delle Costituzioni: • ... Sarà loro impegno di for

marle (le alunne) alla pietà, renderle buone cristiane ... e, nella lo.ro 
opera d'istruzione e di educazione cristìana della gioventù, si atter
ranno fedelmente agl'insegnamenti del Santo Fondatore Don Bosco». 

Invito tutte le mie care Sorelle, Direttrici, Insegnanti, Assistenti, o 
comunque occupate .fra la gioventù, ad una riflessione seria su ciascuna 
di queste pTeziose parole, peT un pTo.fondo esame di coscienza. 

Perchè la Scuola sia cristianamente educativa, è ovvio che non basta 
si svolga in una Casa Religiosa, che abbia Insegnanti in massima parte 
Religiose, che le alunne vadano in Cappella per le preghiere del « buon 
cTistiano » o per la santa M essa quotidiana, che ci siano le d.ue OTe 
settimanali di Religione ecc. ecc. Questo è qualche cosa, ma non è tuUo, 
e potrebbe anche esse-re molto poco se non ci fosse da parte nostra una 
concorde e coerente cuTa di lavorare in pTofondità, sia nell'anima nostra 
e sia in qu.ella delle allieve. 

Uart. 216 del Manuale afferma: <<Innanzi tutto siano profondamente 
religiose le Figlie di Maria Ausiliatrice, affinchè divenga efficace la loro 
missione». Ecco il dovere di santità personale che scaturisce dalla 
nostTa condizione di insegnanti, di educatrici salesiane, oltre che dal 
prirn.o articolo delle Costituzioni. 

«Religiose,, cioè tese agli alti destini per cui Dio ci ha create, desi
derose di custodire c rinsaldare, prima in noi e poi intorno a noi, i 
legami che uniscono la creatura al CreatoTe, rendendoli fattori di vita 
individuale e collettiva, moventi primi di ogni attività dello spirito e 
elel cuore. 

F:' l'oTdine stabilito ela Dio, Padre e Signore, da Cui tutto ci viene, 
a Cui dobbiamo peTCiò amore e obbedienza su questa terra peT gioire di 
L1ti eternamente in Cielo. 

La linea così tracciata è assai semplice, ma non è altrettanto facile 
il seguirla. 

Anche intorno alle nostTe Case, oggi, si vanno determinando condi
zioni di ambiente e di clima sociale che possono rendere dìfficoltosa, 
se non impossibile, la fedeltà ai principi educativi di San Giovanni 
Bosco, se og1wna eli noi non si impone una vigilanza assidua e non 
acquista una capacità di rinuncia a tutta prova. 

Proprio perchè ci occupiamo della gioventù, le nostre Case sono 
aperte a t.ante categorie di persone: allieve e loTo famiglie, autorità 
civili e scolastiche, Ispettori ministeriali e Commissari governati?;i, ecc. 
'l'utti ci portano l'eco della società moderna, imperniata purtroppo su 
·un concetto laici,.;ta della vita. 

('he cosa dobbiamo dire poi di certi programmi scolastici, dei libri 

rli testo che li svolgono, delle Riviste eli cultura o di dim.rlgazione? 
A poco a poco anche le nostre care Sorelle corrono pericolo di rima

nere prese, con gravissimo pericolo per la loro vita spirituale e per 
l'efficacia del loro apostolato. Continua infatti l'articolo citato del Ma
nuale: << Le giovanette ricevono quello che loro si dà, e le Suore non 
potrebbero mai dare quello che non possiedono •. 

Don Bosco ha potuto affennare di se stesso che Egli era sempre 
<< prete » con tutti ed ovunque. Che cosa potremmo dire noi quanto a 
religiosità dei principi che informano i nostri apprezzamenti, i nostri 
atteggiamrnti, il nostTo studio, il nostro insegnamento? 

I principi della nwTale e del dogma cattolico, gli insegnamenti della 
Chiesa, le direttive dei Sommi Pontefici, gli esempi di Don Bosco, sono 
le veTe ed uniche fonti a cui attingiamo per la nostra opera educativa, 
per ogni nostro insegnamento sia letterario, o scientifico, o artistico? 

Alcuni rilievi pmtici. 
N ella Scuola siamo forse assillate daUa pTeparazione der; li esmni, 

dallo svolgimento dei progmmrni, più che dall'impegno di formare nelle 
alunne convinzioni sode di vita C'ristiana e volontà decise verso l'eser
cizio della virtù:' Avviene così che le pratiche di pietà siano alquanto 
sacrijìcate nel tempo, pcrchè lo studio deve essere serio; che le l'ie 
A.ssoc_iazioni non possono essere vive e vitali in certi Collegi perchè ... 
sottraggono il tempo dello studio; che il canto Teligioso sia trascurato 
perchè non si sa dove collocarlo nell'orario settùrnanale; che non sia 
consigliata la presenza delle alunne esteTne all'Oratorio domenicale, 
perchè ... perdono il tempo peT le lezioni e i compiti di casa; che i libri 
di testo non siano sempn: or-todossi quanto a dottrina o a morale puTchè 
servano bene alla prepaTazione dell'esame, il cui esito dGve concorrere 
a daTe lustro alla Scuola o al Collegio; che si dia più valore all'intelli
qenza che alla bontà; che nell'assegnare i voti trimestTali si prenda 
nonna da ciò che fanno le Scuole statali anzichè dalle indicazioni del 
Sistema Preventivo e dalle tr-adizioni del nostro Istit'uto. 

Non si è talvolta un po' troppo aperte alle novità in fatto di lett-ure, 
di divertimenti, di amoTe alle comodità o alle soddisfazioni detl'miWT 
proprio? 

f!'orse mettiamo eccessiva cura nel fare le statistiche dei risultati 
agli esami nei vari anni, cornpiacenrloci che tali statistiche diano per
centuali senlpT,; maggiori di pTomosse in confronto di altri Istituti 
similari, mentre non sempre con uguale apprensione e cura ci interes
siamo dell'esame che la vita darà alle nostre figliuole in quanto a per
severanza nel bene, a fedeltà alle leggi di Dio, a forza eli resistenza di 
fronte alle corTenti paganeggianti della società moderna. L'insegnamento 
della Religione occnpa veramente il primo posto? (Manuale a:rt. 215). 

In talune nazioni lo Stato fissa un'ora settimanale di Religione, ma 
nelle nostre Scuole è stabilito che se ne tengano due e questo si .fa 



quasi ovunque; ma nell'orario settimanale che si presenta agli Ispettori 
ministeriali la seconda ora di Religione talvolta non compare: perchè? 
Abbiamo foTSe timore di mostrare il nostro vero volto di educatrici 
cristiane? Nel nuovo ordinamento scolastico dell'Egitto sono stabilite 
tre ore settimanali per l'insegnamento del Corano alle allieve mao:net
tane, anche se frequentano Scuole tenute da Religiose e tale insegnamen
to deve essere impartito in aula apposita, alquanto discosta dalle altre, 
qualcosa come «l'aula catechistica~· tanto raccomandata dalle nostre 
Superiore, ma di cui pochissime nostre Case sono dotate. 

E' il << laicismo • che minaccia anche le nostre Scuole e le nostre 
Case con le sue vedute troppo umane nettamente contrarie allo << spirito 
eli fede "• con la sua concezione egoistica dei rapporti fra gli uomini net
tamente contraria all'esercizio della carità fraterna e alla concorde colla
borazione fra chi lavora nella stessa classe, nella stessa squadra. 

Facendo un passo avanti lo spirito laicista si oppone all'attua.zione 
del Sistema Preventivo, per cui l'educatore è totalmente consacrato al 
bene dei suoi allievi, dimentico di sè e sollecito degli altri, deciso ad 
evitare ad ogni costo l'offesa di Dio e insieme pronto ad indulgere alla 
incostanza giovanile. 

Don Bosco afferma decisamente che « soltanto il cristiano può con 
successo applicare il Sistema Preventivo •, perchè suppone in chi vi si 
applica ·una carità benigna e paziente, che soffre tutto, sopporta tutto 
e tutto spera ... 

Ma carne potrà fare la Figlia di Maria Ausiliatrice che non attinga 
ad una u1niltà convinta la forza di superamento del proprio egoismo 
per sapersi dimenticare? 

Una pietà sentita e un amore grande verso Nostro Signore ci illumi
neranno la via per gi.ungere all'amore puro per le anime! 

Andiamo alla scuola di Don Bosco e di Madre Mazzarello, fidando 
nella protez·ione della Madonna, che dobbiamo sentire in ogni momento 
la nostra potente Ausiliatrice. 

In unione di preghiere vi sono nel Signore 

aff.rna Sorella 
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ho la consolazione di rispondere alla vostra generosa e 
filiale offerta di preghiere e di auguri per la mia Festa onoma
stica, con l'invio della Meditazione che il ven.mo Rettor Mag
giore, Don Renato Ziggiotti, tenne il giorno 31 maggio alle 
Suore delle due Comunità riunite in Cappella, e ad una larga 
rappresentanza di Suore delle Case di Torino. 

Di ritorno da un viaggio in Sardegna, che seguì immedia
tamente le grandiose Feste di Roma, Egli, non badando alla 
propria stanchezza, con atto generoso, si compiacq1te farci dono 
della sua parola paterna e tanto desiderata e seguire 1ma tra
dizione a noi carissima: la sua presenza, la S1ta esortazione alle 
Figlie di Maria Ausiliatrice di tutto il mondo, nel giorno della 
Festa della Madre. 

Nella «giornata storica>> che Egli scelse per la Consacra
zione della Famiglia Salesiana al Cuore Immacolato di Maria, 
Egli venne dunque con noi, ci disse parole sante, ci infervorò 
a coltivare una riconoscenza sempre più viva verso la M aclon
na che elargisce ad ognuna di noi benefici, protezione e fiori 
di santità al nostro diletto Istituto, nonchè difesa alla Chiesa 
anche nell'ora presente. 

Con ben scelte considerazioni, ci portò poi ad appTofondiTe 
il significato dell'Atto solenne che ci pTepamvamo a compieTe, 
degli impegni che scatuTiscono dalla Consacrazione: viveTe 
sotto lo sguaTdo della Madonna, lontane da ogni colpa, da ogni 
difetto volontaTio, in umiltà e fiducia, intemmente consacmte 
alla nostm santificazione, all'educazione della r;iaventù. agli 
intaessi di Dio nelle anime. 



La « Consacra.zione >>, ci disse, è un atto puro di amor di 
Dio; non potremo realizzarlo sempre in tutta la s1w profon
dità ed estensione, data la debolezza della nostra natura, ma, 
non scoraggiamoci: teniamo presente che conta moltissimo il 
saperci umiliare, coltivare la bnona volontà, sperare nella 
benedizione della Madonna snlle nostre promesse. 

Ora la Meditazione viene a voi, carissime Sorelle, qnale 
Circolare mensile di gingno. Leggetela per lett1ira spirituale, 
leggetela individnalmente e ne avrete conforto, e la vo:;tra 
pietà sarà sempre più illtt,minata. 

Nella nostra Cappella l'Atto Ufficiale della Consacrazione, 
venne compilt,to alle 15,30 davanti a Gesù esposto, presenti le 
RR. Madri, alc1me RR. Ispettrici, le d1te Comunità, le edncan
de, le oratoriane, rappresentanze di ex allieve. Tutte le pr-e
senti, a voce nnissona, corale, pronunciarono la formula pre
scritta, con entusiasmo e fervore incontenibile, e fu come se 
ttttte le Su,ore, e tutto ·il nostro ·mondo giovanile fosse presente. 

In Basilica, l'Atto Ufficiale ebbe luogo alle 16.30. Le Nla
dri, alcune I spettrici, le Suore delle varie I spettorie, accolte 
nell'Istituto Pedagogico, e un bel gntppo di altTe vi paTteci
paTono in Tappresentanza di tutte. In qv..ell:om, l'inteTa Fami
glia Salesiana venne consacrata dal ven.mo Rettor MaggioTe 
che pmnunciò la foTmttla ad alta voce. ETano pTesenti tutti 
i RR. Superiori CapitolaTi, i cooper-atoTi, i giovani, gli ex- al
lievi e laTga partecipazione di popolo. La comm.ozione f1t pro
fonda e pertanto i fnttti che si speTano sono laTghi e pro
mettenti. 

L'impressione di molte di noi fu che, in quel momento sto
rico, solénne, la nostra Ausiliatrice, dall'alto del suo quadTo, 
soTr-idesse matema ai figli e alle figlie, alla folla che gremiva 
la Basilica, e, come ai tempi di Don Bosco, paTlasse così: « Re
state fedeli, figli miei. Come ho guidato il Santo F'ondatoTe, 
così guideTò ancoTa voi; abbiate fiducia in me e sarò ancor-a e 
sempre il vostTo conforto, la vostTa foTza, la vostra difesa». 

Il ven.mo RettoT MaggioTe ci fece anche dono dei « Ri
cordi >> per- i santi Esercizi che tr-ascTivo di seg1tito con il bTeve 
commento da lui stesso composto. 

« l. con la nostra angelica modestia - Prendiamo esem
pio dal nostro incomparabile Padre per inculcare la pratica 

. della virtù angelica con le sue stesse parole; con gli innume
revoli episodi della sua vita e con le prescrizioni sapienti delle 
nostre sante Regole e Regolamenti; 

2. con la instancabile, sapiente assistenza - Si pu() dire 
che la caratteristica più spiccata del nostro metodo educativo 
è nel saper assistere sempre, tutti, con amore e pazienza la 
nostra gioventù .. È questo il mezzo primo per salvare la mo
ralità; 

3. con la pietà sacramentale e mariana - Nel 1960 atten
diamo che ci sia reso noto l'ultimo messaggio di Fatima e per
ciò prepariamoci ad accoglierlo continuando nelle nostre belle 
iniziative che tanto servono ad inculcare la devozione alla 
Vergine Santissima e al suo Cuore Immacolato». 

Nell'angelica modestia è compTesa anche la C1ITa che met
teTemo nel difendeTe la gioventù che fTequenta le nostre Case 
dalle compagnie, dai divatimenti pericolosi e dalla moda 
sconveniente .. È compreso lo sfoTzo che compiTemo per donar
le ad ogni costo letttae, divertimenti adatti secondo le nonne 
del M et odo Sale siano. 

Carissime SoTelle, vi ringmzio con affetto della bontà, della 
docile adesione con cui accogliete la mia povem parola, vi 
porto sempre con me ai piedi deU' Altare della Madonna e affi
do a Lei, con fiducia, la mia anima e la vostra, le Opere e le 
Case. 

N el Signore vi sono 

aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 



Meditazione del Rev.mo Rettor Maggiore 

Don RENATO ZIGGIOTTI 

per la festa onomastica della Ven.ma Madre 

Torino, 31 maggio 1959 

È certo una felice coincidenza· il celebrare l'onomastico 
della rev.ma Madre Generale in questo giorno consacrato alla 
venerazione della Vergine Santissima sotto il titolo di Regina 
Mundi. 

S. Angela poi ci parla degli Angeli che, anche nel quadro 
della nostra Madonna, fanno corona alla Figura regale scelta 
da Don Bosco o meglio indicatagli dal Cielo come nostra 
Madre e Ausìliatrice! E ben volentieri ci uniamo alla rev.ma 
Madre Generale, che porta questo bel nome, nel far corona 
con gli Angeli, oggi in modo particolare, alla Vergine Santis
sima, per onoraria, ringraziarla, riconsacrarci a Lei; promet
tere e offrire. 

.È ciò che compiremo questa sera con l'Atto di Consacra
zione alla Vergine Santa di tutta la nostra Congregazione. 

I~ri sera, qui a Valdocco, prima della buona notte, ci siamo 
raccolti in cortile dinanzi a una bella immagine di Maria Au-· 
siliatrice. I giovani hanno compiuto la sempre cara e sugge
stiva cerimonia di bruciare le loro letterine alla Madonna· 
hanno letto qualche componimento, eseguiti alcuni canti ~ 
suoni. E infine, hanno avuto l'idea di lanciare al cielo tre « pal
loncini- sonda » con la scritta: Superiori, Studenti, Artigiani, 
come per portare in alto i sentimenti e le preghiere di tutti. 

Sono simboli che rapp<resentano una realtà. Le letterine 
esprimono materialmente ciò che pensiamo e sentiamo e il 
bruciarle è solo per conservarne il -;,egreto. Ridotte in c~nere, 
al nulla per gli uomini, restano presenti agli occhi della Ma
donna, che le legge di continuo, perchè la nostra preghiera non 
sale solo per un momento al cielo, ma rimane eternata nel 
Cuore della Vergine Santissima come in quello di Dio. · 

Noi oggi vogliamo compìlare tutti insieme una lettera pub
blica per esprimere i nostri sentimenti: una lettera che la 

:rev.ma Madre Generale in questo suo giorno onomastico sarà 
lieta di raccogliere nel suo cuore, per presentarla come 
.Superiora - al Signore. 

E in primo luogo facciamo un atto di venerazione alla 
Regina del mondo. Com'è bello considerare le grandezze, le 

,glorie di Maria! Com'è confortante contemplare questa F'igura 
eccelsa; creatura come noi, dotata dì privilegi speciali perchè 
restasse per l'e.ternità il tipo della creatura ideale, uscita in
nocente e bella dalle mani di Dio. 

Le prime due creature guastarono il disegno del Signore; 
:ma la Madonna lo ricostituisce, e diviene la Mediatrice nostra 
dinanzi a Dio, unendosi in un solo atto di risarcimento e di 
riparaziorie a Gesù incarnato e morto per noi. 

Essa è la nostra gloria, la nostra interceditrice : Tu gloria 
.Jerusalem, Tu laetitia Israel; la nostra gioia: ab ìnìtio et 
.ante saecula. Prima ancora di comparire sulla terra, nella 
.mente di Dio, a cui tutto è presente, questa Creatura risarcisce 
la colpa umana. Simboleggiata appunto nell'Antico Testamen
to, nell'Arca di Noè; nell'arcobaleno dell'Alleanza, nelle Donne 
illustri che combatterono le grandi battaglie e liberarono il 
popolo d'Israele- Giuditta ed Ester - appare in figura pri
ma di essere in. realtà. 

E poi viene, e si associa al suo divin Figliuolo, per la gloria 
,di essere la Madre di Dio, l'Immacolata; la Tutta Bella ... Come 
·dobbiamo inchinarci dinanzi a Lei, venerarla e amarla! 

Le dobbiamo in secondo luogo riconoscenza per tutti i pro
·digi compiuti in favore della Chiesa, dalla Pentecoste, in cui 
come Regina .degli Apostoli comil1cia il suo grande lavoro dì 
,cooperazione all'estensione del Regno di Dio. E moltiplica le 
vittorie sulle eresie, sui nemici di Dio e della Chiesa; e opera 
:meraviglie per le glorie delle nostre Famiglie inserite ultima
mente nel corpo glorioso e solenne della Chiesa. La nostra 

•Congregazione ne è appunto una gemmà preziosa voluta dalla 
Vergine Santa, e accompagnata quindi con quella sapienza, 
prudenza, generosità e potenza di cui Ella. dispone, perchè 
:può contare per noi di tutta la potenza di Dio. 

Quanto mi piace contemplare il ragazzo di nove anni che 
.apre gli occhi alla luce del soprannaturale nel sogno, divenuto 
:oggi reàltà nello sviluppo presente, grandioso ed eccezionaie~ 

Anche la vostra Santa Madre fu prevenuta da Maria Ausi· 



liatrice, perchè quando aprì gli occhi alla luce, già era stato· 
fatto il voto di erigere, a trecento passi . dalla sua casetta, la 
piccola chiesa in onore eli Maria Ausiliatrice; e quando aprì 
gli occhi alla ragione, fu quella l'immagine che ebbe sempre 
dinanzi, nella riconoscenza alla Madonna d'aver liberato dal 
colera il luogo dove abitava la sua famiglia. 

Ausiliatrice, dunque, per Don Bosco a nove anni e a sei o· 
sette per la vostra Madre. Ecco le prevenienze di Dio; i parti
colari storici a cui dobbiamo far attenzione, perchè indicano 
la divina volontà, e mostrano come il disegno di Dio si vada. 
realizzando a poco a poco tra sofferenze e contraddizioni, ma 
nella fede potente dei. nostri Santi. 

Che riconoscenza dobbiamo alla Madonna per quanto' ha 
fatto per le nostre Famiglìe! Rivediamo un po' la storià nostra. 
leggendo le biografie delle Superiore, le memorie delle Case: 
e del loro sviluppo, e guardiamo addentro, non fermiamoci al 
fatto esteriore, ma veclenclovi il disegno. della Provvidenza, 
la mano materna di Maria, il suo sguardo benevolo, il suo 
aiuto invisibile e pur reale nella Chiesa, nella nostra Famiglia. 
e in noi. , 

Baciamo quella mano che ad ogni passo ha sostenuto il 
filo della nostra vita; mentre noi non sempre ce ne siamo ac-· 
corti e abbiamo risposto a tale benevolenza materna. 

Riconoscenza e consacrazione. Che parola questa. di UlT 

significato misterioso e grandioso! Ripensiamo spesso che cosa. 
voglia dire consacrarci e quali doveri imponga. 

Vi abbiamo riflettuto un po' nella recente consacrazione· 
del tempio di Don Bosco a Roma. Che cerimonia solenne la 
consacrazione di una chiesa,. eli un altare! 

Quante cure, quante ripetute aspersioni, quanti esorcismi!.:. 
Fuori la peste del peccato, della contaminazione, di tutto ciò· 

·che è spirito diabolico! ... Benedizioni e consacrazioni anche 
della mateda bruta ......:.pietra e calce, di cui la chiesa è costrui
ta - perchè tutto sia sacro e meno indegno di Dio, dove Egli 
abita vivo e vero per essere sempre con noi. 

La chiesa ·consacrata è degna di Dio, per quanto può esser-· 
lo la materia; e noi? 

Noi consacrati nel Battesimo, nella Cresima, nella Profes-· 
sione religiosa; noi che siamo pietre vive - non morte come 
quelle dell'altare - pietre intelligenti, volontarie, come abbia-· 
mo adoperato la nostra intelligenza, là nostra volontà, il no
stro spirito? 

Consacrazione vuol dire ·anzitutto immacolatezza eli vita 
in ogni azione, il più possibile, perchè, purtroppo portiamo con 
noi, indelebile e insopprimibile la contaminazione dei vizi. 

Ma dobbiamo saper trasformare l'umiliazione della nostra 
miseria sublìmandola nell'atto di umiltà e di adorazione. È 
.assai utile imparare ad umìliarci e acl abbandonarci in Dio; a 
credere alla potenza della sua grazia, che rende le nostre 
povere azioni capaci eli cooperare alla redenzione del mondo. 

Recitiamo così, con questo spirito l'Atto di Consacrazione 
·di stassera; e quello che compiamo tutte le mattine dicendo: 

<< ci consaériamo interamente a Voi... Consacriamo la mente ... 
il cuore... la volontà, tutto ... ». 

Purtroppo, però, non riusciamo ad essere sempre presenti 
.a noi stessi, perchè l'abitudine ci travolge. Cerchiamo; almeno 
·ogni tanto, di riprenderei, di rivolere, di sentire nuovamente 
ciò che abbiamo provato nei giorni del nostro fervore, affin
chè Dio che vede la nostra buona volontà, aécetti la nostra 
·consacrazione. 

Faremo poi delle promesse. N e abbiamo fatte e ne faccia
mo tante continuamente; ma nei giorni solenni facciamole più 
col cuore, approfondiamone di più la conoscenza e la coscienza. 

Oggi le faremo nella qualìtà nostra di figli di Don Bosco e 
dell'Ausiliatrice, di educatori e di apostoli. Promesse di apo
;stolato, di santa educazione, di fedeltà ai nostri santi Voti, alle 
nostre obbedienze, al posto che occupiamo, per adempiere il 
nostro dovere con maggior fervore, con volontà decisa di con
·correre anche noi aila glorificazione di Dio e alla santificazione 
delle anime. 

Quante belle cose ci prospetta la Consacrazione che faremo 
·questa sera! E come deve esserci caro il rievocare poi tali 
.sentimenti e moltiplicare glì atti eli amor dì Dio. 

La Consacrazione è un grande atto d'amore, e dev'essere 
il più perfetto possibile. Esercitiamoci all'atto dì amore per
fetto che opera una continua purì:ficazione del nostro spirito, 
e ci rende cari a Dio. Dev'essere tutto rivolto a Dio, non ser
bando nulla per noi; se non vi riusciamo, pazienza, ma desi
deriamo almeno di farlo, e il Signore gradisce tali atti di desi
derio e ci aiuta a renderli sempre più efficaci e perfetti. 

Infine eleveremò al Cielo la nostra Famiglia e specialmente 
la nostra gioventù. Sono proprio nostri, perchè messi nelle 
nostre mani tutti questi giovani che accorrono alle nostre Case, 



alle nostre scuole, ai nostri laboratori e oratori; che ci avvici
nano mentre passiamo per le strade ... 

Dobbiamo offPirli a Dio per le mani di :Maria, affinchè la 
Madonna li aiuti ad essere un po' più fedeli alle loro promesse 
e a non perdersi nelle vie della vita. Dobbiamo pregare e of
frire per loro le nostre piccole sofferenze e umiliazioni, la no
stra Consacrazione, onde concorrere a sostenerli nella loro 
debolezza, a portarli in alto, a farli camminare diritto, a trarre 
da essi gli apostoli che devono catechizzare il mondo, dove noi 
non possiamo giungere. Noi arriV'iamo solo al nostro Istituto, 
al nostro piccolo ambiente; i nostri giovani invece penetrano 
il mondo, in tutte le categorie, in tutti gli strati sociali. Pre
ghiamo che po~sano essere semi di bene, fermento di opere 
buone, lievito di cristianesimo in questa società che si dissolve 
per colpa del vizio e per l'azione del demonio intento a tra
volgere gli uomini. 

Questa giornata sia piena di tali pensieri; richiamandoli 
spesso alla mente e al cuore, affinchè la nostra Consacrazione 
corrisponda veramente a ciò che deve essere. 

La rev.ma Madre così sarà contenta di questa sua Festa 
onomastica celebrata in santa unione di spirito e di cuori; nel
l'intesa perfetta tra Cielo e terra che si compie nel momento 
della santa Messa e della santa Comunione. 

La Madonna è in continua comunione con Dio; si ciba di 
Lui, Lo gode, ne interpreta la volontà e cerca di tradurla per 
le creature che le sono affidate, nel momento solenne della 
santa Messa, la preghiera per eccellenza, in cui il Corpo Mi
stico della Chiesa si unisce tutto in Gesù, vita, forza potenza, 
onnipotenza. 

La nostra preghiera è nulla; ma unita a quella di Maria, 
congiunta a quella di Gesù che riceviamo nel nostro cuore è 
onnipotente. 

Ravviviamo dunque la fede nelle nostre Comunioni e vere 
consacrazioni quotidiane, perchè il Signore venendo in noi, ci 
consacra, prende la nostra debolezza e la trasforma in potenza. 

Ferventi Comunioni, perciò, e sante Messe sempre meglio 
ascoltate, saranno l'omaggio più bello che potremo offrire aì 
Superiori, e oggi, alla rev.ma Madre Generale che ci rappre
senta direttamente il Signore e la Madonna. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 427 
Torino, 24 settembre /959 

dalle carissime Madri pellegrihe, dalle ottime I spettrici, da 
voi, mie buone Sorelle, mi arrivano lettere consolantissime che 
alimentano fiducia e speranza. Mi recano informazioni sul nu
mero delle classi di Catechismi ovunque in au,mento nelle Case 
n~i ·:ob~orghi ~ella città, nelle parrocchie; mi recano le espres~ 
swm dz compzacenza di alcuni Eccellentissimi Vescovi e di 
altre Eminenti Autorità Ecclesiastiche per le vostre attività ca
techistiche, che ci tornano gradite come benedizioni di Dio sul 
vostro umile lavoro. 

l. Vorrei giungere a quante si dedicano, con la benedizione 
dell'obbedienza, a quest'opera così cara alla Madonna qual'è 
qttella dei Catechismi, con una lettera individuale di congratu
lazione, di ringraziamento ... Ma poichè ciò non mi è pos~ibile. 
dico qui, a ciasc1tna: « Sono contenta di voi, Sorelle carissime: 
contenta del vostro zelo, della vostra fedeltà aile caratteristi
che dell'Istit1tto. Ammiro l'ansia che vi spinge a tentare t1dte 
le vie per riuscir€' ad ill1Lminare e preservare dal male le anime 
che la Provvidenza ci affida. Senza questo vostro slancio di 
amore generoso, difficilmente, alcune di esse, potrebbero avere, 
per altra via, l'istruzione di cui hanno sete. 

So che lavorano con voi allieve, ex- allieve, Cooperatrici, 
Volontarie di S. Giovanni Bosco, a cui sapete comunicare l'ar
dore di fede e di carità che attingete alla scuola dei nostri Santi. 
Ringraziate le per me. V o i non badate ai lavori che vi attendo
no, ai compiti che si ammucchiano sul tavolo; non vi lasciate 
sgomentare da distanze chilometriche sovente considerevoli 
dalle difficoltà create dalle stagioni, voi, Sorelle carissime, siet~ 
soltanto ansiose di difendere, coi mezzi di cui disponete, le ani
me che sono di Dio, dai nemici s1wi. Sapete che è spaventosa 



l'oryrmi:zzazione e la disciplino elci nemici di Dio per 'Ìrì(}Winure 

la qiot·cntù, ed attuando ww ycnerosa volontà di amore, crT-
i'lli(' di istruirla, affinclu? sappia difendersi dal pericolo di per
dere la fede e sappia uiocre di Dio, liberu dal rigpetto ?Imano. 
Teniamo presente. r·uTissinn· Sorelle. che la l'fliahesi 1~ essenzial
mente la missione affidata da Gesù allu Chiesu: «Andate e inst•
gJ1ate ». Essa (; il presupposto necessuno della .'inloczzu e dcl/u 
srn1.ii(icozionr rlelle anime. 

Òon Roseo che lw studiato a fondo il mistero e la missione 
delTa r'hiesa hu fallo del Catechismo la sostun.za del s1w apostuloJo. 

Modrr Mozzun~llo in p·unto Ili morte f'i ha lnsriato come te
stllluen/o rJ1reste testuali purole.· " Il Catec:hi:-mw ha da essere 
(\Jlcchismo ''eroi nelle vostre lezioni ;mntate sulla<< Dottrina», 
sulle <<Verità della fede»; cominciale dal "Per qual fine Dio 
\'Ì h:t (Teato '' per arrivare ui meZZ'i di solne::.:;o., ulle lestirrdJ

niunze rf'amo're r:he J)io ci ho dato, e r:osì g'i11nqere fino all'ul-
1 i ttur poyinu del C11ter:hismo. e lo fat.e con sempl·icit.ri P consnpe

l'o!.r::zu. co11 fedeltà assoluto oUo ., IJottrina ", con intelligc·)l.te 
r· li iarezzu di forma. 

Con tflle;ta volontà di an1ore e tli sacrificio generoso, adr
n·u!r o/le ri'iretiioe dei nostri Santi, I'OÌ attirate le predilezioni 
rlci!n <llarlrmnu sui nostro Jstilulo. collfribnite a mantenerlo nel 
;,,,,,1/fJ spirito e u protni/OOernc lo :wil'uppo u {]loria di Dio che 
/w /Joluto affidarlo al r'1W1'e di due San ti ». 

2. Arrivano a noi anche altre nnti.z:ie, documentate da sta-
1!.-:tiche, che informano sull'aumento, in alcune Case, del nu
lllf'TO di oratoriane, di allieve beneficate: interne ed esterne 
er-e. Rileviamo così, con indicibile conforto che, anche nelle 
1l-1 issioni e nei paesi pagani, le nostre attività catechistiche edu
culive so1w i'11 fìore e in {]eneroso sviluppo, mentre le Cronache 
ti li/e Ca.s·r, se gnu n o utli di intervento e di predilezione da parte 
della Madonna sulle nostre fatiche. "Veramente, la celeste no
stra N! wlrc dona segni tangibili della sua presenza fra noi, della 
sua pmtezione. Rinnoviamoci nella buona volontà di corrispon
dere sempn; rneqlio a q·uesto suo materno dono. 

.'-J. Sorelle r:arissirne, ecco l'impegno: lavoriamo compatte e 
concoTdi, afjinchè Catechismo e Pie Associazioni abbiano sem
pre più, e da tutte, nelle Case e negli. Oratori, nella Sctwla, i,l 

<<posto d'onore». Nessuna resti assente: questa è la vita. Di
sponiamoci tutte a renderei capaci e pronte a fare il Catechi
smo e u farlo col cuore c cu;1 l'a:nima eli Don Bosco e di Madre 

M azzarello, a farlo sotto la benedizione e col sigillo della santa 
obbedienza. Non basta la preparazione remota che forse abbia
mo avnto nelle r:ase di formazione. 

E' doverosa, indispensabile una preparazione prossima ac
cuxatrz c costante. E' necessario che, per questo. le Direttrici 
delle Case concedano alle Suore il tempo, e le coadiuvino con 
l'aiuto di istntzioni ad « hoc » e con libri adatti. V i è la Rivi
sta <<Catechesi>> per l'OTatorio, Scnole Elementari, Scuole M e
die, tanto preziosa. Vi è <<Da mihi animas >> che ai1Lta con effi
cacia e donu norme ed esperienze per il Catechismo, le Pie A.s
socùJ.zioni, la vita d'Oratorio. Amiamole! M ettiamolc a disposi
zione delle Suore in numero sufficiente perchè t·utte le possano 
le.r;Qere e consultare. "Vi è anche la Rivista salesiana per dirigenti 
<< Compagnie » che è un altro valido e specifico ai1lto per la vita
lità delle Pie Associazioni. 

Sarebbe desiderabile che in oyni Casa le Suore avessero una 
volta alla settimana, o almeno 11:na volta ogni qnindici giorni, 
una lezione di Catechismo per loro, per imparare la «Dottrina» 
e il nwdo di farla amare ed apprendere alla gioventù di OgQi. 
Le carissime Ispettrici e Direttrici non mancheranno di pro
curare tale lezione, ove è possibile. Ove, per rnotivi ben noti, 
ciò dovesse rim.anere nn p11ro desiderio, abbiano le Suore, a loro 
disposizione, libri adatti per lo stndio, libri di « Dottrina» ri
spondenti alla classe a cui devono impartire le lezioni e per loro 
personale istruzione. Non facciamo economie S1L qnesto p11nto! 

Il Rev. Ispettore. nelle Ispettorie che non sono di lingua ita
liana, interrogato, potrà indicare qualcuno di q1wsti libri sem
plici: ma completi, all' Ispettrice, che si farà prenwra di m.et
terli a disposizione delle S1wre. Evitate libri in cui si ragiona 
molto. ma cenate libri di Santi e di Teologi in cui splende la 
fede e l'amore. 

In Italia abbia·mo la prod1.<zione catechistica « Elle- di- ci » 

che offre libri di «dottrina», libri di «didattica» e suss~di n1J..me
rosi adatti per tutte le classi di Catechismo. In qualche N azione 
sono stati tradotti e adottati. 

Il Catechismo di « scuola » ha ordinariamente il programma 
determ·inato dalla Diocesi; q11ello di « oratorio » lo ha in alcuni 
luoghi. Là, ove non c'è un programma diocesano da seguire, la Di
rettrice, con l'approvazione dell'I spettrice e dell'Autorità dioce
sana competente, determinerà il programma per ogni d asse e 
lo farà su.lla base del testo: « Catechismo » che OQni Suora si farà 
dovere di spiegare con l'aiuto di sussidiari ben scelti e ben armo
nizzati. 



Yurtroppo anche nei nostri paesi, per mancanza d'istruzione 
religiosa, l'eTesia protestante trova il terreno adatto per la S'Ua 
fnnesta propaganda. 

S'ull'esenLpio di Don Bosco, che tanto ha lavorato e sofferto 
per arginare questo gnme 1Jericolo, facciamoci anche noi apo
stole deUa verità in difesa della nostra fede. 

Il periodico «Con Roma», edito dalla «Elle- di- ci», già 
largamente diffuso nelle nostre Case, può essere valido sussidio 
nella santa crociata. 

Purtroppo, le Catechiste- Suore sono poche, mentre il numero 
delle fanciulle che attende l'istruzione catechistica da noi, è esu
berante. 

Invitiamo pertanto, con materno cuore le Direttrici e le Inse
gnanti delle nostre Scuole Magistrali e dei nostri Istituti Magi
strali a voler preparare gruppi di Catechiste fra le proprie allieve 
e injnocarle di arnor eli Dio. affinchè si offrano a questo aposto
lato con generosità, e domandino di recarsi con l'insegnante e di 
aiutarla nel suo apostolato. 

loa Chiesa oggi reclama vn tale ardore catechistico da noi sue 
fì.ulie; il Papa nell'Enciclica a t1dto il rnonclo raccomanda l'istr1t
zionc reiiQiosa; i nostri Santi dal Cielo attendono il nostro « sì », 

ucneroso, pieno, entusiasta. 

4. L'insegnamento che diamo sia convalidato dal buon esem
pio. Le allieve vedano nella nostra condotta, tradotti in vita, il 
C'u.techismo, le Verità della fede eli cni faccùrrno loro scuola. Le 
allieve migliori per doni di edncazione familiare, vedano in noi 
la serenità che Dio dona alle anirne che sono sue; vedano 
l'allegria che riempie la vita degli amanti suoi, fatti da Lui cen
tro d'irradiazione e di conquista, e scoprano che la gioia, la feli
cità sgorgano dall'essere come Dio ci vuole, dalla rispondenza 
aUa amzia che ci muove dall'interno, dalla coerenza alle pTo
messe giurate nel Battesimo e nella Professione, dall'anelito di 
salvare la propria anima. 

Pietà, allegria, familiarità dolce, scambievole fiducia, qr<Lando 
sono in atto nelle Case, donano alle figliuole migliori una testi
monianza vivente dei prodigi che Dio opera nelle anirne che cam
minano alla s1w presenza, e la doc'urnentazione più vera del mot
to sale siano: « Da rnihi anirnas »; e le fa amanti del dovere di 
cristiane e di donne, e alimenta il desiderio di essere anch'esse 
ani·me di Dio, anirne irradianti la gioia anche fra le croci inevi
tabili della vita, arnate come doni e carne rnezzi di conquista. 

Il buon esempio confortato da solida istruzione religiosa for-

11111 nuillll' che sanno dare a se stesse conforto nella 'Via del bene 
l' iidla tentazione; anirne che hanno orrore della colpa, che han
l/li il " :-;<'llSO vero della vita e quello del bene e del male» e san
nu sn·rJiil'l'l' il bene con a·more e fede. La società di ormi ha biso
ff/111 Iii dunne così, donne che apprezzino il dono della libertà, rna 
insil'llll' 11111'11e la necessità del l'irnite che Dio le ha posto coi 
1'111111/tlllamcnti, affinchè non sconfini nella licenza, donne che 
l'Oli l j}rnulano la missione loro tracciata dalla Provvidenza, se
fllll'lllio un modello palpitante di vita: Maria. La Madonna, Madre 
Mu:::~urello vogli.ono anime così. Che dono per la Chiesa! 

!Jicimno alla nostra Santa nella preghiera della Figlia di Ma
riu il usiliatrice, al N. 3: 

« Ti promettiamo, o Madre, di vivere come te costantemente 
alla presenza di Dio e di Don Bosco» e di essere scrnpre allegre. 

La nostra M ad re considera l'« allegria » come segno di un 
grande amor di Dio. 

Dio ci ha scelto e ci ama. Amiamolo, dtmque, e arniarno la 
fatica, il lavoro, ogni lavoro: il lavoro ci unisce a L1ti. Egli ci sta 
accanto e ci aiuta con la s1w grazia. 

FacciamoLo conoscere, d1tnque. questo D·io, dimostriamo che 
in Lui e da Lui viene O[Jni nostm felicità, e le nostre Case saranno 
oasi di benedizioni. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 
aff.ma Madre 

Suor ANGELA. VESPA 

Don Bosco! Richiamiamo spesso al nostro spirito la sua cara, 
sorridente, aureolata visione. Fissiamo il nostro sguardo nel suo, 
non per 1m breve rnornento, rna a lungo, perchè egli parli aU'a
nirna nostra degli ideali che ci lasciò in retaggio. Ci parlerà ·in
dubbiamente dell'Oratorio, l'opera prirna e più cara al suo gran
de c'uore, la palestra in cui svolse e vuole che svolgiamo il suo 
programma. Egli visse per l'Oratorio e l'antepose a tutto. 

PmJerissirno, senza tetto, Don Bosco non esitò a ritirarsi clal 
Rifugio, dove p1tre faceva del gran bene a molte anime, per non 
lasciare i poveri ragazzi vagabondi che andavano a lui, la do
menica_ 

Conosciamo tutte il periodo epi.co in cui. l'Oro/orio di. non 
Bosco n.on aveva hwuo f'isso di TitroPo. non Hosr·o Jllll'l' l'li os-;r·s 



sionato dall'idea di q1tei raduni di fortuna e, per continuarli, 
avrebbe dato la vita. Quando, finalmente, ebbe una casa, la chia
mò Oratorio. Quando questa incominciò ad allargarsi e divenire 
dimora stabile di tanti giovanetti abbandonati, Don Bosco avreb
be pot1.tto darle un nome più appropriato; contimtò a chiamarla 
l'« Omtorio »; ed Oratorio pure in seguito qtbando le scuole di 
arti e n:estieri P_resero a f1.tnzionare, e agli artigiani si aggiun
sero gl'l, studentz, ed anche quando le S1te scuole andarono di
sting'ltendosi per decoro e merito. 

Ancora oggi la grande cittadella, che è la Casa MadTe dei 
Salesiani, si chiama Oratorio. 

E' significativo. Lo spirito che deve informare tutto ciò che 
è salesiano è lo spirito dell'Oratorio. 

Noi lo sentiamo e lo vogliamo q1.testo spì1·ìto; e il nostro gmn
de Padre e Maestro se ne deve compiacere; nel suo sguardo lea
geremo questo compiacimento. Ma può essere che vi leggia1~o 
anche ·un'ansia trepida; q·ualche cosa come una domanda co
cente; « Fìgl.ìa mia, l'ami tu l'?ratorio sopra ogni altra opera? ii. 

L Oratono come lo concepz. Don Bosco, e come lo concepia
m.o. anche noi, oggi più che mai, costa innegabili, gravi sacrifici 
e dz tempo e di energie e di soddisfazioni; ma se non le nffrontia
mo generosamente, con tutto l'impegno dell'anima e del cuore 
siamo .fìglie degeneri della nostra grande, bellissima t-ra le pifr 
belle Famiglie religiose. 

E' consolante vedere non poche carissime Consorelle ('ravate 
di re~ponsabilità, che, spesa tu,tta la settimana nell'imp;gnante 
e fa~zcoso lavoro delle scuole ele11tentari e anche magistrali e li
cealz, nei giorni festivi scendono liete all'Oratorio ed attendono al
le c~re.figlie del popolo, spesso ignoranti e un tantino rozze, facen
dosz pzccol~ e ,semplici per guadagnm·le al bene. Hanno capito e 
fatto proprw l anelo P_aterno e ne tesoreggiano gli esempi, ricor
dando ?he forse poch~ trattarono con i grandi come il Padre dei 
m01~el.l1., .e ~he personaggi ill-ustri dedicarono tempo e cura ai po
ven fzgh d~ Don Bosco nei primi tempi dell'Oratorio. 

. 17 a da sè che se l'Oratorio è intensamente amato dalla Diret
trzce, avrà un personale fisso e competente. Ma amiamolo tutte 
e dedichiamogli le nostre migliori energie, anche quando siamo 
sov~accariche di làvoro, o crediamo di poterei ritirare, perchè le 
var-1.e squadre hanno già le l01·o assistenti, o forse pensiamo di 
non avere nessuna attitudine per l'Oratorio. 

Facciamo rivivere l'età d'oro, q1.tando tutte le Suore che ne ave
vano, non dico l'incarico, ma la possibilità, scendevano tra le ra
gazze dell'Oratorio, s'intrattenevano insieme, prendevano parte· 

.ai loro divertimenti, così da toglieTe ogni senso di soggezione. Si 
facevano veramente t·utte a tutte e nwltiplica-vano il bene all'in
finito. 

Anche chi per necessità di cose e di 'ltfficio non può occuparsi 
direttamente dell'Oratorio, potrà e dovrà sempre lavora1·e per 
esso, mettendo a profitto i doni ricevuti da Dio e clalla Congre
gazione. 

Semp1·e in pe1·fetta sommissione ed intesa con la S'lW Direttri· 
ce, q1.wlcuna potrà, per esempio, prestarsi pe1· rendere più bello e 
attmente il teatrino, sia col cori?Jporre dialoghi, bozzetti, scene 
allegoriche; sia col prestarsi per le prove, per la confezione dei 
vestiti, pe1· la preparazione di scenari e addobbi, sia insegnando 
musica .. canto, ginnastica, giochi, o col raccoglieTe oggetti per le 
eventuali premiazioni e banchi di beneficenza dell'Oratorio, e 
con l'escogitare nuovi mezzi ed industrie per attirare le giova
nette. Ci sarà poi sempre per tutte l'offerta della preghiera e del 
sacrificio quali armi efficacissime di sic'ura vittoria. 

Nessuna rimanga estranea all'Oratorio. Ciascuna oratoriana 
dov1·ebbe sentire che ogni Suora la conosce e la considera della 
grande Famiglia di Don Bosco. Non d·istanze, non atteggiamento 
eli superì01'ità o preferenze, ma sempre semplice, dignitosa acco
glienza. Sopratt1.ttto capiscano le oratoriane di essere amate; sen
tano che all'Oratorio sì respim il piit geniale spirito di famiglia, 
che il cuore si dilata in un ambiente saturo dì affettuosa e affa
bile com,prensione, dove la pietà e il Catechismo, non solo son 
privi di fmmalìsmo, nw san lietanwnte, spontaneamente viss?.tti 
sotto lo sguardo soave della M~adonna e rispondono al più intimo 
bisogno clel piccolo cuore umano. 

Il Rev.mo Signor Don Ziggiotti, nel Convegno Nazionale degli 
01'atori festivi temtto nel1954, diceva che l'attrazione piit grande 
pe1· i giovani sono i Confratelli zelanti, pazienti, industriosi e 
santi. Ricordiamolo e ricordiamo altresì che la poca pietà indivi
duale di chi sta a contatto con tali an-ime giovanili p~tò esse1·e 
causa non 'ltltima di decadenza degli Oratori. Coltivimno, dunque, 
tma vita di profonda unione con Dio. 

Giova assai conoscere e seguire personalm,ente ciasctma ora
toriana, il pote1·la chiamm· per n01ne, come Gesù le s1.te pecorelle. 
Si tenga o1·dinato il re.gistro con le loro generalità, condizioni di 
famiglia, indirizzo e quei particolari che si giudicano opportuni. 
Notando l'assenza di 1m'oratoriana, ci si dia premura di chieder
ne delicatamente notizie alla famiglia. Pu.ò darsi che ciò serva ad 
m·ginm·e mali s1.tl nascere, a confortare C'<tori afflitti, a stabilire 
anche con i parenti una mut1.w fiduciosa intesa e preparare il 



terreno ad un più vasto, proficuo apostolato. Molto sovente i 
genitori sono contenti di essere interessati e di avere frequ.enti 
contatti con. le Suore che si curano delle loro figli1wle. 

Ancora una cosa: si lamentano le mondanità, il gran mtmero 
di piaceri e divertimenti che attirano le giovanette, togliendole 
ai nostri Oratori. Sono mali veri senza dubbio, ma è forse impro
babile che 1m altro male, più funesto chissà nelle sue conseguen
ze, non sia dovuto all'affievolirsi in tante care Suore del primi
tivo entusiasmo per l'Oratorio? E allora. che sttccede? Anche le 
altre opere vanno decadendo, e forse arriviamo a mali maggiori 
nella stessa nostra vita religiosa. perchè non abbiamo più lo spi
rito e la fisionomia salesiana. 

Possiamo dire veramente tutte, dalla Direttrice alla più gio
vane professa, che facciamo tutto quello che ci è possibile per ren
dere l'Oratorio accogliente, gaio, per- capire le nostre figliuole, 
compatirle e arrivaTe ai loro bisogni e gusti, spinte a ciò dal più 
puro amore di Dio e dal comprendere che il secondo comanda
mento è simile al primo? Chiediamoci che cosa faTebbero Don Bo
sco, Madre Mazzarello, Madre Morano, Suor Valsè se vivessero ai 
nostri giorni. Riflettiamo ponderatamente: la Tisposta verrà. e 
non sarà un invito ad abbandonare il campo, a lasciarsi sopraffare 
dalle difficoltà esterne e trascinare dalla corrente, a cedere all'in
StLccesso, all'apatia, alla povera natura che non ama ·il sacrificio, 
apparentemente sterile e ingrato. Sarà invece 1m richiamo ad 
amare ed al pensiem che l'amore tTionfa di ogni ostacolo eri è 
inesauribile fonte di geniali iniziative. 

Ricordiamo in fine, che la vera pietà eucaristica e mariana, 
specie dopo la consacrazione delle nostTe fiuliuole al Sacratissi
mo C1wre Immacolato di Maria, sarà sempre il segreto di tutti i 
su.ccessi, anche quello di un alito di vita nuova, bella e rigogliosa 
nei nostri Oratori .. un au.mento di anime generose e sante, che, al 
dire del Ven.mo Sig. Don Ziggiotti, se non vanno lontano, siano 
almeno « missionarie in patria » ed ottengano così di suscitare 
altre belle e decise vocazioni per le vere terre di ][;fissione. 

Ecco l'augttrale saluto che invio a tutte, dopo di aver ascol
tato il gTido angoscioso che esce dalle misteTiose e popolatissi
me terre del lontano Oriente: «Venite, venite a noi; la messe è 
molta e gli operai sono troppo pochi ». 

Af].rna Sorella 

Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 428 
Torino, 24 ottobre 1959 

vi faccio una co·nfidenza: immancabilmente, quando tenia
rno Consiglio, noi Madri, abbiamo, all'ordine del giorno, Ver
bali che dmnandano ampliamento di Case o propongono co
stntzioni nuove, acquisti, ecc. 

La richiesta, considerata in se stessa, ci dona conforto; 
esprime infatti u.na vitalità nell'Istituto e quindi una molti
plicata possibilità di bene, ma non vi nascondo, o carissime, 
che mi dona insieme anche molta ansietà. 

E mi spiego: mi consolano i sacrifici che si compiono per 
migliorare e ingrandire le Case, per attrezzarle in modo ade
guato ai bisogni della società di oggi. affinchè rispondano, an
che sotto l'aspetto tecnico, alla fiducia delle famiglie, offrendo 
ambienti sani, allegri, accoglienti. 

Mi consolano moltissimo anche le domande rivolte a mi
gliorare il macchinario, al fine di diminuire la fatica alle Suo
re, l'acquisto di libri, di sussidi didattici per favorire l'inse
gnamento, facilitare ,Z' assistenza, il divertimento, il gi,oco ... ; 
ma mi rende perplessa nn timore. 

Temo che la fabbrica, la costruzione, l'attrezzatura degli 
ambienti raggi1mgano il primo piano nel vostro interessamen
to, operando nn capovolgimento; temo cioè, diventino il centro 
dei vostri pensieri, delle vostre fatiche, delle vostre piccole 
economie e risparmi. 

SoreUe carissime, perdonatemi se vi invito a non lasciarvi 
afferrare dal senso di novità e di dinamismo che oggi domina 
ormai tutti i settori del vivere civile, e a non desiderare la 
Casa bella solo perchè altri Istituti l'hanno; a resistere alla 
tentazione di occu.parvi troppo della vita esteriore dell'Isti
tuto a danno delle cure che dobbiamo donare alla vocazione 
delle Suore, all'osservanza, alla conservazione del b1.wno spi
rito nella nostra diletta Famiglia religiosa, all'aiuto di i neo-



raggiamento e direttive che dobbiamo dare a chi porta il peso 
di lavoro e di responsabilità. 

Primo dovere nostro è di adempiere la santa volontà di 
Dio nella conq1àsta giornaliera dello spirito di mitezza sale
siana e della santità; secondo dovere è dedicarci a[ proprio 
lavoro con rettit?tdinc di coscien:za e di amore e con intendi
mento soprannat1trale; terzo dovere è promuovere, nella pro
porzione del personale e dei mez,zi disponibili, lo sviluppo 
delle opere dalla Chiesa affidate all'Istit1do: non apriamo Case 
quando il personale da designarvi è limitato. stanco, affaticato. 

()uondo WJW costruzione è necessaria e le proposte con cui 
la culdegqiam.o smw rette, hen ponderate, (ruando giudichia
mo r·onveniente accettare certe linee architettoniche, proposte 
dai tecnici e gn deterrninoto rnateriale, ornwi entrato nell'uso 
corrmne, stiamo attente e vigilanti nell'evitare ogni ricerca
tezza sia nell'attrezzatura come nell'acquisto di suppellettili. 
Tutt.o cià sarclJlJc biasimevole in chi ha fatto voto di povertà. 

Le norme contenute nellu circolare del Servo di Dio Don 
U1ta sulla « Potwrtà >> in w'neTc e s1tllc costruzioni in parti
colare, sono ottime e sono ancora di u.ttwxlità, come lo sono 
le racco m a wl azioni de l compianto Don Ricaldone contenute 
nella «Strenna sulla Povertà». 

Chi ha lu resprnt.sobilità di uroporre, di SC[J1ti.rc le costru
zioni, rJli n 111 plian1.crt li, l' acq1!.isto di attrezzature ecc. voglia 
istruirsi. cd attuare con animo lt:mile e generoso quanto è nelle 
11 oslre l mrhzioni. Se è da accettarsi ·una discreta modernità, 
oiyilùuno J!Crchè essa sia, sebbene decorosa e diqnitosa, sem
plice e nwrlcsta, ossia priva di fronzoli e di ricercatezze. La 
nostra fedellrì nell'att·uazione di tali norme, servirà. anche di 
runmaestrumento alle giovani Suore, le quali hanno bisogno 
di impm·are wl amare la nostra spirituale ricchezza salesiana 
anche attraverso al nostro amore in simili decisioni. 

Perdonatemi se ripeto: doniamo pttre ambienti adatti alla 
I'OIIInnità e alle opere, ma .facciamolo nelle linee che sono 
nostre, adattiamoci pure, ove le esigenze lo consigliano, al 
tono di vita della società di oggi, ma teniamo presente che 
ahhinmo dei doveri ben più gravi a cui attendere. 

Nostro dovere eli apostolato è curare la vita cristiana nelle 
allienc! La Chiesa attende da noi giovani formate al senso 
sopramwlurale della vita. 

Nostro primo dovere verso l'Istituto, dopo la nostra per
smwle so ntificazione, è coltivare, cercare, reclutare buone 

vocazioni. Prima di sacri.ficarci per abbellire 1tn casa, of.(riu111o 
il denaro che è, e deve essere di Dio, alle Reverende Jspr'l trii' t 
per il mantenimento delle Aspiranti, Novizie, per il fntt,::io
namento delle nostre Case di Formazione, come è richiesto dai 
nostri Regolamenti. 

La nostra Famiglia reliqiosa è una in tutto il mondo: cer
care di coltivare e reclutare vocazioni promettenti rientra nella 
santa Volontà di Dio, ed è anche l'attesa delle sante Superiore 
e Sorelle che ci guardano dal Ciolo. Promuovere la vitalità 
del?' Istit1tto è amore, è fiducia piena, incondizionata nelle Su
periore che ci guidano, nella Chiesa che attende. È docilità 
allo spirito che deve animarci e alle prescrizioni basilari della 
Regola. 

È documentato che il ceto borghese, benestante, con pos
sibilità di sodisfare le proprie voglie terrene, offre pochissime 
vocazioni agli Istituti, alla Chiesa. Il nostro Santo Fondatore e 
la nostra Santa hanno cercato le vocazioni nella classe che la 
Madonna ha affidato alle nostre cure: il ceto operaio, agricolo, 
professionista. Le vocazioni che vengono a noi, sono nella loro 
maggioranza, povere o con disponibilità limitate. 

Se apriamo gli occhi della mente e del cuore ad una cono
scenza profonda delle figlitwle, scopri.remo che potremo ac
cettarne anche di più con vocazione certa, se sapessimo muo
vere loro incontro con agevolazioni nel campo economico. E 
ciò vale per gli Oratori, i Collegi, le Scuole, ma è particolar
mente necessario essere discrete, inclinate alla gratuità del
l'accettazione nel reclutamento di figliuole che non frequen
tano i nostri Istituti. 

Qualche volta la fa'f(l,iglia reagisce alla vocazione della 
figlia, perchè è ritrosa, per dignità, nel far conoscere le pro
prie condizioni economiche non floride; qualche altra volta 
ostacola la vocazione della fìglia per la necessità in cui si 
trova di ricostruire le spese sostemtte per gli studi e per la 
pensione. 

Sorelle, preghiamo per avere dal buon Dio luce adeguata 
al nostro compito, rna siamo generose nel muovere incontro 
a chi è ricca di promesse. Risparmiamo spese inutili, ma siamo 
larghe di fede. I casi sono da risolversi uno ad uno; facciamo 
agire l'amore all'Istituto e la ji.d1tcia nella divina Provvidenza; 
siamo coraggiose ed umili e insieme molto comprensive. 

E quando accettiamo figli1wle grat1dtmnente, facciamolo 
con la generosità di chi previene ed è larga insieme nel prov-



vedere i bisogni e nel prevenirli. Sentano esse, le figliuole, 
nelle nostre cure il cuore della mamma, it calore della fami
glia che hanno lasciato per entrare in una famiglia di ele
zione. Domani esse saranno forze vitali di amor di Dio e delle 
anime, e daranno gloria a Dio col fervore di chi conosce, ap
prezza e vive in pieno la sua propria consacrazione. 

Esigere nulla in molti casi è dovere; sovente è saggezza 
il farlo nei prirni tempi dell'accettazione a fine di giungere a 
conoscere le fmniglie e le loro possibilità. 

Concludendo: per conservare all'Istituto l'impulso di svi
luppo ricevuto dal Fondatore. diamo le nostre cure alle voca
zioni, alle Case di forma.zione. N elle famiglie i genitori sosten
gono privazioni a volte ben dure per dare una posizione ai 
figli; cerchiamo almeno di imitarli nei dare aiuto a chi ha le 
doti per entrare nella nostra Famiglia religiosa. 

Sosteniamo la formazione delle giovani Protesse in parti
colare. Rinunciamo all'ai'ltto di lavoro che esse potrebbero dare 
oggi per averlo rnigliore domani. È ·una necessità questa, vol'l.tta 
e benedetta dal Cielo e dal nostro caro Istituto. 

Aiutiarnole queste giovani Suore a formarsi, ad acquistare 
la competenza che i vari uffici della Casa religiosa e le respon
sabilità educative richiedono; godiamo interiormente o almeno 
accettiamo in amore, il sacrificio che sovente l'obbedienza ci 
richiede per lascia·rle agli stttdi e sostenerne le spese. Quali 
figlie affezionate e buone, imitiamo Madre Mazzarello nell'ac
cettare con spirito di fede il lavoro che le Superiore ci asse
gnano, nella più consolante e viva certezza che Dio farà il re
sto. Diciamo sovente con S. Agostino: « Signore, dammi quello 
che mi comandi, e comandami quello che vuoi». . 

«L'osservanza» è un dovere, è uri impegno personale a cui 
ci siamo obbligate; è la sorgente da cui scaturisce, non solo la 
nostra felicità eterna, ma anche la terrena. 

Dice il Rev. Don Camilleri nella preghiera della Figlia di 
Maria Ausiliatrice: «È assolutamente necessario che tutte le 
Suore sentano profondamente il senso della disciplina. Una 
disciplina di ferro e di forza è legge dei nemici di Dio ... Ma più 
solida ancora deve essere la disciplina di amore e di coscienza 
che ci unisce, quale appunto è la legge del Vangelo, del Regno 
di Dio e della nostra Regola». 

Sorelle, non prendiamo come misura della nostra « osser
vanza » la nostra comprensione nmana, spesso limitata. Par-

tianw pure dall'anwre urn.ano se voyl11t11tu, ntu nott /t'rtniunwt·t 
lì; lanciamoci nelle regioni della fede, della carità. << ( 'urUr 111111 

spanna » è sovente la nostra vista terrena, e mescJI/ino Jiol.rl'il 
be divenire il nostro operare se verrà basato su di essa. l ,att
ciamoci in alto, l'orizzonte dell'anima è immenso, infinito e l'i 
promette il possesso di Dio. 

Sorelle, amiamoci santamente, amiamo le anime a noi afri
date, l'I stittdo che ci accoglie, la povertà che ci fa stendere lu 
mano, l'ubbidienza che 1'eciprocamente ci unisce, e teniamo 
per certo che se sarem.o fedeli non ci mancherà mai q1wnto 
Don Bosco ci ha promesso: pane, lavoro, Paradiso, e inoltre 
avremo molta pace. Essa è S'II questa terra, l'eredità dei puri 
di cuore e dei ginsti. 

N el Signore, 
aff.ma Madre 

Suo?" ANGELA VESPA 

Invitata dalla nostra Madre veneratissima e amatissima a 
rivolgervi la parola S'~tll'argomento vitale delle Pie Associazio
ni Giovanili, lo faccio di buon grado con in c1wre la gioia santa 
e negli occhi la 11isione consolante del passato Convegno delle 
Delegate Ispettoriali delle Pie Associazioni d'Italia e d'Europa. 

Invero tutte le Nazioni erano presenti nella persona delle 
care nostre Sorelle studenti all'I stittdo Sacro Cuore, che se
guirono con diligenza tutti i lavori del Convegno. 

Ideato dal cuore e dallo zelo della M ad re amatissima, il Con
vegno si svolse in Casa Generalizia dal 22 a! 25 settembre p. p. 

Per la paterna benevolenza del Rev.mo Rettor Maggiore 
Don Renato Ziggiotti, ci comunicarono i doni della loro pro
fonda dottrina salesiana i RR. Sacerdoti Professori del P. A. S. 
Sig. Don Eugenio F alentini, Don Pietro Brajdo, Don Giuseppe 
lvfarchisio, Don Carlo De Ambrogio. 

Le nostre Pie Associazioni si rivelarono organi aderenti in 
pieno ai principi cattolici, alla ps~cologia delle giovane'tte, 
adatte ed efficaci alla loro formazione se sapremo far amare 
ed osservare integralmente i singoli Regolamenti nella ltr.ce 
della mente e della parola dei Papi. 

Le giornate si aprirono sempre in Chiesa con la meditazrio
ne predicata da un Rev. Salesiano, e in salone con la parola 



della Madre veneratissima. La materna parola dava il tono 
religioso a tutta la giornata e sottolineava principi salesiani o 
di ascetica salesiana da applicarsi alla nostra vita quotidiana 
di religiose educatrici. 

Le Madri in sede, ciasc1ma secondo le proprie attribuzioni, 
si S'uccedettero in cordiale collaborazione, a trattare temi di 
organizzazione e di prograrnmatica. 

Speriamo far giungere presto nelle Case, gli «Atti » di que
sto Convegno affinchè tutte le Figlie di Maria Ausiliatrice pos
sano partecipare della gTazia particolare di luce che ebbero le 
foTtunate intervenute e convincersi che la cura zelante, l'or
ganizzazione diligente delle Pie AssociaZJioni, l'adesione in fe
dele docilità alle direttive che ci sono o che veTmrmo date in 
seguito, è pToblema di primo piano, mezzo insostituibile di 
lavoro efficace sulle anime delle nostre giovanette, «segreto 
di esiti straordinari» nell'opera educativa. 

Che sia l'ora deUe Pie Associazioni, ce lo dice il Signore 
attraverso i fatti di questi ultimi decenni. 

Pio XI raccomandò al veneratissirno Sig. Don Ricaldone di 
v. rn. « di continuare a coltivare con zelo negli Istituti salesiani 
le Compagnie tra i giovani » carne le più adatte a formare gli 
1wrnini del laicato, militanti a servizio deUa Chiesa. Pe·r "la 
qual cosa il Sig. Don Ricaldone esortava i suoi figli «ad adope
rarsi con ogni sforzo, ognuno nella propria cerchia d'azione, 
per favorire, coltivare e rendere più praticamente attive le 
Compagnie». 

A noi in particolare, il Signore inspirò e sostenne la com
pianta Madre Clelia, a studiare, lavorare nascostarnente, rna 
indefessarnente, per darci Regolamenti aggiornati, adatti e 
riconosciuti dalla Sacra Congregazione. 

La compianta Madre Linda, scrivendo ad una Ispettrice, le 
raccomandava di amare le Pie A.ssociazioni perchè « tutto ser
ve ad unire gli animi e ad avvicinarli sempre più a Dio e a 
gettare semi per un germoglio di buone future vocazioni reli
giose... Serviamoci delle nostre Pie Associazioni per formare 
il carattere della cristiana». 

Pio XII di v. m. mise su.( piano dell'Azione Cattolica le As
sociazioni che, oltre alla formazione personale degli associati, 
svolgono un programma di apostolato nel mondo. 

Il Sig. Don Ri?ialdi definì le Compagnie non un'attività da 
seg1tire da un Incaricato, ma «l'attività della Casa che tutto 
deve permeare e animare». 

La M ad re amatissima considera stnrmenti insostituibili di 
bene e di cristiana educazione e di apostolato, le Pie Associa
zioni alle quali ci sprona come ad nn sacro impegno: Sorelle 
«lavoriamo compatte e concordi, affinchè Catechismo e Pie 
Associazioni abbiano sempre più, e da tutte, nelle Case, negli 
Oratori, nella Scuola, il posto d'onore. Nessuna resti assente: 
questa è la vita » .. 

Mettiamoci dunque all'opera. 

Che c'è di n'uovo in questo movimento al quale tanto insi
stentemente siamo richiamate? Nulla di nuovo e tntto nuovo: 

- N·uova deve essere la nostra fede e le nostre con·vinz•ioni. 
Fede in q11esto mezzo salesiano aggiornato, rispondente in 
pieno allà psicologia e ai bisogni delle yiovunett.e di oggi 
che vivono nel mondo di oggi; 

nuova la fede nella forza dei Reuolam.enti rispondenti alle 
esigenze della formazione personale e apostolica per cui 
applicandoli potremo Ilare alla Chiesa e alla società delle 
giovani ardenti e sode: 

-- nuova deve essere la nostra volontà decisa u vincere 
tutti gli ostacoli: trovare i soggetti adatti, il tempo conve
niente per i rad?mi settimanali delle associate, approfondi
re l'organizzazione con desiderio dì attuarla in pieno. an
che se Qnuiatamente; leg[Jere con interesse quanto ci P'UÒ 

illuminare (Compagnie DiTigenti; Da mihi anirnas; foQlìet
to « Le nostre Pie A ssociazìoni Giovanili »). 

Non stimare tempo peTd·uto q1tello che si deve dare per la 
cura delle Pie Associazioni. 

Animarci di una sincera volontà di collaborazione; colla
borazione che annienta i personalisrni, le ved1.tte sogget
tive, le vanità inconfessate, il desiderio di far da sole. 

Considerarle, le Pie Associazioni, attività di tutte (anche di 
quelle Suore non direttamente incaricate) perchè tutte sia
mo chiamate a creare nella Comunità l'atmosfera adatta, 
la serenità di giudizio, la simpatia verso il movimento, l'ot
timismo costruttivo e incoraggiante che spera, e nella cer
tezza d.ella vittoria futura, dilata il cuore in un presente 
di lavoro sereno e tenace. 

Siccome siamo all'inizio dell'anno scolastico, rni pare op
portuno riportare l'esortazione del Venerato Rettor Maggiore 
ai Salesiani: 



«A me preme invitare tutti i Confratelli a fissare lo sguar
do sul movimento crescente delle nostre Compagnie religiose 
e a riflettere sulla loro importanza e necessità educativa in 
tutte le nostre Case, Oratori, Parrocchie e Missioni. 

Vorrei invitare i Superiori delle Case a studiare insieme al
l'inizio dell'anno un piano di lavoro e di organizzazione delle 
varie Compagnie: personale da incaricare, data di inizio delle 
riunioni, luogo e attrezzatura, formazione delle presidenze, at
tività generali e speciali, orario delle riunioni, concorso delle 
Compagnie nella vita interna: funzioni religiose, gare catechi
stiche, giochi, filodrammatica, vita missionaria, accademie, lot
terie, stampe, rapporti con l'Azione Cattolica Diocesana. 

Insomma vorrei si concorresse da tutti a considerarle un'at
tività necessaria nella vita della Casa, importante come ogni 
altra scuola o laboratorio per l'educazione cristiana e sociale 
dei nostri giovani migliori, palestre di apostolato vivace e mo
derno, ricco di sereni~à e di festevolezza pieghevole a tutti i 
bisogni e a tutte le sane istanze della nostra gioventù. _ 

Esse esigono certamente un superlavoro e i Confratelli lo 
facciano con entusiasmo, d'intesa cordiale e premurosa con gli 
altri, affinchè non avvengano sorprese, screzi, esagerazioni o 
malintesi. Vorrei che tutti si persuadessero essere le Compa
gnie l'indice e il sostegno del fervore religioso delle Case, lo 
strumento più adatto in mano ai Superiori per ottenere l'a
more allo studio, alla disciplina, al lavoro, il continuo richia
mo alla pratica del nostro sistema educativo e la palestra ove 
si possono preparare i cattolici militanti del domani. Sarebbe 
ben triste cosa se qualcuno si accontentasse del felice esito de
gli esami o delle partite di gioco e trascurasse o impedisse il 
lavoro formativo dell'anima dei giovani, che trova nelle Com
pagnie ben organizzate la sua scuola più efficace» (Atti del 
Cap. Sup. XXXIV, 1953, n. 176, p. 6). 

Carissime Sorelle, facciamo nostre queste esortazioni calde, 
insistenti e illuminate, mettiamoci a lavorare con ardore, con 
carità, con docilità, aiutiamoci a vincere le inevitabili difficol
tà e vedremo che anche noi raccoglieremo confortanti frutti. 

V i saluto cordialmente e vi assicuro la mia povera, ma quo
tidiana preghiera. 

Aff.ma Sorella 

Suor MELCHIORRINA BIANCARDI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 429 
Torino, 24 novembre 1959 

l'anno scorso, in settembre, abbiamo fatto insieme, Sorelle caris
sime, la promessa di ''fare Mornese»: ci siamo animate scambievol
mente ad attuare nella nostra vita individuale e di comunità lo « SJ>i
rito che animò le nostre prime Sorelle >>, spirito di ardente amore di 
Dio e di zelo per la salvezza delle aninw. 

Ora l'anno è trascorso, ma le prossime Feste Natalizie ci invitano 
a continuare il nostro esercizio, a cercare di conoscere sempre meglio 

il cuore della nostra Santa, la natura dell'amore che ella èbbe per 
Dio. Un amore ardente ed attivo: ardente nella preghiera, attivo e 
generoso nel lavoro, nell'azione. Ella seppe compiere i suoi doveri, 
qualunque nome avessero. con generosità sovente eroica, e neUa sua 
consacrazione non conobbe soste, ripiegamenti e tanto meno pigrizia. 

Giovinetta, Suom, Madre, fu felice nel servizio di Dio, felice di 
amarLo, Dio, di farLo amare, di possederLo, e visse per la felicità 
delle proprie figlie. Fu gioia interiore per lei la sofferenza intima e 
la sofferenza fisica: Considerò la croce e le contraddizioni come un 
dono di speranza, come fonte di letizia, tanto era persuasa che occor
re morire al proprio " io » per vivere di Gesù benedetto. 

Seppe accendere d'amore, non soltanto le Sorelle, ma anche le 
• figliette »; e irradiò il fuoco che le ardeva in cuore in modo che nes
suna poteva resistere alla sua azione: « Signora assistente - dice una 
bimba - come posso tenermi sul letto questa morbida coperta mentre 
Gesù soffre il freddo nella Grotta di Betlemme? ». 

Fece della Casa di Mornese la Casa dell'innocenza, della preghiera, 
della vita di allegria diffusiva e santa. 

Anelito bruciante del suo cuore di Madre fu di abbandonarsi in 
ogni cosa in Dio, adempiere anche i piccoli e insignificanti atti della 
vita comune non mai in modo naturale ed umano, ma con intenzione 
e volontà d'amore. Diceva alle figlie: • Studiate per compiere i dise
gni di Dio; praticate le virtù come desidera Dio; lavorate per la 
gloria di Lui e con rettitudine e purezza •. 



r~ 'amor di Dio la rese umile e sottomessa, prima alle due Suore di 
SanL4 nna mandate da Don Bosco per insegnare la disciplina reli
yiosa alle sue Jt'iglie, e poi alla signora Blengini mandata a lei come 
aiuto di consiglio: sotto di lei dovette compiere eroismi di annienta
mento e di silcn::io, nw. restò fedele al proprio posto. Perehè era 
umile SCJipe r·onosccre "l'or·a di Dio, e farne tesoro. 

10/i!Je, r· non lo ·nascose, il timore che le Suore avessero turbamen
to dalla r·onrlotla della signora, e t"igilr) perchè le contraddizioni e i 
firl.lfJI'IIi snoi non le disorientassero; nw in quanto a lei fu sempre 
f!'!ice r1 i r·uusirlerare l'obbedienza alla Rlengini come obbedienza a 
non liosr·o. " Finalmente abbiamo una Superiora! , ripeteva alle sue 
Ji!Jiilrulc: eri r·ra sincera e eonninta nel suo dire. Ella c'i insegna 
r;uolr· rlrTe essere. in certe circostanze, la nostra condot.tu e ci pone 
sullr· nus/ re la/J/Jm una JTI"Cf]hiera: <<Ho bisogno, o Si.t!;nore, di com
p•·•·•HI•·•·•· 1111a co;;a fiola: amal"ti fi.no al dono totale di ·me stessa"· 

C'otuc nl"i Jirimi /.1mtpi dell'offerta di se stessa a !Jio aveva soppor
tai". iu silPmdo, i commenti del paese, cos·ì. durante le situazioni 
u,·r·cnuale nm!inur) ad offrirGli il suo silr:Jcio, con fortezza d'aninw 
r· fcd!'ilri unlenle. Seppe tacere per lasciare via libera all'azione di'l'i
Ila n!'ll"anima sua, c seppe ascollllri?, eontrollarsi e vigilarsi eoray
yiosonlr'nl.r: per vincere le alJilurlini che sono di tutti e ripararP, in 
11111 illrì, il passato, accu.sawlo se si r:ssa. 

.llcune Suore, nei processi, r/i'j)(}scm infatti che Madre Maz.?:rzrello 
ricordrwa, con amaro dolore, uli alli rli I"OIIIpiacenza e di vanità com
piuti rla giovinetta, come quelli rlr:qli slil'llietti e delle r;are di cate
c hisuw, e ripeteva: " Figlie mie, per t•spi;,,·J i votTI'i mi fosse concesso 
di portare scarpe logore e strappate tuiLI l;1 \il.;1 ,. gir;trc per il paese 
per essere canzonata da tutti>>. Cerca!'u ~-r·tmtu·nie e soltanto Dio. 

Nladre Enrichetta Sorbone afferma: << J<;t·a zl'lantissima nell'aiutare 
le• anime a dirigersi a Dio, a darsi a Lui; ch-si.derava che Egli fosse 
amato da tutti, ma particolarmente dalle StHH"(' e dalle " figliette ,. 
Oh, l;t Madre era un'anima che irradiava Dio! er·a impressione di noi 
s1w fi.t!;lie, dw non fosse mai mossa da fini umani, ma solo dal dovere 
e d;illa ricerca del divino beneplacito. Nelle cose spiacevoli diceva: 
" ll Signore l'ha permesso. Il Signore mi aiuterà. Niente ti turbi! , •. 

Il Cardinal Cagliero depose: << Maria Mazzarello visse di orazione 
di pietà, di Sacramenti, come persona confermata nel divino amore ,,: 

Suoi libri preferiti erano: l'Imitazione di Cristo e la << Pratica di 
arnare Gesù Cristo >> di Sant'Alfonso de' Liguori. 

A proposito dei difetti sovente involontari in cui tutti cadiamo 
diceva: << N o n voglio figlie senza difetti, ma figlie che non faccian~ 
pace coi propri difetti». E le desiderava sernpre allegre le sue figlie, 
sempre fervorose, mai sonnacchiose, nè pigre, nè tiepide, nè adagiate 
in una vita di abitudini incontrollate e di eccezioni; ma era preve-

niente e giungeva al vero bisogno. Le desiderava ferventi, le figlie, 
nella 1'ita spirituale, carne nella vita comune; attive nell'assistenza, 
nella scnola, calde di bontà, di amore, di indulgenza verso tutti, e 
non voleva si fermassero a considerare quanto passa e non ha con
seyuenza. nella vita ... << Tempo perduto! " diceva. La nostra vocazione, 
Sorelle, viviamo la nostra vocazione! 

Sorelle, raccogliamoci un istante e consideriamo insieme quanto 
abbiamo letto; forse sentiremo giungerci al cuore la voce della Madre. 
Ognuna la sentirà adatta al proprio b-isogno carne voce materna affet
tuosa: << Figlia rnia, tu vuoi arnare Dio, rna perchè non resisti ai capric
ci, alle abitudini meno buone, alle esigenze della tua volontà umana? 
Perchè non pensi nei momenti di sconforto, di tristezza al program
ma che Dio diede a Santa Caterina?: "Quando la tua <<propria volon
tà " sarà sottomessa alla mia, allora sarai felice; quando saprai offrir
mi il tuo desiderio ardente ed infinito del mio Beneplacito, allora 
gusterai cos'è il mio Amore, ''· 

8-ullo stesso soggetto l'autore rle.ll'Imitazione di Cristo dice: 
• ... Come potrai essera mia se non ti liberi di te stessa al " di den
tro, e al "di fuori?, ... Quando saprai dimorare unicamente in 1\Jc, 

allora mi posseder ai e sarai felice ,, . 
Piano piano in tutta confi.denza, diciamoci: <<Non è vero che un'on

cia di più di A m o n~ ci aiuterebbe ad andare d'accordo? a non avere 
più il desiderio che altre siano cambiate di casa perchè non si accor
dano con noi, ma a sentire rossore invece di non aver ancora noi 
migliorato per accordarci con tutte e dare gioia alle Sorelle? Siamo 
persuase che la volontà di beneplacito si manifesta a noi attraverso 
le Sorelle, gli avvenimenti, le cose? 

Santa Teresa diceva: << Quando una figlia comincia a intiepidirsi 
nell'osservanza sopra determinati punti, e non prova rimorso del 
suo stato, anzi ne è soddisfatta ... io temo ... Le mancanze contro la 
Regola e contro la carità, le negligenze nell'eseguire gli ordini dei 
Superiori, i malumori... nascono da un " troppo tenero amore a noi 
stesse, e non possono essere scusati, nè tanto meno giustificati. Mi 
dò conto che, data la nostra debolezza, non possiamo evitare di ca
dere in certi difetti, ma affermo che le mancanze di amore verso le 
Sorelle, il parlare con facilità di tutto e di tutti, l'ascoltare con vanità 
certe conversazioni, il ricorrere a piccole industrie per soddisfare la 
propria curiosità, sono mancanze tali che non dobbiamo mai scusare, 
giustificare, ma detestare con dolore, farne penitenza, confessarle a 
chi " di dovere ,. Il dormire su di esse è esporci alla morte dell'ani
ma ». Altro che cercare il divino Arnore! 

Ascoltiamo, Sorelle, l'esortazione di Santa Teresa e imponiamoci 
una penitenza quando cadiamo in difetti gravi che non perrne/forw 



l'azione di Dio in noi quali sono: l'obbedienza eseguita senza voglia, 
con ritardo, con brontolamenti, ecc. " La loro obbedienza sarà pronta, 
con animo ilare e con umiltà, cioè senza ritardi, senza contestazione 
e malinconia, e senza giudicare o criticare le ragioni manifeste od 
occulte del comando» dicono le Costituzioni all'art. 60. Mentre gli 
art. 59 e 62 aggiungono: " Le Figlie di Maria Ausiliatrice, pertanto, 
vivranno nella più esatta osservanza, saranno puntuali in tutti gli 
atti comuni prescritti dalle Costituzioni, ricordando che raramente 
la trasgressione di essi fa esenti da colpa. 

Dovranno ubbidire in ispirito di fede riguardando Dio nei Supe
riori, e persuadendosi che quanto viene disposto dall'obbedienza tor
nerà loro di grande vantaggio spirituale; anzi, quanto più la cosa 
comandata è ripugnante, altrettanto maggior premio ne riceveranno 
da Dio, eseguendola fedelmente ». « ... nell'esercizio dell'obbedienza 
ai legittimi Superiori e alle Costituzioni si trova la certezza di fare 
la volontà di Dio e di imitare Gesù Gristo ». 

FJ' ancora Sanla Teresa che ci annnaestra: « Se una Suora non ;;i 

preoccupa e non considera un atiare personale importante di voca
zione e di amor di Dio, quello di liberarsi da certi capricci e resisten
ze alla carità, all'obbedienza, se essa prega solo quando ne ha voglia, 
e fa soltanto ciò che le piace nella misura che le piace, sopra un 
terreno di propria scelta, vi assicuro che non conseguirà mai la santa 
libertà di spirito, H libero. volo verso il proprio Creatore. Glielo 
impedisce il pesante carico di terra e di pi(Jmho che da se stess~l si 

pone ai piedi"· 

'l'erra e piombo che im.pediseono il nostro vo,lo l'crso Dio, e di
si rnggono la carita, sono le mot·mor·azioni ehe sono oll'e;.;a dolorosa 

al. suo Cuore. Dice il Manuale a pag. 41 riportando 1.ma lettera del 
Santo Fondatore: ,, Procurate voi pertanto di schivare ogni parola 
<.:he sa di mormorazione, specialmente verso le vostre compagne e 
più ancora verso le vostre Superiore. E' anche mormorazione e peg
gio l'interpretar male le azioni virtuose, o dirle fatte con mala inten
zione. 

Guardatevi ancora dal riferire alla compagna quello che altri di 
male ha detto di lei, poichè alle volte nascono disturbi e rancori tali, 
che durano per mesi ed anni. 

Oh che conto hanno da rendere a Dio i mormoratori nelle Comu
nità! " Chi semina discordie viene in odio ed abbominazione a Dio , 
(Prov. VI, 16, 19). Se voi udite cosa contro a qualche persona, prati
cate ciò che dice lo Spirito Santo: "Hai udita una parola contro del 
prossimo tuo? Lasciala morire in te, (Eccl. XrX, 10) "· 

Inoltre il nostro Santo Fondatore sofferse per tre notti consecu
tive a causa di un sogno in cui vide i disastri operati da tale colpa. 
La guida prima di lasciare il Santo lo esortò: « Per la chiusura degli 

Esercizi fa oggetto di conferenza ai tuoi Direttori la mmmorazione. 
Parla loro delle sue conseguenze. La mormorazione fa diminuire la 
carità anche nelle Cast' più fiorenti; quindi lo zelo per la salute delle 
anime, poi toglie tutte le altre virtù religiose ... 

Quando in una Casa si manifesta la filossera dell'opposizione ai 
voleri dei Superiori e della critica; la noncuranza colpevole delle 
Regole, delle obbligazioni del vivere comune, tu non temporeggian•, 
sradica quella Casa dalle fondamenta''· S01·elle non cito quello che 
segue, preferisco invitarvi a legr;erlo nelle « Memorie Biografiche » 

Vol. XII, pag. 479. 
E' nwrmorare, lo sappiamo, parlare delle mancanze altrui, consi

derarle, farle oggetto di apprezzamenti, divulgarle. Ognuno deve re
golarsi in modo da evitare commenti possibili e dare buon esem.pio, 
ma tutte dobbiamo esseu disposte a tacer·e sui difetti altrui sempre 
a qualunque costo. 

Vi confido che in alcune Case vi sono Sorelle e Superiore che 
soffrono a causa delle moT?rwrazioni, delle critiche, le quali, lo sap
piamo, sono offesa di Dio, dànno cattivo esempio, soprattutto quando 
si divulgano fra le persone esterne che frequentano la Casa. 

Per vivere nella carità, coltiviamo, Sorelle, come fece la nostra 
Santa, la vigilanza su noi stesse, sulla nostra sensibilità e sulla nostra 
lingua; domandiamo al buon Dio nella preghiera un amore ardente 
che ci faccia capaci di una forte, decisa risoluzione: «Non voglio che 
per causa mia qw1lcl!e Sorella soffra o abbia a soffrire». 

Per riuscire a praticarla è necessario sapm· taeet·e, sapet·si racco· 

gliere qualche minuto davanti al santo Tabenmeolo a rneditare sul
l' esempio di carità el! e ci offre la M a donna, dimenticare noi stesse. 

Le prossime Feste Natalizie c'invitano a meditare; meditare sul 
" silenzio d'amore , della JYiadonna; sul « silenzio d'anwre » di San 
Giuseppe; sul « silenzio d'amore , di Gesù Bambino; sull'olocausto 
che tutti e tre seppero offrire al Padre per la Redenzione nostra. 

Carissime Sorelle, vi invito, e questo è il mio augurio natalizio, a 
voler coltivare con la bontà di cuore e di pensiero anche la vigilanza 
sulla lingua, gli occhi, le orecchie, l'immaginazione, il giudizio, e a 
saper meditare il mistero di Dio pr-esente in noi; il mistero di Dio 
che attende di essere invocato per lavorare con noi, farci sue colla
boratrici in comunione d'amore. 

Il 27 del corrente mese ci ricorda l'anniversario della compianta 
Madre Linda. Offriamole numerose preghiere. 

Buona preparazione alla festa dell'Immacolata e buoni propositi. 

Aff. t/l(/, ili WÌ/'1' 

Suor :\NI!/•.'/,:1 \'/•.'.','/' 



Durante i mesi del mio pellegrinare attraverso le due fiorenti 
Ispettorie Colombiane, ho raccolto dei veri conforti a consolazione 
della nostra Madre veneratissima e per la gioia comune. 

Da tutte queste nostre care Sorelle si lavora con zelo al bene delle 
anime, specialmente di quella porzione che è e deve essere la più 
nostra: la gioventù povera e abbandonata. 

Anche in Colombia, come in altre nostre carissime Jspettorie, è 
provvidenziale il lavoro catechistico, che generalmente, oltre ai nu
merosi bimbi si estende anche a 'Un considerevole gruppo di adulti; 
le Suore sono cordialmente coadiuvate dalle ex alunne ed alunne del
l'ultimo anno dei nostri Collegi e delle nostre Scuole Professionali, 
felici di dare il loro valido contributo ad un apostolato altrettanto 
importante quanto urgente e al quale si preparano, lungo la setti
mana, attraverso la preghiera e lo studio assiduo. 

E che dire della cara missione tra le negrette del Choco', la perla più 
bella e più preziosa di questa carissima Ispettoria Colombiana di Maria 
Ausiliatrice? Inizia t asi appena tre anni or sono, ha già dato impensati 
conforti alle nostre quattro generosissime Sorelle missionarie, divina 
ricompensa agli incalcolabili sacrifici_. disa_qi e privazioni che esse 
sostengono serenamente, felici di vivere nel cuore della fausta per 
il bene e per la gioia delle care negrette. 

<< Quando siamo giunte qui - mi diceva la buona Direttrice - la 
cosa che più ci ha stretto il cuore, non è stata l'enorme distanza che 
ci separava dal caro centro ispettoriale, nè l'impressionante mistero 
dell'immensa foresta che da ogni parte ci avvolge, e, tanto meno, la 
povertà della casa, e l'immediata percezione degli inevitabili disagi 
a cui saremmo andate incontro; oh no! tutto ciò è cara e desiderata 
eredità delle missionarie ... quello che più dolorosamente ci ha col
pito fu la constatazione che queste care figliuole non sorridevano, 
non sapevano sorridere ... 

Abituate ad essere trattate in famiglia e anche nella scuola, alla 
stregua di schiave, spesse volte, per cose da nulla, fustigate a san
gue, il loro cuore era chiuso ad ogni espansione e il loro volto co
stantemente velato di tristezza ... Ora, grazie a Dio, non è più così: 
ora le vediamo serene, allegr.e, chiassose, frequentare con gioia la 
Casa della Madonna, dalla quale non si allontanano che con pena 
e solo quando si fa sera e il cammino per la foresta diventa peri
coloso! ». 

E' il trionfo del metodo del nostro Santo Padre e Fondatore, an
che nel Choco'! 

A contatto con la bontà paziente e serena delle nostre Sorelle, 
queste povere figlie della foresta, hanno schiuso, per la prima volta, 
il loro labbro al sorriso, cos~ come hanno imparato ad aprire il loro 
cuore alla spontanea confidenza e la loro anima all'azione trionfa
trice della Grazia. 

Non minore zelo si esplica da queste carissime Sorelle colombiane, 
nel delicato e tanto urgente lavoro per le vocazioni religiose; ne è 
consolantissimo risultato il bel numero di Aspiranti e di Novizie in 
entrambe le Ispettorie. 

Fra le iniziative più efficaci per coltivare le vocazioni, è la così 
àetta « Giornata della vocazione», quella che, in Italia, si chùu11a 

«La Giornata della serenità ». 

Ne tratta anche il ven.mo Rettor Maggiore nel Bollettino Sale
siano di ottobre pei dirigenti dei Cooperatori, lanciando la « Campaono 
delle Vocazioni» e offrendo spunti programmatici e sussidi di appo
siti opuscoli. 

Se ben preparata, la «Giornata della Vocazione» è un mezzo effi
cacissimo per destar le vocazioni e per reclutarle. L'impoTtan1c, JlC'rò. 

è che non sia impTovvisata, ma come la conclusione e il coronamento 
di tutta una conco·rde azione voìia ad orientare le nostre qioi'U71i 
verso il problema della vocazione. 

So di «Giornate» anzi di «'l'Te qioTni" preparate vermnentc l'Oli 

cura che hanno avuto lo loTo cf]'icacia e sono state dalle partcciJ)(t.nt i 
stesse considerate come qiornote prorvidenziali e illuminatrici. 

Dobbiamo essere persuuse, care SorelLe, che le nostre giorani r1o11 

rijugqono, anzi desidcmno, di essere )JOste di fronte a un prol>lcnw 
così vitalc come quello della 1'0cazionc, problema che è l'assillo dello 
etù, e che, molte rolte. propTio JHT 11na mancata visione d'insieme, 
o per prepiwli.zi. o ?Wr influssi est m nei. I'Olgono solo da nn Jnt.nto 

di Pista unilaterale. 
l'rima di tutto bisogna creaTe /"inten:sse del proiJlema; far sentire 

che è il ymnde fJ'I'OI>lemo della Pil.u, risolto il quale è risolto l'orien
tamento stesso della vita, da cai tutto dipcncle, so)Jra tutto, lu vito 
eterna. 

Perchè tali giornate non si riducano al vago, vi propongo una 
serie di ben preparate conferenze sull'argomento, che potrebbero, ad 
esempio, intonarsi così: 

l. - Una di carattere qenemle sulla vita, come il gnmde dono 
di Dio, che va trafficato alla ·maniera del talento evangelico. Per te
soreggiarlo bisogna capirne il senso vero, che è qtt.ello drl disegno 
di Dio su ciascun'aninw. 

2. - Una seconda conferenza potrebbe mostrare come Dio abbia 
un particolare disegno per ogni anima e come realizzandolo si realiz
za la salvezza, nella via che Dio ha tracciato a ciascuna; ed ecco allo
ra il prospettarsi generale delle due vie. 

3. - La conferenza conclusiva affronta in pieno il tema della 
vocazione religiosa. E questa va prospettata nella sua eccellenza so
prannaturale; ma non come una via troppo facile, disseminata di rose, 



senza sacrifici, senza rinuncie, senza difficoltà! Le giovani, proprio 
per la loro psicologia, si sentono maggiormente attratte da ciò che 
le impegna fino in fondo e si orientano più facilmente alla vita reli
giosa se la vedono in questa luce. 

A chiusura sarebbe indovinatissinw una giornata trascorsa in un 
Aspirantato o Noviziato, dove le giovani, per qualche ora, si trovino 
a contatto di anime che hanno già fatto la loro scelta. 

Come gradirei che dalle varie Ispettorie e Case, mi giungesse, a 
suo tempo, la vostra risposta a questo invito, col programma di que
ste giornate della vocazione, arricchito da chi sa quali belle iniziative 
che lascio allo zelo di ognuna, ma che, comunicate, possono riuscire 
di luce a tutte! 

Sarebbe un bel fiore, anche questo, da presentare alla nostra 
veneratissima Madre nel suo cinquantesimo di Professione; ed io 
credo che non sarebbe uno sforzo inutile per il lavoro delle vocazioni. 

Se tutte saremo concordi a lavorare con zelo alimentato dalla pre
ghiera, non mancheranno i risultati. Ad animarci a così santa im
presa, meditiamo questo accorato richiamo del Venerabile Don Rua: 

,, Voi non farete le meraviglie se io vi confesso che, formato alla 
scuola di Don Bosco, non so chiamare vero zelo quello di un religioso 
o di un Sacerdote il quale si tenesse pago di istruire ed educare i 
giovani del suo Istituto o della sua Scuola, e non cercasse di avviare 
verso il santuario quelli in cui scorgonsi segni di vocazione e che 
sogliano essere i migliori. 

... Nell'insistere perchè siano coltivate le vocazioni nulla io vi 
propongo di nuovo, nulla vi domando di straordinario: vi prego sola
mente di imitare Don Bosco e di osservare queste leggi che noi stes
si, nel vivo desiderio di maggior bene, ci siamo imposte nei nostri 
Capitoli Generali » (Circolare n. 17). 

Faccio 1nia q·uesta raccomandazione e invoco a tutte la grazia di 
entrare perfettamente nel pensiero di un sì santo Superiore. 

Con i migliori auguri di ogni bene vi saluto di gran cuore e mi 
raccomando caldamente alla carità delle vostre preghien. 

Aff.ma Sorella 

SuoT CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 430 
Torino, 24 dicembre 1959 

nella precedente lettera ci sianw infervorate insieme, carissime 
Sorelle, nel considerare la forza d'« Amore» che ebbe la nostra Santa, 
ed abbiamo, Zo spero, formulato una decisione generosa: «Voglio imi
tarla! Voglio diffonderne la divozione! ». 

La « vita in comune » ponendoci sotto la direzione di una RegoLa, ci 
mette nella necessità di avere reLazioni particotlari di lavoro1 e di re
sponsabilità con le Superiore e le Sorelle e di esercitare particolari 
virtù. Non possiamo nasconderei che il raggiungimento dei beni che la 
vita religiosa promette richiede un amore di Dio e del prossimo portato 
ad una temperat·ura capace di resistere a sbalzi tempestosi e di operare 
nell'anima le meraviglie che la mettono nella condizione di «perdersi 
di vista». 

Sorelle carissime, immagino che anche voi., sarete persuase, come lo 
sono io, che il nemico più grande della carità, non è d'ifficile amm-et
terlo, é I'« amor proprio»; il serpente come ha adescato Eva, così alletta 
noi ad amaTci non per l'eternità, ma per questa vita, non per il Cielo, 
nw per le soddisfazioni della terra. S. Giovanni dice: « Chi non ama Dio 
e il prossimo rimane nella morte». 

L'« arnoT pToprio • semina la zizzania del punto d'onoTe, dei propri 
diritti, delle contese, crea le divergenze delle opinioni, le freddezze, le 
avversioni, ecc. Ma le anime generose sanno combatterlo con atti di 
amor di Dio, con generosi superamenti, con ,[a preghiera fiduciosa: 
• Signore aumenta in me l'Amore!». 

Se coltivianw le di.sposizioni volute affinchè la nostra assistenza alla 
santa Messa sia «viva. e «concreta •, non di sola presenza, affinchè la 
santa Comunione, la divozione filiale alla Madonna e ai nostri Santi, 
portino il frutto dell'imitazione come lo portarono in molte Sorelle che 
ci hanno precedute nell'eternità, allora l'orgoglio, la suscettibilità, lo 
spirito di contraddizione, l'indipendenza saranno facilmente vinti, per 
fare posto alla scambievole confidenza, alla fiducia, alla pace. 



'1'1111<' suppùtmo che l'essenza della preghiera consiste in 1ma consa
,.,.a:~:iont· a Hio e al prossimo. 

,l l'l'iene così anche nella vita: quando il "sacTijìcio, è coltivato ed 
olferto a Dio in amore c l',, umiltà, ci fa piccole peTchè sia possibile 
lo " fusione dei cuori e delle polontlÌ , allora lt· \'i•·tù del sacrificio e 
dt•lla mm·tifieaziorw, eht• sono \'il·tù eonsm·r·anti, ci fanno tutte e solo 
di Dio. AUora nasce in noi l'inclinazione ad amare, per Dio, l'ultimo 
posto, ad accettare le contmddizioni. ad ammettere le proprie deficenze, 
a non ribellarci che altri le conosca. E poichè tali virtù non soltanto 
sono << vivificate • dalla carità, ma sono anche virtù che " alimentano • 
la caTità, ci .faremo pazienti, mans?tete, dolci generose. 

Nelle c01nunità vi sono reliyiose adorne di ottime qualità, Sorelle di 
carattere piacevole, allegro che posseggono il dono di irradiare la ge
nerosità, la nobiltà, l'elevatezza, l'allegTia, il "nulla ti turbi». E vi sono 
Sorelle che non sanno intui·re uno stato d'animo, evitare una mossa, 
una parola fastidiosa, che non giungono ad ammettere che il loro rnodo 
di fmle possa tornare sgradito, Sorelle che vogliono per sè quanto non 
sanno dare alle altre. 

F: vi sono nelle com1mità Superiore da ubbidire filialmente, Sorelle 
anziane e ammalate da amare, da consolare, da circondaTe di stirna, di 
attenzioni e di religiosa venerazione; hanno dato t1itte le loro energie 
all'Istituto ed è carità .far: loro sentire il profumo della gratitudine. 

La religiosa saerifieata, umile, animata da amore soprannaturale, 
dice 8. Francesco di Sales, sente il divino· istinto di prodir;arsi a tutte. 
di far sentire ad oynana la carità del sno cuore. Pelice la casa nella 
quale aleggia lo spirito di carità e di fraterna benevolenza, in cui le 
anziane e le malaticce sono rispettate, le Super-iore obbedite, le giovani 
aiutate! 'l'ale casa sarà carne -an lieto _giardino dove sbocciano i più bei 
fìori di virtù, e sn cui lo sguaTdo di Pino si posa con compiacenza. 

La vita " in comune • esige che ognuna si faccia ·an doveTe di dimi
nuiTe i "moti pTimi •, di supeTare le fTeddezze che sono Teazioni alle 
feTite dell'amoT propTio, e soffocaTe le avversioni. In meTito alle avveT
sioni, S. Francesco di Sales ci armnaestra così:· ''Non istà in poter no
stro impedire che il colore, gli occhi, il contegno nostro rivelino all'e
sterno una nostra interna "antipatia» insorta contro nostra volontà. 
Tali movimenti sono messaggeri che vengono senza essere chiamati c 
per quanto si dica loro "indietro! •, d'ordinario non se ne dànno pe1· 
intesi. Però, la religiosa caritatevole, in tale circostanza, deve saJH~•· 

abilmente dissimulare, persuadersi che certe angolosità di carattere 
sono debolezze di costituzione, difetti di natura che meritano la più 

larga benevolenza e il p1u benevolo compatimPnto. Imitiamo i San t i: 
essi sapevano tollerare con fine carità le pii1 noiose moles! i e , . 

La caTità è l'anima della • vita in comune •, ma fiorisce sul tronco del
l'obbedienza e della sottornissione. Alcuni dicono anche che « l'obbedien
za è il cemento della carità •. 

Don Bosco insisteva wolto S1tll'« osseTvanza dei Reyolamenti. da 
parte di tutti. Raccom.andava che ognuno osservasse, della Regola, la 
parte proposta a tutti, c in più la parte specifica, dettayliata, riguar
dante il proprio ufficio, la pTopria Tesponsabilità. Egli vedeva nella 
sottomissione alla Hegola il principio dell'ordine, della disciplina, della 
pace in casa, della pietà, della formazione dei suoi giovani. Nella jarni
glia deZl'OTatoTio la Madonna era presente e regnava col suo amore. 

Lo spirito di « indipendenza " è un elemento disgregativo e denJo!'i
tore, non solo per la vita spirituale di chi ne è colpito, ma anche 'JWI' 

la « vita in comunità ": Crea il disor·dine, lo sbandamento, la .confusione 
e distrugge ogni bene fino dalla radice. Senza la carità della dipendenza, 
la casa religiosa cessa di essere tale; infatti, quando manca la sottomis· 
sione affettuosa ed allegm, manca la regolaTità, diminuisce il fervoTe 
e lo spir'<ito soprannatuTale lentamente si spegne. 

Il Signore ci domanda la sottomissione dell'intelligenza e del pro
prio SI>irito alla sua Volontà espressa nella Regola, nei Regolamenti e 
nelle disposizioni delle Superiore, anche quando non li comprendiamo, 
anche quando a noi sembmno delle contraddizioni. Reagiamo alla tenta
zione di pensare che certe << sottomissioni » dovute alle Superiore soffo
chino l'iniziativa personale e lo slancio della virtù di generosità. Egli, 
il Signore, vuole che anche quando non comprendiamo, sottomettiamo 
intelligenza e volontà all'obbedienza dovuta ai Superiori, che ci abban
doniamo semplicemente a Lui con atti d'amarre incondi:zionato, senza 
ragionarci su. 

Il Regolamento non va osservato soltanto quando la ragione lo com
prende, ma sempre. Chi vuol essere di Dio, deve abdicare alla logica 
del mgionare umano; il Regolamento è da Dio, richiede " spirito di fe
de • e osser:vanza. Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi, nella prefazione 
al Manuale- Regolamenti dice: «L'importante è che, <~on spirito di sot· 
tomissione e senza critica, si accetti questo Manuale e si pratichi». 

Per attuare l'« osservanza religiosa » occorre tener presente la realtà 
del mondo soprannaturale creato da Dio e apeTto alla nostra conquista. 
La carità rinsaldata nell'eser;Cizio dell'obbedienza, ci fa imitatrici di 
Gesù Benedetto, dona a ciascuna di noi « comunione di pensiero » e ci 
pone tutte nella disposizione di eseguiTe quello che ci viene comandato 
per un « bene concreto " che ci tTascende tutte. 

Pericoli - Quando manca l'adesione della mente e deZ cuore ai Rego
lamenti, e manca l'eseTCizio dell'amor di Dio, la vita religiosa corre 
rischio di cambiarsi, per qualc1tna, in " vita in casa ». Si riceve tutto ., 

non si dona niente. Venute per « seTvire • si fa una nicchia per· « ~>~•·•·-



virsi » di tanti beni, per: « farsi servire »: si cessa allora di essere meJn
bri vivi della CIOmunità, si diventa pesi; e cessa la «vita in co,mune, ». 

Essa deve essere vissuta in concreto, così, com'è, non come noi imma
giniamo che dovrebbe essere; occorre accettare e adattarsi. L'adatta
mento è virtù generosa che si alimenta della forza di Dio. 

Illusione - "Evito di trovaTmi con le SoTelle, anche in ricreazione, 
per non partecipare a discussioni che mi lasciano poi perplessa o nH 

fanno impazientire». Noi sappiamo che le conversazioni serene fra So
relle, anche quando feriscono l'amor prorprio, anche quando costringono 
a cedere per salvare la pace, alimentano - lentamente se si vuole - ma 
in modo concreto, il trionfo della carità e della retta intenzione. 

Cerchiamo dunque di persuadeTCi che le nostre Sorelle amarw il Si· 
gnore, anche quando, nell'applicazione del metodo educativo, peT faTe un 
esempio, sul soggetto di pietà, diveTtimenti, manifestano opinioni diverse 
dalle nostTe. Cerchiamo di essere davanti ad esse come siamo davanti 
a Dio; mostTiamoci non co1ne VOTTemmo esse1·e, ma come siamo con 
sinceTità e chiarezza. Vi è tanto bene nell'anima delle Sorelle come ve 
n'è nella nostra. Sappiamo che questo bene offerto a Dio e messo in 
comune, si moltiplica, acquista maggioT valoTe ed ottiene a tutte e a 
ciascuna un Teale pTogresso nella «verità • e neUa " carità •. 

N el nostTo Istituto, oltre il fine della santificazione personale, noi 
siamo chiamate a cm~seguire quello dell'educazione della gioventù. JiJ 
inteso: tutte amiamo il nostTo Sistema, e i nostri Regolamenti, tutte 
vogliamo ciò che Dio vuole; in pratica però, anche qui vige l'assioma: 
" tante teste, tante idee •. È saggezza persuadersi che una discussione 
serena fTa Sorelle può suscitare Teazioni, ma conduce immancabilmente 
a veder meglio, e ad ottenere conquiste. Non cerchiamo di sottrarci al 
"viver comune • per desiderio di «quieto vivere •, per reazione contTo 
novità ·che ci disturbano. Quando la Direttrice presiede la conversa
zione o l'Adunanza di Scuola o di Consiglio e la dirige, prestiamoci ad 
uno scambio di vedute, a mettere in comune le propTie esperienze, ma 
accettiamo la conelusione che la Superiora djì, come espressione della 
Volontà di Dio, e non ragioniamoci più sopm. 

N ella vita religiosa abbiamo tutto in comune, disponiamo soltanto 
come di cosa nostra dei rapporti intimi che abbìamo con Dio. Ora se 
tutti i beni di cui godiamo sono in comune, se il lavoro a cui attendia
rno è in comune, è logico che dobbiamo porre in comune anche le ini
ziative, le idee peTsonali per esaminarle e vagliarle alla luce della Re
gola e di Dio. '('utto serve ad approfondire e a promuovere lo spirito di 
famiglia e a conseguire l'educazione della gioventù che le famiglie e la 
Chiesa ci affidano. Fissiamo lo sguardo nella famiglia di Nazareth. 

Sorelle, conserviamoci nello spirito dell'Istituto, muoviamoci com-

parte sulle • orme • che i nostri Santi ci hanno tracciato t' t'lu· t'l st'flllll 
no il cammino. Siamo vigilanti, non prestiamo orecchio uflt· sil't'llt' t'/u· 
potrebbero indebolire la nostra forza o disorientarc'i. Off'llllllu rit·o1·.t, 
che ha ricevuto e riceve molto dalla Famiglia Reliyiosu 11 t'Ili IIJIJ!tll 

tiene, e che è suo preciso dove~·e valorizzare i propri tair"llli sol/o lo 
sanzione dell'obbedienza e dell'• Amore». 

Il «vedete come si amano! • è ancora e sempre la forza di u/1 rtL:ciollt' 
per eccellenza. Che taÙ affermazione la si possa fare di ogni nosll'll 
comunità e dell'Istituto intero, nostra prediletta famiglia t·t•IIJ!:lusa. 

Madre Luisa Vaschetti di s. m. nell'ultima circolare indirizzata al/t 
Sorelle ci lasciò come testamento: « Vogliamoci bene; vogliamoci tutt•· 
bene; vogliamoci sempre tutte bene! ». Con questo pensiero vi lascio r 

mi affido alle vostre preghiere. 

Aff.nw Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Il Rev.rno Rettor Maggiore, Signor Don Ziggiotti, presenta la Strenna 
alla gioventù delle nostre Case per il 1960 con queste parole: « Servite 
Domino in laetitia - State allegri senza mai offendere il Signore». 
Prendiarnole, carissime Sm·elle, carne un programma pTezioso per il 
nostro lavoro educativo. 

L'allegria, la yioia, la ser-enità :;ono caratteristiche delle nostre Case 
quando Superiore, Insegnanti, Assistenti, Suore sono conçordi nel faT 
vivere ed apprezzare dalle alunne la vita di gTazia, cioè l'amicizia con 
Dio che dilata il cuoTe nell;a gioia e fa brillare l'occhio di luce vurissi
ma, luce che non viene smorzata neppure dalle lacrime che le inevita
bili pmve della vita fanno spuntare sulle nostre ciglia. 

Il Rev.mo Superiore, nel suo breve commento alla StTenna, afferma 
che «uno dei principali pericoli che incontrano i giovani per la loro 
vita cristiana e specialmente per la loro purezza è il divertimento •. 

Desidero perciò richiamare la ·vostra attenzione sul divertimento 
delle nostre figliuole, meglio sulla formazione della loro co1sci,enza di 
fronte ai vari generi di divertimento. 

Nel Capitolo Generale XIII (1958) è stato tmttato a fondo il tema 
,, I divertimenti della nostra gioventù " e negli Atti del ·medesimo Capi
tolo voi potrete leggere la relazione della Commissione che ha st-udiato 
l'argomento e anche le direttive pratiche emerse dalla discussione che 
ne è seguita. Avete dunq1(e norme sicure e precise che io non voglio 
qui ripetere, ma mi limito a consigliarvi una lettura personale c medi
tata dell'argomento. 

In queste mie bTevi righe intendo invece invitarvi a consirit·nt n· il 
divertimento delle nostre alunne non com.e. u.na JHI'I'I"nlt·si rll'i no.-: l l'" 



lavoro educativo e del loro impegno di corrispondervi, bensì carne un 

importante mezzo di fo'l'rnazione della coscienza e di educazione della 

volontà. 
Voglio dire con questo che per noi il divertimento non deve essere 

fine a se stesso e neppure un semplice mezzo per attirare la gioventù 
nelle nostre Case. Esso è invece nelle nostre rnani uno strumento va
lido per l'educazione integrale di «personalità cristiana». 

Le nostre figliuole siano convinte che c'è una sola coscienza cristia
na che regola pensieri, parole, azioni, sempre e ovunque. Siano abituate 

a non fare distinzioni in questo campo fra la chiesa e il cortile, fra il 
tempo del Collegio o della Scuola e il tempo delle vacanze, fra l'inverno 
e l'estate, poichè in chiesa, in cortile, in collegio, in famiglia, nell'in
verno, nell'estate il cristiano deve regolarsi secondo la legge del Signo

re, che è legge di sapiente Amore e che sola può dare all'anima la vera 
gioia e al cuore « la pace di Dio che supera ogni intelligenza ». 

Non crediamo irraggiungibile questa mèta, poichè le anime giovani
li, se ben guidate, sono ancora oggi capaci di eroismi. 

ln una conversazione l'argomento cade sulla lettura del giorno e 
sull'ultimo romanzo di vetrina. Afferma una figliuola: « Giunta alla fine 
del libro, l'avrei dato alle fiamme». 

" A mio parere non dovevi aspettare la fine, ma avresti dovuto tron
care la lettùra alla prima pagina che ti avesse turbata » ribatte una 
giovane mamma che ha davanti agli occhi la purezza serena della sua 

bambina. 
Non sono fuori della realtà i casi d'adolescenti, le quali, accompa

gnate dai familiari ad una proiezione cinematografica, passano tutto il 
tempo dello spettacolo con gli occhi serrati tutte tese a conservare l'in
nocenza della loro anima, nè quelli di altre giov.anette che troncano 

a metà una proiezione cinematografica uscendo decisamente dalla sala, 

perchè si sono trovate davanti a 1tn film che offendeva le loro convin
zioni religiose e morali. 

La nostra La?tra Vicuna resiste decisarnente a prendere parte a un 

ballo che offende l'impegno della sua Consacrazione a Figlia di Maria e 

non cede nè all'accorata insistenza della rrwmma, nè alla imposizione 

prepotente dell'insidiatore, nè al terrore di una notte passata fuori di 
casa, sotto la minaccia di feroci mastini. La sostiene !~'ideale di purez

za e di fedeltà a Nostro Signore che le s1te Educatrici di Junin de los 
Andes le hanno saputo presentare tanto bello e altrettanto insosti

stuibile! 
E questi non sono atteggiamenti di coscienze scrupolose o di sensi

bilità eccessiva: sono in1;ece la traduzione in atto del « promettiamo di 
fuggire le occasioni prossime di peccato • che noi recitiamo e facciamo 

recitare quotidianamente. 

In pratica: 

l. - Nessun divertimento a sl'apito di'i do,·et"i •IPI uostt·o stato: 
scuola e lavm·o oggi, famiglia, professione o i 111 pie !lo do111ani. 

Qui le Insegnanti e le Assistenti trovano 1111 l'li inpo di lavor-o ir1 
estensione e in pr-ofondità in cui per- altro denono I'Otill'lllpeTaTe una 

familùrre comprensione che non opprirna i cuori, insì<'illl' ari una intel
ligentP esi_qenza del dmJere che educa la volontà. N Oli e('(;essivo rigore 

che scontenta e genera ribellione, non eccessiva i'llill/i!l!'nzo che deter
mina caTatteri fiacchi e volontà deboli. 7'·utto diiW'ITIÌ l'iiiaro alla luce 
di /Jio nella rettitudine d'intenzione. 

2. - Nessun divertimento a scapito dei noslri llon·•·i di pietà. 
Di qui la necessità ([i studiaTe con atr.cnzionc l'om rìu della Casa, 

specie nei gim·ni festivi, af]inchè i giochi, le gare, l1· JlllsSI'!I!tiate, i tea
tri, le accadernie, ecc, non impediscano mai lo SI'Ol!JÌIIII'IIIu completo e 
devoto degli esercizi di pietà stabiliti dal negolam e n/ u fil'!' l e interne 
e per- le oratoTiane. Sentano piuttosto, queste nostn: {il!iiuoll', la nostra. 
ansia di non defraudare mai i diritti di Dio c di non uwrl i{i.r:are mai il 
bisogno di ogni an:ima cTistiana di et]'ondersi zn·i·m a di Iii/ lo n d la p-re
ghiera e nel canto sacro. 

3. - Nessun divertimento dw metta mwhe IontanamPntP nel peri
colo di offendere il Signore. 

Attenzione quindi alla scelta delle rappresentazioni drammatiche e 

delle proiezioni cinematografiche; attente ad essere fedeli alle norme 
che Don Bosco dava ai suoi figli e che troviamo nel nostro Manuale e 
nei citati Atti del Capitolo Generçzle XIII. 

Tutto questo deve fiorire dalla elevatezza della nostra vita spiritua
le, dalla ricerca deiza nostra santificazione personale, dall'impegno di 
rendere sempre più intima la nostra unione con Dio per cui, secondo 

l'art. 55 delle nostre Costitlizioni « Le Figlie di Maria Ausiliatrice non 
devono più vivere nè respirare che per il loro Sposo Celeste». 

Se tutto questo sarà in noi, si irradierà intorno a noi, e le nostre 

allieve lo sapranno afferrare, lo sapranno gustare, lo sapranno trasfoT

mare in pane di vita propria per il pTesente e per il futuro, ricevendone 
convinzioni salde e profonde, che serviranno di stimolo potente al loro 
comportamento e alle loro decisioni quando, finito il periodo della, loro 

educazione, si troveranno libeTe di sè, e potranno godere d'i quelZa li
bertà che oggi anche le famigile migliori concedono tanto largamente 
e senza alcuna discriminazione. 

Un'attenzione particolar-e dobbiamo concedere nei nostri Colleyi, 
Scuole e Oratori al momento della ricTeazione. (Vedi Lettera del Santu 

Fondatore del 10 ma_qgio 1884- Mem. BiogT.: Vol. XVIJ, P!lflfl. 107- 111 ). 

Don Bosco raccomanda di dare la preferenza ai !lior·hi iiilii'Ìuwnlali, 
che in fondo sono rmr·e i pufrTili dalle fir!lilwl1· Iii 1111.11i. 



Nessuna Assistente vada in ricreazione impreparata, senza sapere 
come avvierà il gioco o i giochi delle sne assistite o come le tratterrà 
in conversazioni vivaci e piacevoli. 

Saranno di valido ainto in qnesto i Grnppi Ricreativi djelle nostre 
Pie Associazioni Giovanili coi qnali l'Assistente potrà stndiare le vmje 
iniziative per mantenere le jìgli1wle in sana e santa aUegria, lontane 
da malinconie, da mormorazioni, da desideri di evasione, che sono sem
pre a scapito non solo del bnon andamento di oggi, ma dell'efficacia 
stessa della nostra opera edncativa. Ricordiamoci che la ricreazione è 
ben riuscita quando tntte le assistite sono contente e l'Assistente è 
stanca. 

Carissime Sorelle, non avviene talvolta che sì desideri nelle ricrea
zioni o un'andizione radiofonica o nna proiezione cinematografica e per
sino qnalche spettacolo televisivo, perchè in qnesto modo le jìglinole 
stanno tranquille e l'Assistente se ne sta pnre in pace? 

Sappiamo dire «no» a noi stesse in tali casi e avremo l'efficacia di 
convinzione presso le nostre allieve, affinchè oggi e domani, fuori del 
Collegio e della Scnola, sappiano dire «no» ai divertimenti pericolosi, 
alle compagnie non buone, alle letture immorali, alla moda indecorosa, 
a tutte, insomma, qnelle forme di attrazione della società moderna che 
fanno tanta presa snlla giovent1ì. e .fanno tanto scempio delle virtù 
cristiane. 

L'impresa, carissime Sorelle, non è facile e non è semplice, rna è di 
nna irnTJOrtanza grandissima e dobbia·mo metterei all'opera con slancio, 
e generosità, ardimento, soprattutto sopra un « piano coordinato di la
voro comune » e di santa nnione e in cordiale collaboraz'io>ne di tn.tte: 
qui le forze separate rischiano il fallimento di ogni buona volontà. 

Proponiamoci di superare i nostri piccoli egoismi, di rinunciare alle 
nostre personali vednte, soprattntto facciamo ricorso alla preghiera e 
agli insegnamenti che ci vengono da San Giovanni Bosco e da Santa 
Maria Domenica Mazzarello. 

Maria Immacolata Ausiliatrice sosterrà certamente i nostri sforzi e 
ci sarà presidio e conforto nei momenti più difficili. 

Nel Signore 

aff.ma Sorella 
Snor M. ELBA. BONOMI 

P.S. - Ogni Direttrice troverà qui unito un Questionario, che vorrà 
leggere attentamente e compilare con tutta lealtà in ogni sua 
parte. 
Le Reverende Ispettrici, raccolte le risposte di tutte le Case 
della propria Ispettoria, avranno la bontà di spedirmele a 
Torino. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Reverenda e carissima Ispettrice, 

Per conoscenza . 

Torino, 5 gennaio 19ò0 

con il nuovo anno che la bontà del Signore ci ha concesso di 
iniziare, siamo entrate nel cuore dell'Anno d'Oro della nostra 
veneratissima Madre. 

Solo più cinque mesi ci separano dall'aurea data Yerso la 
quale, dal giugno scorso convergono, con i nostri pensieri, le 
nostre preghiere, i nostri sforzi, quelli di tutta la gioventù che 
popola le nostre Case, nel vivo desiderio che l'auspicatissimo 
:n maggio ci trovi, vivente corona, tutte intorno all'amutis
sima Madre, con i doni filiali della nostra pietà, del nostro zelo, 
della nostra osservanza religiosa e dei nostri sacrifici. 

Le lettere che ci. giungono da tutto il nostro mondo ci assi
curano questo impegno filiale e l'intensificata fedeltà al program
ma proposto con la circolare ùel 5 giugno. 

Mentre plauclo a questa gara rli affetto e di venerazione verso 
Colei che, in nome e per incarico della Madonna, ci guida, ci 
consiglia, ci sprona, raccomando vivamente di intensificare pre
ghiere e offerte eli sacrifici secondo le intenzioni della Madre 
veneratissima e mi permétto ricordare eli farmi pervenire entro 
la data fissata e cioè non oltre il :lO aprile, quanto è richiesto ai 
N. l, 2, :l, 4 clelia suddetta Circolare. 

Prego unire una fotografia (formato 18 x 13) delle Case di 
Aspirantato e una, delle stesse dimensioni, delle Aspiranti. 

Vorrei poter estendere a tutte le carissime Ispettrici il cor
dialissimo invito di trovarsi nei giorni 28, 29, 30, 31 maggio a 
Torino per essere presenti all'Omaggio Cinquantenario che le 
varie Happresentanze delle nostre Opere offriranno all'amatis
sima Festeggiata. 

Nella impossibilità, invito, a rappresentarle tutte, le RR. 
Ispettrici d'Italia e d'Europa, con la preghiera di trovarsi a To-



rino non oltre il 27 maggio, accompagnate dalle RR. Econome 
lspettoriali e dalle RR. Direttrici degli Aspirantati cne fanno 
casa a sè. o dalle RR. Suore responsabili delle Aspiranti, dove 
l' Aspirantato è a fianco di una Casa. 

Si è poi pensato di approfittare della presenza delle RR. Ispet
trici per tenere, in Casa Generalizia, 

dall'l all'8 giugno 

un Corso di santi spirituali Esercizi. Vi prenderanno parte, con 
le RR. Madri e le RR. Ispettrici, anche le Econome Ispettoriali, 
le Direttrici e le Suore responsabili delle Aspiranti, qui vi conve
nute per la festa. Inoltre, 

dall'8 sera all'll sera 

si terranno «Giornate di studio>> sullà organizzazione degli 
Aspirantati e su importanti quesiti relativi alla amministrazione 
dei beni dell'Istituto c a quanto, specialmente, si riferisce alla 
osservanza della povertà religiosa nelle nostre Case. 

Affinchè poi, tutto l'Istituto si trovi spiritualmente unito in
torno alla veneratissima Madre nel giorno sacro al suo nome, 
in ciascuna Casa, e specialmente nelle Case Ispettoriali, si cele
brerà il :n maggio, con particolari funzioni in chiesa, - ove è 
possibile si faccia un'ora eli adorazione davanti al Santissimo 
esposto, secondo le intenzioni della veneratissima Madre - e 
un'accademia alla quale saranno invitate le Allieve, Oratoriane, 
Ex Allieve, Cooperatrici ecc ... 

In questo trattenimento saranno presentate le vite dei nostri 
Santi e delle nostre Superiore defunte, nonchè le attività varie 
dell'Istituto, mettendo in risalto, non solo la responsabilità che 
11e dc•riva alla :Vladrc ncx::tra amatissima, ma sopra tutto, l'im
pulso che dal!d sua mente e dal suo cuore viene a ogni iniziativa. 

Colgo volontieri l'occasione per porgerLe, carissima Ispet
trice, il più fraterno augurio di serena e santa continuazione del
l'anno testè incominciato e raccomandarmi vivamente alla carità 
delle Sue preghiere, mentre sono lieta di assicurargliene il più 
cordiale ricambio. 

Mi senta sempre, 
aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONl 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIA'l'RICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 431 
Torino, 24 gennaio 1960 

ho il conforto di trasmetter-vi la Meditazione che il nostro 

Veneratissimo 8'npeTiore e PadTe, Don Renato Ziggiotti, tenne 

alle dtte Corrmnità di Casa Generalizia e MaTia Attsiliatrice, il 
giorno 2 gennaio. 

hJgli ci invita a considerare il Mistero Natalizio, a !asciarci 

compenetrare dalla verità che offre alla nostra meditazione 

l'Incarnazione del Yerho. Il Mistero è vita e c·i offre esempi 

VÌ1Jenti: la Madonna in adorazione, felice della sna maternità; 

S. Giu,seppe silenzioso; gli Angeli osannanti;" i pastori semplici 

e de1Joti. Anche la grotta ha la sua voce toccante .. a cui non 

possiamo essere insensibili. Ci invita a riflettere s1tlla pratica 

della santa volontà di Dio e della religiosa povertà, forze della 

nostra imitazione della Sacra Famiglia. 

Vi prego di leggerla in comune, per « lettu,ra spirituale >> 

e !asciarla poi a disvosizione della Comunità. Così vi invito 

di lasciare a disposizione delle Suore che desiderano consul

tarle individualmente, a bene della loro anima, le Circolari 

mensiLi. Ormai quanto v·i raccomando è lodevole cons1tetudine 
in molte Case. 

Il V eneratissimo nostro Superiore e Padre si dispone ad 

intraprendere presto un viaggio in America, per cond1lrre a 



termine la visita alle Ispettorie e Case della Società Sale
siana. Vi invito, carissime Sorelle, a volerlo seguire, e far se
gui?·e dalla preghiera fervida dì tutte le figliuole delle nostre 
Case, a pregare particolarmente gli Angeli santi, affinchè gli 
facciano da guida lungo il ca:mmino, e lo preservino da possi
bili inciampi. 

Poichè ci è Pad·re, Egli si è offerto, e sono lietissima e 
riconoscente, a visitare anche le nostre Case che si troveranno 
nelle Ispettorie ove farà la visita. Potendo, Egli vi farà anche 
dono della sua paterna parola eccitatrice di ene1·gie n·uove di 
virtù, 'sempre incoraggiante, buona, salesianamente ottimista 
e calda di anwr di Dio e dei nostri Santi. 

Ho pure ìl con/oTto di annunciarvi che, nell'anno corrente, 
le nostre carissi1ne Madri riJJrendemnno la visita alle I spetto
rie dell'Istituto. 

La carissima MADRJ<J PIERINA UsLEGHI si r·echerà prima in 
visita all'I spetto·ria Orien,tale « Gesù Adolescente », e in se
guito visiterà l'Ispettoria Lìgu·re e la Vercellese· 

) 

La carissima MADRE ELBA BoNOMI visiterà le Ispettorie 
Sicule .e in seguito l'I spettoria Rornana; 

La carissima MADRE NILDE MAULE visiterà l'Ispettoria 
.Erniliana e in seguito la Veneta; 

La carissùna MADRE MELCHIORRINA BIANCARDI visite·rà l'I
spettoria Napoletana, l'Alessandrina e la Lombarda «.Sacra 
Farniglia »; 

La carissima MADRE MARGHERITA SoBBR~Ro visiterà l'lspet
toria Novarèse, .la Lombarda <<Madonna S. Monte » e la Pie
montese; 

La carissima. MADRE BIANCA PATRI visiterà l'Jspettoria To
scana e la Monferrina. 

•Convegno Suore addette agli Oratori - dal 19 al 23 settembre 

corrente anno. 

Il Veneratissimo RettoT Maggior-e ha fatto dono alla nostra 
gioventtì. di u.na Strenna sul <<divertimento ». 

0?Junq1J .. e, nel nostro caro mondo,' è sentito il bisogno di 
uno scambi.o di idee, di esperienze, e di avere di·rettive sugli 
« Oratori» a fine di potenziarne la frequenza, di rendere la 
formazione delle figliuole sempre più adeguata alle aspettative 
delle famiglie e della Chiesa. Ed è pure sentita a fondo la ne
cessità di intuire e conoscere meglio i gusti, le idee delle bimbe 
e giovanette delle nostre Case, ma soprattutto di conoscere, 
con materno e trepido c1wre, quali siano le attese delle adole
scenti che frequ.entano le nostre Case, per aiutarle, e salvare 
la loro fede. Esse sono le maggiormente esposte alle raffiche 
della mondanità e. del piacere. 

E sorgono i quesiti: Q1wli sono i divertimenti da scegliere, 
da offri1'e? Come aggiornare il <<trattenimento» affinchè sia 
desiderato, amato, prefer-ito? Come agire, per dare all'« Ora
torio » una vitalitq capace di avvincere le giovanette. alimen,
tare la loro fid1teia, irradiare la gioia nella loro anima?' 

Corne sì dovrà O'rganizzare il «Programma festivo dell'O
ratorio», affìnchè la santa Messa, il Catechismo, la Benedizio
ne Eucaristica abbiano il posto d'onore, e il divertimento sia 
il complemento gioc.ondo della giornata? 

rn tali benedette giornate di Convegno, tutte le Suore par
tecipanti avranno agio di parlare, di ascoltare, di esporre le 
loro espeTienze, le prove fatte, le delusioni avute, e gli occhi 
potranno vedere filmine interessanti e trattenimenti modello. 

l1 errà anche dimostrato, in forrna concreta, come scegliere 
i canti, le commedie, e come rappresentarle, affinchè la gio
ventù dj oggi sappia amarle. 

Invitate a partecipare al Convegno sono le Direttrici delle 



Case I spettoriali d'Italia e d' Ettropa, le incaricate degli Ora

tori e quante altre Sorelle le carissime Ispettrici giudicheran

no bene designare. Le Reverende Ispettrici delle Ispettorie 

poste a oriente e _ad occidente d'Europa, se avranno occasione 

di far accompagnare ruwve Suore studenti o Novizie a Torino, 

potranno approfittare dell'occasione per inviarvi Sorelle ad

dette a tali opere, Sorelle che siano nella possibilità di portare 

al Convegno la ricchezza della loro esperienza e di recare poi 

alle Sorelle della propria Nazione, le direttive che saranno 

state impartite a maggior gloria di Dio e nello spirito del 

Santo Fondatore. 

Buon anno, carissime Sorelle, sia il nostro, un anno di 

docile corrispondenza alla Grazia, di unione con Dio, a fine 

di adempiere, in generoso amore, le promesse della nostra 

consacrazione. 

Nel Signore 

Afj.'ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA A~éiLfÀ1tÌÌi~i'lr.20 )c 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

: ' 1<) me N. 432 

Torino, 24 feb/Jraio 1!160 

nelle mie due lettere precedenti, rni sono trattennta. a parlar
vi, Sorelle carissime, della virtù eminente di amor di Dio e del 
prossimo che ebbe la nostra Santa, ed ho fatto anche accenno ai 
difetti e alle colpe da cni l'esercizio di tale virtù ci preserva. 

Ora desidero conversare con voi, e spero sarete contente. di 
una virtù che San Francesco d·i Sales de{ì.nisce « atto di carità 
puro», indispensabile all'acqnìsto dell'amor di Dio: la santa sem
plicità, che fa bello e giocondo il vivere « in comnne », e splende 
di luce vivissima nella vita della. nostra Santa. e delle Sorelle di 
Mornese. Esse, infatti. erano semplici, senza pretese, contente di 
tutti, P'ronte sempre a gindicarsi inutili, pronte alla rinuncia. d:i 
sè, al sacrificio, a. s11perare le inevitabili difficoltà giornaliere con 
«atti di Amore )}, in fedeltà generosa alla Regola e a Don Bosco. 

Userò, per parlarvene, le parole stesse di San Francesco di 
Sales, attingendo, in traduzione libera, dai « Trattenimenti» 
cap. XIII, e tralasciando dissertazioni e sirnilitndini. Il Santo. 
scende a particolari norrnativi, TipTOd1rce stati d'animo, sitnazio
ni che sono p1tre nostre nella vita di Comunità; e sono sic1aa 
r:he vi farà piacere il sentirlo. 

« L'anima semplice - e(}li dice - mira direttamente a Dio, 
tiene gli occhi fissi in Lui, in cui trova il suo orientamento, il suo 
riposo. Non si lascia attrarre da nessun motivo d'interesse, non 
agisce per ottenere ì'approvazione delle creature, o per averne 
soddisfazioni, ma, libera da se stessa, libera da ansietà e da inu
tili orgasmi, agisce in lealtà e fiducia; nè si affanna a cercare 
quali esercizi e qua li mezzi l'aiuteranno ad amare di più il Si
gnore: sa che l'unico mezzo è amarLo senza misura, è avere 
una volontà decisa: piacerGli, non cerca altro. 

La semplicità si oppone alla doppiezza da cui hanno origine 
gli artifici, i sottintesi, le mezze misure, le malizie, il dire e non 
dire, i compromessi che ingannano il prossimo e chi li usa (Ri-



coniare il sogno deUe co.;/n(/1Je riportato nellu Circolare n. 425 
del 24 nw.gr;io 195.9). 

La semplicità, nella convers<ljéione, non ricorre a ragg1n, ma
c:chcrando abilmente particolarità interessanti, poichè ciò è asso
lutamente contrario all'invito di Dio: « Sia il tuo esterno confor
me al tuo interno ... ,, . 

Attenta però, o figliuola - c011Iinuu il Sonto - :1 non frain
tendere. Non i n tendo dire sia 1 uo ohhligo JTl<mifestare all'esterno 
le eF:ozioni <: le passioni, tali c liU<tli come le provi nel tuo inter
no' \ :liendu soltanto dire ('h e l'anima semplice fa buon viso al 
prossimo andw qu;mdo è turbata; distingue ciò che è nella sua 
um;mit~!. da ciò che 0 nella parte superiore dell'anima sua, nel 
c;uo spirito, nella sua volontà, che è decisa di tenere fissa nel 
"llcneplacito di Dio» ad ogni costo. 

\~uando senti un'emozione forte, per una ('Ontraddizione o per 
UJEI col·n:zi(:uc <IVUL:l. ma il risc'tltìnJento che provi è nella parte 
infel'iore di le, me-ntre la pcwle ,;uperiore, la volontà, è nella di
,c.;po:-:i~:ionc d i ;wc eU<: 1·e e ricoJwscCIT: buona la correzione, la con-
tracldi:;:'nne. « con,olati 1 " sei nella semplicità e nell'« Amon' ». 

La semp!icHù, lo ripeto, «è puro amor di Dio», richiech~ che 
siilno scffocat.i, monil'icali, ;mnientati i sentimenti umani ribelli; 
interdice l;1 m;mfc:-.LI/'ione esterna di essi in quanto: Dio :non 
lo vuoJ<~, n;;, cinn;J ht'l'cnit<"l c ~)ace. [/anima semplice, compiuL1 
un'azione nun C'i pcn-.:n piì1, 110n si lascia suggestionare da solle
citudini tmlLllll'. «d;: c iù elw si diJ·ù o si penserù >>, 1·esiste al loro 
impulsc, r'onw ad tini! lt'i<Li;éione. come ad una perdita di tempo, 
<lspi ra unicatnen te a :\io, et d accTescere in sè l'« A m un:' >>: il resto 
lo considera un << nulla », té' ama di più anche qua11do (_, circon
data dà spine. 

l'o:c;siamo - domanda San Francesco - per prudenza, tacere 
qu<llcosa c: i Superio1·i o alle Superiore'> e risponde: La Religiosa 
semplice considera ;;,,•·ime, se f. bene dire o fare una deh~rminata 
azione, poi s1 regola f'.econdo il suggerimento della coscienza illu
minata, secondo la Regola. Se giudica doveroso parlare, patla, 
e lascia a Dio quello che accaclr~1. Si fida di Lui, sa che Egli non 
ci vuole al suo servizio nella pena, ma nella gioia, in supera
mento amoroso delle difiicoltà interne cd esterne, sorrette da 
fìclucia illimitata nell'obbedienza. 

\/i turbél a nllte il pensiero: la Son'll:cl, la Superiora che dirà'~ 
('hc penscr:1 di rne? Superatevi, figli<! mia, troncate i timori, 
morite ;J voi stessa. abbandonatevi come un bimbo fra le braccia 
della Provvidenza divina e s;u·ete c<IJ'(' ;ili<' sua Bontà. L'amor 
di Dio, ricordiamolo. si alimenta di mo1·tificazione: quanto più 

questa mortificazione aumenta, tanto più CI a vv1cmeremo al
l'« Arno re ». 

La Religiosa semplice non si intromette negli affari delle So
relle, non corre dietro alle sue parole e alle sue azioni per vedere 
quali reazioni suscitano o hanno suscitato; lascia ogni cosa alla 
cura dell'amorosa divina Provvidenza, non si volge nè a destra, 
nè a sinistra, non si agita, ma segue il suo cammino tranquilla e 
confidente in Dio, Egli sa il suo «desiderio», ciò le basta. 

Quando volete fare un rapporto alla Superiora, domandatevi: 
L'azione di cui mi dolgo, che desidero non si ripeta, è biasime
vole, è cattiva? Ebbene: lo dico nel Rendiconto. Se la persona 
vorrà turbarsi a causa dell'~vvertimento che ne avrà, non ne 
cono responsabile, sarà frutto della sua immortificazione. È certo 
contro natura amare il proprio avvilimento, ma la <<volontà di 
Amore>> che devè animarci, congiunta alla preghiera, vince tale 
avversione, e ci presenta la mortificazione come un aiuto che Dio 
ci offre per stabilirei nella sua unione, mèta beata a cui aspi
riamo». Fin qui San Francesco di Sales. 

Gesù ci mnmonisce così: « Se non sarete semplici come fan
ciulli, non entrerete nel Regno di Dio>>. 

La nostra Santa, le nostre Sorelle di M arnese, le nostre Mis
,,;ionarie furono anime semplièi, dimentiche di sè, uenerose nellP 
difficoltà, ·nel darsi alle Sorelle, alle figliuole. Miravano a Di(J 
solo, diffidavano di sè, si affidavano all'ohbedienza e camrninu-
1Jano allegre, serene, attive, confidenti. 

Leggiamo in Madre Vallese (Vita, pag . .97 ): «Nella sua can
dida ingenuità, Madre Angela non sa, non vede il male. ma lo 
teme per istinto ... 

. .. Umilissima e semplice non chiede a Mons. Fagnano nes
sun perchè, non presenta difficoltà alle direttive avute, è pronta 
a seguirle e a farle seguire con quella sottomissione piena e 
incondizionata che forma una delle linee più caratteristiche del
la sua figura. Cosi, in mezzo alla corruzione e all'insidia passa 
come un angelo, preservando sè e le Sorelle. Ed ha la serenità 
delle anime pure, lo slancio e l'ardimento dì carità delle Missio
narie ... 

... Avrebbe qualche volta potuto presentare difficoltà, ad
durre motiYi giusti per modificare gli ordini impartiti, proporre 
una piccola variante alle partenze. alle soste nei viaggi, ma non 
volle mai permetterselo. Pur a costo di sacrifici la sua risposta 
era invariabilmente la stessa: « Sì, Padre ». E alle Suore: «Stia
mo attente a far così! >> ... 

••• }<_:; così facile, quando l'animo è turbato, scivolare in uno 
sfogo di lamento, o forse solo in una parola che può essere seme 



di spine, ferendo, nella carità fraterna, le più sensibili fibre del 
Cuore stesso di Dio! ». 

Anche Sr. Gedda, anùna umile, evita ogni umano ragiona
mento. Q1wndo una cosa piaceva a Gesù, era sufficiente perchè 
piacesse anche a Lei, non indulgeva al sno amor proprio. 

Quando riceve·va ·un'osservazione, o s1tbiva 1m'umiliazione si 
faceva rossa, stringeva, con moto su,bitaneo le labbra, manifasta
va negli occhi compunzione sincerissima, e s1tbito rispondeva: 
<<Ha ragione, sì, lo faccio subito» oppure: «Altra volta avrò più 
cura!». 

Amava le stte occ1tpazioni, perchè v-olute da Dio, e amava la 
Volontà divina espressa nella Rego_la e nella obbedienza che ac
cettava con 1tn sorriso o con un 1tmile chinar di capo, seg1dto da 
un subitaneo lampo negli occhi e un energico: «Si faccia la Vo
lontà di Dio! ». E questo spirito di semplicità e di abbandono in 
L1ti er-a come l'incessante preghier·a del stw c·uore, dipendenza 
angelica, conversazione edificante . . 

La còmpianta Madre Caterina Daghero ebbe pure 1ma sempli
cità aurea. Le f1t dornandato: « In che cosa si occupava quando 
era a Torino, vicaria di Madre Elisa? ». « Ero il " tura buchi , e 
"turavo buchi, a più non posso». 

E altr-a volta: << Sei ancora qui, Caterina? - Sì, Madre, 
attendo i suoi ordini... - Bene. Preparati per àndare in Francia. 
Passerai da Alassio; ti verrano a prendere alla stazione, e di lì, 
con altra Suora, proseguirai per St. Cyr. - Sì, Madre! ... ». Sem
plicità di comando e di obbedienza: semplicità salesiana. 

E della carissima S-r. Pentzzini T!incenzina, nei Cenni Bio
grafici è scritto: <<Nel compiere il bene non cercava nè l'appro
vazione delle creature, nè la sodisfazione propria. Confidò un 
giorno ad una Sorella: Domando sempre la grazia di fare il bene 
senza saperlo, per evitare ogni possibile vana compiacenza». 

Così la carissima Sr. Maser Maria: Si conservò semplice come 
1ma bimba. << Parlava poco ma prendeva viva parte alle ricrea
zioni comuni, prestandosi volentieri per qualche ingenuo scher
zo. Si mostrava però schiva dalle discussioni, dai pettegolezzi, 
dalle animosità . 

Ecco, Sorelle carissime, le ricchezze spirituali a cui possiamo 
attingere, gli esempi 'Vivi che possono ai1ttarci a dare alla nostm 
« vita in c.omune » w1 tono di calorosa spontaneità, ad evitare 
tanti <<se » e «ma», tante complicazioni, ombrosità, supposizioni 
esasperanti. La semplicità, tradotta in vita. rende il << cor unum » 

consolante realtà, ai1tta la vita di famiglia, alimenta l'effusiÒne 
serena del cuore, impedisce di « resta·r·e ogn:una sulla propria 
pianella», ossia combatte l'individualismo, promuove l'intesa .. 

dona confidenza e jìcl1wia scambievole. 
Care Sorelle, rendiamo anche semplice la nostra pietà, sem

plice la scelta delle letture spirituali: non è l'eccellenza dei pen
sieri, nè la su,blirriità delle tmttazioni ascetiche che ci fanno 
sante; ma è il << lasciar regnare Dio in noi », l'aprirGli la porta 
.del nostro cuore con adesione sincera, con la mortificazione e 
l'annientamento della nostra mnanità. I pensieri, eccellenti pe-r 
se stessi, q1wndo non sono accompagnati dall'1tmiltà, dalla ret
titudine pratica, sono alimento alla vanUà. 

Con la seri1plicìtà tutto sarà lieto in noi e daremo letizia e 
saremo .felic·i, e le vocazioni fioriranno nelle nostre Case come 
-un incanto. 

Quando rendiamo conto della nostra coscienza al Confessore, 
o della nostra condotta esterna alle Superiore, siamo semplici 
alla maniera di Santa Maria Mazzarello e delle beneme1·ite nostre 
Sorelle che ci hanno precedute neìl'eternità. Tutte siamo obbli
gate, per il buon esempio, ad osservare, della Regola, la puntua
lità, l'esattezza agli atti cormmi, le p-rescrizioni esteriori; peT la 
corrispondenza interiore alla gmzia, ogmma ha la propria re
sponsabilità pe·rsonale e deve agire secondo i doni avuti. (Para
bola dei talenti). 

Chi è semplice non filosofeggia s·u quanto dicono o fanno le 
altre. Quando un'anima si trasttdla a guardare le azioni delle 
altre, a disc1ttere perchè si fa questo o quello, dà segno concreto, 
credetelo Sorelle, d'essere vuota di Dio. 

Le anime semplici si occu.pano del loTo dovere, si tengono 
libere da contese, da curiosità. San Francesco insegna che p'eT 
acq1dstare la perfezione bisogna « saper poco », « desiderare po
co », << parlare poco », << ma fare molto ». 

Evitiamo anche, Sorelle carissime, di lamentarci nei piccoli 
ine,vitabili malcontenti; probabilmente la Sorella non voleva of
fenderei, e il lamentarci, anche se fatt.o con Sorelle virtuose, dif
ficilmente libem da difetti e' colpa. 

Ecco la dottrina di San Francesco sul lamento: « Oh, II).iO Diò, 
è ben pericoloso lamentarsi e ... , ordinariamente, chi si lamenta 
pecca. È tollerabile, è giusto che (( imperfette » si lamentino col
le Superiore; ma vi prego. non siate così tenere da lamentarvi 
per ogni piccolo nonnulla! ». 

Semplicità, fiducia in Dio e nell'obbedienza, daranno alle no
stre Comunità il calore eli famiglia, al cuore l'alimento di affetto 
di cui ogni età ha sete, compresa l'età. matura. Sorelle carissime, 
il s()nso di scontento che a ·volte proviamo della nostra vocazione .. 
il senso di solitudine che a volte ci afferra il cuore, non avrà le 
s1w radici nel nostro sofisticare che ci chiude in timori esagerati, 
e ci serra in complicazioni immaginose, irreali? 



Il Tico1·so a Dio nella preghiera, la diffidenza di noi e delle no
stTe fone prod1tee la confìdenza in Dio e nelle Stt,e rappresen
tanti, e dalla confidenza nasce la generosità che a·uguro a me e 
a ciascuna di voi. 

Cause di Beatificazione - Il Ve1uno nost1~0 Padre e Retto-r 
Maggiore negli «Atti del Capitolo S1t,periore » - dicembre 1959 -
n. 21 O, parla delle Cause di Beatificazione della Famiglia Sale
siana e nostra. 

Delle Serve di Dio Sr. Teresa Va.lsè Pantellini e M.adre Mad
dalena Mora·no elice: «Attendono da tempo le animadversionem 
del promotore della Fede per i rispettivi avanzamenti». 

E della Serva eli Dio Laum Vicmìa dice: « Si sta superando le 
difficoltà pregìudiziali dell'età: 13 anni: un vero primato per una 
fanciulla presentata non come martire, ma come vergine ... ». 

Parlianw fm noi e a1le ryiovanette di qneste nostre eroine, e 
clelle due Martiri spagnole; cliffondiarnone ·za devozione, pro?mw
vìamo il ricorso alla loro intercessione p1·esso Dio e Tnandiamw 
1wmeròse relazioni eli gmzie ottenute alla Segreteria Genemlizia. 

Ricordo a me e a voi che la devozione del periodo liturgico 
che attraversianw è la Via Cnwis. 

·Saluto anche per le 111 adri caTisshne e mi affido alle ~!Ostre 

_preghiere. 
Aff:ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Ho qni sott'occhio un bel piano di lavaTo che un ca.TO ecl atti
vissinw Centro di E.'t- .allieve ha fatto per l'anno 1.959 60. 

Vita spirituale: tntto sotto lo sguardo di Dio, santa M essa 
mensile, Esercizio di B1wna Morte ed Esercizi spirituali. Vita di 
cultura e perfezionamento: confeTenze di m·gom.ento religioso, 
circoli di studio. Vita di carità sociale: Catechismo in Oratori e 
Sc1wle, laboratoTio e dispensm·io per i poveri... Vita di ricono
scenza e di amicizia: nella Festa delle Sttperiore e dell'Ex- all-ie
va, in rica1Tenze 1·eligiose, passeggiate cttlt'!Jrali, filodrammatica 
e g·iuoco. 

Al pr.ogramma, è uni.to un calendaTietto tascabile .. dove i gior
ni, in cui le FJ.1:- all.ieve sono invitate ad andare a quel fortunato 
Centro, sono segnati in rosso, evitando così alle freqttentlmti 
coincidenze d'impegni e ... possibili dimenticanze. Confrontando
lo con i «Voti con.chtsìvi l> del grande Congresso Mondiale del 
1.958, vi ho tTOvato solo d'ILe pnnti tnancanti: la propaganda per 
Z.u Buona Stampa e, alla chius1tra dell'an·no scolastico, la solenne, 

.affettuosa recez·ione tra le Ex allieve delle « giovanissime » che 
finiscono i loro stttdi da noi. 

Per conservare il dolce sapore di vecchio e di ntwvo delle tra
dizioni ·nella distribttzione dei p1·euti, l'Unione Ex allieve potrà 
sem,pre dare wut 1nedaglia od un libro lmono alla m.ìgliore alwt~ 
na, leggere 1Ul com.ponim.ento, emne p11Te offrire un do·no nelle 
caTe feste della Direttrice, clell'IspettTice, e pe1· 1nezzo loro, alla 
nostra Madu. Voci di riconoscente affetto, ispirazione e suggello 
santo alle inti?ne e commoventi fe,<>te di famiglia, che le figlie e 
le sorelle fanno rd loTo cari e primi edncatorì nella schiem degli 
educatori. 

1Vli è pure ginnta. la voce di tm'altra Unione: «Oh, se la buona 
Direttrice potesse essere proprio l'anima della nostra Associa
zione! Noi non vogliamo nè dividerci, nè disertare, ma deside
riamo che ci organizzino, ci seguano, ci dianO' da fare, renden
doci utilì e lìberandoci dall'incostanza, dall'inesperienza e legge
rezza propria di noi giovani ». 

Non a torto si dice che ogni Fedemzione ed ogni Unione è 
quetlo che è la sua Ispettrice e DiTettrice, direttamente respon
sabile di essa. « Dal suo interessainento dipende in gran parte 
la buona riuscita di queste opere», elice l'art. 26.9 del Man·uale 
quando pm·la dell'Oratorio e dei Catec!Ìismì. Ed aggiunge: « Pro-. 
curerà altresì di dare vita e sviluppo all'Associazione Ex- allie-

- ve, attenendosi alle norme date al riguardo >>. 

ImpaTtante è pure che chi è preposta a lavorare con le Ex
allieve ne conosca bene lo Stat·nto ed il Regola·mento, abbia 
pietà, risorse e tempo, e sia cmnrnino aperto per accogliere le 
giovani, tenere vicine le fedeli, rintracciare le disperse e 1·icon.-. 
dm·le alle lo·ro antiche SuperiaTe e Maestre. 

Convengo che il compito nostro f-ra le Ex- allieve, qu.esta af
fannosa rincorsa di ani1ne che vissero con noi, t1tttm·a nostre, ma 
che spesso travolgenti circostanze allontanano dalla nostnt Casa, 
non è nè facile, nè sem.p1·e soclisfacente. Epp1.tre esse hanno an
coxa bisogno di noi, perch~ abbandonate a se stesse si clispeTde
rebbeTo, mentre aiutate, si manterranno opeTosamente fedeli a·i 

· principi appresi nelle nostre Case, e contimieranno ad « attuaTe» 
nella fa'miglia e nella sodetà il sistema ecl1tcativo di Don Bosco, 
secondo qtwste tre gmndi d·irettive: « spirito di fede, senso reli
gioso del dovere, bontà conquistatrice». l!': il voto concl1tsivo 
dell'·ultirno Congresso. Ed è per noi Statuto e Regolamento! 

Come pnre è 1·ispetto sacro e filiale verso un movi1nen.to e 
·un'opera nata spontaneamente e tutta nostra, e che dobbiamo 
.sosteneTe, prolungare e potenziare sempre più. Perchè se l'Ora
to-rio è sorto prima che si aTganizzassero i due Istitttti, fiore sboc
ciato dal c1wre grande di Don Roseo e di 111aTia D. Mazzarello, 



l'Associazione Ex - allieve è vennta pure di getto dallo stesso 
Oratorio. « Unitevi ed aiutatevi » disse Don Bosco ai suoi primi 
E.x:- allievi. Un po' più tardi, il gruppo delle « fedelissime » del
l'Oratorio di Torino chiesero a .Madre Daghero che le costituisse 
almeno in comitato permanente: il ricordo le richiamava intorno 
alle loro antiche Maestre, e un sincero amore le 1miva per il 
hene proprio e degli altri. Non sarebbe stato srtf]iciente, come 
non lo è tuttora, far1e vivere solo di ricordi! 

Sappiamo poi come le ahhia strtdiate, capite ed arditamente 
organizzate 'un non Rinaldi! Anche per Z1ti, nella sua primissima 
traccia di Statuto, vi doveva essere un gran posto per l'assistenza 
spirituale delle E.x:- allieve, scambievole aiuto, circoli di cultura, 
conferenze, scuola, sezione Mntuo, Segretariato del lavoro. Anche 
in qrtel primo programma di attività vi doveva essere la filodram
matica, ove edttcarsi piacevolmente e allo stesso tempo provve
dere a quanto occorreva per una maggior espansione di opere 
caritative. La festa della 1tf ad re le riuniva tutte intorno a Lei. 

Il piccolo seme, che la mano di nn santo gettò con fede nella 
terra benedetta di Yaldocco. è andato crescendo ed organizzan
dosi: nel 1911 vi è il Convegno di 74 Unioni con 7942 Ex- allie
ve: nel 1920 il J'! Congresso internazionale e il J9 Statuto, men
tre si comincia la p11bblicazione del foglietto « Unione»; nel 1933 
vi sono 421 Unioni e 125.534 Ex- allieve, e nel 1953 si elabora 
uno Sia{nto. Ed ora che la Confederazione Mondiale ha articola
zioni in tutto il mondo, le Federazioni Nazionali sono 46, le Unio
ni 732 e le tesserate 861.995. Un grande e tremendo capitale di 
qioventù nelle nostre mani.' 

Ma stiamo veramente avanzando in struttura e .funzione? In
tendiamoci, prima con Dio, certamente, poi con S. Maria Mazza
n?llo che abbiamo Protettrice e Madre, e col prossimo, in lavoro 
sociale per il hene d'i tutti e di tr,rtte le opere. Vedete, per es., 
come l'Oratorio è strettamente unito all'Associazione Ex- allie
ve! E l'Associazione Fx- allieve non potrà forse aiutare assai gli 
Oratori sotto qualu/n!fV,e cielo si trovino, e darsi prtre ad altre 
opere di bene? (art. 228 e 471 Manuale- Regolamenti ed art. 9 
dello Statnt.o Generale Ex- allieve). 

Oggi trttto parla di unità. e di rmiversalità.. Avanti, dunque, 
con nnità di qr-nppo, di principi, d'intenti e di programma, così 
come vu,ole la Chiesa, come lo vuole il nostro nome di « Unione». 

È buona cosa risalire di tanto in tanto alla .fonte delle nostre 
opere. per meglio comprenderne il valore, per- viverne lo spirito 
P per ringraziare il Signore del bene che, a Lui associate, ci per
mette di fare. Preghiamo a vicenda. 

Aff.rna SorPila 
SnoT N ILDE }fA [JT,Ji: 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 433 
Torino, 24 marzo 1960 

Noi siamo tutte delle «chiamate, alla vita religiosa. cd abbiamo 
consacrato la nostra vocazione entrando nell'Istituto delle Figlie rli 
Maria Ausiliatrice. Istruite poi sugli obblighi della nita Teligiosa e 
salesiana, abbiamo eletto il nostro " sì» a Gesù bene(letto, un « sì » 

fervoroso e deciso; ci siamo consacrate personalmente a Lui coi santi 
Voti, che abbia·mo deposto nelle nwni della Srtperiom. Genemle o 
della sua Delegata. 

E ci siamo obbligate all'osservanza; abbiamo rinunciato allo spi
Tito umano, alle mollezze della vita, al nostTo r;olere, stabilito di farci 
,, una mentalità nuova» evangelica e salesiana, una «mentalità di 
consacTazione »: in nna parola abbiarno pTornesso di ,, viuere solo pe1· 
Dio», di amaTe e Tealizzare in noi la srw <<voce » viva nel Vangelo 
e viva nella Regola. 

È certissirno che l'os~>ervan:t.a a cui d siamo liberamente impe
gnate, Tichiede mortificazione, e qualche volta, immolazione. Chi non 
la vede in questa luce, o se la immagina diversamente, è nell'errore. 
N ella vita quotidiana una fedeltà esatta esige sovente l'accetta,;:ione 
di cose opposte al nostro genio; sottopone le rieficenze del nostro 
car·attere e la nostra vanità a repressioni e sacrifi,ci molto duTi. 

J,l Santo Fondatore in una lettera tmscr·ltta per- intero nel M a
nuale- Regolam.enti ci esorta così: '' Mie care Figlie, volete forse 
andare in Paradiso in carrozza? Vi siete fatte religiose non per go· 
dere, ma per patire e procurarvi meriti per l'altra vita; vi siete con· 
sacrate a Dio non per comandare, ma per obbedire; non per attac· 
carvi alle creature, ma per praticare la carità verso il prossimo, 
mosse dal solo amor di Dio; non per fare una vita agiata, ma per 
essere povere con Gesù Cristo, patire con Gesù Cristo sovra la terra 
per farvi degne della sua gloria in Cielo , . 

Carissime Sorelle, tansoliarnoci però: nessuna amarezza potrà mai 
tog'lieTci la gioia tutta interiore che ci viene dalla Grazia di Dio .. dal
l'imitazione di Gesù benedetto e di Maria SS.ma. nè la felicità di 
avere scelto, nella vita, • la parte migliore •. 



Se dnraute la prova del Noviziato e ilei Voli ''''''llllntll<'l ui<'/1.11•· 
e:-;pcriiiLCntano che l'osservanza le abbatte e toglie loTo la yioia, uliuu.·n 
tando un senso di malinconia, di sconforto, da cui la tenla;::ione di 
e:-;scre << vittime », sarà /iene rifl.cttano seriamente e decidano. /l'or.,,. 
la loro salute non è adu tta pc1· la disciplina religiosa; forse la loro 
volontà è fiacca pc1· salvarle da crisi psichiche e di nervi; forse so1w 
prive della consisten.w morale necessaria; della certezza che il buon 
Dio dona ai su.oi gioiu e forza, in proporzione di una cm·rispondenzu 
personale generosa. Sono persuasa, e molte d'i voi lo sarete con me, 
che una pietà vissuta con slancio, nutrita di fede, ha la forza di soste
nere anche la salute, in certi casi, ma richiede saldezza di convinzio
ni e uno SJ!irilo tli confidenza e di se1nplicitrì senza 'fnisuTa. 

Occorre aHche persuad'eTSi, prima di professaTe, durante i Voti 
tempomnei e sempTe, che la vita Teligiosa è sì, innnola.zione ::m/l'al
tare d'i Dio. ma offre insieme molte consolazioni anche wnane a chi 
r:erca sollnn t o JJui e il suo A m o·re: SoTelle carisshne M ad re M az.za
rello ci dice che nell'imitazione di Gesù amancggiat,o, schernito, di 
Gesù dolce. mansueto che tutto offre al Purlre, si. raccolgono, pur fra 
le spine. pioie ine[tabili ari altri sconosr-inte e si (!Ode r1rande letizia. 

Sorelle carissinw, akune pn'SI't'izioni d!•lla Ht>.t!;ola mit·ano a sal
va;;wu·dan· la nostra animu da cadute e difenrlei·lo da perkoli: smw 
quelle relative alla 1•ita comuw·. all'ossenwnza della clausuru. del 
silenzio, delle pratiche di pietà, <iella puntualità ed esattezzu nell'ora
rio, la pm.ticu della l'irtù. di !IIOdestia, di mritiÌ c di nwrli(Lcazione. 
AHI'<' ton~ano la so~tanza delia l'ifa religiosa e si riferiscono alla pTa
tica dci Voti. '1'1./Jte sono importanti, nw la tmsrtressionc dei Voti è 
J!ÌÙ r;race. Mi limito a qlwlcil.l' riliel.'o su l'ni richiru!lo lu l'Ostra 
atten:z:ione: 

l. - Caus.- !'he possono ill'lel'lllinat·l· l'ino,;sm'vanza sono /.e yià 
accennate. ossia la panm della n!ortifì.r:aziTnc e della croc.e; la man
canza di sottomissimw dello mente e clelia volontà alle pTescrizioni 
della Rer;ola. 'l'utti i Santi Jl'onllatori sono concordi nel sostenere che 
la religiosa restia u soUomeliere il pTorprio giudizio, toglie alla pro
pria osservanza la pa1·te più preziosa e gmdita a Dio: Egli, difatti, 
più che all'esecuzione, r;uarda alle disposizioni d'amaTe con le quali 
si compie lo sw1 santa VolontiÌ espressa nella Regola. 

2. - Si t>ossouo domandare dispense, è veTo, ma la Superim·a 
ha l'obbligo di evitar-e «abusi », e chi le domanda deve evitaTe dut· 
difetti: esagerare le ragioni, i motivi che la inducono ad esimersi 
dalla prescTizione; volere che la Superiora conceda la «dispensa » ari 
ogni costo. L'amor pToprio, la tendenza a fuggire il sacrificio, la ma
n~a dell'imitazione o della singolaTità, l'amore disordinato ai paTenti 
possono creare necessità fittizie ed immaginarie: agiamo con Te/l i
t·udine sotto lo sg1taTdo di Dio! 

Sono «abusi gravi»: dare il primo posto al lavoro, allo s/lul'o. 
trascurare l'orario, le pratiche di pietà, ridurre le pre[JhieTI' fil'l'.w·ril 

te; non accoglier-e con affetto le SoYelle che arTivano e devono far 
par-te della Comunità; uscire e fare visite senza penncsso, maneg
giare denaTo, ecc. Di qui il pericolo di TipTend'ere a poco a poco, 
quanto si è offerto a Dio nella Professione. 

3. - L'osservanza esige la fedeltà nelle piccole eose. Niente è 
piccolo, tutto è grande q1wndo si tmtta di viTtù: domandaTe i piccoli 
permessi, non cercare eccezioni nel vitto, osseTvaTe l'orario della le
vata e del riposo, paTtecipaTe alle ricreazioni, alle adunanze, ecc. ecc. 
sono atti che piacciono al buon Dio ed alimentano la puTezza d'amore 
e la gioia di sentirei nella Volontà di Lui sempTe. 

In meTito alla vita di Comunità S. S. Pio XI ammoniva: • quando 
molti si uniscono, le buone qualità, specialmente le scelte, non si 
sommano, ma ciascuno tiene le sue, mentre inve<~e si sommano le 
defkenze ». 

S1tlla necessità del buon esPmpio nelle Comunità Slln Vincen:zo 
diceva: « Attente, o mie Suore, a non imitare Erode nella strage degli 
innocenti! Quando voi vi mostrate scontente, vi dolete dell'austerità 
della Regola, criticate ciò che le Superiore comandano date la morte 
a vocazioni incipienti che vorrebbero consacrarsi al servizio di Dio, 
ma non lo fanno a causa del vostro cattivo t'st'mpio P del vost1·o 

scandalo! ''· 

4. - Un inciampo grave all'osset·vanza è la m·gligenza. 
Attente, o Sorelle, alle violazioni di noncuranza, di negligenza! 

Non resistiamo mai alla coscienza e all'invito delle SupeTioTe 1 Le 
negligenze volontaTie ci espongono al pericolo di colpa veniale come 
dice San Frana:esco di Sales. La Regola è un bene, è un mezzo tli 
santijicazionc, al'la cui osservanza ci siamo obbligate personalmente! 
Dovremo rendere conto a Dio di aver Teso ozioso e in1ttile in noi 
l'invito s1w e la sollecitazione di chi ci governa all'osservanza, e di 
aver, con il nostTo cattivo esempio, allontanato dal fi?TVOTe altre 
SoTelle. La colpa aumenta se si aggiunge il disprezzo! 

Ascoltiamo l'invito del Santo Fondatore e della nostTa Santa; pro
/nettiamo fedeltà costante alla Regola, domandiamo alla Madonna la 
forza morale necessaria per far maTiTe in noi le canse delle infTa
zioni; la grazia di combattere le cattive tenden.ze, l'umor ner-o e le 
abitudini non b1wne. Stiamo attente a non 

lasciarci suggestionar-e dalle sollecitndini e dai giudizi del mondo; 

teniamoci liber-e dalle affezioni sensibili c dalle inclinazioni peTi
colose; 

dalla riceTCa di ciò che non è Dio; di cw che è peTsonrL'l,e, di ciò 
che è eontTo Dio e la sua santa Volontà. 

Restiamo fedeli alle preserizioni che si ri.feTiscono a determinate 
r·esponsabilità e al go1!erno dell'I stitlLto! Costituiscono la stTuttura 
della sua saldezza: sono il presupposto della forza di sua unità. 



Hiporlo, per conoscenza, quesiti e risposte date dall'Em.nw Car-d. 
il rcadio Larraona, quando er-a Segretario della Sacra Congre_gazione 
dei Ueligiosi, iri un'adunanza di Madri Generali. Egli af]eTmò deci
samente che le Superiore hanno l'obbligo di vigilare sull'ossen;anza 
della Regola, di difendere lo spirito dell'Istituto loTO af]idato e con
servarlo nelle camtteristiche approvate dalla Chiesa in 111 eri t o ai suoi 
fini. 

I<? · Vi sono difficoltà di osservanza che provengono dalle per
sone, dalla errata interpretazione che esse danno alla parola << ag
giornamento». Quando le Superiore Maggiori avanzano t·iset·ve o ne
_gano Jlermessi, tali persone, a volte anche Sacerdoti, escono in pro
teste e rimostranze. Non perdiamoci di coraggio e non disorientia
moci; chi non è legato dalla Regola, non può capire la portata di 
certe osservanze. Noi abbiamo il privilegio di sapere che in esse è 
racchiusa la vita; una vita spirituale, una vita autentica. Come nella 
pianta le radici alimentano il fiore, il frutto, il seme, cosl in religione 
l'osservanza alimenta il potere di santità che Dio, per mezzo del 
B~ondatore, ha impresso nella Regola. 

2'9 - Non bisogna che vi lasciate inceppart• dalle pieeolt> obbt·
dienzt•, dicono taluni. Le ali no11 sono per inceppare il volo all'uc
cello, m.a per volare. Così le Regole e i Regolamenti sono guida e 
alimentano il nostro volo verso Dio. Osservatele c fatelt• osservare. 

a9 - Puù una Suora, una Birettt·ice, una Supl•t·iot·a fan;i JH'o

motr·iee di « aggiornamt>nti » uel fli'OJH'io lstituto, in fatto di osser
vanze, di metodo educativo, ecc.'? 

No. Per operare un «aggiornamento "• per cambiare una Regola, 
è necessario l'intervento del Capitolo Generale e della Santa Sede. 

Attente, Superiore! in fatto di povertà, di castità, di obbedienza, 
di fedeltà alla Regola, corrono nel mondo molte idee errate da cui 
dovete guardarvi e difendere le vostre Suore. Guai se un tale veleno 
vi entra in casa! È la rovina del buono spirito e del vostro Istituto' 
e ne verranno scandali. 

Negli A.tti dell'ultimo Capitolo Generale noi abbiamo dirdtivl' 
valide su tutte le osservanze. Consultiamoli' 

4<? · Può, una comunità, pm·teeipart• a fumdoni parrocchiali che 
si compiono a tarda sera, assistere a Messe di mezzanotte, in varie 
circostanze dell'anno'? 

In sè la cosa è contraria alla Regola religiosa. La Superiora Gene
rale può concedere qualche rara eccezione, ma ai RR. Parroci pos
siamo rispondere: Sono ben contenta di venir le incontro quando 
posso farlo, ma senza ledere delle prescrizioni. 

59 - E la partedpazion(' a feste anclw religiose dt>lla propria 
famiglia'? 

Anche nelle andate in famiglia si sta perdendo il crit<·t·io reli
gioso. Non si ha il coraggio d1 resistere, di dire no' Si dice: <<Così 

aumentano le vocazioni! ». Quale errore! Si perdono le vocazioni! Chi 
va in famiglia e vi sta qualche tempo, e dice che non ha perduto 
lo spirito religioso, credetemi, non è sincero. 

Le Mern. BiogT. Vol. XVII 11 pay. 38.3. riportano un sogno che 
fa meditare. Il Santo assistette JH'r qnattTo notti consecutive ad 11.n 

<'ongresso diabolico che si era pr-efisso di distruggere la Pia Societrì 
Salesiana. I conven·uti, ad ogni pTOJHisla dei capi, facevano commenti 
diabolici: « Prendiamo per la gola i Salesiani! »; per- « l'amore alle 
ricchezze ... ! •; «con la voglia di lilH'rtiì! di studiare per divenire 
dotti! •. 

Nella discussione che ne seguì tnl.li i 111.ezzi accennati furono re
spinti; fu accettato, invece, il q'UJL'rlo 1//I'ZZo «la tJ·asgressionl' dellt• 
Regole». Il diavolo sa che: " ScosS<' i<' fondamenta, tutto l'edificio 
crolla e va in rovina». 

Durante la discussione il Santo, ch1· sof.(erse moltissimo a cattsa 
di tale congrega diabolica, slava nas1·ost o in un anuoto della sala da 
dove ascoltava soffrendo; ma uno dei de)lloni lo scoperse e Qli gridò: 
"la faremo finita con te!». A cui /11,1/i i demoni risposer-o con urw 
ridda infernale intonw a lu.i. Qui il Sat1/u hil'l>cò soceorso gridando: 
"Lasciatemi! Aiuto!». 

Nella notte seguente il sogno continnò più spaventoso ancom. Il 
Santo fu ancor pi·ù est.erTefatt.o c addolorato. 

Vide un grosso greg{Je di agnelli e di pecore che mffiguravano 
altrettanti Salesiani. bJgli si avvicinò cercando di accarezzare questi 
agnelli, nw si occorse che la loro larw. invece d'essere lana d'agnelli, 
faceva soltanto da copertw·a, nascondendo leoni, tigri, cani arrabbiati 
ecc. In mezzo al gregge stavano diavoli uniti a consi{Jlio. Uno sco
perse Don Bosco, diede l'allarme e tutti ad una voce sghignazzando 
_gridarono: << Cominciamo da Don Bosco, distruggiamo i Salesiani ». 
Qui il Santo nel raccontar-e il sogno p·ianse 1 

Noi siamo la seconda Famiglia del Santo. ll demonio dctrsla lo 
nostra vita di pietà, di la v m'o, di e(iltcazionc della gioventù, che 
uuole sua... e ci sugg('stiona a tt·asgredire le R.egole per trascinarci 
nell'abisso della nostm personale defezione. Vuole annullar-c i pali
menti, le lagrime che il. Santo Fondatore versò pe-r attuare il pro
gramma di lV/aria SS.rna e dare alla Chiesa le nostn due /<'ami_qlie 
Religiose. 

Corriamo alle difese, Sorelle carissime, persuadiamoci che la Ma
donna difende, assiste ognuna di noi. Nella tcnta.zione r-icorriamo 
alla preghiera, baciando, con religioso rispetto verso il buon Dio e il 
Santo Fondatore, la nostra Regola, promettiamo alla Madonna che 
ce l'ha data di esserle fedeli; la Regola è la nostm salvezza. 

Esercitiamoci nello SIJirito di penitenza in questo tempo di qlw
resirna, e preghiamo le une per le altre. Sentiterni nel SirJno-re 

aff.rna Madn· 
Suor ANC:l,:LA 1'/•:SI'.\ 



U tema che la veneratissima e amatissima Madre mi assegna è 
sulla necessità di conoscere e diffondere la buona stampa. 

Il Santo Pio X, quale Patriarca di Venezia, in un periodo in cui il 
Quotidiano cattolico della s1t.a Diocesi pareva naufragare, lanciò un 
accorato appello ai suoi diocesani, disse: • Non eviterò sacrifici per 
aiutare la nostra stampa. Se altro non avrò, donerò il mio anello; 
mi basta una croce di metallo; darò anche questa mia veste rossa, 
darò fondo a tutto, ma voglio che questo giornale viva ». 

Leone XIII, in 1ina sua Enciclica affermava che • ai nostri giorni 
il popolo sì forma le opinioni e forma la sua vita secondo la lettura 
quotidiana dei giornali. (Paternae Provvidaeque). 

Giovanni XXIII in una udienza ai giornalisti elice che il dove-re 
della istruzione religiosa e sociale è p1·opria del Sacerdote, tuttavia, 
siccome in pratica « questa parola viva giunge a pochi ·a· motivo dì 
lavoro e di spostamenti, uno dei mezzi più poderosi, dei quali si può 
servire la parola di Dio per arrivare nelle case, per farsi compren
dere ed amare, è proprio la stampa cattolica •. 

Il nostTO Santo Fondatore nel 1883 elopo l1.tnga. meditazione, dira
mò una. circolare ai Direttori dei suoi Collegi ·richiamando l'atten
zione al problema delta stampa • il più angoscioso dei problemi •, 
pe1·chè • la lettura ha una vivissima attrattiva sui giovani, li impres
siona sollecitando la loro curiosità. Dalla lettura dipende molte volte 
la scelta che fanno del bene e del male •. A P'lo IX che lo interro
gava di che cosa si occupasse, 1ispose: • Santità, mi occu:po della 
gioventù e delle Letture cattoliche • (Mem. Biog1·.: Vol. V, pag. 857). 

L'occhio suo eli Santo misurò il prodigioso sviluppo che avrebbe 
preso la stampa, la forza progressiva del nwle che la stampa cattiva 
operava, per cui si buttò nell'arringo con uno slancio che n01'" trova 
pari nella storia. Scrisse, stampò, diffuse, mggiunse conoscenti, en
trò nei caffè, perchè i paeZ1·oni esponessero sui tavoli le sue pubbli
cazioni, curò penonalmente le edizioni e la pTopaganda della sua 
stampa, scrisse a centinaia lettere a Pm·sonalità., Vescovi, Parroci; 
nulla tralasciò perchè la buona stampa entrasse ovunque, e fu pro
prio per questa campagna che la Provvidenza. mandò il cane grigio 
a di,fendJerlo dagli assalti dei pTotestanti che, inveleniti., cercavano 
di togliergli la vita. 

L'ansia e l'm·dente zelo del Ponclatore, deve trovare nel cuore di 
ognuna di noi, mw rispondenza piena e fattiva . . Oggi non ci è lecito 
trascurare un mezzo così potente e così veloce per la tutela della 
stessa nostra opem educativa, per la diffusione della .verità P. clel 
hene, per la difesa della Chie.<;a. 

Praticamente, cosa possiamo fare in un campo così vasto e con 
armi evidentemente impari aL nemico? Par conoscere e diffondere 
il • Quotidiano cattolico • , la stampa cattolica in genemle, la salesiana 
in particolare. 

Per somma bontà di Dio non ci mancano So1·elle 1'icche di doni 
e di capacità che attendono all'apostolato clella penna. N e abbiamo 
in Italia e all'estero. Sebbene impegnate in gravosi uffici di insegrw
mento e di direzione, esse tuttavia trovano il tempo per sc·rivere. 

II loro lavoro dev'essere gi1lstamente conosciuto da tutte, valoiiY.
zato con una collaborazione che è lettura c diffusione, in gioioso ap
prezzamento di quanto si mat1lra e svil1ippa nel sacrificio. 

Alle Sorelle di altri idiomi faccimno un caldo invito di trovaTe il 
tempo di scrivere esse p1ire e di tradun·e. 

La s01·gente della salesianità attmverso le traduzioni, apre rivoli 
p1·eziosi che portano il dono a tntte le Sorelle della stessa ling·1w. 
Questo è potenziare il vero capitale dell'Istituto, questo è nwltipli
care il bene. 

CONOSCERE LA NOSTRA STAMPA - InteTessiamoci clelle pub
blicazioni elle- di- ci e clelle nostre znlbblicazioni; sappiamo coglie1·c 
la bellezza della mai s11wntita coerenza ai p1incipi di Don Bosco. 

L'Ufficio ProzJaganda del nostro Cent1·o, q1wlche anno fa, compilò 
·nn catalogo di q·uanto si stmnpò in Casa Gene1·alizia. È 1ma commossa 
rivelazione del lavoro silente di tante Sorelle che si sono clonate 
in q1wsto settore in fiduciosa spemnza eli giovare alle Suore e alle 
giovanette. 

Sarebbe troppo lungo tmscrivere il prezioso elenco bibliogmfico 
che 1iporta, oltre le numerose biogmfie di Santa :;lfaria D. Mazza1·ello 
e delle nostTe candidate agli altari,- anche quelle di Superiore e Con
sorelle· eli meditazione e lett1l1'e ascetiche ]Je1· la gioventù; di testi 
catechistici e eli istruzione reliaiosa; eli letture amene e missio1wrie; 
di testi scolastici. Tale p1·oduzione continua ininterrottamente... in 
ogni campo e dona ricchezze alle nostre biblioteche di oratorio, eli 
scuola, di e:r: alunne. 

A volte nelle nostre comunità non abbiamo argomenti di con
versa.zione aelatti al nostro stato di perfezione. Se ci fosse chi legge 
i nostri libri e comunica poi il contenuto in moclo aclatto e fam.iliarc 
alle S01·elle, alle allieve, oh, quanto bene in più se ne ricaverebbe, 
e quanta maggior elevatezza nello stesso ambiente religioso! 

AMARE LA NOSTRA STAMPA - Chi ama le cose pure .e eli 
queste si alimenta, le saprà far arna1·e: chi è convinto convince: ch'i 
ha entusiasmo trasfonele ent1lsiasrno. 

La indifferenza alla stampa cattol'ica e alla nostra stmnpa, non 



potrebbe esser·e un dolm"oso erro-re di valutazione, ov1•ero il Ti~>ultato 

della nostm povertà interioTe? 
Stiamo attente all'anemia ~>piTituale che fa delle « fiacche • nel 

servizio di Dio! 

DIFFONDIAMO LA NOSTRA STAMPA - È la missione di tutte 

le Figlie di Maria Ausiliatrice. Don Bosco nel 1874, ai Direttori radu
nati a Lanzo, dopo aveTli esortati all'apostolato della buona stam}HI 
concludeva: «Ciò si incominci a fare nella propria casa, coi propri 

parenti, amici, conoscenti, ovunque si possa •. 
Non c'è età, ufficio, stato di salute che sia di impedimento all'apo

stolato della b·uona ~>tampa. Chi non r"icorda la carissima Sr. Vittorina 
Della Bella dl Casa Generalizia? Era l'apostola di "Primavera •. Le 
intemperie non la trattenevano mai, i giudizi di chi la pensava diver

samente non la raffreddarono nel suo apostolato che Taggiunse un 

numero incalcolabile di peTSone cni offriva '' Primavera • con il sor

riso più accogliente. 
J)alla DiTettrice alla portinaia, dall'insegnante alla cornmissionie

ra dall'assistente di oratorio alla maestra d'asilo ecc., tutte ci dob
bi~mo proporre risveglio di zelo e comunicarlo alle giovanette che 

devono essere la nostra " longa rnanus • in una cooperazione neces

saria e meritoria quanto coslruiTe una chiesa. 
r,a spgna1azione dei libri nostri. pPT /,e ragazzp,le Pie Associazion:i. 

le alunne, veTrrì fatta sul "Notiziario •, s·u «Da m.ihi animas •, su 

« PTi1navera ». 

concludo, care Sorelle, ~pn la parola del nostro Santo PadTe Don 

Bosco: " la diffusione dei buoni libri è uno dei fini principali dell;t 
nostra congregazione. Vi prego e vi scongiuro adunque di non tra
scurare questa parte importantissima della nostra missione. Inco
minciate non solo fra gli stessi giovanetti che la Provvidenza vi ha 
affidati ma colle vostre parole e col vostro esempio fate di questi, 
altretté:nti apostoli della diffusione dei buoni libri • ( Lettem . di r:on 
Bosco ai Salesiani - 1885). Don Bosco parlava così due ann~ pnma 

della sua morte. Racco_qliamo l'eredità paterna per essere degne sue 

figlie. 

Af}'.ma . Sorella 

SUOT lv!ELCHIORRJNA BlANCAIWl 

JSTITU,'O FIGLIE J\IIARIA AUSILIA'fRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 434 
Torino, 24 aprile 1960 

nella mia precedente, carissime Sorelle,, abbiamo rie-l'ocuto insieme 
la grazia grande che abbiamo amlto della vocazione relioiosa- salesiana. 
Il nostro diletto Istituto, nel giorno benedetto della nost-ra « Consacra
zione al buon Dio •, ci ha aperte le paTte e ci ha accolte come figlie de
siderate e amatissime; e noi abbiamo risposto al dono, aeeettamlo libe
ramente due vincoli sacTi, interdipendenti: il Yineolo di amore a Dio; 
e di stima, di donazione alle Superiore e alle ,Sorelle; il vineolo di 
lavoro. Vincoli che sono la sorgente viva e palpitante dei « doveri 
nuovi • propri dello " stato religioso » in cui siamo entrate per grazia 
di Dio. Abbiamo cioè pTomesso di: 

tendere alla perfezione; 
- osservare le Reoole; 
- lavorare nello spirito dell' fstitut o. 

Carissime Sorelle, riflettiamo; in quel giorno abbiamo pronunciato il 
nostro «voglio» davanti a tutti: la volontà di appartenere a Dio; e la 
volontà di tendere a Lui quali membri della Famiglia Religiosa fem
min~le salesiana in vita e in moTte, in pienezza d'amore, di sottomis
sione, di dedizione. In quel giorno la MadTe Genemle per il "mandato • 
avuto dalla Chiesa, facendo sue le parole del Santo FondatoTe, ci accol
se così: « Mie care figliuole, voi sapete come vi amo nel Signore ... quel 
poco di esperienza che ho acquistato, quanto sono e quanto posseggo: 
preghiere, fatiche, sanità, la mia vita stessa, tutto desidero impiegare 
a vostro servizio ... Per parte mia vi dò tutta me stessa: sarà una cosa 
meschina, ma quando si dà tutto, vuoi dire che nulla serbo per me''· 

La famiglia del nostro Istituto è una famiglia unh·ersale, formata 
da gruppi di famiglie saldamente unite fm di loTo, e dipendenti da un 
Centro unico. Nella famiglia umana vi sono i genitoTi e vi sono i fioli 
e le figlie parte viva della famiglia stessa; così, nella grande famiglia 
dell'Istituto vi sono le SoreUe costituite in autorrità e le SoTelle figlie, 
aventi compito ben determinato, specifico, con dei doveri particolari che 
si attuano in atti di « dedizione affettuosa», e di « ininterTotto voluta 
servizio ». La nostra grande farniolia 1·eligiosa ha, dunque, come la fa
miglia naturale degli uffici che divide fra le figlìe; quando essi funzio
nano bene, la famiglia intera funziona bene. L'amore a Dio e all'Istituto 
poi non permette alle figlie di pensare, e tanto meno dire: «col mio u.fJi-



cio non 1Josso santificanni, ma con 'Un altro sì, lo po/'rci "• sardi/)(' t'Oli/t' 

dire: " Yoglio dirigcnni da sola"· 
L 'ujJicio che la san/.a obbedienza affida a ciascuna è, per d i t•i 1111 

PTovvidcnza, fatto su misura; adernpiendolo in amore e fedeltà, OfJ'IIII'IW 
sa di consey11irc La propria santiji,·a.zione. Tutti qli uffici poi /wn1w 

impor/.1111.211 per il lmon andamento della {OIIIiylio. non eschtso l'ufTiC'io 
di SCO)!U !'(', 

L'ul!lore naturale che unisce .fro loro i llli'llt/Jri r/i una rnedesirna 
fuuliglia. ispira e sostiene pc nilo·ri c fìyli nel r·o 111 J!iJnento di sacrifici, 
11 t•oltc ardui e duri, per consr:uuin· ononrl!ilità. benessere, posizione 
sot'iole rli[J?I.ilusa. llnf'lt.c nella Jruniuliu reli!fiosa si compiono sacrifici, 
ma ([Ui t- la gt·azia di stato l'he unisl'e, sostiene e si fa soTgentc inde
.fettil>ilc di alle_qre:z,za nella fatica quotidiana, ;nentre rende ciaseuna 

Nfadre, 811)JC1'io·re e F'iqlie r:U]Ifl.ci <li rroismi edi{ii'IT?IIi. 

N ella nostra fmniqlùt ·infatti, dii si ali l l' 1"11/ a rlc/7 o S)Jiritu li i U csù 

Benc!lctto r' dell'Jstitu.to, c lo tnuhu·c in p'i/n. dispone di tuw frn:u di 
rleurt.:::ione e rli nitrtlitrì rJmmlissinw. c 11/!"lllre u[Jrc all'Istituto uno CO'II

n·etu /.esh/IW'IIÌ.UIIZU d'U/110/'f', CO'/i('l!l l'l' Ilei IH'CI'CSC!'I'IlC la l'ifa/itrì. 
N ella fallliglia rcliyiosa i no/t re co 111 e i n lf uf'/ la nati /l'Ili c ttna Sorella 

aiuta l'altro. la rli.(endc, la sostiene nei laroro, ncTI'mwl'<'. ne parlo co/t. 
sti!JIIt, Se /111 IJIIaleosu Ifa dirle. yìil'/o dice in sertnlo, co·n sinceritrì rJfTe!
ltwsa, lllfl jWi, (JIIIIi o l'!ti /(1 /occu 1 1~; sua 8orelia.' t;; fu fumigUa! 

il Santo Fondrttm·c ( Verli Mcm. Niour.: rol. XIII. JlflfJ. 304) così ci 
csol'la: " Dubhi<JlllO ec;;;ere tutti impegnati per l'onore e per la difesa 
della Congregazione nl'lla per:-;ona ctei Confratelli, percbè l'onore e il 

dh-:onore non cade soprn uno .~o lo. ma cade sopra tut ti e sopra l'intera 
Congregazione. Adopl'f'Ìeimoci dunque con zelo, affinc11è questa nostra 
buon<! M<!dl't' non <lhlli:l a rice\'l~l·e mai da qualcuno di noi 11<111110 o 

\C'rgog·na, m<l ;;i;.J invect' oJJorata. 
F<~cciamoci <"Oraggio, o ligliuoli: incontreremo molte spi ti l' m;1 ci 

,;aranno ancht' tanll' ruse ,, 

'l're suno h· dt•Jù !'iu, scr·onlio lo spi·rilo ricll'!stituto, dobbimno colti
l'are fra noi per rca/.i,:-::w·re la .famir;lia religioso: un amore incondizio

nato n/. !Jt/011 Oio. cile si lliilllcntu di idee (or,:::rr: Dio è lo Sposo dell'ani
ma mia: J)io preiiiÌil l'hi ascolto lo " swt rof'e »; una fiducia incondizio
nala nella santit;ì IIPII'Istituto che ci ho accolte; una confidenza filiale, 

affettuosa, dodle nelle S·uperiore che ci governano, che ci .fanno parte
cipi della ricchezza spirituale di .famiglia e ci aiutano, con affetto, nel
l'osservanza della Regola e dei nostri Voti. 

Ecco quindi il programma da attnare: Vivere come Spose con Dio; 
\'Ìvt~•·e come jì_qlie e sorelle nell'Istituto; lavorare per TendeTe il nostro 
int.cnw c la nostm r:o·ndotta meno indegna della pTedilezione avnta: 
tenere l'occhio .fisso alle Regole come ad una salvezza. 

\'in>t'e cmne figlie nell'Istituto vuol dire amarlo e inserirei: anima, 

attività, cuore nel suo spirito; tener fede alle pronu·ssr· giuTate di po
vertà, castità ed obbedienza nella caratteristica del FonliatoTe; superare 

coraggiosamente le asprezze gionaliere; sottomettere alla Regola e alle 
SuperioTe la nostra volontà, a volte debole, a volte cattiva, con l'occhio 
fisso in Gesù povero, in Gesù obbediente; entrare, senza titubanze nella 
sua « via», la ,, via,, che conduce al Padre, e che avrà c011W co1·ona il 
suo amplesso, sorgente di _qawlio infinito per l'eternità. 

La storia dell'Istituto ci offre 1ma Ticchezza con le edificanti biogmfie 
di Sorelle che sono partite missionarie, si sono recate all'estero, o sono 
rimaste in patTia, le quali hanno corrisposto al dono Ticevuto dedican
dosi ad un lavoro a volte nascosto, ma religiosamente santificato, c ci 
additano la via della santità salesiana. << Sacrificarsi, amarsi e lavomre, 
lavorare per la gl01·ia di Dio e la salvezza de~le anime». ·. 

E Don Bosco (nelle Mem. Biogr.; vol. XIII, pag. 424) ci dice.' ,, Chi 
vuoi entrare in Congregazione deve amare il lavoro,. Niuno vi entri 
con la speranza di starvi con le mani sui fianchi. .. ». Pensiamo, Sorelle, 
ai padri e ai figli che si consumano neZle miniere peT il pane quotidiano 
alla famiglia; alle figlie che rinunciano ad ogni srago per il conforto 
dei genitori, e ci sarà lieve ogni nostra fatica. 

Generosità costante e ctWTe in alto! 
Prova concreta di amore è la conquista della santità personale. At

tente Sorelle: il lavoro di nostTa santijicazione e di attività educativa 
noi lo compiamo nel mondo; ma il mondo ha massime che non sono 
quelle di Dio, e che puTe ci premono da tutte le parti e vogliono entrare 
nella nostra vita. Reagiamo, Sorelle, restiamo fedeli a Dio e all'Istituto, 
ad ogni costo, nell'ossen;anza e nell'arnoTe! Noi abbiamo ricevuto tutto 
dall'Istituto, e quando gli diamo tutte noi stesse, gli diamo ancora nulla. 

Sovente ci soffermiamo a consideraTe le privazioni della vita reli
giosa, ma non le vediamo in Dio che le permette; le conside1·iamo so
pra un piano terreno, come una tTajìttura causataci da Sorelle; ci sen
tiamo incomprese, pTive di paTole affetttwsr:, fii incoTaggiamento, di 
aiuto; non riflettiamo che la radice d'el male, a volte, è da cercarsi in 
noi. Non dimentichiamo forse sovente il bene che rieevim1w, e le pTe
occupazioni da cui l'Istituto ci libera? 

Dovremmo essere più giuste; pensare non solo al diritto di rieevere, 

ma anche al dovere di dare. Cosa diamo all'Istituto'?~ Concediamo la 
libertà alle nostre SupeTioTe e SoTelle di disparTe di noi, nella trar1w 
oTdinaria delle occupazioni? Ci doniamo fino a consumarci nel lavoro, 
nell'amore o facciamo delle riseTve col motivo della salute? Una con
vinzione profonda dovTebbe animani: le mie Sorelle, le mie Superiore, 
anche qnando rni domandano sacrifici, non mi chiedono nulla di stra
ordinaTio; sono sempre io la debitrice. Non ho forse pTomesso al buon 
Dio di lasciarmi spendeTe fìno in fondo per il bene individuale e collet
tivo della famiglia? 



Persuadia1noci dunque che, quando ci siamo consumate e abbiamo 
dato tutto, abbiamo fatto nulla; abbiamo semplicemente adempiuto un 
dovere o meglio un dorno d'amore. Madre Mazzarello e le nostre prime 
Sor:elle erano di questa tempra. Se ognuna di noi, pe1· la grazia della 
Madonna, nella sua vita di consacrata giudicasse quanto la interessa al 
vivo, così come abbiamo detto, la nostra diletta Famiglia Religiosa 
potrebbe disporre di ciascuna di noi carne di una forza meravigliosa 
per atttw;re i disegni di D'io, del Fondatore nel lavoro che la Chiesa ci 
affida, e l'Istituto disporrebbe di una ricchezza inesauribUe di santità 
e di espansività. Temiamo, Sorelle, che per i pochi contatti che abbia
mo con le asprezze della vita nel secolo, ci tocchi in sorte di restare 
infantili oltre l'età matura. 

I<JrTori 

Non lasciamoci attrarre da ,, opinioni" errate sul significato della 
parola ,, personalità •. Salviamoci da pericolose, possibili deviazioni' 

Noi diamo alla parola ,, personalità» un significato religioso. Ha una 
" personalità • chi ,, vive in amore, secondo la Hcuola.. Noi non diamo 
alla JHirofa il sirJnijicato che ordhurrirtJIU'nte le dà il mondo: 1m carat-
11'1'1' I'Oslruilo srtl Jlcrfi'zùmo:l/l.r:nlo delle afliliulin.i natv:rali: intelligen
.:11. -'1'11/illtl'lllo. po/l'n·. La '}11'/'sonulilrì JII'T noi, anime consacrate, è 
t!lll'iirt dt·i Sa111i; si r·ol!ino c si ntJeTma in 7n·oporzione dell'amore con 
cui t'l'nyonu realizzati nella vita personale i sentimenti, le idee di Gesù 
llenedetto e se ne vive la dottrina. Cioè il perfezionamento a cui noi 
miriamo si estende anche alle idee, alle convinzioni, alla condotta inter
ua cd esterna che deve modellarsi su quella dell'Uomo Dio. Per noi la 
110cazione non si esmtrisce mai! 

Collaboriamo. dunque, Sorelle. con la Grazia che ci sospin!Je a fis
sarci in Dio. Questa è la << zlersonalità » dei Santi e deve essere la nostra. 

Specchio di personalità e di santità peT noi è la nostra Santa, sono 
le Sorelle che ci hanno precedute in Cielo, è Maria SS.ma. San Fmnce
sco di Sales afferma: << Per noi la santità è l'ossl.'rvanza, è il renderei 
malleabili, accondiscendenti a tutte le co><e pet·mcsse. Beati i cuori mal
leabili, essi non si romperanno mai! "· 

Tentazioni 

Sorelle, la tentazione è sempre in agguato, può premeTci dall'esterno 
e dall'intenw. Abbiamo cominciato bene con entusiasmo la nostra vita 
religiosa, poi forse, grado grado, ci siamo lasciate deviare, tentare dal 
demonio, abbiamo cominciato a pregare meno. ci siamo poi ribellate, 
forse, ad una rinuncia interiore, abbiamo, forse, resistito all'osservanza 
dell'orario, dell'obbedienza, ci siamo poste delle domande: << Ma il giogo 
del Signore è veramente leggero? » e ci siamo sentite sole, terribilmen
te sole, con la tentazione insistente di isolaTCi sempre più: << Perchè 

questa vita? Non l'avevo mai vista così!». 
Sorelle, attente al nemico! e coraggio! 
Il primo «sì» detto a Dio e all'Istituto dobbiamo viverlo in conti

nuazione, ora per ora fino a l 00 anni, se Dio ci lascia in vita. N el dialo
go interiore che, purtroppo, a volte stabiliamo fra noi e Dio, il vincitore 
deve essere sentpre Lui. 

N el momento della tentazione non confidiamo alle Sorelle il nostro 
stato d'anima:~« Oh se avessi sapnto' » pcrchè turbare altre? Se la bur
rasca è isolata passerà; Dio sia benedetto! Se diviene uno "stato "• una 
disposizione abituale, (})llora cerchiamone la causa: sei entr:ata con 1'et
titudine e l'Istituto ti ha dichiarata ùlonea? Vindti, Ge><ù Io vuole e la 
Madonna ti sostiene! Sei entrata senza rellitudine, per fini umani? Sei 
ancora in tempo, rettifica la tua injt•u:~;iont•! l'roprio non vuoi'?... non 
puoi ... ? Confidati con chi di ragione ... 

Cito le parole del Santo Fondato'rc (V cdi M c 111, Hio!Jr,: l'O l. X l. 
pag. 275). <<Vi era uno che spargeva L1 lwtizi:l clw l'l';l risoluto di tor
narsene a casa ... - Digli- disse Don Bosco--- d H· io lo i<ISl'io in libertù, 
ma fin che si ferma con noi, metta un Juedwtto ;ill:1 IH)l'l'<l l' nOn facci<! 
parola con gli altri. Se uno comincia a din• cill· vuoi :111d:m• vb è natu
rale venga interrogato del perchè. Il vero pen·llt•, quello della poe<1 
voglia di far bene, della poca mortificazio1w, non si dice mai; si contano 
pretesti... e ne viene un gran male, e si propaga il malcontento e la 

1normorazione "· 

Scontenti 

Vi sono, carissime SoTelle, fra di noi delle scontente? N ella vita di 
relazione fra Superiore e Soretle, fra Sm·elle e Sorelle possono nascere 
malintesi penosi, è ve11o; ma è pur dono di Dio saper guardare, cono
scere il difetto, la deficienza in àltre, e tuttavia conseTvare loro stima 
e amore! Domandiamo alla Madonna questa grazia; il miracolo della 
santità comincia qui: amare nonostante tutto, compatire, far silenzio, 
dimenticare e cercare in noi e non mai in altre la defieìenza della virtù 
di sacrificio. La confidenza semplice e sincem in << Chi di ragione , è 

sostegno e conforto, in tali casi, all'esercizio della pazienza e dell'a
more e alla perseveranza allegra. 

Cito dal (Vol. XI, pag. 299 ): <<Alcuni adducono pretesto di scontento 
della Congregazione, dalla condotta dei Superiori: essi non sono con
tenti di me, dicono, non mi amano ecc. Ma ditemi: siete entrati in Con
gregazione per avere carezze, per vivere secondo il vostro gusto? Biso
gna essere disposti a sopportare anche il disprezzo per amore del Si
gnore ... 

Non si mostra contento di te? Se è colpa tua sei tenuto ad emt'll

darti! e poi tu non lavori per piacere agli uomini. Attenti, pC'r<-l, qui li:1 
molta parte la immaginazione! •. 



Pericoli 

L'Istituto ci provvede in tempo di sanità e di malattia quanto è a 
noi necessario per cure, riposo, proprio come fa una famiglia modesta 
che vive del proprio lavoro, verso i propri figli. Nella malattia può veni· 
re in mente, sorgere un desiderio: nella rnia famiglia potrei curarmi 
meglio, avere qualcosa di più. A volte è la stessa .famiglia che domanda 
insiste, ecc. Care Sorelle, teniamo ben fermo che noi dobbiamo ai nostri 
genitori affetto, venerazione imperitura, ma da quando siamo entrate 
in Congregazione è cessata la loro auto-rità su di noi e noi non siamo 
più tenute ad obbedirli. 

Siamo entmte in «uno stato>> e la famiglia religiosa adem.pie, nella 
1!0lontà di Dio. i suoi doveri verso i propri mernbri; fidiamoci dell'I sti· 
tut o! N è interessiamoci dei parenti, del come vanno i loro inte-ressi, nè 
cerchiamo pretesti per aiutarli, nè pretendiamo intromette-rei a voler 
dare consigli per salvare la pace ... ÈJ 1.m errore, è una tentazione' Noi 
possiamo fare molto per loro con la nost-ra preghiera, solo per ecce
zione possiamo interveniTe qualche volta. Ma allora saranno le Supe
riore che ce lo consiglieranno ... e non saremo noi a domandarlo. 

Carissime SoTelle, faccio mie e ripeto o 1ne e a voi 1e esortazioni ili 
San fi'Tancesco di Sales: « Preferite la vostra Congregazione a tutte le 
altre quanto all'amore ... Affermate francamente che le altre Congrega
zioni sono migliori, sono più ricche, ma non più amabili, nè più deside· 
rabili per noi, giacchè il Signore ha voluto che questa fosse la nostra 
famiglia, la nostra barca e che il nostro cuore fosse a lei legato per 
sempre>>. 

E mi è cm·o ricordare e applicare a noi le parole con cui il Rev:rno 
Retto_r Maggiore, parlando debla Società Salesiona, chiuse la medita
zione del 2 gennaio. Il Santo Fondatore, per invito della Madonna, 
nel 1872 pose le radici del nostro Istituto. «Che il Signore lo mantenga 
realmente legato alle sue radici, ben saldo da ogni infezione, da siccità 
e sterilità, e vi eonservi tutùt la forza vitale messavi dal nostro buon 
Padre e dalla nostra Santa Madre, a gloria di Dio c a bene dclJe anime •. 

Pregate per- me che vi sono 

aff.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

Carissime Sorelle, quest'anno giubilare della nostra Veneratissima 
Mad-re ha ce-rtamente suscitato in tutte il filiale e santo deside-rio di 
appo-rtare al suo cuore mate1·no le più grandi consolazioni, e di prepa· 
rare, peT il .felicissimo cinquantesimo di sua P-rofessione ReLigiosa, 1ma 
devota corona eli fattiva corrispondenza alle materne sue direttive. 

Io credo che uno dei migliori conforti che potremmo offrirle è certa
mente quello di portare i nostri Aspirantati a quel regolare e attivo 
funzionamento ehe le sta tanto a cuore. Sia questo l'impegno di fondo 
di ogni IspettoTia. 

Gli Aspirantati sono i vivai dell'Istituto: se essi sono fio-renti e ben 
coltivati, indubbiamente tutto l'Istituto ne beneficia, per l'accrescersi 

dei soggetti ben preparati che ne continueranno lo synrzto e le opere. 
Per questa buona impostazione e per questo ottimo funzionamento. 

vediamo di aver presente e di attuare quanto è stato prescritto nel l'u 
pitolo Generale Xl!T ed è compendiato nell'« Aggiunta al Manuale u,· 
golamenti "· 

Là è detto, in prinw l'twgo, come e doDc istituire luli ('us, <li ls1u 
rantato, il personale che vi deve es~;cre arlliello. /(' nnnttc l'fu t/, , n'"' 
seguirsi nell'accettazione. Sono !liretti·pe pn·r·isr· r· c!uuu· l'!tr· tw 1, ::lo 
qui a comrnentare. Ciò su cui invece intendo l'icilianllll'l' la t'os/nr ullr•JJ 
zione, proprio per raggiungere lo scopo cltr• ci siu111o jJfiJ}Jostr:. sono yfi 
a-rticoli che seguono e che trattano Jll'r·cisutncn/c !Iella Jonna.ziunc siu 
spi-rituale che catechistica, cultu:ralc ,. Jlro(essionalr· 1lelle Aspirunti. 

Anzitutto, ]Jur avendo somman1elllc u ctwrc la Jorn;azione reliqiosu 
e alla pietà delle Aspiranti, non do/J!Iia1110 rlim,·nlieurc d1e l'Aspirantoto 
deve esse-re impostato carne << m1 collcyio 11wildlo "· /\'Oli r!eoe. cioè, es
sere riguardato come un Noviziotu o lll'!'ss'u JHico: nr~ le ;lspimnti r·o· 
rne Postulanti o Novizie, ·n1a cmne t•dut'ande c<t't>ljl' chi' si 11/.IWI'OII.u c 
vivono in una disciplina senma, in tu/ !'iimu di .fouiÙ!iiu. in 1111 11111 lrienlc 
di gioiosa pietà, volte ed orientali· all'ucrfll i si o delle 1•i rlù crisliune u 
q-nelila Fita religiosa clw sarà eo1nc il IIIIIUmle s/IOI'I'iun· ili 11.11 fiore su 
di uno s/.l'io cresciuto per portar/o. 

Niente ili fm·zato, niente di arlìficioso, nÌI'IIlc !lì Jll'enwltuo: l'aspi· 
razione rl'iiqiosa dere nascere e cresce1·e in virtù i/ell'allllricHle saturo 
ili nna "Jlictà semplice, spon/.onca r nrl/o stesso tempo profonda e .fer
·t;rnte >>. 

A~ creare lflwsto ambiente gioveranno le pratiche ili pietà znescritte 
dalle stesse norme, senza aggiungenw altre. Quello piuttosto che dobbia· 
rno curaTe con impegno, è di far entrm·e le AspiTanti " neUo spirito di 
pietà» perchè sa-rà. ]Jroprio questo il terreno propizio al fioTiTe clel'la 
loro chia-ra e precisa vocazione religiosa. 

Questo spirito di pietà è il senso di Dio, l'amore di Dio, il tinwre 
filiale di Lui, quel vivere e ea1nminare alla sua presenza che orienta e 
lega l'anima in tutto e se·mpre al suo unico e vero fine. 

Importantissimo poi è quol concorde e paztente lavo-ro di studio e 
di formazione delle singole Aspimnti in cui deve essere constantemente 
e diligentemente impegnato tutto il personale della Casa e in partico
lare la Di-rettrice, secondo i sapienti articoli 19, 20, 21 delle «Aggiunte"· 

La Direttrice, anzi, li richiami e commenti frequentemente a quante 
la coadiuvano in così ddicato compito, poichè l'unità degli intenti, è 
ciò che più ha peso in una soda e completa opera di fonnazione. 

Ma su questo vitale argomento avTemo occasione, a Dio piacendo, eli 
intrattene-rci altra volta: mi preme ora sottolineare anche la fo-rm.azione 
culturale e professionale che non soltanto è conveniente ma è necessa
rio iniziare fin dall'Aspirantato. 

Potrebbe darsi che l'incertezza intoTno alla perseveranza di lf'IU'SII' 
figliuole nel cammino che loro si apre dinanzi della vita Teliqiosa. fnr·· 
eia nascere il pensiero di non occupar-ci e preoce·uparci troppo rli lflll'· 
sta loro for-mazione, Timondandola ad altr-o tempo pi'lì. sù·nm n lliJII 

('UTandola con nn se-rio impegno anch1' per l'onere l'i'OIII!IIIÙ'u 1/i lul'l>l'll 



e di personale che ovviamente impone! Ciò sarebbe un grave errore e 
a.l tutto contrario alla lettera e allo spirito delle deliberazioni contenute 
nelle suddette "Aggiunte • daU'art. 26 all'art. 31. 

Anche se, per ipotesi, soltanto una su dieci Aspiranti giungesse al 
fine che ci proponiamo, non dobbiamo desistere dall'intento, perchè 
oggi le vocazioni dobbiamo coltivarle così: infatti, quanto poche sono 
le vocazioni che ci vengono dalle famiglie con una preparazione conve
niente! 

Indubbiamente non resteranno tutte, potrebbe da'esi che ne rimanes
sero soltanto una metà ... ad ogni modo, l'Istituto si avvantaggerà già 
moltissimo di queste quando siano ben preparate! Per quelle poi che, 
dopo aver· approfittato deUo studio o della professione loro data, ritor
neranno alle loro famiglie, noi avremo fatto un gran bene che non 
andrà perduto nè per le singole nè per la Congregazione! Bisogna avere 
grande fede e questa fede farà fiorire i nostri Aspirantati! 

Facciamo, come ci viene consigliato dalle suddette deliberazioni, una 
conveniente scelta delle Aspiranti, secondo le capacità, le tendenze, e 
vediamo, sia pure con sacrificio, di avviarle o agli studi medi inferiori 
e superiori o ad una Scuola di tipo professionale o domestico- agricola, 
in conformità all'Organico, che ci dà l'impostazione, i programmi, gli 
orari di dette Scuole. 

L'importante è di preoccuparci di por·tare tutte le Aspiranti a quella 
« cultura base , contemplata dagli art. 26, 28, 3Q delle " Aggiunte » e 
non accontentarci di occuparle nell'una o nell'altra faccenda domestica 
o in questo o quel lavoro senza daTe loTo anche la conveniente istruzio
ne. Il ·111/iaimu dJ i~;irlkzione co·nìemplata daWart. 26 deve c0r·nspondere 
a quello di una Scuola secondaria di primo grado, media, professionale 
o post elementare. 

Questo "minimo" va assolutamente raggiunto per tutte, poichè nella 
società di oggi, non è più possibile che una religiosa, qualunque ufficio 
svolga, non abbia, almeno questa elementare « cultuTa base», i"J'I,dispen
sabile, del resto, anche alla cornpTensione stessa dei doveri religiosi 
della propria vocazione e missione. 

Più ci impegneTemo in questa adeguata pTeparazione del personale 
fin dagli A.spirantati, più renderemo un grande servizio all'Istituto e il 
nostro Santo Fonda·tore e Padre, e la nostra Santa Madre MaTia Maz
zarello, ci saTanno grati, perchè vedranno, in questo nostro impegno, il 
vero amore e attaccamento all'Istituto, che è il prolungamento, nel 
tempo, della loro missione nella Chiesa. 

ConsoleTemo, insieme, la nostTa Veneratissima Madre, la cui ansia 
nwteTna è, accanto alla conseTvazione del b1W'Y/,O spirito nell'Istit·ato, 
l'incremento della sua vitalità, mppTesentata, appunto, dal suo continuo· 
rinnovaTsi nei nuovi virgulti chiamati ad assicurarne la prosperità. e la 
peTennità. 

MaTia SS. A. usiliatTice benedica i nostTi sfoTzi e dia ardo1·e al nostro· 
zelo. Pregate peT me che vi sono 

ajf.ma Sorella 
Suor CAROLINA. NOV A.SCONI 

IsTI'I'UTO FIGLIE MARIA AustLIA'rRtCE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 435 
Torino, 24 maggio 1960 

nel timore che non tutte abbiate avuto il conforto di medita
re il discorso che S. S. il Papa Giovanni XXIII tenne espressa
mente per le rel'igiose di vita attiva - in occasione de,l Si
nodo - ve lo trascrivo qui. Accoglietelo, carissime Sorelle, 
come un dono che la Madonna fa a ciascuna personalmente 
alla chiusura del mese che le abbiamo consacrato. 

Tema è la «verginità». Vi pTego di leggerlo con devozione 
ed anwre; ·vi troverete salutari ammonimenti, conforti soavi, 
invito ad 11na corrispondenza sempre più generosa alla predi
lezione del buon Dio e alle attese della Chiesa. Il S. Padre ci 
ama, desidera che ogni Istit'uto sia attivo e insieme fedele 
alle caratteristiche proprie, e allo spirito dei Santi Fondatori. 

Dice il S. Padre: 

<< La mirabile fioritura di vergini che offrono in ausilio 
alla Gerarchia le doti di cui Dio ha fornito la donna in modo 
eminente, è veramente degna di considerazione, di rispetto e 
di onore, in faccia a tutto il mondo. Noi non cessiamo di ripe
terlo ... 

... E la nostra parola vuole essere espressione della deli
cata sollecitudine con cui vi segue la Chiesa ... ; al ministero 
sacerdotale voi offrite un aiuto generoso e dimentico di sè ». 

Poi, dopo aver fatto un paterno accenno alle claustrali a 
cui «spetta il primato del servizio di Dio: che è preghiera in
cessante, distacco assoluto da tutto e da tutti, amore al sacri
ficio, espiazione per i peccati del mondo» il S. Padre si rivol
ge a tutte le religiose di vita attiva e dice loro: « Dovendo 
parlare a voi religiose, che rappresentate la schiera compatta 
delle Istituzioni Femminili a contatto diretto con le anime, 



amiamo ricercare una pal'Ola nel libro della hnitazione di 
Cristo, che certo vi è familiare, ed applicarla alla vostra vita 
ed all'esercizio dell'apostolato cui siete consacrate. Al termine 
del capo 48 del III Libro, che invita ad amare le cose del 
cielo, e a fissal'vi stabilmente il cuore, troviamo queste parole: 
"Beatus ille homo, qui proptcr te, Domine, omnihus creaturis 
Hcentiam abeundi trihuit... ,. 

Sentite, sentite la voce soave della celeste dottrina: "Ma 
quell'anima è beata, o Signore, la quale per amor tuo dà com
miato a tutte le creature; e combatte la natura, e nel fervore 
dello spidto crocifigge le concupiscenze della carne, per po
tcdi offrire <~on serena coscienza una pura orazione, ed essere 
degna di stare con gli angelici <~ori, escluse di dentro c di 
fuori le cose tencne, (!Il, !Jg, ;j;J; traduz. di C. Guasti, Mibno 
UJ:l8, p. :;4(1). 

Da questo splendido hr<mo ami:..tmo dedurn: quatt.1·o punti, 
che VOf.dìmlo essere come quattro Ol'l1Clmenti invisibili del 
vostro CJ!)ito religioso. E c io(< distacco dalle neature.; fortezza 
di (~aratten•; preghiera incessante e vita celestiale. 

l. - T,' l 111itazione di {.'risto parla anzitutto di un pieno 
distacco dalle c1·eature, usando una frase forte c incisiva: 
"hcatus ille homo, qui... omnihus creaturis licentiam aheundi 
tribuit ,: beato colui che -- per usare una frase mode1·mt -
rl;'t il licr•nziamcnto a tutt<> Il~ creature, porge loro un com
mi<tto decì:-;ivo. Ouesta (• la !H·ima caratteristica della voc<t
zi()nc I'L'ligio:-;;1: un saluto pronto c gioioso, alle cose del mon
do, per cons;w1·arsi a Dio ncll<l JWrfetta verginità del cuore. 

L<t provenienza di ci;tscuna di voi è diversa: dalla città 
e dalla camoagna: dai nostri cari, fe('ondi e onorati villaggi, 
in numero copioso, e talora sorprendente: da tutte le condi
zioni sociali; quasi sempre in età giovanile, ma anche nelle 
età successive; e, per alcune di voi, dopo di aver reso altri pre
ziosi servizi di apostolato nei campi del cattolicesimo militante. 

In queste diverse sfumature, c'è tuttavia una nota incon
fondihile, che di tutte le varietà costituisce la unità delle ani
me consacrate: ed è appunto la verginità. Vorremmo in que
sta cir-costanza far sentire a voi, ma specialmente in faccia al 
mondo, l'altissimo apprezzamento e la gloria della verginità. 

Essa è la virtù che dilata il vostro cuore all'amore più 
vero, più vasto e universale, che possa darsi sulla terra: il 
servizio di Cristo nelle anime. Ciò che voi avete cercato non 

è un amore terreno, nè una propria casa, nè l'esercizio di 
compiti strettamente individuali: tutte cose che, sebbene le
cite e giuste, non potevano soddisfare le aspirazioni del vostro 
cuore: ma <:nrete scelto lo Sposo celeste, ed il campo immenso 
della Santa Chiesa. 

Da questa consacrazione totale discende la vocazione par
ticolare di ciascuna famiglia religiosa, che si esprime nel ser
vizio di Dio e dei fratelli, secondo il dispiegamento di quel
l'arazzo immenso, che abbellisce la casa del Signore, e sul 
quale sono raffigurate - Ci piace tanto ripeterlo spesso -
le quattordici opere di misericordia. 

Verginità santa, consapevole, generosa: che si volge ai ma
lati, agli anziani, ai poveri, agli orfani, alle vedove, alle ado
lescenti, ai bambini: che passa come Angelo luminoso e bene
fico nelle corsie degli Ospedali e dei Ricoveri; che si china 
piena di bontà e di pazienza sugli alunni delle scuole, e su la 
solitudine dei sofferenti, a tergere lacrime sconosciute al mon
do, ad accendere sorrisi e sguardi riconoscenti. Verginità santa 
che trova la via sicura e irresistibile dei cuori, per illuminare 
gli indotti, consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, am
monire i peccatori, consolare gli afflitti, richiamare gli erranti, 
sollevare entusiasmi di cooperazione apostolica e missionaria. 

Nell'atto di rendere omaggio al fiore di meravigliosa bel
lezza che la carità di Cristo fa spuntare nel giardino della 
Chiesa, !asciateCi dire che la verginità non può mantenersi 
nel suo fascino e nel suo vigore primaverile, là ove manchi 
la solida formazione morale, ascetica, ed anche psicologica. 

Ed eccoci al secondo pensiem. 
2. - La fortezza di carattere. Tl testo citato dalla lm'ita

zione i:~ Clfll'hè qui espressivo e potente: naturre vim facere, 
fm· violenza <:llla natura. 

Si lréltta dunque di una fortezza innanzi tutto interiore, 
messa a servizio della conoscenza della propria natura, per 
volgerne le ricchezze e le doti al servizio totale di Dio e delle 
anime: c al tempo stesso per conoscerne le deficienze, e col
marle col lungo e paziente esercizio della virtù, nutrito di 
confidenza ed abbandono in Dio. 

Questa fortezza mantiene la umiltà, perchè consapevole 
dei propri limiti ed insufficienze: genera la mitezza, conduce 
alla obbedienza, scuola sicura delle anime forti. Essa significa 
infatti piegarsi, per poter meglio servire; dominarsi per attrar-



re le anime a Dio con la mansuetudine: vincersi, perchè abiti 
in noi la virtù di Cristo (cfr. 2 Cor. 12, H). 

La fortezza assicura ancora il perfetto equilibrio dell'in
telletto, della volontà e della sensibilità, e forma quell'ideale 
di donna forte, che la Sacra Scrittura con accenti di stupefatta 
ammirazione, propone come un raro tesoro (Prov. 31, 10 ss.). 

A questo proposito, lascia teC i la espressione di una con
fidenza, nata dalla ormai lunga esperienza della Nostra vita. 
Può accadere talvolta che il mancato controllo di sè, in certi 
sfoghi che rivelano come una interiore tristezza, scontento, 
pessimismo, producano in chi ascolta un senso di disagio, for
se anche un esempio meno edificante e opportuno. Certe pa
role arnare, espressioni sfiduciate, e anche lamentele, non 
stanno bene su le labbra di chi ha votato se stessa non ad 
una istituzione umana, altissima quanto s:i vuole, quale è la 
famiglia e la società, ma a Dio. 

Quando si è ben capito tutto il valore e la estensione della 
verginità, dell'operante e generoso servizio delle anime, del
l'abnegazione che non cerca il plauso di parole umane, ma 
solo l'occhio interiore di Dio; oh, allora queste tristezze non 
tt·ovano radice nel cuore consacrato a Dio, o, se la tentazione 
('('tT<l d i presentarle, si dissipano subito, come nebbie lievi 
d;tv<tnti al sole mattutino. 

L'anima grande e forte non diviene mai vittima della tri
stezza, neppure nelle ore della più grave tribolazione. Ed un 
segno della perfetta verginità, e della fortezza a tutta prova, 
stu anche nella letizia dello spirito, delle parole, del lavoro; 
nel pieno dista('co da ogni presunto diritto del proprio io, per 
servire Iddio e le anime, quasi apis argumentosa, come canta 
la Chiesa in onore di Santa Cecilia. 

:J. - Queste doti tuttavia non sono tali, da improvvisar
si in poche settimane. Bisogna chiederle al Signore con gran
de insistenza e fiducia. Ecco perchè vogliamo aggiungere ai 
precedenti consigli, anche quello di una preghiera incessante. 

Sentite come è delicata la espressione del Kempis: " Sere
nata conscientia puram offerTe orationem: offrire con serena 
coscienza una pura orazione,. La preghiera nasce dunque da 
una coscienza serena: che cioè non si esalta nel successo, nè 
si abbatte nella tribolazione del corpo o dello spirito; che di
vide il tempo secondo le esatte indicazioni della obbedienza: 
e si esprime nella sincerità e nell'amore verso tutti, nella 

carità più pura, ispirantesi al cantico di San Paolo, nella pri
ma Lettera ai Corinti: e cioè paziente, benefica; non astiosa, 
non insolente; che non si gonfia, non è ambiziosa, non cerca 
il proprio interesse, non si muove ad ira, non pensa male, non 
gode dell'ingiustizia, ma si rallegra del godimento della veri
tà: che tutte le cose (delicatamente) copre, tutto crede, tutto 
spera, tutto sopporta (cfr. l Cor. 13, 4 -7) 

Da questa coscienza serena, e in pace, sgorga la preghiera 
pura: che è ascoltare Dio, parlare a Dio, fare silenzio in Lui: 
domandare ciò che piace a Lui. Preghiera di adorazione e di 
ringraziamento, più che di petizione. Il Signore sa ciò di cui 
noi abbiamo bisogno! Quanto sono belle le parole del Curato 
d'Ars San Giovanni M. Vianney, su la preghiera dell'anima 
verginale! " Dio contempla con amore- egli dice- un'anima 
pura, e le accorda tutto ciò che essa chiede. Come potrebbe 
resistere a un'anima che vive solo per Lui e in Lui! Essa lo 
cerca, e Dio le si mostra: ess<J lo chbma. e Dio risponde; essa 
fa tutt'uno con Lui ... Essa <~ p1·esso Dio come un bambino vi
cino alla mamma , (A. l\llONNIN - Spirito del Curato rl' Ars -
Roma HH'ifi, pp. 57 - 58 l. 

Vorremmo pertanto invitarvi, con paterna insistenza, a 
meditare su questo punto della preghiera, perchè non potrete 
insegnare a far orazione - e molto spesso questo è compito 
vostro, in aiuto dei genitori e dei Sacerdoti - se voi per pri
me non l'avrete bene imparato. 

Anche su questo punto vogliate essere vigilanti e delica
tissime di coscienza; così da non favorire le dispersioni devo
zionali, mentre c'è tanto bisogno di imparare perfettamente 
non solo la recita, ma bensì la pratica del Pater Noster! 

4. - In ultimo, Vita celestiale. L'Imitazione di Cristo, 
tratteggia l'essenza della vostra vocazione: "esser degno di 
stare con gli angelici cori, escluse di dentro e di fuori le cose 
terrene,. 

Eccoci dunque ricondotti al punto di partenza: vita ver
ginale, vita celestiale. In questo modo voi, religiose di vita 
attiva, vi trovate in perfetta consonanza con le vostre conso
relle degli Ordini claustrali e contemplativi: oportet semper 
01·are, secondo l'insegnamento di Gesù (LucA, 18, l). Le mo
nache di clausura hanno il loro posto presso il Tabernacolo: 
ma, non diversamente, voi dal Tabernacolo dovete muovt'r<' 
i passi verso l'azione di apostolato. 



Questa preghiera incessante rende la vostra vita degna dei 
cori celesti: vi dà il tocco supremo della vostra perfezione, 
esprimentesi nell'ordine interiore, e nella grazia e semplicità 
esteriore. 

San Paolo, nel dettare al discepolo Timoteo norme sapien
tissime per la scelta delle diaconesse, dice esplicitamente: 
" Mulieres similiter pudicas, non detrahentes, sobrias, fideles 
in omnibus: le donne, parimenti, pudiche, non date alla de
trazione, sobrie, fedeli in ogni cosa , (l Tim. 3, 11). 

Questo è il vostro abito interiore: il cui ornamento è 
espresso dal riserbo del tratto, dalla misura delle parole, dal 
raccoglimento abituale, dalla fedeltà nel compimento dei do
veri quotidiani. 

Dilette figlie! 
Nel concludere il Nostro paterno colloquio con vm m que

sta chiesa mirabile, Ci torna gradito richiamare il vostro pen
siero a quella Croce, che campeggia fulgidissima nel vasto 
affresco della volta, animato dalla fantasia e dall'arte del pio 
religioso gesuita Fratel Pozzo . 

. . . Sia la Croce il suggello della vostra verginità; la sor
gente della vostra forza; l'ispirazione delle vostre preghiere, 
e il segreto della vostra pace, nel pregustamento delle gioie 
del Cielo, di cui la vostra vita quaggiù è simbolo e monito. Il 
vostro amore alla Croce farà sì che l'offerta, che voi avete 
fatta di voi stesse, e di tutto quanto vi era più caro al Signo
re, possa spandere profumo soave e gradito (cfr. Phil. 4, 18) 
nella Chiesa Santa di Dio. 

Con questo voto di soprannaturale fecondità, che porgia
mo a ciascuna di voi, vicina e lontana, vi diamo altresì l'assi
curazione della Nostra preghiera quotidiana per voi, chiedendo 
al Signore che vi conduca per le sue vie nascoste di santifica
zione e di gloria. E in pegno della continua assistenza divina, 
vogliate accogliere per voi tutte, per le Consorelle dei vostri 
Istituti lontani, specialmente per quelle che si prodigano nei 
vasti campi delle Missioni, t' per quante sono provate dalla 
sofferenza, come pure per le d i lette fnmiglie vostre e parroc
chie che vi prepararono all'incontro con lo Sposo celeste, la 
:'-J ostra speciale, confortatrice Benedizione A posto li ca ». 

Carissime Sorelle, dwrante il lavoro e la quotidiana fatica 
per la conquiì.sta della virtù ci sia conforto pensare che il 

S. Padre prega per noi, e con noi « affinchè il SigJJon· 1·i <'IH1·· 

duca oer le sue vie nascoste di santificazione l' di ~·.lori:1 ''· 
E prega con noi e per noi la Madonna, la R.i'IJÌuu tltllc l 11 

gini, l'Ausiliatrice dei Cristiani, affinchè possi1111111 u/11 utft'J'I'. 
in pace e serenità interiore ed esteriore, uyli u/li•IIIJill t/1 t'UII 

sacrazione che ci legano a Dio, all'Isti/tllu. 111/u l 'fu, .·<u u! 

prossimo. 
Meditiamo sovente sulle parole c/Jc il S !'udrt· l111 ::,·,·/!u 

espressamente per noi neU'Irn'ita;àow· 1i1 !'11::/u 1' Uf 1fJ/Intlu 

alla nostra vita: arniarrw, Sorelle curissiuu. 1 o/ /Junu /Jiu. l(· 
cose di Cielo, fissiamo in esse il uo-.;1 m ,·uur't' 1 JHJsscdcu·nJo 

la sorgente della gioia e della pur·r·: sun·uu1 tli'UIIItenlc Violie 
di Maria Ausiliat·rice, Salesùtne di /)un Uosco, cmt.Jort.o al cnn

re di Sua Santità che ci anw. l'Oli ii'JII'I'I'.c:.::u 'fNtil:rlla c con
fida m o l t o nell'opera nostru. 

Pregate per me che ni sono nel Siuuun' 

a f) .:rrw !'vfad:rc 

S·uor ANGEJJA VF:8f'il 

Hiler;uilww. l'Oli. 1U1i111o di i''t:l'l' Ji'iy!ie eli ,11oriu /l usifiulri1·r·. 
lu bella e se nlitissi 11 w circolare rh yennaio u. s., là dove lo 
nostru mtllllissiw u lvi wlre ci parla del prossimo Conveyno 
OratorimLo. Ci sentiremo snlntannente impressionate ed attnrt
le verso l'Oratorio e ci sarà facile rilevare il santo zelo ed il 
caldo interesse che Ella ha per l'Opera «principe » di Don 
Bosco Santo: l'Oratorio festivo. Anche la nostra S. Madre 
M aria D. Jlll azzare llo, come le nostre indimenticab'ili Superiore, 
già in Cielo, lo hanno amato con predilezione. 

Avremo dunque 'Un Convegno Oratoriano e l'avremo dal 
19 al 25 settembre. Aperto il 18 sera e chiuso il 24, segui
remo un programma a cu'i ci obbligheremo per far piacere 
alla Madonna e perchè Ella confermi e benedica ogni nostro 
sforzo e buon volere. 

Chi vi prenderà parte? Le Direttrici e le incaricate del
l'Oratorio delle Case I spettoriali d'Italia e di Europa, le Diret
trici dei grandi Oratori e quante le singole I spettrici giudi
chino doveroso farvi partecipare, soprattutto se di Case di 
formazione e quelle che potranno, in un imminente futuro, 
aiutare a migliorare sì 'urgente e vitale apostolato oratoriano 
nel nostro Istituto. 



Per le Sorelle dell'Estero, dell'Oriente ed Occidente, serve 
quanto la T/en.m.a Madre dice nella s1w circolare. 

Noi non vog.liam.o se non questo: educare le giovanette a 
vivere cristianamente, aiutarle a santificare la festa, a me
glio istruirsi nella nostra santa Religione, a divertirsi senza 
offendere il Signore, a prepararle settimana per settimana, 
ad 1ma più illuminata e serena fedeltà al. dovere d'ogni giorno. 
Sarà così più facile per loro farlo anche q1wndo non frequen
teranno più l'Oratorio o la Scuola. 

Vi sarà forse 1ma sola Figlia di Maria Ausiliatrice che 
non abbia a cuore questo ideale e non offra q'ualche cosa al 
Signore per il buon esito del Convegno? 

A tu,tte don1andiarno un lavoro preparatorio: rnolta pre
ghiera, e, non più tardi di luglio, una cortese, precisa ed esau
riente risposta all'inchiesta (1) che ci sarà utilissima per giu
dicare la condizione attuale dei nostri Oratori nel mondo. 

Anche i films che abbiamo ricevuto da quasi tutte le no
stre care Tspettorie ci illnstreranno l'opera apostolica che si 
svolge in alcune Case dell'Istituto e ci animeranno a far sem
pre di più e sempre meglio per la nostra arnata gioventù. 

La Ven.ma 1v1adTe godrà molto nel vedere la documenta
zione del sacrificatissimo lavoro delle sue figliuole negli Ora
tori. 

Prego le RR. Ispettrici a voler com'unicare, ·entro agosto, 
alla Rev. Sr. Ernestina Zilli, Direttrice della Casa Generali
zia, i nomi delle partecipanti al Convegno, al fine di provve
dere quanto sia necessario onde ospitarle qui, in Casa, all'om
bm della cnpola di M aria Ausiliatrice, dove accoglieremo tutte 
con ansiosa gioia oratoriana. 

Aff.ma in Gesù e Maria 

afj.rrw Sorella 
Suor NILDE MAULE 

(l) L'inchiesta è contenuta nel Quèstionario sugli Oratori dì 

ogni Tspettoria, inviato con la presente Circolare. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Mie carissime Sorelle, 

N. 436 
Torino, 24 giugno 1960 

la parola spontanea che mi sale dal cuore alle labbra 
in questo momento di materna intimità con voi, mie caris
sime Sorelle e Figlie, è una sola, «grazie»! 

«Grazie » deUe preghiere con cui mi sostenete, dei mul
tiformi omaggi che avete voluto offrirmi in una ricorrenza 
per me tanto gioiosa: il Cinquantesimo della mia consacra
zione al buon Dio e all'Istituto. Sono certa: celebrando la 
vocazione della Madre, voi avete celebrato anche la vostra 
personale vocazione, dono ineffabile di privilegio e di amore. 
Così il coro di lode osannante, che dall'Istituto si levò alla 
divina misericordia, si fece e fu universale. 

Sì, mi è tornato graditissimo, Sorelle carissime, il vostro 
contributo di preghiera. Nella sua immensa ricchezza spi
rituale mi ha aiutato a ringraziare la divina Paternità per 
i benefici con c1Li ha sostemdo la mia debolezza e povertà 
senza misura. Mi ha dato 'VOce per chiederGli perdono sin
cero delle numerose mie ineorrisipondenze e infedeltà, for
mulare il proposito: «Voglio servirti meglio, o mio buon 
Dio». « Servirti meglio» nell'assolvere le responsabilità che 
mi hai affidato, nell'intensità di dedizione alle mie Sorelle, 
movendomi sulle orme della Madonna e dei nostri Santi. 

Limitate sono le mie virtù, voi lo sapete, come sono 
limitate e impari alle esigenze di vitalità dell'Istituto le mie 
forze e le povere mie disponibilità. Ma voi, Sorelle e Figlie 
carissime, continuate a sostenermi con la vostra bontà filia
le come finora avete fatto: continuate ad adempiere le vo
stre obbedienze personali in amore e scambievole campa-



tìment<:, .Muoviamoci insieme, legate dal.vincolo della fìdu'
cia, della confidenza, della semplicità che si abbandona 
in Dio. 

Grazie delle promesse di fedeltà che mi avete fatto 
giungere e in ctli ho sentito palpitare la bontà del vostro 
cuore, il desiderio di vivere, con spirito di fede e di sale

. sianità, la vostra consacrazione a · Dio e all'Istituto. Nei 
momenti di prova, che verranno .o sono in atto, consolia
moci pensando che le privazioni, le obbedienze pungenti, 
i superamenti fatti di lacrime, quando siano accettati come 
un dono, sono gocce di letizia interiore. Ci fanno imitatrici 
di Gesù benedetto, ci rivelano .l'amore del.Padre, ci recano 
il Suo perdono, ci 1·iscattano dal peccato e ci fanno p?·egu
stare il gaudio dell'eternità. 

Le iniziative a cui avete dato vita, per impulso e diret
tiva delle amatissime Madri, mi hanno anche molto conso
lata: vi. siete· preparate alla celebrazione nella « osservanza 
amorosa » della Regola; avete organizzato definitivàmente 
gli Aspirantati, e me ne avete data doc'l.tmentazione. Mi avete 
fatto doni per le Opere dell'Istituto, per le Missioni; mi 
avete rallegrata con una documentazione consolante della 
vostra attività formativa nel campo dell'ed1.wazione, della 
pietà eucaristica, della S. Messa, del Catechismo. Ho v~stodi
fatti sttllo scherrno Allieve, Ex- allieve, Cooperatrici, fian
cheggiare le Stwre nelle opere, lavorare nelle Pie Associa
zioni, nella diffusione della stampa adatta alla gioventù, 
fra etti « P1·ìmavera ». Anche la docttmentazione del movi
mento ric1·eatìvo e formativo degli Oratorì di tutto il nostro 
mondo 1ni ha consolata e commossa; e così p1.t1·e mi hanno 
consolata le ablazioni clelle Ex-allieve per la sistemazione de
siderata alla casa natale della nostra Santa. Gmzie di ttttto! 

Come ho Tipetttto alle care Ispettrici, così dico a ciascu
na di voi, Sorelle, che abbiamo motiv.o di consòlarci e di 
benedire il Signore e Maria SS.ma insieme. 

Siamo t1.ttte li?nitate e deboli, è vero, tuttavia il bene si 

compie ovunque; vorrei dire che, come nei primi tempi, 
anche oggi la Madonna ci governa, donando a ciascuna sol
lecitazioni di zelo e di amore. 

Noi ripetiamo ogni giorno, nella preghiera della Consa
crazione, una vromessa e la ripetimno al plurale, cosicchè 
sono presenti anche le stanche, se ve ne fossero, anche le 
tiepide, a etti a·uguriamo la ·resurrezione nell'Amore, la luce 
è la decisione per mettersi al passo con le altre Sorelle . 
Noi diciamo: «Ci consacriamo interamente al vostro do.lce 
amore e al vostro santo servizio». Che l'amore deUa nostra 
Celeste Madre ci p1·e'r}da e ci animi tutte, Sorelle carissime! 
Che la grazia della vocazione si faccia concreta in ciascuna 
di noi, nelle parole e. negli atti! Che l'amore di Maria trovi 
-via aperta per la nostra personale · tmsformazione e trasfor
mi ognuna delle nostre Case in <<Casa dell'amor di Dio>>; 

Così, guidato e sorretto dalla lVI adonna, l' Istit1.tto conse?·
-verà il suo 1·itmo e compirà la stw missione: la missione che 
Lei stessa gli ha.· affidato e che maternamente v1.wle. Che 
nessuna di noi ·sia ostacolo volontario a q·uesto cammino! 

Con questa mia, viene anche la Meditazione di cui ci ha 
fatto dono il Rev:nw Prefetto Generale dei Salesiani, Don 
Albino Fedrigotti, il giorno 31 maggio. Egli ci ha parlato 
della materna predilezione della Madonna pe1· l'Istit'l.tto e 
della Regalità di Maria SS.; regalità che le compete, non 
pe1· natura, ma per grazia ... Egli disse: «Noi la proclamia
mo Regina, Maria Santissima, non perchè Ella ne abbia 
bisogno, ma perchè ne abbiamo bisogno noi... Il Suo è un 
dominio di amore ... 

È tutto interesse nostro sottometterei a questo dominio. 
Siate orgogliose del titolo di Figlie di Maria Ausiliatrice, 

figlie della Regina del Cielo». 

Chiudo riportando la lettera c ne il Venemtissìmo BettoT · 
1l!aggiore mi fece giungere da Santiago, affinchè conoscia
te sempre più la Paternità sua e mi aiutiate a 1·ingmziarlo 
e a seg1.drlo con la preghiera, nelle S'l.te fatiche apostoliche. 



Santiago, 14 maggio 196(} 

Reverendissima Madre Angela, 

mentre attendo l'ora della santa Messa, che andrò a 

celebrare nella Casa Ispettoriale a Santiago, attorniato da 
un folto gruppo di Figlie di Maria Ausiliatrice e di allieve, 
corro col pensiero a Torino, all'Urna della Santa Madre 
Mazzarello, per pregare in ispirito con Lei, per l'intero Isti

tuto e per il suo prossimo Giubileo di Professione. 
Ecco lo schema del discorsino che ho ripetuto un po' 

dappertutto dal 1" maggio ai vari gruppi di Suore che ho 
incontrato nel mio peregrinare: 

« È il mese della Madre Celeste, della Madre Fondatrice 
e dell'attuale Madre Generale: festeggiamole insieme per 

porgere, a termine mese, un prezioso mazzolino di fiori 
spirituali a Colei che oggi è l'interprete per voi della Madre 
Celeste e della Santa Fondatrice, per comunicarvi ufficial
mente la santa volontà del Signore e guidarvi nella rea

lizzazione dei piani divini alla conquista delle anime ». 

Hevcrendissima Madre, mi unisco ora al coro festante 
di tutta la sua angelica Famiglia, per assicurarLe il con
corso devoto e affettuoso dei Salesiani tutti, Ex- allieve e 
Cooperatori, nell'intercedere per Lei grazie e benedizioni 
d'ogni specie, secondo le sue sante intenzioni. 

Voglia credermi sempre obbligatissimo e devotissimo 

nei nostri Santi 
SAc. RENATO ZrGGIOTTI 

Vi lascio con una promessa, Sorelle carissime, la pro
messa di offrire ognuna di voi, coi propri bisogni di anima 
e di responsabilità, alla Madonna perchè ci renda vere 
Spose del Suo Figlio Divino e ci tenga strette al suo ma
terno Cuore. 

Aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 437 
Torino, 24 settembre 1960 

nella circolare del mese di aprile p. p. vi ho accennato ai 
vincoli che la Professione religiosa crea fra noi e il buon Dio, 
fra noi e il diletto Istituto. Ora vi parlerò del come si conosce 
la vocazione religiosa e dello sviluppo attraverso a cui passa 
per realizzarsi. Le sue tappe dette « canoniche » sono: Aspi
rantato, Postulato, Noviziato, Juniorato. Ho fiducia di poter 
dare a tutte voi un'istruzione gradita e utile. 

La Costituzione « Sedes Sapientice » afferma che la voca
zione è costituita da « due elementi » essenziali: uno divino 
« la chiamata »; l'altro ecclesiastico « l'idoneità » e ci am
maestra che nessuno può divenire membro di un Istituto, 
professarne la Regola se i Superiori legittimi non l'hanno 
qiudi('ato «idoneo»; c af]erm.a. che, senza. l'integrazione di 
qnesto elemento essenziale detto « idoneità », non si può par
lare di vocazione religiosa. 

Ci è dunque precisato che la vocazione viene accertata in 
« foro esterno » e desunta da alcuni segni che si riassumono 
nella: 

retta intenzione; idoneità; assenza di impedimento. 
Di questi segni parlerò in seguito e scenderò a considerarli 
in particolare. 

Dirò subito che la Chiesa sostiene, con insistenza, la neces
sità assoluta delia vocazione in chi vuole entrare in uno stato 
di perfezione, e raccomanda ai Superiori, sotto pena di colpa, 
di non ammetteTe chi non dà segni certi di possederla. 

Sua Em. il Cardinale Valeria Valeri, Prefetto della Sacra 
Congregazione dei Religiosi, negli «Statuti Generali» aggiunti 
alla Costituzione Apostolica « Sedes Sapientice » del 31 mag
gio 1956,. ci precisa che gli aspiranti alla vita religiosa per 
essere accettati nelle Scuole Apostoliche «Aspirantati», devono 
mostrare di avere « almeno i primi germi della vocazione in 
genere»; dare segni di vera vocazione religiosa specifica per 



entrare .nel Noviziato e, inoltre, fa precetto aì Sttperiori di 
ponderare i motivi e i segni di vera vocazione in coloro che 
domandano di essere «ammessi» al Noviziato ... ma soprat
tutto nei candidati che domandano di professare ·la Regola 
dell'Istituto (Statuti Generali: art. 31, paragrafo 2). 

Sorelle carissime, dal momento in c.'l{i .s~amo. ac,cettate nel
l'Istituto, fino a quando il Signore ci dhiamerd. ~lla Patria, 
.abbiamo un compito gmnde da assol.,ere: corrispondere per
~ondlmerite . ai nostri impegni; .lavorare. insie:me; lavora;re }'in 
due», Sorelle e Istituto, Sorelle e Supe~iore in 11.nione di cuore 
e di azione, i1Ì scambievole fiducia, per .libera~ci gradualmente 
dal naturale- umano e costruire la. virtù a gloria dì Dio, 
att1tando ie prescrizioni canoniche e lo spirito del Santo Fon-
datore. · · · · .· 

L'Istituto apre il c11,ore alle Sorelle desiderose di servire 
Dio, e, 'quàndo scorge in esse i segni certi della vocazione, le 
accoglie con amore, le fa partecipi delle proprie ricchezze, le 
cònsidera figlie. ·. . . · . . . 

Se. il Signore vorrd, parlerò, in ~ltra mia; .della form~one 
cristiano- religiosa eèc. neeessaria ~lle Aspiranti, Postulanti, 
Novizie, giovani Protesse; ora mi trattengo sui req1Lisiti affer
mati come essenziali, perèhè. avvenga ((l; ammissione». 

Voi tutte ben comprendete, ca.rissime Sorelle, che la .Chie
sa, esigendo che la vocazione si~- moralniente. certa, impegna 
la còscienza dì chi domandà di esse~e accettata nell'Istit1do, 
e qtteUa del.le Superiore che l:aç,cett(I,no. .. 

ciii,· ess~ndo. N o~i;id. ·~ Profess~ t~mporanea, . dom~nda .·di 
fare 'parte dell' istitui~, deve, con l'aiuto· del b?.wn Di() e (Jella 
V ergine Santa, mantenersi nella disposizione e nella vQlontà 
concreta di corrisponder~ al dono ~i pio' manifestarsi con sin
cerità e naturalezza alle proprie Superiore, liberarsi, per ,amo
. re,' dalle so~ra.Strutture che l(L precedente educazione avuta, 
la vita del moiulo, l;(Jrri,or:e < ~ccessivo' al . proprio comodo le 
' - ,' .--. . -' ._.-," . -·.··- - __ . __ : ·- ; -:- . -\. ' -- -- . _._ ··" '-· --

hanno lasciato in .. eredità (Cfr. Mem .. Biogr., Yol. XVII, 
pag. 848). Una. cosa soladeve desider~re,: acce;tarsi ·'se:ha.Za 
voèazione -~pecìftca pe~ l1I;tÙuto per co·mpiere' la ;anta. vo
iònt'a di Dio che ama sopra Òg~i cosa. - · · · . , · · . 

' ' ~ ' i ', ', ' • ; ' '• ~ • ' • ' ' • ' ' ' '· . j ' • - • -_ • 

1l Santa, Fondatore, .richiesto daJDòn Pestarino, dà, come 
segni,esterni dì vocazione ·i sèguenti,· ' 

a) obpedienza nelle piccole cose (fine soprannaturale, rettà 
intenzione);, 

b) ricevere bene ·le ossèrvazioni (desiderio di perfezione~ 
amor di Dio); · 

c) spirito di mortificazione e di sacrificio (imitazione di Ges~ 
Cristo) (MAccoNo - Vita Santa Maria D. Maziarello). 

Veramente tutte 'Sappiamo che :la perfezione réligiosa deve 
costruirsi sulla roccia. della fede, nmz,. sulla. sabbia mobile del 
sentimento, che la volontà di chi aspira a <<vivere dì Dio>> 

·deve. rivelarsi in fatti concreti, 
La « Sedes . Sapientire » pone come criterio essenziale di 

voca;zione, la « retta intenzione », Chi. è retto; riflette· prima di 
agire,. non. ha. ansietà riguardo ai ·ris1t-ltati; . vince l'amor pro,. 
prio, la vanità, l'attaccamento a se stesso; poichè vuole Dio, 
la sua gloria, il ~ene del . prossimo, tende ~ wperarsi con 
generosità, a farsi umile. Chi è retto, si piega con gesto· dolce 
e btwno .verso .tutti, Superiore e Sorelle; è lineare, opera in 
silenzio, e si abbandona al ritmo. della divina Provvidenza 
(ricordare la. cir.colare n. 425,.24 maggio 1959,. sul.sogno.delle 
castagne e. sulla retta intenzione). · · 

Conviene persuadersi che: · 
a) · volere là perfezione· e rifuggire daUo sforzo e rimandario 

a domani, è illusione; 

b) dire di amar Dio, ma considerare come pres~rizioni inutili 
le .piccole obbedienze; le piccole osservanze, ma operare 
second.o il piacere personale, è ancora illusione; 

c) dire di amare il prossimo e cercare il proprio interesse e 
tornaconto, rifuggire dalla fatica, ricorrere alla finzione del 
« va t1dto bene », è· inganno: 

Il Signore quando. chiama dice: «Se vu~i ». çhi risponde, 
o mwle rispondere « voglio?>, deve impegnarsi per « tutta la 
vita» ad attuare un'azione concorde delJa propria volontd, 
p1·incipio operativo umano, con la G1·azia, principio divino, in 
modO progressiv.o e pratico. · 

Difficoltà personali e d'ambiente ve ne saranno sempre. Si 
.chiamano: . tentazioni; debolezze; .impotenze; scoraggiamenti, 
cattivi esempi,. sono inevitabili; ma. si possono v.incere ,con. la 
preghiera, con un lavoro personale di pazienza e costanza ben 



deciso e ben diretto: «Non voglio figlie senza difetti, ma figlie 
che non facciano pace coi difetti» diceva Madre Mazzarello 
(cfr. MAccoNo - Vita). Ci vuole, dunque coraggio e fiducia e 
la certezza che Dio vtwle da noi tm amore non di parole, ma 
di fatti, un amore che mentre ci unisce a Lui, dà vita e calore 
alle nostre SorelLe. 

Doveri deLle Ispettrici, Consigliere, Direttrici 

Noi, Superiore, abbiamo dalla Chiesa il compito e la re
sponsabilità di discernere le vocazioni per aiutarle a fruttifi
care secondo i disegni di Dio. Da questo «mandato» scaturi
scono i doveri che abbiamo verso le Suore, l'Istituto, Dio. A 
Dio dobbiamo dare vere Spose; alle opere dell'Istituto valide 
educatrici; alla Chiesa forze vive di esempio nell'esercizio 
della virtù. 

La frase che mi permetto citare è grave_, ma è di un Papa 
Santo, è di San Pio X. In un'epistola egli afferma che «La 
più grande causa del rilassamento della disciplina regolare, è 
la troppa facilità, nelle Superiore, di ricevere i soggetti ». 

Santa Giovanna Francesca di Chantal, raccomandava so
vente alle s'ue figlie: « Se volete conservare lo spirito della 
vostra vocazione siate fedeli a non ammettere a professare le 
figliuole che non hanno le condizioni richieste dalla Regola; 
altrimenti voi distruggete il bene e la pace delle vostre case. 
Siate vigilanti, e giudicate l'albero dai suoi frutti ». 

Carissime Sorelle, poichè la nostra responsabilità è grande, 
vorrei trattarne con voi, ma per essere precisa e fedele agli 
ammaestramenti della Chiesa, dato che l'argomento della 
scelta delle vocazioni e della loro accettazione è assai spinoso, 
vi presenterò le direttive contenute nella parte istruttiva di 
una conferenza che il Rev. P. Paolo Philippe, ora Segretario 
Generale della Sacra Congregazione dei Religiosi, tenne a 
Roma in un Congresso di Madri Generali promosso dalla 
stessa Sacra Congregazione. Ma lo farò con parole semplici, 
accessibili a tutte e con esemplificazioni, rispettando la so
stanza. 

Disposizioni che occorrono per giudicare bene: molta pre
ghiera per avere lume e intenzione pura nel discernere i se
gni di vocazione: 

1° diffidare delle impressioni, delle apparenze; 

29 temere le simpatie, le antipatie; 

39 sottrarsi alle pressioni interne e alle considerazioni del 
bisogno di personale; 

49 sottrarsi all'influenza di persone estranee che non hanno 
nè dovere, nè diritto di pesare sul nostro giudizio; 

59 svincolarsi dalle circostanze che possono influire sulla 
nostra anima inclinando all'indulgenza: ricchezza della 
famiglia, beneficenza che ne verrà all'Istituto, gradi ac
cademici di cui dispone la candidata, ecc. 
In merito alle aspiranti alla vita religiosa, aggiungo: 

«Nessuna pensi di poter essere utile per i suoi diplomi, si 
crea da sè una posizione sbagliata» (Cfr. Mem. Biogr., 
Vol. XVII, pagg. 366-374,659-660- Norme per i Superiori). 

Ammissione alla Professione - La Chiesa ci ammaestra 
che, una vocazione è vera quando: 

a) non vi sono impedimenti canonici; 

b) vi è retta intenzione; 

c) vi sono le qualità fisiche, psichiche, intellettuali, morali 
richieste. 
Essa determina un principio ed è questo: q1wndo di tali 

requisiti, giudicati essenziali, ne mancasse anche uno solo, 
(per esempio se la salute fosse insufficiente alla vita comune) 
dobbiamo giudicare, senza esitazione, che la richiedente non 
può realizzare la vocazione anche se possedesse tutte le altre 
qualità. Così si deve dire degli altri requisiti essenziali. Non 
possiamo sottrarci a tale principio. 

Per le ammissioni ai Voti che seguono la prima Profes
sione, occorre tener presente che se la Suora durante la prova 
dei Voti annuali e triennali, non equilibra se stessa, non 
dimostra volontit decisa e positiva di migliorarsi, di usare i 
mezzi offerti dall'Istituto per crescere nell'amor di Dio e dedi
carsi alle virtù e alle opere sue proprie, abbiamo elemento 
per giudicare che non ha vocazione allo 'stato di perfezione, 
nel proprio Istituto. 

Chiarifico che, in merito aZ!e virtù richieste dallo spirito 
dell'Istituto, per l'ammissione al Noviziato, è necessario avere 
la certezza che progrediranno ... anche se sono in embrione. 



L'applicazione del «principio» cui ho accennato, non è 
sempre facile. Qualche volta non si vede chiaro; vi è un di
fetto morale grave, ma vi è generosità; vi è attaccamento al 
proprio giudizio o mentalità personale ristretta, ma vi è dedi
zione al lavoro; vi è carattere che potrà turbare la pace, ma 
vi sono promesse. In simili casi è bene domandarci: Cosa farà 
questa figliuola quando avrà quarant'anni? 

Il bene dell'Istituto deL·e precedere quello del sogget
to. Non si può accettare una giovane per salvarne l'anima; 
bisogna vedere se, ammessa, sarà elemento di fervore e di 
osservanza dei V o ti, della vita comune o sarà inciampo; se ha 
vera pietà o un'illusione di pietà sentimentale; se promuoverà 
il bene della sua anima e quella delle anime altrui e delle 
opere, o se tenderà ad anteporre il proprio piacere all'obbe
dienza, al lavoro, allo sforz.o, a porre al sicnro se stessa e ... 
circondarsi di benessere e comodità sorgent.e continua di cat
tivi esempi, e anche di veri scandali alla gioventù. 

Quando non si può rispondere 11,n « sì » con certezza sul
l'avvenire della figliuola, ma rimane un dubbio: intenzione 
forse non retta; temperamento nervoso preoccupante, pttrezza 
dubbia, il giudizio finale deve essere negativo. 

Nei Consigli locali e ispettoriali ogni Consigliera deve 
prendere in esame il « giudizio » che la persona responsabile 
(vedi Costituzioni art. 27) della formazione della candidata ha 
certamente redatto in coscienza davanti a Dio, all'Istituto, ed 
esprimere con franchezza, chiarezza, coscienza il proprio pa
rere. Spero ritornare StJ,ll'argomento parlando della forma
zione. Tale «giudizio» per l'ammissione ai primi Voti lo 
esprime la Maestra delle Novizie, per le rinnovazioni la Di
rettrice delle neo- Protesse. 

Elementi di gi<udizio - caso pratico: 
Una figliuola si mostra contenta, esaminare: la sua, è 

contentezza di comodo o di anima? Una figliuola prega ... 
com'è qnesta preghiera? È attiva? È evasione dal lavoro, dalla 
ricreazione in comune, dal dovere dell'assistenza, od è sa
crificio? 

C'è il caso della Novizia, della Professa che vedono il loro 
dovere, lo vogliono, ma non lo fanno. 

C'è il caso della Novizia, della Professa che vedono il loro 

dovere, ma non lo vogliono e sanno molto bene salvarsi con 
ginstificazioni insincere, ingannatrici. Ricordiamo gli ammae
stramenti dei nostri Santi: Non dobbiamo essere indulgenti 
con la pigrizia, la mancanza di sincerità, la sensibilità degene
re, ma inesoTabili. 

Non dobbiamo lasciar passare le sensibilità coltivate, i 
sentimenta ismi ginstificati; le doppiezze che rivelano « men
talità » inguaribili. 

Ci sono debolezze nelle qtwli certe Novizie e Protesse si 
Tifngiano peT avere eccezioni, compatimenti. Escluderle! 

Ci sono debolezze nelle quali le Novizie tmggono motivo 
di umiltà: avanti! 

La generosità dev'essere per noi norma, nota caratteTistica 
per gittdicare dei temperamenti. I camtteri mediocri, egoisti 
e pertanto ingnaribili per attitt~,dine mentale o per costitu
zione, sono inadatti alla vita religiosa nelle nostre Case 

Non badiamo alle lacrime delle figliuole, ma alla genero
sità con c1li compiono il sacrificio. Ci sono individni che non 
piangono, ma fanno piangere gli altri. Vedere se esiste una 
volontà non buona, anche se affiora il sentimento; vedere se 
rinnegano la volontà nelle piccole sottomissioni. Voglia il 
buon Dio illuminare quelle che assecondano il capriccio di 
non nutrirsi e di volersi curare da sè. Un tale modo di agire 
dà cattivo esempio e turba la pace nelle Comunità. 

Secondo le nostre Costituzioni e tradizioni la giovane 
deve liberamente eprimere, per iscritto, il desiderio di far 
parte dell' Istitnto. 

Dice anche Padre Philippe: « Se una candidata non pre
senta domanda ma aspetta che altri decida, è segno evidente 
che non è pronta ad assumere obblighi». 

N el Diritto vi è un canone (c an. 57 .l par. 2) che dice: « Chi 
sarà giudicato idoneo verrà ammesso». E lo stesso canone al 
par . .l, precisa che la Novizia « può essere rimandata dai Su
periori per qualunque giusto motivo». 

Per la Professa temporanea il canone 637, dichiara che non 
può essere rimandata nel mondo se non « per giusti e ragione~ 
voli motivi». E di questi motivi ho parlato ampiamente. 

Casi dubbi ed attitudini secondarie non sostanziali come 
quelle di cui ho parlato fin qtti. Qualche volta non si raggiun~ 



ge un giudizio chiaro sui soggetti: la giovane sembra pia, ma 
il suo è forse solo sentimento; è pronta, un po' indipendente, 
ma è anche docile e generosa, ha la salute a sbalzi ... ma si 
supera. 

Trattandosi di Postulanti e di Novizie si pensa che, avendo 
la Chiesa stabilito delle << tappe » per provare le vocazioni, si 
può in tali casi, per maggior certezza, prolungare la prova 
di sei mesi (vedi can. 571 par. 2 e Costituzioni art. 16 per il 
Postulato e art. 28 per il Noviziato). 

Se il dubbio persiste durante la prova dei Voti temporanei, 
allora non vi è altra soluzione che il rinvio nel mondo o in 
altro Istituto. 

La nor-ma della Chiesa è che non si può assolutamente 
ammettere alla Professione perpetua una giovane della cui 
vocazione non si è certi e di C'Ui si dubita per la perseveranza. 

Al VII Convegno delle Superiore Generali, P. Paolo Phi
lippe - O. P., da cui ho attinto l'istruzione s·ulle ammissioni 
come vi ho detto, concluse la sua Relazione S'IIi doveri della 
Superiora Generale circa le vocazioni con queste testuali pa
role: << Quando la mancanza di vocazione è evidente, la Supe
riora Generale non può ammettere un soggetto nell'Istituto 
senza peccare gravemente, perchè nuoce agli interessi sopran
naturali dell'Istituto. e mette in pericolo la salvezza eterna 
dell'interessata ». 

Data l'importanza del « giudizio » che le Superiore del 
Postu'ato, del Noviziato, dell'Juniorato devono dare sulla vo
cazione delle giovani, i nostri Regolamenti prescrivono quali 
devono essere le doti del personale destinato a tali Case. Le 
Snperiore responsabili, le chiamate a mettere per iscritto il 
«giudizio » sulla <<idoneità» o meno della figliuola che do
manda di essere ammessa all'Istituto come Novizia (vedi Cast. 
art. 27) o Professa annua:!e ... o perpetua ... dovranno avere a 
loro conoscenza dati di fatto concreti raccolti durante tutto 
il periodo di prova sulla condotta della richiedente. Parlerò 
ancora dell'argomento - personale Case di formazione - in 
altra mia. 

Le nostre Costituzioni all'art. 9, prescrivono qnali requi
siti dovrà avere la richiedente e su cui deve basare il giudizio 
di ammissione. Li enumero uno ad uno citando le lettere: 

a) vera vocazione procedente da fine soprannaturale, è 
la <<retta intenzione » di cni parla la << Sedes Sapientice », la 
qnale << retta intenzione » si manifesta nella condotta esterna 
con segni evidenti. Chi mira a Dio, non trascura nulla, vuole 
piacerGli,· lavora con decisa volontà per piacerGli ad ogni co
sto; compie il lavoro personale necessario per distruggere 
l'amor proprio, le velleità nat,urali, e la vanità che cerca la 
soddisfazione e il planso; ama qualunque occnpazione; in altre 
parole, desidera la perfezione. 

Lo stesso artic.olo delle Costitnzioni precisa che la richie
dente deve avere: 

e) ottimi costumi (badare all'educazione, aUe relazioni, 
abitudini, compagnie frequentate); 

g) indole buona e sincera 
Ci vuole l'attitudine alla bontà, alla fiducia, all'allegria. 
La vita religiosa è vita sociale e pertanto, la sincerità, è 

virtù essenziale, insostituibile. Nel giudicare una figliuola su 
tale punto, si può rimanere perplesse ... Evitare il rigore e la 
faciloneria. Tra i due estremi vi sono norme di prudenza che 
vanno applicate. Ma se una figliuola dice bugie, se non è 
schietta, sincera, anche se è dotata di altre belle qualità, bi
sogna escluderla perchè la gravità di quel difetto, vale tutti 
gli altri! (vedi "tlem. Biogr., Vol. XI, pagg. 275- 279). 

g) - contimw - disposizione alle virtù e opere proprie 
dell'Istituto. 

Vi è compresa l'intelligenza, il criter-io sufficiente per la 
pratica dei Voti, della vita comtme, della carità, dell' osser
vanza in genere. E vi sono comprese le virtù caratteristiche 
dell'Istituto, quelle che dànno il tono ai Voti e alla vita sale
siana in comune (Cast. art. 2) e nel campo educativo (Cast. 
art. 3). Occorre consultare, per dare i! giudizio richiesto, an
che l'art. 51 delle Costituzioni che parla del distacco che la 
Figlia di Maria Ausiliatrice deve avere; l'art. 54 che parla 
della necessità del cuore puro; l'art. 55 che tratta della mor
tificazione interna ed esterna e gli art. 94, 95 e 96 che parlano 
della carità scambievole, dell'amore di Dio e della vita comu
ne, nonchè gli art. 59 e 60 che pTescrivono l'osservanza degli 
atti comuni e le qualità che deve avere l'obbedienza. 

h) « sana costituzione » compresa l'esenzione da ogni 



difetto fisico e malattia originaria. È bene attenersi esat
tamente alle prescrizioni degli articoli che si trovano nel
l'aggiunta al Manuale: art. 1.l, 12, 13, 14 e, soprattutto, con
sultare la circolare n. 401 del 24 marzo 1956 che specifica i 
criteri da applicare nelle accettazioni. 

Sono negative in merito alla salute le « tare » di famiglia. 
fiJ bene che chi ha la responsabilità delle accettazioni si faccia 
istntire in merito da un bravo Dottore cattolico che conosca 
la nostra vita. fiJ contro indicato l'aver vissuto in luoghi dove 
le basi morali fondamentali di vita erano assenti (Cfr. Mem. 
Biogr., Vol. XIV, pag. 551 e Vol. XVII, pagg. 263 e 264). Vi 
sono certe attitudini naturali e psicologiche che possono por
tare ad alterazione nervosa e mentale, a mancanza di buon 
senso, di criterio, di buon cuore. 

Vi è lo squilibrio immaginativo che inventa e non distin
gue il vero dal falso. Il criterio giusto per l'accettazione è 
che vi sia amore alla verità. 

Vi è l'attitudine alla depressione, ossia al pessimismo, alla 
sfiducia da cui nascono con facilità la mormorazione e la cri
tica. Situazioni tutte che meritano di essere considerate. caso 
per caso, perchè richiedono cure mediche, vitto, movimento 
fisico, igiene speciale, superamento virtuoso. 

Tener presente che si ha una psicologia normale quando 
vi è intelligenza sufficiente unita a buon senso e a buon cuore, 
desiderio di darsi a Dio, amore al lavor.o e quando si sanno 
portare con buon animo e rettitudine le responsabilità e le 
obbedienze. 

Gli impedimenti canonici a cui si riferisce la « Sedes Sa
pientice » sono determinati alla lettera b) dell'art. 9 e dall'art. 
12 e 13 delle Costituzioni. 

Conclusione: il « giudizio » sulle richiedenti da presentarsi 
al Consiglio Ispettoriale per le ammissioni alla Professione e 
alle rinnovazioni deve basare sui requisiti richiesti dalla « Se
des Sapientice » e dalle Costituzioni. Naturalmente per l'am
missione al Noviziato si guardano le attitudini, in seguito si 
studia meglio la candidata ai·utandola nella formazione della 
sua mentalità. 

Tali requisiti sono: 

(L) retta intenzione; 
b) intelligenza sufficiente a comprendere i doveri dello stato 

religioso; 
c) indole buona e sincera; 
d) disposizioni alle virtù e opere dell'Istituto; 
e) salute valida. 

Quest'ultimo requisito vale soltanto per l'ammissione al N o
viziato e alla prima Professione. In seguito non vale più, a meno 
che si abbia la certezza che sono stati fatti dei sotterfugi. 

Tale « giudizio » verrà trascritto dalle Segretarie ispetto
riali sui M aduli tmiformi che s'inviano alla M ad re Generale 
per ottenere la s1w conferma (Cost. art. 27). 

Dice Santa Francesca di Chantal: « Chi è responsabile del 
Postulato, Noviziato, e noi aggi·ungiamo dell'Juniorato. se non 
ha il discernimento dei caratteri, la capacità di valutare le 
disposizioni individuali delle giovani, coi suoi giudizi super
ficiali riempirà l'Istituto di « pesi » e licenzierà delle forze. 
Tutta la felicità della Comunità dipenclP dall'avere solo delle 
giovani che abbiano vera vocazione; ]cc; loro rovina dall'avere 
religiose senza vocazione; basto una sola religiosa per per
dere una Comunità». 

Carissime Sol' elle, questa cinolure interessa t1ltte, Supe
riore c S1wrr, poirhè noi, tntft', siamo rlt'lle predilett;e e abbia
mo il d.esideTio, suppongo cocente, di coTrispondere con gene
rosità al dono di Dio. 

La corrispondenza ha un nome: unione con Dio. Unione 
di mente, di volontà, di vita: nnione- forza che immola t.nttr 
noi stesse e costruisce la pace. 

La parola di luce che vi ho indirizzata con amore materno 
e per responsabilità d'ufficio, forse (1 qualcuna sarà sembrata 
foTte, ma è forza di verità che amate per la stessa vostra 
vocazione, e che v.oleteattuare in coerenza di vita, per avere, 
in Dio, come lo avete giumto, ogni bene, ogni gioia, ogni be
nedizione. 

(Vedi circolare n. 435, 24 maggio 1.960 che riporta il di
scoTSo di S.S. Giovanni XXIII alle religiose). 

P eT le caTissime I spettTici e DiTettrici aggiùngerò: Non 
lasciatevi cogliere da dubbi, da vene « Come potrò vedere 
chiaro per agire bene? ». 



« E le vocazioni non diminuiranno? ». 

Carissime Sorelle, cacciamo ogni timore, restiamo fiducio
se, fedeli a Dio, a Don Bosco e alla Chiesa. L'obbedienza gene
rosa, animata da grande amore all'Istituto, alle anime che la 
Vergine Sa,nta ci ha affidato e che vuole sue, porta luce e. 
benedizione. L'agire concorde di tutte in dona2Jione incondi
zionata secondo una direttiva unica, è espressione di vita, di 

forza. . . . .. 
E la direttiva l'abbiamo, carissime Ispettnci, Direttnc~, 

Suore. Realizzarla! Ecco il compito che il buon Dio e la Ver

gine Santa ci affidano! 
Il buon Dio ché suscita le vocazioni, le orienta soprattutto 

verso gli Istituti ove la vita religiosa è vissuta come Egli la 
mwle cioè ave si tende al suo Amore, ove si lavora per la 
sua ;loria e per l'avvento del suo Regno e del R:egno di 
M aria. Alimentiamo, dunque, questa vita in noi e m quelle 
che ci sono affidate, camminiamo fiduciose sulla via donataci 
da M aria e le vocazioni verranno numerose! E le nostre Case 
saranno Case dell'amore di Dio. 

Termino citando un episodio molto gustoso e fresco daEe 
Mem. Biogr., Vol. VII, pagg. 768- 76.9. 

Don Lemoyne che racconta l'episodio, non dice il nome, 
ma lo nasconde sotto l'appellativo di «un giovane prete fore-

stiero» ... 
Il prete, tutto assorto nell'ascoltarlo, aveva ~etto: . 

Don Bosco io verrei tanto volentieri con le1 a Torma, 

se mi acceìf:ta. 
E con quale intenzione verrebbe? 

_ Con quella di aiutarlo in quel poco che posso. 
_No_ rispose Don Bosco- le opere di Dio non hanno 

bisogno dell'aiuto degli uomini. 
_ Io verrò e lei mi dirà ciò che devo fare. 
-:- Venga ~nicamente per fare del bene all'anima sua. 
_ Ed io farò così - rispose quel Sacerdote. 

Preghiamo le une per le altre, per le Sorelle ~'~l:re cortin~, 
e viviamo per il Signore in generosa semplwzta e fiducw 

filiale. Nel Signore 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 438 
Torino, 24 ottobre 1960 

nell'ultima mia lettera vi invitavo, carissime Sorelle, a con
siderare che le vocazioni sono 1m dono che il buon Dio fa agli. 
Istituti ove è in fiore la vita religiosa, e sono sicura che, medi
tando su tali parole, ognuna avrà provato cocente il desiderio di 
promtwvere, aiutare lo sbocciare di molte vocazioni, costituendo 
nella propria Casa un amhiente vocazionale benedetto, secondo 
la tradizione dell'Istituto e la volontà della nostra Santa. 

A tal fine sono pure siC1l.ra che vi sarà fiorita in cuore la 
risoluzione di coltivare la bontà, l'amabilità nei rapporti con lP 
Sorelle, di conquistare una p1~urezza sempre più grande di pen
siero, di cuore, di azione, dicendo col Salmista: «Dammi, o Si
gnore, 1Ln cuore puro e uno spirito retto a tutta prova», perchè 
le giovinette che la Madonna ci manda, siano possed1de dalla 
volontà di essere anch'esse tutte e solo del buon Dio. 

A vere vocazioni numerose e promettenti, preparare il perso
nale per l'Istituto, è prova di amore a Dio e all'Istituto; è dovere 
di ognuna. 

Case di formazione 

S. S. Pio XII ci esorta così: «Preparate il vostro personale. 
Lo stato religioso richiede anime forti e un vivo desiderio dì 
immolarsi. Il lavoro apostolico educativo ed ospedaliero di molte 
Congregazioni religiose, mette i propri membri in prima linea 
nella lotta per il trionfo del Regno di Cristo e non li porta dav
vero nella tranquillità ... 

La perfezione si raggiunge con azioni e opere degne di una 
vita santa; col conservare la pace e l'unità nei propri Istituti; 
con l'essere di esempio ai fedeli mediante una vita temperantE• 
e dedita ad insegnare la giustizia e la carità » (Allocuzione 8 di
rembre 1.950). 



La preparazione e formazione del personale è, dunque, per noi 
un grave dovere, una ragione di vita, e interessa tutte: Suore e 
Superiore; carne ·interessa ognuna di noi, quanto vi cornunic6 in 
questa Circolare che ha per oggetto la «formazione delle Aspi
ranti». Non abbiamo forse promesso, carissime Sorelle, di ren
dere ogni nostra Casa, una Casa vocazionale? 

Tutti i cristiani sono chiamati alla perfezione: « Voi dunque 
siate perfetti, com'è perfetto il vostro Padre celeste», dice Gesù 
nel Vangelo, rna i Religiosi sono chiamati ad una «vita di perfe
zione» ad uno «stato di perfezione». «Chi vuol venire dietro 
di me, 'rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua ... » e 
ciò è ben più impegnativo. 

Case di Aspirantato 

La Costituzione « Sedes Sapientice » dice che, le Aspimnti de
vono rivelare i« germi della vocazione», ossia devono manifestare 
particolari attitudini alla pietà, alla rettitudine, alla veridicità, 
avere un temperamento arrendevole, equilibrato e una salute 
normale. 

Gli Aspirantati, q1wndo sono ben organizzati e diretti, quando 
funzionano a dovere, offrono ai1tto alle Superiore per con~scere 
le figliuole, vedere se hanno le attitudini richie~te per realt~zme 
una possibile vocazione, rna in particolar ~odo m~tano le fi~l~uole 
a conoscersi, ad esprimersi, ad orientars~, a dec~dere per ~l loro 
avvenire in libera responsabilità. Se q1wlche vocazione non fio
risce, non dobbiamo scoraggiarci; le figliuole che dall' Aspiran
tato tornano alla loro casa, se sono ben formate, costituiscono 
una benedizione per la famiglia e 1m valido aiuto ai RR. Parroci 
per l'esempio di vita cristiana, e il buon funzionamento delle 
Associazioni parrocchiali. 

s. Ern. il Card. Arcadia Larraona, in una conferenza alle 
Madri Generali, disse: «La Chiesa ha dichiarato che si pu? c~no
nizzare un fanciullo come confessore e martire, il che s1gmfic_a 
che anche un fanciullo è consapevole, e quindi capace di esercl
tare le virtù umane e soprannaturali in grado eroico». Noi com~ 
pletiarno affermando che anche una f~gliuol~ di dieci, dodic~ 
anni cioè nell'età richiesta per entrare m Asp~rantato, ha la ca
pacità di realizzare la conoscenza di se stessa e d~ consacrare con
sapevolmente la propria vita a Dio. Tutte sapP_zarno ~he la fan
ciullezza ha una possibilità grandissima di sent~re e d~ compren
dere Dio. 

La vocazione è generica e specifica: diventa specifica quando 
una figliuola afferma di essere chiamata ad entrare in un parti
colare Istituto di cui ama le forme di pietà e di apostolato. Tale 
forma è richiesta per l'entrata nel Postulato e nel Noviziato. 

Poniamoci una domanda: Sono prefe?·ibili le vocazioni adulte 
o le vocazioni giovani? 

I venerati Superiori Salesiani e le nostre amate Superiore, da 
Madre Luisa Vaschetti a Madre Linda di s. rn., consigliano dare, 
nelle accettazioni, la preferenza alle figliuole giovani di età, e di 
sceglierle fra le frequentanti i nostri Oratori, le nostre Case di 
e-ducazione. P1trtroppo, oggi, tali Case non riescono a donarci il 
numero di vocazioni di cui abbiamo bisogno; di qui la racco
mandazione di cercare in altri ambi,enti giovanette che custodi
scano i benedetti segni della vocazione e desiderino coltivarli. 

Abbandoniamoci fi.denti, carissime Sorelle, al saggio consi
glio di chi rappresenta il btwn Dio e ci manifesta la sua santa 
volontà; preferiamo, favoriamo l'accettazione di vocazioni gio
vani. Le nostre Costituzioni all'art. 9, titolo III, determinano 
l'età che devono avere le adulte da includere nelle accettazioni. 

S. Francesca di Chantal è favorevole alle accettazioni di fi
gliuole giovani. « È difficile - dice - ad una certa età formarsi 
bene alla pratica della povertà e dell'obbedienza, prendere certe 
sfumature della vita religiosa. Le persone adulte si possono ere~ 
dere formate senza esserlo, e sono portate alla critica o a cogliere 
il lato manchevole e difettoso di certe prescrizioni e della con
dotta stessa dei membri di una Congregazione». E continua: «Le 
giovani, invece, accettano più facilmente la formazione e sono 
da preferirsi. È verò, esse conservano, sovente, una certa " infan
tilità ", ma a ciò si può rimediare dando loro una formazione 
adatta che coltivi la riflessione, la buona volontà, il senso di re
sponsabilità, l'amore esecutivo dei doveri del proprio stato». 

S. Em. il Card. Arcadia Larraona aggiunge: «Non possiamo 
nasconderei che molte vocazioni incipienti, se entrano negli Aspi
rantati si salvano, mentre, restando allo sbaraglio dei pericoli 
della società di oggi, probabilmente andrebbero perdute ». 

Istruire le Aspiranti 

Cerchia·rno di donare alle giovanette nna formazione integrale 
nmana e crist-iana, sulla base di un'istruzione scolastica adatta 
alla loro età e condizione e che le porti tutte al conseguimento di 
un titolo di studio, com'è richiesto dal vivere civile. Vi prego di 



essere fedeli nell'attuare tali prescrizioni (vedi Aggiunta al Ma
nuale, art. 26): così daremo a quelle che hanno vocazione speci
fica per l'Istituto, e vi rimangono, un'istruzion1e che le aiuta a 
raggiungere maggiore consapevolezza dei propri doveri; e a quel
le che invece si allontanano per mancanza di vera vocazione, un 
titolo di studio che le aiuterà a vivere onestamente e cristiana
mente in società. 

I nostri Aspirantati sono retti come Collegi; il Regolamento 
da attuarsi è quello delle nostre Case di educazione in genere, di 
cui presto uscirà tma nuova edizione contenente anche il Rego
lamento per i Pensionati ordinari e 'Universitari. 

Per conseguire una formazione adeguata anche come prepa
razione al Postulato e al Noviziato, occorrono da tre a sei anni 
a seconda dell'età in cui entrano le ~4.spiranti e degli studi che 
hanno fatto prima di entrare. È bene evitare le soluzioni di ripie
go dei «corsi accelerati»; sovente non concludono e non for
mano. In alcuni casi si rendono necessari, ma devono essere ben 
impostati e avere nn programma che garantisca una seria forma
zione. 

Ambiente 

L'ambiente dell' Aspirantato dev'essere sereno, accogliente, tale 
da offrire possibilità alle giovanette di conoscersi, manifestarsi, 
esprimersi con semplice e insieme fidente spontaneità. Il Cano
ne 555, prescrive che nelle Case di formazione vi siano « Reli
giosi osservanti ». 

L'art. 3 dell'Aggiunta al Manuale, stabilisce: « L'Ispettrice 
avrà cura di destinare agli Aspirantati un personale di provata 
virtù, di buono spirito, di sano ed illuminato criterio, con prepa
razione adeguata, grande amore all'Istituto ed allo spirito di fa
miglia; è a lei raccomandato di sottoporre tale scelta alla Madre 
Generale». 

Negli Aspirantati, più che in altri Collegi e Scuole, il perso
nale convive con le giovani Aspiranti tutta la giornata, deve se
guirle amorevolmente, sostenerle con buoni esempi di obbedienza, 
di rispetto, e pertanto deve saper esercitare, con nobiltà di animo, 
la pazienza, la bontà, il rispetto angelico e la virtù sovrana del
l' amorevolezza. 

Il Santo Fondatore afferma che l'amorevolezza dev'essere il 
carattere di tutti i Superiori (Mem. Biogr. Vol. XII, pag. 88). 
Negli Aspirantati si richiede un'amorevolezza materna, congiunta 

ad una vigilanza che permetta alle figliuole la manifestazione 
spontanea delle attitudini e inclinazioni di cui sono dotate, e sia 
espressione di amicizia. « Per riuscire bene coi giovani, fatevi 
un grande studio di usare con essi belle maniere» (Mem. Biogr. 
V.ol. XIV, pag. 513). «Ma siate fermi nel volere il bene e ,nel
l'impedire il male ... sebbene sempre con dolcezza e prudenza, per
severanza ed amabilità>> (Mem. Biogr. Vol. XVI, pag. 440). 

« La formazione - afferma il Santo Fondatore - consiste in 
due cose: dolcezza in tutto, e la cappella sempre aperta con ogni 
facilità di frequentare la Confessione e la Comunione » (M em. 
Biogr. Vol. XVI, pag. 168). «Abbiate amorevolezza ... l'amabilità 
dei Sùperiori fomenta la confidenza; chi è confidente si lasci<t 
conquistare dalla parola e dall'esempio di chi gli vuole bene ... : 
è sensibile a tale esempio. È sempre più efficace la soave parola 
di verità, di bontà comprensiva, sebbene ferma, della voce forte 
di chi vuol imporsi» (Mem. Biogr. Vol. XII, pag. 88). 

Per aiutare il giovane a formarsi interiormente, ad avere orrore 
per ogni colpa anche leggera, Don Bosco incnlcava molto la mas
sima: «Dio mi vede», <<Dio mi ama». La <<frequenza ai santi 
Sacramenti - Egli dice - aiuta a vivere in santa allegria, e lp, 
devozione alla :Madonna a vivere in grazia». Desiderava che la 
vita di grazia, l'amicizia di Dio, fossero l'aspirazione di tutti i 

s1koi. Era certo che soltanto le anime in grazia potevano com
prenderlo, ascoltarlo, seguirlo, arrenders'i alla formazione cri
stiana e professionale che intendeva dare loro. 

Cose da ottenersi dalle Aspiranti con bontà costante e fermez
za virtuosa, adattandosi alla capacità di ogmma, sono: attività 
diligente,· accettazione delle occupazioni qualnnque esse siano; 
ordine nei pensieri, negli affetti, negli atti e in tutte le cose; 
obbedienza serena, interiore ed esteriore, alle disposizioni delle 
St!,periore e alle prescrizioni del Regolamento; buona educazione 
con ttdte; generosità di animo nel vincere se stesse; pietà sem
plice e purezza. M ad re M azzarello vole1m le fanciulle delicate di 
coscienza, modeste, serene e pie. Era inesorabile con le bugie 
e con ogni tentativo di sotterfugio (F. MAccoNo - Vita). 

Formazione integrale 

Dice S. S. Pio XI nell'Enciclica sulla« Educazione cristiana»: 
<< La formazione che dobbiamo dare deve estendersi a tutto l'am
bito della vita umana, sensibile, spirituale, individuale, sociale, 
e perfezionarla secondo gli esempi e la dottrina di Gesù Cristo. 



Un buon cristiano pensa, giudica, opera costantemente e coeren
temente secondo la retta ragione, illuminata dalla luce sopranna
turale degli esempi e della dottrina di Gesù Cristo». 

Il Santo Fondatore nel Metodo Preventivo [asciatoci in ere
dità, afferma che « Ragione e Religione » sono i due strumenti 
di cui deve servirsi costantemente l'educatore. Egli desidera che 
il giovane sia, volta a volta, persuaso con motivi adatti alla doci
lità, all'osservanza della legge di Dio e del regolamento della 
Casa. Egli rispetta la «ragione umana» e se ne vale ai suoi fini. 
Insiste infatti S1tll'istruzione relativa alla virtù, sull'esempio, 
sulle conversazioni edificanti, ma nello stesso tempo, promuove 
la bellezza delle funzioni religiose, la devota frequenza ai Sa
cramenti, l'acquisto delle grandi verità della fede, che giudica 
le sole capaci di formare l'uomo e il cristiano. 

Infatti egli inculca l'abbandono alla paternità di Dio, la rloci
lità ai suoi comandi, la fiducia nella divina Provvidenza, e vuole 
che Dio viva nel cuore dei suoi giovani (Mem. Biogr.). Diceva: 
«Fate chiasso, correte, saltate, purchè non facciate peccati». 
«Voi mi farete la cosa più cara al mondo s:e mi aiuterete a sal
vare l'anima vostra ». 

Cultura 

Forse anche fra noi vi sono Suore che temono i pericoli della 
cultura, dei titoli di studio che si vogliono far conseguire alle 
Aspiranti e alle Su.ore. Carissime Sorelle, bandite ogni timore. 
Ciò che mette in pericolo lo spirito dell'Istituto è la mancanza 
di scelta nelle vocazioni, è la poca formazione cristiana di esse, 
non sono i titoli di studio. Anzi, la cultura, unita ad una forma
zione cristiana e religiosa solida, contribuisce efficacemente allo 
sviluppo e all'affermazione della vocazione stessa. 

Una vera cultura basata sulla fede, favorisce l'intesa fra So
relle e dà forza per resistere alle pressioni dell'esterno. Il titolo 
che si consegu.e però, deve corrispondere ad una preparazione 
professionale vera, posseduta; per questo, sono richi:esti degli 
anni. È necessario, è vitale che le Aspiranti che rivelano capa
cità, vadano al Postulato e al N o viziato con una certa maturità, 
e non solo abbiano il titolo di studio previsto per tutte, ma met
tano le basi della cult11ra professionale che $i vorrà far loro con
seguire nell' Juniorato. 

S. S. Pio XII, nell'allocuzione già citata del 1950 alle Madri 
Generali, le esorta a far conseguire i titoli accademici necessari 
alle Suore, secondo la professione a cui saranno destinate. 

Formazione alle virtù umane e soprannaturali 

Dice Pio XII: « Come voi ben sapete le virtù dette naturali, 
nel loro complesso e nella loro struttura, vengono elevate alla di
gnità di vita soprannaturale, massimamente quando l'uomo le 
pratica e le coltiva proprio per divenire un buon cristiano e un 
degno araldo di Gesù Cristo>> (Vedi« Atti e discorsi>>- Vol. XIII). 

Qui dovrei parlare della formazione completa che, seguendo 
Don Bosco e gli ammaestramenti di S. S. Pio XII, dobbiamo dare 
alle giovani.; lo farò più a fondo in altra mia, quando tratterò 
della formazione delle Postulanti e Novizie. 

Qui accenno soltanto alla necessità di dare una formazione 
umana e cristiana che inclini a rispettare l'ordine creato da Dio. 
Noi abbiamo delle relazioni verso il bnon Dio; delle relazioni 
verso i nostri Superiori e fratelli da attuare nel vivere sociale e 
civile. E abbiamo dei doveri verso noi stessi dovuti alla stessa 
nostra dignità di creature sue. Tutti questi doveri sono contenuti 
nei comandamenti che dobbiamo ben conoscere, praticare, far 
praticare. 

In pratica, cerchiamo di essere ragionevoli nelle attese di cor
rispondenza da parte delle figliuole; di cuore preveniente, pre
muroso, delicato verso le loro necessità. Rispettiamo la loro intel
ligenza, anche se in embrione; coltiviamo la veracità e la lealtà 
nel nostro dire e nella nostra condotta esteriore; usiamo discre
zione nell'esigere per evitare turbamenti inutili, dovuti q1wlche 
volta ad esagerazioni e, peggio ancora, al nostro modo di dire e 
di informare. 

Formazione individuale 

Nei nostri Aspirantati, non solo, ma con tutta la gioventù 
delle nostre Case, procuriamo inoltre di attuare u.na formazione 
individuale pratica, molto simile a quella usata dalle nostre mam
me, da mamma Margherita, da Madre Mazzarello. Coltiviamo con 
calma e costanza, l'attenzione verso chi parla anche di cose sem
plici. Aiutiamo a pensare prima di parlare, ad esprimersi con 
chiarezza senza lungaggini, ad osservare le cose da compiersi 
anche le più ordinarie ed eseguirle senza meticolosità e grettezza. 
Diamo esortazioni sorellevoli, ma non parliamo mai in pubblico, 
nè fra di noi dei loro difetti. 

Diciamo sovente così: Il bene massimo che noi abbiamo, come 
cristiane, è la vita di fede, l'unione con Dio. Ogni azione, anche 
piccola, fatta con spirito di fede e per amor di Dio e del prossimo, 



aumenta in noi questa vita (V ed i Atti e documenti J9 Convegno 
delle Educatrici Religiose). Se riusciremo a mettere questa po
tente verità nello spirito delle giovani, avremo facilitata di molto 
la formazione della loro volontà. Amore a Gesù benedetto e vo
lontà di piacerGli, ad ogni costo, hanno reso invincibili di fronte 
alle difficoltà molti Santi; renderanno salde nel bene, siamone 
certe, anche le figlitwle che vengono a noi. Un grande orrore al 
peccato, anche il più leggero, che sorgerà spontaneamente nella 
loro anima, ne sarà il fndto più ambito. 

Conoscere l'Aspirante 

Le figli1wle hanno attitudini in embrione. Occorre dare loro 
molta libertà nel gi1wco, nelle passeggiate, incaricarle di qualche 
responsabilità per metterle nell'occasione di manifestarle, di cono
scerle e farle conoscere. Le figliuole devono conoscersi almeno 
nn po' per gi1tdicare del proprio valore; vedere chiaro nella pro
pria vita per determinarne l'orientamento nella santa volontà 
di Dio. 

L'attitudine allo stato religioso, quando esista, racchiude ele
menti che devono essere conosci1tti sia dalle figliuole che dalle 
S1tperiore: tali elementi sono a volte particolari virtù naturali 
e soprannaturali variabili da persona a persona; sono qualità 
umane e divine, abitudini acquistate od ereditarie. Se la figliuola 
sente il bisogno di esaminarsi, di invocare Dio, di domandare 
consiqlio, allora arriva lentamente ad imporre a se stessa la vita 
di qrazia, a lavorarsi personalmente e liberamente, a coltivare la 
propria vocazione, ad amare e volere le esigenze che essa im
pone, a fissare la sua anima in q1tella che è la sostanza della vita 
religiosa, e cioè: vivere la volontà di Dio espressa nei Comanda
menti. nel Tlanqelo e nel Reqolamento. per raggiungere la santi
fìcazione personale. 

Criterio 

La mancanza delle qualità giudicate essenziali, di cui ho detto 
nella Circolare precedente, costituisce prova ev'idente di non vo
cazione. 

Quella che noi denominiamo attrattiva verso la vita religiosa. 
non esprime di per sè una divina chiamata. Può essere illusione, 
sogno. È necessario 1tn controllo; esistono vocazioni anche senza 
attrattiva. È necessario conoscere certi movimenti dell'anima, 
distinmterc il desiderio dall'imp1tlso della buona volontà, ecco per-

chè non è facile, a chi ne è responsabile, determinare il giudizio 
richiesto per l'ammissione dell'Aspirante al Postulato e poi al No
viziato; ci vuole molta preghiera, assistenza del buon Dio, retti
tudine e intuizione delle anime. 

Conclusione 

Sorelle carissime, non vi pare che se verrà attuato nelle Case 
quanto maternamente ho cercato dirvi in questa mia, l'esercizio 
della carità a vantaggio della pace sarà di molto agevolato? 

N elle Case vi sono Sorelle di tutte le età, Sorelle anziane e 
giovani, capo- 1tfficio e dipendenti, maestre e alunne. Rispettia
moci scambievolmente, correggiamo noi stesse, ma inchiniamoci 
benevoli e fiduciose verso chi ci lavora accanto. Compatiamo lo 
sbaglio, sovente inavvertito, e i difetti; porgiamo delicato aiuto 
a chi è debole, poco esperta nella virtù; così trasformeremo le 
nostre Comunità in oasi di delizia, e il vivere comune in dolce 
Paradiso. 

Il buon Dio nel crearci ci ha posto in cuore un seme di feli
cità che si svolge soltanto al caldo del suo amore. Curiamo, So
relle, questo seme .. diamogli vita, diamogli lo sviluppo che il buon 
Dio ne attende; viviamo serene anche quando nascondiamo in 
cuore una croce che vogliamo sia nota a Dio solo; dimentichiamo 
noi stesse per dare gioia alle Sorelle, alle alunne, gioia al buon 
Dio, alla SS. Vergine, che è invocata dalla Chiesa «Causa nostra? 
lretitice », e le vocazioni verranno numerose. 

Il giorno 12 novembre p. v. ricorrerà la Festa onomastica del 
veneratissimo Rettor Maggiore dei Salesiani e nostro paterno 
Delegato Apostolico. Sono sicura che ognuna di voi gli riserba 
giornalmente un ricordo speciale nelle sue preghiere, tuttavia, 
in questa particolare ricorrenza, vi invito, Sorelle carissime, ad 
offrire a Nostro Signore 'Ltn mese intero di sante Messe, sante 
Comunioni, santi Rosari secondo le sue intenzioni. Grande è la 
riconoscenza che gli dobbiamo e che serbiamo per lui nel nostro 
cuore sia per il bene senza misura che ci elargisce direttamente, 
sia per quello che riceviamo dai RR. Salesiani suoi figli. 

Pregate per me che vi sono 

aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 



La ven.ma Madre ha delineato magistralmente ciò che è ne
cessario fare per 11na accurata preparazione morale e spirituale 
delle giovanette che la Madonna manda nei nostri Aspirantati. 
Mi invita ora a dirvi alcune cose pratiche sulla loro preparazione 
intellettuale. 

L'art. 26 dell'« Aggiunta al Manuale - Regolamenti » dice 
testualmente: 

« Il livello di "cultura base" che l'Istituto si propone di far 
raggiungere all'Aspirante prima di ammetterla al Noviziato, cor
risponde a quello di una Scuola Secondaria di l" Grado, media, 
professionale o post- elementare». 

« L'Organico Piano di studi professionali per la formazione 
del Personale», che ogni Direttrice delle Case di formazione deve 
avere e conoscere in ogni sua parte, stabilisce i programmi base, 
dai quali ogni Aspirantato potrà derivare il proprio, adattandolo 
alle esigenze culturali della Nazione. 

Naturalmente la Direttrice dovrà tener conto anno per anno 
dei vari gradi di istmzione delle Aspiranti che le sono affidate. 

lg - Aspiranti giovani (11 - 15 anni) provviste o no di 
licenza elementare. 

Per queste bisognerà innanzi tutto consolidare il programma 
della Scuola Primaria che è il fondamento necessario alla istru
zione secondaria; in seguito si farà frequentare alle figlinole il 
Corso regolare di Scuola Secondaria «o nello stesso Aspirantato 
o, in casi eccezionali, in un nostro Collegio che offra comodità 
per la frequenza e garantisca la formazione prescritta per le 
Aspiranti » ( Aggi1mta al Manuale, art. 27). 

La Direttrice senta gravemente l''impegno che le Aspiranti 
seguano regolarmente le lezioni in classe e abbiano, fuori classe, 
il tempo necessario per 1mo studio proficuo. 

2'Q - Aspiranti adulte (16 - 24 anni) senza titolo di studio 
o particolari abilità. 

Queste dovranno trovare nell' Aspirantato un Corso a sè che 
le porti all'acq1tisto della «cultura- base » prescritta, dopo averle 
consolidate nell'istntzione elementare. 

È in preparazione per q1wsti Corsi un programma avente va
lore indicativo, che impegna tuttavia seriamente tutto il perso
nale add.etto all' Aspirantato. 

Le Ispettrici vedranno, volta per volta, se per svolgere tale 

programma sarà opportuno trattenere le Aspiranti in Aspiran
tato o se sarà il caso di occupare anche i sei mesi di Postulato. 
In ogni modo è necessario che l'Aspirante o la Postulante sosten
ga l'esame statale di obbligo secondo le Nazioni, in una nostra 
Scuola dell'I spettoria o di altra I spettoria della stessa N azione. 

Tale esame corvclude ormai dappertutto il ciclo dell'istruzione 
obbligatoria e nessuna nostra Postulante ne deve essere sprov
vista, costit1rendo tale grado di istruzione, tra l'altro, anche un 
criterio essenziale per giudicare se la figliuola sia atta o no alle 
Opere dell'Istituto. 

Fino a pochi anni addietro infatti, si poteva attendere con 
frutto alle nostre varie attività, fra cui è « principe » l'insegna
mento catechistico, senza che le Suore avessero sempre una par
ticolare istruzione e preparazione specifica: ora i tempi sono mu
tati, l'istruzione del popolo si estende e dobbiamo mettere le no
stre Suore in grado di rispondere alle nuove attese. 

3'9 - Aspiranti in corso di studi. 

Per le Scuole Secondarie Superiori, fino a quando non si potrà 
provvedere diversamente, si manderanno in un nostro Collegio 
avente Scuole di quel tipo o grado, sempre con l'attenzione di 
affidarle ad un' A~ssistente idonea, perchè vi possano ricevere, 
oltre all'istruzione, anche la formazione prescritta per le Aspi
ranti. 

Non è da permettersi la frequenza di Scuole statali o di altri 
Jst'ituti religiosi, per motivi vari ed avvii. 

Sono fiori in boccio e potrebbero incontrare pericoli per la 
loro vocazione o almeno non si preparerebbero a maturare la 
loro vocazione specifica per il nostro I stittlto. 

A più forte ragione non è permesso far proseguire a queste 
fì.gliuole Aspiranti, Postulanti, Novizie, studi universitari, sia in 
Università statali come in Università cattoliche. 

Potrà sembrare, forse, perdita di tempo rimandare di aualche 
anno il raggiungimento del titolo corrispondente (abilitazione, 
licenza, laurea). 

Non dobbiamo, però, care Sorelle, lasciarci consigliare sol
tanto dalle esigenze scolastiche, siano pure conformi ai grandi 
bisogni spirituali della gioventù moderna: alla nostra Congrega
.zione occorrono Religiose di virUt soda e salesianamente formate 
(Costit. art. 2), prima che membri atti a svolgere egregiamente 
le attività proprie delle varie Opere. 



Il Regolamento (art. 24) esclude pure, in via ordinaria, che 
le Aspiranti, Postulanti o Novizie, munite di titoli di studio. siano 
occupate a fare s-cuola alle altre Aspiranti, ma stabilisce che 
« siano guidate e avviate allo studio del nostro Metodo e dei no
stri Regolamenti » il che si effettuerà attraverso la lettura della 
Vita e delle Memorie Biografiche di Don Bosco, della Vita di 
Madre Mazzarello del Maccono, delle Biografie delle Superiore 
e Consorelle defunte. 

Saranno pure esercitate « con criterio e delicata carità, nei 
vari uffici della Casa, che aiutano a conoscere la loro capacità di 
adattamento ai nostri usi e alle nostre tradizioni » (Aggiunta al 
Manuale, art. 29). 

Sopratt1ttto nell'Aspirantato si faccia studiare il Catechismo 
nelle prescritte « cinque ore settimanali di lezione e ciò allo 
scopo di preparare con il coronamento dell'istruzione catechistica 
nel Pòstulato, nel Noviziato e nell'Juniorato, ottime Catechiste» 
(Aggiunta al Manuale, art. 23). 

Comprendiamo tutte che l'attuazione di quanto sopra esige 
sacrifici di vario genere: impone non solo aggravio di spese, ma 
anche pazienza per attendere e non bruciare le tappe, nella con
vinzione che lo scopo dell' Aspirantato oggi, come del Postttlato e 
del Noviziato domani, è principalmente quello di far entrare le 
giovanette e le giovani nell'atmosfera delle nostre Case, esclu
dendo ogni influsso esterno ed ogni soverchia preoccnpazione 
personale di studi, di orari scolastici impegnativi, di esami con
clusivi, ecc. ecc. 

A voco a poco le Aspiranti restano conqnistate da qnesta 
atmosfera di serena, affettuosa semplicità familiare tntta propria 
delle nostre Case, e acquistano in profondità lo spirito del nostro 
Istituto, ritrovandolo quasi inavvertitamente in se stesse come 
elemento costitutivo di personale santificazione e di efficacia 
ed1wativa nell'apostolato fra la gioventù. 

M alte I spettrici sono decisamente già in cammino su questa 
strada. altre sono con pari decisione ai primi passi: tutte però 
hanno ferma la convinzione che il nostro Istituto deve fare que
sto sforzo encomiabile per continuare la s1w missione nella Chie
sa e nella società odierna. 

M aria Ausiliatrice sostenga e benedica il lavoro di tutte! 
Nel Signore 

afj.ma Sorella 

Suor M. ELBA BONOMI 

!!'-'. 

lST!TU'fO FIGLIE MARIA AUSILIAO:RICE N. 439 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 novembre 1960 

Carissime Sorelle, 

Nella certezza di farvi piacere, in questa mia vi parlerò 
della formazione che l'Istituto deve dare alle Postulanti, così 
offrirete filialmente la vostra collaborazione di preghiera per 
ottenere la santa perseveranza, nella loro germinante voca
zione, aUe «chiamate». 

Il Postulato, lo sapete tutte, è un periodo «Canonico» di 
preparazione alla vita religiosa, di c1li è come il « vestibolo ». 

Il Codice ne parla ai Canoni 539 - S41; le Costit1tzioni ne
{} li art. 16, 17, 18; l'Aggiunta al Manuale negli art. 45, 46, 47, 
48, 49, 50, 51. 

Per gli Istituti Religiosi Femminili di Voti Perpetui il Po
stulato è obbligatorio e deve durare sei mesi (Costituzioni, 
art. 16 - Codice art. 539). Tanto il Codice q1wnto le Costitu
zioni ammettono una proroga di altri sei mesi; non si può 
oltrepassare il periodo prescritto senza un'antorizzazione della 
Santa Sede. 

Come ho detto nella Circolare precedente, per essere rice
vute nel Postulato, le Aspiranti devono dare segno di « Voca
zione specifica» all'Istituto e, terminata la prova prescritta, 
farne domanda. 

Dove si compie il Postulato 

Il Can. 540 prescrive che il Postulato « si deve fare o nella 
Casa del Noviziato o in altra Casa in cui la disciplina, secondo 
le Costituzioni, sia osservata ». E le Costituzioni stabiliscono: 



«Il Postulato si farà o nella Casa del Noviziato o in un'altra 
Casa in cui la disciplina sia accuratamente osservata, sotto la 

cura di una Suora di provata esperienza, virtù e spirito reli
gioso, la quale soprattutto nei primi giorni, sia di conforto alle 
Postulanti, e studi in appresso di conoscere se abbiano vera 

vocazione allo stato religioso, e se siano fornite delle qualità 

fisiche e morali che le rendano atte all'Istituto » (Costituzioni. 
art. 18). Quando il Postulato si :fa nella Casa di Noviziato, le 
Postulanti sono tenute separate dalle Novizie in tutte le loro 
occ1tpazioni, eccetto che per il re:fettdrio e la Chiesa. 

Occupazioni 

Il lavoro, lo studio che vengono assegnati alle Postwanti 
devono favorire largamente la loro :formazione cristiana e la 
loro preparazione al Noviziato. Dicono le Costituzioni: « Le 
Postulanti durante la prova, verranno istruite ed esercitate 

nello spirito dell'Istituto e nelle virtù cristiane ». Tale pre
scrizione esclude la facoltà, da parte nost~a, eli iscriverle e di 
permettere loro la frequenza alle università o a sc1wle esterne. 
Possono invece frequentare le scuoLe interne dell'I stitttto e 
« si abiliteranno in ciò che potrà giovare nei vari uffici ecc. » 

(Costituzioni. art. 17-18). 

La norma ci ammaestra che non possiamo consigliare le 
Postulanti a freq1wntare determinate scuole esterne, per 
1rtilità dell'Istituto, per guadagnare tempo, avere lauree, 
diplomi. Ciò non è permesso. L'obbligo nostro è quello di 
for-marle, aiutarle a conoscere se stesse, a manifestarsi e m.i
gliorarsi, a conoscere la propria via. 

È bene che le DirettTici, delle nostre Scuole, esortino le 
Insegnanti a voler tener presente il fine del Postulrdo, e 
quindi usare discrezione nell'esigere il loro dovere scolastico 
dalle Postulanti. Lo sttrclio, il diploma non devono avere il 
primo posto tra i loro doveri. E così è bene che le varie ca
po- ufficio, a cui s.ono affidate le Postulanti per le esercita-

zioni casalinghe, considerino il lavoro come coefficiente di 
formazione e pertanto non cerchino l'utilità, nè ostacolino 
la loro partecipazione allo studio e ad altri esercizi. 

Superiore, Direttrici, Suore non occupino le Postulanti 
nelle «Colonie » marine, nwntane ecc. 

Il Postulato per realizzare la sua funzione sostanziale, che 
è la :formazione cristiana e la preparazione alla vita religiosa, 
deve avere u.na saggia organizzazione e una direzione ma
terna, prudente, chiara. 

Compito della Direttrice responsabile del Postulato e 

delle Suore è collaborare cordialmente, in :fiducia e delicata 
intesa d'animo, per arrivare a conoscere qtwle sia il « criterio 
e la sensibi!ità morale » che guida la Postulante nelle sue 
azioni, quale la delicatezza di sua coscienza e la reazione 
interiore che è capace di compiere per adeguarsi generosamen
te alla vita del Postulato. D1trante l'assistenzn, la convivenza 
famigliare con q1teste :figliuole, nelle ricreazioni, con'versa
zioni ecc. occorre vedere come accettano i « motivi morali » 

di azione che vengono loro proposti, come accolgono ed appli
cano a se stesse le nonne, le direttive, le ubbidienze impar
tite a :fine eli gi1mgere a scoprire se vi è << la vocazione allo 
stato religioso e se sono fornite delle qualità fisiche, intellet
tuali e morali richieste» (Cast. art. 18). 

Attente però a non giudicare « buona» chi manca di slan
cio e di vita. e non scambiare con una biasimevole indipen
denza, una semplice esuberanza di energie buone e di vita ... 
Abbiamo bisogno di figliuole di indole buona sì, ma attive, 
generose, intrapr-endenti, entusiaste nel bene. 

Le Postulanti vengono ormai t·utte dall' Aspirantato in cui 
devono avere trascorso «almeno un anno», ma hanno ancora 
bisogno di molto aiuto per- conoscersi, formarsi, aprire il loro 
cuore alla fidu.cia. alla confidenza, lasciarsi penetrare dallo 
spirito di farniglia, abbandonarsi all'azione divina. 



Materna comprensione e aiuto delicato 

Esse, più delle Aspiranti,possono essere agitate dalla mag
gior consapevolezza di trovarsi ad un « bivio », ad una scelta 
di cui misurano di più le conseguenze. Le più apprensive, le 
più sensibili potrebbero avere ansie. indecisioni, provare rea
zioni non lievi alla vista dei sacrifici, delle rinunce a cui deb
bono volonterosamente e liberamente sottoporsi, delle opinioni 
da modificare. 

La Direttrice del Postulato e la Suora responsabile che 
convivono giorno e notte con le figliuole devono accorgersi 
di tali crisi, guardarle con occhio buono, e mettersi a dispo
sizione per offrire un consiglio amichevole, incoraggiante. 
Ma è necessario agire con rispetto, non mettere in confusione 
con domande indiscrete, intuire le difficoltà delle timide el 
incerte ed animarle a vedere giusto, a vedere lontano, ad 
aprirsi, ad espandersi. 

È necessario insomma occhio delicato per non turbare, 
cuore amorevole per giungere nel momento opport1mo. 

Sorelle, col nostro esempio, con la nostra allegria coltivia
mo nelle figliuole fiducia ed espansività, diamo loro la testi
monianza che entrando in religione non si rinuncia all'allegria, 
ma se ne scoprono le vere sorgenti nella vita di grazia, nell'a
micizia con Dio vissuta in offerta serena di sacrifici interiori, 
e anche di olocausti generosi. 

Il Santo Fondatore raccomanda: « Vedete che vi sia negli 
Ascritti attitudine a rendere la vita un'aspirazione a Dio ... 

fondata nella speranza di vera obbedienza ... si badi al carat
tere pieghevole, allo spirito di sacrificio, alla buona salute. 

Attenzione all'eccessivo attaccamento che possono avere alla 
Patria, ai parenti, agli amici. Abbiano, gli Ascritti, disposi
zioni ad andare ovunque e vi sia sicurezza sulla moralità » 

(M. B. Vol. XVii, pagg. 269- 274). 
Durante il periodo del Post1Llato, la richiedente ha piena 

libertà di ritornare in famiglia, per qualsiasi motivo, ma della 

sua decisione porterà da sola tutta la responsabilità davanti 

a Dio. 
L'Istituto poi ha facoltà, sia durante il periodo del Postu

lato, come al termine, di rinviare alla famiglia la giovane in 
cui non abbia scorto, con la necessaria chiarezza, « una voca
zione». Non vi sono formalità da seguire, nè esiste il dovere 
di dichiararne il motivo. Tuttavia è necessario agire con belle 

m.aniere, delicatezza, prudenza, carità. 
Carissime Sorelle, studiate bene le Postulanti incerte e le 

dubbiose. Gli esperti in mater-ia dicono che è meglio evitarne 
l'accettazione, o almeno procedere con molta cauteZa; si badi 
che, quando si licenziano, non si deve lasciar loro delle mezze 
speranze di ?m'accettazione avvenire. 

1'j;f ad re M azzarello ci ammaestra: « A vendo conosciuto 

che qualche Postulante era titubante e incerta, una sera alla 
buona notte parlò con forza del beneficio della vocazione, 
dell'obbligo di corrispondervi; raccomandò di guardarsi dagli 
inganni del demonio e concluse dicendo: " Il diavolo è rab
bioso contro di voi, conosce il vostro debole, e se non conti
nuate a fargli guerra, vi farà un brutto tiro, cioè vi porterà 

fuori dell'Istituto,». 

Aiutare le Postulanti a pesare il valore della vocazione 

Sua Santità Papa Giovanni XXIII disse alle Religiose, in 
occasione del Sinodo: (vedi Circolare 24 maggio 1.960) « Sen

tite sentite la voce soave della celeste dottrina: " Ma quel-
' 

l'anima è beata, o Signore, la quale, per amore tuo, dà com-
miato a tutte le creature; e combatte la natura e nel fervore 
dello spirito crocifigge le concupiscenze della carne, per 
poterti offrire, con serena coscienza, una pura orazione, ed 
essere degna di stare con gli angelici cori, escluse di dentro 

e di fuori le cose terrene , >>. 

Il Santo Padre, citando le parole dell'Imitazione di Cristo, 
afferma che la vocazione «è distacco dalle creature»; è « ser-



vizio di Gesù Cristo nelle anime ... »; è «lavoro apostolico nel 

campo immenso della Chiesa ... ». E aggiunge: « Lasciateci dire 

che la verginità non può mantenersi nel suo fascino e nel suo 

vigore primaverile, là ave manchi la solida formazione morale, 
ascetica, ed anche psicologica ». 

Carissime sorelle, sappiano le figliuole che la vocazione è 
gratuita nella sua origine, ma esige poi, in chi l'acco_glie, un 
amore generoso, un lavoro personale assiduo, e una costante 
corrispondenza, senza di cui non può esplicare la sua forza, 
il suo vigore. Davanti alle prospettive austere della vità reli
giosa è necessario che la Post1tlante sappia equilibrarsi, e 
muovere incontro alla rinuncia con un coraggio d'amore che 
nulla teme [1wrchè il peccato. 

Gesù stesso ha tracciato il p-rogramma di questa vita: 
« Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso». È chiaro 
che gli agi, le propr~età, i comodi, il lnsso non sono per i 
«chiamati » allo << stato di perfezione». 

Come aiutare la Postulante nelle tentazioni 

Durante il periodo del Postulato e del Noviziato le figliuole 
possono avere anche delle prove interiori, talora dure. contro 
cui è necessario che imparino a reagire. Le prove o ne elevano 
l'anima, oppnre l'abbattono; o lo santificano, oppnre la fanno 
deviare; tutto dipende dalle disposizioni con cui esse accet
tano le prove e dall'umiltà fiduciosa e docile con cui ricorrono 
al consiglio del Confessore e delle Superiore. 

Sappiano esse che l'apertura di cuore, tanto raccomandata 
dalle nostre Regole e tradizioni, dona la pace all'anima e aiu
ta a persnadersi che non si possono conciliare i comodi della 
vita con la imitazione di Gesù Cristo, ma che il servizio di Dio 
è somma letizia e dolcissimo gaudio. 

N elle buone notti, nelle conferenze, nei colloqui pri1Jati, le 
Direttrici coltivino insieme, come insegna la Chiesa nella sua 
Liturgia, (Cfr. l'orazione della Domenica fra l'ottava del Cor-

pus Domini) l'amor di Dio, e il santo timore di Dio. La nostra 
natura decaduta a cansa del peccato, venne redenta da Gesù 
con la stta passione e morte, rna conserva le concupiscenze 
che, come dice San Paolo, devono essere crocifisse. Dove c'è 
stato il peccato, sia originale che attuale, è necessario vi sia 
il sacrificio, l'espiazione, la morte. Ora noi cerchiamo la salnte 
delL'anima nostra e dell'anima altrui, dunqne dobbiamo amare 
in modo tutto particolare lo spirito di sacrificio. Possiamo ap 
plicare a noi quello che Don Bosco diceva ai Sacerdotz. 
« Oltre il vitto, i guadagni del prete vogliono essere le anime, 
nulla più» (M. B., Vol. XI, pag. 240). 

Esercizio delle virtù cristiane 

È necessario che le Postn!anti siano ben istruite e rese 
consapevoli che non si domanda di entrare nella vita reli
giosa per risolvere il problema de,Z << che farò? » e garantirsi 
l'avvenire con nn a posizione terrena sicttra e tranquilla, ma 
per rispondere ad una <<divina chiamata», e per tendere alla 
perfezione. Devono sapere quindi che il primo passo consiste 
nell'avere una volontà decisa di vivere e di coitivare la vita 
della Grazia, di evitare con ogni premura ogni colpa, anche 
la pi1't leggera con l'aiuto di Dio; e ciò perchè il peccato è vio
lazione della legge di Dio e delle virtù anche naturali conte
rmte nei Comandamenti: religiosità, giustizia, obbedienza. 
castità, veridicità; oppure delle promesse fatte al Signore, come 
l'osservanza e la disciplina religiosa. 

A tali. virtù fanno corona a!tre, tntte importanti e da pra
ticarsi, senza di cui non è possibile la vita in comune in armo
nia. Tali sono: l'1.tmiltà, l'abnegazione, il rispetto, nonchè la 
sottomissione a chi è costituito in autorità, come richiede il 
proprio bene, il bene di tutti. Educhiamo le giovani a desi
derare in concreto e a ricevere l'aiuto di buoni consigli, a deci
dersi di amare e praticare la correzimw dei propri difetti, i 

q1wli tanto impediscono l'azione santificatrice di Dio nell'ani-



rna e portano a giustificazioni biasimevoli, dettate da a rnc 
proprio e da superbia che spesso anmdlano la grazia della 
vocazione. 

Insegniamo ed ai1diamo ognuna a compiere un lavorio 
personale di riflessione e di controllo, a persuadersi della 
necessità assohtta degli avvisi, dei richiami, delle correzioni. 
Imparino a riceverle con semplicità e serenità, a desiderarle 
anzi. La cor-rezione è un servizio: la persona che ci corregge 
compie sempre un atto squisito di carità, anche se a volte il 
rnodo, la parola non sono forse così amabili come la nostra 
suscettibilità vorrebbe o pretenderebbe. È indizio di animo 
gentile manifestare invece gratit1tdine a chi ci rende un tanto 
bene. E quando ci viene segnalato Wì difetto che non cono
sciamo o non sappiamo ammettere, nè vedere, dobbiamo do
mandare al Signore l11ce per conoscerci coraggiosamente. 
Dice Sant'Agostino: «Chi rispetta, così, la prima luce, avrà 
più luce». 

Madre Mazzanllo, «amava che le Postulanti e le Suore 

fossero forti nel vincersi, nel dominarsi, nell'accettare bene 

ogni osservazione e umiliazione; e sapendo, per esperienza, 
che le virtù non si acquistano se non con la ripetizione degli 

atti propri, trovava modo di esercitarle di continuo, perchè 

acquistassero di esse la santa abitudine>> (MACCONO - Vita di 
M. Mazzarello- pag. 306). 

Carissime Sorelle, lo so; le virtù che 1mitamente alla pre
qhient ci aintanu a vincere gli ostacoli e le inclinazioni cat
tive in noi.. sono la fortezza e la costanza d'i cui ci parla il 
Santo Padre. Quando la debolezza vorrebbe la sua parte, 
reagiamo generosarn.ente, pensiamo che dietro la tentazione, 

vi è il Signore, e che una sola è la via da seguire nelle 
prove: rivolgere a Lui uno sguardo fid1tcioso e accettare con 
generosità e confidenza la croce del nostro combattimento spi
rihwle dalle Sue mani, anelando e pregustando le gioie della 
vittoria. È tanto bello convertire in preghiera di nmiltà, di 
penitenza dei nostri peccati ciò che ci t1trba o disorienta nn 

poco nel vivere quotidiano. Ed è bello piegarci con pazienza 

e calma sotto la croce della nostra miseria, per trarne motivo 
di confidenza nella misericordia di Dio, nostro Padre. 

Le molte occasioni di virtù che la vita di comnnità ci pre
senta, sono 1m fiore di spina che il btwn Dio ci dona per ren
derei generose, mortificate e farci imitatrici del Sno Figlio 
Gesù, nella S1w vita mortale. 

Se le Post1.tlanti, con l' aiut.o della preghiera e la docilità 
nel segnire i consigli, impareranno a pregare bene, ad essere 
generose, a non entrare in discnssioni con certi stati d'animo, 
con certi pensieri vani; se eviteranno di perdersi in analisi 
senza fine, si faranno semplici, vigilanti, fedeli nell'osservanza 
delle piccole cose, e ameranno la parola di Dio, scopriranno 
il dolce sapore della virtù, e formeranno della propria vita 
un Paradiso in terra. 

ConcJusione 

Sorelle, impariam.o ad «edificarci» della virtù altnti; im
pariamo cioè a vedere il bene, la bontà da imitare; ce n'è 
tanta! Non meravigliamoci dei « possibili difetti o deficienze >, 

che scorgiamo intorno a noi. Noi difendiamo la nostra fami
glia religiosa anzit1ttto con nn'osservanza personale più ferma, 
più esemplare, più fervorosa, non mai col mostrare e diffon
dere il nostro malcontento coi brontolamenti, con le lagnanze, 
con le critiche. 

Sull'esempio dei nostri Santi rendiamo concreto il nostro 
amore al prossimo, all'Istituto, amando i membri che lo costi
tniscono, e così tntte unite nella carità, come dice San Gio
vanni, vivremo in Dio, e Dio vivrà in noi. 

Prepariamoci con fervore alla festa dell'Immacolata; pro
paghiamone la devozione fra le oratoriane, allieve, ex- allieve, 
mamme, bambini dell'asilo, pratichiamo con fedeltà i fioretti 
che ci sono stati proposti. 



Il Rev.mo nostro S11periore e Padre Don Renato Ziggiotti 
raccomanda ai Salesiani la recita della Preghiera speciale per 
il Concilio Ecumenico, da farsi ogni giorno in comunità. Reci
tiamola anche noi, in comune, terminate le preghiere della 
sera e affi.diamo alla Madonna le sante intenzioni del Papa e 
quanto Egli desidera per il bene della Chiesa Cattolica. 

Vi saluto con affetto, mi affido alle vostre preghiere e vi 
prometto le mie. 

Nel Signore 

aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

Prima di ogni aZtra cosa, adempio il caro « mandato » av'ulo 
dalla V e n. ma M ad re Generale e ringrazio filialmente a s11.0 
nom.e, a nome delle Madri tutte e delle Convegniste, il Rev.mo 
Rettor Maggiore, i Venerati Superiori Capitolari, S. E. Mons. 
Arduino, il Rev.mo Sig. Don Garelli e gli altri Rev.di Sa!esiani, 
per la paterna bontà e competenza con cui sono interverw,ti a 
dare il loro ill1uninato e prezioso aiuto al Convegno Oratoriano 

del settembre u. s. 

A mia volta, esprimo il mio sentito ringraziamento alla 
Madre amatissima che fu anima e cnore del Convegno, alle 
nostre Venerate Madri e altresì, alle carissime Sorelle, per la 
cooperazione data. La finalità del Convegno: «Valorizzare ed 

adeguare il più possibile, ai tempi presenti l'Oratorio Festivo, 

secondo Io spirito e gl'insegnamenti dei nostri Santi », fu così 
lodevolmente raggiunto per la collaborazione di tutte. 

Anche le Rev.de Madri Ispettrici meritano ogni lode ed 
il nostro ringraziamento, per essere state così pronte e gene
rose nel mandarci i films e i referendum richiesti, e per essersi 
imposte tanti sacrifici affinchè molte Direttrici ed Assistenti 
partecipassero al Convegno. 

Il 24 setternbre u. s. la nostra Veneratissima Madre ha 
desiderato parlare ancora una volta alle Direttrici, e, suc
cessivamente alle Suore presenti, per raccomandare che i 
« desiderata » con cui si concluse il Convegno fossero fattz 
conoscere a t11tte e tradotti in pratica nelle nostre Case, nei 
nostri Oratori e non Oratori. H a detto: « Sono cose che servono 

a tutte, in tutti i luoghi, in tutti i tempi e in tutte le condl
zioni. Desideriamo che la parola fatta promessa diventi vita, 
diventi opera, diventi esecuzione, e quindi l'affidiamo alle vo
stre mani». 

Difatti la prima cosa a farsi è di radunare le Direttrici. La 
carissima Ispettrice affiderà l'incarico ad alcnne delle inter
vermte, afjinchè informino e comunichino a tutte le altre 
quello che è stato detto a Torino, trattino gli argomenti, 
aprano le discussioni e vedano carne realizzare i « voti » con
clusivi del Convegno nelle Case ed Oratori della propria 
Ispettoria. 

«Bello è conoscere, sentire, vibrare, risolvere; v'è poi la 
parte un po' scabrosa, difficile e qualche volta spinosa della 
esecuzione. Si deve arrivare lì, pian piano ... a gradi ... Non si 
arriverà in un giorno, in un mese e neppure forse in un anno 

a migliorare sensibilmente la vita oratoriana, ma quel che 

conta è muoversi e camminare sicuramente su questa via». 

Questo rinnovarsi dello spirito, delle iniziative e dei me
todi nel lavoro oratoriano ci farà superare felicemente le natu

rali stasi di scoraggiamento e di difficoltà, in cui potremo 
cadere nei tempi presenti. Se non possiamo arrivare ai bei 
locali ed alle svariate attrezzature ricreative che altri hanno, 
faremo bello il nostro Omtorio con la bontà, la preghiera, il 

sacrificio e il vero spirito di famiglia, con il Catechismo ben 

preparato, che dev'essere la nostra specializzazione, c.on i 

giuochi ed il teatro educativo salesiano, attuato anche in col

laborazione con altri Oratori vicini. 

Non vi è fatica pi1t santa e più apostohca che qtwlla di 



darsi alla salvezza della gioventù spesso insidiata da tanti 

pericoli od abbandonata a se stessa. 
Non dimentichiamo di inviare, di tanto in tanto, alla Reda

zione del « Da mihi animas » il racconto di episodi, profili edi
ficanti, come quelli descritti nelle biografie di Don Bosco, 
della Santa Madre Mazzarello e di altre Consorelle nei loro 
Oratori, come pure la descrizione di iniziative verso una mi
gliore propaganda ed organizzazione di vita oratoriana. 

E poi perseveriamo! Perseveriamo innanzi tutto in pre
ghiera e zelo, secondo il nostro metodo educativo e le nostre 
tradizioni, e contro i sistemi pericolosi di chi vtwl portarci 
via le oratoriane. Perseveriamo in obbedienza ed adesione 
filiale ai suggerimenti che la luce dello Spirito Santo ed una 
superiore competenza ci han dati in questo Convegno, per 
qinngere presto e lietamente ad una più bella fioritura di ani

me negli Oratori. 
Negli Atti del Convegno, che saranno pubblicati prossima

mente, troveremo direttive e suggerimenti a conclusione dei 

temi trattati. 

In Gesù e Maria 

aff.ma Sorella 

Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 440 
Turino, 24 dicembre 1960 

Col vostro beneplacito, Sorelle carissime, sospendo, in questa 
circolare, le conversazioni che da alcuni mesi tengo con voi, per 
intrattenermi sulla solennità del santo Natale, per parlarvi del
l'amore di cui il lnwn Dio ci dà contimw testimonianza, per 
animarci a corrispondere sempre più alla « scelta » che di noi 
ha fatto; per esserGli grate dei benefizi che ci elargisce, e guar
darci dal rimpiangere, nemmeno per brevi istanti, le cipolle 
d'E gitto, e le sodisfazioni umane. 

Gloria a Dio 

Il coro festoso degli Angeli ha cantato sulla Grotta di Betlem
me l'inno dell'amore e del gaudio: «Gloria a Dio nel più alto 
dei Cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà». 

Noi, Sorelle, abbiamo fatto nostro «il canto angelico » nel
l'atto in cui abbiamo scelto NostTO Signore quale Sposo delle 
nostre anime; nell'atto in c1li abbiamo lasciato al di fuori, lo spe
riamo, tutte le creature: «Mi ha scelta- abbiamo detto -vivrò. 
nella sua intimità, canterò con gli Angeli le sue lodi tutta la vita, 
dimorerò nella sua Casa per dargli gloria, per la pace e salvezza 
dell'anima mia. Vaste come il Cielo e potenti sono le parole che 
mi ha rivolto. Se Egli è con me, chi sarà contro di me? ». 

Col santo Battesimo mi ha fatto dono della fede, con la voca
zione mi invita a tutto sperare, a hltto osare. Mi affido, d1mque. 
a Lui con cuore sincero; Egli mi ama indipendentemente da ciò 
che sono e da ciò che valgo, Egli <<è l'amore». Nonostante la mia 
<< bassezza » mi mwl salva e strumento di salvezza ad altri; sarò 
profumo d'incenso nella preghiera, vaso di elezione per i fratelli. 
Credo al S1w amore. Col Suo aiuto spero di corrispondere al dono. 
di vivere la mia vita terrena sotto i.l Suo sgtwrdo, nell'imitazione 
palpitante e concre_ta delle ·virtù di Maria, mia tenerissima Madre, 
ripetendo al Padre Celeste il Suo << motto » di adesione e di obbe
dienza: <<Ecco sono venvia ver compiere la Tua volontà». 

Sorelle, forse sono passati lunghi anni dal giorno in cui ab
biamo fatto, con altre parole, la nostTa promessa. L'abbiamo 
vissuta? 



Facciamo atti di nmiltà, apriamo la nostra mente ad una 
maggiore consapevolezza del nost1~o nulla; meditiamo sovente il 
mistero di un Dio fatto Uomo; consideriamo nella luce di Be
tlemme gli inevitabili fiori di spina che la « vita comune » ci 
offre, nella certezza che quanto più a1tmenta la nostra gratitu
dine per il dono della vocazione, in pari misura aumentano le 
virtù di umiltà, di purezza e di fede nell'esercizio dei nostri 
quotidiani doveri. . 

Rigogliose di vita sono le divine lezioni. Gesù benedetto, 
quando sappiamo meditare i S1wi misteri, ci ammaestra e rende 
·capaci di penetrare, secondo le ·individuali possibilità, a grado· 
d'amore che si irradia dall'Ostia dell'altare e dal santo Crocifi.sso; 
ci immerge nella meravigliosa luce del Suo amore; ci fa deside
rose di ammettere, confessare, biasimare le nostre grettezze e 
meschinità, ci invita a nasconderei nelle Sue piaghe, e a vivere 
di fede, sorgente d'arnore, e a render-e per-enne, con quello degli 
Angeli, il nostro canto di gloria. 

Grazie alle divine lezioni diverremo raccolte e silenziose, 
pronte ad approfondire con intelletto d'amore il tremendo mar
tirio che Egli sofferse per la salvezza delle nostre anime, e diver
remo costanti nel compito, non lieve, di collaborare in piena 
consacrazione alla salvezza delle anime. Così, grado a grad'o, con 
l'aiuto di costanti atti di fede e di ~lode, ci faremo docili alle 
divine lezioni ed impareremo ad offrire: «Grazie, o mio Dio, del
l'aiuto che mi doni; grazie di questa contraddizione e stanchezza; 
è tanto meschina! ma Te la offro così come Tu hai offerto al 
Padre Celeste il martirio della Tua vita e della Tua Passione ». 

Facciamo un po' d'esame 

Sorelle, dopo anni di religione, abbiamo acquistato la vir
tuosa abitudine di pensare a Gesù sofferente quando un'umilia
zione ci annienta, o nn « silenzio » ci punge il cuore? N ella prova 
ci ricordiamo di pensare a Gesù silenzioso, Gesù dolce e umile 

·di cnore? La fede ci ammaestra che Egli all'anima fedele fa 
sentire la S1.w voce: « Che fai? ». «Lascia andare! ». « Taci! ». 

La nostra azione di lode e di. amor-e comincia qui: Ascoltare la 
Sua voce, non soffocarla, s·uperarci, perdonare; fargli una con
fessione umile, sirvcera: «Mi hai chiamata, o mio Gesù, alla Tua 
sequela, perdonami, sono 1tna cosa ben piccola; basta una preoc
cnpazione a mettermi in orgasmo!». Sorelle, se sapremo umiliarci 
con sincerità Egli dilaterà il nostro cuore e lo farà capace di 
accogliere lo splendore della Sua luce, la soavità della Sua pa
rola, ci trasformerà in un « niente » che ha « tutto » perchè qode 
le predilezioni del buon Dio. 

Mi punge il desiderio che tutte e singole le nostre Comunità 
siano costituite da Religiose- Spose che sanno regolare la pro
pria condotta nei rapporti con le Superiore e Sorelle alla luce 
di Dio, nella pratica del Vangelo e nell'osservanza della Regola. 
Formiamoci così tutte, allora il nostro povero cuore umano 
diverrà capace di contenere l'Infinito e pregusterà gioie d~ 

Paradiso. Era così la Comunità di Mornese, così erano le Comu
nità sorte all'estero nei primi tempi e in terra di missione. 

Il canto di lode nella educazione 

Siamo Figlie di M aria Ausiliatrice, dobbiamo santificar ci e 
lavorare per la gioventù ad imitazione di Don Bosco e di Madre 
Mazzarello. La loro professione d'amore a Dio essi la resero 
concreta in una «consacrazione » senza misura alle anime. Ripe
tevano a loro stessi e alla gioventù: « Dio ci ama! ». « Dio ci è 
sempre presente!»; e facevano amare, rispettare questa divina 
presenza, abborrire ogni offesa alla divina Legge. Un'ansia sola 
li sospingeva ad agire: Salvare Dio nelle anime! Salvare l'inno
cenza nelle anime, preservare la gioventù dal peccato! istruirla 
nel Catechismo, farla laboriosa per la vita. Grande era la loro 
sofferenza nello scorgere il ma1le; ed era una sofferenza propor
zionata alla grandezza del loro amore. Vissero per- Dio, per la 
gloria del Padre Celeste, per il trionfo della Chiesa, seppero 
penetrare negli abissi del divino amore e modulare continua
mente la loro condotta, la loro azione, la loro gratitudine alle 
note angeliche e celestiali. 

Disse Gesù: « Chi ama i miei Comandamenti li osserva· (e 
noi ci permettiamo aggiungere ai1tta ad osservdrli), questi' mi 
ama, e chi mi ama, sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò 
e mi manifesterò a lui». Le manifestazioni di Dio sono grandi. 
Egli si rivela a chi vive nella sua grazia ed abborre ogni lieve 
colpa; si rivela a chi è sincero, semplice, umile nella condotta, 
nella fede e nell'amore, e lo trasforma nei pensieri, nella vita, 
nel cuore. «La trasformazione!» ecco la risultante delle divine 
«manifestazioni»: Sono meraviglie interiori di gaudio, sono con
quiste nel campo delle anime, sono vittorie registrate nella 
storia della Chiesa, sono inni immortali. 

Pace in terra agli uomini di buona volontà 

Gli Angeli hanno anche cantato sulla Grotta « Pace in terra 
agli uomini di buona volontà». La buona volontà ama e opera 
il bene e lo distingue dal male: « Bene sommo » è il buon Dio· 
bene, è tutto ciò che rientra nella Sua santa Volontà; male è ciÒ 



che è contro di Lui, contro la Legge, contro la Dottrina di Gesù 
Benedetto, contro la Regola, i Voti, la vita comune, la carità; 
male detestabile è il peccato! 

La « buona volontà » è forza umana che unita alla Grazia, 
vince ogni altro amore, ogni altr.o interesse. Chi ha «buona vo
lontà » ottiene vittoria sui propri istinti e inclinazioni cattive, 
sulle sue passioni detestabili, s·ui suoi capricci, su ogni deviazio
ne. Resiste alle sollecitazioni di t1ttti gli altri amori, anche se 
pressanti; non si schiera mai contro il bene, la verità, la carità. 
In altre parole non si mette mai contro Dio. Medita sovente sulle 
parole: «Sono venuto in terra a portare il fuoco e che altro 
voglio se non che bruci?». Apre le porte della sua anima e lascia 
che Egli bruci ttLtto ciò che si oppone a Lui, tutto ciò che è deci
samente contro di Lui. « Vince se stesso » per elevare un trono 
a Dio e fare dell'anima sua un tabernacolo vivente. 

La « buona volontà» trionfa sul male ed opera il bene per Dio. 
Santa Margherita Maria Alacoq-ne, ancora Novizia, era vittima 

di una esagerata falsa tenerezza. Gesù le disse: « Mia figlia, è 
tempo d:i finirla, o tu lasci la creatura, o io lascio te » (Vita di 
Santa Margherita). 

Chi ha « buona volontà» brucia nell'amore di Dio ogni uma
na inqui,etudine, ogni c·ura esagerata della propria salute, ogni 
amore eccessivo ai parenti, cose tutte che possono degenerare, 
in certi casi, in vera ossessione, provocare turbamenti e crisi an
che contro la vocazione. L'amore ai parenti, ai benefattori quando 
è ordinato non è contro Dio, ma noi possiamo renderlo eccessivo 
uscendo dall'ordine che Egli ha posto, amando cioè pericolosa
mente. «Chi ama suo padr.e e sua madre più di Me, non è degno 
di Me». «Lasciate che i morti seppelliscano i morti». 

Santa Teresa, lo sappiamo, conservava un'affezione esage
rata, benchè non cattiva, verso un parente. Gesù, quando alfine 
ella seppe liberarsene, le disse: «Ora che sei tutta mia, io sono tut
to tuo». Anche le relazioni epistolari, le visite, tutto, tutto dev'es
sere regolato dall'obbedienza. Chi desidera visite, telefonate, per 
consolazione personale, non ha il distacco richiesto dalla sua 
vocazione, ha l'anima malata e distrugge in sè, con le proprie 
mani, la pace prmnessa agli 1.wmini di « buona volontà». 

Riflettiamo 

Non ci capita mai, carissime Sorelle, di avere delle nervosità 
e impazienze per cose da nulla, mentre la nostra sofferenza do
vrebbe essere solo quella di non saper amare Dio, farLo cono
scere ed amare dalla gioventù, vivere lodandoLo coi cori Ange-

lici? I Santi hanno saputo bruciare nell'amor di Dio attitudini, 
passioni, inclinazioni 'Umane che si opponevano al Suo volere, 
alla carità e hanno tradotto in vita risoluzioni eroiche, immuta
bili che in sintesi dicono così: « Voglio piacere a Dio; vivere per 
Lui; morire a me stesso». Santa Margherita Maria dice che basta 
un« voglio» per farci sante, e San 'I'ommaso alla sorella che lo in
terrogava «Che devo fare per farmi santa? » rispose: « Volerlo! ». 

La Religiosa che non sa bruciare nell'amor di Dio ciò che in 
lei è terra, e q'nindi in opposizione al divino amore, manca di 
« buona volontà», è triste, non può avere la pace: si lascia pos
sedere da opinioni personali che ama e difende, preferisce se 
stessa a tutto e a tutti; come può essa aar lode a Dio se libera
mente per mancanza di sottomissione, si espone al pericolo di 
farsi una mentalità sviata, e 1ma coscienza erronea, falsa? 

Cose da bruciare nell'amor di Dio sono le disubbidienze vo
lontarie, i « moti primi >> non deplorati a dovere, appena scoperti. 
Disse Gesù Benedetto a Santa ~Margherita Alacoque: « Le Reli
giose disobbedie11ti alla Regola e alle loro Superiore sono come 
vasi di riprovazione nei quali anche i buoni liquori si cambiano 
in veleni. .. Tali anime sono rigettate dal mio Cuore; anche quan
do cercano di avvicinarsi a Me coi Sacramenti, Mi allontano da 
loro per l'orrore che ne ho>> (Gauthey - op. Santa Margherita -
Vol. II, pag. 177). 

La parola di Dio alla Santa significa anche che la q'ualità del
l'obbedienza rivela il grado della carità di un'anima, e quindi 
il grado della « buona volontà>> a cui è promessa, da Dio, la pace. 

Fra le «Strenne >> date dalla compianta Madre Daghero alle 
Suore, trovo la seg1wnte che è del l 884. Mi ha fatto del bene. 
Penso lo farà anche a voi: «Figlia mia, se vuoi piacermi, se vuoi 
trovare la pace del cuore che tanto desideri, sii semplice nel tuo 
operare e specialmente nei tuoi pensieri. Prendi le cose come 
sono, non fantasticare sulle intenzioni di chi le compie, sul signi
ficato delle parole, ma con semplicità interpreta tutto bene come 
deve fare una Religiosa. Esci fuori di te stessa. N o n badare alle 
altre, fa quello che puoi con calma e tranquillità di cuore. Il resto 
lo farà il Signore >>. 

La « buona volontà>> alimenta l'allegria. Quando si lavora 
fra Sorelle, sono facili i contrasti e le tentazioni di tristezza. Ma 
c h i è attaccata al Signore e crede, con perenne atto di amore e 
di fede, che Egli la vuole lì, e si abbandona fra le Sne braccia 
paterne, gode delle Sue divine misericordie, impara ad amare, 
sorridere, tacere, compiacere e dimenticarsi ... 



E davanti alle situazioni difficili, come comportarci? Davanti 
a certe situazioni San Benedetto, per incoraggiare i suoi, diceva: 
«Quando incontrate sul vostro cammino un sacrificio d'amor 
proprio o di " volontà propria ", offri te lo a Nostro Signore e di te : 
" passerà, passerà ... ". Pensate invece soltanto a voi? Ebbene, vi 
assicuro che non passerà e avrete dei ritorni di amarezza tutta la 
giornata». 

La buona volontà ci aiuta ad amare ciò che per sè non sareb
be amabile, a restare silenziose quando il sangue bolle, ad agire 
secondo il dovere anche quando non giunge approvazione, a pre
gare, amare ed offrire i propri servizi a qnelli che r;i contraddi
cono; ci aiuta ad evitare tante domande: <<Ma, cosa c'è?». <<È 
proprio nulla!». <<Che importanza ha? ». « Che esagerazione!». 

La definizione della << buona volontà» ce la dà Iddio: << Se os
servate i miei Comandamenti dimorate nell'amore». Nel pen
siero del nostro divin Salvatore, dunque, tutte le questioni 
d'<< amore » fra noi e Lui si rid1tcono alla sottomissione della no
stra vo'ontà alla Sua. Un sentimento affetttwso, anche verso Dio, 
che non ci aiuta a compiere il dovere è illusione, fosse anche 
accompagnato da estasi. 

Sorelle, salviamoci dalle nttmerose illusioni sempre possibili! 
Cnllarsi in sentirnentalismi, in preghiere speciali è sensibilità 
naturale, non è arnor di Dio. Dice San Francesco di Sales: << La 
più grande certezza che possiamo avere di essere in grazia di Dio 
non sta in un trasporto sensibile verso di Lui, ma in una intera 
e irrevocabile rassegnazione alla Sua volontà». <<Non sono 
quelli che dicono Signore, Signore, che entreranno nel Regno dei 
Cieli, ma quelli che compiono la Sua volontà». Se abbracciamo la 
volontà di Dio, Nostro Signore si incaricherà di unirei a Lui mal
grado le nostre miserie, malgrado le nostre occupazioni preoccu
panti e pertanto ogni obbedienza si fa luce, gaudio, pace all'ani
ma nostra. 

Preghiamo insieme le une per le altre, affinchè diveniamo 
tutte << Religiose di buona volontà ». Sia questo lo scambievole 
nostro augurio. 

Prego le reverende e carissime Ispettrici e Direttrici a voler 
porgere per me e per le carissime Madri le felicitazioni augurali 
alle Loro Eccellenze i Vescovi Diocesani e Salesiani, ai RR. Sigg. 
Ispettori, Direttori e RR. Confratelli che ci aiutano, ci consiglia
no, ci dirigono. A loro, dopo il buon Dio e la Vergine Santa, tutta 
la nostra riconoscenza. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

Uno dei problemi più sconcertanti dell'ora presente e che tocca 
la nat1tra della nostra vocazione salesiana, è quello del catechismo. 

Non possiamo, dinanzi a dolorose contemplazioni di folle igno
ranti delle cose di Dio, starcene tranquille dietro le pareti pro
tettrici della nostra Casa religiosa. 

L'apostolato catechistico caratterizza la fisionomia spirituale 
dei nostri Santi. L'opera di Don Bosco incomincia con una lezio
ne di catechismo nella sacrestia della chiesa di San Frarvcesco 
d'Assisi in Torino nel 1841. 

Lo st1tdio del catechismo è la passione della piccola Maria 
Mazzarello che, bimbetta, domanda al babbo: «Dimmi, che fa
ceva Dio prima di creare? », e più tardi, è scritto nella biografia 
(MAccoNo, capo II, pag. 15), era sem.pre la prima a vincere in gara 
i ragazzi. Da Superiora dice, con rara sapienza: « il catechismo 
ha da essere catechismo e non conferenza spirituale». 

Siamo figlie di Santi che ebbero la passione del catechismo. 
Ogni idea, perchè diventi fiamma alimentatrice di energie e di 
santa passione, occorre che sia vissuta con tormento al di dentro. 

Per essere catechiste occorre che portiamo, prima noi, nel 
nostro cuore, la passione di Dio, delle sue verità, il rispetto alle 
divine esigenze. E poi che partecipiamo generosamente, con sa
crificio e con impiego di tempo. i valori soprannaturali, di cui Dio 
ci ha divinamente arricchite, a quante più anime possiamo. 

A tutte è dato impegnare la vita in un catechismo spicciolo 
éhe si fa conversazione, consiglio, esortazione, valutazione cri
stiana delle persone, degli avvenimenti, delle cose, ecc. 

Fare il catechismo non vuol dire soltanto sedere ad vma cat
tedra con registro e libri . .Sì, qtrello è catechismo classico, che 
dobbiamo fare sempre in conformità dei nostri programmi e 
degli orari scolastici, oratoriani, interni, ma c'è un altro catechi
smo che è alla portata di t1ttte le Figlie di Maria Ausiliatrice, di 
qualunque ufficio, di qualunque cultura. È il catechismo di tutti 
i momenti, di tntte le circostanze, di tutte le ore perchè è il no
stro sforzo costante di inserire la vita nel piano del soprannatu
rale, richiamando i divini principi del libretto d'oro e insegnare 
ad inserirla nel concreto della giornata. 

Accanto a questo nostro catechismo personale, dobbiamo svi
lttppare con ardore e lavoro instancabile l'idea catechistica, la 
formazione catechista delle figliuole e particolarmente di quelle 
che spontaneamente o in seguito a dolce invito, hanno dato il 
nome al Gruppo Catechistico nelle file delle nostre P. A. G. 

Tutte ormai vediamo che il numero dei Sacerdoti e delle 
Suore è di gran l·unga inferiore al bisogno. Sono folle numerosis-



sime di bimbe e fanciulle che non possiamo cv,rare perchè non 
abbiamo Suore. 

Perchè non entusiasmare le nostre Figlie di Maria, Aspiranti, 
fanci1tlle del Giardinetto, perchè non formarle bene sul program
ma stabil'ito dall'Ordinario nelle singole Diocesi e, a suo tempo, 
presentar le agli esami dalle competenti Autorità? 

Questo appello lo fe>ce la Yeneratissima Madre nella circolare 
del 24 settembre 1959, esortando le Direttrici di Scuole a prepa
rare le allieve degli ultimi anni a fare il catechismo e ad eserci
tarle praticamente in questo apostolato, ed ora, allargando la 
cerchia, invito le Direttrici di Oratori, di Orfanotrofi, Esternati, 
Collegi, ecc. a dar vita a queste scuole provvidenziali di scienza 
divina. I nemici della Chiesa hanno le sc1wle per formare i qua
lificati di ateismo e noi ci smarriremo di fronte all'indifferenza, 
all'apatia e alla svogliatezza che potremo inizialmente incontrare? 

Le difficoltà ci devono mtmentare l'ardore di superamento, 
che in questo caso è zelo e amor di Dio. 

A comune incoraggiamento presento quanto in una Casa si sta 
facendo lodevolmente in questo campo. Una Suora zelante e capa
ce, raduna in settimana un gruppetto di Figlie di Maria, Aspiranti 
e qualche altra figliuola non appartenente alle Associazioni, tiene 
loro 1ma lezione, direi modello, quella che le figliuole devono 
tenere la domenica nelle quattro Parrocchie in cui sono divise. 

Qnali i frutti? Grande amore all'apostolato catechistico nelle 
componenti il Gntppo, gioia e gratitndine dei Parroci che hanno 
queste figliuole in aiuto, preparate bene, serie e coscienti di eser
citare un grande apostolato, sviluppo del senso di responsabi
lità, di interesse a segnire le bimbe, ed infine orientamento de
ciso all'apostolato, che non mancherà di far sbocciare qnalche 
bella vocazione. 

In qnanti nostri Collegi, Esternati ed Orfanotrofi si potreb
bero organizzare qnesti Gruppi catechistici, snscitatori delle più 
belle energie cristiane. 

Sono sic1tra che svilnppando con impegno e serietà questa scuo
la, si verrebbe a creare nei nostri ambienti dei centri di interesse 
così alti e così nobili da dare 1m tono nuovo a tutto l'ambiente. 

Proviamoci, decise a vincere ogni ostacolo di tempo e di per
sonale. Solo in (]1Lesto modo possiamo dire di essere entrate nelle 
esigenze dello spirito salesiano. 

Che tutte noi, nella beata eternità, possiamo essere nel nu
mero di quelle anime che « brilleranno per avere insegnato 
al prossimo le vie della salvezza ». 

Sentitemi aff.ma Sorella 
Sunr MELCHIORRINA BIANCARDI 
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N. 441 
Torino, 24 gtnnaio 1961 

la sera del31 dicembre, il Yeneratissimo Rettor Maggiore 

ha fatto dono alle due nostre Comunità dei numeri 35 e 27 

di un paterno commento alla Strenna, già in precedenza da 

lui offerta, secondo la tradizione, alle Famiglie Salesiane. 

La Strenna che forse già conoscete: 

<<Preghiamo e lavoriamo per ottenere la pace interiore, 

nelle nostre Case e nel mondo ». 

Unita a questa rnia sono lieta di presentarvela, tale 

paterna parola di luce e di incoraggiamento, avuta, come 

vi ho detto, in dono. Se verrà attuata con semplice amore, 

trasformerà, ne sono certa, ogni Casa dell'Istituto, in un'oasi 

di ristoro, di luce, di azione educativa benedetta. 

Come potrete constatare, il Yeneratissimo nostro Supe

riore e Padre ci incoraggia a confidare nell'aiuto della Ma

donna, a scoprire la sorgente della pace personale nell'e

sercizio dell'amor di Dio e il «segreto» per attuarla in 

Comunità, nell'osservanza della Regola, nel lavoro santifi

cato, nell'esercizio della bontà fra Sorelle. 

Prego pertanto le carissime Direttrici a volerne dare 

lettura alla Comunità ri'unita, in un'ora in cui tutte le Suore 

possano essere presenti, e a !asciarne copia a disposizione, 

affinchè, chi lo desidera, possa consultarla, leggerla a bene 

e a profitto della propria anima. 



Carissime Sorelle, il numero delle Case aumenta, la 

Chiesa ci esorta ad affrontare ogni possibile sacrificio per 

attendere all'istruzione catechistica e all'educazione della 

gioventù nei paesi che si dicono civili e nelle terre di mis

sione. Ma per fare ciò, l'Istituto ha bisogno di personale nu

meroso e ben preparato. Urge, dunque, che cùrscnna si pro

ponga di attuare in pieno, nella propria condotto., la Stren

na e la « Crociata della Bontà» anche al fine di ottenere 

dalla divina Misericordia mtrnerose, b1wne vocazioni - rna 

bisogna cercarle, bisogna aiutarle!- e un personale hen scelto 

e ben formato. 

Le due funzioni di « scelta» e di «formazione » sono 

interdipendenti fra loro: è necessaria la « buona. scelta » per 

ottenere la « buona formazione». E la formazione, lo sap

piamo OTrnai tutte, comincia nell'Aspirantato, proscoue nel 

Postulato, ed ha il suo coronamento nel Noviziato e nel
l' Juniorato. 

Il « dovere » della formazione del personale appartiene 

all'Istit·uto, il quale lo esercita osservando le prescrizioni 

delle Costituzioni, in fedeltà alle caratteristiche tracciate 

dal Santo Fondatore, eleggendo fra le Suore quelle che 

« giudica atte » ad assolvere tale responsabilità. Formare, 

vuol dire aiutare le « chiamate » ad apprezzare il dono inef

fabile della vocazione, a comprendere carne si viva giorno 
per giorno una vita consacrata a Dio, e a Dio solo. 

Le « elette » ad assolvere una responsabilità di tal « pes.o 
e conseguenza » debbono essere persuase che ogni istru

zione da impartirsi nei Noviziati e Juniorati, dev'essere 

in funzione educativa, atta cioè ad illuminare l'inteUigenza 

sui principi e sngli ideali religiosi, affinchè la volontà si 

faccia docile alla grazia divina, arni e traduca in atti di virtù 
il bene conosciuto. 

In tutte le professioni del vi·vere civile, l'« esercitazione 

prnti(·a » ha tma parte importantissima ed insostituibile; 

ll/nlu Jliù. avrà bisogno di esercizio pratico chi aspira a pro

feswrl' ·nna Regola, e v11ol ·uivere in concreto, per sempre, 

lo s11irito evangelico e lo spirito dell'Istituto. 

l'iiÌ l'esercizio degli atti di virtù, di fede, di carità, di 

v'ila r·un1.une, di osservnn:za dei voti sarà attivo e ricco d'a

rno·n·. 11ih la vita spirituale individuale e dell'Istituto intero 

si fu m solida, luminosa, feconda e la sottomissione a Dio 

di /111/e noi stesse: corpo, anima, giudizio, volontà, cuore, 

tutto, t.utto si farà lihera e generosa. 

l'r·r aiutare le Suore ad impartire una formazione uni

taria. sopra direttive uniche, ben controllate e sicure sulla 

bas1' della Regola c dello spirito dell'Istituto, abbiamo pen

sato di tenere, nel prossimo mese di aprile, e precisamente 

dal 18 al 24 un Convegno 

pl'r Il' Maestre delle Novizie ed Assistenti delle neo- Pro

j'l'ss(' di tutte le Nazioni in cui abbiamo Ispettorie. 

l're go pertanto le carissime I spettrici a voler disporre 

rJI'uaosarnent.e per tale partecipazione della Maestra del 

Nuniziato e dell'Assistente dell'Juniorato della propria Ispet

luria. Possibilm.ente nessuna delle «elette» deve mancare; 

Il' prenotazioni si faranno alla Vicaria Generale, Madre Ca

Tulina Novasconi entro il mese di marzo, affinchè ella possa 

prendere i necessari accordi con la Direttrice della Casa 
(; eneralizia. 

Approfitto, carissime Sorelle, dell'occasione per ripetervi 

l'augurio yià a voi fatto nella lettera di dicembre: « Pre

ghiamo la Madonna affinchè aumenti in ciascuna la buona 
·volontà ». 

Nel Signore 

aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 
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sono contenta di poter riprendere, con questa mia, le conversazioni 
sulla necessità di formare il personale alla vita religiosa, e vi parlerò del 
Noviziato, riservandomi di continuare la trattazione anche nei mesi 
successivi, data l'importanza del soggetto. 

Durante il Noviziato la Maestra e le persone che collaborano alla for
mazione delle Novizie devono continuare a promuovere l'esercizio delle 
virtù umane e cristiane, quali sono: la giustizia, il rispetto alla dignità 
altrui, la rettitudine di intenzione e di condotta; la lealtà e sincerità 
con se stesse e con il prossimo; la semplicità che evita giustificazioni 
inutili, doppiezze, raggiri, compromessi, il doppio gioco e ci fissa nella 
verità. Sua Santità Giovanni XXIII ci esorta ad « amare la verità, vivere 
la verità, fare la verità •. Ascoltiamolo! 

Il metodo da seguire nella formazione è quello unitario, graduale, 

personale che, rispettando le v~rtù umane e cristiane, si estende alle 
virtù proprie deUa vita religiosa, sulla base del « distacco • da tutto ciò 
che ci tiene lontane da Dio; del « rinnegamento » e della «rinuncia» 
generosa, leale, totalitaria da tntto ciò che ostacola in noi la « vita di 
Dio e la sna divina amicizia»; nella ricerca di ciò che ci fa nmili e fidn
ciose nella sna assistenza. 

Solo l'amore incondizionato a Dio ha potere di sostenere l'anima de
cisa di aderire a Lui come il « rinnegamento • esige; e - perchè no? -
forse anche di farle gnstare le dolcezze inenarrabili che Egli riserba ai 
suoi su questa terra. 

« Ascendere • senza lasciarsi abbattere da scoraggiamenti dannosi; 
armonizzare fra loro le virtù impegnative della vocazione senza presu
mere. di se stesse; tendere a riportare vittoria sulle inclinazioni cattive 
o anche solo pericolose per conservarsi buone con tutte; ecco la ginna
stica dello spirito che la vita religiosa ci offre in dono· e che le Novizie 
devono amare. 

Sorelle carissime, confido che tutte saremo persuase che il Noviziato 
dura tutta la Yita, in un· esercizio sostanzialmente generoso. La voca
zione che è «parola divina», ed è come una rivelazione di «verità», 
non opera e non agisce se trova in noi il peccato; ma la grazia - conso-



liamoci - nonostante la nostra debolezza e fragilità, ci sostiene e riporta 
vittoria quando ci trova protese ed equilibrate nel gesto costante di 
attuare questa «divina parola •. 

I Santi ci insegnano a vivere per Dio. 
Il 2.1 marzo 1858 Don Bosco ebbe la gioia di un'udienza dal Sonmw 

Pontefice, Pio IX, e nell'otfrirglfi una copia delle Costituzioni, si sentì 
rivolgere la domanda: 

- Fra le scienze alle quali vi siete applicato, qual è quella che mag
giormente vi è piaciuta? 

- Santo Padre - rispose Don Bosco - non sono molte le mie cogni
zioni: quello però che maggiormente desidero si è conoscere Gesù Cro
cifisso. 

Della nostra Santa è scritto: « Viveva di amore di Dio, di pietà, di 
Sacramenti con fervore e costanza corp.e persona confermata nel divino 
amore ... Ardeva dal desiderio di vedere la sua famiglia spirituale unita 
nel vincolo della carità ... Voleva che le sue figlie amassero Dio e odias
sero il mondo, che lavorassero per Dio solo, e si facessero sante per 
piacere a Dio • (MAccoNo - Vita). 

Dice S. Francesco d~ Sales nel suo ,, Trattato delil'amor di Dio • che 
<<vi è una carità languida e una carità ardente, potente •. Sorelle, pcr
mettetemi dell'e domande: Il nostro amore è fervido? La mediocrità ci 
fa paura? Ci fanno paura le esigenze del buon Dio? Diceva S. Alfonso 
de' Liguori ai suoi Religiosi: <<Vi raccomando di amare Gesù Cristo, 
perchè Egli ci ha scelti e ci ha chiamati da tutta l'eternità nella Con
gregazione, per amarLo e farLo amare •. 

Per le anime 'leali conoscere il proprio dovere è volerlo. La deci
sione irrevocabile d'amar Dio deve andare congiunta alla fermezza 
di rinunciare a tre grandi suoi nemici: il peccato, la tiepidezza, l'egoismo. 

Rinuncia al peccato. Diceva S. Teresa alle sue figlie: « Per amor di 
Dio, figlie mie, non lasciatevi andare a commettere peccati!. .. intendo 
i peccati commessi con avvertenza, ad occhi aperti... Il peccato veniale -
Dio ce ne preservi! - mi fa l'effetto di un peccato premeditato: è come 
se uno dicesse: «Signore, ancorchè la mia azione vi spiaccia, la faceio 
ugualmente. Sorelle, trovo che ciò è grave, molto grave» (Trattenimenti). 

... alla tiepidezza. L'amor di Dio è di precetto. Tntti siamo chiamati 
ad amar Dio « con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze •. 
Gesù si china in atto di ineffabile condiscendenza verso la fragilità 
che Lo invoca, sostiene la volontà di chi Lo supplica e vuollle trionfare 
della propria debolezza, ma vuole essere amato senza riserve, e predi
lige il cnore magnanimo, non meschino, non gretto, nè volgare, pigro 
e stanco ... Non Gli abbiamo promesso di «tendere aUa perfezione •? 

•.. e all'egoismo. Durante il Noviziato la Maestra deve coltivare la 
generosità nelle figliuole, far sorgere occasione perchè manifestino le 
loro attitudini individuali: educarle alla riflessione, al raccoglimento, 
all'esame di coscienza, al sacrificio allegro, all'uso frequente di ora
zioni- giaculatorie. Deve sollecitare la buona volontà di ognuna a com
battere «l'amor proprio •, a non dargli tregua, a spogliarsene ad ogni 
costo. 

L'adempimento dei doveri del « propl'io stato» è esercizio d'amor 
di Dio. 

Le Novizie devono esercitarsi neU'adempimento dei moveri del pro
prio stato: lavoro, vita comune, relazioni fra Superiore e Sorelle, e nella 
pratica delle virtù oggetto dei Voti religiosi, sicure che tutto ciò è vo
lontà di Dio, e quindi atto continuo di amore. 

La vita religiosa esige l'abbandono della ,, mentalità. bor;ghese, 
laica, per l'acquisto di 11na <<mentalità • evangelica che attua la carità, 
osservando le Regole e la tradizione del proprio Istituto, ed esse, le 
Novizie, devono amare questo lavorio interiore che le pone nella' pos
sibilità di conoscersi lealmente, coraggiosamente nelle prop,rie attitu
dini, tendenze, capricci, vanità, individualismi, abitndini cattive, e nella 
condizione di « spogliarsi • di quanto ostacola in esse l'azione di Dio 
e il compimento della sua santa volontà. E le aiuta a controllarsi, nmi
liarsi, porsi in adorazione davanti a Lui come fece il cieco nato; o in 
atto di supplica come fece il lebbroso; accogliere i suoi insegnamenti e 
rendeTli concreti in atti continui di amore nella « osservanza • esatta e 
puntuale. 

«Conoscersi • :non è facile, come non è facile volere la ,, verità. e 
vivere per amore. L'episodio evangelico di S. Pietro: «Pietro, mi ami 
tu? • ci rivela che il buon Dio vuole da ciascuno una risposta personale 
alla chiamata personale che Egli ci ha fatto. S. Giovanni, nel suo Van
gelo identifica l'amore con la fede << ... si vive nella luce perchè si ama 
la luce». 

Dice l'Imitazione di Cristo: «Tu, dunque, figliuolo, non andare die
tro ai tuoi appetiti sregolati e non seguire le tue naturali inclinazioni... 
Se vuoi provare un vero gaudio e sentire pienamente le mie consola
zioni sappi che le avrai se saprai disprezzare le cose del mondo e di
staccarti da tutti i diletti di quaggiù ... Non vi giungerai al principio 
senza alcuna tristezza e faticoso combattimento ... ; la carne ricalcitrerà, 
ma sarà tenuta a freno dal fervore dello spirito ... Infiammati di sdegno 
contro te stesso e non tollerare che viva in te l'orgoglio » • 

Le parole dolcissime di Gesù (Imitazione di Cristo) «L'occhio mio 
ti guarda con pietà, perchè l'anima tua è stata preziosa innanzi a me ... » 

sono consolantissime al cnore di chi ama e ha scelto ,liberamente 
la croce e la penitenza. 

Ogni istruzione che si imparte nel Noviziato deve proporsi di illn-



minare l'anima sul dono di cui è stata oggetto da parte di Dio, e sul
l'obbligo personale di corrispondenza. Durante il Noviziato tutti, Con
fessore e Suo·re, devono collaborare affinchè ognuna, a seconda de'Ue 
proprie possibilità di mente, di cuore, di voLontà conosca la necess:ità 
e la misura di questa personale corrispondenza e si persuada ad attuarla. 

Il Confessore illumina la penitente e le dona consiglio, tla Maesttm 
l'istruisce, l'orienta nell'azione e le Assistenti, unite alla Maestra, la 
indirizzano, così come fa l'insegnante col proprio allievo. Quando il 
bambino incomincia a leggere e a scrivere la maestra lo previene e lo 
segue, ·lo soccorrre pian pianino con devoto rispetto, con bontà e solle
citudine, con incoraggiamento opportuno, affinchè confidi e si doni 
coraggio anche se incontra difficoltà e ostacoli. 

Mi torna consolante riportare dal MAccoNo - Suor Teresa Valsè Pan
tellini - il seguente dialogo avvenuto tra Mons. G. Marenco e 'Teresa: 

- Pensi che docvrà lacvorare sempre e docvrà sempre obbedire, docvrà 
condurre una evita tutta di sacrificio. 

È quello che cvoglio io. 
- Badi; è facile dire che si cvuole tutto questo, ma l'assicuro che 

è poi difficile praticarlo. 
Teresa sorrise d'un sorriso semplice, ingenuo, poi rispose: 
- Le so tutte queste cose, ma il Signore che mi ama mi aiuterà. 
Mons. Marenco passò allora a parlarle del mondo ... 
- No, no - rispose Teresa con cvicvacità e fermezza - non è questo 

che Dio cvuole da me: Dio mi chiama alla vita religiosa. 
Allora il Superiore Salesiano le prospettò la evita di apostolato che 

acvrebbe potuto cvicvere nel mondo. 
- Ma non è questa la mia evocazione ... Sono chiamata ad essere 

Suora di Don Bosco ... ; la prego di non propormene alcun'altra, perchè 
sento di essere chiamata ad essere Suora di Don Bosco con le Figlie di 
Maria Ausiliatrice... Saprò adattarmi a tutto... appunto perchè nell'I
stituto cvi sono sacrifici e disagi, cvoglio entrare dalle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. 

In altra mia parlerò deZl'amore che ci deve stringere all'Istituto, 
della confidenza filiale che deve unirei alle Superiore, ma vi dico su
bito, carissime Sorelle, che le virtù di obbedienza, di distacco, di « os
servanza dei doveri del prp.prio stato » sono tutte importanti; e 'che è 
doveroso nell'esercizio della vita fra Sore.Ue, evitare di rompere la carità 
e la pace, e di conservare freddezze, malumori, o peggio sfogarsi in la
gnanze. 

Riassumendo. Una buona formazione deve CD1?,durre la Novizia a: 

a) dare prova rassicurante di amore e fedeltà concreta alla Rego·la, 
all'obbedienza, alla carità fraterna, alla pietà; 

b) dare prova di buon carattere nell'esercizio della virtù, nella riforma 
di se stessa, nella convivenza fra sorelle e allieve; 

c) sapersi adattare all'ambiente, alle persone, vivere la vita in comune 
in allegria, in carità dolce, paziente, benigna come dice Don Bosco, 
usando le parole di S. Paolo; 

d) impavare a vigilare e ad equilibrare il proprio cuore in fatto di an
tipatie e simpatie per tenerlo « fisso in Dio ». Il comando di Gesù 
benedetto è: « amatevi come io vi ho amati •; 

e) dare pt·ova di apertura di mente, di cuore e di filiale confidenza ver
so le Superiore per averne consiglio e aiuto pratico. 

Prego le Superiore e Maestre di Noviziato a volersi esaminare su 
quanto viene prescritto per il Noviziato nelle Costituzioni, Titolo V, 
dall'art. 22 all'art. 30; nell'Aggiunta al Manuale, Capo III, da pag. 25 a 
pag. 48; nel.l'Organico, Capitolo II, da pag. 23 a pag. 32. 

Comunicazioni. Devo comunicarvi, carissime Sorelle, una delibera
zione di Consiglio presa ultimamente nei riguardi del Brasile Nord. Ab
biamo «deliberato» di staccare dall'Ispettoria di • Maria Ausiliatrice • 
10 Case di Missione e 3 di territorio civile e costituire una nuova Ispet
toria intitolata a «Laura Vicuna » con sede in Manaus. La divisione si 
rese necessaria, non per il numer•o delle Case, ma per la distanz.a in 
cui si trovano quelle di Missione rispetto alla sede ispettoriale. Attual
mente l'Ispettrice quando si reca in visita deve stare assente da Recite 
qualche mese . .Facciamo voti che l'lspettoria missionaria brasiliana 
qbbia buone vocazioni e aiuti finanziari adeguati alle sue necessità e 

al suo sviluppo. 
Presento le mie materne compiacenze a tutte: alle carissime Ispet

trici, Direttrici e Suore, ai generosi bimbi dell'Asilo, alle oratoriane, al•te 
allieve e a tutte le iscritte all'Apostolato dell'Innocenza per l'obolo ge
neroso donato a~le Missioni. Gesù benedetto sorrida generosamente a 
ciascuna e Maria Ausiliatrice benedica con materno cuore la piccola 
privazione compiuta per aiutare la diffusione del suo Regno di amore. 

Ringrazio anche per le «Borse missionarie » che ci _aiutan_o nell? 
sforzo della preparazione del personale all'Istituto. .Faccw votz che tl 
numero delle generose missionarie e deMe offerenti aumenti sempre 
più ... a gloria del buon Dio. 

Pregate per me che vi ho presenti ognuna nella mia povera pre

ghiera. 

Aff:ma Madrr. 
Sr. ANGELA VESPA 



Negli ultimi mesi dello scorso anno abbiamo visto partire in più 
riprese, molte care Sorelle Missionarie, verso le più lontane e diverse 
destinazioni. 

Molte, se gu,ardiamo al numero complessivo: troppo poche se consi
deriamo i bisogni dei singoli luoghi dove furono mandate e le continue, 
pressanti e commoventi richieste che giungono alla nostra veneratissi
ma Madre. 

Il problema missionario è un grande problema della Chiesa, che ha 
occupato e preoccupato i Pontefici specialmente di questi ultimi tempi; 
ma è anche un grande problema del nostro Istituto che, nella Chiesa, 
ha il compito di aiutare a catechizzare le anime giovanili che vivono 
nelle tenebre dell'errore. 

Il nostro Istituto, carne la Congregazione Salesiana, è nato missio
nario, tant'è vero che si è trapiantato fin dalle st~e origini, in America, 
vivente ancora la nostra Santa Madre Maria Mazzarello. 

L'idea missionaria è, quindi, legata alla nostra stessa vocazione di 
Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Nessuna di noi, perciò, anche se non avrà mai la fortuna di andare 
in missione, può disinteressarsi delle missioni e dell'ideale missionario! 

Non può disinteressarsene neUa sua preghiera, nelle sue offerte, nei 
suoi sacrifici e, sopra tutto, nel suo apostolato. 

Da vere Figlie di Maria Ausiliatrice dobbiamo sentire il problema 
missionario e farlo sentire dalle nostre figliuole, daUe nostre aspiranti, 
dalle nostre novizie. 

È un dovere di vocazione, ho detto, quindi un dovere specifico, seb
bene sia già radicalmente un dovere cristiano, come figlie della Chiesa 
e come cresimate. 

Il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi, nelle sue preziose circolari, 
ricche di tanta sapienza soprannaturale, insiste molto perchè si desti 
nelle anime che ci circondano, l'ideale missionario. 

Egli, come vl nostro Padre S. Giovanni Bosco, come la ~ostra San~a 
Madre Maria Mazzarello e tutte le nostre venerate Supenore, vede m 
ciò un mezzo anche di miglioramento e di santificazione personale. 

'Ecco la sua parola: «Io sono convinto che la coltivazione di questo 
spirito rido~da principalmente a beneficio degli alunni medesimi es
sendo questo uno dei mezzi più efficaci per formare il loro cuore ad 
affetti elevati e santi, un mezzo che li distoglie dai sentimentalismi mor
bosi, tanto comuni a quell'età, un mezzo che ricorda loro la realtà della 
vita e le miserie di questo mondo, fa loro apprezzare il bene di essere 
nati in un paese cattolico, nella luce e nella civiltà del Vangelo, e li 
anima cosl, a corrispondere a questa segnalata grazia del Signore, con 
una vita veramente cristiana. 

I fatti lo dimostrano, giacchè nelle Case ove più si parla di missioni, 
regna tra gli alunni una pietà più sentita e solida, una maggior disci
plina e osservanza del Regolamento. 

Serve, infine, mirabilmente, l'idea missionaria, a rafforzare la nostra 
fede e a farla stimare dagli stessi non credenti, per il generoso disin
teresse che vi risplende e per il valido concorso che essa dà alla civi
lizzazione dei popoli selvaggi». 

Questa idea, poi, è quella che più facilmente suscita le vocazioni, le 
conse?Wa e le accende di santo fervore e zelo. 

Lo dice ancora lo stesso santo Superiore in una calda esor:tazio'me 
fatta per l'anno giubilare delle Missioni Salesiane: 

« .•. continuate a coltivare questo spirito missionario negli Ospizi, 
nei Collegi, negli Oratori festivi: eccellenti sono i frutti che se ne rica
vano. Oltre all'aiuto materiale, pur tanto necessario, che esso procura 
alle nostre missioni, si suscitano e si maturano in tal modo, numerose 
vocazioni salesiane, che, a suo tempo, daranno alla nostra Società, nuo
ve schiere di operai evangelici volonterosi e pieni di zelo per la sal
vezza delle anime». 

E le vocazioni che nascono dall'ideale missionario hanno un tal 
crisma di generosità, che le rende più fervorose nella pietà, più pronte 
al sacrificio, più aperte al bene, più stabili e fedeli! 

Vorrei esortarvi, perciò, carissime Sorelle, a impegnarvi, quest'an
no, in una santa campagna missionaria. A ve te molti mezzi a vostra di
sposizione: altri ve U potrà suggerire il vostro zelo e la vostra aposto
lica iniziativa. 

Io ve ne propongo soltanto alcuni e li raccomando caldamente a 
quante lavorano fra la gioventù negli Oratori, nelle Scuole, nei Collegi, 
come nelle Case di formazione: Aspirantati e Noviziati. 

Anzitutto, proponetevi di prendere a tema di conversazione nelle 
ricreazioni, questo problema, pa11tendo magari dai fatti del giorno: i 
movimenti dei popoli dell'Africa, ad esempio, o da qualche episodio 
aneddoto o fatto raccontato sul «Notiziario» o su «Gioventù Missiona
ria». Parlate di qualche nostra eroica missionaria, del suo zelo, della 
sua generosità, dei suoi sacrifici, delle sue gioie apostoliche: leggete la 
raccolta delle biografie delle nostre Sorelle, attingete alle biografie mis
sionarie di Madre Angela Vallese, di Suor Teresa Gedda ecc ... 

Le Direttrlci ne facciano oggetto di conferenzine, di « buone notti». 
Le insegnanti, nella scuola, non lascino, quando l'opportunità si offre, 
di aprire le anime delle alunne sul problema e sul mondo missionario 
e destare amore verso le missioni affidate alle Figlie di Maria Ausilia
trice. 

Così, ad esempio, insegnando la Religione, quanti richiami si possono 
fare: ma anche insegnando la Storia, la Geografia ... Perchè, descrivendo 
un Paese studiando un Continente, una Nazione, un Popolo non pro
spettare ~nche la situazione religiosa e non far sentire i gravi problemi 
che vi sono legati? Perchè non lanciare uno di quegli interrogativi che 
fanno breccia nelle anime, le fanno pensare e le conducono, non rare 
volte, a delle risoluzioni generose? 



La parola di un'insegnante nella scuola è sempre ascoltata con mag
gior interesse e seguita con più fiducia! 

Cos~ si potranno anche organizzare • fest e missionarie •, • giornate 
delle missioni • , con accademie o bozzetti o drammi missionari. 

Anche nei Collegi e negli Oratori, ma sopra tutto negli Aspirantati 
e nei Noviziati, si potrebbero preparare • Congressini • o • Convegni • 
missio11,ari, impegna11,do 11,ello studio e neUo svolgimento dei temi le 
stesse Aspiranti e Novizie o le stesse ragazze. 

Gli argomenti di studio e di trattazione possono essere molteplici. 
Questi, ad esempio: 

- il dov ere di considerare come propri gli interessi della Chiesa e 
di concorrere alla dilatazione del Regno di Cristo. 

- il dovere di 'Vivere ed attuare la crociata missionaria cominciata 
da Don Bosco nell'Istituto e continuata fino ad oggi. 

- il prezioso contributo che l'educazio11,e missionaria porta alla for
mazione religiosa della gioventù, alla sua cultura inteUettuale, alla sua 
preparazione alla vita. 

- i mezzi con i quali ognuna può e deve aiutare e perfezionare in 
sè così importante educazione. 

_ lo studio di una particolare missione affidata alle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, del lavoro compiuto dai missionari e dalle missionarie an
che in regioni ove le Figlie di Maria Ausiliatrice non vi sono. 

- qualche figura di missionaria. 

Io credo che, questi mezzi attuati, saranno efficaci per una maggiore 
crnnpTensione del problema e dell'ideale missionario e varranno a far 
nascere e a consolidare delle belle vocazio11,i missionarie. 

Lavorando i11, questo modo, tutte risp01?,deremo meglio alla nostra 
vocazione che è anche vocazione missionaria, lavoreremo '' in unum » 

con le nostre generose SMelle ef!ettivame11,te missionarie e cast ci meri
teremo con loro, la corona delle corone: la corona missionaria! 

Pregate anche per me che vi sono 

aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Ope r a S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 443 
Torino, 24 marzo 1961 

quando converso con voi, carissime SoreUe, vi sento tutte 
viciine, presenti alla mia anima e presenti in questo «Centro 
benedetto» dove la 1VIadonna facendosi Madre e Maestra al 
Santo Fondator-e, ha operate, per i RR. Salesiani e per noi, mera
vir;lie imponenti . 

Nella lettera di febbmio vi dicevo che dobbiamo rifuggire la 
« mediocrità », esercitare il « dista<~co » , la «rinuncia»; essere 
anime ferventi, « tendere alla perfezione », desiderarla con tutte 
le nostre forze. Ora vi dico: Teniamo, Sorelle carissime, lo sguar
do fisso in Gesù benedetto e in Maria SS.ma sempre, e cerchiamo 
di imitarli, di farli conoscere ed amare. 

Domandava un giorno S. Francesco di Sales alle sue Religiose: 
« Perchè siete entrate in Religione? P er amare Dio? No! Per 
amarlo meglio! ». Figlie mie, desiderate ardentemente di "vi
vere solo per Dio , - raccomandava S. Teresa alle sue figlie -
tutto il nostro bene viene di qui. Quando un desiderio di amore 
intenso ed immenso eccita la nostra volontà all'azione, allora 
tutta la nostra vita si fa un " Sursum corda" ». 

Infa tti un desiderio ardente desta la risoluzione del volere e 
la decisione dell'agire, vertice della buona volontà; ma - atten
zione Sorelle! - per noi «anime consacrate», l'azione deve muo
versi nell'obhedienza e nell'osservanza della Regola. 

S. Margherita Alacoqu.e ci ammaestra così: «Le Religiose in
gannano se stesse e si allontanano da me- è Gesù che parla
quando pensano di trovarmi in una via diversa da quella di 
un'esatta osservanza della propria Regola» (GAUTHJER - Vita di 
S. Margherita Alacoque). 

Fiducia in Dio - Esercizio di abnegazione. - Ognuna di noi, 
certo ha presente e cerca di mantenere la promessa fatta nel
l'atto della professione •• prometto di aspirare alla santificazione 
propria »; tt[ttavia il progresso nella virtù non è uguale per 
tutte, nè nniforme. Ognuna migliora in proporzione del suo spi
rito di mortifi.cazione e di sacrificio, e della personale sua corri-



spondenza alla grazia, che le vieta di concedersi soste inutili, o 
di dire: « ora basta! ». 

Arrestarsi vuol diTe cominciare a decadere, e decadere è mo
rire; è il tradimento! 

Attenzione, Sorelle carissime, alla « mentalità » e ai « punti 
di vista » individuali! Ostacolano sovente la sottomissione al con
siglio delle Superiore; creano disagi penosi nelle Sorelle e por
tano chi li coltiva fuori della carità e della Regola. 

Dobbiamo ancora persuaderei, SoTelle carissime, che il « rin
negamento », il « distacco », la «rinuncia» sono «doveri di 
stato» che dobbiamo praticare senza sosta, ovunque, sempre, 
fino alla morte. Lo esige la corrispondenza alla «vocazione», lo 
esige l'« osservanza dei voti», della «carità», della «vita co
mune». 

Dire: «Fanno tutte così! », « Se tutte lo fanno posso farlo 
anch'io», è mancanza di consapevolezza dei nostri obblighi. Non 
abbiamo forse la cosciénza e la Regola per guida? Perchè voglia
mo sottrarci all'azione della grazia, e metterei sotto quella della 
natura? Nei momenti di burrasca, di pigrizia, compiamo il rin
negamento necessario, ricorriamo fiduciose alla preghiera: 
«Bisogna pregare con molta confidenza; chi prega e ricorre ai 
mezzi necessari, ottiene tutto » dice S. Alfonso de' Liguori. 

La promessa che abbiamo fatto o vogliamo fare di «aspirare 
alla santijicazione », esige è vero « distacco » e una lotta senza 
tregua contro il proprio «io»; esige anche coraggio, a volte 
eroismo per la potatnra senza pietà che dobbiamo operare sul
l'orgoglio, sull'amor proprio, su mille piccole passioni. Ma quan
do un'anima è decisa di conquistare la vetta della virtù, ci arriva. 
Non bisogna dire mai: «è troppo difficile!», «troppo duro », 

«non posso andare contro corrente!», «è meglio che mi arren
da!» no. L'anima volitiva sa di poter superare l'ostacolo con 
l'aiuto della preghiera; sa che Gesù Eucaristia, la Madonna sono 
misericordiosi; sa che i Santi invocati prestano mano amichevole 
a chi li invoca, deciso di sostituire gradualmente la Volontà divina 
alla propria volontà fiacca e malata, e spera! 

Sorelle carissime, nelle cad,ute umiliamoci sì, ma confidiamo 
sempre; la vittoria verrà ... ! la prova cesserà. Nella tentazione o 
nella ribellione personale ci sia dolce conforto rifugiarci ai piedi 
di Gesù Crocifisso e sotto il manto della Madonna. In Croce Gesù 
ci ha viste pentite ai suoi piedi, abbracciate alla sua Croce ed ha 
pregato per noi. La sua preghiera di Redentore è perennemente 
viva anche oggi davanti al Padre Celeste. 

Accettare - Educhiamoci ad accettare, senza scoraggiamenti 
le miserie personali, causa inevitabile di umiliazioni davanti alle 

Sorelle; la santità, è vero, non è conquista facile, ma è possibile 
anche alle poverelle che accettano, in amore, la propria povertà 
spirituale. Il Signore ci chiama tutte alla perfezione: « Siate per
fetti come è perfetto il Padre mio»; ma a ciascuna ha assegnato 
il suo posto. La preghiera ben fatta bntcerà lentamente sì, ma 
con sicurezza le nostre miserie, a patto che ci facciamo piccOLe: 
« Se non diventate come bambini, non entrerete nel regno dei 
Cieli. Chi pertanto si farà piccolo come questo fanciullo, quegli 
è il più grande nel regno dei Cieli. Perciò chi è tra voi il minore, 
quegli è il più grande» (MT. 18, l- 5; Mc. 9, 32- 36; Le. 9, 46- 48). 

Fortezza - Invochiamo il dono della fortezza dal cuore mater
no di Maria, la nostra Madre Celeste. Ella sofferse nel suo cuore 
un dolore sconfinato, ma seppe custodirlo per sè. Noi desideria
mo forse compatimento anche per una puntura di spillo. Abituia
moci a nascondere alle Sorelle le piccole pene e contrarietà ine
vitabili e ad accettarle come penitenze necessarie. Sorridiamo be
nevoli sempre a tutte; è doveroso sorridere a chi ci lavora accan
to, rendere felice chi si sacrifica per noi! 

Vi sono mamme eroiche che sopportano con elevatezza e di
gnità sofferenze inaudit1e, avendo come testimonio del loro sof
frire soltanto un Crocifisso. E noi saremo meno generose di loro? 
Non possiamo imitare Gesù benedetto, nè santificarci senza 
accettare i sorpassi e le prove della vita. 

Pietà salesiana - La pietà salesiana ha la caratteristica della 
semplicità, dell'umiltà, e della confidenza. Le pratiche di pietà 
di Regola sono da farsi tutte in comune, con punttwlità ed esat
tezza, e hanno forrrwle ed orario a cui dobbiarno essere fedeli. 
I nostri Regolamenti poi contemplano anche la preghiera indi
viduale e ci esortano a fare molto uso di orazioni giaculatorie, 
di aspirazioni devote durante il lavoro, di visite particolari a 
Gesù Sacramentato, a Maria SS.ma, a S. Giuseppe, ai nostri 
Santi. Ci consigliano anche di coltivare, con brevi letture indi'
vid'Luzli giornaliere, il nostro bisogno di elevazione al buon Dio. 
Restimno fedeli. Il « libro delle preghiere » ad uso delle F. M. A. 
sia il nostro « vade mecum » più caro e benedetto, ove trovia
mo quanto la nostra pietà desidera in circostanze ordinarie e 
Ricorrenze liturgiche speciali. 

Dice il Servo di Dio Don Filippo Rinaldi parlando della 
pietà del Santo Fondatore: «Don Bosco si prefisse di seguire 
Nostro Signor Gesù Cristo come visse nei 33 anni della Sua vita 
mortale. Lo seguì a Betlemme, a Nazareth, in Egitto, poi per la 
Galilea, la Samaria e la Giudea; lo vide unito col Padre nel pen
siero, nel cuore, nella parola e nella santità di vita, e nel mede-



simo tempo lo vide lavorare nel laboratorio, poi nella predica
zione, curare gli ammalati e darsi a tutti, senza mai trascurare 
la Gloria di Dio e il lavoro per le anime e per gli uomini. 
Questa è l'ascetica di Don Bosco, questa dev'essere la vita reli
giosa salesiana. Noi non diremo mai abbastanza per farla inten
dere ai Novizi, perchè, se ben si considera, tutto si riduce a que
sto: " unione con Dio e lavoro indefesso ,. Il lavoro non deve 
essere che il risultato naturale dell'unione e dell'amore a Dio » 
(TERRONE- Prefazione al libro: Il Novizio). 

E ancora parlando ai Maestri dei Novizi dice: « Abbiamo 
bisogno che i Novizi vengano aiutati a "distaccarsi, non solo 
a parole, ma realmente da se stessi, dai beni della terra, siano 
educati a praticare l'umiltà, la mortificazione e il sacrificio 
seguendo lo spirito di Don Bosco. Abbiamo bisogno che siano 
nutriti di una pietà soda, congiunta alla spigliatezza indispen
sabile per esercitare il nostro apostolato in mezzo alla gioventù ». 

L'ascetica salesiana è amor di Dio che si esplica nello zelo 
che irradia fid1tcia, e conq·uista la gioventù atttwndo, nella con
vivenza religiosa, l'invito che ci fa Gesù benedetto: « Imparate 
da me che sono dolce e mansueto di cuore». 

«Vorrei che instillaste nel cuore di tutte coteste care Sorelle 
l'amore alla pietà, al sacrificio, al disprezzo di se stesse e un 
assoluto distacco dalla propria volontà)) (MADRE MAZZARELLO 

- lettera a Suor Vallese - 22 luglio 1879). 

Pericoli possibili - Come sorpassar li - N e i Noviziati, partico
larmente numerosi e nelle grandi Comunità, la formazione 
della volontà e del senso di responsabilità incontra sovente 
inciampo nella superficialità delle persone da formare. Si trova 
infatti: 

chi si lascia trascinare dalla forza delle altre nel comp·imento 
degli atti comuni, nell'osservanza, nello studio; chi cioè non 
agisce per impu,lso interiore, nè dona l'adesione della mente, 
del volere agli atti che compie; 

chi perde di vista la vita faticosa e impegnativa che forse ha 
vissuta o c h e altri vive al di f1tori dell'Istituto e si culla in 
futilità, in bisogni fittizzi a cui purtroppo dà il nome di ne
cessità, mentre non sono che mondanità; 

chi osserva la Regola nella sua forma esteriore e trova modo 
di conciliare tale osservanza con la pigrizia, la mediocrità, il 
faticare «meno che può ))' chiamando i sintomi inevitabili 
della stanchezza col nome di incomodi di salute, che presenta 
alle Superiore come sintomi di malattia; 

chi è «suscettibile)) all'eccesso, per amor proprio, o per 
insincerità, per cui « g1wi a chi la tocca»! e si fa sempre più 
chiusa. 

La Maestra, deve con delicato rispetto verso le Novizie, e 
con tratto materno seg1dre, aiutare le bisognose a pensare, a ri
flettere, a giudicare a «farsi mature». Seguire ognuna nella ri
creazione, nei momenti liberi- e non soltanto nei colloqui indi
viduali come purtroppo si fa - per aiutarla a convincersi che 
la virtù è personale, l'osservanza obbligo personale, che la 
volontà in 1tna religiosa deve setnpre essere in atto per adem
piere qtwnto viene proposto in sottomissione ed amore. 

Tutte le Novizie devono ammettere, che Superiore e Sorelle 
conoscano le proprie mancanze; farsi docili all'azione della 
Grazia, al consiglio di chi la dirige, per arrivare a conoscere quali 
delle loro personali mancanze derivano dal carattere (voglie, 
preferenze, indolenze, comodità); e quali dal proprio tempera
mento (inclinazi.oni, tendenze ecc.), per prevenirle, tali man
canze, con vigilanza serena, o per frenarle, e rinnegarle. Solo 
così arriveranno ad acquistare la maturità o serietà interiore, 
necessaria alla ·uita religiosa; ad ascoltare con fedeltà « la pro
pria coscienza)) che è «eco)) sublime, sebbene tenue, della stessa 
voce di Dio, comprendere in profondità il proprio dovere. 

Lavoro- Il lavoro a cui dobbiamo attendere nelle Case è grave, 
sempre molto impegnativo, perciò le Novizie devono educarsi 
a capire tale lavoro, a volerlo disimpegnare con senso di respon
sabilità, a sottomettersi per esem.Lirlo diligentemente anche alle 
autorità non di primo piano, quali sono le Consigliere, le Suore 
anziane, le Capo 1tfficio, come è prescritto e come ci hanno dato 
esempio le nostre Sante. 

Siamo povere e come tali dobbiamo guadag_narci giorznal
mente il pane; si~mo religiose e come tali dobbiamo eseguire il 
lavaTo con spiTito di fede, 'Umiltà, docilità, sotto la direzione di 
chi ne ha la direzione, in alacrità ed allegTia e trasformarlo in 
preghiera. 

Le opere sono la realizzazione di un Istituto; tutte dobbiamo 
amare il lavoro che ci viene assegnato ed eseguirlo con dedizione 
senza misura, come ci ammaestra la nostra tradizione, come han
no fatto tu.tte le prime Sorelle e q1wlle che sono partite per terre 
lontane. Esse non si sono risparmiate mai e sono state generose 
nell'accettare i dolci pesi offerti loro dall'obbedienza. Madre 
Mazzarello ha lavorato con intensità d'amore e di intelligenza 
sempre, non ha mai disgiunto dalla stw maternità l'energia di 
nn volere che mira al bene. Amava Dio, la verità vissuta, l'Isti-



tut o e non ha mai accettato il « quieto vivere ». Dice ad una N o
vizia guardandola negli occhi: «Stasera per riparare bacerai i 
piedi a quella Suora». La Nm-"izia lotta, mwl obbedire, ma non 
nasconde alla M ad re la propria ripugnanza. « Occorre farlo per 
amore di Gesù. Ti aiuterò ». Ecco la risposta. 

Formabilità delle Novizie - Ecco dei criteri basilari per giu
dicare sulla possibile forrn.azione e ammissibilità ai voti. 

La vita religiosa salesiana ci obbliga di « tendere alla per
fezione>>, La perfezione esige che si eviti il male, ma esige anche 
si eserciti la virtù e il più perfettamente possibile. 

Offre pratiche di pietà in comune che dobbiamo amare 
e praticare con retta intenzione, fedeltà e grande fede; 
devozioni basilari: Gesù Sacrarnentato, M aria A·usiliatrice, il 
Papa, che dobbiamo coltivare in noi e nelle alunne; 
una vita comune che dobbiamo accettare « toto corde » in 
tutta la s11a estensione, e nei suoi particolari di prescrizioni 
e tradizioni senza « riserve >> con grande amore. 

Chi vuol corrispondere alla vocazione infine deve: 
pers1wdersi che il «distacco», la «rinuncia>>, lo «spirito di 
sacrificio>>, il «lavoro» sono le sorgenti della nostra intima 
felicità; 

- imitare la Madonna. Essa fu umile e sottomessa a tutte le 
Autorità. Il « fiat >> c h e ha pronunciato di obbedienza all'A n
nunciazione fu anche un « fiat » di pazienza, 1Ln « fiat >> di 
confidenza vissuto in intensità di amore. 

Chiudo con una esortazione della compianta Madre Linda 
sempre presente al mio pensiero: «Come seguaci di Nostro 
Signore, siamo figlie della luce e della verità, come tali, dobbia
mo operare nella luce di Dio; senza lo splendore della purezza 
e la santità della vita interiore, la fede è sterile e sono inutili le 
pratiche religiose>> (Circolare - Pasqu.a 1957). 

Santifichiamoci, carissime Sor-elle, nell'adempimento gene
generoso dei nostri quotidiani doveri. 

Buona Pasqua! Vogliate pregare per me che vi sono 

Aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

N. B. - È sottinteso che la nuova invocazione: <<Benedetto il Suo Prezio
sissimo Sangue,, inserita per decreto della Sacra Congregazione 
dei Riti del 12 ottobre u. s. nelle lodi in riparazione delle 
bestemmie, deve essere pure aggiunta nelle stesse preghiere 
che recitiamo durante la Visita al SS. Sacramento. 

Nelle nostre Case, siano Scuole o Collegi od Oratori, la 
Direttrice secondo l'art. 291 delle Costituzioni «deve aver cura 
di tutto l'andamento morale, materiale e scolastico». 

Naturalmente non pu.ò fare tutto da sola ed ha perciò le sue 
collaboratrici che sono tntte le Suore della Casa: Consigliere, 
Econome, Insegnanti, Assistenti, ecc. ecc. 

Ne segu.e la necessità di un lavoro compiuto in cordiale, fat
tivo accordo, in religiosa unione di spiriti, in attenta e vigilante 
collaborazione. Collaborazione che accetta e consiglia, sottopone 
ed attua fedelmente, disposta al sacrificio sereno deUe proprie 
vedute, che ama il lavoro noto soltanto agli occhi di Dio e rifug
ge da ogni rarmiro per emergere, come da una malintesa mode
stia per rimanere nell'ombra comoda e tranquilla. 

L'art. :u 7 del Manuale -Regolamenti parlando delle Maestre 
di classe afferma: «Non dimenticheranno mai che alla buona 
riuscita dl•lb loro opera educativa, è indispensabile unità di 
giudizio e di metodo, e che la troppa indulgenza nelle une e la 
tropp<l st•veritù nelle altre, disorienta le alunne e le induce a 
fare confronti dannosi». 

Ne l'unseyuc anche per le Insegnanti l'impegno di tenersi in 
streUa c fraterna collaborazione fra di loro, afjinchè l'esperienza 
dell'u1w yioiJi alle altre e le difficoltà siano studiate e risolte con 
wniforwilù 1h criter-i e consapevole gradualità di apprezzamenti. 

1111 s1·ol!Jresca è una pur nella varietà delle materie d'insegna
meri.lo (' l{nindi delle Insegnanti; l'impegno educativo è comune 
a tn/11· rnrr ancndo ognuna attitudini diverse e diverse capacità. 

« Tu Ul' insieme facciamo tutto>> so leva dire la nostra caris
sinw. ll1 o dr l' !linda, volendo con ciò richiamare ad un tempo sia 
la comum· responsabilità e sia il comune merito nell'andamento 
regolorc di una Scuola o di un Collegio, di una Casa in genere. 

Non si dica: «Sono in pieno accor-do con t1Ltte, Superiore e 
Sorelle. JN'rl'lll~ seu1w la mia strada, sto al mio posto e mi faccio 
i fal/.i miei», ma piu.tt.osto: «Vivo in pace con tutte, perchè 
lo voglio c mi smw pr-oposta di cerca:re Dio in tutto e so dimen
tico:rw i Jwr Il' mie Sorelle e porgo aiuto nel momento opportuno 
senza illlfiorre il mio p1Lnto di vista e so ritirarmi per dare il 
passo oUI' al/re mentre le sostengo nel lavoro e nella fatica, come 
fa l' O('(fl/a per le navi: si lascia fendere perchè passino e si rac-
coglie sul>ito dopo per sostenerle ». · 

Una Sorella per le s1w qualità di natu.ra o di grazia tiene 
senza sforzo la disciplina, mentre un'altra stenta e non ci riesce. 
Che farà la prima? Sentirà l'impegno di adoperare il suo natu
rale prestigio sulle alunne per sostenere e ai1Ltare la Sorella me
no capace. 



Un'alunna, o per naturale riuscita o per affetto all'Insegnante, 
studia con amore e profitto una materia e trascura le altre: l'In
segnante della materia preferita si farà un caro dovere di fami
glia nell'esortare l'altmna alla diligenza e allo studio di tutte le 
materie sia per educarne la volontà e sia per procurare alle So
relle la soddisfazione di una corrispondenza alle loro fatiche. 

Possiamo contimwre nell'esemplificazione? In una Casa, oltre 
alla Scuola, ci sono altre attività che, l ungi dall'essere marginali, 
sono complementari al lavoro scolastico - educativo. Queste atti
vità esigono lavoro, occ?Jpano le ahmne, presentano nei vari pe
riodi dell'anno momenti ?Jari di impegno o di responsabilità. 

Saranno le Pie Associazioni Giovanili, le varie Giornate 
celebrative, le attività Buona Stampa, le iniziative missionarie, 
i! canto, il gioco, il teatrino, la declamazione, ecc. Ecco altret
tante occasioni di ~mettere a prova il grado di collaborazione che 
'Unisce fra di loro le Sorelle. Una per h~,tte e ttltte per una! Co
mtmi i cimenti, le preoccupazioni, le apprensioni, sempre nel 
rispetto delle attribuzioni e nella cordiale risoluZiione dei casi di 
interferenza. 

È molto più facile la critica sul già fatto che non la fatica ' 
del fare in una comtme responsabilità. 

Uno solo l'anelito: dar gloria a Dio! 
Uno solo lo scopo: far del bene alle anime! 
Un amore solo: il nostro Istitnto che tutto ci dona! 
L'attuazione pratica, quotÌdiana, perseverante di questo non 

è facile e non sempTe sgorga spontanea dalla volontà e dal cuore. 
Quante volte bisognerà far violenza alla natura! E il Papa 

Giovanni XXIII, felicemente regnante, esorta appunto le Reli
giose a formarsi un caratteTe forte di quella fortezza « che man
tiene l'umiltà, perchè consapevole dei propri limiti ed insuffi
cenze; genera la mitezza, conduce alla obbedienza, &:uola sicura 
delle anime forti ». 

E continua ancora dicendo che obbedienza significa: «pie
garsi, per poter meglio servire; dominarsi, per attrarre le 
anime a Dio con la mansuetudine; vincersi, perchè abiti in noi 
la virtù di Cristo ». 

Vi esorto, carissime Sorelle, a riflettere seTiarnente su queste 
auguste pm·ole e sulle altre che malamente e poveramente vi 
ho scTitto sopra. 

M aria Ausiliatrice ve le ripeta con t1Ltta l'efficacia del Suo 
ctwre di Madre e Maestra! 

Sentitemi nel Signore aff.ma Sorella 
Suor M. ELBA BONOMI 

Ufi'ICIO STAMPA 1 DOCU:AE'HAZIOifl 
IsTrTu·ro FrGLrE MARuVltu~r!t~~~g~o Selesiano. 81 00l39 Roma N. 444 

Opera S. Giovanni Bo~eo Tonno, 24 aprile 1961 

Carissime Sorelle, 

nella celebrazione del mese consacrato a M aria Ausiliatrice, doman
diamo a questa nostra tenerissima Madre di aiutarci ad onorare il miste
ro ineffabile deUa sua totale « consacrazione a DiJo » e alle anime. 

Anche noi siamo delle • consacrate»; imitiamo Maria, seguiamo i Suoi 
esempi, rinfranchiarnoci nella virtù, nell'amore della nostra santa voca
zione. 

S. S. Pio XII disse in un'esortazione al Clero: «Chi stima la propria 
vocazione è felice; ringrazia Dio di tutto; sopporta volentieri le contra
rietà inevitabili ad ogni stato». Sorelle, poichè grande è la nostra letizia, 
lasciamola risplendere sul nostro volto: « Siamo Figlie di Maria Ausilia
trice, Salesiane di Don Bosco, oh, qual sorte più felic,e! » cantiamo nel 
nostro inno ufficiale. 

I NOSTRI VINCOLI BENEDETTI 

Due sono i vincoli che abbiamo contratti: uno con Dio pronunciando 
i santi Voti; l'altro con l'Istituto obbligandoci all'osseTvanza delle Costi
tuzioni (Consultare Circolare 24 aprile 1960 n. 434). 

Dovendo esprimermi in forma giuridica dirò che, nel giorno deUa pro
fessione, abbiamo sottoscritto due «contratti»: uno col buon Dio, testi
moni gli Angeli; l'altro con l'Istituto, testimoni due angeli della terra, 
che posero la firma accanto alla nostra firma, sul registro che rimarrà, 
peT i secoli, negli Archivi dell'Istituto. Non è forse così? Sottoscrizione 
e fiTma, ecco il sigillo dell'impegno personale di viveTe nell'Istituto come 
figlie, in amoTevole sottomissione alle Superiore legittime, Rappresen
tanti di Dio, Custodi delle Regole, delle Tmdizioni, dei Regolamenti. 

Le SuperiaTe poi, accettarono l'affeTta e la sigillarono assumendo 
l'impegno di aiutarci, quali MadTi affettuose, a custodire, va'DoriZ<zar.e, 
rendere viva e operante la nostra vocazione. E poichè quello che abbia
mo voluto ha valore gt"uTidico di fronte alla Chiesa, ma è insieme un 
legame di famiglia, così lavoriamo come figlie nell'Istituto sen.za alcun 
diritto sui frutti della nostra attività; nulla appartiene alle figlie, ma 
tutto alla famiglia religiosa di cui siamo membri, che ne dispone a suo 
piacere (Cost. art. 48). 

Perchè la famiglia viva e sia operante - è Don Bosco che parla -
occorre vi sia « chi comanda e chi obbedisce. Chi obbedisce non deve in
vidiare la sorte di chi comanda, nè chi lavora, la sorte di chi studia; 
tanto gli uni come gli altri, sono necessari... tutti sono figli» (M. B. 



Vol. IX, pag. 573). E ancora: «Teniamo per fermo che non è un buon 
membro chi non è disposto a sacrificare se stesso per salvare il corpo». 
« Qual'è lo spirito che anima questo corpo? • Risponde il Santo Fonda
tore: « Miei cari figli, è la carità. Vi sia carità nel tollerarci, nel correg
gerci gli uni gli altri; carità nel sostenerci, nel difenderci a vicenda: 
stimiamo e crediamo nostro l'onore e il bene della Società •. 

RAPPORTI SCAMBIEVOLI - OBBEDIENZA 

Il lavoro che noi siamo chiamate a compiere è un lavoro collettivo, 
che dà buoni frutti soltanto quando sia retto dalla disciplina di un 
comando nello spirito della Regola e de:lle tradizioni, e dall'obbedienza 
vivificata dall'amore e dalla fede. La Superiora, quale Rappresentante 
della Madonna, distribuisce le responsabilità e le cariche alle figlie, ne 
dirige maternamente gli sforzi alla mèta comune vigilando, ma insieme 
permettendo a ciascuna una certa libertà di movimento nell'ambito del 
lavoro affidatole, affinchè, unendo all'obbedienza il proprio sforzo con
sapevole, venga facilitata la conquista del bene comune. 

È difficile, lo comprendo, non cedere a vedute interessate, nè a mo
tivi egoisti; ma la Madonna, se la invochiamo con voce e cuove filialie, 
ci aiuta nella conquista del distacco voluto e dell'abitudine di tenerci 
orientate verso Gesù benedetto, nonostante i molteplici impedimenti na
turali ed umani che possono sorgere in noi o possiamo incontrare lungo 
il cammino. 

Coraggio, sorelle, lavoriamo concordi, non abbandoniamoci alla tri-
stezza non cediamo al lamento: "Oh, non vale la pena di sacrifi
carsi..:! ». ,, Chi deve aiutarci non aiuta! •. Resistiamo all'amorr proprio; 
resistiamo alla suscettibilità che ci fa soffrire, e fa soffrire, e avremo la 
pace anche nelle inevitabili contraddizioni, e la coltiveremo nella nostra 
diletta famiglia religiosa. , 

La «Regola viva. è vitalmente interpretata dalla tradizione dell'Isti
tuto e dalle Persone ufficialmente incaricate di interpretarla e di appli
carla nei singoli casi. Ciò vien fatto d'Autorità, per tutto l'Istituto, dalla 
Madre Generale col suo Consiglio e dal Capitolo Generale. 

Le carissime Ispettrici col loro Consiglio hanno, nel proprio ambito, 
autorità di dare obbedienze e governare in conformità delle Costituzioni, 
e dei Regolamenti, così le Direttrici col proprio Consiglio nella pro~ria 
casa. Tutte, tutte dobbiamo riconoscere questo potere nelle Superwre 
che ho nominato. Tale potere è ufficialmente e legittimamente approvato 
dalla Chiesa e dalle Costituzioni. 

Dato lo spirito di carità, di rispettosa confidenza e di famiglia che 
regna fra noi, le carissime Sorelle hanno anch'esse modo 'di eprirnere 
con lettere segrete, e fuori di ogni controllo, che hanno libertà di indi
rizzare alla Madre e ai membri del suo Consiglio, alle Ispettriici e alle 
loro Consigliere, i loro bisogni. Nei «rendiconti» e in occasione del Ca
pitolo Generale, possono comunicare qualche loro pensiero, impressione 
e desiderio, lasciando, s'intende, la decisione a chi deve prenderla e con
cedendo la conseguente libertà di agire. 

Una madre, nel governo della propria famiglia, conta molto sull'arno
re dei propri figli ed agisce con tranquillità quando deve interpretarli. 

(Leggere come lettura spirituale il Cap. I, II, III, IV, della Sezione II 
del Manuale Regolamenti). 

CONFIDENZA E FIDUCIA FILIALE 

Ci esorta la nostra Santa: « Abbiate confidenza con le vostre Supe
riore: una difficoltà confidata il Signore aiuta a superarla, o passa da 

· sè; domandate il necessario • (Yita). 
La virtù che giova immensamente alla pace e all'a felicità è la confi

denza filiale, unita alla fiducia. Coltiviamola, Sorelle, con cuore: aperto, 
semplicità ed effusione d'anima; è la virtù regina del benessere e della 
concordia. Confidenza e fiducia traggono il loro alimento da un grande 
amore; amore scambievole fra Superiore e Sorelle; a1nore vivo, sempre 
disposto a donarsi, a vedere col cuore il bisogno vero, e anche, a volte, 
soltanto psicologico; amore illuminato da spirito: di fede indefettibile, 
congiunto a maniere belle, delicate, insoavite da una prevenienza che 
aiuta la distensione. Amore sempre presente ad ogni figUa come angelica 
carezza, e sempre confortevole a Chi porta la responsabilità del proprio 
e un po' anche dell'altrui dovere. 

La confidenza delle Superiore verso le Suore, ha il tono dell'amorrevo
lezza e si esprime nell'esercizio della maternità. (Vedere opuscoilo "Ma
ternità salesiana e famigliarità salesiana » ). La covnfidenza delle Sorelle 
verso le Superiore ha il colore della. gioia e si esprime con la dociilità, 
l'abbandono filiale, sirnbolo del provvidenziale abbandono che tutte ci 
lega alla nostra Madre celeste. 

I BENI DELLA CONFIDENZA 

La confidenza reciproca crea nelle case l'ambiente vocazionale, dona 
al conversare soavità e chiarezza, alle relazioni il timbro della sincerità 
e della lealtà. N eV clima di confidenza e di fiducia sca'rnbievole, il cuore 
avendo il proprio alimento, intuisce rneglio la lettera e lo spirito della 
Regola, del comando e dell'obbedienza, e tutto compone in una i!neffa-

,, bile armonia. Dove regna la confidenza trionfano i sentimenti generosi, 
sono evitate le crisi di nervi e di rnal!urnore a cui, purtroppo, può essere 
ancora soggetta chi dice di aver " lasciato tutto per Dio'». La fiducia è 
pure la via più sicura per vincere, in partenza, l'ingratitudine, le meschi
nità, i rancori, le invidie, le vie tortuose, le doppiezze; è la soave medi
cina che dona alla Casa il volto della serenità, e alle Suore il volto del
l'allegria. 

Prove, tentazioni ve ne saranno sempre ovunque. Anche con l'eser
cizio reciproco della confidenza e fiducia esisteranno ancora limitazioni, 
corte vedute sia in alto che in basso - è la sorte umana! -; ma inter
verrà ;la pietà a presentarci, nella croce, invito alla carità e alla peniten
za; nella « prova , una predilezione del buon Dio che vuole stringer:ci al 
Suo Cuore divino, offrirei una spina della Sua corona, una goccia della 
Sua flagellazione. Senza certe prove, senza la vicinanza e la collabom
zione con persone di carattere molto dissimile dal nostro, di vedute assai 
contrarie, da sole non arriveremmo forse mai ad esercitare le virtù che 
il buon Dio vuole da noi, ad adempiere la missione che Egli ci ha asse
gnato. 



LE VIRTU' CHE COLTIVA 

Quando regna la confidenza delle Suore verso le Superiore, la fiducia 
delle Superiore verso le Suore, sono boUate a morte in partenza certe 
reticenze: <<Avrei confidenza se ... •. Non posso aver confidenza per
chè ... •. «Taccio per salvare la mia pace ... •. «Parlo per difendere la pa
ce altrui...». «L'obbedienza che mi è comunicata non viene da Dio per
chè ... •. La meditazione del comportamento di Gesù nella Sua Passione, 
la condotta che Egli tenne con tutti, le Sue parole: «Perdonate settanta 
volte sette •; <<Amatevi •; «Non giudicate e non sarete giudicati •; la 
volontà di non cercare in altre la perfezione che non troviamo in noi ci 
salveranno da sviarnenti penosi e ci daranno pace. 

Cito una pagina di Madre Vaschetti, «Parla la Madre • pag. 127: 
«Ecce Mater tua» devono poter dire in ogni occasione le Superiore alle 
loro Sorelle, provvederle di quanto possono abbisognare per la salute, 
per il disimpegno delle loro occupazioni, nel pensiero di rappresntare la 
Madonna presso ognuna di esse ... 

«Ecce filia tua» devono poter dire sinceramente, a loro volta, le Suo
re alle rispettive Superiore; e perciò essere loro filialmente sottomesse, 
manifestare con semplicità i propri bisogni... » attendere - comprendere -
speraTe. 

CASA MODELLO 

Ci sia modello la Casa di Nazareth. Tutte desideriamo la vita di fami
glia con le sue espansioni filiali e rispetMse; con le sue manifestazioni 
prevenienti, imparziali, materne. Tutte desider:iamo ricreazioni animate, 
anche un po' chiassose, aUegre, benedette da Dio; ebbene, se riproducia
mo Nazareth nelle nostre Comunità avremo tutto; l'egoismo sarà sosti
tuito dalla benevolenza, dal compatimento scambievole, dai modi e dalle 
parole affabili e cortesi; la semplicità e la sincerità regneranno e daran
no forma a tutta la nostra vita luminosa di fede, calda di fervore 
e di pace. 

CONFIDENZE CHE LE SUORE DEVONO FARE, PER DOVERE, 
ALLE SUPERIORE RESPONSABILI: 

- Dubbi sulla vocazione - Pericoli d'ufficio, particolarmente se vi entra
no relazioni con esterni. 

- Abusi a cui una si è esposta e che possono a1limentare rischi. - Abusi 
che espongono all'offesa di Dio, della Regola, delle tradizioni. 

VITA COMUNE 

È di precetto per le Congregazioni Religiose e si attua, secondo la 
Regola, nella comunanza di beni terreni e spirituali; beni tèrreni: allog
gio, vitto, vestito, cure. Beni spirituali: pratiche di pietà, occrupazioni, 
lavoro, direzione, ricreazioni, aspirazione alla propria santijicazione ecc. 
Alle pratiche di pietà ho accennato nella mia precedente e così ad altri 
beni; ora rni lirnito a qualche accenno sullo spirito da cui ognuna deve 
essere animata nella pratica della vita cormune. 

È evidente che se una Suom si ritira un po' dalLa vita comune per 
«ricevere sempre più» e per «dare sempre meno», si impoverisce; pi'ì't 
una Suora ceTca la sodisfazione personale, più perde in felicità. Anche 
qui, le virtù basi sono il distacco, la rinuncia. 

Disse Gesù: << Vi dico questo, affinchè la mia gioia sia in voi, e la 
vostra gioia sia piena •. 

Una religiosa che si isola dalla comtmità e si Tifiuta di coUabomre 
all'attività comune, si priva radicalmente della felicità che ci è dato in· 
contrare nella vita reUgiosa ed è responsabile della sua inosservanza e 
del conseguente cattivo esempio. 

La «vita comune» è necessaria per pTovaTe la salute delle Novizie. 
La vita di comunità è vita di sacTificio, di geneTosità, ed è necessario 

che la richiedente abbia costituzione robusta o almeno sana, sia libem 
da difetti, aa vizi organici, debolezze, ·nwTbosità. La Chiesa pone come 
condizione necessaria per essere ammesse in Religione una sanità sufJi
ciente per adempiere tutti gli obblighi dell'Istituto e quelli racchiusi nel
la vita comune (Vedi circolare citata). 

Nel giorno della mia consacrazione a Dio, ho fatto una promessa, di 
conseguenza devo accettare in umiltà e adesione profonda, quanto la 
Regola, i Regolamenti dispongono. Le virtù regine della vita comune so
no la povertà che si accontenta di poco e l't1,miltà che non cerca nulla. 

Prego di voleT dare lettura alla Comunità riunita del Cap. I, Sez. I 
del Manuale Regolamenti: Vita comune; il Capitolo III: Vitto; il Capi
tolo V: Abiti e biancheria. 

POSSIBILI SVIAMENTI 

- Limitazione da parte di Superiore nel provvedere il necessario alla 
Comunità, alle singole Suore sia nei riguardi degli uffici loro affidati, 
sia della salute, del vestiario ecc. 

- Trovare vie tortuose, vie esterne per procuTarsi il necessario, o peg. 
gio il superfluo. 

- Non aver fede nel vitto, nel vestito, nell'att-rezzatura comune, nei 
mezzi di trasporto ordinari che sono dei poveri e devono essere di noi 
che professiamo la povertà, e di cui si servono le stesse nostre bene
fattrici. 

~ Abbellire gli ambienti con attrezzature non approvabilri aclducendo 
quale scusa che pagano le allieve, i benefattori. 

Cede11e alle lusinghe di vedere la voLontà di Dio su sentie,ri divers•i 
da quelli prescritti dalla Regola. 

Orientarsi verso forme di bene, ottime, forse, in sè, ma non conformi 
allo spirito dell'Istituto. 

Coltivare una forrna di autocritica che fa deprezzare la propria voca
zione, rompe la carità, la disciplina religiosa, l'unione fra sorelle e 
allieve, favorisce lo sbandamento, coltiva occasione di maLcontento, 
fa perdere le vocazioni. 



Dice S. Vincenzo De' Paoli alle sue rez· . . . 
dicessero di cambiare qualsi·a . t tgzose. « Fuggite le Sorelle che 

· . · SI pun o della Regola · d · 
mmistre di satana. Quelle che amano la . . ' nguar atele come 
sima di evitare chi mette fuori idee er Cong~ega~wne hanno per mas
che Dio ha stabilito, portare il fuoco lll sod~ah, c~I _vuoi rovesciare ciò 

e a !Scordia 1n Casa"· 

Affidiamoci alla Madonna carissim S . . 
conforti oon la virtù dei suoi esem i-; arelle, ~ffmc~è ci sostenga e ci 
e alle generose Sorelle della rim: ' acco.man~w:no.ct ~lla nostra Santa 
nelle obbedienze ad amare ~ ora af]mche Cl azutzno a vedere Dio 
dettagli e le sue 'prescrizion/ osservare la vita comune in tutti i suoi 

COMUNICAZIONI 

Invito ogni Direttrice a voler aniJ . l . . 
con effusione e slancio due C t ~~re e ~ar:ssz~.e S?relle a celebrare 
Istituto. en en.ui assaz stgnzfzcatzvi per il nostro 

1'r Fra il 1860 - 1861 _ Don M accano n . . 
ebbe in visione l'edificio del futuro c ll . on preczsa .--:- la nostra Santa 
non c'è mai stato; io non l'h . 0 .egt~. '' ~ome m,u? Questo palazzo 
(Vita). o mm vrsto, chi sa cosa voglia cUre? ... » 

<< ~p::a cop~i Petronilla. dal sarto ad imparare il mestiere. 
, , saremo m grado di fare d . l . 

apriremo un piccolo laboratorio 1 . a nm, ascreremo il sarto, 
e insegneremo loro a cucire m , ne l~uale acce~te~emo delle fanciulle, 
a conoscere ed amare il Si, no a c~~ m tento prmcipale d'insegnar loro 
pericoli. Ti senti di fare cor:e d~~~ . l? f~~le. buone e di .salvarle da tanti 
d'ora dobbiamo mettere l'intenzio w.h rsog~a che facciamo così, ma fin 
di Dio». ne c e ogm punto sia un atto di amor 

Care Sorelle coraggio j'd . 
Pregate per'me che v/sozn~cza nella materna protezione di Maria SS. 

aff.ma Madr·e 

Sr. ANGELA VESPA 

CALENDARIO LIT 
URGICO DA USARE; NF;LLE CHIESE E CAPPELLE DELL'ISTITUTO 

DF;LLE FIGLIE; DI MARIA AUSILIATRICE 

in accordo con le nuove disposizioni liturgiche 

1) Si deve seguire il Calendario della Società di San F . 
nelle Feste di San Giovanni Bosco 31 . .rancesco di Sales 
Mazzarello (14 maggio) e di M' . A( . ~en~aio), d1 Santa Maria D. 

2) S' . ana USllratnce (24 maggio). 
l deve segmre quello diocesano nelle 

Cattedrale e dei Patroni locali Feste della Dedicazione della 

3) In tutti gli altri giorni si , . . . 
di San Francesco di Sales pouqousellgmDr: o Il Calendario della Società 

e o rocesano. 
(S. C. R., 13 febbraio 1961. Codice delle rubr·r·che, 

46, 278, 281 c). 

Ogni Associazione che sorga nel cielo dei nostri ideali e nel ·camvo 
delle nostre attività ha bisogno di uno Statuto, di un Regolamento, che 
come guida illuminata e sicura, ne fissi lo spirito e la struttura, e ne as
sicuri l'attività e la vita. 

Nei riguardi dell'Associazione Ex- Allieve, ogni Figlia di Maria Ausi
liatrice, e particolarmente chi ne abbia magg~ore responsabilità, deve 
farsi un grato impegno di sostenerne lo spirito e la funzionalità. Ma per 
farlo bene, deve conoscere a fondo lo Statuto ed il Regolamento. 

Fu Don Rinaldi, che nel marzo del 1908 si affrettò a tracciare la pri
ma forma e ad affidarcela. 

Studiamolo bene in ogni sua parte. 
« Mantenere operanti nella vita individuale e sociale i prinCipi nei 

quali si è state educate. Aiutarsi vicendevolmente con spirito fraterno, 
realizzando quelle forme di attività personale e collettiva che giovano a 
sodisfare le esigenze religiose, morali e culturali delle Ex- Allieve orga
nizzate». 

Accuratamente studiati e discussi nel 1911 e nel 1920, Statuto e Rego
lamenti si fecero ognor più concreti sull'esperienza che, fin dal 1870, i 
Rev.di Salesiani avevano fatto con i loro Ex- Allievi pure organizzati. 

Il campo di lavoro delle Ex- Allieve è caro al nostro cuore, e assai 
importante, ma per molti rnotivi non sernpre facile. 

L'Associazione deve essere un movimento, non mai un centro stagno 
e passivo, e Don Bosco e Madre Mozzarella stanno a vedere se il nostro 
zelo per conservare lo spirito in una concreta e illuminata attività, 'è 
fedele e perseveTante. 

Nel fare la visita alle Case, l'Ispettrice, che conosce bene lo Statuto, 
facilmente giudicherà come funziona l'Associazione, se i Consigli N azio
nali, Ispettoriali e di ogni Unione sono integrati da membri idonei, attac
cati ai pTincipZ basilari del nostro spirito salesiano, e se ognuna di Varo 
svolge davvcTO l'attività assegnatale nel piano annuale, rego1larmente 
proposto e approvato. Vedrà quando e dove organizzare una passeggiata, 
un convegno, ecc. 

La Direttrice poi le dirà se l'Associazione conserva vita propria, coor
dinata alle direttive e ai consigli delle Superiore, se si fanno le adunanze 
prescritte e se si compila regolarmente il rendiconto annua[e, morale· 
ed amministrativo, da inviarsi alla rispettiva Presidenza. 

Per le più yiovani, l'Associazione è un «vivaio» in cui, quali teneri 
alberelli, esse debbono ancora crescere e fiorire alle cure amorose delle 
Suore fino all'ora del trapianto, là. ave il Signore le vogli:a a compiere 
una speciale missione. 

Ma prima, tanto la Direttrice di Scwole e di Oratorio, come le inse
gnanti ed assistenti, si faranno un santo dovere di dettare qualche confe
renza sullo spirito c sulla finalità della Associazione alle figliuo1le ecl' 
alunne prossime a lasc'iare la scuola o la regolare frequenza all'Oratorio 
(Regolamenti art. 17) e ciò sempre in base allo studio diligente dei Re
golamenti. 

La faranno apprezzare ed arnare come quel << fatto nuovo » nella sto
ria della Pedagogia che i giornali laici del 1920 tanto lodarono, ven:hè 
<< ritornare alla scuola di origine e rendere omaggio ai loro professori 



- dicevano - non era cosa conosciuta fino allora e tanto meno nelle 
scuole pubbliche». 

Parlando del Regolamento, susciterà pure stima e fiducia ciò che il 
Card. Larraona, allora Segretario della S. C. dei Religiosi, ebbe a dire 
a Roma in un'assemblea di Superiori Maggiori di diversi Istituti d'inse
gnamento, e a nome di S. S. Pio XII di v. m.: «Il Santo Padre raccoman
da che gli Ex- Allievi si organizzino come lì hanno organizzati i 
Salesiani ». 

Alla chiusura del ciclo di preparazione si eleggerà una capo -gruppo 
che sia disposta a lavorare con amore affinchè le sue compagne di classe 
siano in seguito veri membri della Associazione. 

Se poi alla chiusura dell'anno scolastico od oratoriano la Presidenza 
delle Ex- Allieve in pieno da1·à un « benvenuto » affettuoso alle nuove 
reclute, esse sentiranno che l'Associazione è la provvidenziale continua
zione del loro Collegio e Oratorio, e ne saranno felici. 

Certamente dobbiamo proporci di fare sempre festosa accoglienza 
alle Ex- Allieve che ritornano a noi, sole o a gruppi. Sono nost're e non 
solo perchè hanno studiato da noi, ma perchè '' sono state formate da 
noi». Non sarà mai tempo perduto quello che l'obbedienza e la carità 
cristiana ci permetteranno di dedicar loro, specie se lo valo·rizziamo con 
,za preghiera e il sacrificio. Al nostro tratto, al ca~ore del nostro zelo vi 
sarà fusione di cuori ed armonia di bene, pace nell'Unione ed unità 
nella pace. 

Ricordiamo che le Ex- Allieve sono quello che noi vogliamo che esse 
siano. Se le trattiamo bene, se daremo loro «aria eli famiglia» come un 
tempo, esse sapranno esserci Ex- Allieve affezionate e sincere, ed apri
ranno riconoscenti lo scrigno del loro cuore in generoso aiuto alle nostre 
necessità ed opere. 

Che faremo con loro durante il mese di maggio per la festa dell'ama
tissima Madre? Che farà ogni Federazione Nazionale ed Ispettoriale in 
rappresentanza di ogni Ex- Allieva? 

«Amor mi mosse che mi fa parlare». 
Con gratitudine ed affetto, in Maria Ausiliatrice, nostra Madre 

amatissima, 

aff:ma Sorella 
Suor NILDE MAULE 

N. B. - Mi faccio premura di avvisare le buone RR. Ispettrici che a 
fine di regolare la elezione o la conferma delle Presidenti Nazionali ed 
Ispettoriali, che durano in carica 6 anni, e per le stesse Presidenti delle 
Unioni, abbiamo pensato bene fissare una data per tutte: il 24 ottobre, 
cominciando da quest'anno. 

Preghiamo perciò le Ispettrici delle Federazioni Nazionali di voler 
indicare per tempo il nome della Presidente Nazionale che loro sembri 
più adatta pel bene dell'Associazione affinchè la nostra Ven.ma Madre 
la possa eleggere o confermare in carica secondo l'art. 18 dello Statuto 
Generale. 

IsTITUTo FIGLIE MARIA AusiLIATRICE N. 445 

Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 maggio 1961 

Carissime Sorelle, 

nella mia lettera precedente vi ho detto che la povertà è 
virtù regina nell'osservanza della vita comune, e va congiunta 
con l'umiltà. 

Ora desidero trattenerrni con voi sulla virtù della povertà, 
considerata dai maestri di spirito come fondamentale nella 
vita religiosa. 

Gesù benedetto nel discorso della montagna dice: « Beati 
i poveri in ispirito, perchè di essi è il regno dei Cieli». Egli, 
dunque, pone il « distacco » dai beni terreni come condizione 
necessaria al raggiungimento dei beni eterni. E domanda a 
quelli che vogliono seguirlo, non solo il distacco da tutte le 
ricchezze, ma anche dai beni così detti nat·urali quali sono: 
mente, cuore, pensieri, affetti, desideri e il distacco dai beni 
della vita: salute, benessere, stima, onore, tutto. 

Mie care Sorelle, noi amiamo la bellezza, ebbene, con l'aiu
to della preghiera cerchiamo di intuire l'armonia interiore di 
purezza, semplicità e dedizione che l'attuazione del «distacco 
completo », di c1ti parla Gesù nella beatit1tdine, imprime alla 
condotta. Cerchiamo luce e grazia onde arrivare alla conquista 
di quel dominio che dobbiamo avere su tutte le attività, per 
godere di Lui solo e possederlo sulla terra come lo possedere
ma in Cielo. Ecco la santità che la Madonna raggiunse in terra 
e che Don Bosco ci propose a modello. 

Equilibrio di azione, di preghiera, di offerta, di sottomis
sione, di sofferenza e di gaudio sono i fnJtti interiori del « di
stacco » a c1J.i alludo. Le anime che lo sanno raggiungere go
dono di 1m' attrattiva potente sulle anime e trovano le vie mae
stre per svelare alla gioventft la nullità dei beni della terra, ed 



entusiasmarla della ricchezza insondabile dei beni del Cielo. 
Il Maestro divino ci invita a fare attenzione: « Dove è il 

tuo tesoro, là è il tuo cuore». Noi abbiamo fatto i Voti e ci 
siamo consacrate a Dio per la vita; dunqne il nostro cuore resti 
fisso in Dio, nostro tesoro. Abbandoniamoci fidnciose alla di
vina Provvidenza che, avendoci dato il più - la vita - ci darà 
anche il meno, ossia i mezzi: alim.enti, vestiti, salute. N ella 
tentazione intenw ed esterna, nella prova, attacchiamoci sen
za titubanza e riserve agli insegnamenti del divi n M aestm: 
avendo i vestiti e di che vivere, accontentiamoci di questo. 

Dice S. Teresa alle sue figlie: «Avete rinunciato ai beni 
patrimoniali, rinunciate dunque a qualsiasi preoccupazione 
per il necessario alla vita. Se noi non manchiamo a Dio, Egli 
non mancherà a noi, e avremo in abbondanza tutto il necessa
rio e anche il soprappiù ». 

La pratica del « distacco » dalle cose non necessarie alla 
vita, c'impone praticamente degli obblighi; i beni di cni ci ser
viamo per i nostri lavori li abbiamo « in nso »; non sono 
nostri, ma della Comnnità. Si chiarnano: libri, arredamenti, 
ntensili, pmvvigioni, ma noi non ne possiamo disporre, pur 
avendo il dovere di conservarli più a lungo possibile, come di 
cosa appartenente a Dio a cui è consacrata la Comunità. 

Un «attacco eccessivo » ad un bene terreno, anche se utile 
al proprio ufficio o alle proprie responsabilità, può costituire 
offesa di Dio. L'entità dell'offesa non è determinata dal pregio 
della cosa in se stessa, ma dall'attacco che il cuore ne ha. 

Inoltre, il trattenere cose avute in dono senza farne con
segna alla Sttperiora, il disporne senza permesso, offende la 
Regola (Vedi Manuale Regolamenti, art. 11) e può costituire 
colpa anche non lieve, in quanto lega ai beni della terra l'ani
ma consacrata a Dio e le impedisce il suo libero volo verso di 
Lni. 

Sorelle, comprendo che il « distacco » richiesto da Dio al
l'anima consacrata ha il suo peso in quanto richiede rinunce e 
superamenti amari, ma, non vi pare che tutto ciò non deve 
intimorire nè arrestare chi ama Dio? 

Riflettiamo nei nostri esami di coscienza giornalieri, set-

timanali e mensili sugli articoli 51 e 52 delle Costituzioni, pro
mettiamo fedeltà per la loro osservanza; nei casi pratici sop
portiamo le ribellioni della natura, dominiamole, con l'ainto 
della gmzia, e godremo le gioie ineffabili promesse ai poveri 
in ispirito. 

E' particolarmente gravoso alla nostra i:mmortifix:azione 
accettare pazientemente le privazioni a noi imposte dalle crea
ture. Eleviamoci; la creatura molte volte è strumento del buon 
Dio, non fermiamoci a lei, ma guardiamo la Madonna, invo
chiamola, mettiarrwci alla sua scuola. 

Quando nella vita quotidiana sorgono piccoli o grandi disa
gi, e il cuore si mette in tumulto e in ansietà a causa dei rim
pianti, dei desideri di un trattamento migliore, o di nostalgie 
che ci portano al passato e ci pTospettano 1ma vita meno fati
cosa e meno dura, uniamo le nostre gocce di assenzio all'a
more che Gesù benedetto protestò al Padre; ricordiamo che 
l'arrwre è gioia e sofferenza, e speriamo sempre. 

RIFLETTIAMO 

La rinuncia al superfluo, alle comodità, l'attenzione e la 
vigilanza positiva che dobbiamo nwttere per evitare piccole 
inadempienze alla virtù di povertà, sono perle che hanno 
splendore di Paradiso e gaudio per l'eternità. Tutto quanto è 

prescritto in oTdine alla povertà è un aiuto che l'Istituto ci 
offre per consumare il nostro olocausto. 

Gli articoli 141 e 149 del Manuale Regolamenti che ci richia
mano alla povertà nei viaggi, sono importantissimi per attuare 
l'imitazione di Gesù. Non vi pare che si potrebbe fare mag
gior attenzione per evitare viaggi imttili, organizzando meglio 
il nostro lavoro? E sugli articoli 150, 151, 152, 153, 154, 155, 
165, 166, 767, 168, .770 non abbiamo nulla a rimproverarci? 
mtlla da migliorare? 

Gesù batte con immenso amore alla porta del nostro cuore, 
attraverso le prescrizioni e le obbedienze. Che Egli non la 
trovi mai chiusa, tale porta, ma sempre spalancata. Chiude la 
la p.orta al buon Dio chi rimane indifferente alla sua voce di 
richiamo o la respinge. 



POVERTA' E LAMENTI - ESORTAZIONI BENEFICHE 

Dobbiamo accettare anche i cornpagni e le coseguenze della 
povertà; badare a noi e interrogarci: sono povera o no? ... Sì? 
E allpra perchè lamentarmi, perchè dire: « Alle altre tutto, a 
me niente? ». «Alle altre cure, a me lavoro? ». S. Giovanni 
Crisostomo nelle sue opere parla di un giovane che a casa sua 
aveva nulla, ma fatto chierico, più non gli bastavano la se
mola e i confetti ... ed esorta chi è ricco a rammentare che, en
trando in religione, si fece povero ... e chi era povero, ad ap
prezzare ciò che la Congregazione gli offre, con riconoscenza. 

« Gesù Cristo in fatto di povertà praticò anche e insegnò il 
distacco dai parenti. Qual premio per quelli che fanno questo 
generoso sacrificio! ». (M. B., Vol. X, pag .. l088). 

RIPENSIAMO GLI AMMAESTRAMENTI 
DEL SANTO FONDATORE E DELLA NOSTRA SANTA 

«Tutto ciò che eccede vitto e vestito per noi è superfluo». 
«Non dimenticate che siamo poveri e che questo "spirito 

di povertà, dobbiamo averlo non solo nel cuore e nel " distac
co , del medesimo dalle cose materiali, ma che dobbiamo 
dimostrarlo anche esternamente in faccia al mondo». 

«Siamo poveri, dobbiamo vivere come poveri ad ammae
stramento di chi ci vede». «Col possesso del Regno dei Cieli 
sarà generosamente ed abbondantemente compensata la nostra 
povertà». «Chi ha l'amministrazione può spendere solo per 
bisogno, ma non sprecare». « Finchè ci manterremo poveri, la 
Provviden:za non ci verrà mai meno ». « Se faremo risparmio 
anche del centesimo quando lo spenderlo non è necessario od 
utile, la divina Provvidenza ci sarà sempre larga della sua 
beneficenza». «Vi raccomando, per carità, di fuggire dall'a
buso del superfluo. Ricordatevi bene che quello che abbiamo, 
non è nostro, ma dei poveri; guai a noi se non ne fa1cciamo 
buon uso! » (M. B., Vol. V, pag. 675 e seguenti fino a pag. 682). 

Don Bosco rimase santamente sorpreso di trovare a Mor
nese « fra quelle nostre care Sorelle, tanto distacco dalle cose 
terrene e tanto slancio per le cose celesti » (Testimonianza di 
Don Cagliero). 

Ricordiamo, nel momento della privazione, la povertà della 

nostra Madre e di quelle nostre Sorelle, la riluttanza che esse 
ebbero ad accettare il caffè e latte a coùizione, perchè sem
brava loro che un po' di pane potesse bastare. 

Più ci facciamo povere e più Gesù ci investe della luce di 
sua santità e ci aiuta a farci sempre più piccole per il trionfo 
del suo amore in noi e per la sua gloria. 

COMUNICAZIONI 

l. Il Veneratissimo Rettor Maggiore negli Atti del Capi
tolo Superiore, marzo- aprile 1961, presenta ai RR. Salesiani 
la << Circolare sulla povertà del Ven. Don Michele Rua »; 'la 
definisce un compendio eloquente e accorato dello spirito di 
austerità da cui nacque la Congregazione. 

Egli, il Rev.mo nostro Superiore e Padre, invita i Duoi figli 
all'osservanza, di q·uesta reale virtù dì povertà, e invia copia 
della Circolare a tutte le Case, affinchè venga letta e lasciata 
a disposizione dei Confratelli. « Si legga dappertutto devota
mente, e i Direttori e i Predicatori ne facciano tesoro, tornan
do opportunamente sull'argomento e citando a conferma gli 
esempi della vita del nostro Fondatore e Padre». 

Lo stesso propongo a voi, carissime Madri I spettrici, Diret
trici e Sorelle. Sarà inviata, con questa mia, ad ogni Casa del
l' Istituto la lettera- circolare in parola. Vi esorto di farvi un 
sacro dovere di leggerla e farla leggere nel tempo stabilito per 
la lettura spirituale in chiesa. Ognuna poi veda di leggerla in 
privato, e vigilare se stessa per tradurre in pratica gli ammae
stramenti in essa contenuti per quanto la riguarda personal
mente, e per quanto riguarda l'ufficio a lei confidato. 

2. Inoltre, mie carissime Ispettrici, riceverete a mano 
dalle Maestre di Noviziato che tornano a voi, due libr'etti im
portantissimi. Jl primo è intitolato: « ATTI DEL CONVEGNO DEL

LE RR. IsPETTRICI ED EcoNOME IsPETTORIALI n'ITALIA E 

n'EuROPA». Contiene ammaestramenti preziosi, atti ad illu
minare tutte, ma particolarmente le dirette responsabili: Ma
dri l spettrici, Econome l spettoriali, Direttrici, sui gravi doveri 
loro confidati dal btwn Dio e dalle Costitnzioni. E' obbligo 
morale di attuare le norme che tale libro contiene per: 



a) mantenere iri fiore rosservanza: della povertà se'condo ·le 
prescrizioni salèsiane; 

b) am1ninistrare i beni dell'lstittdo sec.ondo la legge d noi 
data dalla Chiesa e dalle Costit1~zioni. 

" ' ·, '• . 

Prego di dm·e lettura alla Comun2tà della prima Relazio
ne, q1.~ella di Don Eugenio Valentini sulle «Note caratteristi
che della povertà salesiana ». 

Le a!tre due Relazioni, e le Annotazioni. che vi fanno se..: 
g'ttito, sono particolarmente ?'ivolte alle dirette responsabili 
dell'amrninistrazione dei beni dell'Istituto. Ad esse miaffido . . . - . 

affinchè ..si facciano dovere di leggerle e c.ons·ultarle acl occa,. 
sione, con. mente e cuore filiale .. F'adciarho tesoro, So~elÌe ca
rissi·me, di qu.este sovrabb.onclanti ricchezze a l'uce nell'eserci
zio dell'1~fficio, a bene della nostra anima e dell'Istituto. 

3. DIRETTIVE E PROGRAMMI PER LE CASE DI FORMAZIONE 

Tratta della formazione umana, cristiana e religiosa da impar
tire negli Aspirantati, Postulati, Noviziati, Juniorati e della 
preparazione specifica da darsi allè figli1wle per le opere del
l' Istituto. Prego le carissime Ispettrici e Responsabili di tale 
formazione a prerìderne conoscenza affettuosa e intelligente 
e Cl tradurla in pratica. 

Nei nost?·i Aspirantati vi sono figliuole destinate a seguire 
gli studi secondari per il conseg-uimento di ttn titolo di studio, 
tutte le altre, cioè le non chiamate per tale via, devòndconse:.. · 
g'ltire 1tn'istruzione base catechistica e di cultura (vedi Ag-' 
gi'ltnta al Manuale, art. 28), congiunta ad 'ltna pratica di lavoro 
che le renda idonee a dare lezioni . di Catechismo e a disimpe-; 
gnare gli uffici così detti di casa, che assumono tanta impor
tanza per il benessere delle nostre Comunità. Il S'l~ddetto libro 
cleteTmina i programmi ben armonizzati da svolgersi nell'A
spirantato, Postulato, ne l N o viziato,· nell' J uniorato. 

4. CONVEGNO ITALIANO PER DIRETTRICI DI COLLEGI, DI 

ScuoLE, DI ORFANOTROFI, m CoNVITTI, DI PENSIONATI e relative 
AssiSTENTI - Sarà tenuto in Casa Generalizia nella seconda 
metà di settembTe, a fine di riaccendere grande zelo per l'assi
stenzà; grande amore pe1·l'att1wzione del dovere di preparare 
le figliuole alla vita. · Vogliarno forma?·le cristiane coerenti, 

capaci: clf,occupare il propTio posto nella società, queste figliuo
le che la Provvidenza -ci affida. 

La carissima Madre Elba c01nunicherà in tempo utile, 
form"io -stabilito e il progmmma "che si pensa ·svolgere per 
raggzungere il fine proposto a gloria. di Dio e a bene della 
gioventù· a noi .affidata. 

Mi raccomando alle vostre preghiere, carissimè Sorelle, e 
vi esort:o ad ottenere che ogni figliuola sia apostola del santo 
Rosario e apostola del. Catechismo. 

Nel Signore 
aff.ma Madre 

S1'. ANGELA. VESPA 

Nella benedetta Cas(t.dell'amor dì. Dio, in Mornese, sivive
val'atmosfero arroventata dal flesiclerio di partire per le mis
sioni. 

Nel 1872 quando Don Bosco scrisse a Madre Mazzarello di 
scegliere il prinw clmppello, fu, 1m entusiasmo irrefrenabile. 

Non.tutte qu?lle che fec~ro domanda fur.ono scelte; tutte, 
però, alimentarono la loro consacrazione con il .consumante 
desù;leTio delle mis,sioni. 

Questa stessa atmosfera la clobbiarno alimèntare oggi nelle 
Case, nelle St~ore, nella gioventù con la cura cosciente, solle~ 
cita e fervorosa dell'Associazione . Giovanile Missionaria del M 

l'Apostolato dell'Innocenza. . 

Cura cosciente: E' qtwnto mai controprod1.wente, ài fini di 
una se1·ia fon?1azione ?tìissionaria; far· scrivere numeri di 
p?"eghieTe, atti di vì1·tù, senza spiegare bene l'oTigine dell'Asso-

. ciazioné, ·la clelìèata p1·emum con cui· f~t seguita dalle Superiore 
passate, i fini che si pmpone, i meravigliosi aiuti spirituali 
che possiamo dare alle nostre· missionarie, la partecipazione 
Teale ai loro meriti, la corinmione. di passione per le anime 
cercate in un duro ed ininterrotto sacrificio di loro stesse. 

Se leggiamo anmwlmente l'op1tscolo «L'Apostolato dell'In
nocenza nei suoi primi venticinq'lte anni di vita », almeno in 

· rejetto1·io, potremo attingere le notizie necessarie per Tendere 
cOsciente ima pratica· che da anni facciamo o facciamo fare, 
forse, meccanicamente. 



Chissà quanta ricchezza di energie missionarie si farebbero 
scaturire! 

Cura sollecita: Tutte possono appartenere all'Associazione 
che dopo l'incoraggiamento dei Superiori, specialmente al suo 
sorgere, del Ven. Don Rua, ebbe la regolare approvazione nel 
1940 con Statuto proprio, programma semplice e vasto, adat
to alle masse come alla cura di quelle giovanette che nella 
« Sezione Propagandiste Missionarie » potrebbero essere edu
cate ad un più profondo spirito missionario. 

Affinchè le associate possano lucrare le indulgenze, occorre 
che i loro nomi siano scritti su un quaderno- registro dell' As
sociazione debitamente approvata e che ricevano l'apposita 
pagellina (Ufficio Propaganda - Torino). 

Se non ci sono queste tre condizioni, si partecipa al movi
mento missionario dell'Apostolato dell'Innocenza, ma non si è 
vere e proprie associate. 

Cura fervida: Ancora da M arnese nel 1876 la nostra Santa 
Madre a M onsignor Cagliero: « ... non la finirei più se dicessi 
i nomi di quelle che desiderano venire in America. Io vorrei 
già esservi. Prepari presto un posticino anche per me ... ». E 
un'altra volta: « ... prepari una casa ben grande giacchè le 
educande vogliono tutte farsi missionarie». E ancora: «Che 
grande grazia se il Signore ci chiamasse in America! ». 

E' il cuore di Madre Mazzarello che comunica alle educan
de il suo stesso slancio di conquista. 

Se nella fede e nell'amore, vivificheremo l'uso di un mezzo 
che il nostro diletto Istituto. missionario per volere della 
Madonna, ci mette a disposizione, allora la nostra donazione 
sarà vissutà fino alle ultime conseguenze che è possesso e 
partecipazione di passione di anime. 

Preghiamo insieme la nostra Celeste Madre perchè ravvivi, 
in tutte noi, santi ideali di bene, mentre in stretta unione di 
preghiere vi prego sentirmi 

afj.ma Sorella 

Suor MELCHIORRINA BIANCARDI 

Meditazione predicata dal Ven.mo Rettor Maggiore 

Don RENATO ZIGGIOTTI 

Torino, 31 maggio 1961 · 

Pochi giorni or sono ho visto il Santuario meravigliosamente 
infiorato: garofani bianchi e rosa ornavano tutti ·gli altari, le balaustre 
e perfino i banchi... 

Più solenne ancora è sembrata l'illuminazione che i nostri elettricisti 
della città hanno preparato in questi ultimi giorni per la nostra piazza 
e per la facciata ·del tempio dell'Ausiliatrice. Ma fiori e luci soi1o ben 
poca cosa in confronto alla festa di anime che con grande nostra gioia 
abbiamo èonstatato presso l'altare di Maria Ausiliatrice dalla sera ciel 
23 a tutto il 24: si sono distribuite oltre 22.000 Comunioni! Che bella 
infiorata ai piedi della Madònna, quanta luce, quanta vera luce alle 
anime per la gioia di Dio e della Vergine Santa! 

Anche voi avete preparato per l'onomastico della Madre, per Colei 
che vi rappresenta l'autorità, che vi rappresenta Dio, l'Ausiliatrice, un 
omaggio eli fiori, di luci, di canti, eli espressioni gentili; ottima cosa 
perchè è la festa della famiglia che unisce nella riconoscenza le figlie 
sparse in tutti i paesi del mondo. Ma l'omaggio più prezioso per me è 
quello che ho visto recensito in questi giorni e cioè l'offerta spirituale 
di tutte le opere buone da voi compiute nel 1960! Che statistica! Milioni, 
milioni eli Ss. Messe, di Ss. Comunioni, di Visite, di Rosari, eli Via Crucis, 
di Giaculatorie, eli opere bwme offerte al Signore nel corso delle vostre 
giornate, per dimostrare la vostra unione con Dio, la vostra adesione 
fattiva alla vita spirituale, religiosa dell'Istituto. 

Questo è certamente l'omaggio più gradito alla vostra buona Madre 
Ed io vengo ad infervorare il vostro cuore; perchè continuiate in que
sto omaggio., che dà gioia ai Superiori, e attira il compiacimento di Dio 
su questo benedetto Istituto che compie nel mondo immenso bene.· 

Questa ·mattina meditiamo insieme e offriamo il Santo Sacrificio, le 
vostre preghiere, le vostre Comunioni proprio a questo scopo. 

E' l'ultimo giorno del mese çli maggio, festa di Maria SS.ma: Regi
na e Ausiliatrice. La Madonna ci apre la via al mese eli giugno, al me
se del Cuore SS.mo di Gesù. Uniamo insieme i due Cuori: il Cuore eli 
Maria e il Cuore eli Gesù. Sono fatti l'uno per l'altro; sono consangui
nei e umanamente e divinamente perfetti. Il Cuore eli Gesù ha preso 
e trasformato e quasi divinizzato il Cuore di Maria convivendo con Lei, 
prendendo da Lei la natura umana. 



Contempliamoli brevemente questa mattina; Essi ci insegneranno a 
concludere il mese eli maggio e acl iniziare con fervore il mese eli giu
gno: Maria SS. e il Cuore SS.mo eli Gesù sono infatti le nostre grandi 
devozioni! 

Pensiamo al cuore umano. E' l'organo più vitale: dal primo istante 
della vita, pulsa, batte, comincia il suo lavoro: lavoro intenso, lavoro 
meraviglioso! Mediante questo piccolo organo il sangue corre, passa, 
si rinnova, arriva alle particelle più periferiche del corpo; alle mole
cole, alle cellule, e tutte le penetra, e tutte mantiene in vita. Guai se il 
sangue non arrivasse! 

E' infatti il ·sangue che aiuta e migliora la digestione; aiuta e cor
regge il respiro. Tutto è permeato eli sangue e tutto muove dal cuore. 
Si cresce, si vive, e quando cessa il battito del cuore, si muore. Il cuore 
dunque, per la sua importanza nell'organismo umano, assurge a sim
bolo della vita fisica e, quale sede dell'amore,. eli quella spirituale. 

Il culto quindi al SS.mo Cuore eli Gesù è per onorare in Gesù la 
fonte della vita divina, dell'amore divino partecipato agli uomini. 

Infatti quello che avviene nel corpo umano avviene nel Corpo 1VIi
stico della Chiesa. Il fluire del sangue nei vari organi non è altro che 
lo specchio della compenetrazione, della presenza, della potenza, della 
bontà eli Dio in ciascuno eli noi, quale membro della Chiesa e anche in 
ogni anima che noh appartenga al Corpo visibile della Chiesa, perchè 
Dio penetra, pervade, migliora, risana, corregge, conclarina se c'è biso
gno, rifà, dà vita, spinge all'opera tutte le creature umane! Che spetta
colo la presenza eli Dio nel mondo! 

Il Cuore SS.mo eli Gesù che misticamente pulsa del continuo nella 
Chiesa, dal Sommo Pontefice all'ultimo cristiano, è simbolo dell'azione 
eli Dio. 

Noi non vediamo, non ci accorgiamo eli questo lavoro eli Dio che è 
presente a tutto, sempre, giorno e notte, e che, con la Sua presenza, la 
Sua bontà, la Sua forza eli penetrazione, coi Suoi rimorsi, raggiunge 
tutte le anime anche quelle che non Lo vogliono. 

Questa è l'eterna e perfetta vita eli Dio, questo il Suo lavoro. Apria
m·o gli occhi su queste cose! Fateli aprire alle vostre figliuole, nei vostri 
catechismi; insegnate loro a scoprire la presenza, la potenza, la bontà, 
la misericordia eli Dio operante negli uomini. 

Il Cuore SS.mo .eli Gesù nostro Reclentore, che tanto bene simboleg
gia l'azione eli Dio, ravvivi anche in noi la fede e ei porti a sviluppare 
questo pensiero, che è ricco eli applicazioni. Ciascuno le faccia per conto 
·proprio, cercando eli entrare nello spirito eli Dio per capirLo, crederLo, 
sentir Lo. 

La nostra vita deve essere una partecipazione della vita divina, per
chè questo è l'effetto della Grazia. Per essa Dio è sempre vivo in noi; 

è in continuo contatto con noi; ci parla e ci risponde alla maniera eli 
Dio: nello spirito, nella presenza, nella volontà, nel darci vita, nell'ali
mentare la nostra vita spirituale. Questo continuo rapporto con Dio è 

la vita religiosa. 
La vita dei Santi è tutta qui. 
La novella Santa, Sr. Bertilla Boscarclin, ci insegna proprio questa 

verità: la realtà della vita è l'unione con Dio. 
Tale verità l'aveva già ·vissuta la nostra Santa Madre Mazzarello, 

inculcanclola alle prime sue figlie, in quelle forme così semplici e sostan
ziose: « Che ora è? ... E' ora eli amare il Signore • oppure • Ogni punto 
d'ago sia un atto d'amor di Dio! •. 

Vale poco fare una cosa importante o meno; essere altolocati o essere 
in basso; tutto sta nel partecipare alla vita di Dio, nel lasciarci divi· 
nizzare. 

Dobbiamo vivere così; dobbiamo aspirare a "·ivere nell'intimità con 
Dio, rispondere alla Sua chiamata, richiamando la nostra mente dissi
pata alla Sua presenza, portando il nostro spirito al Suo divino contatto. 
La vera vita è questa. 

Esaminiamo allora la nostra condotta affinchè sia sempre più per
meata dalla vita divina, dal Sangue eli Dio. 

Perchè la devozione al Preziosissimo Sangue inculcata ultimamente 
da Sua Santità e fatta ricordare nelle Litanie che recitiamo dopo la 
Benedizione? Perchè è il simbolo della Grazia, è quello che ci richiama 
la vitalità divina. Il sangue infatti dà la vita al corpo, e il sangue mi
stico della Grazia è quello che deve alimentare il nostro spirito, mante
nerlo sempre ·più vitale, rigoglioso, generoso. La pratica che scaturisce 
dalle nostre riflessioni e a cui siamo chiamati durante questo mese 
appare quindi chiarissima: vivere più intensamente la nostra vita 
religiosa alla presenza eli Dio, nell'intimità del Cuore SS.mo eli Gesù, 
facendo arrivare il Suo Sangue, la Sua Grazia, a tutti i particolari della 
nostra vita. Come il sangue penetra fino nell'ultima cellula del nostro 
corpo per dargli vita, così faccian1o in modo che la Grazia del Signore 
penetri tutti noi stessi e ci santifichi, anima e corpo. 

Che bel lavoro possiamo fare qualunque sia la nostra condizione di 
vita! 

E' un lavoro di profondità, tutto interiore, poichè Dio non bada alle 
doti più o meno appariscenti e lodate dagli uomini, ma giudica l'intimo 
dello spirito: i miei pensieri, i miei affetti, i miei desideri, la mia volon
tà, il mio egoismo. Dio odia l'egoismo, e noi siamo piccoli, meschini, 
cattivi. Dio perdona, dimentica, seppellisce nell'oblio le nostre colpe 
appena trova un principio di pentimento, e noi siamo duri a perdonare, 
pensiamo male, giudichiamo male, ricordiamo quello chè non ci è 
piaciuto. 



Pensiamo che Dio guarda l'ii1terno: • Intuetur cor •, 
,. 

intuisce 
cuore! 

Lavoriamo iiÌ. questo senso pérchè ce n'è per tutti e non soltanto per 
i primi anni di vita religiosa: quanto più cresciamo, tanto più abbiamo 
bisogno di pulire, di ripulire, di disinfettare, di rinforzare la nostra 
povera anima. 

Vi invito a questo· lavoro perchè questo è .l'omaggio più bello che 
possiamo presentare __ non soltanto ai nostri Superiori, ~a a Dio,_ alla 
Sua divina presenza, alla Sua infinita bontà. 

Avete elencato un miliardo e qualche milione di giaculatorie e di 
atti buoni; son certo che è una frazione minima, minima perchè dovr~m
mo elencare ·tutti i momenti della vita. Se infatti siete in Grazia di 
Dio, ogni atto della vostra giornata è divinizzato: ogni respiro, . ogni 
elevazione a Dio, ogni lavoro, ogni momento del vostro lavoro è per 

· Dio, nella Sua volontà, ed è quindi un fiore che si aggitmge sul cam
. mino della vostra vita. Credete a . questo, credete a questo! 

Contate pure i vostri atti buoni, è una bella usanza, e lo stesso sfor
zo di tenerne la contabilità è un richiamo; ma la sostanza è che dobbia
mo far sì che la giornata sia tutta e solo di Dio e per Dio. 

I difetti purtroppo non m~mcano, ma quando sono involontari non 
rammaricatevi 'troppo, non piangetevi su, non scoraggiatevi, perchè è 
naturale avere dei difetti, delle manchevolezze. Non riusciamo a fare 
nessuna azione perfetta; ma è la volontà, il desiderio, l'aspirazione, 
l'elevazione dello spirito che dà valore a quanto facciamo. 

Quando riceviamo Gesù benedetto diciamoGli: «Tutta la . mia gior-
nata sia per Te, migliora la mia condotta! ». . 

Che il Signore ci aiuti a continuare in· quèsto bel lavoro, a fare que
sto omaggio alla Superio_ra, ·a tutte le Superiore, a Dfo, alla Madonna, 
perennemente, in ogni nostra giornata. Così noi edifichiamo la Congre
gazione, . sosteniamo l'Istituto, gli diamo una vitalità possente. 

Permettete che chiuda .con un ricordo d'infanzia. Nel pensare a quel 
che dovevo dirVi mi è venuto in mentè quello che la mia povera, santa 
mamma m 'insegnava quando ero piccolo. Veniva a salutarmi a letto e 
mi· faceva ripetere con lei · una· giaculatoria che mi è tanto cara ed è 
tanto semplice: 

:• 
« Sul vostro petto, o mio Gesù riposo, 
deh, ~i svegli con Voi sempre più fervoroso; 

. e ogni moto del cuore fate che sia , 
un sospiro per Voi, o Gesù e Maria! •. 

«Ogni moto del cuore» ·cioè in · continuità! · 
Nella vita defl'amor di Dio «ogni moto del cuore fate che sia, un , 

sospiro per Voi, o Gesù, o Maria! ». 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 446 
Tonno, 24 giuw,o 196. 

Vorrei scri1Jer·e ·no·1·1'.; (]. c;a f · ,, ~ ., .scuna, ar .Q~1ln_qere a ognuna in 
p~rticolare il ·m.io " grazie • per i doni, le testimonianze di (Dff,etto e di 
nconoscenza che mi sono giunte; per l'ofj'erta spiritua-le copiosa, abbon
clante, e per i fiori di virt'i't che avete compi11ti onde testimoniare a,b 
b~on Dio il vostr-o amore, alla Madre la rostro. fedeltà affettuosa; all'l-
stztuto la vostr-a adesione incondizionata. · 

Continuate così, Sor-elle, in questo ·ritmo, con questo tono, così i no
stri Santi r-iconosceranno se stessi in ciasc11na di noi; vedranno ripra
dotti in ciascuna i pr-opri lineamenti; riconoscer-anno se stessi nel 
gr-ado di amaTe di Dio e alle anime che t1ttte ci infiamma. Ripeto 
«grazie! •. 

Il Venemtissimo nostro Superiore e Padre, DD!fl Renato Ziggiotti, 
il :H maggio ci fece dono prezioso di una meditazione tn·edkata che vi 
presento, e prego le Dir-ettrici di farla leggere alla Comunità nell'arra 
stabilita per la lettura spirituale e di lasciar-la in segnito a disposizione 
delle Snore che desiderano consnltarla ad edificazione della propria 
anima. 

Egli, il nostTo amatissim.o Padre, dopo aver espresso, con bontà pa
terna, il suo compiacinvento per le offerte spirituali d'a vo•i' presentate 
in cifre alla Madre, ci ha invitate ed infervorate tutte a presentaTe an
che in seg1lito un tale omag[Jio, " simbolo - Egli afferm.a - del compia
cimento di Dio sul vostro benedetto Istituto che compie nel mondo un 
bene immenso"· 

In seguito, con parola che a noi sembrò ispirata, ci ha esortate a 
trascorrere il rnese eli giugno, consacrato al Cuore benedetto d'V Gesù, 
Ponte dell'amore divino partecipato agli uomini, con devozione raccolta, 
aperta e generosa; incorag!}iate ad aprire gli occhi, a soffermarci a con
templar-e l'azione di Dio snlla nostra aninw, l'az'ione che la Grazia com
pie in ogni singola anima. nella Chiesa intera. Ila detto: «Il Cuore Eu
caristico di Gesù pulsa misticamente e di continuo nella Chiesa dal Som
mo Pontefice all'ultimo cristiano ... ; Dio è presente a tutti sempre, e 
con la sua presenza, con la sua Bontà, coi suoi rimorsi raggiunge ogni 
anima anche quella che non lo vuole "· E ci ha incoraggiate paterna
mente a penetwzn; 11n tale pensiero, ricco di infinite applicazioni. 

Poichè siam.o chiarnate a partecipare alla vita di1Jina, ci sia caro, 
Sorelle carissime, penetraTr sempre più questo divino mistero. Spesso 
il buon Dio precede la nostra invocazione ed agisce srtllo S'pirito, snlla 

volontà nostra anche con l'impulso diretto della sua divina parola inte
riore facendosi alimento della nostra vita spirituale. SiamoGli docili. 

Il Venerato Superiore ci offre quale mode:Uo, con la novella Santa 
Sr. Bertilla Boscardin, la nostra Santa Maria D. Mazzarello. «Viviamo 
nell'intimità con Dio » ecco l'invito che Egli paternamente ci ha ripe
tuto. « Esaminiamo sovente la nostra condotta affinchè sia sempre più 
permeata della vita divina ... Dio guarda l'interno». 

Carissime Sorelle, accogliamo la paterna parola con animo grato 
carne a noi direttamente rivolta dai nostri Santi ... Rimaniamo in Grazia 
sempre, così ogni nostra azione sarà divinizzata, ogni nost·ra fatica si 
trasformerà in offerta a Dio gradita, in aumento d'amore nell'aposto
lato, in contemplazione profonda delle meraviglie tutte interiori che 
Dio opera in noi e attorno a noi. Sotto un tale divino influsso irnpm·e
remo a scoprire le vie di Dio nella nostra giornata lavorativa; e impare
remo ad abbandonarci alla sua Volontà espressa che è amore, e al 
suo Beneplacito; a desiderare di annientarci in Lui per vivere della 
sua vita; a pensare col sno pensiero, amare col suo Cuore, considerare 
l'obbedienza come un suo dono ineffabile, godere con Lui del bene che 
si oper'a nella Chiesa, consolarLo di tanto male che vediamo attorno, 
domandarGli la salvezza delle anime. E saremo collaboratrici di Maria 
Ausiliatrice, come diciamo ogni giorno nella Consacrazione, e il nostro 
cuore si farà così grande da contenere il cuoTe di tutte le figliuole che 
frequentano le nostre case, particolarmente quelle che sono lontane da 
Dio in crisi per la mondanità, per irnme·rgerle - così come sono - nel sno 
santo amore, far loro desiderm·e il suo perdono con vivo, sincero pen
timento. 

E le nostre Case saranno come qnella di Mor-nese, le Case del divino 
Amore. Ogni Suora sarà posseduta da Gesù benedetto e diverrà raccolta, 
osservante, silenziosa, dimentica di sè per il trionfo di Dio nell'anima 
propria, nella Chiesa, nel mondo. 

Pregate tanto per me che vi sono 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONE: 

RICORDI DEGLI ESEKCIZI Srmrru ALI - 1861 

Con riferimento alla Strenna del Rev.mo Rettor Maggiore prendiamo 
come impegno degli Esercizi Spirituali di: 

mantener·e e JH"ontuovel'!' la J>aee: 

con Dio mediante la fédeltà nell'osservanza; 

con le Sorelle per mezzo della carità; 

- con le fanciulle mediante la pratica del sistema preventivo. 



TSTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 447 
Torino, 24 settrmbre !961 

è ormai trascorso il mese di agosto, mese per noi di benedizioni e di 
grazia che ci richiama, con la festività dell'Assunta, alla meditazione di 
particolari virtù della nostra celeste MadTe: la sua umiltà nell'accettare 
la Volontà di Dio, la consacrazione a Lui della Sua 1Jer'gini,tà, peq· cui 
divenendo Madre di Dio e delle divine Grazie, contribuì a 11ealizzaTe in 
pieno i disegni suoi provvidenziali di redenzione e di ·salvezza dell'umanità. 

Inoltre il 5 ag.osto - data stoTica per il nostro Istituto - segnò 
rruest'anno i suoi 8.9 anni di vita, e raccolse come per il passato, ai piedi 
dell'altare, schiere di giovani elette, dono di Dio, corona e gaudio di 

quotidiane fatiche, le quali consacrando al Signore la loro giovinezza, 
accettarono di lasciarsi conquistare dal Suo Amore, di vivere sotto lo 
sguardo di Maria, solo per Lui, e promisero di prodigarsi, nel ·campo 
immenso della Chiesa, all'educazione della gioventù nello spirito dell'I
stituto. 

Carissime Sorelle, vi confido che mentre scrivo, sento ancora nel'la 
mia anima l'eco dell'offerta totale .. fervida, generosa di queste carissime 
figliuole: La loro fu una consacraziom• per Ja Yita, in fiducia serena 
sotto lo sguardo di Maria. Non è forse vero, Sorelle, che la vita 
religiosa 111 entre ci comanda di tendere alla perfezione - e cioè di 
esercitare la virtù e vincere l'egoismo - ci dona nella SS. Eucaristia 
e nella paTola viva di Gesù benedetto un a1limento di forza validissimo? 

mentre ci iudica neiJa Regola la via per unirei a Lui, ci offre i 
mezzi per aTTivarvi? (Meditazioni - rendiconti - esempi di GesÌI. 
e dei Santi); 

mentre ci ispira, comanda, esige la lotta contro il peccato e l'eser

eizio della earità, ci sostiene nello sforzo personale di ascesa con la 
partecipazione di gaudi ineffabili? 

Tutte lo possiamo testimoniare: la vita religiosa è sorgente di 
felicità e di pace, ma vuole essere vissuta integralmente, in genero
sità d'amore. E nell'amore fedele ha radice «la vita nuova» che Gesù 
benedetto vuole dai suoi. 



Sorelle carissime, la nostTa Santa, le nostTe SoTelle anziane, viventi 
fm noi, le pionieTe delle fondazioni in Italia e fuoTi d'Italia - molte 
OTa beate nella PatTia - sono vissute così. Ci hanno aperto, col' loro 
geneToso dono di osseTvanza, di lavaTo, di amore e di sacrificio, una via 
di luce, una tradizione di virtù. " La conosciamo noi? Ci lasciamo pene
traTe dalla sua iTradiazione? dal suo calaTe? "· 

Esse non hanno avuto nè timoTe, nè paum de~le pTivazioni, dei sa
cTifici. Nell'anwTe di Gesù CTocifisso e delle Sue doloranti spine hanno 
attinto il comggio di imitarlo. << Quale fu la sorgente delle 1lOTO obbedien
ze e dei loTo sacTifici generosi di lavaTo, di adattmnento? » Lo spirito di 
l<'ede e di Amore. Pensavano ed agivano, quelle nostTe Sorelle, sotto l'a
zione della parola di Dio e di chi esprimeva loro questa divina parola 
in semplicità, sicure che Egli si sarebbe fatto loro aiuto nelle pTove e 
nelle tentazioni e le avrebbe rincarate nella esecuzione di quanto coman
dava. Animate da una tale certezza si buttavano ne:ll'azione col nome 
della Madonna e del buon Dio nel CUOTe e sulle labbTa, serene e corag
giose, senza titubanze, con lo slancio di chi non conta sulle povere sue 
forze, ma nella foTza di Dio. 

'' Contestazioni della mente? » '' Ragi.onamenti umani sull'obbedien
za?» <<Non sapevano cosa fossero" << Melanconie, nostalgie, rimpianti, 
stanchezza? » Le 'oincevano con l'eroismo della loTo virtù spontanea, 
natumle, ignaTa degli umani Tipiegamenti. Non cenavano la propTia 
sodisfazione, nè poTgevano ascolto alla stanchezza - era ben nat11mle 
il sentirla! - Si lasciavano sospingere soltanto dal doveTe di darsi anco
ra, dimenticaTsi sempTe. 

<< Sentivano sì le difficoltà di lingua, di costumi, di carattere, di men
talità''· Le sentivano sovente in pTOfondità, ma non se ne lasciavano 
impressionare! Amavano le anime che la Provvidenza loro affidava con 
a/fetta di soTelle; amavano i loro stessi patimenti che le univano sem
pTe più ai patimenti dell'Uomo- Dio e lavoravano in semplicità di cuoTe. 
Non avevano familiarità con le questioni dispersive e pettegole, si lan
ciavano nel'le regioni della fede, nascondendo perfino a se stesse le pun
ture dell'anima sovente lancinanti che dovevano sopportare da sole e 
in più, da sole, a volte, medicare. 

<< L'obbedienza mi spinge - dicevano - l'amor di Dio mi chiama; 
avanti, dunque, sempre avanti, il resto non conta nulla!"· Meditavano 
docili le parole della nostra Santa: << Siamo le prime, e come tali chia· 
mate a scavare un'impronta, a vivificare un cammino, a delimitare un 
sentiero; sgretoliamo dunque la roccia del nostro egoismo, ribaltiamo 
la pietra schiacciante della nostra superbia, così il buon Dio trionferà 
nelle anime e nella nostra famiglia religiosa nel presente e nel futuro"· 

Abbiamo pagine nwmvigliose di queste nostre Sorelle, << le conoscia
mo?» << Nèlle Case di formazione abbiamo imparato ad ama11le? ». 

Entriamo decisamente con geneTosità di donazione e di amore nel 

sentiero di luce che queste nostre eroine ci hanno aperto, e avremo l'al
legria perenne nel cuore, il sorriso sulle labbra, e saremo cultrici di vo
cazioni. 

SoTelle, vivono ancora fra noi, nelle nostre Comunità, anime di 
questa tempra adamantina. E' facile scoprirle; sono semplici e nascoste, 
sono os~ervanti e sorridenti, non domandano nulla per sè, ma nel biso
gno le troviamo presenti, generose nel sacrificio per il solilievo di altre 
Sorelle. Sono austere con sè, ma sanno allietare le Sorelle con atti gene
rosi, pronte sempre a nascondersi in Dio. 

Il loro esempio ci ripete un monito: << Siate anche voi generose, entu
siaste, amabili, serene sempre! "· 

, N ell'oTa della tentazione abbandoniamoci '' fra le braccia del' Padre 
celeste ». Con le Sm·elle che C'i offrono l·uce di esempio ripetiamo anche 
noi le parole di S. Teresa: << Mia guida è la fiducia in Te, mio Dio. Ti 
domando lo spirito di fede e di amore, non so domandarti altro ». E poi 
sorTidiamo a tutti senza perderei in lamenti o depressioni dannose. 
Offriam.o il nostro contributo di lavo1·o alla Comunità, con tatto delicato 
per non far pesare il nostro stato d'animo su nessuna, certe che il buon 
Dio il quale vede nel segreto ci aiutenì. 

Sia il nostro abbandono come il nostro lavoro generoso, operante, 
ricco di slancio e di ottindsrno. 

Nei momenti nebbiosi non vi siete nwi posta la domanda: ,, Quale la 
causa della mia tristezza?». Novanta volte su cento la causa si trova nel 
non sapeT « Tinunciare ad essere quwlche cosa», nel non saper ricevere 
l'umiliazione senza avvilirci, senza saper risolvere il cruccio in una invo
cazione d'amore: ,, Ve1·gine Santa, tutto quello che ho è tuo, accetto tutto 
dalle Tue mani santissime e a Te lo offro come a Madre tenerissima; .fa 
che nulla ·mi abbatta e che la rnia umiliazione alinwnti Tigogliosa in rne 
la <<vita mwva ». Oppure, ca11.sa di tristezza, è il non saper far nost·ra la 
preghiera di Madre Mazzarello dopo la malattia: ''Signore, se nella 
vostra bontà volete concedermi ancora alcuni anni di vita, fate che io li 
trascorra ignorata da tutti, e, fuorchè da Voi, da tutti dimenticata"· 

I<J' vano parla!'e di .:on~aet·azione se nel momento della prova ripren
diamo poi, per vile paura, ciò che abbiamo donato a Dio. Nella nostTa 
condotta. quotidiana modelliamo le nostre azioni sulla Legge di Dio e 
della Chiesa e sulla Regola e convinciamoci che sono le minime obbe
dienze quelle che alimentano il fuoco di amore, di generosità di sacri
ficio, di umiltà e di semplicità; virtù caratteristiche del nostro Istituto. 

Con la ,, consacrazione » e per mezzo dei Voti abbiamo scelto ttna 
«nuova vita», abbiarno cioè promesso, con giuramento, di lasciare '' la 
via del mondo» la sua mentalità, i suoi apprezzamenti per se_guire le 
vie di Dio, la dottrina del Vangelo, per realizzare in forma concreta una 



riuaseita spirituale. Ciò avverrà lentamente, con fatica, ma il progredire 
è possibile alla volontà congiunta alla pTeghiera. << Scusarci? Ricorrere 
a compromessi? » Sorelle, non vi pare che un tale Tipiego sia un t'radi
mento e ci esponga aUe possibilità di alimentare illusioni, cullarci in una 
COndotta affatto sincera, CO/ne in una doppia Vita a danno della Yita di 
fede che abbiamo voluto liberamente abbTacciare? 

Con 1ma vita tiepida e scuse giustificanti non si attua la « vita nuova» 

che abbiamo voluto nell'atto della nost1·a consacrazione. Non possiamo 
servire contemporaneamente a Dio e al nostTo amor propTio. E' sacro 
nostro dovere attendeTe decisamente al lavoro personale di rinascita 
liberamente scelto, accettare il lento morire alle nostre vedute, alle no
stre opinioni, alle nostre velleità. Sorelle questo solo è il sentiero dei 
figli di Dio. 

Sorelle carissime, la Chiesa afferma che il Battesimo e la Consacra
zione ci clonano la forza per superare la tirannia del male che è in noi 
c (jUello fuori di noi; rna dobbiamo volerlo sinceramente, essere anime 
di buona volontà. Dice S. Agostino: ''Dio ti ha dato il potere di conte
nere le tue membra, nulla potrà fare la passione che sorge in te, se la 
tua volontà è con Lui"· Le parole del Signore sono una promessa: « Se 
fate la mia volontà risorgerete a novella vita"· E la nuova vita, lo sap
piamo, crescerà in noi gradualmente fino alla sua piena rnaturazione. 
se saremo strettamente fedeli a lasciarci governare dallo spirito di fede, 
nell'Amore. 

<< La fede di Madre Mazzarello era limpida e senza turbamenti di dub
bio, la sua speranza nelle divine promesse era sicura, ed era familiare 
in lei la divina presenza che perfezionava la sua unione con Dio. Essa 
contemplava la bellezza della verginità, le prerogative della Madonna, 
l'eterno gaudio del Paradiso, del quale parlava con calore nelle conversa
zioni con le sue amate figlie ed alunne, ed era sempre contenta'' 
(MAccoKo - Vita di Madre Mazzarello, pag. 54D). 

Non lasciarnoci prendere dalla illusione di voler interpTetare e appli
care la Regola, i Regolamenti alla luce della nostra debole intelligenza, 
della nostm personale mentalità. Il nostro compito di figlie è di obbe

dit·e. Affrontare lo studio dei prob,lerni nuovi, indicare soluzioni, discu
terle, giudico non sia compito nostro. Nella Chiesa vi sono peTSone qua
lificate che fanno ciò; e noi, ad imitazione del Santo Fondatore, restiamo 
attaccatissime agli ammaestramenti del Papa. 

Nel nostro Istituto vi è il Capitolo Generale che, volta a volta, esa
mina quale aggiornamento debba operars-i nella fedeltà ai principi e allo 
spirito del Fondatore, caratteristica da tener sempre pTesente. Noi siamo 
figlie, accontentiamoci di percorTeTe le strade che ci vengono indicate 
con fedeltà e docile amore. A noi, il buon Dio chiedeTà conto solo come 
abbiamo obbedito, non di altro. 

N ella vita quotidiana a volte l'ansia del nuovo, il piacere ci tentano: 
,, Come puoi accettare la tal cosa se non è di tuo gusto? '' << è così bello 
fare ciò che piace!'' ,, Fare la tale azione? che sodisfazione c'è? » « è con
tro natura ». '' Come si fa a sorridere, essere entusiaste della propria 
consacrazione quando tutte ci contrariano?» << 'l'utte? Proprio tutte? ». 

Sorelle, chi preferisce la propria veduta .. chi ama il proprio piacere 
e lo segue nelle azioni; chi ama la pTOpTia so-disfazione e la pospone 
alla mortificazione, alla obbedienza, ama se stessa, non ama Dio, nè la 

sua vita, bensì la vita del mondo. 
,, Amare chi ci sta accanto per averne il ricambio di benevolenza? " 

Non è earità. Il precetto è: ,, consideTate il prossimo in Dio e Dio in lui». 
Considerare il prossimo in Dio, vuol dire amare il prossimo com'è, non 
come vorremmo che fosse; offrirgli il dono del nostro servizio, del no
st11o amore educativo sen:za attendere nulla; rallegrarci dci cloni - e 
sono molti - che ornano l'ani1no delle nostre Sorelle ed allieve ... sull'e
sempio della Madonna c nella sua imitazione. Maria SS.ma seppe racco
gliere nel p1·oprio cuore luttc le m.iscrie wnane peT leniTle; in Cielo con
tinua a lavorare pc r la salvezza di cioscwno dei suoi figli, e vuole eh c 
l"aiutiamo nella sua m.issione; ha vol·uto il nostro Istituto per questo: 
salvar·e la gio!'cntù, crescerla nel santo Timore e nel santo Arnore. Ella 
stessa Tivolgc alla nostra ani111a inten·ogativi mater-ni c lTcpidi che mi 

permette tradur-vi in parole: 

Usiamo carità, belle manie1·e, dolcezza, amabilità con tutti? 

Come ci comportiamo nelle discussioni? Vogliamo per noi la Tagione, 
anche se chi presiede è una Superic!1"a? 

Vogliamo che tutte la pensino come rwi? 

Come ci !'Ompor-tiamo cruando arTiva 1.tna Sorella per inserirsi nella 
vita della nostm comunitù, nella scuola, nell'assistenza? 

Siamo persuase del pericolo che ci sovrasta di lasciarci colpiTe senza 
sosta da impressioni che, in un ]Jrimo tempo, ci ingannano e poi, ot
tenuto un posticino nel cuore. ci convincono allontanandoci dalla 

verità? 

Non vz è foTSe superficialità e poco eq·uilibrio nel nostro agire? 

Accettiamo senza scuse e giustifica:zioni interioTi che altri ci corregga? 

La «vita nuova» che abbiamo voluto, consacrandoci a Dio, esige 
che facciamo tacere l'io con le sue esigenze egoistiche, sensibili, senza 
di cui non acquisteremo mai l'abitudine della divina presenza sperimen

tale, nè la fedeltà eli osservanza. 

Non lasciamoci ingannare dalla frase: ''per esseTe religiose non c'è 
bisogno di molte cose » .• potremmo diveniTe vittime di equivoci ... La vita 



n~ligiosa esige che si cammini decisamente ver·so la perfezione nella via 
della consacrazione, nello spirito dell'Istituto. E' scritto nel Vangelo: 
<< Chi vuol salvare la sua vita la perderà; ma chi perderà la sua vita 
per amor mio la troverà"· Che nessuna di noi meriti le parole che Gesù 
rivolse un giorno a San Pietro: Tu non pensi i pensieri di Dio ma quelli 
degli uomini! 

R q·uelle altre: " Che giova all'uomo se conquista tutto il mondo, ma 
soffre danno all'anima sua». 

Carissime Sorelle che attendete alla formazione cristiana della gio
ventù, e alla formazione delle Aspiranti, delle Novizie, delle Neo Pro
fesse, date un tono virile alla pietà e 11n orientamento decisarnente 
volitivo alla condotta delle figliuole? La volontà fiacca è un disastro, la 
buona volontà una forza. Alimentiamo questa forza! 

N ella Circolare prossima parleremo delle neo- Protesse e di quanto 
è prescritto dall'Aggiunta al Manuale per la loro f017nazione. 

Devo poi eomuniearvi la deliberazione presa ultimamente dal Con
siglio Generalizio eli suddividere l'Ispetto1·ia Napoletana, divenuta ormai 
tTOJ!po ampia per numero di Case ed estensione di territorio. Si sono 
staccate, perciò, dal centro di Napoli 27 Case della Lucania, delle Puglie 
e della Calabria per formare la nuova lsJlettoria Meridionale « Snor Te
resa Val~è- Pantellini », con sede a Taranto <<Maria Ausiliatrice». 

Vi saluto oon tanto affetto. Preghzamo insieme per ottenere una inde
fettibile osservanza e un generoso amore. Recitiamo e facciamo recitare 
con devozione il santo Rosario. 

Nel SignoTe 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

M anrlo a tutte il mio coTdiale saluto da questa cara I spettoria A n go -

Irlandese, che va, di giorno in gionw aumentando le sue reclute nei 
due fiorenti A spirantati e nel bel Noviziato. Com'è confortante in queste 
nostre visite, constatare da vicino la viva e fattiva preo-ccupazione delle 
buone Su.peTioTe e Suore, peT l'aunwnto c la cura delle vocazioni! E' 
questo il segno più tangibile della validità di una Ispettoria e dell'attac
camento di tutti i mem.bri alla propria vocazione e al caro Istituto. 

Credo sia anche il confaTto rnaggiore che possiamo dare alla Rev.mà 
Madre, accertandola di questa consolante realtà. 

M ossa dalla data centenaria, già ricordata nella festa ononwstica 
della nostra Rev.ma Madre, dell'idea ispiratrice, cioè, del primo labora
torio mornesino, vi invito a portare le nostre care Aspiranti, Postulanti, 
Novizie e giovani Protesse, ad una conoscenza sempre più diretta, 

se·mpre più approfondita e soprattutto viva e vitale della vita e dello 
spirito della nostra Santa. Siamo Figlie di Maria Ausiliatrice e dobbi~mo 
foTmare delle autentiche Figlie di Maxia Ausiliatrice. L'impegno pnma
~·io deve dunque essere q1testo: imprimere in noi e nelle nostre giovani 

l'(•clute, Jo spirito particolare del nostro Istituto, quello di, cui la nostra 
Santa Madre ha dato in sè così mirabile esempio: metterei, perciò, nel 
suo starnpo, acquistare la sua «forma». 

Questo spiTito, come bene Tivelava il Servo di Dio Don Rinaldi, a 
proposito di Don Bosco, " ... non si può trovare altrove, neppure nei 
libri che hanno per scopo di condurre l'anima, quasi passo per passo, 
nella salita della perfezione. In quei libri si possono trovare i principi, 
le norme generali, ma non le applicazioni conformi allo spirito" cui 
siamo state chiamate. Questo spirito lo troveremo eselusivamente nella 
vita del nostro Santo Fondatore, e in quella della nostra Santa Madre 
Mozzarella. che l'ha assimilato alla scuola diretta di Don Bosco e sotto 
un chiaro influsso dello SyJirito Santo. 

Facciamoci quindi un dovere, quelle di noi soprattutto, che hanno 
la yravc rcsponsa/Jilità della form.azione negli AspiTantati, Po.stulati, 
Noviziati, di far conoscere la nostra Santa, come vivamente e rzpetuta
m.cnle ci ha raccouwrulato la nostra Rev.ma Madre anche durante l'ulti
'11/0 Corrt•eyrw delle Maestre delle Novizie. 

'J'em.o che se ne parli troppo poco, che troppo poco se ne legga la vita 
e yli scritti. Q1.wsto, del resto, era giù il timoTe espresso ripetutam.ente 
dalla compianta JJ:ladre Vaschetti e che la indimenticabile Madre Lznda, 
confcT1nava ancora in una deUe sue ultirne Circolari: << Ho l'impressione 
che la lasciamo un po' in disparte (la nostra Santa) che non ricorriamo 
a IPi nei bisogni... che non parliamo sufficientemente delle sue virtù 
religiose, che non propaghiamo, come dovremmo, il suo culto ».Fo~s:, 
la prcclanr semplicità che la aureola, ce ne vela la sostanzwle santzt.(~. 
Diceva Sua Santità Pio XJ9: << Le cose semplici sembrano spesso le p1u 

facili, e invece sono le più difficili a capirsi. Quanto è .ora~~e l'ener~ia 
eli una cosa semplice! Le cose più preziose sono semplzcz; semplzcc 
l'oro seTnplice il diamante, e, per parlare modernamente, semplice l'atomo. 

Q'uanta energia è compendiata in quella biografia! Ma bisogna saperla 
leygcre, approfondire, sintetizzare, comprendere. E' ciò che dobbiarn~ 
faTe noi, carissime Sorelle, ed è ciò che dobbiamo insegnare a fare, gm
danclo le nostre giovani a jer1narsi su certi detti, episodi della ~ita d~lla 
nostra Santa che nella loro semplicità dicono più eli un trattato clz ascetzca. 

Per esempio quanto è mirabile e ricca di insegnamenti la candida 
confessione della nostra Santa, ancora giovane, di << essere stata u~ 
quarto d'ora senza pensare a Dio». Facciamo riflettere sulla portata ~z 
questa confessione che comprova un grado mirabile di unione. co~ .Dw 
quale pochi santi hanno raggiunto e soltanto dopo un lungo taocznw e 

dolorose prove. 



Così facciamo penetrare il valore ascetico di quell'altro ispirato pro
gramma proposto dalla Santa all'amica Petronilla, proprio cento anni fa: 
" Mettiamo fin d'ora l'intenzione che ogni punto d'ago sia un atto di 
amor di Dio"· Quando tutta una vita è radicalmente impostata così, 
attinge già il piano dell'autentica santità, perchè la santità è proprio 
questo agire per amor di Dio, in 1tnione a Lui, cercando soltanto la 
Sua gloria. 

E quanti altri episodi Ticchi d'i significato possiamo facUtnente t·ro
nare nella bella vita della nostra Santa! Non è forse eroico il suo ardore 
eucaristico che la spingeva in ore antelucane, S1illa faticosa e pericolosa 
strada della Valponasca verso la chiesa paTrocchiale e la faceva stare 
in ginocchio, al ge.lo, presso la porta ancora chiusa? Certe sue mortifica
zioni portano il sigillo dell'eroismo più atitentico, così la Stia effettiva 
sete di umiliazioni. E quanta soprannaturale sapienza nelle Stie parole 
e nei suoi scritti! Vi si sente tin'anima veramente gtiidata dallo Spirito 
Santo. Le sue massime hanno tale sapore evangelico che potrebbero 
essere accostate, come ha fatto del resto il s1.W atitorevole biografo Don 
iVlaccono, a tanti passi scritt1<rali. 

Talom andiamo a crrcare in chìssù quali libri l'argomento di confe
renze e buone notti, e lasciamo da rwrte questa miniera di oro colato 
che è la 1'ita della nostra Santa. Attingiamovi con amorosa assidtiità; 
allora ci imbeveTe/no davvero dello spiTito genuino dell'IstittitO, e la vita 
della nostra Santa letta, meditata e studiata, saTI) per noi e per le anirne 
che dobbiamo form.are, lo specchio luiminoso di quella caratteristica per
fezione fatta di unione con Dio e di attività soprannaturalizzata, che ·è 
la perfezione autentica della Figlia di lld aria Ausiliatrice. 

A ndiant.o quindi alla sorgente e portiamo alla sorgente. Tocca a noi 
educare al gusto delle cose nostre, darlo, farlo sentire qtiesto gtisto! Se 
non lo faccianw, tradiamo la nostra vocazione, e sviamo il disegno di 
Dio svne anime. Se Dio ce le manda, ce le manda perchè imprimiamo 
in loTO la « fo•·ma di santità» di cui ci fti dato esempio nei nostri Santi 
Fondatori, ajjinchè si perpet1ti, nella Chiesa, lo spirito, la missione, le 
finalitiÌ della Congregazione da Lui voltita. 

Bisogna infatti che ciasctina di noi sia q1wllo che deve essere secondo 

il dise_gno e la chiamata di Dio, se non vuole correre il fischio di non 
o;sere nè tina cosa nè l'altra e r-iuscire una t'era deformazione spirittiale. 

!l Signore c la nostra cara A ?Lsiliatricc ci mlidino tutte a compren
dere c ad attuare in pienezza la nostm bella vocazione. 

Con qv.esta augurale invoca.zione per voi e per me, e per ttitte le 
fiorenti speranze del nostro caro Istittito, vi saltito di Ctiore e vi sono 

aff.ma Sorella 
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nella mia precedente lettera vi ho incoraggiate a formulare, sotto lo 
sgtiardo della Madonna, un proposito efficace e a mantenerlo: il propo
sito di atttiare « tina vita nuova » nello sr;irito del Vangelo e delle Costi
ttizioni e pensare cast: Poichè l'Istittito mi ha accolta, incorporata 
temporaneamente o in perpetuo fra le sue file, voglio «abitare pc1• 

sempre nella Casa del Signore»; voglio, dtirante la mia vita terrena, 
cantare anch'io col Salmista: <<Voi sietf~ il mio Dio e Vi esalterò; siete 

il mio Dio e Vi amerò» per vivere in eterno nei Vostri Tabernacoli. 

Mie care SoreZ:Ze, ora vogliate perdonarmi se donandovi un'istrtizione 
:he giudico necessaria, e illuminandovi sopm 1m ar_qoment:O delicato, 
lmportante, ma assai spinoso, vi dò pena; la provo anch'io. La costitti
zione Apostolica << Sedes SapientiCE, stabilisce che al Noviziato e alla 
prima incorporazione trmporanea nell'Istituto, se_gua un periodo _ per 
noi della dumta di sei anni - di formazione e di prova; prova per l'Isti
ttito e prova per la neo -professa; periodo stabilito per completare, 

eonsolidare, sviluppare, sotto l'aspetto religioso e specifico, la forma
zione ricevuta dtirante il Noviziato. 

N cl periodo di cui parlo la neo -professa prova se stessa, esper-imenta 
cioè le proprie forze, si esercita nell'osservanza dei Voti, della disciplina 
religiosa, della vita conwne, nelle opere dell'Istituto, sotto la vigilanza 
materna delle sue Superiore, e si rnistira spiritualmente compiendo un 

lavm·o JWrsonale rivolto a riajjermare le stte buone attittidini,. acqtii
stare abilità nuove, esercitare particolari virtù. proprie del ,, nuovo stato » 

in cui è entrata, a fine di decidere seriamente, alla presenza di Dio, se deve 
continuare o meno la sua consaerazione a Dio nell'Jstittito prescelto. 

L'Istituto, a sua vol'ta, segue con occhio benevolo la Stiora l'aiuta 
nella Stia formazione (vedremo in segtiito come), la illumina e l~ richia
ma negli sbagli, la istruisce, le offre un tirocinio da compiere, cerca di 
individuare le doti che ebbe in dono, assicurarsi se ha i requisiti richie

sti dalle Costittizioni per la sna « incm·porazione definitiva»: retta inten
zione, indole buona e sincera, btiona volontà, criterio pratico disposi-
zioni alle opere dell'Istittito. ' 

Il compianto Don Ricaldone dtirante una muta di Esercizi spirituali 
dettati alle RR. Superiore dell'Istittito, d'al 17 al 24 ottobre 1932, disse 
testtialmente così: <<L'avvenire della vostra Congregazione dipende non 



solo dalla buona formazione che dovete promuovere nelle figliuole non 
badando a sacrifici, ma altresì dal licenziamento dei soggetti che giudi
cate non adatti o indegni». 

E continua: " Auguro che tutte le vostre figliuole siano non solo 
osservanti, ma edificanti; l'esperienza però ci ammaestra che l'uomo 
nemico continua, anche oggi, a spargere la zizzania nel buon grano; di 
qui nasce il preciso dovere vostro di separare il cattivo seme dal buono, 
evitare cioè che entrino nell'Istituto Suore non chiamate, o con carat
tere e disposizioni negative per la vita religiosa •. 

" Qualcuna di voi, forse, pensa che una Suora, una volta emessi i 
primi Voti, debba rimanere in Congregazione anche se la sua vita non è 
vivificata dal buono spirito, anche se è negativa per la vita religiosa e 
per le opere. No, no! La Chiesa è materna sia verso le Suore, sia verso 
la Congregazione e vi dà il dovere e la libertà di fare la vostra scelta 
durante i Voti temporanei"· 

Pio IX disse a Don Bosco l'8 febbraio 1870: « Se volete che la vostra 
Congregazione vada bene e fiorisca ognor più, andate molto a rilento 
ad accettare individui e siate molto facili nel concedere l'uscita; così 
saranno più pochi, ma di buona volontà, il che è meglio che non un 
gran numero di malcontenti». 

Continua il Venerato e compianto Superiore: <<Le professe tempo
ranee, possono dunque uscire lecitamente? Sì, risponde; possono uscire 
di propria scelta o per scelta fatta dall'Istituto. 

Quando una Suora, allo scadere dei suoi Voti annuali o triennali, 
non si sente di rinnovarli, e difatti non li rinnova, esce dalla Congre
gazione lecitamente: La Suora usa della sua libertà. 

Così quando una Suora, allo scadere dei suoi Voti temporanei, sia 
annuali che triennali, non viene ammessa dall'Istituto alla rinnovazione, 
perchè giudicata non adatta dalle Su}>el'iore responsabili per << motivi 
ragionevoli e giusti •, esce anche lecitamente. L'Istituto usa della sua 
libertà ». 

Carissime Sorelle, la professione temporanea, come ho accennato, è 
tempo di prova da ambe le parti: per questo allo scadere annuale o 
triennale dei Voti vi è libertà di decidere, di procedere cioè ad un nuovo 
contratto, ossia ad una nuova professione o no. Difatti la candidata deve 
ad ogni scadenza di Voti rifare la domanda di rinnovazione. 

E' carità cio? Rispondo con altra domanda: E' carità lasciare una Suo
ra in una vocazione non sua? Esporla al pericolo di essere tormento a 
se stessa e alla Comunità? La Chiesa nella prova temporanea lascia liber
tà alla Suora di restare o di uscire, e all'Istituto di custodirla o rinviarla. 

Ognuna di noi, sia professa temporanea o perpetua, deve tener pre
sente che 'La vita religiosa in qtwnto donazione perpetua al Signore, è 
sostanzialmente vita di « distacco » dalle cose della terra; e di « attacca-

mento • alle cose di Dio; di << dDnazione • al lavoro e alle opere senza 
rigua1do ai propri comodi, ai propri egoismi. Ma l'esperienza vissuta 
ci ammaestra che tutto ciò richiede carattere adattabile, buona volontà, 
asseu:~~a di durc:~~za di cuore, buon criterio, mentalità vincibile, e una 
sottomissione incondizionata. Se si toglie alla vita religiosa la nota 
soprannaturale che la vivifica, lo << spirito di fede ,,, lo spirito di, pre
ghiera e di sacrificio, tutto viene ammllato. 

Se la neo- professa non accetta consigli, nè l'invito persuasivo a 
modificare i propri giudizi, per 1nentalità errata, o impulsività non 
equilibrata, non potrà aver-e pace nè alimentarla nella Comunità. Ognu
na di noi è obbligata con un lavor~o !Jersonale dì cui parlerò in seguito, 
a modellare la propria condotta esterna sugli imperativi che Gesù bene
detto ci ha donato: << Ama Dio con tutta la tua mente ... "· << Sia il tuo 
parlare: sì, sì, no, no». <<Siate semplici come colombe" con Dio; << pru
denti come serpenti» per difendervi dalle massime del mondo. << Impa
rate da Me che sono mansueto ed umile di cuore». 

Il compianto Don Ricaldone continua poi ad ammaestrarci così: 
<< Quali l'Ono i motivi ragionevoli che possono determinare, da parte 

dell'Istituto la <<non ammissione • di una Suora di Voti annuali, triennali, 
perpetui? ». E risponde: << Il difetto di spirito religioso, i difetti di carat
tere incompatibili con la disciplina religiosa e con la vita di Comunità. 

Chi entra nell'Istituto deve lasciarsi plasmare dallo spirito di Dio 
e dallo spirito dell'Istituto stesso e trarre l'impulso del suo agire dalla 
fedeltà e dall'amore; e dalla fedeltà e dall'amore trarre ugualmente 
motivi per formarsi e riformarsi». 

Casi particolari: Una figliuola è propensa e coltiva le amicizie sen
sibili o ha carattere violento, o non osserva il metodo preventivo; 

un'altra figliuola manca di buona volontà_, o non ha sufficiente cri
terio, o è abitualmente malinconica, si prevede che non farà onore 
all'I stitztto: 

un'al/tra non si sottomette all'obbedienza, 110lentieri si sottrae alla 
correzione giustificandosi. Potranno queste figliuole essere ammesse a 
rinnovare? Esse dimostrano in concreto di non avere i requisiJi 
richiesti. 

E' anche dovere della neo -professa non obbligarsi in osservanze o 
penitenze supe1·iori alle proprie forze. non assumere lavori fuori regola 
e fuori obbedienza. 

E' dovere de~lUstituto non ammettere fennenti dannosi per la pro
pria vitalità e per la tranquillità di tutti. 

Le uscite lecite dall'Istituto a cui ho accennato fin qui non rientrano 
nel caso d'i quelle contemplate all'art . .135 delle Costituzioni, le quali si ri
feriscono invece alle professe triennali con Voti in corso e alle protesse 



'fJerpetue. Sono le così dette " dimissioni"· Di queste ora non vi parlo. 
La Costituzione << Sedes Sapientice " all'art. 37 prescrive: 

<< Per tutto il tempo della formazione gli alunni vengano profonda
mente confermati nello spirito religioso, si abituino alla preghiera, alla 
meditazione per raggiungere una vita di unione con Dio ... ; pratichino 
attentamente le virtù soprannaturali, l'umiltà e quelle altre che sono 
proprie della perfezione evangelica; procurino di penetrare gradual
mente l'eccellenza della vocazione divina; studino lo spirito, il fine e le 
leggi del JH"oprio Istituto e di esse rettamente e sapientemente si im
bevano. 

l singoli conformino rettamente il proprio carattere; abbraccino la 
disciplina religiosa con intima persuasione e con profondo amore; si 
eduehino alla sincerità e alla lealtà, abborrendo l'inganno e ogni specie 
di simulazione; si educhino alla fortezza e alla virile fermezza in modo 
che sappiano governare se stessi. Tutta la formazione penetri l'intimo 
dell'anima e stabilisca in esso profonde radici. 

l Superiori e i Maestri dei Novizi si guardino sia dall'eccessivo rigore 
che spezza o estenua le forze, sia dalla eccessiva benignità che indulge 
alla natura e debilita l'animo. Correggano diligentemente i difetti e non 
soffochino le buone inclinazioni, anzi al contrario le perfezionino e le 
fortifichino; infine formino dei religiosi che siano uomini di Dio e vigili 
e generosi apostoli del nostro tempo"· 

Per tali prescrizioni che obbligano anche le Congregazioni femminili, 

le neo- professe durante tutto il tempo dei Voti temporanei e sempre, 

hanno l'espresso dovere determinato dalla Chiesa, nonchè dalle norme 

dell'Istituto, di formarsi personalmente. Per scendere al particolare dirò 

che, in merito ai Voti, la neo- professa ha l'obbligo di esercitarsi nel 

« distacco dai parenti'' dai beni materiali; a custodire, sorvegliare i moti 

del proprio cuore, vigilare le letture che si concede, le amicizie che 

ricerca. Nei momenti di crisi non cerchi appoggi presso i parenti o 

fzwri di Casa, ma ricorra con fiducia alle Superiore; accetti di eseguire 

le nonne e le prescrizioni, anche se urtano la propria opinione, suscet

tibilità, spirito di indipendenza .. Si abbandoni in Dio per imitare la im

molazione di Gesù benedetto sulla Croce. 

Possono le neo- professe e anche le protesse perpetue assumere di 

propria iniziativa delle responsabilità al di fuori dell'obbedienza? No. 

Le Superiore nel loro governo devono aiutare maternamente lo svi

lz<ppo del senso di responsabilità e di iniziativa individuale, ma la 

religi.osa non può agire con indipendenza, deve sottomettersi. 
Il lavoro che una Szwra compie non può dipendere daWarbitrio del 

singolo. La Superiora deve, neUo spirito delle Costituzioni, coordinare il 

lavoro e la fatica di tutte e di ognuna alla mèta comune. La Superiora 

deve rispettare l'ambito del compito affidato ad ogni Sorella ajjinchè 

esplichi !ie stessa, ma deve anche determinare con precisione il cmnpito 

di ognuna, e vigilare saggiamente per comporre l'armonia e la pace 

nel raggiungimento del fine comune. 
Nelle Comunità, tutte le Suore temporanee e perpet'ue, nel lavoro 

loro affidato, devono considerarsi strumenti nelle mani di Dio, rispet

tar!ii scambievolmente, amarsi fraternamente, riconoscere in umiltà le 

proprie 'mancanze, accettare le non riuscite, godere del bene altrui 

come se fosse proprio. 

L'Istituto deve adempiere il provrio dovere della formazione delle 

protesse temporanee nelle Case adatte. La Chiesa, cmne abbiamo visto, 

si preoccupa prima della formazione religiosa, poi di quella specifica, 

così dobbiamo fare noi; ne parlerò altra volta. 
Chiudo l'argomento delle uscite lecite dall'Istituto con altra citazione 

della << Sedes Sapientice "· Con la professione perpetua la prova della 
vocazione si intende compiuta da ambedue le parti e definitivamente 
terminata. Pertanto nessuno può essere ammesso a questa professione 
JH'I")Jetua senza che dimostri di essere con certezza chiamato, salda
mente e pienamente for·mato e provato sotto og-ni aspetto » (art. 38 
paragrafo I, 19). 

Nel lavor·o di nostt·a fonnazione che dura tutta la vita, Madre Moz

zarella sia il nostro rnodello: << La sua è una spiritualità che dà valore 
soprannaturale alle cose ordinarie ». Chi lavora prega. 

Da questo spirito deriva la sua ascetica sernplificatrice c concreta: 

« La vera IJietà religiosa, e quindi la formazione, consiste nel compiere 
tutti i nostri doveri a tempo e luogo, e solo per amm·e del Signore». 

La sua pedagogia non è fatta di molti disco'TSi: " A chi pensi? ,, 
domanda alle figlie incontrandole. <<Per chi lavori? » domanda sul lavoro. 

Ammnto carne una volta si rimproverava del quarto d'ora passato senza 

pensare a Gesù, e voleva che ogni punto fosse un atto d'amor di Dio. 

<< Lui qui, e noi qui " e most,rava il Crocifisso dall'una parte e dal

l'altra. Pedagogia della mortificazione la sua, e pedagogia. mella grazia 

di Dio, principio ed anima del pensiero educativo d~ Don Bosco. Am

maestmva: non ammettere il peccato in noi, combattere i difetti, vigi

larsi sempre. Avere un tenore di purezza delicata, che per la donna 

è tutto. '' Occhi bassi e testa alta • aveva insegnato Don Bosco quando 

aveva fatto vedere personalmente il contegno che dovevano tenere le 

Figlie di Maria Ausiliatrice; così essa andava raccolta e piena di riserbo. 

La sua era soprattutto la pedagogia della bontà, del buon cuore. Tale 

sia la nostra pedagogia, Sorelle carissime, con noi e con le altre. 

Non posso terminare senza un pensiero al p. v. 12 novembre, onoma

stico del Ven.mo Rettor Maggiore Don Renato Ziggiotti, nostro tanto 

benemerito De,legato Apostolìco. 



So che tutte lo farete, ma tuttavia mi è caro ricordarvi di offrire per 
Lui almeno due novene di preghiere alla nostra dolce Madre Maria 
Ausiliatrice, afjinchè lo benedica e lo sostenga nelle sue alte responsa
bilità e parli al paterno suo cuore della nostra profonda e fervida 
riconoscenza. 

Pregate anche per me, che vi sono 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

L'argomento che, secondo una calda esortazione della nostra amatis
sima MadTe, mi accingo a trattaTe brevemente in questa mia, è di 
,grande importanza per la vita del nostro Istituto e per l'efficacia del 
nostro M et odo educativo. Mi rifeTisco al grave problema dei libTi di 
testo o di lettum, sia per le s-uore e sia per le alunne. 

Gli aTt. 230 e 231 del nostTo Manuale- Re,qolamenti -raccomandano 
che i libri di testo scelti per le nostTe Scuole, se devono uniformarsi ai 
pro,qmmmi pr-escritti dallo Stato ed essere tecnicarnente ben fatti, 
devono essere sopratt1ltto <<moralmente sicuri. Nessuna Direttrice o 
Maestra li potrà cambiare senza il dovuto permesso». 

E' un preciso ed esplicito dovere che ci richiama tutte, Insegnanti 
e Dir-ettrici, ad 1m projo?1do senso di responsabilità, specie ai giorni no
st1'i in cui la produzione della stampa in genere è tanto insidiosa per 
la fede e la morale cattolica. 

L'art. 232 dello stesso Manuale continua: << Si vigilerà perchè nella 
Casa si adoperino i soli libri, giornali e periodici approvati dalle Supe
riore, le quali useranno ogni cautela per non introdurne di non neces
sari, o comunque non convenienti, chiedendo consiglio, ove occorra, ad 
un Superiore Salesiano ». 

E il seguente 233: " Si veglierà attentamente perchè nella biblioteca, 
che ogni Casa dovrà avere per le Suore, a pascolo della loro pietà, e in 
quelle scolastiche, per le alunne, oratoriane ed ex allieve, si tengano 
soltanto libri debitamente approvati. Occorrendo di dover istituire nuove 
biblioteche, o di rifornire le già esistenti, ciascuna Casa, per la scelta dei 
libri, dovrà attenersi all'elenco che l'Ispettrice potrà mandare all'uopo ». 

Care Sorelle, queste parole nella loro semplicità sono profondamente 
sagge e rilevano tntto un complesso di sollecitudini e di precauzioni 
per evitare i danni delle letture non buone, pericolose o comunque non 
adatte alle nostre alunne e alle nostre Suore. 

Comprendo come l'allargarsi della cultura, il moltiplicarsi delle Ope
re in genere e delle Scuole in particolare, le esigenze della società odier
na, il pensiero stesso della Chiesa che vuole nelle Religiose una forte 
preparazione spirituale e culturale all'apostolato, impon,gano a talun6 

di noi, più che nel passato, la conoscenza di libri, riviste o periodici vari. 

Ma noi abbiamo uno «spirito» da conservare all'Istituto e da infon
dere nelle nuove reclute, abbiamo << vocazioni » da custodire e talvolta 
da consolidare: libri e periodici non sufficientemente controllati possono 
determinare infiltrazioni dannose o anche deviazioni pericolose, in 
netto contrasto con l'arnbiente liliale delle nostre Case di Formazione 
e col nostro sistema educativo. 

Ogni Ispettrice, per la propria Ispettoria, ogni Direttrice per la propria 
Casa, ogni Suora per se stessa e per il proprio insegnamento si mettano 
seriamente di fronte a Dio e all'I stit·uto e riflettano su quanto segue: 

a) Non tutti i libri che si dicono formativi risulteranno conformi al no
stro spirito e adatti alle nostre Sorelle; perciò le Suore non siano libe
re di leggere tutto ciò che loro viene tra mano· e tanto meno quei libri 
novità che possono venir loro offerti da parenti, all'ieve, conoscenti, ecc. 
Ogni Suora, secondo l'art. 115 del lv! anuale, deve avere per sè un libro 
di lettura }Jersonale, ma questo libro sia sempre scelto fra quelli ap
provati e sottoposto al giudizio della propria Direttrice, che sapr-à 
considerare il carattere di ognuna, il grado di cultura, la varia sensi
bilità o elevatezza spirituale. 

b) Le Suore studenti sappiano escludere dalle loro consuLtazioni libri 
non solo pr-oibiti dalla Santa Madre Chiesa, rna comunque per:icolosi 
e insidiosi per la fede e per i costumi; limitino le letture all'indispen
sabile, controllando sia la curiosità superficiale, sia l'eccessivo attac
canwnto alla cultura per la cultura: anche durante gli studi superiori 
o universitari la cultura per noi deve sempre rimanere un mezzo e 
non diventare un fine. 
Le Direttrici sentano anche in questo il sacro dovere di vigilare, di 
controllare, di custodire, chiedendo, se occorre, consiglio alla loro 
Ispettrice, ad un S1Lperiore Salesiano, alla Consigliera Generalizia per 
gli Studi. 
Ricordo che " I permessi per consultazioni e lettura di libri proibiti 
da parte delle Suore studenti sono' limitati alla persona che ne fa 
domanda, la quale deve elencare ogni singola opera. Il permesso im
munizza dalla tentazione. Per le Figlie di Maria Ausiliatrice non è 
sufficiente il permesso collettivo concesso da alcune Università anche 
cattoliche in principio d'anno a tutte le allieve globalmente. Occorre 
quello del Rettor Maggiore in Italia, e all'estero quello dell'Ispettore 
Salesiano, quale suo Delegato. Tale permesso si richiede in Italia tra
mite la Consigliera Scolastica Generale, e all'estero tramite l'Ispet
trice » (Atti del Capitolo XIII, pagg. 158, 15.9). 
N ess1.ma pensi che questo sia frutto di eccessivo rigore o di poca 
fiducia nei suoi riguardi, rna tutte vedano la materna sollecitudine 
delle Superiore tendente a custodire la fede, la purezza, l'integrità 
dello spirito religioso salesiano'. 



c) L'art. 233 del Manuale prescri1Je aneom: "La cura della biblioteca 

;:;arà affidata ad una Suora seda e competente"· 
Intendiamo questi d?te aggettivi non solo dal punto di vista della for
?nazione umana e intellettuale, ma sopr-attutto da q1wllo religioso sale
siano: sia, cioè detta Suora ,, seria , come disciplina religiosa e '' compe
tente " nelle caratteristiche del nostro spirito e del nostrO metodo. 
La Suora bibliotecaria arni l"Istituto nostro e le sue So1'elle, specie 
le più giovani e inesperte, di affetto santo, preveniente, soprannatu
rale, sì che, mentre 1Ja loro incontro consigliandole nelle esigenze 
di studio o di scuola, le sostenga sempre con pensieri di fede, di 
disciplina, di distacco, di controllo di fronte alle attrattive e alle 
sodisfazioni non necessarie dell'intelligenza. 
TJe Suore bibliotecarie dovmnno rispondere davanti a Dio, all'Istituto 
e alle Superiore del eome hanno assolto la loro grave responsabilità e 
delle eventuali conseguenze che ww loro incons11lta larghe:zza nel dare 
libri o nel lasciarli inc?tstoditi negli armadi a1mì detern~inato nella 
mente e nel c1wre delle Sorelle inesperte o per se stesse imprudenti. 

Non dimentichiamo che siamo delle '' consaf'nzte , . cioè delle '' sepa-
rate " da tutto ciò che non è Dio o che a L11i direttmnente o indi!retta
mente non si riferisce. 

Le Ispettrici, le Direttrici, le Suore aventi comunque q]lalche com
pito di responsabilità, siano vigilanti nel senso più materno e religioso 
clell:a parola: " parlino, servano di guida, diano consigli ed amorevol
mente correggano», soprattutto diano luminoso esrrnpio di fedeltà alle 
direttive delle Superiore. 

Lo richiede la vita stessa del nostro Istituto che ci affida 11elle SuOTe 
il suo più caro tesoro di santità e di purezza perchè lo custodiamo con 
C1tra gelosa fino al Paradiso. 

A vrci voluto parlarvi in particolm·e anche della nostra Rivista 
«Primavera'' che è stata definita «la più grande scuola dell'Istituto" 
in quanto si rivolge non a centinaia, ma a centinaia di migliaW di alunne. 

Lo spazio non rne lo permette e perciò mi limito ad esortare viva
mente le carissime I spettrici affinchè se ne facciano paladine presso 
ogni singola Direttrice e Suora appoggiando a tutta prova, come già 
hanno fatto nel passato, le iniziative e le direttive che ver-ranno loro 
comunicate dalla Direzione della Rivista, specie per quanto si riferisce 
alla « Rete Italiana Prim 1962 ». 

Facciamoci animo, unite negli intenti e negli sforzi per portare il 
nostro minuscolo e 11writorio granellino di cooperazione all'avvento del 
Regno di Dio in tutto il mondo. 

In unione di preghiere, vi sono nel Signore 
aff.ma sorella 

Suor M. ELBA- BONOMJ 

IS'l'ITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 449 
Torino, 24 novembre Jg6I 

nella mia precedente del 'mese di ottobre, 'Ui ho parlato del 
periodo di prova stabilito dalla Costitt~zione « Sedes Sapien·
tiae >> per completare, consoHdare, sviluppare, sotto l'aspetto 
reli.gioso e specifico, la formazione che le candidate alla vita 
religiosa hanno ricevuto nel Noviziato, e dei doveri che ne 
scaturiscono. 

In q1.testa mia vi parlerò del come l'Istituto adempie i pro
pri doveri in base ai Regolamenti, e degli aiuti che offre alle 
figliuole che hanno domandato di professare le Costituzioni 
de l l'Istituto. 

M a questa mia lettera è diretta a tutte voi, carissime So
relle, e non soltanto alle Professe temporanee e alle incaricate 
della loro formazione. 

L'Aggiunta al Manuale, al Capo JV, fa obbligo alle carissi
me Ispettrici di stabilire una Casa ave ile neo- Professe pos
sano completare la propria formazione religiosa e specifica 
(Vedi art. 136, 137). In tale Casa e:::sc dovranno sostare «al
meno un anno» e le prescelte all'acquisto di particolari abilità 
si fermeranno tutto il tempo necessario al raggiungimento del 
fine (Aggiunta al Manuale, art. 732, 133, 734, 139). 

L'Organico degli sttLdi per le Case di formazione deter
mina le discipline da coltivare e il tirocinio particolare da com
piersi in tale periodo. Non solo le Suore che sì preparano al 
disimpegno di attività per il bene comune, siano casalinghe 
o professionali, ma anche quelle che per la loro formazione 
specifica frequentano scuole regolari .hmzionanti in Casa, o 
presso Università, tutte devono avere immancabilmente lezioni 
settimanali di pedagogia salesiana. di Catechismo e di tiroci
nio per le attività oratoriane e di assistenza. 

Il fine che si mwl raggiungere è completare la formazione 
catechistica e pedagogica incominciata nell' Aspirantato e con-



tim.wta nel Postulato, nel Noviziato, onde preparare Catechiste 
per gli Oratori di ogni ordine e grado. La Figlia di Maria Ausi
liatrice, anche se destinata a lavori benefici per la Comunità, 
deve avere una formazione di Catechista completa, possedere 
non solo il diploma che ne testimonia la cultura, ma anche 
l'abilità didattica e la tecnica adeguata. 

L'Aggiunta al Manuale stabilisce all'art. 138 quali siano 
le virtù che le neo - Professe devono esercitare particolar
mente in questo periodo di tempo. 

Della formazione specifica da darsi alle Protesse tempora
nee, tanto raccomandata dai Sommi Pontefici e particolar
mente necessaria ai nostri tempi, ne parlerà, come già d'intesa, 
la carissima Madre Elba in altra circolare. 

Finora il nostro benedetto Istituto ha compiuto eroismi edi
ficanti nel campo religioso ed educativo. Sono numerosissime 
infatti le Sorelle generose, ricche di spirito di sacrificio, d'ini
ziativa e di abbandono in Dio, che, con ttna consacrazione to
tale all'obbedienza e a Don Bosco Santo, hanno impostato ope
re meravigliose, dato vitalità intensa a molte Case, Ispettorie 
ed OpeTe. Oggi però, a tale ricchezza di virtù, di sacrificio, di 
generosità sempre vitale e insostitttibile, deve andare congiunta 
una cultura specifica adeguata. 

I tempi, le leggi scolastiche, sociali e civili lo esigono. Ed 
è grave, di conseguenza, il dovere che pesa sulle RR. Ispettrici 
le qu.ali sono obbligate a fare una prudente scelta di Suore 
dotate di criterio, bontà di cuore, indole buona e sincera, affe
zionate all'Istituto, onde avviarle agli stttdi superiori o anche 
semplicemente coltivarle nelle specializzazioni e nelle attività 
catechistiche, professionali, tecniche, pratiche di cui ho già 
fatto cenno, e che sono vitali per il funzionamento delle Case. 

Senza una tale preparazione specifica, e per quanto possi
bile completa, le Opere non potrebbero reggersi, nè svilup
parsi, anzi potrebbero essere votate al fallimento. 

Ora, lasciando, come ho già detto, la trattazione di tutto ciò 
alla carissima Madre Elba, parlerò dell'aiuto che l'Istituto si 
propone di dare alle S1wre perchè possano acquistare la for
mazione religiosa, base di ogni specializzazione. 

E' prescr-itto dai nostri Regolamenti e Aggiunta al Manuale 
che le Professe temporanee, particolarmente nell'anno che se
gue immediatamente il Noviziato, non possono essere occupate 

quali capo - ufficio, nè avere responsabilità gravi, e che inoltre 
deve essere loro concesso il tempo per adempiere le pratiche 
di pietà e gli atti comuni con la Comunità. 

CONDIZIONI AFFINCHE' LA FORMAZIONE RELIGIOSA 

POSSA COMPIERSI 

Tutti sappiamo che base di ogni lavoro di formazione e di 
educazione è lo spirito di pietà che aiuta l'azione della grazia 
e sospinge la Suora all'auto- disciplina richiesta per attuare 
in concreto la necessaria separazione dal mondo e da tutto ciò 
che dal mondo nasce e si sviluppa, cosa da lei voluta al suo 
entrare nell'I stit1tto. 

N ella mia precedente ho detto che il « distctcco » è la « so
stanza della vita religiosa », ora aggi1tngo che l'unione con Dio 
ne è l'elemento ·vitale e presuppone un lavorìo personale, co
stante ed intenso per lasciare la via aperta al trionfo della 
grazia, alle divine ispirazioni, ai santi esempi. alle prescrizioni 
della Regola e delle Superiore. Solo per questa via di generosa 
corrispondenza al dono inestimabile di cui la Suora è stata 
oggetto, si ginnge all'effettivo «distacco» dai benesseri, dalle 
sodisfazioni, dalle comodità, dai piaceri sensibili che possono 
essere coltivati da chi vive in una propria famiglia nel mondo, 
ma che nna religiosa deve abbandonare assol1ttamente se non 
vuole i11correre nella sua rovina. 

Non coltiviamo relazioni con gli esterni, se non per neces
sità e amiamo la vita r-itirata e raccolta della nostra Casa. 

La neo -Professa deve persuadersi che il « distacco » affet
tivo ed effettivo dal mondo è condizione indispensabile per 
avere le gioie riservate ai chiamati. 

L'I stitnto per aiutarci ad unirei a Dio e ad esercitare le vir
t'i't che ce lo rendono personalrnente presente, per alimentare 
in noi lo spirito di pietà e di cristiana- religiosa perfezione, ci 
offre un Manuale di preghiere completo: «Libro delle pre
ghiere e delle pratiche di pietà ad uso delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice». Tale libro con le sue nonne e prescrizioni, con 
le preghiere che consiglia, alimenta in noi il culto della divina 
Eucaristia; una pietà filiale verso la Madonna, nostra teneris
sima Madre; verso S. Giuseppe, suo castissimo Sposo; nonchè 
verso gli Angeli C'ustodi e i nostri Santi, e inoltre ci aiuta a se
guire l'anno liturgico e le intenzioni della santa Madre Chiesa. 



Il compianto Don A~lbera nella lettera di prefazione dice: 
« Questo Manuale contiene quanto è necessario per guidarvi 
alla vita di fede, di pietà, di amore, ad una devozione efficacis
sima». E ci trascrive un avviso di S. Teresa di Gesù che, 
atttwto, ci sarà fonte di conforto. « Il vostro sommo desiderio 
sia di vedere Dio; il vostro timore, unicamente quello di per
derLo; la vostra maggior pena, quella di non possederLo 
ancora; la vostra allegrezza sia di ciò che vi può condurre al 
possesso di un tanto bene; e voi godrete una gran pace di 
paradiso». 

VITA DI RELAZIONE DELLE SUORE CON LE SUPERIORI<~ 

E DELLE SUPERIORE CON LE SOREJLLE 

Per attuare gli art. 133, 134, 135, 136, 137, 138 dell'Ag
ginnta al lVI anuale è necessaria un'apertura di cuore affettuo
sa, spontanea, leale, elevante, senza di cui ttttto è perduto. 
Cuore aperto e confidente verso le Superiore, dedizione gene
rosa alle Sorelle, scambievole fiducia nei rapporti quotidiani. 
Sorelle, imponiamoci di fare attenzione e di combattere « l'in
dividualismo » che ci fissa col pensiero e col cuore nel nostro 
proprio benessere, nel nostro interesse, ed alimenta quale frut
to venefico il malcontento sistematico, la stanchezza della vita 
religiosa, il lamento, la critica, l'assenza di fiducia, di confi
denza, di partecipazione alla vita di Comunità, l'isolamento. 
Un avviso, una correzione, peT quanto benevola, quando man
chi la disposizione affetttwsa, viene considerata come mancan
za di maternità e biasimata, qualche volta non solo interna
mente; uno sbaglio involontario, u.na parola sfuggita ad una 
Sorella senza alcuna intenzione, viene considerata sovente 
come malevolenza; chi ne è colpita fabbrica così incessante
mente a se stessa la propria infelicità. E' così bello, invece, 
amare, compatire, dimenticarsi! 

Poniamo come indiscussa la certezza che siamo tutte, Su
periore e Sorelle, povere figlie di Eva, e quindi soggette a li
mitazioni ed a sbagli ... ma poniamo anche per certissimo che 
vi è tanta lnwna volontà. vi sono doni, a volte nascosti, ma 
preziosi e veri, nelle nostre Sorelle. Sono i doni di Dio che le 
ha scelte come noi e le ha strette a Lui quali sue spose. Egli 
dunque ama queste nostre Sor-elle anche coi lor-o difetti; ha 
per lor-o predilezioni di grazia e r-icchezze di gaudio, e le avr-à 
anche per- noi se lo imiteremo nella misericor-dia. 

Quando Madre Mazzar-ello mostr-ava la croce alle Suore 
dicendo: «Lui qui e noi qui», sapeva cosa voleva dir-e ... 

Sorelle, tu,tta la vita dobhiamu essere come lei buone, btw
ne, buone. «Di indole buona e sincera», dice la Regola. Nel 
mondo, credetelo, la vita di certe mamme, di certe sp.ose, di 
certe figliuole è ben più dur-a della nostr-a ... ben più sacrificata 
e, in più, senza gli aiuti che noi abbiamo. 

Invito le carissime Sor-elle incar-icate delle Protesse tempo
r-anee, nonchè le carissime Dir-ettr-ici ed Ispettr-ici a voler medi
tare il seguente passo. Dice il biografo della nostra Santa (Vedi 
«Lo spirito e le virtù di Madre Mazzarello »a pag. 153): «Nel
le perplessità ricorreva alla preghiera; era lenta nelle prescri
zioni o proibizioni, cauta per non urtare, senza motivo, la su
scettibilità delle religiose, accorta nel giovarsi delle loro buone 
inclinazioni e abilità per correggerle e spronarle al bene; cir
cospetta nei pericoli, sagace nel conoscere i vari mezzi per 
procurare il bene spirituale dell'Istituto, e pronta nel metterli 
in pratica. 

Ed era vigilante affinchè si osservasse esattamente la Re
gola e non si introducessero abusi. Quando si accorgeva che 
qualche cosa non andava bene, con tutta prudenza e fortezza 
provvedeva. Per la sua vigile oculatezza, durante la sua vita 
nessun abuso ebbe a lamentarsi nell'Istituto ». 

Di lei scrisse u.na Missionaria ( pag. 7 8 5!: « Quando si a v eva 
la consolazione di parlarle in confidenza nei rendiconti, oh! 
allora si ammirava il tesoro del cuore di quella Madre caris
sima! Quanta benignità nelle sue parole! e quanto desiderio 
di vederci sante esprimeva nei suoi consigli e nelle sue am
monizioni piene dello spirito di Dio! ... Che consolazione si pro
vava nel versare le proprie pene ed ansietà nel cuore di quel
l'anima privilegiata! Nessuna si partiva da lei senza sentirsi 
in animo di essere più fervorosa, più osservante e pronta a 
qualunque prova: tanto le sue parole erano piene di celeste 
unzione ». 

E invito tutte le mie care Sorelle tempomnee e perpetue a 
coltivare come sacro talismano, apertura, fiducia, confidenza 
nelle proprie Superiore, anche per attuare una raccomanda
zione della nostm Santa. 

(Pag. 194): «Ella aveva un carattere vivace, impetuoso; ma 
prese per tempo a domarlo, e non ci furono.mai in lei quegli alti 



e bassi di umore, caratteristici in quelle persone che, ben poco 
sono degne del nome cristiano, si lasciano dominare dalle im
pre3sioni, perchè mancanti di forza di volontà. Simili persone si 
mostrano in certi momenti riboccanti di allegria, ma poco dopo 
serie come un temporale. Oggi sono ottimiste esagerate, doma
ni pessimiste spinte; una bagatella le fa sussultare di gioia, e 
una bagatella ancora le contraria, le prostra in mestizia; una 
piccola riuscita le esalta e le rende audaci; un piccolo smacco 
le avvilisce>>. 

E ancora ricordiamo, Sorelle, nei momenti in cui un'ammo
nizione doverosa ci punge c h e (pag. 186): « la nostra Madre 
quando qualcuna la contraddiceva e la mortificava, non si of
fendeva, ma continuava a mantenere la sua invidiabile sere
nità. Il Direttore, dicono le Suore, più volte la mortificò in pub
blico durante la ricreazione, ma ella non si mostrò mai per 
nulla offesa e continuò a parlargli e a interrogarlo umilmente. 

Le fanciulle potevano dirle quanto volevano, perchè le ac
coglieva sempre con amorevolezza e le incoraggiava. Quando 
doveva correggerle si mostrava severa per obbligarle a riflet
tere, ma usava insieme grande soavità, facendo loro capire che 
meritavano la correzione o anche il piccolo castigo, portandole 
a condannarsi da se stesse e terminando sempre con una 
buona parola che le affezionava sempre più quelle giovani 
anime». 

Rimane da trattare del lavoro da eseguirsi quale tirocinio 
necessario per esercitare le virtù caratteristiche dell'Istituto. 
Lo faccio brevemente: Il lavoro, sotto qualv,nque titolo si eser
citi, ha la sua inmortanza, ma non deve invadere il campo e 
le pratiche della vita comune, nè contrarre o mortificare gli 
esercizi di pietà; il suo posto è quello di secondo ordine anche 
se dobbiamo convertirlo in preghiera. 

Continuiamo nella bella caratteristica di partecipare tutte, 
carissime Sorelle, maestre ed assistenti ecc. ecc. ai lavori di 
casa, all'assetto delle cose personali. E' elemento di unione e 
di spirito di famiglia insostituibile. 

Inoltre teniamo presente, care Sorelle, che Don Bosco e la 
nostra Santa sono vissuti di fede. Dal loro ardente e concreto 
amore a Dio e alle anime sono nate le meravigliJe e i miracoli 
che ci destano entusiasmi santi. 

Coltiviamo. Sorelle, una fede e un amore senza misura e 

mettiamoli a disposizione delle Opere; saremo anime irradianti 
e conquistatrici. 

Vi auguro, Sorelle, una santa preparazione alla festa del
l' Immacolata e "r)i faccio un invito: Aiutiamo le figliuole ad 
imitare questa nostra tenerissima M ad re in tutte le virtù e 
particolarmente nella purezza. ' 

Pregate per me, che vi sono 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

Mentre il libro «Atti del Convegno Internazionale Ora
toriano » ci dà molti utilissimi precetti ed esperienz;e per 
formare in noi una sempre migliore mentalità oratoriana, il 
« Da mihi animas >> è la provvidenziale rivista che mensilmen
te ci aiuta a tener vivo qnesto fnoco sacro fatto di dottrina, di 
carità e di sana letizia. 

La divina economia delle anime, e di quella delle fancinlle 
in particolare, si alimenta di preghiera, di sacrificio e talvolta 
di sofferenza. 

Tuttavia è necessario nntrirsi anche del pane casalingo per 
mantenere in noi il vigore salesiano che ci guidi a una mi
gliore organizzazione nel nostro apostolato in favore della gio
ventù. 

Il « Da mihi animas >> ce ,Zo prepara e ce lo dona con intel
ligente ed ordinata fedeltà. Esso piace sempre più a Direttrici 
e Snore, ed è molto accetto anche a chi lo utilizza fuori del no
stro Istituto. 

Aumentano le sue pagine e i snoi clichés, e i soggetti trat
tati sono sempre di maggiore attualità. 

Qnanto entusiasmo, per esempio, hanno suscitato i piccoli 
segreti del teatrino, le iniziative per vestire a festa l'Oratorio, 
le segnalazioni librarie, i canti, gli scherzi, i giochi! ... 

Per renderlo ancor più f'unzionale, dal mese di ottobre il 
« Da mihi animas >> appare già in tre fascicoli: « Per noi assi
stenti>>, «Per la nostra azione catechistica»,« Per la nostra at
ti'vità ricreativa ». Trattenì diff1tsamente del Concilio Ecume
nico Vaticano II, porterà il commento dell'Enciclica « Mater 
et Magistra >>, e avrà pagine di sociologia, presentata in forma 
piana e popolare che ci ainter-à a vivere la Strenna 1962, nel-



l'impegno di scuotere il mondo dall'indifferenza religiosa in 
cui è caduto, di difendere e propagare la fede nella famiglia e 
nella società. · 

Il Catechismo si abbellirà della Vita di Gesù. e di pratici que
siti di morale con le relative risposte. Avrà pure una rubrica 
per la formazione delle catechiste laiche e per l'edilizia orato
riana. 

Alle sedici Ispettorie di lingua spagnola sono giunti i primi 
mtmeri bimestrali di « Da mihi aninws » tradotti in castiglia
no. Si concluderà l'anno con un altro numero bimestrale. E' 
1m lavoro, questo, che richiede grandi sacrifici per sostenere 
le due edizioni e raggiungere con grande anticipo la composi
zione degli articoli, affinchè la rivista non arrivi troppo tardi 
alle tredici lontane rep1tbbliche americane di lingua spagnola. 

L'adesione avuta in questo nuovo impegno è confortevole, 
incoraggiante e ne siamo gratissime. Nondimeno, manca an
rora un po' affinchè la tiratura raggiunga il numero di copie 
richiesto per sostenersi. 

Non vorranno le generose I spettrici e Direttrici di tutto il 
nostro mondo incoraggiarci con la loro ognor più generosa 
comprensione e far conoscere il «Da mihi animas » in italiano 
e in spagnolo agli altri Istituti religiosi femminili e a tutte 
quelle persone che si occupano di scuole, internati, esternati, 
orfanotrofi, semi- convitti, case- famiglie, pensionati, centri 
catechistici parrocchiali ed interparrocchiali? 

Non vorranno pure orientarci meglio con quei suggeri
menti che abbiamo loro chiesto nella lettera d'introduzione di 
r11te n1tmeri di « Da mihi animas »? 

Non éi si indicheranno altri temi di maggior profitto alle 
Su,ore ed alle Catechiste dei numerosi ed apprezzatissimi Ora
tori di Europa, Asia e di America? Non ci si parlerà delle espe
rienze fatte? Non ci si comunicheranno iniziative, opinioni e 
direttive cattoliche e salesiane di vera attualità per i bisogni 
locali oratoriani, ,'nviando direttmnente al « Consiglio di Reda
zione del Da mihi animas » (Via Bonvesin de la Riva, 12 - Mi
lano), che è altra novità dell'anno? 

Siamone certe: q'ual1mque cosa facciamo in favore dell'Ora
torio ci sarà ricompensata immediatamente col cento per uno 
in celesti benedizioni su. tutte le altre opere delle nostre Case. 

In Gesù e M aria, 
ajj.ma Sorella 

Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 

(Fondato da S. Giovanni Bosco) Allegato alla Circolare N. 449 

Torina, 24 novembre !961 

RR. lspettrice, Direttrici, e Maestre di canto, 

la musica e il canto sono nna carissima tradizione sale
siana. Don Bosco e Madre Mazzarello, .fin da principio della 
loro Tnissione tra i fcrncinlli, hanno dato loro nna grande impor
tanza educativa. 

Alle nostre oratoriane YJia~e assai cantare e talvolta anche 
giocare al ritmo di nwtivi mttsicali. Esse sono liete ed orgo
gliose qnando possono eseguire qtwZche bel canto corale che 
dica il loro filiale culto di fede e di amore verso Dio, la M a
donna e i Santi, la socialità e gentilezza d'animo che vi è tra 
loro, la giovanile letizia dell'ambiente oratoriano. 

In questi tempi in cui il gnsto porJOlare è di scarso valore 
artistico ed educativo, bisogna suscitare e coltivare nelle gio
vanette la preferenza, sia per il devoto e semplice canto litur
gico in feste e pellegrinaggi, sia per l'esecuzione di mtlsica 
facile e bella in arcadernie, teatrini, giochi, passeggiate e co
lonie. 

Quest'anno desideriamo si prenda speciale cura dei canti 
oratoriani. Saranno scelti preferibilmente dai repertori di mu
sica e di dischi scritti e incisi proprio per le nostre Case e coi 
nostri criteri educativi. 

Abbiamo 1ma grande ricchezza con le raccolte: «Note fe
stose», « Giovinezza canta», «Le novissime note festose », 

«Canzoni a! vento », «Armonie di voci» della L.D.C. e qualche 
disco della Sagra di Assisi, come accenna il libro sul Convegno 
oratoriano a pag. 180. 

I dischi potrebhero perfino sostituire ... la desideratissima 
« ma,estra di m1tsica » quando proprio non ci fosse. 

Proponiamo che in tma riunione delle maestre di canto, in
detta prima che finisca il presente anno civile, e presiedutp 
dalla stessa Rev. Ispettrice, si scelgano i canti da eseguirsi 
q1test' anno in t1ttti gli Oratori di ogni l spettoria. 



Vi sarà: Lode per l'entrata in chiesa. 
Santa Messa a voce unissona o a voci alterne. 
M ottetto in latino per l' Offertorio e la B enedizio
ne Encaristica. 
Lode per la santa Comnnione. Lodì alla Madonna. 

In più: Canto in occasione della visita di un Superiore 
o di nna S1tperiora. L'inno dell'Oratorio o delle 
P. A. G. - Almeno d1w canti ricreativi. 

E' nostro desiderio che qnesta gara di canti interessi l'Ora
torio intero, e che, ave è possibile, an.che la Messa cantata e i 
mottetti siano preferibiltnente corali e a voci alterne. Sarà 
q11,esta nna bella scuola per t1ttte, una popolare e cald'u affer
mazione dell'anirna delle fanciulle di ogni Ispett.oria, delle 53 
che abbiamo nel mondo. 

Il canto accende, avvince, unifica, eleva; ci fa solidali e 
disposti a/l' ent1tsiasmo ed alla fermezza nei nostri esercizi di 
virtù, per Dio e per il bene. 

Sarà v,n programma da svolgersi e ripetersi nel periodo di 
maggior freq1tenza all'Oratorio. 

Combinato con altri numeri per accademia, servirà special
mente per la festa della Riconoscenza, in occasione della visita 
delia Rev. Ispettrice, nella giornata- pTemio dell'Oratorio, in 
una passeggiata- pellegrinaggio a qualche santuario, nel mese 
mariano e nelle colonie. 

All'estero si farà lo stesso: canti corali, pTesi da repertori 
nostri o almeno intonati al nostro spi·rito di e.tevatezza, di sana 
allegria e di principi cristiani. Diamo qui un programma mas
simo e nno minimo, affinchè servano di traccia tanto in Italia 
come fnori. 

Mia buona Rev. Ispettrice e carissime collaboratrici tntte 
dell'Oratorio, non potrà essere questo un modesto esperimento 
per arrivare a un concorso di canto corale fra gli Oratori di 
ogni Ispettoria? 

Ce lo auguriamo di cnore. Intanto perdonino se le impe
gniamo ancora una volta a far sempre più efficace, grato e 
festivo l'apostòlato oratoriano a difesa della fede, nell'ambiente 
della famiglia e della nostra società. 

Aff.rna Sorella 
Suor NILDE MAULE 

PROGRAMMA MINIMO 

Per la Chiesa: 

ENTRANDO - Lode (a piacere). 

MoTTETTo - «Ave Maria» da Note festose, oppure «Salve Regina 
coelitum » da Raccolta di nwttetti e canti latini - L.D.C.; 
oppure «Via, vita, veritas » (idern); e per la santa Comu
nione: « Ubi caritas » (vedi prograrmna nwssirno). 

PER LA BENEDIZIONE EUCARISTICA: « Ave Maris Stella» e « Tantum 
ergo " (in gregoriano). 

LoDE «O Maria, nostra speranza», oppure «O Gesù, Tu gli 
abissi d'amore». 

Per Accademia: 

CANTI D'OBBLIGo - « Inno dell'Oratorio •, « Inno delle Associazioni,, 
da Nuovissime Note festose, << Splende viva d'ardimento" 
da Giovinezza canta. 

.\ PIACERiò - Scelta di canti da N o te festose - H. MmmTTr; Giovine.zza 
canta - AUTORI VARI; Armonie di voci - L.D.C. 

PHOGRAMMA MASSIMO 

Per la Chiesa: 

ENTRANDO - Lode (a piacere). 

MESSA (Il proprio della Messa d1"ve essere cantato dalla Schola 
Cantorum in gregoriano). 
<< Missa Br8vis », XVI; Gloria XV; Credo III. Possibilmente 
da Liber Usualis o trascritto vedi Parrocchiano cantore. 

- All'Offertorio: Un mottetto (dopo aver cantato in recto 
tono o in tono salmodico la parte del proprio): L. LASAGNA 
<< Auxilium Christianorum » per Schola e coro (due voci); 
da Voci Bianche, HJG8. 

- Alla Comw1.ione: ,, Ubi caritas » da Parrocchiano cantore 
di PAGELLA. La seconda parte è affidata alla Schola can
torum, il ritornello al coro. 



Per le MESSE si consigliano altre, come: 

CAllDA'IA "Laus Christe, · lVI:essa corale - Ed. Carrara 

(Bergamo). 

BELLOKE " Rosa vernans, - Messa corale - S.E.I. (Torino). 

PrccHI " Maria A uxilium Christianorum >> Ed. Schola 

(Como). 

ScARZA:-.JEJ.LA " S. Maria Mazzarello, S.E.I. (Torino). 

(Queste Messe sono tutte a cori alterni a una voce). 

Per Accademia: 

A scELTA UN PEzzo. (Possibilmente da Note festose, Giovinezza canta, 
Canzoni al vento, Armonia di voci - L.D.C., o da pezzi an

nessi ogni mese al Du mihi animus. 

CA:-:TJ n'oBBLIGO - "Inno dell'Oratorio ''• "Inno delle Associazioni», 

" Splende viva d'ardimento"· 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 450 
Torino, 24 dicembre 1961 

i Santi Fondatori di Famiglie Religiose, ::;ono stati inviati a noi 
dal buon Dio, con un «mandato » speciale di carità verso i soffe
renti, i poveri, i malati, la gioventù, e con 'Wn « dono particolare 
di grazia » per realiz.zarlo: la santa Regola fondamento della loro 
istit?tzione definita da uno scrittore di ascetica: « incarnazione 
della santa Volontà del Signore ». 

La Regola, infatti, ha uno spirito, impressole dal Santo Fon
datore; delle prescrizioni .fondamentali che rispettano la gerar
chia dei valori umani e soprannat?trali, ed offrono alla .famiglia 
religiosa che le seg1te un orario di preghiera e di lavoro per un'at
tività specifica ben distribuita e coordinata, un tono di vita che 
risponde sia alle esigenze della vita spirituale, sia a quelle psi
cologiche dei « chiamati ». 

Padre Gemelli dichiara di se stesso: « Quando il mio Provin
ciale mi ha vestito le serafiche lane, mi sono scoperto Francesca
no, ed ho scoperto che ero nato così; cioè che Dio mi aveva dato 
questa vocazione». 

Per la realizzazione del « mandato » i Santi Fondatori hanno 
avuto l'aiuto concreto e benefico della Chiesa e la sapiente sua 
sanzione espressa con « l'approvazione » delle Regole e dello 
spirito che le anima; cosa che assicura ai « chiamati >> gli aiuti 
necessari per realizzare la santa Volontà di Dio, la propria .forma
zione religiosa e la formazione specifica che caratterizza le opere 
della famiglia in cui sono entrati. 

Poichè nella Regola tutto è indicato, e tutto, anche le minime 
osservanze concordano con la finalità che si vuol raggiungere, 
quando noi le omettiamo, facciamo nno sfregio, rompiamo l'ar
monia dell'insieme e inflniamo negativamente sulla regolarità 
di una comnnità intera. Noi ostacoliamo col nostro atto la .forza 



plasmativa che la Regola possiede. e ci priviamo di un aiuto, espo
nendoci a tentazioni anche pericolose. Non ci siamo noi obbligate 
a vivere secondo le Costituzioni dell'Istituto? 

Ad esempio, quando una S·uora non è puntuale, oltre alla 
mancanza esterna personale di cui si rende responsabile davanti 
a Dio, turba l' eqtlilibrio della s1w vita interiore e del s·no aposto
lato e dà cattivo esempio. 

Qu,ando àltera, per negligenza e comodità propria, l'orario 
prescritto, non solo diminnisce il suo fervore, la sua unione con 
Dio, m.a si espone a conseguenze gravi che possono anche essere 
il principio della stw rovina. 

Così pure qtwndo 1tna Figlia di Maria Ausiliatrice fa proprie 
le prescrizioni di Suore appartenenti ad altri Istituti, e le imita, 
e ne legge le Regole, si mette da sè fuori della propria famiglia 
religiosa, si priva di particolari grazie, vive spiritualmente fuori 
del proprio I stit1tto. 

La Regola ha un'anima, una particolare vita. Ogni inosser
vanza la ferisce, rende dolente l'organismo intero, rompe l'armo
nia, l'equilibrio vitale comune e può esporre chi ne contrae l' abi
tudine alla perdita della 1JOcazione. 

N ai abbiamo quale base del nostro sistema educativo la fre
q1tenza ai santi Sacramenti, la devozione a Gesù Sacramentato, 
a Maria Ausiliatrice, al Papa, l'educazione al riserbo, alla purezza. 
Se trasgrediamo anche tma sola nonna tutto il sistema crolla. 

Sorelle abituiamoci a riflettere; non diciam.o: beh, il silenzio 
che importanza ha? ... Cinque minuti più, cinqti,e minuti meno 
di preghiera contano tanto poco! ... L'Esercizio di Buona Morte a 
che serve? ... Il rendiconto? se lo lascio, che me ne viene? Non 
diciamolo. Il buon Dio è fedele ai suoi impegni verso chi lo ama 
in concreto, adempiendo i suoi doveri e le prescrizioni del pro
prio Istittdo. Quando si tratta di amor di Dio tu,tto è grande, 
niente è piccolo, ttttto è vitale e pertanto degno di rispetto e di 
attnazione. 

Noi per la Professione fatta abbiamo l'oblJligo di conoscere, 
amare, osservare i nostri Regolamenti anche nei minimi dettagli. 

Il rendiconto mensile è un obbligo sia per le Superiore che 
devono riceverlo, come per le S1wre che devono farlo. Nel rendi
eonto noi informiamo la Superiora legittima sul come abbiamo 
osservato la Regola nei nostri atti esterni a fine di mortificarci 
e averne luce, consiglio, indirizzo. Il Santo Fondatore vede in 
tale pratica una gmnde forza di equilibrio e di formazione. 

Del rendiconto ci parlano molto bene il Ven. Don Michele 

Rua e il compianto Don Pietro Ricaldone. Il Ven. Don Rua, per 
sostenerne la necessità, cita un'affermazione di S. Francesca di 
Chantal, formata alla sctwla di S. Francesco di Sales: « Ecco l'ar
ticolo che aiuta ad osservare tutti gli altri, e che ben praticato, 
secondo il nostro buon Padre, riempirà il Cielo di anime. Quando 
invece si tralascia, si perde la confidenza col Superiore e si perde 
lo spirito dell'Istituto». 

E continua il Ven. Don Rua: « ll rendiconto è potenza di for
mazione, perchè serve a formare il religioso alla pietà, alla ~rtù 
e al genere di vita proprio dell'Istituto. E' potenza di attuazione 
perchè lo affeziona al Superiore, alla sua Congregazione, a Dio, 
alle anime ... Chi fa il rendiconto ha aperto la via della sua perse
veranza e deUa sua santificazione >>. 

Le persone designate dalla Reqola a ricevere il rendiconto 
sono: la Direttrice nella propria Casa, l' Ispettrice nella propria 
I spettoria, la Delegata della M ad re Generale nelle visite di Re
gola alle Ispettorie e alle Case; la Superiora Generale in tutto 

·l'Istituto. 
E' assai grave la responsabili.tà di una Direttrice che trascura 

di ricevere il rendiconto, nwzzo indispensabile e insostituibile 
nella formazione delle Suore, particolarmente delle temporanee. 
Una tale trasgressione può avere, e sovente ha, delle ripercus
sioni dannose sia nella vita di osservanza e di fedeltà della Suora, 
sia nella forza di santifi,cazione propria dell'Istituto. N e sono 
conseg1wnza: individualismi e personalismi nell'interpretazione 
e applicazione delle prescrizioni e gli abnsi nella vita comnne, 
nell'applicazione del metodo educat'ivo. 

Le Direttrici dànno la formazione anche mediante le buone 
notti, le conferenze, le conversazioni di com1mità, ma di questo 
tratterò in altra circolare in cui spero di poter trattare anche delle 
virtù e delle disposizioni che si devono recare nell'adempimento 
della pratica del rendiconto sia da parte delle Superiore, come 
delle Suore. 

Carissime Sorelle, noi sappiamo che la formazione della co
scienza avviene nel Sacramento della Confessione. Il Confessore 
infatti dà una direzione sacramentale spirituale in ordine a ciò 
che il penitente dice: la formazione che viene attraverso al ren
diconto ha un altro tono. 

Il Rev. Don EtLgenio Valentini, Preside dell'Istituto Pedago
gico del Sacro Ctwre, la chiama:« educazione spirituale» in qnan~ 
to consiste nel dirigere le parole e gli atti delle persone a nm 
confìdate, educarne l'anima ad ovcrare rettamente basandosi 
sulla loro condotta esterna. 



Della conferenza che il Rev. Don Eugenio Valentùni tenne 
al Convegno delle «Maestre delle Novizie» su tale argomento, 
rJerrà fatto un estratto a parte che sarà distribuito a trttte le 
I spettric1i e a tutte le Direttrici e alle Case al più presto. 

Mi pare di sentire alcune di voi domandarmi: E la «direzione 
spirituale » che si riceve dal Sacerdote e di cui oggi si parla tan
to, in che cosa consiste? E in che cosa differisce dall'« edrtcazione 
spirituale » '? La risposta la troverete nell'estratto che vi ho pro
messo e che vi verrà spedito al più presto. 

Noi abbiamo avuto direttive preziose sulla formazione reli
giosa dai Ven.mi Superiori, particolarmente dal comvianto Don 
Ricaldone. Al Capitolo Generale XI, sul punto della «direzione 
svirit1wle » egli così si espresse: « Voi avete due direzioni: una 
di governo nelle Costituzioni e nel Manuale ed è la prima e fon
damentale vostra direzione. La seconda è direzione di magistero 
e vi è data anzitutto dalle vostre Madri, le quali vi aiutano a man
tenervi nel buono spirito con la circolare mensile: (Costituzioni, 
art. 203) vi è data dalle Ispettrici e dalle Direttrici nelle con
ferenze e buone notti. Anche negli Esercizi spirituali e nelle 
conferenze ricevete sapienti direttive, come la ricevete dalla me-
ditazione e dalla lettura spirituale». · 

Don Bosco sul punto della direzione spirituale non ha detto 
nulla: o meglio, a Madre Petronilla che aveva ch'iesto a'" buon 
Padre come mettere insieme confessione breve e direzione spiri
tuale, rispondeva: « La direzione spirituale, per una Figlia di 
Maria Ausiliatrice, sta tutta qui: osservanza della santa Regola,· 
dare grande peso alle poche parole ·del Confessore e praticare 
fedelmente le raccomandazioni private e comuni delle Superiore». 

Il compianto Don Ricaldone trattò in segttito largamente della 
« dire:zione spirituale » in u:na circolare «Il Rendiconto >>, che 
anni fa venne spedita in ogni casa e che le Direttrici metteranno 
alla disposizione di chi desidera consultarla. Noi possiamo con
cl?tdere che il rendiconto fatto bene, con le dovute disposizioni, 
aiuta la Suora a progredire nell'amore di Dio, ad adempiere le 
sue responsabilità, ari essere una btwna catechista, assistente, 
lavoratrice, maestra. 

I p·unti di osservanza srt c·ui si de1Je informare la Superiora 
nel rendiconto, sono stabiliti: pratiche di pietà; virtù relative ai 
voti; disimpegno del proprio ufficio; difficoltà incontrate; rela
zioni con le Superiore e Sorelle; eventuali « abusi » che la co
scienza consiglia di com1micare. 

Il rendiconto è una conversazione materna e filiale che si 
svolge tra madri e figlie in 1m clima sereno, di fiducia, di confi
denza, di rispetto reciproco e in cu.i ci si aiuta a vincere l'umano 
che è sempre in agguato, con motivi di fede e di carità, a dare 
ad ogni cosa il suo pr·oprio valore con senso pieno di rettitudine; 
a riflettere; ad acquistare conoscenza dei moventi segreti delle 
proprie parole ed azioni; ad accettare quello che siamo, difetti 
compresi; a vivere nella verità in un attaccamento generoso alle 
cose di Dio, alla Regola, alle Superiore, all'obbedienza. 

Nell'esercizio delle virtù dei voti, il rendiconto educa a sen
tire orrore per le eccezioni e singolarità; a desiderare di liberarsi 
senza titubanze del superfluo; a prendere esempio dalle S1wre 
edificanti; ad amare il « distacco »; a voler divenire sante di 
corpo e di spirito. 

L'apostolo S. Paolo dice che la pratica della purezza è accom
pagnata dalla modestia, dalla riservatezza, dalla padronanza di 
sè, ed è come una mirra che preserva il nostro corpo per il mo
mento in cui Dio l'ornerà di vita immortale. La sposa fedele a 
Dio, cerca Lui solo e abborre ogni altro affetto a c·ui ha rinun
ciato solennernente con ginramento. 

Il rendiconto educa all'esercizio di una ·carità soave e deli
cata, che gode delle gioie e dei successi altrui; una carità paziente 
che perdona e dirnentica; una carità misericordiosa che non am
mette giudizi sfavorevoli, ma coltiva la gioia, il sorriso, il tratto 
cortese. 

Educa ad un lavoro compiuto nella comtmità per Dio e per le 
Sorelle, nell'obbedienza ilare e gioconda; a puntare srt certi difetti 
perchè non trovino posto nelle anime a noi affidate: e cioè a non 
farsi un « nido » nella casa religiosa per godere tranquillità e pa
ce, senza alcun disturbo, senza mancare di nttlla, avendo tutte al 
proprio servizio. Educa a pensare alla propria responsabilità, 
senza interessarsi di quanto fanno o dicano le altre, a mortificarsi. 

Disse Gesù a Pietro. troppo sollecito di conoscere il destino 
di Giovanni: «Che t'importa? Tu seguimi! ». Attenzione a non 
legare le anime a sè, ma lanciarle in Dio, ma educarle a vivere 
per Lui. 

Concludendo dirò che il rendiconto aiuta ad acquistare vera 
cognizione di noi stesse; frena il desiderio di elevarci sopra il 
nostro proprio merito: ci tiene al nostro posto. Dice la nostra 
Santa: « Tutto ciò che in qualche modo ci ferisce, ci tocca tal
mente sul vivo che ci vuole una grande energia di volontà soste
nuta dalla grazia per riuscire vincitrici...; nell'umiliazione c'è 



qualcosa che fa paura, perciò il praticarla è cosa ardua, ci vuole 
forza e coraggio. Coraggio, dunque, Sorelle, facciamoci umili e 
la Madonna sarà con noi». 

Care SoTelle, rni .fermo qui, ma in occasione delle Feste Nata
lizie invoco cla Gesù benedetto a rne a a voi un amore .fattivo, 
immenso ed invincibile alle virtù di cui ci ha dato esempio, al
l'obbedienza che professò al suo Eterno PadTe, a Cui solo deve 
essere diTetta la g 1oria. « Gratias agirnus 7'ibi propter magnam 
g loriarn tua m >>. 

Vi augnTo un santo Natale e Capo d'anno. Vogliate preuare 
per me che vi sono nel SignoTe sempre 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

H o il conforto. carissime Sorelle, di presentarvi 1tn'operetta 
che è stata e sta tanto a cuore alla nostra veneratissima ed ama
tissima M ad re, e per la cui stesura già si erano fatti voti ne l 
XIII Capitolo Genemle: si tratta del Manuale di Sociologia per 
le Novizie e le neo Protesse, intitolato: « N azioni di. Sociologia 
CTistiana >> edito dalla nostra Tipografia privata. 

La Madre nostra amatissima, sempre pronta a cogliere i pro
blemi dell'ora e a dare alle sue Figlie i mezzi necessari per risol-
1Jerli nella l11,ce della .fede, ha seguito con materno interesse il 
lavoro, e ora, carne attestato di filiale e amorosa adesione a1l'in
vito di S. S. Giovanni XXIII, che nell'Enciclica« Mater et Magi
stra » si fa difensore dei diritti di Dio in ogni settore della vita 
1tmana, lo affida a voi, pachè ne facciate l1tce alle vostTe menti 
e a a1wlle delle anime affidate alla vostra formazione. 

Il vo.rttrnetto è stato compilato come testo per il programma 
di Sociologia, stabilito per il secondo anno di Noviziato e ver 
l'anno di JunioTato. 

La mateTia si presenta in .forma chiara e lineare e mira a dare 
le norme basilari di Sociologia, inquadmndole nel pensiero della 
Chiesa Cattolica. 

Si divide in tTe parti, con un capitolo introduttivo che spieua 
che cosa è la «Dottrina sociale della Chiesa>>, e con poche Tiqhe 
di conclusione per ribadire i doveri che, di conseguenza, spet
tano ai cristiani. 

La prima parte, tratta clella persona umana, base di ogni so
cietà e delle principali .forme di questa: clalla primaria e più sem-

plice: la fwrniglia, alla più complessa: lo Stato, alla più completa 
e indipendente: la Chiesa. 

La seconda parte, prende in esame l'ordine economico, quindi 
spiega i.i, lavoro, la proprietà, l'impresa, la qtt,estione sociale, l'e 
varie correnti del pensiero sull' econornia sociale. 

Le nozioni di questa seconda parte sono utilissime: presen
tate nella luce dell'insegnamento della Chiesa e messe in con
fronto con le altre teorie, servono a dare una visione chiara e 
completa dei vari problemi che possono, così, essere compresi 
nella loro oggettività e valorizzati secondo verità e gi,ustizia. 

La terza parte, si occupa della missione della donna, mostran
do il suo carnrnino attraverso la storia, fino ai nostri giorni e 
qnale azione di difesa e di elevazione ha compiuto e continua a 
cmnpiere la Chiesa per preseTvare i suoi diTitti. 

Seg1wno alctme notizie di legislazione sociale pToprie dello 
Stato Italiano che è bene conosceTe per la loro irnrnediata prati
cità, ma che, per le nazioni esteTe, dovTanno esseTe sostituite con 
quelle conispondenti, in vigore presso ogni GoveTno. 

L'insegnamento della Sodologia CTistiana fa paTte del Cate
chismo poichè è la pratica soluzione, secondo la legge divina. dei 
pToblerni 1trnani più irnnwdiati e attuali. 

Il problema sociale, vivissirno nell'ora presente, si prospettava 
già ai tempi di Don Bosco ed egli, uorno di gmnde vedute, l'aveva 
colto nella sua gravità e complessità Tisolvendolo in maniera ge
niale e da Santo! 

Nel 1877, al Capitolo Generale dei Salesiani, così l'aveva pro
spettato: « Scopo nostro si è di far conoscere che si può dare a 
Cesare quel che è di Cesare senza compromettere mai nessuno: 
e questo non ci distoglie niente affatto dal dare a Dio quel che è 
di Dio. Ai nostri giorni si dice essere questo un problema, ed io, 
se si vuole, soggiungerò che forse è il più grande dei problemi: 
ma che fu già sciolto dal nostro Divin Salvatore Gesù Cristo ... 
Mio grande pensiero è questo: studiare il modo pratico di dare 
a Cesare quel che è di Cesare, nello stesso tempo che si dà a Dio 
quel che è di Dio ... ». E concludeva: « ... invece di riempire l'ani
ma di lamenti piagnucolosi, lavorare a più non si può dire, 
perchè le cose procedano avanti bene» (M. B., XIII, 82). 

Don Bosco voleva che il problema storico e morale dei suoi 
tempi e di ogni tempo, .fosse inqnadrato nella luce di Dio. poichè 
la Verità, la Religione non possono non abbmcdare ogni aspetto 
della vita umana, essendo Dio principio di ogni azione dell'uomo. 

Dalla illuminazione delle menti, egli passò poi S1Ibito alla pra-



tic a: e la nostra Santa M ad re M azzareUo lo seguì, sicura della 
strada che il Padre le tracciava. 

Per le giovani, a cui si prospettava un avvenire non più rele
gato nella cerchia della famiglia, S. Maria Mazzarello aprì labora
tori perchè si specializzassero in quelle nuove mansioni che la 
società avrebbe loro richiesto, e scuole perchè si abilitassero al
l'insegnamento che non sarebbe stato più prerogativa dell'uomo. 

Fedele alla pratica e al monito della Santa Confondatrice: 
«Viviamo alla presenza di Dio e di Don Bosco» il nostro Istituto 
ha camminato coi tempi nelle vicende 'Umano- storiche, mirando 
sempre e unicamente alla scopo per cui sorse: salvare le anime, 
specialmente quelle della gioventù. Ed è proprio in vista delle 
giovani le quali aspettano da noi la preparazione per il loro avve
nire, che il problema sociale non ci pttò e non ci deve lasciare 
indifferenti. 

La odierna struttura sociale impone a tutti una cttltura civica 
(diventata materia scolastica) per la conoscenza della nuova 
organizzazione della società e stimola anche noi a conoscere e a 
far conoscere i principi civili di Sociologia nella luce del Vangelo 
e degli ultimi insegnamenti della Chiesa docente, e per una giu
sta comprensione dei nuovi problemi e una adeguazione ad essi 
sempre più cristiana, redentrice, pacificatrice. 

L'ignorare il pensiero della Chiesa s1ti rapporti più comuni 
di convivenza odierna, vuol dire non sapere come comportarsi, 
come app!icare la legge di Dio e, per consegttemza, facilmente 
violar la. 

Ci stia mtindi sommamente a cuore illuminare le anime su 
questo catechismo pratico e attuale: le anime hanno sete di ve
rità: se troveranno chi la faccia loro conoscere, ne~ rimarranno 
conquistate e vivranno di conseguenza secondo giustizia e carità. 

La Madonna e i nostri Santi, così lungimiranti perchè dispo
nibili all'azione dello Spirito Santo, che mostrò loro i vasti oriz
zonti dell'avvenire, d aiutino ad aprirci cristianamente e religio
samente ai problemi dell'ora, e a valorizzare quanto la Madre 
Congregazione ci mette a disposizione per essere sempre più pre
parate all'azione educatrice e redentrice delle anime! 

Mi raccomando alle vostre preghiere e vi sono sempre 

aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 

(Fondato da R. Giovanni Bosco) Allegato alla Circolare N. 450 

Torino, 24 dicembre 1961 

Per conoscenza di tutte, rendo noto che il libro «Nozioni di 
Sociologia Cristiana», verrà spedito: 

In Italia 

Ad ogni Ispettrice N. 3 copie. 

Ad ogni Maestra di Noviziato tante copie quante sono le No
vizie del secondo anno, come dotazione del Noviziato, per cui 
le Novizie alla Professione non lo porteranno con sè. 

Ad ogni I spettri ce o Direttrice della Casa di J uniorato: tante 
copie quante sono le neo Professe. Esse però alla fine del
l'anno non lo porteranno con sè, ma lo lasceranno come 
dotazione della Casa per le neo Professe dell'anno successivo. 

All'Estero 

- Ad ogni Ispettrice N. 3 copie. 

- Ad ogni Maestra di Noviziato N. 2 copie. 

Dall'Italia e dall'Estero, desiderandone altre copie, si potranno 
richiederle all'Economato Generale - Torino. 

P. S. - Vi sarà mandato in dono Natalizio un buon numero di 
copie dell'antico galateo da distribuire ai pre- Aspiran
tati, Aspirantati, Postulati, Noviziati. 
Potrà servire come testo di lett1Ira. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONT 



!STlTUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime · Sorelle, 

N. 451 
Torino, 24 gennaio 1962 

il Rev.nw Rettor Maggim·e, Don Renato Ziggiotti, sempre 
paterno e incoraggiante con noi, si offerse di veni1·e a celebrare 
la prima Messa dell'anno riella nostra cappella. Così la S. Messa 
del1(J gennaio 1.962 f'u, a testimonianza di tutte le S-zwre presenti, 
1.ina Messa comunitm·ia ricca di fervore, calda di riconoscenza, e 
ltniversale. Nel mio cuore eravate tutte presenti. 

A fine 11fessa, Egli, con parola ricca di unzione e di soave in
coraggiamento, ci spiegò la « Strenna>> che, sono certa, leggerete 
c.on elevazione filiale. Ve la trasmetto con questa mia. 

Eso·rdì ric01·dando che il 19 gennaio 1862, la Madonna stessa 
fece sc1·ivere dal S. Fondatore, sotto dettatum, la « Strenna>> per 
cìasct~.no dei felici abitanti dell'Oratorio, e ci lesse alcuni biglietti, 
ttltti 1nemvigliosamente a.clerenti ai bisogni di q'ttei fort-unati 
figli1wli. 111 aternamente Ella lor.o domanda il ricorso spontaneo a 
Lei nelle necessità, la liberazione del cuon dalle cose della terra, 
la fidncia illimitata nella s1.w protezione ... M ad re tenerissima sol
lecita ogmmo a conservar_s·i fervente nell'am.o1·e a Gesù benedet
to e a vivere lontano dall'offesa di Dio. 

Il Rev.mo Superiore e Pad1·e vi invita poi a corrispondere 
all'amore tenerissimo della Madonna, offrendole per Gesù bene
detto oro ptt.ro, oro p~~rifìcato e santifìcatore. Compiamo il nostro 
dovere, Egli dice, unicmnente per piacere al buon Dio; con retta 
intenzione, spontaneità e confidenza, e osserviamo le Regole sen
za cedere a difficoltà; liberianwci da· ciò che è terra; coltiviamo 
la serena docilità, la confidenza filiale in chi ci governa, la fidu,
cia nella. forza dell'« osservanza». 

Mezzo benefico di purificazione è l'esercizio dell't~miltà, del
l'esam,e di coscienza since'ro, della confessione settimanale ricca 
di dolore fatto concreto nel proponimento, è il rendiconto men
sile fatto con esattezza, è la santa 1neditazione. 

Ese1·citiamoci nelle virtù scritte sul mantello del personaggio 
del sogno che tJ~tte conosciamo. Voi avete anche S. Maria D. Maz
zaTello q1.wle guida; dom.andatele consiglio, specchiatevi in lei, 
imitatela nelle stte virtù adamantine. 

Il1962 segni per ciasctma dì voi un risveglio nell'osservanza 
della Regola, 1.m progTesso deciso nell'amore verso Dio e veTso il 
prossimo. 

Carissime D·irettTici, facciamoci ttn caro dovere di leggere in 
co1n1.mità con devota attenzione l'eso1·tazìone del Ven. Sttperiore 
e PadTe che vi unisco. Ogni S1.t01·a veda di legge1·la anche in pri
vato a bene dell'anima sua. 

Di questa conferenza che ci reca la parola benedetta del Pa
dre, come di ogni altra circolare, se ne spediscono due copie in 
ogni Casa. Carissi1ne Direttriçi, vogliate disparTe che una di esse 
sia conservata in archivio, nw che l'altm rimanga a disposizione 
della co·munità, in luogo accessibile, e per la cl·urata dell'anno 
intero. Che le StwTe leggano! Che le Stwre sì alimentino di questo 
nostro pane di casa! 

COMUNICAZIONI 

Stta Santità il Papa Giovanni XXIII, ha indetto, come tutte 
sappiamo, nel giorno del S. Natale, il Concilio Ecumenico per il 
1962. Vi prego, Sorelle carissime} di intensificare la pTeghiera 
individuale e di re·citare con più fervore la preghiera giornaliera 
per il s1.w btwn esito. 

Ogmtna veda di ist1·uirsi s1.tl grande evento; ove è possibile le 
carissime Direttrici invitino un Sacerdote a parlarne alla comu
nità intera: .oratoriane, alunne, aspiranti} ex allieve, benefattrici 
siano infonnate della prmmLlgazione avvemda, siano aiutate a 
mis1~rarne la portata, ad attuare personalmente e a far conoscere 
le norme che gli Ecc.mi Vescovi Diocesani impartiranno per la 
b-uona riuscita dell'evento storico, 1tniversale. 

Ogmma si fcwcia eco della parola sapiente della Chiesa, .veda 



di domandare preghiere, eli collaborare nelle foTrne a lei accessi
bili e nella santa obbedienza, affinchè si preghi per l'« unità» 
voltlta da Dio. Per l'implorazione '(tniversale si affretti il giorno 
in etti tt~tti facciano parte della Chiesa una, santa cattolica, apo- · 
stolica come pr.ofessiarno nel C'redo. Off7·ianw numerose pre
ghiere affirvchè la cristiarvità mediti la preghiera di Gesù bene
detto e unisca la propria voce per averne esattclirnervto: « Padre, 
che essi siano Uno come Noi siamo Uno affinchè il mondo creda». 

Speriamo di potervi mandare presto urv prezioso op1~scolo che 
tmtta del Concilio e potrà giovm·e nwlto. 

D1.trante l'anno 1,962, le carissime Madri, che ne hanno av1tto 
delega, termineranno la visita alle lspettorie d'Italia. 

La carissima Madre Elba, verso il 'mese di gittgno, si recherà 
in visita all'Australia, alla K ore a, al Giappone, alla Filippine e a 
Hong Kong; la carissima Madre Melchiorrina visiterà il Belgio. 

Il Consiglio Generalizio ha deliberato di staccare dall' Ispet
toria «Immacolata Concezione» il Paraguay e farlo lspettoria a 
sè col titolo: Ispettoria Paragttayana di <<S. Raffaele Arcangelo» 
avente sede in Asttnci6n. La divisione si è resa necessaria per la 
distanza e per i1w1·ementare le attività missionarie. 

Per i santi Esercizi che avranno luogo qui nella nostra cap
pella dal 17 al 24 agosto,· viene esteso invito di partecipazione 
alle carissime Dirett?·ici di Case aventi consiglio al completo, a 
q·ual1mque Ispettm·ia d'Italia esse appartengano, Vo-rremmo po
ter estendere tale invito anche alle Direttrici di altre lspettorie, 
ma pu,rtroppo mancano i posti. Vi preg.o compatiTe a q1iesta pe
nosa nost1·a impossibilità. 

Per l' E·uropa., tu,ttavia vi sarà una muta di Esercizi a Mai·si
glia per le Direttrici delle due lspettorie Francesi: «Immacolata 
di Lourdes » e <<S. C1wre »; a Monaco ve ne sarà ·una pe1· le dtte 
I spettorie di lingua tedescà; a Madrid altra muta per le quattro 
Ispettorìe Spagnole e Portoghese. 

Vi verranno significate le date in tempo u,tile affinchè pos
siate prenotarvi. 

MISSIONI 

lvii congratulo con voi, canss~rne Sorelle m.~sswnarie, per il 
lavoro che compite ovunqtte con zelò e amore ammirevole. Mi 
compiaccio con voi, Sorelle zelatrici delle Missioni} per il vostm 
m·dore 1nissionarìo. Continuate a coltivare vocazioni missionarie 
nelle fìgli1.wle; parlate lòro delle Missioni affidate alle Figlie di 
Maria Au,silìatrice; pronwovete feste missionarie ... offerte spon
tanee di soldini sottratti a superfluità, offerte generose da parte 
eli chi p1iò e sa misurare le necessità delle Missioni. L'invito non 
è mio, è della lvladonna. 

Q'nest'anno si sono aperte cinque nuove Case di Missione: a 
Bellville (Città. del Capo - Sud Africa); a Cholon (Saigon - Viet
nmn); a Chi1.tre (Porto Amelia - Mozambico), in Binnania a 
Mandalay e nel Siam a Udonthani. 

L'Apostolato Innocenza, ben coltivato, edtwa alln generosità, 
open1. 'Un bene ì1nmenso nelle fanciulle, mentre reca alle Missioni, 
assetate di aiuti, l'obolo che l'innocenza offre a Gesù per l'esten
sione del suo regno. 

Anche le «Borse Missionarie,, aiutano molto nella prepara
zione del personale per ì luoghi di lviissione. Quest'anno, tali 
Borse hanno sttbito una flessione negativa. Alimentiamo con zelo 
fra le ex aUieve e benefatt?·ici tale ablazione e la Madonna ci sor
riderà e benedirà. 

Sorelle, il lavoro che compite i1t tale campo è oro puro di ca
rità, è fiarnma che non deve mai d·imim.lire nel vostro cuore, nè 
in Z·uce nè in calaTe. 

In 'l.iltimo vi esorto a far conosce1·e le nostre Sante, ad alimen
tare la devozione verso le nostre Sante. Vi verrà spedito il foglio 
recante l'elenco di indttstrie che in alcuni luoghi sono state attua
te in me1·ito. Sfntttatelo, S01·elle carissime! 

Che tutte le nostre Sante, che la Madonna soprattutto ci fac
ciano c?·escere nell'amore verso Gesù benedetto! Rendiamoci 
degne di aveTe n1tmerose e sante vocazioni! 

PTegate per 1ne che vi sono nel Signore 

ajf.rna Marlre 

Sr. ANGELA VESPA 



Meditazione predicata dal Rev.mo Rettor Maggiore 

DON RENATO ZIGGIOTTI 

a commento della Strenna 1962 

Torino, t" fl.ennaio 1962 

· Il miglior modo per incominciar l'anno, mi pare sia proprio 
questo eli trovarci insieme ai piedi degli altari, unirei nella 
celebrazione della santa Messa, con una fervente Commùone e 
aver poi l'oécasione di dirci. una parola d'incoraggiamento e di 
sprone per il nuovo anno, che il Signore speriamo conceda a tutti 
sereno e felice. 

Un secolo fa preciso, nel 1862, il primo dell'anno il nostro 
caro Padre Don· Bosco procurava una ·dolce sorpresa a tutta la 
sua Famiglìa: aveva annunziato la sera precedente che avrebbe 
dato una strenna curiosa, certo importante e per la maggior parte 
gradita. · 

Egli era stato a letto per una risipola e in quei giorni doveva 
aver avuto certamente qualche comunicazione particolare, tant'è 
vero che potè annunziare di avere a disposizione eli tutti i più 
che 600 abttatori della Casa di Valdocco una parola della Madon
na, scritta accanto al nome eli ciascuno. E ieri sera, dopo averlo 
comunicato alla cara Comunità di Valclocco, mi fu eletto dall'ar
chivista che si conserva il quaderno coi ritagli lasciati staccando 
il consiglio della Madonna e alcuni dei biglietti con tali consigli 
rimasti ancora attaccati, perchè gli interessati· non avevano osato 
andarli a prendere; e altri restituiti e rimessi insieme. La Madon
na aveva parlato, e Don Bosco - forse sotto dettatura, non aveva 
voluto dire come - li aveva scritti tutti di sua mano. 

Il consiglio della Madonna! Pensate quale soddisfazione sen
tirsi fare raccomandazioni particolari, incitamenti, rimproveri, 
ammonizioni forti, che toccavano direttamente ciascuno. Furono 
presi con molta devozione; solo alcuni ripeto- non òsarono an
darli a prendere, perchè Don Bosco aveva eletto che li aVl'ebbe 
dati individualmente a ciascuno. Come si vede, non erano tutti 
pecorelle devote, nemmeno ai tempi dì Don Bosco, i giovani che 
egli custodiva nel suo Oratorio. 



A vostra edificazione e per trarre poi qualche pensiero utile 
per noi, vi leggo alcuni dei biglietti conservati: 

A Don Alasonatti, il primo della lista: « Con la pazienza e con 
il coraggio aumenterai il numero dei miei figli ». 

A Don Rua: «Ricorri a me con fiducia nei bisogni dell'anima 
tua». 

A Don Durando: « Il mondo vuole darti l'assalto ». E' curioso 
questo avviso a uno dei primi fedelissimi a Don Bosco ... Pare chè 
in quei giorni gli fosse stata offerta una cattedra d'insegnamento 
letterario nella scuola statale, per la brillantissima laurea con
seguita. 

A Don Provera: « Con la benignità mi farai molti figli». 
A Don Costamagna : « Prendi norma dai buoni nell'operare ». 

A Don Perino: « Confida in me che sono tua Madre>>. 
A un certo Cottino o Don Co t tino : « Perchè ricorri così di 

rado a me? Perchè non dai ascolto a chi ti vorrebbe rendere 
felice? >>. 

A un altro: «Puoi fare e non fai, allontana da te l'accidia». 
A un certo Re buffo: « Se confidi in te guasti tutto, confida 

più in me e in chi ti guida ... ». 
E ora qualcuno dei tredici che non furono ritirati (sono tutti 

trascrìttinel Vol. VII delle Memorie Biografiche): «Non perdere 
la più bella delle virtù ».- << Il mondo ti riempie di terra».- «Sai 
che cosa sia la carità e l'umiltà? » « Finchè il tuo cuore sarà 
pieno di terra non entrerà il vero amor di Dio».- « Il tuo operare 
mi è una spina al cuore>>. - Sei schiavo del demonio, sei però 
ancora in tempo ... ». 

Glì ultimi quattro biglietti restituiti più tardi: « Ricordati di 
me che sono tua Madre». - «Non pretendere di farti santo tutto 
di un colpo». «Bisogna tutti i giorni fare un passo verso il 
Paradiso ». 

Ecco la Madonna che parla. Orbene se questa è stata la stren
na felicissima del 1862 ai figli di Don Bosco qui nell'Oratorio, 
procuriamo che sia altrettanto anche per noi, non così in una 
forma sensibile, ma con la stessa efficacia, perchè la Madonna 
parla sempre; ci sta sempre accanto con l'affetto della più tenera 
delle madri; basta dirle: «Madonna, aiutami, Mater borii consilii, 
ora pro me! ... ». 

Lo dobbiamo dire. stamattina, all'apertura del nuovo anno 
per avere uri consiglio, per cogliere dalle ispirazioni che ci pas
sano di continuo nel cuore e nella mente, quella che maggior-

mente è opportuna, anche intonaùdola alla strenna che sto per 
accennare. Strenna che abbraccia tutto, e che potrà avere un 
commento abbondantissimo nella parola dei Superiori e nelle 
meditazioni, perchè riflette la osservanza esatta delle sante . 
Regole. 

Ed eccomi qui ad incoraggiarvi a chiedere appunto, su qual
cuno di questi punti che andrò accennando, e su quelli che 
ciascuno di noi deve sentire chiaramente essere i bisogni più 
intimi, più pressanti della propria anima, l'aiuto della Madonna, 
l'intercessione, la grazia per poter far meglio, e perfezionarci 
nella nostra vita religiosa. Dobbiamo cercare di fare della nostra 
vita una miniera d'oro perfetta, per poterla presentare al Signo
re, come fecero una volta dei sudditi orientali dell'impero roma
no, che presentarono, in una certa circostanza all'imperatore Au
reliano, un gran tronco d'albero. Pareva dovesse significare una 
rarità del luogo, ma quel tronco era semplicemente un involucro 
e aprendosi come una grande cassa lasciava vedere un massello, 
tutto d'oro fuso! 

Il mondo cerca oro, vuol guadagnare, accumulare per godere; 
è l'affanno dell'universo~ .. Andate nelle banche, nelle grandi in
dustrie, e vedrete che nelle casseforti si custodiscono i tesori, i 
biglietti, leazioni... in una forma o nell'altra, è sempre oro ... Noi 
facciamo voto di povertà, ma dobbiamo essere molto più ricchi 
dell'oro che piace a Dio. Quale? NQi stessi; noi siamo oro pre
zioso, l'anima nostra è oro per Dio, perchè fatta ad immagine e 
somiglianza Sua. Il Signore la vuole tutta per Sè, e la vuole pura, 
monda, purificata come l'oro nel crogiuolo: oro puro ... 

Questo l'omaggio a cui vi invito, questo il nostro sforzo quo
tidiano: dare a Dì o oro, come i Magi che fra pochi giorni presen
teranno al Bambino Gesù quale primo dono oro vero. 

Quando diciamo a Dio: vi offro, vi consacro tutto me stesso, 
e lo ripetiamo tante volte nella giornata, dobbiamo realizzare 
questa parola, sforzandoci sempre un po' di più, perchè purtrop
po tutto quello che facciamo non è mai oro puro, ma è pieno di 
ganga, di terriccio, di miseria; anche la preghiera più fervorosa 
non è mai 'perfetta. Quindi cercare costantemente la perfezione: 
questo è lo studio dei Santi, questa la continuità del nostro impe
gno; e la santa Regola ci presenta appunto i mezzi per arrivare 
a tale perfezione, ma bisogna averli l)resenti e sauerli sfruttare 
bene. Seminàre tutto il nostro cammi:;o di pagliuz~e d'oro, come 
appare nella vita dei Santi. 



Questo è il tesoro di cui si compiace il Signore, non delle cose 
materiali che facciamo, di scrivere, di parlare, d'insegnare, di 
lavorare, di far quanto altro di bello e di grande per il mondo ... 

Egli ama l'omaggio, lo sforzo dell'anima per piacerGli, e per 
piacere a Lui più che sia possibile. E allora Egli si compiace di 
noi e ci benedice; è questa la ricchezza delle nostre famiglie, la 
ricchezza delle famiglie religiose, dei Sacerdoti, dei Vescovi, del 
Papa, la ricchezza della Chiesa, la ricchezza delle anime fedeli 
che compensa la miseria del povero popolo lontano da Dio, sme
morato, travolto dalle passioni. 

. Noi che abbiamo gli occhi aperti su queste cose, dobbiamo 
lavorar di più. In che cosa? Vengo a un punto che mi pare essen
ziale, il punto delle lìOstre Regole, . e partire dall'oro puro della 
preghiera! Quale preghiera? Andiamo al concreto: prima pre
ghiera, primo zecchino d'oro che dobbiamo mettere tutti i giorni 
sulla mensa come offerta al Signore: la santa meditazione. Impa
rare a farla, non dico bene, ma meglio! sempre meglio! E' la no
stra stanchezza, svogliatezza, irriflessione, sonno ... che fa sì che 
ascoltiamo, stiamo lì a cercare qualche pensiero che non viene, 
e intanto passa la mezz'ora ... Che meditazione! Non certo medi
tazione da religiosi... 

Sì, forse non vi è neanche peccato veniale, perchè non vi met
tiamo cattiva volontà, è proprio effetto della nostra natura; il 
corpo ci porta così, se non e spronato dalla violenza dell'anima, 
dalla volontà di dar vita al nostro spirito, di ascoltare, di appli
care a noi e dì far atti di amore ... 

Siamo sempre davanti al Santissimo - perchè normalmente 
la meditazione la facciamo in chiesa - Gesù è presente, la Ma
donna ci osserva; preghiamoLa a scuoterei, a ridestare in noi la 
volontà del bene, l'attenzione su ciò che vien detto, anche se è 
difficile, qualche volta non troppo adatto al nostro gusto ... Ognu
no deve fare il proprio lavoro, abituarsi a tornare sul proposito 
della settimana, sulla parola che ci è stata detta, sull'esempio 
tche abbiamo visto il giorno prima, su un difetto che abbiamo 
commesso per deplorarlo, per chiedere a Dio aiuto, per stender 
la .mano e ricevere certamente, perchè Dio dà sempre, Egli è 

. tutta ricchezza! 
Far bene la meditazione e non solo nella mezz'oretta che vi 

è destinata, ma prolungarla ritornandovi durante il giorno, alla 
visita, sul lavoro, mentre facciamo il segno dì Croce e diciamo 

qualche Actiones, qualche Agimus. Mettiamo almeno questa 
intenzione; che tali richiami nella giornata siano proprio pa
gliuzze d'oro da aggiungerealle piccole offerte del mattino, tanto 
più che subìto dopo v'è un'altra azione, la quale di per se stessa 
è oro: la S. Messa, la S. Comunione. 

Ridestiamoci, richiamiamoci ogni giorno alle grandezze spi
rituali alle quali assistiamo e partecipiamo: la S. Messa, il sacri
ficio di Dio, il perenne sacrificio, l'immolazione di Dio per gli 
uomini, l'Incarnazione... Facciamo ora tante considerazioni sul 
Bambino Gesù, sulla nascita di Betlemme; ma Egli nasce tutti i 
giorni, tutte le ore, per essere presente qui e in tutti i luoghi del 
mondo, dove vi è un Sacerdote, dove vi è un'Ostia consacrata. 
Ha voluto essere con noi - Em.manuel in un perenne nascon
dimento, come si nascose Bambino nella grotta. Se lo vedessimo 
non potremmo più rimanere in terra, il nostro corpo rimarrebbe 
annientato alla visione di Dio, ed Egli si presenta così modesta
mente per non tm·barci e rispettare la libertà di ciascuno. Per 
questo c'è tanta indifferenza nel mondo; non sì pensa, non si 
crede; ma noi che abbiamo la fede, dobbiamo aumentarla tutti i 
giorni: « Dmùine adauge nobis fidem >>, affinchè capisca sempre 
meglio le tue grandezze, la tua misericordia, la tua volontà di 
salvarci. Ecco la S. Messa; ecco la S. Comunione che abbraccia 
tutto il mondo. 

Che piacere per me quando celebro la S. Messa, come sta
mattina, mettermi dinanzi tutto il mondo salesiano con la certez
za di giovare a tutti e a ciascuno, pur non potendo considerare 
le singole persone! 

Mi metto nella mente di Dio e dico : Pensa, o Signore, a que
sta tua famiglia, sostienila, appoggiala, metti nuovo vigore, fa 
che le nostre azioni siano tutte per Te, che il peccato esca di 
casa: .. Tutti noi dobbiamo far così nella S. Comunione, e il Si
gnore si compiace quando vede questo interessamento univer
sale, perchè Egli ci ama tutti e vuole che tutti siamo a Lui fedeli. · 

Dopo aver fatto l'omaggio di questo oro, prolungarlo nella 
giornata, come tutti ci raccomandano: cc Ogni punto un atto 
d'amor di Dio»; ogni passo, ogni pensiero, ogni parola ... inten
zione rinnovata il più spesso possibile, perchè ci sia un po' di 
continuità dalle prime ore del mattino fino alla sera. Tutta la 
giornata sarà così una sorgente di oro puro da presentare al Si
gnore, in mezzo a tanto fango e a tanta miseria che c'è nel mon
do. Tocca a noi, a tutti noi, in qualsiasiposto, poichè non v'è di-



stinzione di sorta, e si può essere più perfetti in un lavoro me
schinissimo che non in uno in cui si brilla e si deve insegnare 
agli altri, senza saper fare quello che si dice. 

Secondo punto, sempre in questo lavorio interiore. Altre due 
cose da fare per purificare l'oro della giornata, con atti di umiltà, 
con la considerazione del nostro nulla e con l'esame rigoroso dei 
nostri difetti: Esame di coscienza, Confessione sacramentale. 

Il Signore ha .voluto rendere sacramento la. confessione per 
darci la sicurezza di essere mondati; la parola del Sacerdote 
unita al nostro nentimento, anche appena sufficiente, ci ripuli
sce: la nostra vita spirituale riprende il suo ritmo giusto, il polso 
perfetto, dopo la confessione non ha accentuazioni nè in più nè 
in meno, nè febbre, nè rilassamento. 

Confessioni ben fatte, sempre; non tralasciarle mai. 
Potete ringraziare, che alla maggioranza delle vostre case è 

data questa possibilità, che non costa poco a chi è incaricato, ma 
voi approfittatene bene perchè è proprio il lavaggio, il bucato 
dell'anima. 

Qualche cosa c'è sempre di grave o non grave, volontario o 
non volontario, nel ripasso di una giornata, nel ripasso della set
timana per dire al Signore: Mio Dio, quanto sono povero, quan
to sono debole, quanto sono incapace! Se non fosse la grazia di 
Dio, non l)ossiamo fare alcun atto di virtù: la vita soprannaturale 
è tutta di Dio in noi; un briciolo, un millesimo di buona volontà 
nostra è sufficiente, e il Signore fa tutto il resto. Quando noi ci 
umiliamo dinanzi a Dio, Egli si compiace nel vedere che ricono
sciamo il nostro nulla. E che cosa siamo di fronte a Dio, così im
mensa potenza e bellezza? Un granellino di polvere, un atomo 
sperduto nel cosmo, ancora meno; ma se riconosciamo questo 
nostro nulla, il Signore si china su di noi, mentre sdegna la va
nità, la superbia, l'alterigia, l'imporsi agli altri, il credersi qual
che cosa. « Dispersit superbos » sentite com'è forte questa parola 
in bocca alla Madonna! Il Signore disperde i superbi: è ciò che 
avverrà e lo vedremo con i nostri occhi, come lo abbiamo già vi
sto per alcuni di tali superbi del mondo, che con la loro alterigia 
credono di sconvolgere l'ordine delle cose e d'imporsi a tutte le 
Nazioni con delle idee stravaganti e materialistiche. 

« Dispersit )>, non fa paura a Dio l'avversario; tutta la storia 
ne parla, e la Chiesa ne esce sempre più trionfante, più bella, più 
ricca di esempi da mostrare a quegli infelici che negano persino 
l'esistenza di Gesù Cristo. 

Ma anche noi qualche volta siamo tocchi dal VIZIO terribile 
della superbia, che è il primo dei capitali, e abbiamo bisogno di 
umiliarci con la confessione e il rendiconto, l'altra confessione 
umana impostaci dalla santa Regola. Non c'è bisogno di andar 
oltre, quanto ci è prescritto; ma è più che sufficiente per mettere 
al corrente la Superiora, il Superiore di ciò che facciamo, e se 
tutti lo facessimo bene, come andrebbero meglio le cose e le case; 
come ci sarebbe maggior armonia, come abbasseremmo le ali, 
nel non crederci diversi dagli altri, nel non sentirei umiliati di 
parlare alla nostra Superiora, qualunque sia, perchè è sempre 
Dio: mi confesso a Dio, non all'uomo. 

Dopo la confessione, il rendiconto è uno dei quattro pilastri 
d'oro su cui si costruisce la nostra perfezione, perchè tutta passa 
di lì: l'obbedienza, la povertà, la castità, le regole, la carità ... Dio 
è carità e come oseremmo presentarci al Signore, fare la medita
zione, la Comunione dopo aver mancato gravemente alla carità? 

Siamo davvero confusi della nostra nullità, deponiamola da
vanti al Signore affinchè l'oro rimanga sempre più purificato. 

Un grande maestro di spirito modernissimo, un Abate certo
sino, dettò recentemente gli Esercizi spirituali a Mons. Prata 
prima della sua ordinazione episcopale: quel nostro Vescovo mi 
disse che gli fece una disanima dell'ascetica di Don Bosco che fu 
per lui Una rivelazione e un'istruzione: meditazioni tutte com
mentate e architettate sulla spiritualità di Don Bosco; le virtù 
di Don Bosco, esempio al Vescovo. 

Alla fine gli suggerì due propositi: l 9 un'ora di meditazione 
al giorno, 29 confessione tutti i giorni. S. Francesco di Sales si 
confessava tutti i giorni e per questo è diventato santo. Se lei 
vuole il suo apostolato fruttifero - gli disse - faccia così; e par
lava a un Vescovo missionario .... 

Vedete i punti: la meditazione, la confessione. Sono le colonne 
basilari, offrire a Dio l'oro della nostra meditazione; pensiero e 
volontà; per conto nostro l'umiliarci, il confessarci, il ritenerci 
nulla: ecco i due punti fondamentali della nostra ascetica, l'os
servanza di queste prime cose possono essere una grande scuola. 

C'è un altro rièordo del nostro caro Padre che è bene tener 
presente. 

Nel 1881, precisamente ottant'anni fa, Don Bosco fece un 
altro sogno, che tutti conosciamo e venne certamente commen
tato in lungo e in largo durante il noviziato e in conferenze. E' 



il famoso sogno di S. Benigno, del personaggio vestito d'oro, con 
le grandi perle che gli brillavano sul petto e sulla schiena, delle 
virtù teologali e delle nostre virtù. 

Nell'osservanza v'è tutto; durante l'anno, come richiamo ai 
punti di cui ognuna sente bisogno, chiediamo consiglio 
alla Madonna; e la Madonna ispirerà certamente qual è il desi
derio per ciascuna. 

Figuratevi la vostra Santa Madre rivestita di quei panni, di 
quei paramenti, di quelle perle che on1avano il grande personaa
g~o del sogno. Senza tanti studi, essa si è procurata questa vest~, 
d1venendo esempio mirabile a tutte le categorie di suore - non 
solo salesiane - soprattutto pèrchè con semplicità, con umiltà 
conosceva d'essere da poco; non si sentiva di fare la superiora, 
s'abbassava ad ogni lavoro facendo ciò che poteva. E la Madonna 
fece quel che non sapeva far lei. Vedete che Congregazione ne 
è uscita per la preghiera di Don Bosco e per le virtù di questa 
Santa: perchè, tenetelo ben presente, è un esempio pratico mo
derno, di quanto potete praticare tutte. 

Quindi chiedere alla Madonna il consiglio e poi guardare lo 
~pecchio. che vi vien presentato dal Signore come modello, per 
mcoragg1arvi a camminare sulla via della perfezione. 

E il Signore conceda l'anno felice a voi e a ciascuna delle 
persone che stanno atton1o a voi; alle vostre case a tutta la vo
str~ g~ande famiglia, a cominciare dalle Venerate Superiore, 
affmche possano essere sempre più illuminate dalla Madre del 
Buon Consiglio, sempre guidate a trovare il meglio, a unire lo 
spirito di tutte nella concordia e nella gioia. Si vive in Paradiso 
lavorando in questo. modo, nel sapere di far dell'oro e di portare 
un tributo a Dio. E nel dolore, nella sofferen~a, nelle contrarietà 
nelle difficoltà della vita, nella propria meschinità, si offre ~ 
Dio quel che il Signore ci ha dato, tutto quello che possiamo 
dando infin: tutti noi stessi, come disse Don Bosco due anni pri~ 
ma, nel 18a9, nel dare la strenna: «Vi dò tutto me stesso»: 
q~anto fece in tutta la vita consacrata al bene dei suoi figliuoli. 
C1ascuno, secondo le proprie possibilità, deve dare tutto se stesso 
per la gloria di Dio, per il bene delle anime e anche per il trionfo 
d~lle nostre Famiglie religiose, che sono certamente la gioia di 
D10 e la soddisfazione della Vergine Santissima. 

di domandare pTeghiere, eli collaborare nelle foTrne a lei accessi
bili e nella santa obbedienza, affinchè si preghi per l'« unità» 
voltlta da Dio. PeT l'implorazione '(tniversale si affTetti il giorno 
in C'Ui t1.~tti facciano parte della Chiesa una, santa cattolica, apo- · 
stolica come pr.ofessiarno nel C·redo. Off7·iamo numerose pre
ghieTe affìnchè la cristianità mediti la preghiera di Gesù bene
eletto e unisca la propTia voce per averne esattclirnento: « Padre, 
che essi siano Uno come Noi siamo Uno affinchè il mondo creda». 

SpeTiamo di potervi mandare presto un prezioso op1.~scolo che 
tmtta del Concilio e potrà giova?·e nwlto. 

D1trante l'anno 1.962, le carissime Madri, che ne hanno av1tto 
delega, teTmineranno la visita alle lspettoTie d'Italia. 

La caTissima Madre Elba, verso il rnese di gi'l.tgno, si recherà 
in visita all'Australia, alla K oTea, al Giappone, alla Filippine e a 
Hong Kong; la carissima Madre Melchiorrina visiterà il Belgio. 

Il Consiglio Generalizio ha deliberato di staccaTe dall' lspet
toria «Immacolata Concezione» il Paraguay e farlo Ispettoria a 
sè col titolo: lspettoria Paragtwyana di <<S. Raffaele Arcangelo» 
avente sede in Asunci6n. La divisione si è resa necessaria per la 
distanza e per irwr·ementare le attività missionarie. 

Per i santi Esercizi che avranno luogo qui nella nostra cap
pella dal 17 al 24 agosto,· viene esteso invito di partecipazione 
alle carissime Dirett?·ici di Case aventi consiglio al completo, a 
qtwltmque Ispettm·ia d'Italia esse appartengano, VoTTemmo po
teT estendere tale invito anche alle Direttrici di altre lspettorie, 
ma pu.rtroppo mancano i posti. Vi preg.o compatire a questa pe
nosa nostr·a impossibilità. 

Per l' E·uropa., tu.ttavia vi sarà una muta di Esercizi a Mai·si
glia per le DirettTici delle due lspettorie Francesi: «Immacolata 
eli Lourcles » e <<S. C1wre »; a Monaco ve ne saTà 1.ma pe1· le cltte 
l spettoTie di lingua tedescà; a Madrid altra muta per le quattro 
lspettoTie Spagnole e PoTtoghese. 

Vi verranno significate le date in tempo 1.ttile affinchè pos
siate prenotarvi. 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

·carissime Sorelle, 

N. 452 
Torino, 24 f<lJbraio 1962 

Vi invito, caTissirne Sm·elle, a voleT leggere indivichwlmente 
il Capitolo del Mamwle intitolato: « Dei rendiconti e della loro 
importanza ». Ci clona la paterna parola del Santo Fondatore e 
la tTaccic~ della conversazione da tenere con le Superiore. 

Vogliate per·donarmi se, peT ai~~taTe rne e voi a penetTare sempre 
nwglio il tesoro di bene racchiuso nel Tendiconto, cito frasi già ?'i
poTtate. « IlTendiconto, ben praticato, riempirà il Cielo di anime ... ; 
qtwndo si tralascia, si perde la confidenza col S·uperiore e lo spiTi
to dell'Istituto ». « Chi fa il rendiconto ha aperta la via della sua 

· santificazione n. 

L'esp1·essione significa che, facendo bene il rendiconto, siamo 
sicttre eli progredire nell'u.nione con Dio, nell'ese1·cizio della fede, 
della spemnza, della caTità; affe·rmazione consolante che ci riem
pie il cuore di gioia ineffabile. Se faccio bene il mio 1·endiconto, 
sono sicu.m di c01'Tisponclere al dono della divina chiwnata e. al 
mio personale impegno eli tendeTe alla perfezione; sono sic1iTa del
la mia fedeltà alla CongTegazione che m.i accolse fra le materne sue 
b·raccia e 1ni enna come figlia; sono sic·ura della mia perseveranza. 

Noi ci sianw consacmte a Dio coi santi voti, e abbiamo fatti i 
voti secondo le Costit~tzioni delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Eb
bene, .caTissime Sorelle, due fari e due forze ci fanno luce e ci so
stengono nel ·nostTo anelare verso il Cielo: la Confessione sacra
?nentale, che ci forma la coscienza alla fedeltà verso Dio; la con
fidér;,te, ficht.ciosa .. sineera apel'tura di cuore e di anima con le 
Superiore che ci tiene strettamente unite di pensiero e di c1wre 
fm noi, e unite nella santa v.olontà di Dio, esp1·essa nelle Regole 
approvate dalla Santa Sede. 

T'utte, tutte, ness~ma eccettuata, abbiamo il dovere di conser
vare integro lo spirito del Santo Fondatore, nella sua natura e 
nella s~ta espressione: l'esame diligente di ogni mese s~tlla propria 
condotta pe?· coglierne le personali infrazioni e rimediarvi; la 
segnalazione a chi ci dirige di possibili « ab1.tsi » che possono in
filtrarsi nella nostra vita personale e nella Comunità, scavare in 
forma subdola abissi pericolosi di inosservanza e di turbamento, 

\ 



salvano tutte noi, salvano lo spirito, e salvano Opere che la 
Chiesa ci affida. 

Il compianto Don A.lbera pone a noi, sue figlie, una domanda: 
«Vuoi conoscere se possiedi lo spirito del Santo Fondatore? 

Esaminati: 
- se nel tuo lavoro ~vivi « distaccata » e libera da ricerca dì 

sodisfazioni; 
se nell'obbedienza, eserciti uno zelo ardente per la salvezza 
della gioventù a noi affidata; 

- se vivi come vittima ognor disposta al sacrificio». 
Nei.momenti dì fervore siamo ricche di slancio, pensiamo alle 

parole del Signore: « Chi perde la sua vita per amor mio, la tro
verà », e ci sentiamo le ali all'anima, e poi? Che desidembile 
virtù è la costanza! 

Sorelle carissime, pennettetemi tma domanda: Lo conosciamo 
bene lo spirito del Fondatore? Lo viviamo in concreto in umile 
fedeltà? L'mniamo al di sopm di noi stesse? Ci teniamo nella di
sposizione di aninw di amare, di osservare la Regola a qualttnque 
costo, anche negli articoli che richiedono eroismo? « Chi accoglie 
i miei comandamenti e li osserva, quello è che mi ama; e chi mi 
ama sarà amato dal Padre mio, ed io pure l'amerò e gli manife
sterò Me stesso». Godere delle manifestazioni di Dio non è fm·se 
il Paradiso in te1Ta? 

Consideriamo le Superiore come le rappresentanti di Dio? 
« Chi ascolta voi ascolta Me! ». Siamo convinte che le Regole, i 
Regolamenti sono la dottrina, la carità di Gesù a noi donati clal 
Santo Fondatm·e sotto forma di un particolare metodo di vita? 
Esse ci invitano all'imitazione di Gesù benedetto nella Stta vita 
te1·rena di obbedienza al Padre, di donazione a t1ttti, di croce e 
di olocausto: « Io sono venuto a portare il fuoco sulla terra e 
che altro voglio se non che si accenda? )>. 

La conoscenza di cui parlo è indispensabile a chi riceve il 
'rendiconto per illuminare, e a chi lo fa per formarsi. Espres
sione camtte1·istica dello spirito salesiano è la carità dolce, man
sueta, paziente che ttttto sopporta; l'amorevolezza che cerca le 
vie del ctwre per echware le figlie del popolo al santo amo1· eli 
Dio e al stw santo timm·e; l'indulgenza che partecipa ai giochi, 
aEe ttrnili gioie fancittllesche e convive giocondamente colle 
figli1wle per farle di Dio; la convivenza serena che attua per 
qtwnto possibile i rapporti scambievoli che reggono le famiglie 
ben organizzate, cattoliche praticanti, al fine di preservare dal 
male e f.onrwre alla virtù. 

L'amorevolezza, per noi F-iglie di lvlm··ia A-usiliatrice, ha la 
stta propria caratte-ristica nell'ese-rcizio di t-re pm·ticolari virtù: 
semplicità, umiltà e confiden:jla che dànno un tono pw·ticolare 
alla nostm vita eli -relazione fra Sorelle, e col p1·ossìmo: ci rendono 
arnabìli, ma r-ivestite di riservatezza e di modestia; ci rendono pru
denti, ma rivestite di belle maniere, eli serenità e dì santa allegria. 

Anche l'osservanza dei voti e delle vi-rtù relative ha nella 
nostra Regola 1m'anìma sua particolare: il «distacco>) da consi
deTarsi come necessaria liberazione da tutto ciò << che non è Dio », 

e qttindì dall'egoìsnw, dalle mondanità, dalle ricercatezze, dal su
perfluo. Lo strettamente necessario anche nel vitto e nél vestito 
sia la nostra felicità, come lo f'u di Don Bosco e di Jllladre Mazza
rello. 

Ed ecco il dovere di tutte: conoscere, amare, assimilare lo spi
rito del Santo Fondatore, anima delle prescrizioni da l'l.ti lascia
teci; avere la volontà decisa di attttaTe l'ideale di vita 1·eligiosa 
che Egli ha vissttto, che la nostra Santa ha fatto suo; vincere con 
c-ristiana fortezza, con preghiera confidente le inevitabili diffi
coltà, con lealtà, con otti1nismo santo, con fidtwia senza confine. 

Lo ammetto: il « distacco » dal proprio io, dai propri comodi, 
dagli individualismi, opinioni ed interessi personali, dalle sodi
stazioni dell'apostolato; il «distacco» dai parenti, il non cercare 
pretesti pe1· visitaTli, assisterli nei loro c1·twci, pe1·sttadersi che a 
loro non è necessaria la nostm opem, 1·ichiede molta virttì. 
Abbiamo detto a Gesù tm gio-rno: «Lascio tutto, ti ofj1·o H mio 
cuore libero cla ogni affetto e da ogni pregittdizio, voglio seguirti, 
percor1·e1·e le ttte vie ». Vediamo di ricordar lo nei momenti dif
ficili. 

DOMANDE POSSIBILI 

Debbo pToprio obbedire alle presc":izioni della Regola, allo 
spiTito del Fondatore, alle Tradizioni dell'Istit,uto, alle racco
mandazioni deUe Superio1·e, sentpre? Non posso farne una scelta 
gi'Ltdìziosa? Accetta1·e, acl esempio, ciò che è conforme al mio 
genio, o al genio della mia terra, della mia nazione e trascttrare 
il resto? A.dattarsi alla. mentalità eli un popo'lo, agli ambienti, 
non è forse un dovere? 

Sorelle, attenzione! Ci siamo date a Dio e a Don Bosco con 
atto eli fede viva e di amo1·e incondizionato, semplice e pttro; fa
cendo professione abbiamo accettate le Costituzioni senza riser
va; conserviamoci nel nostro atteggiamento, restiamo fedeli. Atti 
inconsulti, riserve personali, mutilazioni anche lievi di sostanza 
ci espongono al pericolo di minare « dal di dentro >) la nostra 



bella unità di famiglia, cosa che assolutamente noi non vogliamo, 
che anzi temiamo. Abbandoniamoci con gioia e fiducia incondi
zionata alla guida della Madonna; viviamo serene nella Casa del 
Padre; vivimno nell'unità dell'osservanza, dell'obbedienza filiale 
di volontà, dì gì'udìzio, dì opera. Tutto ciò è sorgente di grande 
pace. Senza tali virtù ogni fatica potrebbe essere in'utile ... perduta. 

E non pennettiamocì nemmeno di mettere in discussione certe 
prescrizÌoni ed esortazioni che ci paiono superfl1te, non aggior
nate. Non lasciamoci disorientare da rilievi di penone che non 
hanno autorità di consigliarci nella nostra vita, siano essi Pro
fessori, Autorità, ecc. Il b1wn Dio ama le anime semplici, che 
accettano c01ne bimbe la s1w santa Volontà. Lasciamoci condurre 
da L1ti nelle s1te vie che sono luce e gioia. Egli ha impegnato la 
sua parola, ci soster-rà col s1w ai1do e noi lo ameremo in concreto. 

AlJituiamoci a g1wrdare in faccia le difficoltà senza illusioni, 
coraggiosmnente,· q1wnte ne ha avute il Santo Fondatore, e quan
te la nostra Santa Madre Mazzarello! Sono vissuti i nostri Santi 
tenendo l'anima fissa in Dio, e gli occhi rivolti alla SS. Vergine; 
non si sono arrestati mai nelle prove, ma le hanno vinte con atti 
di fede e di anwre. « Credo, o Signore, e getto la rete, ma Tu, 
sostieni la mia fede ». 

DIFFICOLTA' 

Ci siamo nwi domandato il perchè di certi dubbi, di certe no
stalgie che in momenti difficili ci fanno buio all'intorno? Non 
sarà forse perchè la valutazione dei nostri impegni nella prepara
zione alla santa professione fu troppo s1tperficiale? La paura del 
sacrificio vince la nostra volontà? L'incorrispondenza ·aumenta la 
nostra debolezza? La virtù di adattamento crolla? La tiepidezza 
ci afferra? 

I mernbri di una buona famiglia non si sopportano scambie
volmente? I coniugi si impongono di andare d'accordo, sanno che 
il matrimonio è indissohtbile. E noi, le predilette, perchè non 
sappiamo darci coraggio con atti di fede nella grazia della nostra 
consacrazione? La iJita troppo facile non ci rende forse egoiste e 
pigr·e? Perchè non sappiamo fissarci nell'Amore? 

Altre domande: qual è il motivo per cui, passato il primo fer
vore del Noviziato, ci ritroviamo sovente coi difetti di prima? La 
cmtsa non sarebbe riposta nell'accettazione da parte nostra della 
disciplina religiosa c.ome di q1wlcosa che ci viene dalle persone, 
dagli esempi, in altre parole, che ci viene dall'esterno? 

Epp·ure ci f'u detto mille volte che dobbiamo amarla, deside
rarla, ·uiverla nell'intimo questa disciplina, imporcela personal-

rnente d1trante l'intera vita, con crescente amore. « Con la grazia 
hw, mio Dio, voglio essere fedele, praticare ciò che ho vohtto; vo
glio in rnodo particolare nelle cose contrarie al mio amor proprio, 
al mio egoismo, pensare a Te, alla tua morte in croce e seguirti ». 

Perchè non reagiamo al meccanismo pericoloso che ci fissa 
nella mediocrità, che ci chi1tde il cuore, che ci espone ad essere 
esempi vivi di incoerenza a chi attende da noi santi esempi? 

Carissime Sorelle, ho desiderato dire a me e a voi su quali 
p1tnti basilari deve reggeTSi la <<educazione spirituale>> salesiana 
che le Superiore devono dare e le figlie ricever·e. H o desiderato 
tracciare una via. Ora aggiungo che il rendiconto deve svolgersi 
in 1m clima di fiducià e di amore scambievole. La S1tperiora deve 
essere discreta, rispettosa nelle domande e la figlia aperta, con
fidente. 

Ogmma, è vero, nelle difficoltà, deve cercare di ai1ttarsi con 
la preghiera, col coraggio, ma ciò non toglie che il confidarsi sia 
1m bisogno e una necessità. 

T1ttte, tutte, desideriamo avere accanto un c1wre di madre 
aperto e pronto ad accoglierci, ad ascoltar·ci, a farsi hwe, guida, 
sostegno nei passi difficili che la vita q1wtidiana presenta; a rin
comrci nelle debolezze inevitabili della nostra natura, negli sco
raggiamenti e nei dubbi pericolosi, nella tentazione. Un cuore 
materno e prudente, u.n cuore incoraggiante, che non gi1tdica e 
non condanna, ma ama e acco'glie le confidenze come un dono; 
1m c1wre misericordioso che comprende, accetta generosamente 
le nostre spine, e sa tenere per sè il segreto e offrirlo a Dio. 

Disse il divin Salvatore ai s1wi Apostoli: « Abbiate fiducia in 
Me». 

Ebbene, Don Bosco ci ammaestra così: «Per dare regole di 
vita e consigli secondo il bisogno ad un confratello, è necessario 
che i bisogni di lui siano da me conosciuti» (M. B., Vol. X, 1092). 

E racc·omanda: 
«Non dimentichi mai (il Direttore) il rendiconto mensile per 

quanto è possibile; in quella occasione ogni Direttore diventi l'a
mico, il fratello, il padre dei suoi dipendenti. Dia a tutti tempo e 
libertà di fare le loro riflessioni, esprimere i loro bisogni e le loro 
intenzioni. Egli poi dal canto suo apra a tutti il suo cuore senza 
ricordare le mancanze passate, ma solo per dare paten1i avvisi 
e richiami caritatevoli al dovere» (M. B., Vol. XVII, 266). 

« Figliuoli miei, il J;"endiconto è di tanta importanza da potersi 
dire la chiave maestra dell'edificio della Congregazione. Chi è 
incaricato dei rendiconti si adoperi con tutta la carità possibile e 



con diligenza e puntualità. Quanti, interrogati da me, rispondono: 
" Sono sei mesi, un anno, due anni che non ho fatto il rendicon
to ". Questa negligenza fa scadere lo spirito della Congregazione '' 
(M. B., Vol. XVII, 375- 76). 

« Desidero grandemente che nessuno sì lasci poi prendere da 
timore in qualche inquietudine. Ciascuno in ogni occorrenza mi 
venga tosto ad aprire il cuore, mi esponga i suoi dubbi, le sue 
angustie. Vi dico questo perchè potrebbe darsi che il demonio, 
vedendo il bene che potete fare,. vi metta in capo qualche tenta
zione di uscire dalla Congregazione contro la Volontà di Dio. Ma 
se io sarò subito da voi informato, potrò essere in grado di esa
minare la cosa e mettere la pace nei vostri cuori» (M. B., 
Vol. VII, 162). 

Carissi1ne Sorelle, termino con nn invito. Imitimno la nostra 
Santa: prima eli spiegare la Regola, di riceve?'e i rendiconti, rac
coglianwci carne lei in preghiera davanti al SS. Sacramento, affin
chè Gesù ci ispiri ciò che dobbiamo dire e la Madonn"a presieda 
alla conversazione e ne mat1.tri i desiderati f'mtti. Così le nostre 
Case samnno veramente le Case dell'amor di Dio, della santa 
serenità ed allegria. 

Chi ha dato il suo cuore, le s1.te sostanze, la s1.w volontà a Dio, 
e ?nantiene i s1.wi impegni, potTà avere delle pTove, ma godrà 
sernpTe la pace interiore. 

L'osservanza amorosa ci tenga tntte strette al Cuore della 
Madonna. 

Pregate per me che vi sono, nel Signore 
aff.rna Madre 

Sr. ANGEL.A VESPA 

N el nostTo M anii.Wle- Regolmnenti ci sono articoli stti quali, 
forse, ci fenniamo troppo poco, perchè non li stimiamo di primo 
piano. Invece osservati con fedeltà e anwu contengono forza eli 
for·mazione e completano efficace?nente il qttadro di aittti spi?·i
t?.wli che il nostTO benedetto I stitttto mette a disposizione dei suoi 
membri. 

Uno di questi è l'art. 40 che in rnolte Case viene alquanto tra
scztmto: «La lettura in refettorio avrà luogo regolarmente sino 
alla frutta, e solo fino alla pietanza quando l'esiguo numero delle 
Suore o le occupazioni non permettessero di prolungarla; ma non 
si lascerà per futili motivi ». 

La nost?·a «legge >l espressione sic1.tm della volontà di Dio a 
nostro riguaTdo, ci invita a leggere regolarmente fino alla frutta, 

ovvero fino alla pietanza nelle comunità di poche Suore, che si 
succedono rapide ai pasti per far fronte agli impegni di assisten
za in qttest'ora di p1.mta. C'è tuttavia anche in qtwste comunità 
differenza di impegni tra il pasto di mezzogiorno e della sera. Se 
dtt'rante il pranzo, col perrnesso dell' Ispettrice, etti deve essere 
sottoposta la regolarità dell'osservanza di questo articolo, si deve 
rid·wrre la lettura, a cena, in generale, sono presenti tutte le Suo
re e perciò tenute all'obbligo della lettttra regolare, 

La lettttra non solo deve esse?·e fatta sempre, nta amata, desi
derata, diligentemente praticata. E' un momento di distensione e 
serenità che dobbiamo elevare non solo con la purezza d'inten
zione nel compiere un atto tanto materiale, ma. anche di delicata 
r·iconoscenza per essere nell'occasione di leggere stampe che ci 
formano al nostro spirito e ci informano degli avvenimenti del 
nostTo carissimo Istituto. 

L'art. 41 ci dice qtwli letture dobbiamo fare: «il Bollettdno 
Salesiano, la vita di Madre Mazzarello, le biografie delle nostre 
Consorelle defunte, la vita dei Santi e delle Sante, o di altre per
sone che si siano segnalate nella Chiesa ,per virtù e meriti non 
comuni, specialmente se Missionari ed educatori della gioventù''· 

Mi permetto aggi1.mgere a qttesto luminoso elenco anche la 
stampa che m·riva rnan mano dal Centro: il Notiziario, le grazie 
delle nostre Candidate agli Altari, il foglietto bimestrale delle 
nostre Pie Associazioni Giovanili (P. A. G.) e i più adatti cliscm·si 
del Santo Padre p1~bblicati sttll'Osservatm·e Romano o s1.ti quindi
cinali cattolici nazionali o regionali. 

Per la fonnazione missionaria ci sono i volurnetti della Col
lana « Cavalieri della luce » editi dalla L. D. C. di Torino ·che ci 
p'resenta fino acl .oggi dodici belle figtr.re di Missionari: sei Sale
siani e sei Figlie di 11faria A1.~siliatrice. Interessanti e formativi 
sono pure i vol1.l?netti della Collana « Ltlce » della tipografia pri
vata eli Casa Genemlizia. Giova molto alla formazione delle no
stre care Stwre leggere q·uesti profilini che dànno nw.teria eli 
conver·sazione tra noi e con le giovanette. 

Non è bene fare troppo spesso la lett1.tm di articoli tratti qua 
e là dalle 1·iviste. L'esperienza amJnaestm çhe è molto più for
mativa la lett?.Lra di 'ltn libro completo, che inquadra la rnente e 
polarizza l'anima a modelli di vita Telìgìosa anzichè tma miscel
lanea. 

Quanta povertà di sostanza c'è, in generale, nelle nostre con
versazioni! Q·gale la cattsa? Un troppo 1niseTo patrimonio eli idee 
che non si arricchisce con la lettttra. 11 alm·izzando di più anche 
q1.tella a tavola noi clm·emo tm btwn ainto per e1evare il ton,o della 



conversazione che è il termometro della nostra spiritualità. 
A volte le nostre care Sorelle che devono intrattenere le giova

nette, non sanno che cosa dire e cadono nel grave errore di livel
larsi a z.oro, fe?'?nandosi stt argomenti di cronaca anche mondani, 
vtwti se non pericolosi. Aiutiamole cttrando questa lettura, che 
completa la grande lactma della lettura individuale che non sem
pre facciamo contro lo spirito dell'art. 11.5: « si procuri di trovare 
nella giornata, o almeno nella settimana, qualche minuto libero 
per una breve lettura spirituale adatta ai propri bisogni», e contro 
l'esortazione della stessa Rev.rna Mad1·e (Circolare 24 ottobre 
1954): « ... è necessario nutrire la nostra attività di pensieri eter
ni ». «Restiamo fedeli alle nostre tradizioni e alle nostre consue
tudini: esse balzano vive dalle biografie e dagli mmali del nostro 
Istituto, ci insegnano come dobbiamo osservare le Regole e il 
Manuale Regolamenti, e sono l'anima delle Costituzioni stesse>>. 

Qtteste forti affermazioni ci inducano a fctr tesoro della ric
chezza vera dell' Istitttto, costit1tita dalla spirittwììtà d·i tante 
nostre Sttperiore e Consorelle che trascorsero la loro esistenza 
in luminosa osservanza. Gli episodi della loro vita, l'espressione 
della loro anima, concretata in m.ille ?'ifiessi .fissati dalla penna. 
ci comtmicano lo spirito della nostra diletta Fmniglia religiosa, 
ci mitrono la 1nente di pensieri che si fanno vita, conversazione 
costruttiva ed edificante. Il contatto delle Sorelle e delle giova
nette con noi, cleve essere contatto di elevazione in forma sem
plice e se1·ena. Ma perchè la nostrq .for:za di formazione elevante 
possa· ave1·e -il caratte1·e di natttralezza e sem.plicità e sgorghi 
spontanea, preoccupiamoci eli riempire la nostra anima di cose 
belle e sante, arricchiamola di riflessi eterni, che poi si fanno atti 
dignitosi e se1·eni, abito eli pensiero, atteggiamento consueto di 
mente, vita comnnicata in paTole ecl opere, sostanza di « b'l.tane 
notti», « btwn giorni», « b~wne setti?nane », mordente nelle con
ferenze e nelle aclttnanze delle P. A. G., clelle ex Allieve, delle Coo
peratrici, clelle Mamme periodicamente raclu.nate e ill·uminate. 

Le nostre Sorelle, le nostre giovanette, q-uando un'anima reli
giosa ha ripieno il ctw1·e e la mente eli « cose che non passano », 

ricevono e bevono in benedizione questo «pieno d'animo>> e, co
scientemente o incoscientemente, si allontanano da noi con nel
l'animo ttn colpo d'ala, e noi per loro saremo diventate «grazie 
att~wli >> del b1wn Dio. 

Con un fraterno saluto fatto di preghiera e di umile offerta, 
sentitemi 

aff.m.a Sorella 

S~wr MELCHIORRINA BIANCARDI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco . 

Carissime Sorelle, 

N. 453 
Torino, 24 marzo 1962 

. desidero intmttenermi con voi sulla Yita comune eli cui vi ho fatto 
cenno in alt1·a mia; non vi dirò parole mie, le scelgo dalle nost1·e fonti. 

Della nostra Santa è det~o: 

• Temeva che col crescere e col diffondersi della Congregazione, 
ve1ùsse meno il buono spirito ... ; nelle conferenze ripeteva spesso: 
Buone figlie, stiamo attente affinchè il mondo che abbiamo lasciato, 
'non a.bbia, a poco a poco, ad entrare nella nostra mente e a passare nel 
nostro cuore"· 

E continuava: 
• Temo che, per il desiderio di una vita più comoda, a poco a poco, 

lo spirito del mondo entri in questa casa, e ciascuna si formi poi nel 
cuore un mondo più pericoloso di quello che ha lasciato ». 

Voleva perciò cbe amassero la vita .comune, ed Ella per la prima 
ne dava l'esempio nel vitto, nel laYoro, in tutto. La Yita ·comune era 
praticata da Lei con vera edificazione delle sue figlie. 

Cercava possibilmente di trovarsi sempre insieme colle Suore. Un 
giorno - scrive una mentre parlava con me, mi disse: « Sediamoci, 
(e mi fece sedere sul gradino della scala vicino al laboratorio) così men· 
tre trattiamo di quanto ci riguarda, non ci allontaniamo dalla Comu
nità ...• Poi soggiunse:, • Se vogliamo avere Dio con nòi, non allonta· 
niamoci mai dalla Comunità. Una religiosa ha certo bnono spirito se 
ama la vita comune». (lVIACCONO •. Vita S. M. Mazzarello pag. 145- 146). 

Il-Santo Fondatorre, a Lanzo, nel 1877, durante il Capitolo Generale 
dei Salesianì, tracciò ai figli uno schema dei principali problerni sulla 
vita comune, movendo da un punto fondamentale: • La vita comune 
è il legame che sostiene le Istituzioni Religiose, le conserva nel fervore 
e neU'osseTvanza delle loro Regole. Senza vita comune, tutto va a soq

quadTO "· 
Cito due passi: 
« Sanità e riguardi. La sanità è un dono assai prezioso del Signore, 

con èui possiamo fare molto bene a nO<i e agli aùtri. Ma si badi che 
questa sanità si trovi in buono statp all'epoca dell'accettazione in Con
gregaziOne, e coloro che danno voto o notizie a quest'uopo, cerchino di 



averle esatte, ,(},in :geJièì·ale ·n.:\11 SI dia il voto di accettazione a quei 
candidati . che non ])Ossono uniformarsi alla vita comune, n è compiere 
tutti gli uffici e i lavori che sono propri della nostra Società. Niuna 
applicazione alla sera dopo cena, anzi dopo le 01·azioni comuni ciascuno 
si ~~echi a riposo. La diligenza di ogni socio nel compiere il proprio do· 
vere, la ragionevole divisione degli uffizi secondo la sanità, la scienza, 
l'attitudine gioveranno assai alla conservazione della salute». (M. B. 

Vol. VIII pagg. 245 246). 

«Vita comune e povertà. Un giorno il Santo Fondatore, nel 1878, 
in seguito ad un ritorno da Roma e dalla Francia voleva visitare le no
stre Suore. Egli non era mai stato fuori di casa per sì hmgo tempo; le 
Suore dimostrarono la loro allegrezza, ornando a festa il ·loro umile 
parlatorio; ma il Santo, saputo questo, mandò a· dire: "Oh, no, no! Io 
non vengo dove ci sono tende, tendine e sofà,». (M. B. Vol. VIII 
pagg. 206 · 207). 

Continua 'il ·nostro . ·Santo Fondatore es()trtando i suoi figli· così: 
« Ricordì;:unoci sempre che noi abbiamo eletto di vivere in società. 
bello il vivere uniti col vincolò' di un amore fratellevole, confortarsi a 
vicenda nelle prosperità e neile strettezze, nel contento e nelle affli
zioni, prestarsi mutuo soccorso di opere e di consiglio; è bello vivere 
liberi da ogni terreno impaccio, camminare diritto ,verso il cielò sotto 
la guida del Superiore. Ma ·se· vogliamo godere di questi beni che la 
Società nostra ci offre, è d'uopo che ad essa abbiamo sempre rivolto il 
nostro sguardo, perchè viva e prosperi...~. 

E ancom: 

"Noi abbiamo scelto di abitare in nnum. Che cosa vuoi dire questo 
abitare in unmn? Vuoi dire in unum locum, in unum spiritmn, in unum 

· agencli finem; .eccolo in poche parole». (M.B. Vol. IX pagg. 572- 573). 

« Ricordate che non h numero fa una casa, ma lo spirito .. VL sia 
un . solo spi~·ito . per raggiungere . un unico fine; vi sarà società anche 
quando sarete due o tre soltanto, ma questi buoni. I molti e cattivi 
imbrogliano. Chi vuol entrare nella Società si metta prima a qualche 
cimento per vedere se regge. Se lo vedete dubbioso, non lo ricevete"· 
(111. B. Vol. IX, pagg. 565 566) . 

. Condizit:me iudisJlensabile. « Questa è la prima condizione di una 
società religiosa, abitare in . unum di corpo~ Una Congregazione religio
sa deve, come un corpo umano, constare del capo e delle membra, le 
une subordinate alle altre, tutte poi subordinate al capo. Cosl, io non 
posso fare senza dì voi che formate .il corpo. Nè voi, membra, potete 
fare senza il capo. Un solo capo si richiede, poichè .essendo uno il cor
po, se a questo corpo si sovrappopgono due o più teste, egli diventa un 
mostro e non vi è più unifonnità » (liri. B.. Vol. IX, pagg. 572' 573). 

Il 110st1·o Manuale Regolamenti tratta della vita comune nella Se
zione I e II. Prego farne lettu1·a con attenzione: vita cmnune nel cibo, 
nei vestiti, nell'ormio, ne'èla sanità, nelle 11wlattie ecc.; vita cornune 
nella direzione, nelle 1·elazioni scambievoli, nella disciplina clei voti ecc. 

A Mornese le nost1·e Sorelle 1nancavano di vitto, di vestiti adatti, 
di combufltibile per scaldani, emntre emno felici e le vocazioni atcor
revano nu1nerose. 

• E' una croce o 1ma gzma vivere in éomune? "· Disse S. S. il Papa 
Qìovanni XXIII, pa.?"lando ad un gnLppo di malati: ~' La via della vo
stra santità passa per la vostra croce portata con pazienza, con amore, 
con gioia •. Non vi pm·e che tale affermazione possiamo applica1·la an· 
che a noi? 

Care 'Sorelle, veTamente noi non siamo 'inalate, ma portiamo la cro
ce al ooUo per testimoniaTe che non aJJparteniamo a noi stesse, ma a 
Gesù C1isto. 

E' veTO, dobbiamo ammetterlo, la vita comune, vissuta integralmen
te in tutte le su.e esigenze, comporta 1nolte pritJazioni, ma è anche sor
gente di gioia; esige però fedeltà dì m1w1·e a Gesù benedetto, umile 
accondiscendenza a Lui, invincibile comggio. 

, La nostm Santa M~adre MazzaTeUo ebbe molte tribolazioni nei pri
mi .. tempi di Jl:fornese, nw fu sempre coraggiosa; dièeva alle Sorelbe,: 
• Non temete, preghiamo; certamente Dio ci esaudirà. Stiamo allegre! •. 
Aveva la scienza eli Dio, vedeva le vie di Dio~ le pe?'Co?·reva spedita
mente e le insegnava alle sue figlie. 

CaTissime So1·elle, in questo tem110 di q1w1·esima sostia1no anche 
solo b1·evì istanti in meditazione sulla Passione di Gesù, ma scendiamo 
al 1Y1YLtico. Non è possib~le, acl. esempio, meditare Gesù spogliato delle 
S1te vesti e non di1·Gli: "Per qttesto Ttw dolore, per questa Tua umilia
zione fa che io mi spogli di me stessa, delle mie passioni e mi rivesta 
clei Tuoi pensieri, della Tua 7Jovertà, del Tu[} amm·e: fa che viva di Te ». 

Come si fa ·a meditm·e il dono che Egli ci ha fatto dì sceglierei sue Spo
se e non a?JW?'e fattivamente una vita nascosta in Lui? Co1ne si fa ':L 

non dire a noi stesse: «Non ti è lecito avere p'reoccupazioni e cu1·e su
pe·rflue della salute, clebl'abbigliamento, della stima, mentre Egli va alla 
moTte spoglio di tutto? ». 

Gesù. ftt inchiodato mani e piedi; dobbimno .dunque dona1·Gli testa, 
cuMe, azioni, sottometterei a .Lui in tutti i m.inimi pa1·ticolari della vita 
comune, dm·Gli am.ore, darGli glo1·ia, attuare l'unità di spirito e di cor
po di cui pcwla il Santo FondatO?·e. 

Disse un giorno Gesù a S. Margherita Alacoque: «Il mio amore gioi
sce nell'unità». Facciamo, dunque, gioi1·e Gesù con la nostra comunione 

d'anima, eli pensie1·i, di sentivÌenti, di affetti e di. opere. Più sa?'emo 



fe?·venti nel vh•er comune e più Gesù benedetto avrà conforti e gioia 
dalle nostre Comunità. 

Dice uno scritto1·e di ascetica: « La vita comune consiste sostanzial· 
mente in uno scambievole amo1·e profondo, sop1·annaturale, in un attac· 
ca mento fedele alla fantiglia religiosa di c1ti si è membri •. 

Nella vita comune possono infiltra?·si abusi, inosse1·vanze, auto di
spense, dispense illecite che sono ceclimenti abl'amor 1J1'0prio, all'insof
fe?·enza di disciplina e di 11W?'tificazione. 

Anche Gesù ebbé vita comune coi suoi apostoli. Pe1' noi, Egli men
dicò pane, vitto, alloggio. Il p1'imo apostolo che si sottmsse alla sua 
azione divina e coUivò in segreto amore alla passione che .lo dominava, 
quella del denaro, non è fo?·se Gi1tda? Giuda non accettò La pove1·tà in 
ispi1ito, 1imase SO?'do agli amorevoli richiami, non si spogliò di. se stes
so, non si lasciò conq1dstare dalL'Anwre, così penlette la vocazione e 
l'anima. 

Gesù sc?'Uta i c~tori, vede le doppiezze di chi a parole dice di auwr
Lo, e poi in pratica p1·edilige se stesso ed agisce pe1· fini te1-reni. 

S. Fmncesco di Sales ci esorta così: « Figlie n Signore vi ha 
chiamate alla vita religiosa affinchè siate ostie d'oloausto alla sua di
vina Maestà, e vittime che si consumano ogni giorno nel Suo santo 
amore. Bisogna dunqùe vivere morendo e morit-e vivendo». E con
tinua: «Dove Jo spirito di fede vede la Volontà di Dio e la delicatezza 
della virtù, lo spirito naturalistico vede rigore, ostacolo all'espansività 
di vita e all'iniziativa personale; ma lo spirito di fede alimenta l'amore 
verso l'ascesa, mentre lo spirito naturalistico si fa giogo» (Tratteni
menti). 

Sono infedeltà da evitaTsi: la t1·ascu1·atezza agli atti comunì nell'e
sercizio della pietà; la mancanza eli puntualità od esattezza nell'osser
vanza dell'omrio; le tmscumnze volontarie delle prescrizioni gi01'1Ui
lieTe nell'esercizio delle prop1'ie ?'esponsabilità; le mormorazioni; la 
critica sugli O?'dini delle S1tpe1iore. Tali trasgressioni sovente offendono 
Dio, sem1JTe com1J1'01nettono la nostTa vita d'·unione con Lui, sono di 
cattivo esem1Jio; rompono l'unità di spirito e di corpo; ci rubano la pace 
inte?'io1·e. 

Vogliamo invece viveTe col cuoTe dilatato, in continua seTenità ed 
allerpia? Osse1-viamo la vita com.une in tutto, anche nelle piccole p1·e
sc1izioni. 

Si· sente sovente clire: Ci vuole Zm·ghezza di spirito; a che. servono 
le minuziosità? 

La laTghezza di spirito, a cui si dà il no1ne dì virtù, è prudente, 
delicata, tiene conto delle ciTcostanze, aiuta le Sorelle, vince se stessa, 
è sempre fedele a Dio. 

La la1·ghezza di S1Jirito difetto, a cui puTtroppo si allude quando 'si 

p1·onunciano tali f1·asi, si concede molto, lascia passare tutto: è la via 
maestTa del rilassamento. Dice S. Francesco di Sales: • Distaccatevi dal
le vostre opinioni, non dite: "Vedo giusto! quanto a me deploro lè 
piccinerie! , Sai cosa significa questo: " quanto a me , ? Significa: io 
non mi arrenderò, terrò duro! E poi? Figlia mia, tu non hai il coraggio 
di essere felice» (Tmttenimenti). 

Domanda da porsi sovente: Cont1ib1tisco, o meglio p1·omuovo la cor
?'ispondenza della Comunità ai doni di Dio, o rallento il suo cammino 
verso di Lt~i? 

La vocazione è divino fermento; lasciamola agire, am·emo pace e 
felicità: AffTontiamo geneTosamente le c1·oci inevitabili del vincere noi 
stesse con un lavo1·o 7Jersonale che non conosce arresti, nè Tipiega~ 

menti inutili. 
Il sostituinì al Regolamento, turba la pace; non p1·ovaTe pena quan

do si è lontani da.lla Comunità, turba l'anima; inventare pretesti per 
sottra1·si alla vita di Comunità, turba il cuore, rende gmma la vita. 

Sorgenti di felicità nella vita comune: 
contentarsi di tutto, eli una dimora senza comodità, dì vesti dimesse, 
di cibi semplici, eli impieghi umili; 

- .aveTe Tispetto al/:'mtto?·ità di Diq e a quetla dei suoi rapp1·esentanti; 
rinunciaTe ai pTopri pare1'i e p~mtigli; 

- imita1·e Gesù che soff?·e molto nel suo delicato Cuore e tttttavia non 
pe1·de l.a sua pazienza e nwnsuetudine. 
Il lad1·o che insidia continuamente la nostm fede e quindi la nostra 

unità di spirito e di corpo, nella .vita comune, è la superbia della vita. 
Chi ha fede viva, ha con sè una lampada che lo ill1tmina su ciò che 

deve fare e ciò che non de·ve faTe, ma è necessaTio l'esercizio della 
mortificazione. 

Gli occhi, ad esempio, non si saziano mai di vedere, curiosaTe, inda" 
gare, e sicc01ne il demonio conosce questa nostm sete, la alimenta. Egli 
sa che dagli occhi vengono le buone e le cattive idee, pe1· questo è pe1·
severante nel sollecitarci a vedere; vuole aT?ivm·e a rompeTe l'unità. 

Vigiliamo anche i nostri sentimenti più nascosti pe1· evitaTe la ten
tazione di sostituiTci a Dio, rrroprio nelle ope1·e che hanno di mira la 
Stw glo1'ia (educazione, formazione). Certi silenzi! ceTte distinzioni! co
me li vedTemo al giudizio di Dio? 

Sovente la pace del vive1·e comune è turbata da chi si fa centro e 
rompe l'unità clella famiglia che deve avere un sobo· capo. Ognuna deve 
essere collaboratTice intelligente, responsapile, ma collabomt1-ice soztan· 
to. Che dì1·e di chi si lascia lusingare da pettegoli confronti e dalla pro-
1J1'ia vanità di mettersi·« in vista»? 

Chi appaTtiene a Dio, dice S. Paolo, vive dello' spirito di Lui; non· 
vi ha difficoltà di indole, eli ambiente che egli non sappia supe1'a1·e per 



co?Tispondere in umile amore al s·uo dono e dargli gloria. 
La 1\!Iadonna ebbe un cuore simile a quello di Gesù; racaonwndiamo

ci a Lei affinchè ci faccia generose, fedeli, e ci vesta della tunica di 
. Lui. Soltanto così potremo acquistare la • vita nuova • a cui siamo ob

bligate in forza della nostra consacrazione, e p·otremo vivere genero
smnente sotto il suo sguardo divino. 

Buona e santa Pasqua carissime Sorelle, vogliate pregare per ·me 
che vi .sono 

aff.ma Madre 
Sr. 'ANGÉLA VESPA 

La nostra Madi·e amatissima nella sua Circolare del 24 novembre 1961 
mi dà l'incarico di farvi qualche accenno S1tlla • fonnazione specifica • 
delle nostre Sor.elle neo- P110jesse. 

Vi dico subito che l'incarico mi è gradito e lo assolvo volentie7'i, 
pur nei limiti delle mie capacità, considerando il problema della for
nwzione specifica del personale di capitale importanza, . oggi più che 
per l'addietro, non solo per lo sviluppo e le esigenze delle nostre Opere 
di fronte aUa società. moderna cui dobbiamo ']Yreparm•e le giovani a noi · 
affi.date, bensì anche di {?'Onte all'Istituto nostro. ca?·issimo, pe?'Chè se 
le Suore so?io eccessivamente preoccu']Jate e ang'itstiate nell'ade?npi
?nento di un uffici-o, al quale non sono prepaTate, ne .possono risentire 
nella salute e nella loro stessa vita spirituale. 

L~Aggiunta al Manuale - pag. 52, G?'t. 13.9 - stabilisce: • Sarà con
tinuata la formazione specifica a cui (le Novizie) furono avviate nel 
secondo anno eli Noviziato, allo scopo eli provvedere personale idoneo 
alle Case e alle Opere •. 

Natumlrnente questo è compito clell'lspettrice che ogni anno, dopo 
la Professione ?~eli_qiosa, tenendo conto anche delle particolari tendenze, 
capacità, alJilità di ognnna, dovrà. stabilire • con ogni impegno e preci
sione quali fra le neo - Professe dovranno assumere un insegnamento 
o continuare gli studi medi o superiori per ottenere un Diploma .eli abi
litazione all'insegnamento nelle Scuole materne, elementari o seconda
rie ( cmnma a) clell'at. 139, Aggiunta al 111anuale); quali dovranno con
tinuare gli studi per abilitarsi legalmente all'insegnamento delle materie 
professionali nelle Scuole secondarie eli ogni ordine e grado (comma b) 
aTtico lo citato); quali dovranno raggiungere il grado eli • qualifica • o 
eli "specializzazione • per dirigere laboratori familiari o per l'insegna
mento professionale nei corsi liberi (comma c) articolo citato); e quali 
infine ·dovranno essere perfezionate nei vari uffici domestici, richiesti 
dall'ordine e dal buon governo della Casa: guardaroba, lavanderia, cuci
na, disp~nsa, ecc. • ( comrna d) aTtico lo citato). (lledi • Direttive e Pro
grammi per le Case di Formazione •, pagg. 62- 63). 

Fonnati questi gruppi l'lspettrice, in accordo con la Direttrice della 
Casa peT neo- pq·ofesse, dovrà. vedere gli impegni di orario giornaliero 
di ciascuna SuoTa, ·affinchè non avvenga che essi siano di impedimento 
alla fedele applicazione delle norme stabilite per l'anno di Iuniorato. 

Le Reverende Ispettrici e le Direttrici interessate, nonchè le varie 
Capo -ufficio, terranno lo sguardo fisso al bene dell'individuo e alle 
esigenze fu.ture delle Opere dell'Istituto, sacrificando il • piècolo .pre
sente • con amorosa e generosa fedeltà alle di'rettive delle Superiore, 
basate sempre sulle decisioni degli ultirni Capitoli Generali e le indi
cazioni delle competenti superioTi Autorità Ecclesiastiche. 

Le neo- Pro fesse che non frequentano scuole regolari diurne supe
ri01·i · o unive?"Sitarie, dovranno avere almeno due ore ogni giorno di 
scuola sulle materie cultU?'ali indicate nel fascicolo • Direttive e pro
grammi per le Case· di Formazione • pag. 65, per le quali il fascicolo 
citato preseidci p·U?·è i program,?ni particolareggiati e specificati. 

Tutte poi «comprese quelle che frequentano Scuole regolai-i nell'I
stituto o fuori,. anche se Università, avranno settimanalmente' almeno 
una lezione di Religione, una di Pedago.gia Salesiana • e, fuori d'Italia, 
• una della lingua del nostro Santo Fondatore • (Aggiunta al Manuale, 
art. 140). 

L'attuazione eli quanto .fin qui detto è affidato aUe Ispettrici, alle 
Direttrici, alle Capo- ufficio delle Case per neo- Protesse, ma, secondo 
lo spirito di famiglia del nost?·o caro Istituto, tutte le Suore vi debbono 
collaborare con la forza diffusiva della convinzione che dà consenso, 
incoraggiamento, preghiera, in spirito di fede e di fiducia. 

Ricdrdiamo che il nostro caro Istituto è chiamatò a compiere una 
missione importantissi?na nel mondo e nella società odierna, quale è 
precisamente l'educazione cristiana della gioventù nelle Scuole, nei Cvl
legi ed Orfanotrofi, nei Laooratori professionali ecc. 

Esso, per il. numero. considerevole dei suoi ·membri, per la meravi
gliosa estensione delle sue Opere occupa un posto di preminenza an
che nella Chiesa, il che allarga e approfondisce la sua, la nostra respon
sabilità di apostolato. 

Non sarà possibile rispondere .alle aspettative di sì grande portata 
se non avremo Suore « qualificate • anzi • specializzate • nei vari rami 
della cultw·a o della tecnica professionale. 

Improvvisazioni, capacità generiche e incerte,· siano pure congiJunte 
a volontà otti?ne, a lodevoli virtù religiose, a slanci ardimentosi di ini
ziati?.{e, non possono più, oggi imporsi wn efficacia all'ammirazione e 
al rispetto della gioventù che trova nella stampa, nel cinema, nella ra
dio, nella televi.sione ecc. non una cultura formativa della ·me.nte, del 
cuore, elena volontà, ma una erudizione vasta, capace di suscitare una 
problematica complessa anche negli spiriti rimasti fino ad ora nella 



semplicità dei campi o dei monti o nelle. famiglie pmfondarnente cri
stiane delle stesse città industriali. 

Notiamo ancora che la tecnica ha introdotto nelle cucine e· nelle 
lavanderie macchine utensiLi abbastanza complesse che richiedono 
conoscenze speciali sul modo di usarle. Ha messo sul 1nercato filati e 
tessuti che richiedono trattamenti particolari nella lavatura, nella sti
ratura, nella oonservazione ecc. 

Persino le attività ricreative dell'Oratorio e delle CoLonie p?·esup
pongono nell'Assistente una formazione specifica insospettabìle fino a 
qualche decina di anni fa. 

Che dire poi della necessità dì guidare e sostenere Le convenazioni 
con le Oratoriane é .le vm'ie Assistite sulla Q·uestione Sociale che onnai 
dalle gmnclì met1·opoli è arrivata fino al più piccolo paesetto montano 
a causa delle competizioni elettorali fra i vari partiti? 

Che farà la S1wra non formata e non sicura clella soluzione che la 
Chiesa dcì ai vari problemi social-i, clelle risposte da opporre alle argo
rnentazionì clei nemici di bio e cleUa vita cristiana nel mondo? 

Potrà clesiclemre dì istruirsi per vie non sicuu e prenderà giornali 
e ?'iviste o altro, sempre pronta a prendere ogni voce che le venga dal 
dì fuori senza clìscrimìnazione, o almeno senza capacità eli resistenza 
e di difesa. 

Quale responsabilità incombe sulle Su1wriore cliretta?nente chiamate 
oggi alla preparazione specifica delle nostre S01·elle e su noi t1ttte! 

L'Istituto non ci ha lasciate sole, ha pensato, ha p?'ovveduto: l'• Ag
giunta al Manuate •, gli • Atti clei Capitoli GeneraLi' XII e XIII, 1l'• Or
ganico piano dì studi professionali • (Edizione compLeta 1Jer le Case di 
Fonnazione), « Direttive e Programmi per le Case di Formazione •, 
il testo "Elementi eli Sociologia Cristiana •, l'op1tscolo "Dieci gionu 
per le carissime S1wre Econome, per le Suore della Gum·dm·oba e La
vanderia, e per le Suore della C1wina • ecc. ecc., quale p1·ezioso mate
riale, carissime· Sorelle, mette a nostra disposizione! Materiale che altri 
Istit·utì ci invidiano o atmeno ammirano. Come ce ne siamo servite 
finora? 

Nelle nostre Case si lavom molto, si lavora con spi1'ito di sacrificio 
e con zelo per le ani?ne. Tutto questo è consolante. ed è prezioso agli 
occhi di Dio, 1na oggi non è sempre sufficiente. Bisogna lavorm·e con 
accent1wto spì?'ito religioso, con qualificazione e competenza se voglia
mo avere frutti « qualificati •, cioè sicu'Ì'i, dumtu1'i e resistenti alle insi
die de,l male organizzato e q·uanto mai specializzato. 

Chiudo invocando su tutte e su ciascuna l(l luce dello Spirito Santo 
e la materna assistenza eli Maria Ausiliatrice. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 
ajJ.ma Sorella 

Suor M. ELBA BONOMI 

[STITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 454 
Torino, 24 aprile 1962 

so che attendete con tanto amore e. generosità all'insegna
mento del Catechismo. Me ne compiaccio, Sorelle carissime. 
Con la parola e la voce del Santo Fondatore vi dico: « La Ma
donna è contenta di voi, la· Màdonna vive con voi e vi avvolge 
tutte nel suo sguardo materno e benedicente ». 

Ora v'intrattengo sull'insegnamento del Catechismo, sulla 
sua necessità, S'ttlla preparazione remota e prossima che esige. 

Nella festività della Cattedra di S. Pietro, 22 febbraio 1962, 
S. S. Giovanni XXIII, tenne un discorso in cui trattò anche 
dell'insegnamento del Catechismo (Osservatore Romano, 
23 febbraio 1962). 
Egli disse: «Accanto alla preghiera e inscindibile da essa, sta 
per ogni Sacerdote » - permettetemi che aggiunga per ogni 
Figlia di Maria Ausiliatrice «il dovere dell'insegnamento 
del Catechismo ... S. Paolo raccomanda a Timoteo di custodire 
il deposito della fede non solo col mantenerlo immune, da 
ogni contàminazione, ma col trasmetterlo puro e intatto alle 
anime dei fedeli...». E continua Sua Santità: «Il Catechismo 
è la preoccupazione costante della Chiesa». 

Sorelle carissime, il Catechismo si fa per istruire: « Andate· 
e istruite tutte le genti» disse Gesù {MT., XXVIII, 19), istruire 
fo1mando: «Insegnate loro ad osservare tutte le cose che ho 
comandato» (MT., XXVIII, 19). · 

Il precetto di Gesù è di istruire per la vita. Prima dì salire 
al Padre, Egli istituisce la Chiesa, le affida i suoi divini inse
gnmnenti e la m.wle fedele esecutrice del suo divino « man
dato». 

L'istruzione catechistica, che il Santo Fondatore volle 
lasciarci q'ttale nostra caratteristica, ha una natura ed una 
str'uttura interamente diversa dagli altri insegnamenti profani. 
E' dottrina divina, che sì rivolge, come le altre scienze, all'in
telligenza, ma impegna tutte le umane attività. Il buon Dio, 
nella sua benignità e sapienza, sì serve della Chiesa, della Ca
techista per rivela1=si alle anime, ma, in q1wlle ben disposte, 
agisce anche direttamente dal «di dentro». 



La Catechista, con la s1.w parola chiara, semplice, calda, 
ricca di fede, adeTente alle personali necessità, pm·la ctU'intel
ligenza dell'allieva, la pe1·suade a lascim·si plasm,are, possedere 
dalla verità e dalla Grazia; ma è il b~wn Dio che ill'ìtmina, 
«dal dì dent1YJ », che agisce S'ìtlle sue idee, s1.tl suo cuore, s~lla 
sua volontà, S'ìtlla S'Ua coscienza; è Dio che le rivela l'obbhgo: 
« opera nella verità, onora il tuo Dio, dagli lode.· Non fare, 
non pensare cosa che lo possa offendere. Egli ti ama, Egli è 
in te». 

Pensiarno al nostro Santo Fondatore e alla nostra Santa, 
catechisti per eccellenza. Animati clalsantoicfeale di faT cono
sce?~è Dio, di farlo amare, essi oltre che dell'ist'ritzione cate
chistica diretta, fanno largo uso di tutti i nwzzi di salvezza 
che· Diò offre ai s1wi, affinchè sappiano resisfere alle istiga
zioni interne ed esterne del male, siano decisi nel percO?Tere 
il retto sentìe1·o che cond1tce a Lui. l figliuoli e le fìgli,uole 
c?·esciuti aUa scuola dei nostri Santi, attratti dalla soavità e 
forza dei loro esempi ed ammaestramenti, imparano ad amare, 
a servire Dio, a farsi convinti che il nwle vero è uno ·solo: . il 
peccato, e ne hanrio m·rore; La santa Messa quotidiana, la 
C01rmniòne freq'uente, la Confessione sincera, 1-icca dì dolòre 
e di proponimento concreto, la devozione filiale alla Madonna, 
sono la lo1·o gioia e la loro salvezza. 

Eccone i fnttti: 
- Voglio'. amarvi, o mio Dio, e servirvi per tutta la vita. 
- Voglio morire prima di offendervi col peccato. 
- Mio Dio, datèmi una vita: d'amore, di mortificazione, eli 

sacdficio. · 
--'- Fare la Volontà eli Dio ~ la mia orazione. 
Sono i proposzti di Lmtra Vic'lofi.a in prf!pamzione alla p1·i

ma Cmmmione. 
L'esercizio dèlla presenza di Dio nel lavOro 1nanuale e 

scolastico, eseg1Lito per dovere, santificatò da orazioni' giacu
latoTie e da 1·etta intenzione, è per q1lei figlitwlì e per q1.telle 
figli1wle c,osa abit1wle. «Qualunque cosa facciate, fatel~ ne~ 
nome del S. N. Gesù Cristo,e rendete grazie per mt;;zzzo cl1 Lm 
a Dio Padre » (S. PAOLO). 

SIAMO DELLE COLLABORATRICI 

Carissime Sorelle, la nost1·a vocazione salesiana è voca
zione all'a1Jostolato del Catechismo, di c1ti la Chiesa ci parte
cipa «il mandato», T1.ltte le opere a c·ui. l'Istittlto si dedica, 
sono in funzione del Catechismo. Ne consegue che, q1wnto più 

am.ianw la nostra vocazionej tanto più ci dedichiamo allo st'lt
dio e all'insegnamento del Catechismo, tanto più di conse~ 

guenza renderenw l'ambiente delle nostre Case allegro, acco
gliente, santificatore. 

Consoliamoci e diamo gloria alla nostm celeste Madre, Ma
ria· Santissinw. Con l'insegnamento del Catechismo collabo
.rianw con Lei, e collaboriamo con lq Chiesa; partecipando al 
divino « mandato » educhiamo le figliuole a conoscere; amare, 
lodare Dio, vivere per L1Li; le vigiliam.o_ cmne angeli per pre
munirle, difenderle da deviazioni pericozose; le rendiamo forti 
contro le passioni, il rispetto umano, le aggtterriamo perchè 
operino il bene, siano, ad imitazione eli Lei, la nostra Madon
na, u1nili, pure, generose, figlie dì Dio, sem.p1·e, ovunq1te ... 

Tutto ciò esige che siamo loro specchio di esempio, traspa
renti, leali e limpide nell'esercizio dei nost?'i doveri, di t1Ltti i 
nostri dove?'i q1wl'ìmque nome abbiano. Esse devono vedere 
nella nostm condotta rispecchiata la beatit·udine terrena che 
dona la divina Grazia, la trasformazione d~e sa operare la dot
trina divina in chi la pmtica con am.ore invincibile e costante. 

Viviamo in tempi in cui molte famiglie non aiutano l'azio
ne di Dio nelle anime, anzi la ostacolano; famiglie opache ai 
valori spirituali; di q'ui il dovere nostro, ancor più 1trgente e 
itnpemtivo, di gettare luce. su questi valori, d:ue esempio della 
lom forza di elevazione ,e di saggezza anche mnana, oltrechè 
cristiana. 
LA PREPARAZIONE 

La preparazione all'insegnamento Catechistico è 1JTescTitta 
da·i nostri Regolamenti, dagli Atti del Capitolo del 1947 e 
del 1953. Abbiamo 'ìtn progmmma ben definito da svolgere 
nelle varie tappe deUa vita religiosa: Aspirantato, Postulato, 
Noviziato, neò- Professato (Vedi Organico - «Direttive e Pro
grammi per le Case eli Formazione » ). 

Le SuoTe Protesse che già attendono al Catechismo nelle 
scuole, negli aratoTi ecc. devono avere inoltre una prepam
zione settimanale fatta da persona competente (Atti del Capi~ 
tolo Generale XIII). Non trascw·ianwla, ·diamole molta im
portanza! Siamole fedeli! La nostm dev'essere preparazione 
1·emota e preparazione prossima; ape1·tum della 1nente e del 
cuore alla comprensione che è necessario sapere, possedere 
con chiarezza la dottrina, per cmmmicm·la ed iTradiarla. 

Fa parte della preparazione ~tna conoscenza sufficiente 
della psicologia del bambino e dell'adolescente. Quando faccia
mo il Catechismo siamo delle rappTesentanti della Chiesa, e 



le bambine, le giovanette inttLiscono questa nostra c.ondizione. 
Siamo delle consacrate al servizio di Dio, esse lo sanno. 

INFANZIA E FANCIULLEZZA 

Il bambino vtwl vedere, fare, a1na il concreto; vuol pro
vare. La creazione del mondo, la vita dei profeti, dei patriar
chi risponde al suo bisogno; la vita di Gesù lo attrae, la sua 
Passione lo commuove; lo fa generoso: «Se ci fossi stato io! ». 
«Scappa, Gesù, ti pigliano>>. «Papà, vieni a Messa con noi, 
domani è festa, si fa peccato lasciarla >>. «Vieni a dire le pre
ghiere, non siamo bestioline>>. La vita di G?sù nascosto nel 
tabernacolo attrae la bimba: « Vuoi sentire ciò che ho impa,
rato? >>. « Perchè non esci a giocare con noi? >>. 

ADOLESCENZA E GIOVINEZZA 

L'adolesce1~za è un'età che vuole ancora. realizzate, fm·e. 
Per qttest'età la dottrina di Dio creatore, redentore, vivente 
fra noi, ha grande efficac·ia. L'adolescenza mwl fare, e noi la 
educhiamo a fare, a volere, a scoprire l'aspetto positivo del 
servire, dell'obbedire, del volere ciò che Dio vuole. L'adole
scenza è l'età che ha bisogno di approfondire l'idea del bene, 
del male, del peccato che ci ntba la Grazia. Ebbene che le 
adolescenti, attraverso l'insegnamento della formula del Ca
techismo, sentano la gioia di essere figlie di Dio! 

L'adolescenza è l'età in cui si forma la personalità; la gio
vinetta ne è gelosa, la vuol difendere, ha sovente. l'impressione 
di essere menomata dall'obbedienza. 1\!Iolte volte si ribella, si 
contraddice, si abbandona ad eccentricità, tiene sovente un 
contegno chiuso, sigillato sia coi genitori, che con le educa
trici. In fondo, l'adolescente, 12-15 anni, non sa bene q'uel 
che vuole, instabile cerca di giustificarsi in tutto, ci appare 
misteriosa. Confidiamo, Sorelle, il Catechismo fa luce di Gra
zia anche con queste anime, e lo Spirito Santo agisce dal «di 
dentro» per impegnarle a credere, a confidare, a pregare, a 
scoprire la divina misericordia. Aitttiamole a riflettere, a pen
sare. Il nostro è .'un delicato compito di collaborazione con la 
Gmzia. e con la ~oro volontà. Le nostre esortazioni siano ri
spettose, discrete, come l'eco della voce personale di una co
scienza retta. 

LA GIOVINEZZA, 16 - 18 anni 

L'istntzione catechistica deve aiutare la giovane ancor p2u 
dell'adolescente ad arrendersi a Dio, a realizzare il proprio 

ideale sottomettendosi a Lui, ad amarLo, a disting'uere il sen
timentalismo vago dalla vita di fede. Sia il nostro un metodo 
di comprensione, di pazienza, di affetto. Anche in questa età,· 
la Storia Sacra, la Vita di Gesù, la Vita dei Santi convalida la 
formttla catechistica, fa del bene. Completiamo l'istrutdone 
catechistica dottrinale con la Storia Ecclesiastica, la storia di 
Dio presente nella Chiesa, operatore della sua salvezza. 

Disse S. S. Pio XII nel1953: « Si presenti ai giovani una 
visione più organica possibile della dottrina cattolica; affin
chè vedano in Gesù l'appagamento di quel vivo bisogno .di 
armonia nelle loro idee che è in essi ». 

Esponiamo gli Atti dei Martiri, racconti di conversioni, fatti 
della Chiesa di oggi, testimonianze umane. Se fanno delle do
mande non fermiamoci sul loro piano; il Cristianesimo non è 
una seTie di obbiezioni, di confutazioni, è una dottrina che pra
ticata ci dà pace e ci apre la salvezza nella vita. eterna. 

Credo, Comandamenti, Sacramenti, Chiesa, Litttrgia devo
no essere presentati all'adolescente e alla giovane come verità 
di fede che si devono accettare. Stabiliamo con esse rapporti 
di confidenza, ma insieme di fede; tale età ha bisogno di met
tere se stessa di .fronte a Dio. Rendiamo le giovani resp.onsa
bili di un apostolato di carità e di dedizione; facciamole colla
borare nelle lezioni di Catechismo, rendiamole Catechiste! 
Così il loro sentimento religioso. si svilupperà attraverso ari 
tm impegno apostolico concreto, il loro desiderio di sapere 
avrà un centro di interesse elevante, la loro vita di fede si 
approfondirà. 

Ricordiamo: l'insegnamento religioso è ttna scienza, ma è 
anche ·un'arte difficile. Bisogna evitare di suscitare ;reazioni 
incontrollate, dispersive; ma non bisogna nemmeno aver pau
m che gli esempi. e l'ambiente siano troppo satttri di vita se
condo Dio. Le adolescenti e le giovani nei vari momenti della 
loro vita di scuola, di cortile, di chiesa debbono vedere che 
l!insegnamento e l'educazione ·che ricevono· è ttnitaria, ha cioè 
una. linea direttiva unica. 

La nostra Casa abbia per esse l'attratti?Y.a di un'oasi, di una 
vetta magnifiCa, di qualcosa che dilata ed eleva, che le prende 
ttttte in ogni rrwmento e le sottrae alle loro velleità dispersive. 
Così era Mornese. Le giovani, siarrwne convinte, nonostante 
le loro interne deviazioni, sentono il mwto e hanno sete di 
Dio. Educhiamo nelle giovani la donna cristiana, ai·utiamole 
a scoprire la loro dignità, la loro missione familiare e sociale, 
le virtù che le fanno grandi. Abbiano sempre aperto lo· sguar-



do sulla Vita terrena della Madonna, e sull'attuale sua missio
ne di salvezza accanto a Dio. 

METODO 

·In bo/'!.' Bosco ju'èostante lo sforzo di im,itare ihnetodo del 
divin Redentore. Con artè 1nirabile, con paTO[a chiatà, sem-. 
plice, attraente, anche drammatica, a volte, sapeva elevare la 
mente dei suoi figli dalle cosè v'ici ne e sensibili alle astratte. 
Nei suoi scritti, nelle sue paTlate, nei sermoncìni della ·sera, 
dovtmqtte, ci dù 1ma nìiniera di pamg()nì, di similitudinì, di 
parabole, vera manna per l'insegnamento catechistico e la 
conversazione catechistica. · 

Il nostro Padre da tutto sapeva attingere: dalla natttra, 
dalle .persone, dagli àvvenimenti e dalle vicende anche pHì 
semplici della storia, per innalzare le mentì giovanili alla co:. 
noscenzà :e alla pratica delle verità 'religiose. La sua vita è 
tutta intessuta di mirabile attività ... 

PREPARAZIONE PROSSIMA .. 

« .;. Egli vuole anzitutto èhe la lezione catechistica sia di'
ligel1temente preparata, che il maestro si trovi puntualmente 
in classe per impedire i disordini che sogliano avvenire prima 
e i::lopo scuola, che non si allontani mai dalla sua classe ed in 
caso necessario si faccia sostituire da altri. 

Vuole pure che i Catechisti evitino la presunzione di cedi 
maestri che credono cattivarsi la stima degli allievi atteggian
dosi a critici. " Non si critichino i testi - egli dice. Ci vuol 
poco a metterli in discredito presso i giovani: perduta poi 
che questi abbiano la stima, non li studiano più. Critiche, no, 
mai. Anzi raccomandava ai Catechisti di non staccarsi mai 
dal Catechismo per far pompa di scienza teologica. I giovani 
non capiscono certe ragioni e, o cadono nell'errore o si scan
dalizzano. All'incontro egli insiste perchè il pìccolo libro del 
Catechismo per i giovani sia come la Bibbia o un S. Tommaso 
per i Teologi, sia considerato il compendio delle scienze adatte 
alla loro età. 

Le spiegazioni le vuole brevi e di poche parole. " Vorrei 
aggiunge che le spiegazioni fossero aderenti al testo, spie
gandone bene le parole. Andare nelle regioni elevate mi sem.., 
bra battere l'aria ,. " E niuno pensi- dice Don Lemoyne -
che il suo insegnamento fosse solamente una ripetizione. mate
riale di quelle auree domande e risposte contenute nel volu-' 
metto del Catechismo: no; all'incontro le corroborava con 

prove di miracoli e profezie tratte dai .libri sacri. Egli ottew 
neva che i fanciulli si rendessero ragione. della loro fede ,. 

Don Bosco voleva la scuola alimentata· da interroga-
zioni, da dialoghi interessanti, voleva aiutarli, i· giovani, a 
compenetrarsi della virtù, ad assimilarla, a fissare bene la 
formula da studiare a memoria: Non voleva che si sovraccari
casse la mente con eccessiva materia, ma che si facesse stu
diare bene le cose più importanti, pratiche e le immediata
mente giovevoli. Diceva: " Le lampàde si . estinguono non 
solo quando manca l'olio, ma anche quandò lo si getta in mi
sura eccessiva, 

E' .NECESSARIO INTEJ;i,ESSAJ}E .· . 

<<Se iàscuola è attiva, lapartecipaziotlei::lei giovani è con
solante. Quanto più si fanno parlare gli alunni, tanto più il 
prbfitto aumenta ». Con questa e consimili espressioni, e più 
ancora conia pratica, Don Bosco intendeva dimostrare che 
quanto più s1.interessano gli alunni a lavorare, a riflettere, a 
trovare soluzioni e iniziatìve, a mezzo ·d'interrogazioni, d'in
dagini, di sforzi mentali, orali, scritti, manuali, tanto pi? effi
cacemente si contribuisce a sviluppare le loro facolta e a 
plasmare il èarattere (DoN RicALDONE) - Strenna Omtorio e 
Catechismo). 

SUSSIDI 

Sono necessari: delle ~rnrnag~ni, dèi cartelloni,. delle ·filmi
ne ecc. facciamon~ uso, ma ·f19D libuso. C'è pericolo che c,on
corrano a rnaterialìzzare. ciò che è spirituale .. Sono sussidi 
essenziali: l'espositiva. semplice .e chiara, adatta all'età, la 
dramrnaJizzazìone,. 01/ ~ pOSSÌbile} l'iJ'iterTogazìone adatta. 

Sono stissidi accessOl'Ì sebbene necessari, la lavagna, Ze illu
strazioni,. le fìlrnine, le rappresentazioni,catechistiche .. La Casa 
Editrice elle- di -ci j01·nisce st~ssidi adatti e abbondanti .. come 
jor?J,isce libri di dottrina e testi assai apprezzati, tutti dìdettti
ca:Jnente ottimi,, com'[Jleti. Ten·im?w senipre_ presente la massi
ma di Madre Mazza?'ello: «Il Catechismo.ha da essere Cate
chismo..». 

Cosa da evitaTe in senso assoluto sono: lenovità del meto
do; le esperienze di punta;· t astrattismo; il vèrbalismo; il.pre
cettis'lno. Réstiarno fedeli al metodo cl{ Gesù benedetto, ?'netodo 
tuulizionale ·della Chiesa, metodo clella. pedagogia perenne 
ché ha dato. alla Chiesa i martiri, testimoni della. fede, anche 



f1·a i bintbi, confessori magnanimi, pionieri di civiltà ovun
Q'Ue, in tutti i tempi, anche oggi. 

Dice Don Bosco: «La religione cristiana è la religione del
la pace e della gioia». Il grido di S. Paolo: «Gioite sempre 
nel Signore» è il suo «Programma». L'allegria anche per noi 
sia il riflesso di 'ltn' anima vivificata dalla Grazia, ìn perfetta 
arrnonia col dovere. 

Carissime Sorelle, prestiamoci con amore cresùnte alle 
lezioni di Catechismo come prescrivono i nostri Regolamenti, 
aiutiamo volentieri i Parroci q1wndo ne siamo richieste. La 
Madonna sia con noi, ci renda capaci di dare l'insegnamento 
catechistico nella forma la più efficace possibile, ci aiuti ad 
ilhtminare le intelligenze, a muovere le volontà alla pratica 
fedele della vita cristiana senza debolezze, senza compromes
si, senza rispetto umano. 

Prima dì terrninare mi è caro darvi una comunicazione. 
Tutte sappiamo, attraverso ad 'ltna Circolare apposita del. 

7 febbmiÒ 'IL s. inviata dalla carissima Madre Car.olina, che il 
Reverendissimo Rettor Maggiore ha indetto e promuove un 
plebiscito d'amore, perchè le. Famiglie Salesiane, in collabora
zione con aderenti, simpatizzanti, allievi, ex- allievi, orato
riani, ecc. concorrano all'erezione di un Tempio Votivo sul 
Colle S. Giovanni Bosco. 

Per questo egli ha fatto stmnpare un artistico pieghevole 
che porta l'immagine sorridente del Santo Fondatore, e quella 
dei due Templi di Maria Ausiliatrice in Torino e del Sa(Lto 
sul Colle, con la scritta: «Il Santo benedica e protegga me e 
tutti i miei cari nella vita presente per la conquista del Cielo». 

Desidera che ogni peTsona offerente ne riceva in dono ·un 
esemplare. Le Reverende lspettrici saranno informate . sul 
come potranno averli per una ben organizzata distribuzione 
alle varie Case. 

Suscitiamo, d-unqu.e, Sorelle, una gam fervida ed enhtsia
sta fra al·unne, oratoriane, ex- allieve, benefattrici, parenti e 
conoscenti a fine di ottenere la loro collaborazione dì pre
ghiere e di offerte, dando così anche al nostro amatissimo Su
periore ttna testimonianza della nostra riconoscenza. 

Mettiamoci all'opera con cuore di figlie: si tratta della 
gloria dì Pio e degli interes?i s·u.oi delle anime. 

Buon rnese di Maria Ausiliat1·ice! Pregate per me che vi 
sono aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 455 
. Torino, 24 maggio 1962 

quando vi giungeTd questa mia saTd chiuso il mese che abbiamo 
consacmto alla nost-ra teneTissima Madre, MaTia Av.siliatTice, e saremo 
alla vigilia del mese che la Chiesa. consacm al CuoTe benedetto di Gesù, 
obbediente al divin Pad-re fino alla m01·te e alla ?nOTte di CToce. 

Scelgo qtwle aTgomento di questa mia l.ettera la santa obbedienza, 
vi-rtù eminentissima anche nella Jl!Iadonna, che disse: • Ecco la tua 
Ancella, o Signore, si compia in me la tua parola •. L'obbedienza è 
viTtù sostanziale nella vita Teligiosa, viTtù necessaTia peT conseguiTe il 
« gm.do d'am.oTe • a cui il buon Dio ci ha chiam.ate con le divine Sue 
pTedilezioni. 

N el gioTno della santa pTOfessione . abbiamw infatti P1'0'testato di 
volere L1~i solo. Le difficoUd, dunque, che possiamo incontraTe nell'o·b
bediTe, non ci devono scoraggiaTe, devono anzi alimentaTe in noi il 
Tico1·so filiale alla divina PateTnitd, per adempie1·e il Suo divino volere 
fino alla morte. 

Le difficoltà all'obbediTe sono molte: sono al di fuori e sono dentro 
di noi, e sono vive anche nelle nostre Com.unità; sa-rebbe anonnale non 

.incontrarle lungo il nostro cammino. E poi, non è forse l'obbedienza 
una « risposta ]JersO?).ale • alla chiamata di Gesù benedetto? E' dunq1te 
naturale che esiga superam.ento, e sia ]Jrovata da tentazvoni. 

Tutte sappiamo che la nostm consacrazione, la quale è protesta di 
« amo-re .a Gesù, non può consistere in parole, in sospiri, 11w deve esse
re intessuta di atti concuti per arrivare a distn~ggere quanto in noi si 
oppone alla Sua santa Volontà. Chi non ha esperim.entato, o non espe
rimenta che le passioni sono in noi sempre latenti? Sempre pronte ai 
godimenti? 

Gesù le conosce queste nostre debolezze, ed è pronto ad offrirei 
aiuto, ma mwle la nostra cooperazione; e noi non possiamo e non dob
biamo dimenticaTe le sue esigenze d'amo-re, nè la p-romessa che ci lega 
a Lui in 11erpetuo. Egli ci tende la mano, ma vuole vederci agire nella 
fede e nell'amore. Non deludiamo le divine aspettative. Ricordiamo che 
all'inizio della nostra vita religiosa abbiamo avuto slanci generosi, 
entt~siasmi santi verso di Lui, Gli abbiamo detto: « Tu solo m.i basti, o 
Signore! •. Restiamo fedeli! 

S01·elle carissime, 11enso che per ciascuna sia stato bello e l;odevole 



l'inizio alla vita r·eligiosa; om Gesù attende la nostn• peTsevemnza; 
vuole che néi momenti di stanchezza e di pr·ova ceTchiamo rifugio e 
conforto nella S1ta cr·oce, nella Sua offer·ta al PadTe, nel Suo maTtirio 
d'amaTe. Lo imitiamo noi? Dirigo a me e a voi, SoTelle, 1m invito: Non 
fenniarnoci lungo il ciglio del cmnmino, non an·estianwcì per dei non
nulla, non cediamo alla delusione, allo scomggiarnento. Non ci ha Egli 
elette a Sue Spose? La vocazione richiede • una Tisposta • continua al 
b1wn Dio, una • risposta» che deve conser·vaTsi spontanea e viva, un 
«sì • da pTonunciar·si all'infinito, fino alla 11WTte. 

Le difficottà, oltr·e che in noi, sono anche nel monclo; e precisamente 
nel s1w senso critico, che essendo clivemtto abitudine in questa nostra 
età, costituisce 1m attentato continuo alla rwstra vita dì fede. lVIadr·e 
lvlazzarello voleva che ci distaccassimo dall'amor 1Jr·opr'io, dall'orgoglio, 
primi nostri nemici inteTni, ·nw voleva anche che ci isolassimo dal 
mondo peT cer·care so:lo la volontà eli Dio e il Suo anwr·e. E' evidente 
che se r-eslianw nella " mediocrità • sotto il dominio della r·agione, il 
lavoTo del per·fezionarnento personale a cui ci siamo obbligate non 
potrà effettum·si, e tanto meno aver frutto; nè potTà mai avere luce e 
fecondità il lavaTo di educazione a cui ci dedichiamo. 

SoTelle, professimno obbedienza incortdizionata alla Regola, ai Re
golamenti, able Tradizioni, alle SuperiaTe_: colti·viamo lo spir·ito di pTe
ghiera, affinchè la potenza di Gesù e di Maria SS.ma sia con noi, vinca 
il male interno e qtiello esterno che ci tenta, ope1'i iL bene se?'vendosi 
delle nostre mani. 

GtW?'diamo le difficoltà senza del1tsione, ma gua:rdiamole per vìnce1·le 
cor-aggìosmnente nella fede e nell'amore. Che il dernonio non tTovi 
alleate in noi pe1· le opere sue! 

Abbiate pazienza se per a11W1·e, per difesa mia e vost1·a cito qui un 
passo di S. Alfonso: • Figli vi scrivo con le lacrime occhi, 
perchè sento che alcuni di voi mal corrispondono al fine per cui Dio 
li ha chiamati nella nostra minima Ordinanza ... Figli miei, ascoltatemi! 
Mi fanno più temere le v:ostre incorrispondenze a Dio che le più fiere 
persecuzioni degli uomini e dei demoni" (S. Alfonso - Vita). 

Gli Istit1lti 1Jossono ?·esisteTe e sopmvviveTe alle pe1·secuzioni esteT
ne, ma non all'opeTa di elementi inte1·ni, i qttali con inosser·vanze che 
si vorrebbero riteneTe giustificate e con « abusi. ne avvelenano l'ani
ma. La nostm Santa Madre Mazza1·ello neg:ti ulti-mi suoi gioTni aveva 
pena pensanrlo ad alcune Sorelle rilassate, e a-manti di se stesse, teme
va per lo spirito dell'Istituto e diceva: «E poi dicono dì amare Gesù 
Cristo! •. 

OBBEDIENZA ALLA REGOLA. · Super'im·e, SttoTe dobbiamo 
ob?e~in alle sante . Costituzioni e ai Regolamenti sempre, ovunque, e 
doobwmo consenJar·le come ce le ha date il Santo Fondatou come le 
abbiamo 1·icevute nel giorno della 11:0stm consacmzione. Dobbiamo 
osseTVCL?•le nei punti fonda;mentali: voti, disciplina, vita di cornunità, 
c?me in quelli che si r-iferiscono al governo dell'Istittttò, delle !spetto
ne e delle Case; osse1·varle nelle accettazioni, nei Ucenziarnenti, nel 
rnetodo p1·eventivo, nella foTma.zione del pe1·sonale. 

Dobbiamo sfOTZaTci eli viveTe nel 1·egno del sopr-annaturale, vede1·e 

e giud.ica1·e le pr·esc1·izioni fondamentali, nonchè le piccole osseTvanze, 
alla lttce dello spi?ito e dei prindpi che hanno illuminato e guiclato il 
nostTo Santo Fondatore nel danele; esseTe umili e se1nplici nell'attuar-
le; gttardar·ci dal voler adattare la mentalità dei nostri Santi alba nost1·a 
mentalità, a volte ben meschina. Che sbaglio enorme sarebbe il nostr·o! 
E quali conseguenze potTebbe aveTe! 

Un giorno S. Fmncesco d'Assisi udì la voce di Gesù che Tispose così 
ad ttna stta rrreghieTa: « Francesco, nulla v'è nella Regola di tuo, ma 
tutto è mio ciò che vi è; voglio che la Regola sia osservata alla lettera, 
senza commenti, senza commenti...; io so quanto può l'umana debolezza 

. e quante grazie sarò per fare ad essi, i tuoi fraticellì • (S. F1·ancesco -
Specchio di pe?·fezione). 

Nei ]Jrirni anni di pTofessione, abbiamo studiato le Costituzioni, con 
veneTazione, le abbiamo baciate con gioia; nelle incertezze corr·evarno 
al Taber-nacolo a ceTca1·vi pace e gioia ... Ora come ci co1npor·tiarno? Le 
obbedienze non sono carnbiate; peTchè le sentiamo pesanti? Non siamo, 
fo?·se, cambiate noi? 

Obbediamo con semplicità di mente e di ctwTe ed avremo in abbon
clanza 1m pane TistoratO?·e. 

LE ESORTAZIONI DEL SANTO FONDATORE. Egli ci consola 
con una affermazione: «L'obbedienza è la via più breve per arrivare 
al Paradiso... e neWora della morte ci procura le più ineffabili conso
lazioni •. Egli ci illumina con un'affermazione: «Chi conserva fobbe
dienza esatta, è sicuro di conservare l'inestimabile tesoro della purità •. 

Il Venembile Don Michele Rua ci confida: • Per l'affetto che porto 
alla Pia Società a cui ho consacrato ogni respiro della mia vita, ogni 
palpito del mio cuore, vorrei attenerle dal Signore che a nessun'altra 
Congregazione fosse seconda nella pratica della vera e perfetta obbe
dienza, nell'abnegazione della propria volontà e del proprio giudizio"· 

OBBEDIENZA. ALLE SUPERIORE. - «E' òpera più eccellente e 
meritoria alzare da terra una paglia per <:.hbedienza, che non correre 
per volontà propria a .convertire gli infedeli • (S. Teresa). 

• Tu non devi fare nulla eli quanto io ti ordino senza il permesso 
delle tue Superiore, perchè io amo l'obbedienza e senza di essa nessuno 
1mò piac<wmi • (Il Cum·e di Gesù a S. M aTgherita Alacoque ). 

" Tu ti stupisci quando vai dal Superiore ed Egli ti dice qualche 
parola meno dolce, perchè forse è in pensiero, o ha lct testa agli affari; 
allòra il tuo amor proprio si dovresti invece riflettere che Dio 
ha permesso nel Superiore quel fare asciutto, per mortificare il tuo 
amor proprio. 

Il timore di Superiori indiscreti e altre apprensioni simili, svanisco
no davanti a Gesù Crocifisso che ti stringerai al cuore .... 

Chi si limita a considerare l'uomo avrà sempre qualcosa da ridire, 
da criticare; invece l'obbedienza, irradiata dalla fede, compiuta in 
amore ge11eroso ci, dona la pace • (S. Francesco di Sales). 

Anche se ciò che cì viene comandato è discutibile, ·dobbiamo obbe
di1·e sempTe; non è compito· nost1·o giudicare il comando, nè giudicare 
le Superiore. Dio ?'iseroa a Sè tale compito. 



E il Santo Fondatore ci esOTta così: « Ciascuno sia obbediente; nes
suno pensi di fare questo, di fare quello, nè dica: io vorrei avere questo 
o quell'altro impiego... stia dove il Superiore lo colloca, ed attenda 
esattamente al suo ufficio, vedendo nella volontà del Superiore la 
volontà di Dio. Ciascuno si occupi e lavori quanto lo permetta la sanità 
e la propria capacità". 

E S. Bernardo dice: «E' la dolcezza dell'espressione ed è la serenità 
del volto che danno colorito eli gaiezza all'obbedienza: perciò ognuno 
aggiunga alla volontà del cuore e alla semplicità dell'opera l'ilarità del 
volto''· 

E' vero è necessario ammetterlo: a volte le cose c01nandate sono 
difficili, nw noi dobbianw obbedire, vivificaTe l'obbedienza con la cari
tà, eseguirla con pTontezza, con fedeltà, con bontà di cuoTe anche verso 
la persona che comanda, peT indovinare anche i suoi rninimi desideri. 
Il TTeneTabìle Don Michele Rua. seppe annientarsi peT imitare Don 
Bosco in tutto. Anche se la S1tperiom a noi pare difettosa, obbediamo, 
anche se ciò costa la morte dell'amor proprio. Siamo generose come 
lo fu la nostra Santa; non discorriamo troppo col nostro giudizio quan
do vuol comandare, mentre noi dobbiamo obbe<lire; diciamo gli che è 
servo, e che non abbiamo nè volontà, nè libeTtà per ascoltaTlo. 

CAMBI DI CASA. - " Il bene generale della Congregazione e quello 
particolare dei soci - dice il Santo Fondatore - esige che vi siano dei 
cambi. I Superiori, effettuandoli, non intendono di mancare eli fiducia 
verso di nessuno,· e meno ancora d'imporre dei castighi; essi si propon
gono solo e sempre il bene, e possibilmente il maggior bene. Sono le 
esigenze dei· nostri Istituti, le condizioni di lavoro, talvolta lo stato eli 
salute, lo svolgersi eli nuove attività, sono le circostanze impreviste 
che impongono ogni anno ai Superiori lo snervante lavoro dei cambi. 
Di tutte le mansioni di chi governa, questa è certamente la più diffi
cile. Non la si renda ancor più penosa ascoltando le insinuazioni del 
demonio • (P. RICALDONE - Fedeltà a Don Bosco Santo). 

Pensiamo, Sorel~e,· cosa avveTTebbe se le Su1JerioTe dovessero sotto
mettere alla discussione delle Suore il perchè delle delibemzioni che 
prendono, e le ragioni dell'obbedienza che dànno, non vi pare che ne 
nascerebbe una babele e che cesserebbe nell'Istituto la vita religiosa? 

« Ognuno potrà esporre filialmente le sue difficoltà; ma il pretendere 
spiegazioni, il volersi difendere, l'attribuire i cambi a pressioni e mo
tivazioni umane, il permettersi indagini, snatura il carattere dell'osser
vanza religiosa • (P. RICALDONE - Fedeltà a Don Bosco Santo). 

TRADIZIONI. - Rispettiamo anche, Sorelle carissime, le nostTe Tra
dizioni: coltiviamo il riserbo, la clcmsum nelle Case, la prudenza nelle 
lettere, nella frequenza ai paTlatori, al telefono, nelle visite in casa e 
fuori casa., negli incontri con chiunque: siamo delle " separate • e delle 
"consacrate»; non dimentichiamolo mai! · 

S. Francesca di Chantal non andava mai a parlare a S. Francesco 
eli Sales senza essere accompagnata da una Suom. S. Paolo della Croce 

non permetteva assolutamente che si chiudesse la porta quando la 
necessità lo portava a parlare con donne ... e voleva se1npre essere soT
vegliato cla qualche religioso. 

Ascoltiamo la nostm Santa: Combattiamo la superbia fortemente 
1·adicata in noi, vinciamo l'impazienza che si oppone alla dolce carità 
e al fmte·rno compati1nento'; rendiamoci semplici ·e umili, sempre più 
consapevoli e convinte che quando non· sa.ppiamo nè compatiTe, nè 
a1nare, le difettose siamo noi.· 

ESAME. - Il compianto Don Clemente BTetto pone alla nostra con
sidemzione alcune domande che. tTascrivo p eT me e p eT ciascuna di voi: 

"E' chiaro che la nostra Congregazione è animata dallo spirito eli 
Dio, e che la sua vita è rigogliosa, ma ciascuna eli voi in particolare 
può ·dire altrettanto eli sè? 

Può dire di avere una volontà concreta per divenire ciò che do
vrebbe essere? 

Il lavoro a cui attendete, è ordinato dall'obbedienza o dal vostro 
gusto personale? 

La religiosa che ha ricevuto il compito suo dalle mani della Regola 
e delle Superiore e lo eseguisce col cuore rivolto a Gesù è felice eli 
poter, con quella fatica, dargli un tenue attestato del suo amore, ma 
chi l'ha scelto da sola, come lo eseguirà? per qual fine? " (Lettera alle 
Figlie di MaTia AusiliatTice - 29 _gennaio 1901). 

Sorelle carissime, "prendiamo tutte insieme 1tna risoluzione: «l'aglio 
compiere per amor di Dio t1ttte le mie obbedienze, sacrijìca1·e con gene
·rosità la mia indipendenza, i miei affetti, per dm·Gli gloria. l'aglio essere 
fedele alle mie promesse, voglio eseguirle fedelmente anche se mi im
pongono costrizioni, noie, pene. Accetto' tutto: le obbedienze, il lavoro, 
i cambi di Casa, con spontanea dedizione "· Sia nostra giaculatoria: « O 
mio Dio, fammi morire alla mia volontà, alle mie rip1Lgnanze, al mio 
giudizio, fammi gioire in Te •. 

l'i annuncio che è uscita la biogmfia della compianta MADRE .CLELIA 
GENGHINI, dono della carissima Sr. Giselda Capetti: è un tesoro. Ci inse
gna la vita di intimità con Dio. 

Usciranno presto; gli «ATTI DEL CONVEGNO INTERNAZIONALE DELLE 
MAESTRE DI NoVIZIATO E DELLE ASSISTENTI DI JUNIORATO »; gli «ATTI DEL 
CONVEGNO NAZIONALE ITALIANO PER DIRETTRICI E ASSISTENTI DELLE CASE Dl 
EDUCAZIONE», e N. 6 «QUADERNI DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE». 
Sono 1ma miniera, da cui possimno attingere luce e guida per la nostra 
e altrui formazione, per la lett·ura ·individuale e per la lettura di Comu
nità; Leggiamoli, facciamoli leggeTe, pra.tichimiioli! E' Don Bosco che 
ce lo raccomanda. Ascoltianwlo! 

TTogliate pregaTe per me che vi sono nel Signore 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA TTESPA 



Torniamo a parlare della. nostra Associazione ex- Allieve. 
N ella circolare del 24 aprile 1961 abbiamo espresso il desiderio che 

fin dal 24 ottobre 1961, vi fosse la rielezione di tutte le Presidenti e dei 
1·elativi Consigli, per tre o sei anni rispettivamente, per cominciare ad 
aderire all'articolo 18 dello Statuto ed aver così un'unica data pe1· tutte. 

Ringrazia1no vivmnente le Confederazioni le Federazioni Nazionali 
le ]S]Jetto?·iali e le singo·le Unioni che l'hm~no già realizzata mentr~ 
speriamo che quante non l'hanno anco·ra m.essa in atto lo fa~ciano al 
più presto, inviando alla Redazione di ~ Unione • (Piazza M aria A usi
liatrice, 27 - Torino) i q1wdri delle Presidenze e dei Consigli oppo1-t1ma
mente integrati o rinnovati. 

Preghiamo poi le cm·issime Ispettrici a vole1· esprimere la nostm 
affettuosa gratihldine alle e:r- Allieve, che, alla scadenza della loro 
carica, ci han lasciato il ricordo di ·un'ammirevole dedizione al ben;e 
clell' Associazione. 

Contiamo altresì sulla buona volontà delle nuove elette che 
docili aJle direttive delle Supe1·iore, s''i?npegneranno a rinsaldarsi nel 
pensiero e nello spirito dei nostri Santi ed a raggìungere il traguardo 
che essi ci hanno tracciato: « Unitevi ed aiutatevi •. 

A questa importante svolta dell'Associazione, le Jspettrici, Diretfrici 
ed Incaricate delle ex- Allieve procureranno che le Presidenti e i mem· 
bri del Consiglio Nazionale, Ispettoriale e Locale, co~oscano ed abbiano 
sempre a mano lo Statuto e il Regolamento em.anati da T01'ino in ita
liano o nella loro genuina traduzione nelle diverse lingue. D~bbiarno 
ClVeTe Ìn prOpOSitO idee Chiare peT ViVe?·le, difendeTle e CO??Wnicarle a 
tutte le ex· Allieve, particolaTmente alle ex -A.llieve di avanguardia, 
affinchè conoscendo i loro . particolari doveri, paTtecipino' ai Consigli, 
alle adunanze, alle settimane di sty.dio, ai possibili Convegni, curino la 
stampa e il tesse1mnento, incoraggino la formazione di altre Unioni 
non si stanchino di 1'intmcciare le disperse, non tmscU?'ino il progmm: 
ma eli lavoro dell'anno sociale ed inviino sempre il resoconto morale 
ed amministrativo delle loro sezioni alla P1·esiclenza immediata da cui 
rispettivamente dipendono, come è eletto nei dit.,ersi articoli dei Rego
lamenti. 

La conoscenza degli Statuti e Regolamenti è base indispensabile per 
la vitalità di una associazione. Da questa unità di pensiero e di intenti 
avremo una fioTit·um delle. • forme di attività personali e collettive chè 
giovano a sodisfare le esigenze religiose, morali e culturali delle ex
Allieve organizzate». 

Conserviamo pure e vivifichiamo in loro sentimenti di riconoscenza 
verso le proprie antiche maestre, e manteniamo fm lo1·o mpporti di 
fmtenw amicizi.a, « anche ai fini di eventuali aiuti morali e materiali •. 
L'amicizia è 11.na forza che tiene uniti e muove all'imitazione. 

Ma ciò non basta: dobbiamo aiutarle ad essere membri vivi ed attivi 
nella Chiesa in ogni campo di bene. 

Vediamo quindi che le ex- Allieve mentre si impegnano a dare 
testimonianza quotidiana del loro credo in famiglia e nel proprio am
biente eli la?)Oro, si avviino a compiere 1m apostolato di parola e di 

O}Jera fra le lot·o com}Jagne di scuola e .di oratorio e nella vita dell'As
sociazione. Questo eser,cizio sarà poi luce irmdiante, fermento di dot
t?·ina c1'istiana, esempio di carità fmterna in casa e nel mondo. 

Chi è preposta alle ex- Allieve ha dunque anche il dovere di avvi
cinarle individualmente, scoprire in ciascuna ciò che di meglio può 
dare; proporre una final.ità da raggiungere, pur mantenendo in tutte il 
il senso della collettività e dell'uniòne. 

• La varietà affratella e congiunge gli animi •, ha detto il Santo 
Padre alla Giunta di Azione Cattolica. «Nella vita ogni cosa è di per sè 
eccellente, ma l'unione sa1Jiente di cose buone è ancora più preziosa"· 

Anche il Servo di Dio Don Rinalcli faceva così: grande scopritoTe 
dei talenti delle ex- Allieve, le incoraggiava individualmente a metterlì 
a fuoco per il bene di tutte. 

Egli sapeva che in tal modo le rendeva utili e buone, le allontanava 
dall'isolamento, dall'egoismo e dalla vanità, o. anche solo dalla superfi
cialità, così naturale nella gioventù. 

Studiamo d1mque le attitudini eli quelle . che si sono obbligate a 
cop?'ire un posto, una carica, ed anche delle ex- Allieve più fedeli, 
docili ed attive. 

Chi ha elevatezza spil'ituale non potrà, pe1· esempio, occuparsi a 
preparare una bella e n·umerosa partecipazione di ex- Allieve agli Eser
cizi spirihwli e alle giornate di ?'itim mensili, tenute magari nelle 
stesse nostre Case di formazione? 

Dobbiamo essere persuase di quanto siano efficaci le giornate sociali 
e ancor più le settimane di st1.tdio, i corsi di religione, di sociologia 
c?·istiana. e i vm·i Convegni. 

Per tali raduni è necessario addestrare qualcuna a parlare, non solo 
a impa?·tire lezioni di catechismo nell'Omto?'io o ne:Ue Parrocchie, ma 
ad affrontare il pubblico, sia pure in un ambiente 1noclesto, a tenere 
una conferénzina sul tema della strenna o su figu?'e cattoliche edifi
canti, a far 1'isaltare una massima evangelica, un principio educativo 
salesiano, a tmttm·e della nostra stampa, a lanciare un'iniziativa eli ca
rità, acl espo1-re un giudizio su eli 1m libro o un diverti?hento, in tutto 
e sempre sotto la guida intelligente, costante ed esperta delle Suo1·e. 

Oggi. il mondo ha fame di concetti, di esem.pi pratici e positivi e 
soprattutto di Dio. 

A poco a poco ne avremo molteplici vantaggi: bene individuale per 
chi prova la gioia di pensare e di darsi agli altri, fraterna coopemzione 
alle iniziative del Centro, solidm·ietà con le istituzioni sorelle, orienta
mento per le buone letture, le utili conversazioni ed anche per ciò che 
/.e stesse ex·- Allieve possono sc1'ivere. in ai11.to ad • Unione "· 

E' vero, in qualche centro di città vi sono già soggetti capaci di fare 
tutto questo, ma sono eccezioni. Bisogna 1wepararne altri in tutti i 
Centri ed anche nei gruppi. 

Se noi lo facciarno in tempi normali (benchè per il vero apostolato 
non vi siena nè soste nè epoche) li avremo anche pe1· i tempi di 
emergenza. 

Chissà quello che la Chiesa clornanclenì ai laici, e alle stesse nostre 
ex- Allieve in futuro! 



Ideale e sospiro dell'tLrncrnìtà, [leUa Chiesa, degli Istituti Religiosi e 
della stessa nost1·a Madre è sempre quello di esse1·e un solo popolo di 
ave1·e un solo credo, di vive1·e in un solo palpito di fede e di comune 
osservanza. 

E' questa la mgìone dei Concili Ecumenici e dì q1Lello che il Santo 
Padre sta p1·eparando con tanta sapienza ed impegno. 

Ciò che unisce è immensamente più utile di qualunqtte altro . van
taggio che event1Lalmente possa dare l'individ·ualìsmo, e Gesù è pre
sente con la sua promessa di eterna assistenza: « Dove due o tre sono 
riuniti nel mio nome, Io sono in mezzo a loro». 

Anche noi possiamo caoperm·e a questo provvidenziale movimento, 
formando o mantenendo nella Associazione ex- Allieve l'unità e l'nnio· 
IH~ fra tutte le socie. Ogni sforzo sarà un omaggio a Dio per il bnon 
esito del Concilio Ecwnenico Vaticano II. 

Senza lasciarci sgomentare dalle difficoltà che possono so1·gere sui 
nostri passi, rivolgiamo un affettuoso richiamo alle nastre ca1·e e.r:. 
A.llieve verso il dove1·e di socialità, di vicendevole stima, di reciJproco 
affetto, di lavoro fatto in comnne, in osseqnio alla ve1·a carità C?istiana. 
Allora le anziane, le unive1·sitarie, le collegiali, le più agiate ed istruite, 
saranno felici di accogliere bene ttttte e di accornuna1·si fraternamente 
buone e serene, con le giovani, le lavo1·atrici, le piiì semplici e modeste 
oratoria ne. 

Ci cltia.miamo « Unione» e dobbiamo provare ehe lo siamo. E' la 
bellezza del Co1·po Mistico di Gesù, è il precetto· deli Signo1·e. 

Anche la nostnt Ven.ma ed amatissima Ma.à1·e anela e lavora inde
fessarnente « per le pecorelle che non sono più dell'unico ovile di Gesù 
Cristo » e pe1· chi non conosce ancm·a il Buon Pastore. 

Noi sappiarno i sac1ijì.ci che si è imposta pm· ap1-ire nuove Case in 
terre pagane.· 

Faccianw dt<nque lavorare con creseente impegno le nost1·e care ex
Allieve pe1· le l\Iissioni e pe1· i molti Oratori e CapJlelle povere di quelle 
lontane t•eg·ioni. 

Ce lo dice .,la Strenna eli quest'anno e ce lo ricorda anche il Rego
lantent o. 

D11.rante il mese di 1vfa1'ia Ausiliatrice sono certa che le vreghie1·e 
clelle care ex Allieve di ttttto il mondo si saranno fuse con le nostre 
qua/.e attestato di affettuosa riconoscenza e fervida invocazione . di 
celesti confo?·ti al cuore dell'amatiSsi11w Madre! 

Contimwte a pregare e ricordatevi anche di me che vi sono 

aff.ma Sorella 
Suor NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Torino, 31 maggio 1962 

il nostro Reverendissimo Rettor Maggiore, quest'anno a 
cw.tsa del grandioso pellegrinaggio che i Cooperatori fecero 
alla Sede di Pietro alla fine di maggio a cui prese parte, non 
potè, come di consuetudine, teneroi la meditazione nel giorno 
onomastico della Madre. T·uttavia non ci lasciò prive della sua 
parola, e il 13 maggio, vigilia della festa della nostra Santa, 
paternamente indirizzò una esortazione alle dtie Comunità e 
ce.'ebrò la santa Messa nella nostra Cappella. Ciò fu per me 
e per t·utte di grande consolazione: la parola. del Rettor Mag
giore è ancora e sempre per noi la pm·ola del Santo Fondatore. 

Es01·dì dicendo che il l4 maggio ricorda i primi voti fatti 
dai Salesiani in rnmw di Don Bosco: _:_ 14 maggio 1862 - e 
paternamente c{ invitò a coltivàre la gioia, la santa allegria 
in noi e nelle Case. 

Accennò anche ad un altro anniversario emozionante per 
il nostro cuore: la celebrazione della prima Messa del Fonda
tore al~'altare della Madonna nella Basilica del Sacro Cuore 
in Roma: - 12 maggio 1887 - che [11, ttttta un pianto, per 
Lui, ·un pianto di gioia. Ci esortò a piangere di gioia anche noi 
per le innttmerevoli gmziè che la Madonna ci ottiene, per le 
meraviglie che opera nelle nost?·e case, particolarmente nelle 
Missioni; ci invitò a sorridere alle figli<tole, a coltivare nelle 
anime con umile c1wre il sorriso di Dio. Disse: « Apostoli del 
bene, dell'educazione, rendiamoci festosi nel lavoro, nella fati
ca e anche nelle pene; i giovani hanno bisogno di avere da 
noi.· questi esempi ». · 

E continuò: <(La sorgente della gioia è la vita della Grazia. 
Imparate dalla vostra s·anta la lezione: Ella volle la pace con 
Dio nella tranquillità della coscienza e. l'ebbe; sostenne anche 
lotte generose durante la sua giovinezza, ma vinse sempre per 
Lui e con Lui ogni turbamento. In punto di morte fu tentata, 



ma per brevi istanti soltanto, esortò con gioia: Non piangete 
la mia morte, vado a vedere Dio ». 

"Viviamo così carissime Sorelle, come visse la nostra Santa 
M ad re, tendiamo alle rnagnifiche altezze e alle afferma.zioni 
della virtù, e saremo contente di tutto e di t·utti e godremo il 
s.orriso incoraggiante e benedicente di M aria Ausiliatrice. 

Approfitto dell'occasione per ringrazìarvi, Superiore e So
relle carissime, clei multiformi, graditissimi omaggi che avete 
volttto offriTmi personalmente o indirettamente, nel giorno mio 
onomastico, e d·ì q·uelli che 1ni avete fatto oj]Tìre dalle e.x- al
lieve, orato·riane, al·unne. T·utto ho accolto e gradito come fio
re spontaneo e vivo della vostra filiale affezione e dì q·uella 
della [JÌOventù affidata alle nostre Ctlre. Ve ne sono ricono
scente e dico alla Madonna eli rende-rvi Lei, nwterna sempre, 
il cento per uno. 

Sopratttltto mi è tornata consolantissima la vostm offerta 
spirituale, d·i etti ho vivissima sete e che mi è assolutamente 
necessaria per mnovermì s1tlle onne della Madonna e dei no
stri Sant'l. Assai limitate sono le mie virtù e le mie forze, ed 
impari alle esigenze vive del nostro diletto Istitltto, ma la 
vostra preghiera, Sm·elle carissìm,e, la vostra osservanza mi 
rende felice; il vostro lavoro mi consola; la vostra promessa 
di fedeltà mi dona vita. Abbiamo accettato insieme, in arnore, 
la santa Volontà di Dio, e siarno certe che Egli, q·uando lo 
ùwochiarno con fìdt~cìa, risponde con nuove effusioni di lttce, 
di consiglio, di paterno generoso perdono. 

Posso accertarvi che mi anima un desiderio solo: consa
crare a voi, Sorelle carissime, all'Istituto ogni 1nia attività e 
Tespiro affinchè lo spirito del Santo FondatoTe si affenni sem
pre più, la santità si conservi in fiore e la }f adonna possa 
-contimwre a dire a t·utte e a ciascuna: «Figlia 1nia, sono 
contenta di te )) . 

Sorelle carissime, consolìanwci e rallegrimnoci sempre nel 
Signore. Il bene che si compie nell'Istituto in ogni p'u,nto del 
globo è immenso nonostante le difficoltà senza numero. 

Che le nostu Case divengano sempre più le Case dell'amor 
di Dio e del p1·ossimo! Che ogmma eli noi si senta realmente, 
e sia cmne la Madonna la vuole! 

Nel Signore vi sono 
aff.rna :Mad1·e 

Sr. ANGELA VESPA 

Medi:!:azione predicata dal Rev.xno Rettor Maggiore 
Don RENATO ZIGGIOTTI 

Torino, 13 maggio 1962 

Tempo di Pasqua, canti di alleluja; anche durante la Messa 
avete ripetuto il « Regina Coeli laetare alleluja! ». Regina del 
Cielo, rallegrati! alleluja! Lode a Dio! E questo ritornello, noi 
sacerdoti specialmente, lo ripetiamo cento volte al giorno 
nella santa ll.1essa e nell'Offic1atura: alleluja, alleluja, dapper
tutto l'alleluja! 

Nel nostro continente all'alleluja e al canto pasquale si 
unisce anche la festa del cielo, la gioia della natura, partico
larmente in questo mese di maggio. Che mattinate, che pano
rami, che bellezza di fiori, mentre la natura tutta si ridesta 
a nuova vita! 

Com'è bella la terra, come l'ha fatta bella Iddio per i nostri 
occhi, per il nostro gusto, per rallegrare la nostra vita! 

La natura è un incanto in tutte le stagioni, ma in modo 
particolare in questa, quando uscendo dall'inverno va pren
dendo nuova vita; è come una rinascita, un'alleluja a Dio, al 
Creatore che diffonde la vita senza risparmio e dà alla vita 
una varietà sconfinata, vorrei dire infinita. 

Ed è bello anche per noi Salesiani il maggio; non vi pare 
che il Signore abbia voluto concentrare in questo mese molte 

date che ci sono care? 
Vi abbiamo portato anche la festa di Savio Domenico, al 

principio del mese; alla metà, nel cuor del maggio, la festa 
vostra di S. Maria Mazzarello, di quell'incanto di Madre che 
nella sua semplicità supera la dottrina di tanti filosofi perdu
tisi nel nulla del pensiero, perchè Essa hà capito la vita, ha 
capito Dio. Tra poco festeggeremo forse un altro santina, 
morto 1'11 maggio, il Servo di Dio Zefirino Namuncurà: un 

indio genuino! 



In quest'anno poi ricorre un altro anniversario caro per 
la nostra Famiglia e proprio il 14 maggio, nel giorno sacro a 
Madre Mazzarello: è il ricordo di cent'anni fa, quando i primi 
Salesiani, dopo due anni e mezzo di noviziato, fecero i primi 
voti in mano a Don Bosco. Un secolo da quando si è incomin
ciato a stringere ll vincolo della fam.iglia religiosa dinanzi a 
Dio, prima ancora che avesse completa la sua approvazione. 

E ora ci prepariamo alla festa della nostra incomparabile 
Madre « l'Ausiliatrice »; festa di cuori, festa di natura, festa 
di anime! 

.1J fl\ ii fE' a questo pensiero che voglio portare anche voi, perchè 
· Ai persuadiate, e ci persuadiamo tutti, che la festa, la gioia, è 

un 1potivo vitale per noi. 

La vita salesiana non è per le facce scure; dobbiamo or
narci tutti, anche se non l'abbiamo proprio per dono di natura, 
della festa del sorriso, per spandere il sorriso eli Dio nelle ani
m.e in questo tempo moderno!:. Quali combinazioni curiose e 
sapienti sa fare il Signore! Il mondo cerca la gioia frenetica
mente, con lo spasimo di posseder la: vuole godere sempre, 
solo godere: affari, divertimenti, sensualità, sport, viaggi. .. 
godere! 

L'operaio lavora molto; è condannato ad una vera schia
vitù in certi luoglù, a un lavoro irrazionale, che non ha del
l'umano; è la m.acchina che lavora e l'uomo la sorveglia, deve 
stare sempre lì a seguirla, ma non può aggiungere nulla della 
sua intelligenza, quindi il suo è un lavoro duro, e appena può 
cerca di evadere, dimenticando tutto, purtroppo! Il bisogno 
eli sollievo, fa dimenticare agli uomini qual è il vero sollievo 
dall'intenso lavoro e dalle preoccupazioni quotidiane. 

E vogliono v~~~~~-~l~s-~~E.~~o, la festa anche in noi, apostoli 
del bene, apostoli dell'educazione; vogliono vedere quella fe
stosità che è tutt'altra dalla loro. Essi non vanno a indagare 
il segreto della nostra felicità, ma la cercano in ma1ùera spa
smodica e non la trovano mai; questa è la triste tragedia: non 
trovano la gioia, perchè tutto ciò che è senso si esaurisce nel 
senso, quando non è peccaminoso, che è ancor peggio, poichè 

produce la tempesta nell'anima, il rimorso, l'inquietudine 
che tormenta qualsiasi gioia. E vedono noi sorridere nel nostro 
modestissimo lavoro, nelle pene, nelle tristezze, nei dolori fisi
ci: la nostra vita, per loro insulsa, non la capiscono, e si mera
vigliano nel vederci sempre contenti. Questa è la lezione mo
derna, che siamo chiamati a dare! 

Gli antichi santi si ritiravano nel deserto a far penitenza 

per tutta la vita, e anche i fondatori dei tempi passati predi
cavano: penitenza, ritiro, serietà in volto! S. Brunone non 
amava il sorriso nei suoi frati; ma voleva l'austerità, la soli
tudine con Dio, il pensiero dell'etern.ità, del peccato, della 
passione del Signore; solo quello. Oggi non possiamo più pre
sentarci con tali argomenti; ma invece con quest'altro tutto 
nostro: «noi ci facciamo santi stando allegri ». E' la grande 
parola di Domenico Savio: parola non sua ma di Don Bosco, 
anzi vita di Don Bosco, perchè tutto in lui apparentemente 
era gioia, e tutto chiudeva dentro di sè: croci nel cuore, sor
riso sul labbro. Che lezione! 

Un altro anniversario dobbiamo ricordare: 12 maggio 1887! 
Settantacinque anni or sono Don Bosco sale l'altare dell'Ausi
liatrice, l'altare laterale nella Basilica del S. Cuore, che è ancor 
oggi la più frequentata di Roma, per l'affluenza ai santi sacra
menti. Sale l'altare, comincia la Messa, ed è tutto un pianto, 
ma pianto di gioia. Non è un rammarico, una tristezza; è la 
gloia che gli nasce nell'anima: perchè? Nel suo senso sopran
naturale a cui era ormai abituato fin dai primi ann.i della vita, 
sente la voce di Maria che gli ripete la parola del sogno dei 
nove anni: un giorno tutto comprenderai! Ora al termine del
la vita, appena pochi mesi prima della morte, la Madomìa gli 
dà la soddisfazione, guardando il passato, di comprendere ciò 
che significava quel primo sogno, e nel celebrare la santa Mes
sa, nel contemplare ciò che aveva fatto la Madonna, Don Bosco 
piange: Don Viglietti conta fino a diciassette volte; per tutto 
il tempo, sempre un pianto di gioia; una commozione che 
gli stringe l'anima. 

Aveva fatto del bene, era vissuto nella grazia del Signore, 



aveva tribolato, ma tutto si è convertito in gioia. Anche per 
noi il dolore si converte in gioia, perchè la gioia nostra 
è «vivere in grazia», vivere in un perenne alleluja: gaude 
et laetare Virgo alleluja; questo è il nostro ritornello, 
questa la lezione della Pasqua; questo è il pensiero che voglio 
darvi, mentre vi accingete a celebrare l'annuale festa della 
Santa Confondatrice. 

Impariamo da Lei due lezioni: Voi ricordate certo quel
l'episodio della sua vita, quando ancora ragazza sente un tur
bamento nell'anima; non sa, teme di aver offeso il Signore, 
e va, corre alla canonica del suo paese; ma il sacerdote è fuori. 
Non si attarda, non si quieta; via a un altro paese, attraverso 
i colli, in cerca di un'altra chiesa per dire al sacerdote la sua 
piccola pena: ricevendone la risposta: No figliuola, non è nul
la, sta tranquilla! 

Cercava la gioia della pace con Dio, nella serenità dello 
spirito, nella tranquillità della coscienza. Il demonio le aveva 
messo in animo un turbamento ed essa non può vivere in 
quello stato e va per le strade, per i sentieri, per i boschi in 
cerca di quella pace, di quella serenità, che l'ha accompagnata 
poi per tutta la vita fino all'ultimo momento, sul letto di mor
te, in cui sente il bisogno di cantare. Che scene belle e origi
nali sono queste! Non se ne sentono molte anche nelle vite 
dei Santi; estasi sì, ma non forse tale ingenua semplicità, tale 
eguaglianza di espressioni con quelle dei primi cristiani che 
dicevano: non piangete la mia morte, vado a vedere Dio! 

Che bellezza di pensieri e che gioia per noi mantenere 
questo tono di serenità nell'anima, col cercare la grazia, col 
non perderla mai, e non !asciarci mai turbare! Il demonio fa 
tanti scherzi per le coscienze non abbastanza illuminate, e ser
vendosi dei vari casi della vita cerca di turbarci; ma dobbiamo 
dire sempre no alla malinconia, agli scrupoli, perchè siamo in 
grazia di Dio. 

Questa è la ricchezza dell'anima, come gli occhi si saziano 
nello spettacolo meraviglioso della natura che si rinnova ed 
è sempre varia, sempre diversa da un giorno all'altro, così è 

per l'anima la gioia di possedere Dio. Dio dobbiamo dare 
tutta la nostra giornata, i nostri pensieri, le nostre -~zioni; 
lavorare per Lui anche nel compiere le più umili. cos~_:} tanto 
lo scopare come il fare scuola o il predicare è una celebrazione 
continua, è adorazione di Dio. 

Dìo è sempre presente; ecco la festa dell'anima, l'alleluja 
perenne che io vengo a raccomandarvi per la vostra felicità 
in vita: la felicità che noi cerchiamo e dobbiamo conservare 
e avere, persuadendoci di essere felici. 

Non è felice il mondo, e ce ne accorgiamo tutte le volte 
che mettiamo il piede nelle nostre famiglie, anche di buoni 
cristiani in grazia di Dio, ma che non sempre sanno portare 
le loro croci per amore del sanno vestire di 
anche il dolore. 

Sul giornale «Il nostro tempo», che ha delle 
assai belle come spunti di meditazione per la settimana, ieri 
c'era il racconto di due Suore della Nigrizia che quest'anno 
celebrano il loro 509 di professione. Hanno vissuto nel Sudan 
in A.frica, in mezzo a un gruppo di persone che, non rispettan
do Suora, in un bel momento le hanno considerate prigio
niere e ridotte alla schiavitù. Servizi bestiali, fustigazioni, 
sacrifici durissimi...; per dieci anni senza sacramenti: che 
croce! venne il giorno della liberazione, in cui fu loro 
offerto di ritornare in patria. Erano disfatte, avrebbero potuto 
rìtornare per rifarsi un po', ma non hanno voluto, preferendo 
rimanere lì, sul posto del loro martirio, per ricompensare i 

persecutori con la carità del proprio servizio nell'educazione 
delle loro fanciulle. Ah, che bellezza! Che spettacoli sovru
mani! Il mondo non parla di queste cose; mette vista le 
miserie più orrende, le stupide bellezze, le goffaggini, gli 
spettacoli, le televisioni di cinema per sollazzare; ma non si 
occupa di questi veri eroi che mantengono la vita cristiana 
nel mondo, che placano Dio offeso da tante miserie, e la Cui 
Mano è trattenuta appunto, dalla preghiera dei buoni, insieme 
a quella di Maria. 

Questo è il nostro compito, Sorelle, compito che si svolge 



nascostamente: che importa che il mondo non conosca il 
nostro piccolo sacrificio, il filo d'oro della nostra vita? 

Bisogna vivere così, in sapienza vera, nella gioia di Dio, 
in· queste affermazioni magnifiche che nessuno vede, se non 
Dio solo e la Vergine Santissima. 

Dovete realizzare in tal modo quello che è descritto com
moventemente nel libro che mi è stato dato poco tempo fa: 
« Il bosco canta », perchè in quel bosco siete anche voi e an
che a voi tocca fare da pianta di quel tal genere di fiori: viole 
nascoste, gigli profumati, tutte le belle e svariate qualità che 
l'adornano. 

Imparate a cantare sempre: cantare le glorie di Dio e la 
gioia nostra di consacrare l'intera giornata in un perenne 
alleluja, in una Pasqua continua. 

Contempliamo sì la Passione del Signore, ma soprattutto 
la Resurrezione, che ha dato la vita al mondo. E' nella Resur
rezione la gloria eli Cristo, la prova più convincente della sua 
Divinità. 

Questo è il grande argomento anche per noi: ogni giorno 
una piccola resurrezione dalle nostre miseriuole; ogni giorno 
dinanzi al Signore, in adorazione, in preghiera, in immola
zione di lavoro: lavoriamo e consacriamo la nostra offerta in 
perfetta gioia, perchè allora saremo veramente degne Figlie 
eli Maria Ausiliatrice e dì Santa Maria Domenica Mazzarello. 

N. 457 
Opera S. Giovanni Bos:co Torino, 24 settembre 1962 

Carissime Sorelle, 

nella lettera circolare del 24 aprile 1L. s., mi sono trattenuta 
con voi sopra uno dei problemi più urgenti dell'ora: l'insegna
mento del Catechismo, e vi ho invitate a meditare le parole di 
S. S. Giovanni XXIII: «Il Catechismo è la preoccupazione co
stante della Chiesa». (Discorso tenuto nella festività della Cat
tedm di S. Pietro - 1962). Facendo mie le direttive d~ate dal 
Santo Fondatore, vi ho anche detto come si deve insegnare. 

Ora sono persuasa sia nostro dovere intensificare, appro
fondire la prepamzione dottrinale, psiwlogica, didattica vo
stra, ·care Sorelle, e sostenerla con una organizzazione salda 
e centralizzata. 

Il Catechismo è l'anima della nostra vocazione salesiana. 
Non vi dico come tale insegnamento stesse a cuore al no

stro Santo Fondatore. Ricordo soltanto che una delle ultime 
raccomandazioni della nostra Santa Madre Mazzarello, in 
punto di morte, fu per il Catechismo. Le compiante nostre 
Madri e Superiore che ci hanno precedute, ci hanno illumina
te con frequenti raccomandazioni sull'apostolato catechistico 
e stdla p1·eparazione ad esso. 

Veramente, in tale cmnpo, grazie alla Madonna, possiamo 
di1·e di aver conseguito risultati fecondi e di esserci affermate 
nelle forme più sva·riate. 

Om mi pare che il Signore ci domandi qualche cosa di più! 
Il « mandato » che la Chiesa ci affida, oggi esige da noi 

una preparazione approfondita e specifica. Finora abbiamo 
cercato di attuarla con lezioni catechistiche adatte, impartite 
dall' Aspirantato al neo -Professato, con un prolungamento di 
un'ora settimanale fatta da persona competente a tutta la Co
munità in ogni singola Casa. Abbiamo anche aperto « l'Isti
t·nto Pedagogico- Catechistico Sacro Cuore». Ma ora, tutte lo 
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avvertianw, i tempi" ci chiedono "1Li"Lèi ~ 1nigliore preparazione 
q1wlificata eli tutto il pers.onale. 

Q1wst' era atomica, con le sue esigenze determinate da fat
tori scientifici e tecnici, sociali ed economici - voi che cate
chizzate ne siete convinte - ?'icliiede da parte nostra una 
maggior sensibilizzazione al problema catechistico. Sensibiliz
zaTci sotto il punto di vista dottrinale, psicologico, didattico 
e dell'organizzazione, la q11,ale deve favo?·ire un'attività pronta, 
inunediata, che vi metta in condizione di risponde1·e più ade~ 
guatamente alle necessità delle anime, assetate della paTola d2 
Dio. 

Come raggiu,ngeremo -una tale 1nèta? Prom-uovendo nn 
CONVEGNO CATECHISTICO INTERNAZIONALE che pon
go fin cl'om sotto la materna protezione eli Mm·ia S~. A1tsiliatri
ce dei CTìstìani, sotto l'influsso delle vostTe preglvteTe, e nelle 
mani delle RR. Ispettrici affìnchè mi ai·utino nella efficace sua 
attuazione. 

Il Convegno Internazionale si propone ·una duplice finalità: 

r Una maturazione del problema catechistico che i1npegni 
la coscienza vostm, So1·elle carissime e q1.tella delle caris
sint,e Ispettrici, per la nomina dì S-uore competenti che, 
sotto la loTo diretta responsabilità: - a) oTganizzino subito 
nelle Ispettorìe all'estero (in Italia sono già in atto) Corsi 
Catechistici per le S1wre che, att1.talmente, insegnano il 

·Catechismo· b) facciano 'l.tna raccolta di esperienze posi
tive, cenerete, da portare poi al Convegno Intenwzìonale. 

29 - Creare in ogni Ispettoria un «ORGANISMO PERMA-
. NENTE » per il coordina1nento delle attività catechisti

che. A q·uesto scopo ogni Ispettrice dovrà nominare 1.ma 
Delegata ve1· tali attività catechistiche. Essa deve essm·e 
coacli1.tvat~ da S1.wre esperte e tenersi in diTetta com1.m.i
cazione col nostro Centro Catechistico di Torino, dal quale 
riceverà indirizzi e relativi aitttì per la missione assai im
portante che le è affidata. 

PeT conseguire la pri.nw finalità, cioè prom1.wvere l'inte
nssamento vivo, fattivo, di Wtte le S1wre, al pToblema cate
chisti-co, le ca1·issùne Ispettrici d'Italia, radunatesi a Torino 
per gli Esercizi Spirituali nèl mese di giugno, so.n~ state solle
citate a promuovere << Corsi eli St1~clio Cateclnstwo » pe: l~ 
Sorelle dedite ai lavori casalinghi, incaricate dei Cateclusmt 

pan-occhiali, oratoriani, di peTiferia ed occasionati, per pri-
1ne Com1mioni, Cresime, ecc. Tali << giornate », ripeto, sono 
necessaTie e considerate come avvìo in preparazione al Con
vegno InteTnazionale. 

Sicura di venire incontro ad un des·iderio delle carissime 
Ispettrici dell'estero, nel prossimo mese di ottobre, spero far 
gi1tngere loro un programma per tali gioTnate, corredato da 
una semplice bibliogmfia nazionale. 

Sulla falsariga dell'orientamento clato in Italia, con il sus
sidio della bibliografia locale esse potranno attuare i « Corsi eli 
St1tdio }} in parola, per la stessa categoria di S1.wre. Da essi sì 
potranno Ticavare doni di espeTienza assai pTeziosi da portare 
al Convegno InteTnazionale. 

Pe1· il conseguimento della seconda finalità, 06-6i.fl. il. Con
vegno InteTnazionale che avrà l'l.wgo, lo speriamo, nel 1963, 
e- fo?·nirà alle Delegate Ispettoriali, alle Suore esperte per le 
attività catechistiche lezioni adatte, ben programmate e un 
piano di lavo1·o effettivo. 

E' nost1·o desiderio che il Convegno Internazionale, per i 
suoi aspetti teorici e pratici, sia impostato in moclo che, men
tre ill'l.imina e approfondisce conoscenze e orientamenti, met
ta a profitto di tutte i ris1tltati clei Convegni Ispettoriali, va
lorizzi al 1nassimo le esperienze mondiali e raggiunga gli 
scopi prefissi: una migliore preparazione dottrinale e didat
tica delle Suore; una organizzazione catechistica centTalizza
ta per t1Jtto l'I stit'Ltto. 

Il Convegno Intemazionale ass1.t1·ge così alla dignità di 
un Corso di Studio straordinario della d1~rata di almeno 
quindici giorni. Le pm·tecipanti saranno, per la necessaria 
scelta cui ho accennato, in nttmero limitato. 

Dm·ante il Convegno Internazionale verranno discusse, 
in sede separata, anche le difficoltà. locali e nazionali, affinchè 
il lavoro, per q1.wnto possibile, risulti complet.o, l'intesa piena 
e l'esito 1·ispondente alle reali esigenze delle singole· Ispetto
rie, nonchè di t1.ltto l'Ist-ituto. 

Ribadisco 1.m impegno: ogni Delegata dovrà portare al 
<< Corso di St1tcli » il contribnto delle proprie esperienze e di 
q1telle fatte in Ispettoria, essendo chiamata 'a collaborare 
attivamente ai fini del Corso stesso. 

Eventualmente, a concl-usione del lavoro svolto, le respon
sabili potranno stendere 1m programma Catechistico con li-



nee di sviluppi e di attuazione rispondenti ai vari ambienti 
in cui. dovrà attuarsi, a vantaggio delle Suore catechiste e 
del loTO apostolato fm le anime. 

Questa nostra, vorrei chiamarla, ardita impresa di realiz
Zflre una preparazione qualificata è ttn atto di fede, di amore, 
di docile sottomissione che l'Istituto intero intende offrire al 
Sommo Pontefice e alla Chiesa in qttesta .ora trepida della 
g1·ande celebrazione « ecumenica». 

Carissime lspettri·ci e carissime Sorelle, lo so e lo misuro: 
l'attuazione dei «Corsi di St1tdio » nelle singole Ispettorie per 
Sttore Catechiste in atto, l'invio dèlle Delegate ed esperte al 
«Convegno Internazionale»; la scelta di personale che dovrà 
qualificarsi nel campo specifico catechistico, sarà motivo di 
?'immce, di gravi sacrifici, da parte di tutte e di <Ciascuna ed 
in particolare delle Ispettrici e delle Case povere di S1wre. 

Ma mi pare proprio che la Madonna attenda da noi l'at
t'ltazione fedele di quanto vi viene richiesto. Ella V'nole salvi 
t1ttti! Ai1ttiarnoLa, dunque! 

Carissùne Sorelle, conto molto sttlla vostra volontà di 
amore a Dio, alla Chiesa. I sac?"ifici che vi donwndo pesano 
sul mio cuore, rna smw sicura che nessuna vorrà rimanere 
timorosa in qnesto slancio d'amore fidente. Nessuna vorrà 
essere 1neno audace di chi, per inimicizia alla Chiesa e a Dio, 
sa imporsi sacrifici più gravi e costosi di quelli che a noi sono 
richiesti pur di formarsi personale qualificato alla diffusione 
di enori e di eresie anche fra la gioventù. 

Fate d1mque conoscere questo nostro dove1·e, fatelo cmw
scere e sostenetelo con l'umile e docile adesione peTsonal'e, 
che si fa preghiera, offerta, incoraggiamento, ~parola di lode, 
ai-nto frate?·no e fattivo semp1·e! 

La Madonna, Aiuto dei Cristiani, Don Bosco, nostro Padre, 
Madre Mazzarello ci invitano a rispondere: presente! 

L'mnore e la fede sono il fondamento di ogni opera di Dio. 
In ttLtt.o è Lui che agisce. Accettiamo, Sorelle, l'ora di Dio, 
rendiamoci delle «disponibili», degli strumenti nelle sue ma
ni sapienti e paterne. Egli,· poi, saprà fare cose meravigliose, 
nonostante la nostra povertà e miseria. 

Pregate pe1· me, che vi sono 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

Nella circolare del 24 maggio p. p. la Ven.1na Madre ha an
nunziato una serie di «Q-uaderni delle Figlie di Maria Attsilia
trice », prirni di una collana che deve deporre nell'anima di 
ciasctma Suora di oggi e del f1dum, preziosi germi di spiritua
lità salesiana. Su questi, si farà anche la lettura. spirituale 
cmnune prescritta e saranno conservati in .biblioteca coi libri 
prescritti per la meditazione e la lettura spirituale e per la 
pietà delle Suore. 

A tutt'oggi ne sono usciti sei. Apre la serie la nostra Santa 
Con fondatrice. 

Quaderno N. 1 IL MODELLO. 

E' la nostra Santa presentata da S. S. Pio XI, da Eminen
tissimi P1·es1.tli, dal compianto Rettor Maggiore Don Pietro 
Ricaldone, in occasione delle feste della Beatificazione e Cano
nizzazione. 

Qttesti stttdi approfonditi ci p1·esentano sotto vari aspetti, 
alctmi dei q1wli ntwvissimi, la santità della nostra Madre.. 

Quaderno N. 2 · DoN N. CAMILLERI: SPIRITO E OPERA DI 
SANTA MARIA D. lVIAZZARELLO. 

E' costituito da d-ue pa1·ti. Nella prima l'autore commenta 
la bella p1·eghiera fatta da lui stesso a lVI ad re M azzarello. La 
seconda pm·te invece, è -una ma,gistTale conferenza ten1tta nel
la Casa di Nizza in occasione della commemorazione del p1"imo 
centenario della «visione del collegio » e del «primo labora
torio » nwrnesino. 

La storia diventa spirittwlità in svil?.tppo. Anche i mtmeri 
statistici fanno chinare il capo in mnile ringraziamento al 
buon Dio che tmsse vastità di azione professionale dalle vive 
scintille tra le ceneri di una cnlda povertà. 

Quaderno N. 3 - DoN E. VALENTIX\I: LA DIRETTRICE MADRE 
SPIRITUALE DELLA COlVIUNITA'. 

St-udio sottile e penetmnte del delicato problenw dell'.ope
ra spirit-uale della DirettTice eli una Casa delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice che attmverso tm'azione di prudente collabora
zione in luce e sostegno, aiuta le anhne affidatele dal buon 
Dio: Stwre ed Allieve, ad un lavfJro sereno e intenso che sfocia 
nello spirito di fa?niglia che è come l'ossigeno del ve1·o zelo 
sale siano. 



Quaderno N. 4 · MEDITAZIONI SULLO SPIRITO SALESIANO. 

Raccolta eli sette 1neditazioni temtte da Salesiani q·ualifi
cati non solo sullo stttdio clel Padre ma più ancora nella 
fedeltà al stto spirito. La dottrina del Vangelo e la Paolina 
sono conte l'ordito su cui si stende la varia esemplificazione 
tratta dalla vita di Don Bosco e di Madre Mazzarello. 

Quaderno N. 5 DoN G. l\!IAitcmsro: ALCUNE QUESTIONI GIU-
RIDICHE SECONDO IL DIRITTO CANONICO E LE COSTITUZIO
NI DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE. 

Sono argo1nenti studiati alla luce clei grandi pTincipi e 
delle leggi della Chiesa e accessibili a tutte, specie per l'un
zione che l'autDTe ci mette. Certe q1J,estioni che sono « nw
menti di vita religiosa » possono sfuggire du1·ante il periodo 
eli fonnazione, mentre approfondite ci aiutano a 1·endere sem
pre più consapevole e gene1·oso l'olocmtsto fatto con la Pro
fessione Religiosa. Sono di necessità per la fonna.zione e la 
consulta personale delle Direttrici anche delle Case piccole. 

Quaderno N. 6 · DoN G. LORENZINI: LA PREADOLESCENZA E 
LA CAPACITA' DI ESERCITARE VIRTU' EROICHE SECONDO 
LE INDAGINI DELLA PSICOLOGIA ODIERNA CON RIFERil\!IEN· 
TI ALLA SERVA DI DIO LAURA VICUNA. 

La base scientifica di questo lavoro è tanto chiara che pre
para la nostTa mente alla contemplazione raccolta e commos
sa della vita di Laura Vicuna} che C01'1'ìspondenclo al lavaTo 
della g1·azia, raggiunse un grado molto elevato di intensità 
e di fervm·e e eli slancio verso i valori ideali e superiori della 
vita. La capacità della preadolescenza all'esercizio della virtù 
ci deve sostenere nell'applicazione del Sistema Preventivo e 
nell'eseTcìzio della nostm missione, in ottimismo e certezza 
di ri·uscita. Particolm·mente necessaTio alle DirettTici di Colle
gi, Sc·uole, Oratori, Orfanotrofi e alle Insegnanti. 

A co1·onmnento di questa ricchezza di spiritualità salesia
na, anche se entmno in altra serie, sono gli «Atti del Conve
gno Internazionale delle Maestre di Noviziato e Assistenti di 
hÌniorato » e gli «Atti del Convegno Nazionale Italiano per 
Direttrici e Assistenti delle Case di Ed-ucazione » tisciti poco 
tempo fa. Q-uando avTete tra n1.ano i preziosi tes.oTi misureTete 
il dono che la Ven.ma MadTe « vem Maestra» ha procurato 
alle S1te figlie. 

L'aTt. 115 del nostro Manuale -Regolamenti dice: « ... si 

procuri di trovare nella giornata, o almeno nella settìmana, 
qualche minuto libero per una breve lettura spirituale adatta 
ai propri bisogni ». 

Sorelle carissime, l'Istitttto, tramite la Ven.ma Madre, ci 
offre a getto contintw i libri adatti. Valiamoci della prescri
zione che abbiamo e diamo almeno dieci minuti di tempo alla 
lett·ura giornaliera per i?-robttsti-re sempre più la nostra vita 
spi't·ittw.le e godere di q·ueste gocce di balsamo ed energetico 
che, assimilate con b·uona vol.ontà si trasfo?·mano in fecondis
sinl.e attività interiori. 

I « Quadenti » sono scritti nella ling·ua del Fondatore. E 
per le cm· e Sorelle dell'estero? Contiamo sulla volontà fattiva 
a S1tpe1·a1·e le difficoltà per l'apprendimento della lìng·ua ita
liana. Q·uesto sforzo ha un valore ascetico incalcolabile. Ma 
ne prepareremo anche la t1·aduzione. 

Altra bella novità. E' uscito in questo mese di settembre il 
libro di preghiere peT ttttte le giovinette alte delle nostre Case 
(per alte intendiamo dagli ttnclici anni in s·u). Il libro si inti
tola: «Con Dio>> mp.,nuale di pietà ispirato alla Figlia CTistìa
na Provvecl·uta di S. G. Bosco. 

Presenta bene. Buona ca?'ta e buona stampa; incisioni chia
re, copertina di plastica, mole limitata ... t1ttte cose che rendono 
il libro gradito alle giovinette. 

Il conten·uto è stato stttcliato bene; ci pare discretamente 
mpiclo e completo e si snoda secondo una linea teologica sìc·u
m, alla quale si innestano tutte le nostre devozioni. Alcune 
didascalie gettano l1we e, speriamo, muovano le volontà alla 
pTeghiera. 

Sì consiglia di integrare il libro «Con Dio» con un Messali
no che si farà conosce1·e bene, in t'atte le parti, alle allieve, col 
« V esperale » di c1Li ci sono molte edizioni anche eli nwdico 
p1·ezzo e col nostro «Libretto delle lodi)), .Sono troppi? No: i 
necessa1·i per alimentaTe una soda pietà. 

Anch~ per le allieve piccole (7 .l1 anni) abbimno provve
d·uto con un lìbretto intitolato: « Parlo a1 Signore>>. Pure 
q1testo pTesenta bene e ci pan adatt.o alle bimbe di quell'età. 
Le fonn1lle delle preghiere sono semplici e ispirate alla tradi
zione salesiana dì pietà eucaristica, mariana e di mnore al Papa 
e alle anime. 

Nelle Case dì formazione (Pre-aspirantatì- Aspirantatì-



Posttllati- Noviziati- Neo-Professati) invece, si continuerà 
ad usare la tradizionale «Figlia Cristiana» di S. G. Bosco 
(Ediz. S. E. I. - Torino). 

Forse non tutte conoscono una piccola biografia: << Il segre
to di Agnesina Chiadò » di DoN D. ZuccHETTI (L. D. C. - To
rino). Tredicenne, emula eli Laura Vicuna, offrì la sua vita 
al Signore per l'Unità della Chiesa di c1ti sentì parlare nella 
Sc1wla, la sua Scuola « MaTìa Ausiliatrice» di Torino. 

Lo raccomando caldamente perchè di grande att1wlità e 
peTchè questa biogmfia ci dimostra che dobbiamo credere alla 
capacità recettiva della fonnazione cristiana superiore alla 
comune, delle pTeadolescenti del nostro tempo. 

Offriamola a Sacerdoti, Cappellani, Parroci, Maestre e Pro
fessoTesse, Direttori Didattici ecc. diamola in dono alle nostre 
figliuole, 1nettiamone più copie nelle biblioteche e abbiamo 
fede nella 1nissione di bene che Agnese Chiadò compirà nella 
società atttwle. 

E' già stata tradotta in lingua fmncese e spagnola. 
Col saluto materno delle Ven.ma Madre sentitemi sempre 

unita a voi in fraterna preghiera. 
Af].ma Sorella 

Suor MELCHIORRINA BIANCARDI 

COMUNICAZIONE - Dei «Quaderni delle Figlie di Maria A-u
siliatrice » le Ispettrici d'Italia ne riceveranno una serie com
pleta per ciascuna Casa da loro dipendente; le Ispettrici del
l'estero n. 7 serie complete per l'Ispettrice e l'Archivio Ispet
toriale e per le seguenti Case: Ispettor1ale, Neo Professato, 
Noviziato, Postulato, Aspìrantato, Pre- aspirantato. 

Degli «Atti del Con'qegno delle Maestre delle Novizie» le 
Ispettrici d'Italia ne riceveranno una copia per ciascuna Casa 
di formazione; così le Ispettrici dell'estero. 

Degli «Atti del Convegno per Direttrici e Assistenti delle 
Case di Edtwazione » le Ispettrici d'Italia ne riceveranno una 
copia per ciascuna Casa, e le Ispettrid dell'estero n. 7 copie 
per le Case di formazione. 

Di « Con Dio » e « Parlo al Signore » le Ispettrìci d'Italia 
riceveranno secondo la prenotazione; quelle dell'estero n. 5 
copie per Ispettoria. 

iSTITUTO FIGLIE MARIA AusiLIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 458 
, Torino, 24 ottobre 1962 

sono lieta di intrattenerrni con voi sopra una virtù tanto cam al 
nost1·o Santo Fondato1·e e al nost1·o ctwre. 

Pio XII di v. m ... nella sua Enciclica, "Sacra Virgfnitas ", affenna: 
« La castità t>erfetta, consacrata al servizio di Dio, è per la Chiesa uno 
dei tesori più preziosi che il Suo Autore le abbia lasciato in eredità ... •. 
Pe1·tanto • ... ai nostri dilettissimi figli e figlie, che hanno consacrato 
a Dio il loro corpo e la loro anima, rivolgiamo oggi il nostro cuore 
paterno e li esortiamo vivamente a confermarsi nel loro santo. proposito 
e a restarvi diligentemente fedeli •. 

So1·elle carissime, l'amo1·e ardente alla pu1·ezza di corpo e di ani1na 
fu l'anelito dell-a nostra giovinezza; quando ci fu detto che le vergini 
sono uguali agli Angeli del Cielo e posseggono le bellezze più sublimi 

del e1·eato, abbiamo desiderato dì possedere tali bellezze, fani em .. ule 
degli Angeli, essere solo dì Dio pe1· la vita e per l'eternità. 

Illuminate in seg~~ito da ist1·uzìone adeguata, con l'anima mpìta 

ve1·so le 1Jette eccelse e in piena consapevolezza, abbiamo accettato i 
"distacchi" che 1a consac1·azione presuppone; abbiam .. o giumto: Voglio 
vivere nel "gia?·dino chiuso'' dello SzJoso divino,· voglio godere i suoi 
doni, la s1ta divina pTesenza, voglio essere posseduta da Lui. Verranno, 
sì, le ore buie, anche le tentazioni, ma saprò gua1·da1·Ze in faccia le une 
e le altre, senza .smarriment<J, coTaggiosamente, sap1·ò con l'aiuto di Lui 
vince1·e le insidie palesi ed occulte che il demonio e la mia stessa carne 
mi tendemnno, sarò vigilante. Dal CuoTe materno di Maria, Madre 
mia tene1'issima, attingerò la f01'Za di pTegaTe, di stToncaTe immagina
zioni e pensieri di terra, di fango. Non pe1·metterò che l'orgoglio e il 
senso depmvato tentino di avvilire il dono inestimabile di predilezione 
di cui sono stata oggetto. 

So1·elle carissime, vi vedo tutte in queste sante disposizioni, pertanto 
arno fa·re mie le parole che S. Matilde Tivolgeva alle sue religiose ed 
esortaTvi cos~: « Sia il nostro amore per Dio, senza riserve, senza divi· 



sione, senza attacco al nostro amor proprio, nè alle cose, nè alle per
sone. L'abbandonarci in Dio sia la nostra gioia, il possedere noi stesse 
la nostra personalè conquista"· 

Coi voti abbiamo consacrato" a Dio non soltanto le facoltà spirituali, 
ma anche le sensìtive, le coTporalì, abbiamo desiderato e voluto che 
tutto in noi venisse spiritualizzato in Gesù benedetto, facendo nost1·e 
le parole che la Chiesa '!nette in bocca alla ve1·gine, abbiamo giurato: 
"Disprezzo il mondo e disprezzo il suo fasto per amore di Gesù Cristo 
che ho conosciuto, che ho amato e nel Quale ho amorosamente credu
to". In altre paTole abbiamo scelto la libertcì da ogni schiavitù; abbia
nw scelto la maternità spi?it·uale, ?inunzìato all'amore nuziale umano 
per godere dell'amore nuziale divino, vivere in te-rra come vivremo in 
Cielo. 

Tuttavia facciamo attenzione, Sore&le, all'avve1·timento che ci dona 
S. S. Pio XII di s. m.: «Le facoltà del nostro corpo e le passioni tendono 
al dominio non solo dei sensi ma dell'anima, tendono ad offuscare l'in
telligenza, a debilitare la volontà •. E S. Paolo es01·ta: • Quelli che sono 
di Gesù Cristo crocifiggono la loro carne sulla croce di Lui». 

Al Convegno Internazionale delle l\Iaestre delle Novizie il Rev. Don 
Cctmilleri del Pontificio Ateneo Salesiano, disse: « E' contrario alla con
sacrazione non solo ogni affezione sensuale, ma anche ogni volontario 
attaccamento sensibile alle creature; poco importa che siano persone 
estranee, parenti, consorelle, Superiore, alunne. Tali affezioni anche se 
noi le giudichiamo e, sono in realtà, contenute, costituiscono sempre 
una divisione del proprio cuore, e - a parte i pericoli inerenti - non 
si vive più per Dio, per le anime che si debbono conquistare per Lui, 
ma per noi. 

»Non è fuori luogo un richiamo sulla necessità di una educazione 
alla custodia e alla difesa della castità, " virtù .angelica, virtìt più di 
tntte cara al Figlinolo di Dio " (Cost. art. 54 - 55). 

» Le nostre tradizioni, negative e positive, sono note. Don Bosco ha 
trattato ampiamente l'argomento, ed è facile, con la guida dell'Indice 
delle ·Memorie Biografiche, rintracciare varie conferenze, molto prati
che e istruttive. 

• Non sfugga, in particolare, la ·deprecata possibilità di insinuazioni, 
tentazioni, e perfino proposte sfacciate o attentati da qualche disgra
ziato in casa o fuori, in incontri o circostanze impreviste. Il Sommo 
Pontefice diceva a 4000 Figlie eli Maria, nel 759 della Pia Unione, il 
25 ottobre· 1942: "Voi dovrete carnrninare per le vie della città; dovrete 
-difendervi da voi stesse con la barriera e l'anna della vostra virtù; .e 
a ciò potranno sèrvire anche la vostra risolutezza, il vostro schietto 

linguaggio, il vostro compòrtamento. Nella strada, nei convegni, nei 
negozi, negli opifici, negli uffici, nelle università, nelle biblioteche, una 
parola- se è necessario- sferzante vi sbarazzerà da un impertinente ". 
La Religiosa, poi, dovrà svelare immediatamente l'insidia, o il temuto 
pericolo, al confessore in foro interno, ed anche alle Superiore, in foro 
esterno • (Atti del Convegno Internazionale Maestr·e delle Novizie). 

E un altro Reve1·endo S~tpe?iOTe disse: 
« La virtù della castità è la virtit per eccellenza battagliem, è la virtù 

che esce sempre in tutti i suoi istanti· vittoriosa dalla lotta, ma ricor
date che non si può parlare di vittoria e di conquista, dove non vi e 
stata la battaglia. 

«Nelle condizioni ordinarie dell'uomo, la castità è veramente un 
trionfo. E' data sempre dalla reale ed attuale signoria dello spirito sul 
senso e sull'istinto. Fatte rare eccezioni di vero privilegio divino, vi è 
infatti sempre una viva lotta tra il senso e la ragione. Perciò non il 
non sentire costituisce la castità, ma una tale pmlronanza di volontà sul 
senso che esclude il consenso all'immagine,. alla passione, al piacere 
impuro; che esclude il consenso di ammissione, di approvazione e .com
piacenza. 

• La castità non regola solo l'esteriore, ma tutto l'interno, non proi
bisce solo l'atto impuro, ma anche il pensiero, l'immagine, l'affetto 
impuro. Ricordate le parole del Signore: " Qui vide1it mulierem ad 
concupiscendam eam, iam peccatus est in cor<;le suo". Vi è perciò non 
solo il peccato di azione, ma anche quello di pensiero, di desiderio, di 
affetto, contro la virtù della castità , (D. E. MuRTAS - Atti del Convegno 
Internazionale Maestre delle Novizie). 

·Aiuti: Cmi.Ùime S01·elle, abbiamo nelle Costituzioni, nel Manuale, 
delle p1·escrizioni che, bene osse1·vate, ci aiutano a cttstodire il dono della 
vocazione, e salvarci dai pericoli: - non ttscire sole non frequentare 
case di secolmi. - non fermarsi ·per la strada a fare crocchi evita:re 
la curiosità degli occhi, deU'udito - vigilare sulle letture - non atten
dere a studi inutili, dispe1·sivi, curiosi sola per il fine di sapere, ecc. 

In questo ?no'rnento penso a voi, carissime Sorelle cornrnissioniere, 
esposte ai pericoli delle stmde, degli uffici, a voi, SoreLLe che seguite 
gli opemi nelle Case e altrove, e mi compiaccio vede1·vi vigìlanti, ani
me di preghiera, aperte alla confidenza in chi dirige la vostra ani·ma, 
in chi vi ha affidato una responsabilità pericolosa. 

Custodiamo tutte, SMelle, la clausum prescritta nelle Case? Prov
vediamo all'applicazione dei vetri trasparenti nei pcmlatori, nelle pM
tinerie? Voi S01·elle, cttstodi della porta, vigilate le persone che entrano 
in Casa? 



. Le Regole offrono a tutte mezzi di osservanza preventivi: esse racco
?nandano infatti riseTbo nelle pa1·ole, nella conversazione, nell'atteggia
mento; presc1'ivono la mortificazione della c1triosità, di tutti i sensi 
interni ed esterni, e ci raccomandano l'eserCizio delle virtit positive· della 
modestia, della temperanza, del digiuno, la partecipazione viva, se1·ena 

· alla vita comune nel vitto, nel vestito, nell'01·m·io, nelle ric·reazioni, e 
di coltivare la vita di fmnigl-ia; lo faccianw? 

Chi è costituita in autorità ha l'obbligo debla fedeltà alla Regola, 
della vigilanza in casa, di osservare e far osservare l'orario giornaliero 
comune, e l'o?"ario personale eli lavo1·o; di attività; di far amare la vita 
comune, in tutta la sua estensione nello spi?'ito di fede, in donazione 
continua d'amore a Dio, alle Sorelle, alle. ani1ne confidate alle nostre cure. 

Carissime Sorelle che condividete il peso del goveTno e della dire
zione dell'Istituto, permettetemi alcune domande: Nella dist1'ibuzione 
delle Tesponsabilità cerchiamo di adeguare la fatica di ogni Sorella alla 
Tesistenza sua fisica e nervosa? Di pTovvedere perchè ognuna possa 
attendere alle pratiche di pietà prescritte in comune? PeTchè abbia 
nella gioTnata, nell'anno, tempi Tagionevoli per distendeTsi, 7-ìfani, equi
libm?·si attendendo a lettu1·e fonnative, personali quali sono quelle che 
l'Istituto ci foTnisce? 

Don Bosco ci segnala anche 1tna sorgente eli gioia e di purezza a cui 
la nostTa Santa si unifonnò in pieno. Volgo l'esoTtazione al femminile. 

" Vi esorto, figlie mie, a secondare il più possibile l'inclinazione delle 
Novizie e delle Suore, per quanto riguarda le loro occupazioni. Alle 
volte si pensa che sia virtù il far rinnegare la volontà con questo o 
quell'ufficio contrario al gusto individuale, mentre ne d<;riva danno· 
all'individuo ed anche alla Congregazione. Piuttosto sia vostro impegno 
di insegnare a santificare e a spiritualizzare questa inclinazione, aven
do in tutto di mira la gloria di Dio» (VoL X, cap. VI). 

SoTelle caTissime, educhiamoci ad una capacità seni-pTe più libem e 
pu1·a di amaTe· a Dio; ad ammetteTe che l'mnor pTOpTio non so~o ci rin
chiude in noi stesse, ma ci fissa in una piccola cosa, ci fa peTdere il 
senso del bene, della 1miversalità, della vi1·tù. Ci fa meschine, 1nentTe 
ci bTucia la vanità di essere qualcosa. 

PeT conseTvaTci puTe dobbianw aTriva1·e, attraveno l'eseTcizio per
sonale della nwrtificazione, dell'umiltà, della pTudenza, del lavoro san
tificato, a raggiungere l'equilibrio il quale non è altTo che ascesa con
tinua verso Dio. Fissiamo gli occhi in Don Bosco e in Madre Mazzarello! 
Essi ci additano il veTtice della santità! 

Uno dei fl'ntti della purezza è lo slaucio. L'anima puTa si entusia.sma, 
e l'entusiasmo, voi sapete diTlo a me, non è altTo che un'eccitazione 

gwwsa dello spirito; un i?npul~o all'azione, a qualunque azione elevante 
e b1w1w. L'anima pigra, col cuore non a posto, non è capace di entusia
smo, si alimenta di illusioni, di delusion-i e sovente coltiva mnco1·e. 

Permettetemi di ripeterlo: L'entusiasmo per Dio, per la sarlvezza 
delle anime, per la Chiesa ha la nota dell'univenalità, ed è delle anime 
pu1·e. Le gioie più profonde sono sovente silenziose, così coni-e gli èntu
siasmi più sinceri sono contenuti, equilibrati dalla prudenza, dall'obbe
dienza, agiscono, non si perdono in parole ed immaginazioni inconclu
denti. L'età, le prove, le aridità, gli insuccessi non pdvano i puri della 

capacità di esalt.·wsi. 
La nostTa volontà d'am01·e sia generosa! Svolgiamo la nostTa vita 

sulla imitazione di Gesù, di MaTia e ·sulla Regola. Dio penetm ovunque; 
climnoGli libeTo consenso, aprimnoGli . tutte le .Po1·te. Ass1t1nimno le 
nostTe Tesponsabilità personali. Non cerchiamo di metteTci al Tiparo 
dando acl altTe la responsabilità delle nostre cadute o delle nostTe 1ni
se1'ie: sono nostTe. PTencliamo il b1wno ave c'è, e difendiamoci da ogni 
1-ilassamento. 

Invito: Il nostTo mnatissimo Delegato ;lpostolico, Rev.nw Don Rena
to Ziggiotti, il giorno 30 settembTe venne a co?npaTtecipaTci la gioia di 
esseTe me1nbTO d.el Concilio Ecumenico. CelebTò la santa lVIessa, ci 
rivolse la sua paterna paTola e in fine clistTib1tì a ciacuna l'imnwgine 
della Madonna con a Tetro 1tna esoTtazione che farenw nostra, ed 1ma 
letterina che consicleTeremo sc1'itta anche per noi. 

Dal discorso ai Seminaristi di S. S. Giovanni XXIII, 
11 agosto 1962 - 5Sç anniversario della Sua prima Messa, 

" Per animarci ad tma lietissima partecipazione alla sacra esultanza 
del Concilio Vaticano II, che sarà veramente splendore di Cielo, dire
zione di vita e soprattutto indirizzo sicÙ·ro ed efficace di apostolato cbn
quistatoTe ... 

O Vergine Santissima Ausiliatrice del popolo . cristiano, vi chiediamo 
di attenerci dal vostro Divin Figfio pietà illuminata, innocenza di costu-
1ni, dottrina penetrata, cm'ità ardente, affinchè in ciascuno eli noi Gesù 
appaia al mondo come trasfigurato, sempre operante e benedicente. 

A1nen, Amen! "· 

Carissimi figliuoli, 
vi prego di accompagnarmi al Concilio Ecumenico con la pratica 

delle virtù che il Papa ci raccomanda. 

Vostro aff.mo 
Sac. RENATo .ZIGGIOTTI 



Noi, Sorelle, comprendiamo bene, lo spero, ciò che il S. Padre inten
de dire par·lando di pietà illuminata, di innocenza di costumi, di dot
trina penetrata. 

La pietà illuminata trova il suo alimento nella fede; ed è 1ma pietà 
convinta, una preghiem fatta di atti di lode, di ad01·azione, di accetta
zione della divina Volontà, del dolore con fiduciosa mssegnazione. 

L'innocenza di costumi è astensione da ogni più Ueve colpa volon
taria ed è l'essenza della virtù dei nostri Voti, particola1·mente della 
p1trezza. 

La dottrina penetrata esige studio delle verità della fede, penetra
zione di esse a-ttraverso l'ese1·cizio della meditazione, della riflessione,. 
ed una condotta di vita ad essa confoTme. Il gr-ado di penetmzione è 

per-sonale ed è p·roporzionato al dono di gmzia che il Signore fa a 
ciascuna. 

COMUNICAZIONE: 

Il Centro Catechistico Internazionale farà alle CU'rissime Ispettrici 
delrestero l'invio del Programma e della Bibliogmfia 11romessa. 

Vi prego con sollecitudine accusar-e ricevuta al Centro Catecbistico
Tnternazionale Piazza Maria AuÙliatrice, 35 . Torino. 

Pregate per me che vi porto sempre alla Madonna nella mia pre
ghiera e sentitemi, come lo sono 

aff.ma Mad1·e 

Sr. ANGELA VESPA 

I santi Esercizi che tutte abbiamo fatto da poco tempo, hanno rin
novato in noi la gioia di sentirei e di essere Figlie di Maria Ausilia
t?·ice; gioia che è sgorgata da una più chiam pr·esa di coscienza della 
bellezza e santità della nostra vocazione. 

Ma se davvero abbiamo sentito e sentiamo la grandezza del dono 
che ci è stavo fatto, deve anche essere sorto in noi vivo il deside1-io di 
attimre altre anime al nostTO caro Istituto, affinchè siano maggiormente 
glo?-ificati Dio che l'ha voluto, la Vergine Santa che l'ha ispirato al no
stro Padre Don Bosco, la Chiesa che ne attende sempre nuovi frutti di 
bene. 

Se le vocazioni r·eligiose diminuiscono o vengono a mancare, dimi
nuisce e viene a mancare la vita dell'Istituto stesso. 

Chi fm noi non sente il bisogno di prega:re e di lavorare per le voca-

.zioni è segno certo che non ama effettivamente la sua Famiglia religiosa . 
.o che vive egoisticamente la prop1-ia vita chiusa in se stessa, senza pre
occuparsi del bene più grande di t1ttto il corpo a cui appartiene. 

Anwre l'accrescimento numerico e vitale dell'Istituto è amare l'ac
-crescimento della Chiesa stessa nelle sue membm di elezione e dare 
1ma grande gl01·ia a Dio. 

Ecco ciò dì cui, prima di tutto, dobbiamo essere persuase, per sen
tirei mosse a pregare, a lavorare, a sacrificarci per le vocazioni. 

Il primo mezzo per merìtarcele, queste vocazioni, è quello di essere 
noi clelle ferventi e sante Figlie di 1\laria Ausiliatrice. Bisogna essere 
-delle calamite per attirar·e. E per essere delle calamite in senso spiri
tuale, bisogna avere un grande carico di vita di santità, di unione con 
Dio, dì amore della sua gloria, di perfetto distacco, di spirito 1·eligioso. 

Basterebbe che un bel numero di noi, anche nell'ufficio più nascosto, 
avesse q1testa potenza di vita interiore, è le anime sarebbero attratte 
per quella misteriosa legge di influsso spirituale che regola il Corpo 
Jl!Iistico della Chiesa. 

Tale vita di santità è necessaria anche per il buon esempio e l'in
jl1tsso diretto S1tlle anime che ci circondano. Le nostre giovani ci osser
vano e ci studiano più di quello che pensiamo e se vedono in noi delle 
S1wre mediocri, scadenti, scontente, come possono essere attirate alla 
vita 1·elìgiosa? 

Troppo facilmente accusiamo il clima moderno dì mondanità, di 
divertimenti, di distrp,zionì in cui cresce la nostm gioventù, come la 
cmtsa quasi unica della diminuzione· delle vocazioni. Indubbiamente, 
tutto q1testo ha il suo peso, 1mito a quello della mancanza di vita cri
stiana di molte famiglie, ma non rar·e volte, la causa è in noi, nella defi
cienza del nostro spirito religioso di pietà, di fervore, di purezza, di zelo, 
di sacrificio. 

La gioventù moderna, più di quella di ieri, crede ai fatti, ha bisogno 
di ave1·e sotto gli occhi esempi concreti dì santità, per esserne scossa 
e attratta. 

OffriarJw esempi santi e lav01-iamo: lavoriamo di proposito e senza 
stancarci, attorno alle anime. Coltiviamo molto in esse, la pietà, che è 
il clima di base per far germinare le vocazioni; rendiamo vive e attive 
le Pie Associazioni, che sono il seri1enzaìo delle ··vocazioni; nè temiamo 
di affrontare direttamente il tema della vocazione. E vi sia nelle nostre · 
Case un clima celestiale di purezza; di serenità e di slancio. 

Già il nostro Santo Padre Don Bosco lamentava che alcuni dei suoi 
avevano uri ce1·to rispetto umano nell'affronta·r·e con i giovani i proble
mi vitali dell'aninw. E' questo un errore gravissimo. Da noi religiose, 
le n~str-e giovani attendono proprio q1wsta luce, anche se, a pri1no aspet-



to, ci semb?·ano schive dall'ent?·are nei problemi seri dell'm·ientamento 
della loro vita. 

E' bene perciò, qualche volta, affrontarli direttamente con le più alte, 
o1·ganizzando delle conferenze ben prepamte che, naturalmente, pro
spettino in generale il problema della scelta dello stato e poi mettano 
l'accento su;Ua bellezza, il p1·ivilegio, la santità dello stato religioso. 

Le Direttrici e le St~ore direttamente a contatto con le figliuole non 
manchino, particolarmente nel periodo di t1icl1~i o di Esercizi spirituali, 
di po?·tare le figliuole di fronte al problema del loro domani, dì fronte 
a ciò che vogLiono fa?·e per piacere di 1Jiù al Signore, e per dare alla 
lo1·o vita nna 11W{J{JiO?' elevatezza e una maggior sicnrezza spirituale. 

Certo, non tutte le figliuole che avviciniamo sono chìa11wte allo stato 
1·eligioso, ma è cm·to, secondo le parole del nost1·o Padre Don Bosco, 
che ~ma gmn parte delle anime che la Madonna manda alle nost1·e Case, 
sono chiamate a fioriTe in purezza ve1·ginale ndLe aiuole del Signore. 

• La Madonna raccoglie molta gioventù nelle nostre Case e la racc 
coglie perchè vuole sia nostra, diventi parte vitale del nostro Istituto » 
scriveva in una ci1·colare del 1956 la nostm Venemtissirna Madre. 

Importa molto avvicinare singolm:mente le anime, e questo è il cO?n
pito preci1JUO delle Direttrici. 

In qttesti a tu pe1· tu è facile scopri1·e il germe della vocazione, che 
il Signore ha messo nei cuori e conoscere se quelle che parlano di 
vocazione religiosa siano vemmente anime chiamate; Non rare volte 
capita che siano solo velleità, entttsiasmo del nwmento, ma avvicinan
clole ad 1tna ad ttna, nell'intimità -e seguendole con occhio vigile in tutte 
le loro manifestazioni, possiamo meglio accer.tarci se si tratta di ve1·e 
vocazioni e se tali soggetti hanno i 1·equisiti necessa1i per. abbracciaTe 
la nostra vita. 

Gli Aspimntati numerosi vanno bene perchè c'è una maggior passi· 
bilità di scelta. Non dobbiamo però illudeTci di portarle tutte alla vesti
zione ?'eligiosa; nè deve 1increscere se, di anno in anno, alcune si 
perdono: 1n1xchè quelle che giungono al post1tlato siano veramente 
sicu1·e. 

Lavoriamo, ca1·issìme Sorelle, 1Jer l'incremento e la vitalità dell'Isti
tuto: lavMeTemo così per la glo1·ia di Dio e di Maria SS.ma. 

Sia q1testo il programma di questo nuovo anno, l'impegno personale· 
di ognuna. 

Con questo voto, vi saluto di cuo1·e e vi sono sempre 
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siamo nell'Avvento, ci p?·epaTiamo alla vemlta di Gesù con la medi
tazione S1tlla tniseTico?·dia di Dio, sttlle nostre inco?Tisponclenze e mìse
?'ie, S1tll'amore di cui l'um,anità intem e ogni individtw in pa1·ticolare è 
oggetto. Gesù venne pe1· obbediTe al Pad1·e, pe1· attestm·ci il suo amon~, 
per Tencle?·ci chiam, visibile, palpabile la vita divina. Scelse per Sè la 
IJOvcl.·tà, la croce, il silenzio_. l'ontzione, t'utto ciò che l'uomo natuml
mente cerca di allontanare dal prop1'io cammino. Ci insegnò a vivere 
secondo Dio e nel s1w divino .amo1·e. 

Carissime S.oTelle, con decisione Jlersonale e libera, emettendo il voto 
di poverti\ ci siam,o imposte « l'obbligo ,. eli rinuncia1·e acl ogni possibile 
bene te?Teno, az· diritto dì possedere, di acqtlistare, di dispm"re a nostro 
piacimento di tali. beni. Con S. Paolo abbimno giuclicato q1<ale spazza
t1tTa le 1'icchezze, le comodità della vita; come beatitudine la povertà 
volontaria. " Beati i poveri in ispirito » - « Chiunque avrà lasciato casa, 
fratelli, sorelle, padre, madre, campi per il Nome mio, riceverà il cen
tuplo in questa vita, e avrà in eredità la vita eterna » (MT., 19, 21 29). 

Abbiamo accolto l'invito che Gesù ci fa dal presepio, teso l'm·ecchio 
alla dolcissi1na parola del stw Amore: «L'ho fatto per te!». 

Sm·elle, qtwndo tutto va bene ci è facile conf1·onta1·e le angustie della 
nostra povertà, le privazioni della vita comune con là povertà di Gesù, 
rli 1VIaria, di Giuseppe, con le stuttezze delle Sorelle di religione e dei 
fratelli che sono oltre cortina e vivono in tribolazione, e tToviamo le 
nostre ben piccola cosa. Ma, diciamolo con sincerità: non sempre siamo 
generose con Dio, non sempre amiamo in concreto il nostro stato. Ep
pure la scelta che abbiamo fatto di una vita povem, ncm può eonside-
1'a1'Si una semplìce convenzione: è un patto, un obbligo. 

Gesù Bnmbino ci porge le mani ricche eli doni. Sono per le sue spose 
ve1·e; lo sianw noi? Sono per le coraggiose dal cuore libero, non schiavo 
dei beni te?Teni, delle 1'icercatezze e conwdità della vita, del desidel'io 
eli sollievi e passatempi mondani. 

·Egli vuole le sue spose « distaccate,. dalle Ticchezze ter1·ene, ma an

che dai beni propri della natum umana: giudizio, amore di sè, vo~o11Jà 



propria, desideri di piaceri anche onesti. Egli, dal JJresepio, col sorriso, 
con lo sguardo implOTante ci ammaestra così: «'Ricorda, figliuola, che 
la radice eli ogni male è l'attacco ai beni personali; è l'affezione di pos

sesso della propria persona, opinioni, idee, valutazioni; dei propri gusti, 
soclisfazioni, piaceri. L'ostacDlo più grave all'esercizio della povertà è 
in te! •. 

Sorelle, l'amore di questo possesso vizioso non ci ha mai portate a 
farci delle, domande come queste: • Il permesso? ma perchè? ... La cosa 
mi è necessaria. 

Chiederla? e se mi viene negata? ... Non ne posso fare a meno, mi è 
indispensabile. 

Dipendere da quella Sorella in cui ho poca fiducia? ... Oh no, non 
sarei compresa! •. 

E così la natum ci apre vie tra.verse di sotterfugi per ottenere ciò 
che voglimno. Non· si arrossisce nemmeno di ricorrere ai parenti, alle 
ex_ allieve, allieve, ecc. Vogliamo in concreto tutto quello che, con le 
parole, abbiamo lasciato. 

Sorelle viviamo ueUa verità. Col voto abbiamo rinunciato al denaro, 
ai comod/ e alle JJOssibilità eli esercitare la nostra indipendenza. Ceden
do alle tentazioni di cui ho parlato non solo rechiamo offesa alla 
povertà, ma anche all'urniltà, alla sottomissione, alla carità, diamo cat
tivo esem,pio e poniamo ostacoli, a volte ben rischiosi, altle Sorelle che 
ci vivono accanto. Viviamo nella contraàclizione, nella incoerenza, non 
ci accorgimno di fare il doppio gioco con Dio. 

Pe1· realizzm·e in noi la vita che Dio vuole conwnicarci, dobbia·mo 
donargli n possesso non solo di eventuali ricchezze te?Tene, ma quell~ 
della nostra anima, del nostro cuore. n regno che Dio ha promesso at 
poveri " in ispirito • si attua così. 

Il vizio c'lte genera continuamente in noi frutti di JJeccato e di morte, 
che ci tenta a perco1-rere la via storta della illusione, della simulazione, 
è l'esagerato «amore di noi stessi», è la volontà di imporci ad ogni costo 
alle Sorelle, è il cercare di spuntarla. S. Alfonso Jl!laria de' Liguori affer
ma: • Chi vince se stesso, il suo amor proprio, possiede tutto: Dio, la 
propria anima, la pace del cuore, la santità •. 

A quelli che sono vemmente poveri • in ispirito • di,mentichi di sè, 
Gesù pm·tecipn i suoi beni: le s1te Verità, la sua Gmzia; essi anche quag
giù possegg•ono a suo Regno, vivono nel suo Regno. 

Gmve per·icolo per· noi è l'ill1tsione di crederci nel vero, eli essere 
buone religiose, di essere povere, mentre conserviamo una mentalità, 
1tn modo di vedere, di giudica1·e, di sentire in completa opposizione alla 
dottrina di Gesù, alla povertà, alla Regola. 

Non abbiamo il coraggio di tener·e stretta fm le mani la nostra ani
ma, farle compiere atti di fede, di volontà, di preghiera, di indipendenza 

dal pensare umano, mondano, Accettiamo sovente e con leggerezza il 
veleno che il mondo, in cui viviamo giornalmente, ci offre, veùeno che 
prende sovente il nome di sfiducia verso le persone da cui dobbiamo 
dipendere, e da cui dobbiamo ottenere i pennessi, verso· la stessa nostra 
Regola. La medicina che Dio ci dona è la fede, la speranza, la. carità. 
Soltanto la fede amorosa ci sottrae alla forza del mondo che tende a 
signoreggiwre e dirigere le decisioni della nostm volontà. 

« Credo all'amore di Dio e alla dottrina contenuta nel Vangelo e 
nella Regola», dice la Sposa fedele. «Credo alla parola di Dio e a quel
la di chi mi rappresenta Dio. A che vale analizzare, discutere? Dio mi 
regge anche nelle sue rappresentanti. Egli mi è Padre e sa ... mi abban
dono a Lui; voglio per me la beatitudine eli vivere fra le sue braccia ... 

E' vero, sono debole di volontà, ma mi appoggio all'orazione, alla 
santa Comunione, alla Madon11a. La mentalità del mondo, l'ambiente, 
la stampa che le figliuole nii portano in casa, il mondo non possono 
farmi del male. Prego e dico: "Il mio Signore è il mio Tutto! , "· 

La vita di omzione, di adesione a Dio, di rinuncia e di "distacco», 
anche nelle minime osservanze, può essere contrassegnata da cadute, ma 
non cessa, se ·quèstè sono seguite dal ra.vvedin&ento, da penitenze, dalla 
volontà di . conservarci Sp.ose fedeli. Gli sba!Jli, 1·iconosciuti come tali, 
ci fondano mizi' nell'umiltà, ed aiutano la fede ad acquistare splendore, 
penetmzìone e forza nelle s1te conquiste interiori . . 

Se l'omzione e l'esercizio di fède e di amore fidÙcioso aiutano la 
nostra povertà, l'unione con Dio si a.tfenna, il soffrire con Gesù e godere 
con Lui si .fanno nostm beatitudine. • Beati i poveri... Beati quelli che 
piangono ...•. Qui non si intende solo la povertà di possesso, ib pianto 
della sofferenza; qùi è indicato lo stato di povertà a cui può arrivare 
un'anima che, essendosi spogliata di tutto, si sente " un nulla"· L'anima 
piange nncom, ma piange, perchè, essendo povem, può offrir~ al suo 
Dio soltanto " il proprio nulla •. E' il vertice della santità raggiunta dai 
Santi, dai nostri Santi. 

Perdonate se vi presento uno schema di peccati e di mancanze nel
l'esercizio della JJOvertà nella vita comune, ma esso ci può servire per 
1m serio esame di coscienza. Sono mancanze contro il voto: il possesso 
e il disporre; contro la ·virtù: lamentarsi di qu(lnto provvede la comu
nità a tutti e ai singoli suoi membri; desiderare ed amare le cose su
perflue. 

- PrendeTe, dispon·e di oggetti appartenenti alla comunità senza per
messo della Supeiiom e della Capo- 1tfficio responsabile. 

_ Tenere presso di sè e nasconderli oggetti della comunità, conside
randoli come proP'rii. Avere cassetti e annadi sotto chiave. 

_ Dare, ricevere cose appartenenti alla conwnità con· l'intenzione di 



chiedere il permesso, rna poi non farlo, sctLsandosi anche interior
mente con giustificazioni arbitrarie. 

- DistTugge1·e, lascim· peTiTe oggetti, cose, vestiti od alt1·o di cui si 
deve aver cum. Non vigilare gli appTovvigionamenti di cucina, di 
dispensa, ecc. 

- Consìdemre P1'0p1·io un oggetto, una macchina necessaria al pmprio 
ufficio, ment1·e sono della comunità. 

- Nel trasfe1'imento da una casa all'altra portaTe con sè più del neces
sa?io o cose pe1· cui si deve aveTe es7Jlicito pe1·messo. 

- DispoT?·e di beni avuti dalla famiglia per uso personale e senza peT
messo. 

- VoleTe che la Superiora arrivi a vedere una nostra necessità senza 
esporgliela; analizzare un rifiuto avttto non a base di Regola, ma a 
base di ragionamento umano ... e lamentarsene. 

- Sprecm·e il tempo · non essere pttntuali • non lavorm·e con zelo, con 
attività, come chi deve guadagnarsi il pane quotidiano. Cercare mille 
pretesti per sottmrsi alla vita comtme nel vitto, nel riposo. 

- Procu,mrsi, clamanclare ?"icercatezze nel vitto e nei vestiti, volere cal
zature eleganti e stoffe scelte, ?'ifiutare le comuni giudicando di testa 
piccola chi fa le p1·ovviste come il voto e la povertà esigono. 
Usare l'm/.tonwbile quando basta il treno. Fare un viaggio quando 
basta una lettera: fare una telefonata quando basta un biglietto. 
Fare viaggi inutili, restare fuori casa anche pe1· settimane senza 
permesso o con 1Je1·messo sottinteso, per vedere luoghi non neces
sari agli studi, all'insegnamento che ci è affidato, ma soltanto per 
curiosità, pe1· amore del mondo. 

- Il telefono, la radio sono controllati e quindi si devono ttsare solo 
col permesso. 

Ci1·condarsi di superfiuità e giustificarle. 

Sorelle cm·issime, chi è nel mondo p1<Ò vivere natu1·almente, pren
cle?·si gli spassi che vuole, ?'ìd.u?·re a,l ntdla la fatica, anzi esclude?·la con 
la 1icerca di ogni confo?·to. Ma noi abbiamo accettato i consigli evan
gelici, chiodi volontari che ci siamo liberamente conficcati nelle caTni, 
pe1· seguiTe Dio> per vivere di Lui, per possedeu le s1te ricchezze. Dob

biamo, quindi, amarli tenerli stretti al cum·e, non vi pare? 
Le parole del mondo volano, ma q1telle di Dio 1·estano. Camminiamo, 

dunque, con umiltà davanti a Lui, alle Supe1iore, alle Sorelle. Leggiamo 
sovente nella Regola il Capitolo s1tlla p01Je1·tà (Titolo VII - Voto e Virtù 
della pove1·tà). E ciò che è puscritto nel Manuale - Sezione IV. 

Non conside1·iamo come pesi le norme che in essi troviamo; sono dei 
veri aiuti, tma mano tesa peT praticare ciò che abbiamo promesso. 

Di fronte al mondo pTeso cmne ambiente, non dobbiam,o avere rispet-

to mnano, rna tenere la testa alta, esse1·e co1·aggiose; noi con l'ese1·cizio 
.affettivo ed effettivo della povertà 1'ispondiamo al • sitio » di Ges1'L nel 

presepio e sulla croce. 

Ecco delle convinzioni .da coltivare: le comodità del mondo sono 
.spine che soffocano la parola di Dio e ci condannano a nwrire di fame e 
di freddo. La povertà è una regina, ma dev'essere così fulgente in noi 

.da far di1·e a chi ci vede: • Ecco un'anima che vive solo di Dio ». 

Non importa se alcuni ci gi11dicano infelici, noi siamo ricche; la com
]JJ'ensìone profonda di questa verità, delle ineffabili ricchezze che Dio 
dona ai suoi è 1'iservata alle anime spoglie di sè e semplici. 

Abbiamo bisogno di permessi, dì cose necessa1"ie alla nostra vita? 
.Domandiamoli con umiltà, ma liberiamoci dalla cattiva abitudine eli 
,cercaTe sempTe, ovtmque, • noi stesse •, il nostro vantaggio, i nost1·ì 
interessi personali, la sodisfazione dei nost1'i gusti e desideri. La « ri
,cerca di sè - dice un Santo - è il veleno che aumenta la nostra infer
mità e intossica il nostro sangue ». Senza il • distacco • da noi stesse. 
inteso in senso largo e profondo, non 1Jotre?JW ?nai essere poYere come 
.la Regola vuole e i nostri Santi ci hanno dato esempio. 

Noi ci siamo consacrate a Dio, e ogni gionw ci alimentiamo di Ltti. 
Se sw·e11w vera?nente po·vere, nel Banchetto EucaTìstico godremo delle 
.stte inti1nìtd. Egli è il nost1·o Dio e la nostra fo?·za. Il mondo ci cO?npati
sce ... ma le sue pw·ole sono carne folate di vento che tendono solo a 
c1·ea1·e in noi dei cO?nplessi di inferiorità. Certi 1Jroblemi interiori che a 
volte ci proponiamo, sorgono perchè ci sianw • separate • dal mondo in 
apparenza, ma non col C'1L01'e e siamo ancora soggiogate dalle stte parole 
ed attmttive. 

So1·elle, se sapremo chiudere le orecchie al nostro orgoglio, causa 
.degli inutili dolori clella nost1·a vita, snremo ricche e felici. 

Don Ricaldone di v. m. ci consola così: «Noi religiosi possiamo con 
ripetere le parole del Profeta: "Abbiamo provato immenso di

letto, o Signore, nel percorrere le Tue vie, e ci sentiamo inebriati eU 
delizie" • (Povertà). 

Il Signore ci ha promesso il centuplo e noi lo pregustiamo in mille 
e milile modi dal giorno in ctt.i abbiamo avuto la sorte dì entra1·e nel
l'amata Congregazione. 

Camminiamo, Sorelle, con generosa speditezza, alla luce della parola 
,eli Verità e di Vita che Gesù ci ha recato e la Regola ci trascrive. Re
stiamo con Lui, a?niamo CO?TI-e la Madonna la sua pove1·tà, partecipiamo 
alla sua Croce; am·enw da Lui la ?'esuT?·ezione e la vita. 

ìUi permetto ricordare alle carissime Superiore e Sorelle che condi
viclono il JJeso della responsabilità, l'allarme che i Padri clella Chiesa 
lanciano alle CongTegazìoni, in merito al voto e alla virtii della povertà. 



Le inosse?'vanze del voto e VÌ?'tù della poveTtà, qraclual1nente, fanno· 
perdeTe lo .spirito del Santo Fondatore, le camtteristiche dell'Istituto e 
sono avvìo alla 1-ilassatezza nella disciplina, la causa di rovine.· spi1·i· 
t1wli assai clolm·ose. Vigiliamo, vigiliamo s1tll'osse1·vanza della pove1·tà 
nei minimi suoi pa1·ticolari. La Madonna lo tmole! 

P1·egate penne, p1·eghiamÒ insieme.Buone Feste Natalizie a ciascuna .. 

Aff.ma Mad?'e 
Sr. ANGELA VESPA 

E' uscito in questi ultimi tem]JÌ il volume degli Atti del Convegno 
per Direttrici e Assistenti delle .Case eli Educazione, tenut•osi a Torino 
nel settembre 1961. 

Le lspettmie e le Case ne samnno fOTnite a seconda del bisogno. 
La nostm Macl1·e amatissima mi invita a 1'ichiamare /!attenzione di 

tutte e di ciascuna sull'a1·gomento che è stato oggetto di studio e eli 

discussione nei giorni del Convegno: I./assistenza intesa e P1·aticata· 
nello spi·rito di Don Bosco e secondo i JJTincìpi e le tmclizioni del nostro 
Sistema ed1tcativo. 

Q"uando Don Bosco scriveva « alcuni pensieri int·omo al cosidetto 
Sistema Preventivo che sì suole usare nelle nostre Case » poteva affeT
ma?~e: • Due sono i sistemi in ogni tempo usati per l'educazione della 
gioventù:' preventivo e repressivo •. 

Oggi però sorgono in ogni pa1·te teorici e maest1'i de.lì'eclucazione co
sidetta « nwdenw • peT cui è più che mai necessario non solo oua?·dm·e 
bene in faccia ogni iniziativa che ci venga dal di fum, invece che accet
ta'rla. pe1· deside1·io del ntiAO·VO, ma è sopTatt1ttto doveroso per noi cono
scere a fondo il tesoro dì sapienza ed1wativa lasciatocì in e?'editcì dal 
nostTo Snnto Fondatore, per tenerlo ca1·o, soste?WTlo nella teo1'ia e nella 
]J?"atica di fTpnte agli alt1'i e anche, talvolta, di fronte a noi stesse. 

E' stato qttesto il pTinw motivo che ha s1<ggerito alla nostnL Madre 
l'attuazione del Convegno su ?'icoTdato: conoscere peT ap1Ytezza1·e, difen
dere e attuare in amaTe, fedeltà e fiducia piena. 

Ca1'issime Sorelle, se non ci custodiam.o. se non ent1·ianw nel c1to1·e 
del nost1·o pat1·imonio educativo, .se non vigiliam.o attentamente su ciò 
che finom è stato nostro vanto, se non rimanianw salde alle più belle 
e. ca1·e tradizioni dei nostri Collegi e Scuole, COT?'imno il rischio dì far 
perdm·e al nostro Istituto la sua fisionomia e q1tindi la sua ?'assomi
glianza al Padre. 

La lettttTa attenta e coscienziosa d.e(le vaTie pa1·ti degli Atti del Con
vegno ci 1·ipo1·teTà con gioia alle nost1·e pure sorgenti e nel medesimo 
tentpo ci off?·irà a1·gomentazioni chiare e sicu1·e peT rassodaTci se tit·u
banti, peT richiamarci sulla strada giusta se abbiamo sbandato, per 
tenerci fenne e fedeli se tentate o con.'ligliate di battere vie nuove. 

E vengo al punto più delicato ed oggi f01'Se più che mai assalito dalle 
·nuove cOTTenti: voglio diTe Z'assisteuza. 

E' p1·oprio ttna delle nostTe note camtteristiche insie1ne al Tism·bo 
.lilia.le e alla pietà eucm'istico . mariana. 

La jigli1tola che viene in una nost1·a Casa è affidata ad 1ma. Assistente 
che da quel momento si prende pm·ticolaTe cura eli lei, della sua salute, 
pietà, buona condotta, del suo st1tdio, dei suoi giochi e diveTtimenti, del 
suo -riposo, ecc. ecc. Vive con lei e, secondo Don Bosco, le fa conoscere i 
Regolamenti e le consttetudini della Casa, la segue con occhio vigile eli 
sorella maggiore, la guida in ogni e.vento, la consiglia ed amorevolmente 
la co-rTegge, il che è quanto dù·e che la mette nella i1npossibilità di com
?nettere mancanze, cioè la conseTva nella seTenità inteTna ed estenw, 
in pace con tutti, pu1· aiutandola a formarsi alla vita che l'attende. 

NatuTàlmente l'azione dell'Assistente non sostituisce l'opera jonna
tiva che spetta alla Di1·ettTice, nè annulla il co1npito che i nostri Rego· 
lamenti affidano alla Consigliera Scolastica. 

L'Assistente è una collabomt?·ice intelligente, fattiva 'e silenziosa, per 
lo più nascosta, ma semp1·e ]JTeziosa, anzi necessa1·ia. 

Tutto questo non è facile, o meglio è assai bello, facìle, vantaggioso 
per l'ahmna, ma non lo è altTettanto e sempre pe1· l'Assistente .. 

Don Bosco sc?'it,•e che cJa paTte dell'A.ssistente « racchiude alcune dif
ficoltà che però restano diminuite se l'educatore si mette con zelo 
all'opera sua • (Vedi Manuale, aTt. 183). 

Ecco la prima condizione peT una Assistente: avere zelo pe1· l'opem 
sua, che si 1ivolge alle anime giovanili ]Je?' fonn([;rle buone C?'istìane e 
1·enderle capaci di esse1·e el01nani 'elementi costruttivi nella. ChiescL e 
nella società. 

Qt<esto zelo, che per Don Bosco è una consa{Tazione al bene delle 
almme, richiede all'Assistente generosità a t11.tta P1'01)a nel dimentica?·e 
se stessa, il suo egoismo, la s1w stanchezza, le altTe M<e esigenze di na
t·w·a; richiede ·costanza e dominio della propria instabilità cl'umm·e; 
1ichiede sforzo di JJTevisione, m·ganizzazione, attuazione. Non sianw più 
pe1· noi ma per le anime! 

Oggi molte considemzioni personali possono allontanaTci da questo 
nost1·o compito o almeno mffreddarci nell'intpegno che abbiamo assunto 
nel gioTno della nostm Professione 1·eligiosa quando abbiamo pTonwsso 
di occupa.Tci della gioventù secondo gli insegnamenti eU S. Giovanni 
Bosco. 

Ci sono esigenze eli studio, eli sedute, di attività scolastiche ed e.Ttm
scolastiche, ecc. ecc. 

'Domandiamoci: non potrebbe essere tutto questo un p1·estesto del 
nostro egoismo mal soffe?·ente della fatica, della 'limmcia? 

E' stato dettò che l'assistenza è 11n ottinw mezzo pe1· conquistare il 
dominio di noi stesse, vince1·e le passioni, co?'TeggeTe i difetti di cm·atte-
1'e. Si vive alla p1·esenza di Dio e delle nost1·e assistite od allieve, che 
hanno occhi eli lince 1Je1· vecle1·e e mism·m~e il gTado eli controllo del
l'Assistente, la sua fO?·nw di 7Jietà, i stwi mpporti con le So1·eUe, la s1w 



resistenza allo sforzo, la sua pazienza di sopportazione, la sua larghezza 
di donazione, ecc. ecc. 

Mantenerci sempre serene e padrone dei propri implusi non è facile, 
11011 è sempre gmdito alla nat'ura e non se'mpre riesce splendente di 
frutti immediati, come forse ognuna potTebbe desiderare. 

Portiamoci, cm·e Sorelle, dal piano umano a quello soprannaturale 
dove, alla l1tce di Dio, i valori vengono capovolti, dove abbiamo deposto 
i primi slanci della nostm vocazione )"eligiosa, salesia?W: a?nare D·io 
sopra t1ttte le cose e farlo amare da tutte le anime mediante il sacrifi
cio, l'olocausto di noi stesse, della nostra stessa vita. Là attingeremo la 
forza nel sacrificio, la perseveranza nell'entusiasmo per la nostra bella 
missione, si?nile a quella degli Angeli incaricati di illU?ninare, custodire. 
reggere e guidare a Dio le anime loro affidate. 

Ho usato sempre la parola • Assistente • e mi clomnndo: chi sono le 
Assistenti? 

Rispondo: Tutte le Suore sono responsabili del buon andamento di 
un'opera cui sono chiamate dall'obbedienza e quindi tutte, in senso lato, 
sono Assistenti. Naturalmente pe?' una buona o?·ganizzazione e un rego
lare funzionam.ento ci devono essere gli incarichi specifici: nessuna 
dovrà intralciare il lavoro dell'altra, nè in qualche modo inte?'ferire. 
Tutte ÌJeTò, dana Di?·ettrice alla Suora ultima venuta, si adopremnno 
per il buon andmnento della Casa, trovandosi znmtualmente al ZJTOpTio 
11osto, facilitandosi il lavoro reciprocamente, sollevandosi le une le altre 
con 1ma paroln, con 'Un sorTiso, con atti eli carità e '' manifestazioni di 
santa amicizia "• pr.estando particolare attenzione e considerazione c: 
coloTo che dell'assistenza portano il peso più diretto e diuturno: non 
mancherà ·mai peT esse la nostra preghiera. 

So di non dire cose nuove, nè mre, grazie a Dio! 1vientre scrivo ho 
davanti alla mente e al c1wre uno stuolo di gene?'ose nostTe SoTelle 
che anche oggi fanno dell'assistenza la loTo occ1tpazi.one ]JrefeTita; aman
do le ani?ne giovanili così come si pTesentano, fatte di slanci -e di 
egoismi, di generosità e di esigenze, di volontà per il bene e di debolezze
impreviste di fronte al nwle. 

A queste nostre Sorelle, alcune ve·re e p?'O]Jrie veterane del sacTifi
cio, sorride ceTtamente la nostra cara A 1tsiliatrice, compiacendosi di 
ritrovarle quali Essa le ha volute nell'ispirare a Don Bosco la fondn
zione del nostro Istituto. 

Convinciamoci, care SoTelle, che la fedeltà a questa nost?'a t?·aitiz~o

ne, mentTe conse?·verà (a benedizione del Signore sul nostro ;Vavoro, sanì 
feconda di santità per noi e continuerà a dare sempre una bella fio-ri
tura di vocazioni nelle nostre Case, per le nostre Opere. 

Maria Immacolata Ausiliatrice ci benedica e ci stimoli n tutto fare 
e soffrire, pur di conservare le anime giovanili che sono nelle nostre
Case in grazia eli Dio e in piena p1trezza di vita. 

Pregate per me che ·vi sono nel Signore 

afj.ma Sorella 
Suor M. ELBA BONOM"f 
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nella solennità del santo Natale noi cantiamo con la Chiesa: 
«La Grazia di Nostro Signore è apparsa agli uomini ». «Oggi la 
luce risplende su di noi, perchè ci è nato il Signore », «.Il Verbo 
dì vita ... noi l'abbiamo inteso~ l'abbiamo visto coi nostri occhi, 
l'abbiamo contemplato ... ; annunciamo ciò che abbiamo visto ed 
inteso, affinchè la vostra gioia sia piena» (S. GIOVANNI EvANGE

LISTA). 

Gioia grande infatti è sostare in adorazione davanti a Gesù 
nascosto sotto il velo della nostra umanità, accogliere nell'anima 
l'ineffabile s1.w richiamo: « Anime spose, mi presento a voi nel
l'umiltà, nella povertà dell'infanzia ... ma sono lo Splendore della 
gloria del Padre, il suo Figlio unigenito, e sono venuto per ricon
ciliarvi con Lui, parlarvi delle sue perfezioni, della sua miseri
cordia, del suo amore; donarvi i mezzi per ricostruire ciò che il 
peccato ha distrutto. Vi traccio la Via, vi dono la Vita, la Verità». 

Il mistero dell"Incarnazione ci invita d·unqt~e a m.editare: 
Gesù si è fatto ttomo per riconcilim·ci col Padre, 'tìdaTci, con la 
s1.w espiazione, la grazia che il peccato aveva infranto, offrirei i 
1nezzi eli partecipazione alla vita d' mnoTe c.he intercorre tm le 
PeTsone della SS. Trinità; .offrirei nella sua Madre SS.ma tmo 
splend01·e ineffabile di purezza, un riflesso della santità divina, 
·una proiezione terrena imitabile della chiarezza indefettibile 
della L'uce eterna. 

Anche la Chiesa, celebrando il Mistero, ci esorta "ripetttta
rnente a 1neditare il dono che il Padre celeste ci ha fatto nel s1.w 
divin Figliuolo, il bene che il Figli1.wlo ci ha elaTgito ridonandoci 
al Padre, e desidem che coltiviamo le disposizioni interiori ne
cessarie per divenire semp1·e più partecipi della filiazione divina. 

Carissime Sorelle, nel Battesimo Dio ci ha accolte q1wli figlie, 
nèlia vocazione ci ha predilette fino a chiamarci a vivere con 



inti?ni.tà di spose la sua vita divina, ma desidera che lavorimno 
per la s1w gloria, e manifestiamo ai fratelli la s·ua santità, dando, 
con la nostra condotta, ·una testimonianza, direi palpabile, di 
questa sua santità eccelsa. N o n s·i fa essa a noi concreta in con
timl?: atti d'amore, dì protezione. di difesa, eli misericordia? 

Conte corrispondinmo a q1~esto divino disegn.o? 
Sianw Figlie di Maria A-usiliatrice e abbiamo in Lei un mo

dello santifì.cante el·i se·m,pUcità e eli gaudio; ma come lo imitiamo 
noi? 

Ella compì la santa volo·ntà eli Dio ogni istante della sua vita, 
visse per p·iacerGli, e noi a chi obbediamo? 

Sorelle, la vita di grazia è per tutti i cristiani, tanto più per 
noi; essa .deve essere l'essenza della nostra vita; desideriamola, 
d·unq1te, con ardore; evitiamo ad ogni costo, le incorrispondenze, 
le più lievi colpe volontarie. Collaboriamo efficacemente con le 
sante ispirazioni, perchè essa sia veramente la vita della nostra 
vita, l'ispirazione del nostTO agire interiore ed esteriore; fonte 
perenne di i?Tadiazione di carità nel nostro lavoro q1wtidiano, 
nelle Telazioni di connmità e eli famiglia. Chi ci vede e ci conosce 
abbia un p'a.lpito mwvo per Dio; Gesù testinwniò eli Sè: « Chi 
vede me, vede il Padre ». 

Come fecero gli Ebrei per secoli, così anche noi invochiamo 
da Dio la nostra personale liberazione dalle tenebre in c·ui è av
volta la nostm intelligenza; pTeghiamoLo a v.ozerci immerge1·e 
nella h~ce, nella gioia, nella pace. DicimnoGli: «Vieni a liberar
mi, o Signore, a cancellare i miei peccati e ogni seme eli ribel
lione. Stabilisci il tuo Regno nel mio cuore! ». 

Con la Madonna Tecitiamo in gaudio il PTefazio del Natale: 
<<Gesù si è fatto uomo, e ci rese possibile la contemplazione 
della sua divinità». 

La nostra vita sia 1L1W partecipazione conc1·eta alla vita eli 
Dio. 

SoTelle carissime, questo dono ineffabile della «divina ado· 
zione » ci è stato Tecato da Gesiì fatto 1wmo; sia dw?.que la soT
gente del nostro gaudio, della nostra pace e ci stimoli a Tispon
dere gen~Tosamente all'invito della Chiesa che vuole la nostra 
personale santifì.cazione. Imitiamo i lineamenti, se c.osì posso 
espTimenni, eli Gesù Benedetto; libeTiamo la nostm intelligenza 
dalle tenebre del peccato, la nostm volontà dal cattivo 1Lso della 
libertà, il cuore dal falso amoTe. 

Fissiamo gli occhi nella santità di Dio, nella s1w l1we, perchè 
ci sia facile scopTiTe la ?nostnwsità del nostTo egoismo e ci venga 

spontanea l'invocazione: <<Gesù, Dio dell'amore, della misericor
dia della bontà, sii il sostegno della mia debolezza, perdona e 
soc~orri la mia limitatezza. Mi pento, sono peccatrice, aiutami! ». 

Le ricchezze che la grazia comunica sono immense, S. Paolo 
le dichiara inscndabili. Ci viene elargita e aumentata non solo 
per mezzo dei Sacramenti, dei sacramentali, delle preghiere, ma 
anche con l' eser.cizio di atti di fede. 

Nella fede Dio opera, per mezzo della fede e del filiale abban
dono in L1Li elice 1m A1dore sacro, noi q·uasi tocchiamo Gesù 
Benedetto, e' da q1testo ineffabile contatto, poco a poco, ne 1tscia
mo trasformati, trasfig1trati. Ma occorre essere aperti all'impulso 
della grazia, non chi1tdere le strade per c1Li essa arriva. Q1wndo 
facciamo atti di fede, quando leggiamo il Vangelo, med!tiamo le 
parole, le azioni eli Gesù, le S1Le virtù; quando ci assoczamo con 
umiltà e confidenza alla Chiesa nella celebrazione dei s1wi Mi
steri, Gesù emana s1L noi una forza, una virtù divina che Tischia
ra, ai1Lta, e Tim.uove gli ostacoli natumli ed wnani . . 

Egli, ne siamo certe, mwle condivideTe con noi, S1Le figlie ~ 
sue spose, la propria beatitudine, ci vuole salve, peT questo cz 
ha elevate al disopra della nostTa condizione natumle, e ci ha 
fatte sue. Se inseriamo la nostra azione umana nell'azione s1w 
divina, allom in noi opera il clono che i teologi chiamano grazia 
attuale. 

La grazia attuale impTime W?. movimento soprannat1trale, 1m 
imp1tlso vitale alle nostre attit1tdini e potenze, le spinge ad agiTe 
con Dio, peT Dio. Essa si manifesta ed opem in maniem diveTSa, 
aelattanclosi in certa qual maniera alle ·circostanze e ai tempem
menti: sovente è luce che a-ilda a vedeTe Dio nelle cose, le 
creat11re in Dio: alc1me volte è fiamma che Tiscalda e ci invita 
a peTdeTci in Dio; altTe volte è ent11.siasmo di geneTOsità che 
Tinwove e vince in noi la tentazione. 

La grazia abituale invece, è definita da S. Tommaso «un in
:fluss~ della Bontà divina nell'anima, la quale per questa comu
nicazione, diventa pura e giusta, gradita e simile a Dio, merite
vole della vita eterna. La grazia abituale .è veramente il dono 
della vita divina: rende puri, giusti, costruisce la nostra vita in 
Dio e secondo Dio ». 

Grazia attuale e grazia abituale, possono aumentare in cia
scun istante a misura della corTispondenza, della preghieTa, 
clella volontà decisa di far fru.ttificare le risorse vitali che Dio 
ha posto nella nostra anìma. 

« Se cesso eli appoggiarmi a Dio e confido in me, ricado in 



me; ecco il disordine. Se mi appoggio a Dio trionfo; ecco la 
beatitudine. La grazia è luce al nostro occhio a cui elarcisce la 
visione della fede; ed è calore al nostro cuore a cui comunica 
l'impulso dell'amore)). (POLLIEN - La vita interiore se,mplificata). 

Sorelle, preghianw dunque così: 
« Mi avete chiamata ad essere vostra sposa, Signore, accor

datemi il coraggio di omettere ciò che vi dispiace, datemi la 
disposizione di "perdere la mia vita, come dite Voi nel Vange
lo, "per guadagnare la Vita eterna,,}). 

Considerazioni per nn proficuo esame: 

Sono ed1tcatrice e ho delle ani1ne da C'ustodire, da edificare 
col buon esempio: 

- Come le istruisco S'ul dono della gmzia? come cerco di ill1~
ntinarle sul male della incorrisponclenza, del peccato? come 
le ai1do ad apprezzare il << dono » dì Dio? come cerco dì entu
sìasnwrle del suo Amore per la loro pace e felicità? 

Ho 1m'anima da salvare, ho delle obbligazioni da compiere: 

Come reagisco contro le tendenze egoiste, le sollecitazioni 
umane, mondane? 
H o il coraggio di combattere e vincere pensieri, desideri, 
affezioni, parole. azioni, attitudini che si oppongono all:z vo
lontà divina espressa, e all'amore di Gesù Benedetto? 
Non sacrifico crualche volta le esigenze clella gmzia ai ca.prìc-

all'm·goglio, all'indipendenza? perchè? Che cosa vi è in 
m.e che mi rende così ingrata? 
Quando mi viene dato 1m lavòro che non è secondo il mio 
f}1~sto, cerco di liberarrnene anche con stmtagem1ni, sottin
tesi, mggiri, c-ompromessi? 

- N el sac?·ifi.cio la carità prende la tempra dell'acciaio. Dice 
l'Imitazione di Cristo: «Progredirete nella misura con cui vi 
farete violenza )). Mi faccio questa violenza? 

Io vivo in Com1mità: 

Cerco eli rendere felici le mie SoTelle, anche se ciò mi costa 
sacrificio? Preferisco il lor.o piacere al mio? 

La carità cristiana è un dono gmtuito; è fatto di compiacen
za, di benevolenza, di beneficenza: 
- Sono disposta a riconoscere i doni delle mie So?·elle, a 

gioirne? 

La carità è attiva, libemle, generosa: 

- Faccio volentieri il dono di un son·iso? di ttn perdono? di 
'Una preghiem per le Sorelle della nlia Famiglia religiosa? 
Visito le Sorelle anziane, impotenti, malate perchè nella loro 
solitudine non abbiano l'i1npress~one dolorosa di essere di
menticate? 

- Do l'esempio dì una vita nligiosa regolare, fervente? 

Ripet~ttamente clumnte la sua vita mortale Gesù ci ha paT
lato di pace: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace, non come la 
dà il mondo )) . 

Gli Angeli sulla culla di Betlemme hanno cantato: «Gloria 
a Dio e pace all'uomo ... ». 

N el Canone e in altre preghiere della santa M essa clornandia
rna Tipet11Jamente . a Di.o la pace; t1~tti ·i giorni Te citiamo l'A ve 
MaTia per la «pace in casa». La pace è veramente 1tn clono ì·nef
fabile. Gesù ci insegna dove sì t?·ova: «Rimanete in me ed io 
sarò in voi ». 

Ecc.o la nost1·a pace: viveTe in grazia, sotto la s1ta azione, 
essere eli Gesù, con Gesù; vivere ·con Lui in Dio. 

Se osservo il mio dovere q-uotidiano e lo compio per amo1·e di 
L1ti,· se ?ni tengo lontana dal difetto, dalla colpa, ho la pace, ho 
Dio in me, ho il suo Regno, sono posseduta dal s1to Amore. 

Lavoro, fatiche sono u.n peso per la nat1~ra, nw sono u.n dono 
di gmzia per l'anima che accetta, 'in amore, la vita che Egli ci ha 
pm·tato. · 

FESTA ONOMAS'riCA DEL REV.MO RETTOR MAGGIORE 

Vi ringrazio, Sorelle carissi?ne, della risposta gene1·osa che 
avete dato al rwstTO invito di collaborare per la costruzione del 
Tempio al Santo Fondatore nel suo luogo natio. Il vostro zelo 
ha fnlUato ?.m'offerta vistosa che ci ha rien1pita l'anima di gioia 
e di meraviglia. In t1.ttto l'Istituto, avete ra-ccolto nientemeno 
che 30.000.000 di lire! 

Il V en.mo RettoT 11-1 aggim·e, a c1Li sono state donate nella Fe
stività del stw onomastico, ·ne è rinwsto consolatissi1no, e mi 
ha in-caricata di presentare la sua grat·itudine co-mmossa e l'assi
cum.zione della sua preghiera. A.nche i volumi delle sottoscrizioni 
che avete presentato, in forma salesianamente elegante, hanno 
Tiscosso la sua qmmirazione: ora essi attendono di essere coilo
cati nella cTipta del Sant?wrìo loTO destinata. 



AUGURI NATALIZI 

PTego le carissime Ispettrìci e DirettTici a voleT1nì inte?·pre
tcwe nella pTesentazione dì auguri agli Ecc.rni Vescovi, ai Rev.di 
Ispettori, Rev.di Direttori, e benem,eTitì Salesiani che prestano 
la loro benefica opera nelle nostTe Case. Sentano essi viva la no
stra gratit1tdine, che voglianw rendere concTeta sopratt1.ttto nella 
corTispondenza al bene di cui sianw oggetto, oltre che nell'ap
p?·ezzamento devoto della loro donazione. 

Che Gesù, Bambino t1·ionfi in noi! Che Egli possa donaTe al 
mondo la s·ua pace. 

Preghiamo insieme. Nel CuoTe della Madonna vogliate sen
tirmì 

a[f.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Jl!l entre ci tmviamo ancom nel gmdito clinw delle gare di 
canto oTatoriano, fissiamo il nostro sg1taTdo e il nostro c1.wre s·ul 
Catechism.o degli Oratori. 

S. S. Giovanni XXIII disse: «Il Catechismo è la preoccu11a
zione costante della Chiesa>> e la nostTa Ven.m.a Madre ha indet
to niente1neno che 1m Congresso Cate·chistico Internazionale per 
il pmssimo anno, fra noi Figlie di Mm·ia A1tsiliatrice. V1wle 
((favorire una conoscenza e un'attività pronta e immediata, che 
risponda più adeguatamente alle necessità delle anime assetate 
di Dio ». Tutti nel mondo hanno fame di Catechismo. I poveri 
fanciulli scamiciati di Santo Do·mingo, che, per 1~n caso fort1tito· 
s'incontrarono con le nostre 8-uore, non han ·chiesto lor.o nè cibo, 
nè dolci'l.imi, nè indumenti; no, nient'altro che «un pizzico di 
Catechismo». Anche la folla raccolta come fm le due braccia del 
colonnato del Bernini l'Il ottobre scorso, all'inizio del Concilio 
Ecumenico, g1.wrclava alla Chiesa « 1.ma - santa - cattoli-ca - apo
stolica» nei 2870 Vescovi di tutto il mondo, e provava così eli 
aver sete solo di Dio, di Verità, di (hazia. 

IncentTimno la nostra attenzione sulla poTzione più delicata 
dell'Oratorio: le adolescenti, le giovanette,. le più attese ed am.bi
te. Sono molte o poche? Sono fedeli o lo disertano facilmente per 
seg1dre altTe vie, altTi ritrovi, altri divertimenti e ... farsi ad·ulte 
prima del tempo? Che cosa faTe per ottenere che lo frequentino 
più volentieri? 

Certamente, amandole m.olto le sapTenw comprende'r·e nel pe
Tioclo eli profonda e mpicla tmsfonnazione in cui si tTovano, e 
sentiTemo vìvetmente il dovere di fare tutto il possibile peT ai-u
tarle e prepararle bene a ciò che le attende nel mondo. 

Si sa, ogni anima ha la sua sto1·ia; ma anche l'antbie·nte incide 
e in modo assai profondo. Y'è spesso supeTficialità, indifferenza, 
scetticismo, sfrenato desiderio di godere. A volte mancano i lnw
ni esempi, la coerenza, la fiducia nel metodo ecl'l.wativo 1.tsato 
veTso le adolescenti. E se in famiglia, a scuola .. tm le compagne, 
la giovanetta non incontra una mano illuminata e buona che la 
gnidi nella sua formazione nwrale - cristiana secondo i disegni 
di Dio su di lei, che cosa potrà fare da sola? Ecco q1ti l'1trgenza 
del nostro inteTvent.o oppoTtu.no, intelligente e pio. 

L'adolescente si presenterà talvolta arTogante e instabile, 
egoista, timida ed introspettiva: httta 'l.tna contmddizione. VoT
rebbe rom.perla con ogni disciplina; anela ad essere felice e non 
sa dove trova1·e la veTa {lioia ... E' capace di grandi sitnpatie, di 
spiTito di uenerosità, eli fmtellanza; nw chi le insegna a contTol
laTsi. a cedere, a obbedire, a saCTificarsi per gli altri? 

N el Tipensa.re alle credenze religiose docilmente accettate 
nella sua infanzia, sente che la sua pietà si fa più fredda e diffi
cile. Adduce scuse e pretesti per sottmrsi ai Tichiami della ~o
scienza e a quelli estern_i che la invitano a toTnare alle btwne 
abittt.clini, ed è pTonta ad abbandonaTe anche l'Omtorio, anzi, 
prima eli ttt.tto l'Oratorio, quando Titenesse d'essere trattata an
cora da bambina in modo troppo ·spiccio e senza quel . senso eli 
considemzìone, di Tispetto, di amoTevolezza e di fid1tcia di c1.ti 
ha bisogno. 

Non è che l'Oratorio eli Don Bosco sia sorpassato; è sempre 
tmdizionalmente nwdenw, perchè è sopra tutti i tem,pi. Vediamo 
pi1.tttosto, peT carità, eli non essere noi a lasciaTe che le adole
scenti se ne allontanino dicendo che ora sono più difficili eli pri
ma; ma sappiamo pregare, prenderle con paziente bontà nei lmo 
m.omenti meno felici. Cerchiamo di istruirle cristianamente e di 
fm· loro vivere il catechismo spicciolo, caso per caso, in 1m tiroci
nio apostolico secondo le esigenze del mo·mento. Siamo delle otti
miste! Non perdiamoci nell'esame delle difficoltà, m,a costnda~w 
in noi e attorno a noi la fiducia nell'azione della gTazia divina. 

Fiducia, cmnprensione psicologica, mgionevolezza ed amoTe-
1)0lezza, dunque. Le adolescenti, le giovani ci 1nis1tmno in tutto 
e sempre: sanno dire se noi viviamo qnanto· andiamo raccoman
dando e se vogliamo loro veramente bene. Esse aspettano soprat
tutto la nostra edificante testimonianza. in perfett.o accordo con 
la nostnt consacrazione religiosa e col nostro insegnmnento cate
chistico. 1Togliono, non solo la formula, ?iW il fatto; non solo la 
storia, ma il costante rilievo del misterioso e reale intervento 
divino nell'opaa della salvezza. 



Allora accetteranno volentieri la nostra atdorìtà convincente 
e l'invito a «fare>> anche lom e a vivere concretmnente il c?ì.
stiaTLesi?no, CL sentiTe che c'è Qualcuno che le segue e le ama; 
Qualcuno che è disposto ad aiutarle sempre: e ciò per 
loro il nwm.ento degli enttLsiasmi e delle convinzioni. 

Questa cattedra di ve1·ità e di b'l.wn ese·mpio esige da pm·te 
nost·ra molta pietà, u·no stile semplice, chiaro, amorevole, avvi· 
vato sempre da sentita carità e da comprensione. 

Nella vita omtoriana l'ora più importante è quella clel 
chismo. Rispettiamo questo tempo sacro con tutte le nostre forze 
e contro t·utte qttelle contingenze di llWg{) e di opere che potreb
bero t~trban il calmo, ordinato ed affettivo svolge1·si dell'itine
rario domenicale oTatoriano. 

E prepariamoci bene al Catechismo, pTi1na con la preghiem, 
l'offerta di sac-rifici, la meditazione e lo studio sodo della Dott1·ina 
cristiana, fatto con 1netodo e profondità; poi, accompagnata anco
ra clalla preghiera, la preparazione immediata. Mai spiegau il: 
Catechismo emp-iricamente, mai impmvvisare! Sarebbe quasi ·un 
sacrilegio. E restiamo fedeli alla prescrizione di un orario: è ~m.a 
!J1.tida per tale preparazione. 

Fissiamo bene le mète educative che vogliamo ragrf'i11.ngere 
con le nostre catechìzzande: i lom mpporti con Dio, col prossi
mo, con se stesse nella vita pratica. Vediamo cmne intTodurcì a 
spiegare quelle veTità di cui vogliamo paTlare, come farci aiutare 
dalle Taga.zze e come assicurarci se abbiano -capito ed assimilrrto 
t~~tto bene. Non sarebbe forse utilissimo se, al termine della le-

le invitassinw a un momento di silenzio affinchè ognuna 
riflettesse a ciò che von·ebbe proporsi di fare d·urante la setti-
1nana, per vivere in p1·atica la sua lezione di Catechi.snw? 

Si potrebbe, ed è be·ne pe1· le acl1tlte, come già fu racco
mandato, completm·e la con 1m. cm·so 
di <'~Dottrina sociale della Chiesa ». La giovane sarebbe aitttata 
così a compiere con maggior consa:pevolezza e dignità i suo? 
moltep'ici dove-ri dent?·o e f'twri casa; e nel lavoro. e nella vit"a 

sap1·ehbe prendere posizione e difendersi dai 1nìlle pe
Ticoli dell'ambiente moderno; potrebbe con la parola e l'azione, 
fare il bene a sè e agli altri. 

S-i formerebbe in tal nwdo gi'ìtSta, cm·itatevole, amabile citta
dina della ternt pe1· essere poi santa cittadina del Cielo! 

Il Celeste Bambino accmrz,pagni e fecondi il conmne i?npegno 
di apost-olato omtorìano. 

Aff.ma Son?lla 
St.W?' NILDE MAULE 

IsTITUTO FIGLIE MARrA AusiLIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 461 
. Torino, 24 gennaio 1963 

il nostro Rev.m.o Su1Je1·iore e Padre, Don Renato Ziggiotti, 
cmne se1npre, anche quest'anno ·venne a <:omrnentarci la St?·en
na, e poichè il gionw p1·escelto fu il 81 clicem~bre, si cmnpiacque 
partecipaTe con noi al canto del « Te De1.nn )), e il 1ii gennaio 
ritornare peT farci dono della santa Messa. Così le due Cmnunità 
di questa Casa benedetta, in rappresentanza dell'Istit·nto intero 
e eli ogni Figlia eli Jl1aria A-usiliatrice, ehbero la gmzia di chù.t.:. 
der e l'anno 1962 e di incominciaTe· il mwvo anno in ~m ione di 
preghiera col Reverendo S?Lperiore, di otfri1·e con lui al buon 
Dio il ringraziamento per le gmzìe riqev·ute e le pTo1nesse di 
fedeltà alla propria vocazione, sotto lo sguanlo 1naterno e benedi
cente di Jlfaria SS. A usiliatTice. 

Egli, da principio, ci fece ?'iflettere sopra una particelare ca
mtteristica della nostra famiglia religi6~a: l'inteTvento diTetto 
della Jl!ladonna nel donarci la Strenna, rievocando i paTticolari di 
q1lella~ del 1862, dettata cla Lei al Santo Fondatore per ciascu1w 
dei figli s1.wi mccolti nell'Oratorio. In seg~tito ci consolò ,.affer
mando che « la Madonna è ancora viva e presente fra noi, e parla 
a ciascuna delle nostre anime per tante vie » augurandoci che 
«la nostra vita sia veramente un continuo colloquio celeste». 

Come sapete, carissime SoTelle, la Strenna per il 1963; per 
tutti i membri delle Famiglie 1·eligiose salesiane, è sulla Chiesa 
e sue caratteristiche: una, santa, cattolica ed apostolica; dobbia
mo, cl1.tnq1.;,e, amarla, la Chiesa, e servirla p1·aticamente, vivendo 
e OJJerando come membri del Corpo Mistico. 

« La Chiesa egli disse - è il capolavoro di Dio, del suo 
amore. Lo Spirito Santo è presente. nella sua vita, la governa, 
l'ammaestra; questo è santa. La Chiesa anche oggi ha il com
pito di santificare tutta l'umanità; e noi, che siamo legati al buon 



Dio con un personale impegno di santificazione, dobbiamo colla
borare perchè sia veramente salvezza a tutti i fratelli. 

Sia, d"Lmque, il nostro un anno di santità vissuto nell'adesione 
a Dio e al Papa, di amore a tutte le creature; sia adempiihento 
esatto del nostro dovere ». 

Invito, d·unque, me e voi, Sorelle carissin1e, a voler accoglie
Te il paterno invito e concentTare l'attenzùnie dell'ani1na, l'esa
?ne di coscienza, snlle nostTe personali responsabilità come 
cristiane e salesiane, onde adempierle in sottmnissione a Dio e 
alla Regola, affinchè Egli, il Signore, t?·ionfi in noi, nella Chiesa 
e nel m.ondo, e si faccia 1Jresto « un solo ovile sotto un solo Pa
store}>. 

Superiore e So1·eUe carissime, la Chiesa ci offre inoltre 1m 

mezzo Tneraviglioso di collabomzione all'cwvento del Regno di 
Dio nelle anime e nel nwndo: l'insegnamento del Catechismo. Di 
qui il nostro dovere di tntti i te?npi e di tutte le età eli studiare 
la dottTina, approfondirla, possederla per c.onnmicarla in fonna 
viva, 1·icca di mnore quale richiede il conseg1d1nento del fine. 

La vostra adesione filiale nell'attuare i Corsi di istruzione e 
didattica stabiliti, la vostra sollecit1~dine nel prmmwvere la pre
parazione e la cooperazione delle figlinole all'insegnamento del 
Catechismo, mi ha coftsolata nwltissinw, come ha consolato le 
Madri t·utte. Ho constatato 1tna volta dì più che la vostra unione 
al Centro è filiale e vitale, ricca di slancio e di generoso ardore. 

. Ringmzio anche le carissime Ispettrici di avere nominato con 
sollecitt~cline le Delegate e le esperte, le q1wli già lavormw con 
vera. competenza nella co1npilazione dei Questionari inviati e 
comunico a t?.Ltte che il Convegno Internazionale, salvo imp·re
visti, comincerà alla metà di settembre e :facilmente dure1·à 
diciotto giorni. 

Una prepm·azione sempre più adegtwta da parte nostra al
tinsegnamento del Catechismo, ?tn lavoro sempre 1YÌÙ perstwsivo 
per alimentare nelle figli·uole amore verso la Relig·ione e qttincli 
una volontà eli clonazione genaosa all'apostolato catechistico, 
rientra nei desideri della Madonna che ha S1LScitato l'iniziativa, 
e om la perseg1~e e la completa, per mezzo della vostm filiale 
adesione e collaborazione. 

Grazie, Sorelle, del bene che compite ovunqt~e. Eccellentis
siJni Vescovi Salesiani e non Salesìani me l'hanno confermato; 
grazie di. aver fatta vostra la mia ansietà di apostolato catechi
stico f'ra la gioventù che la Madonna raccoglie nelle nostre Case. 
11oglia q1testa nostra tenerissima Madre benedire nwternamente 
ogni sacTificio e rinuncia compi1tti per att1tare ad og·ni costo il 
pmgrmnma prestabìlito. · 

Nella Circolare prossima spe?'o potervi cmn?t.nicaTe i giorni 
p1·ecisi in c·ui il Convegno Catechistico avrà lnogo. Pughìamo, 
Sorelle, insieme affinchè i fnltti siano q1tali la Madonna attende 
e q·uali la Chiesa au,spica per la salvezza di ttttti. 

COMUNICAZIONI 

La ca·rissim.a Madre Pierina Uslenghi nel mese di marzo e se
g·uenN, visiterà l'I spettoria della Toscana in sostituzione della 
caTissima Madre M. Bianca Patri, già pTima a ciò delegata. 

La carissima Madre Melchiorrina Biancardi nel1nese di gen
naio. com.incenl, quale delegata, la visita. prima all'I spettò1·ia 
Pmncia s1td, e in segnito a quella del nonl. 

Vi confido che ?n( arrivano inv-iti da ttt.tte le parti del nostTo 
ca-rissimo mondo per aveTe la Madre o a[meno una Mad1·e del 
Consiglf.o fra loro. Sarei tanto consolata di poter rispondere un 
bel « sì )) a tutte queste filiali voci che mi sono consolantissime: 
nw non lo posso fare, in una volta sola, voi ·Jni compTenclete. 
Qttest'anno abbianw stabilito che vi sia ww visita ai cinq11.e 
Centri Ispettoriali del Brasile, anzichè acl ogni singola Casa eli 
essi, perchè desidero che le cm·issime M aclri siano t1Jtte in sede 
pe1· il Congresso cle~ settembre p. v. 

La Moclre del Consiglio delegata per il Brasile è la ca1·issima 
M!ulre 1\11, Elba Bonomi e vi si uchercì probabil?nente verso .la. 
.fine eli febbmio. 

Sorelle, buon anno; lascimnbci prendere t'atte dal desiderio di 
amare il b1wn Dio, le carissime Sorelle e le figlitwle senza « se » 

e senza «ma)), gene1·osamente, sempre! 
Nel Signo1·e 

nff.ma MadrP. 

Snor ANGELA VESPA 



Conferenza del Rev.mo Rettor Maggiore 

DON RENATO ZIGGIOTTI 

a commento della " Strenna , 1963 

Tot:ino, 31 dicembre 1962 

L'anno scorso vi ricordavo come esattamente un secolo prima, 
all'aprirsi del 1862, Don Bosco aveva dato ai suoi figli dell'Ora
torio la strenna scritta per ognuno sotto dettatura della Madon
na. E del fatto prodigioso vi avevo presentato la speciale reli
quia che ci rimane, e che ancora potete vedere, del povero regi
stro usato da Don Bosco, riempienclone le pagine coi nomi scritti 
senz'ordine alfabetico, e a cui erano uniti i rispettivi bigliettini, 
ritirati poi dagli interessati. Ne restano solo - su 580 e più -
10 o 12 eli negligenti o paurosi, che non si curarono eli andarli 
a prendere. 

Un episodio straordinario e caratteristico della nostra Fami
glia: la Madonna che interviene direttamente, mandando a cia
scuno il pensiero opportuno per il bene della propria anima. N o i 
non possiamo pretendere ora grazie così segnalate; ci basta il 
ricordo storico per alimentare la nostra devozione, nella certezza 
che la Madonna continua a parlare all'anima nostra per tante 
vie ... 

Mi piace ora ricorclarvi un fatto singolare successo due o tre 
mesi fa in Ucraina, in piena terra bolscevica. 

Un nostro Confratello Sacerdote, che potè ritornarvi breve
mente dopo trent'anni per rivedere la propria famiglia, vi lasciò 
alcune immaginette di Maria Ausiliatrice. Due di queste capita
rono in casa eli suoi parenti, dove successe il fatto che sto per 
narrarvi. 

La moglie, al mattino, nel recarsi al lavoro - lavoro obbli
gatorio per tutti, uomini e donne - teneva in mano le due im
maginette, ma il marito, veclenclole, le disse: « Buttale .via ... na
sconclile! ... Se ce le vedono, ci mandano in Siberia!. .. ». 

Erano già così misere le loro condizioni, appunto perchè· pa-

renti eli un Sacerdote residente all'estero, che la povera donna, 
impaurita, gettò a terra una delle immagini, nascondendo l'altra 
nella tasca. 

A casa rimase sola la bambina paralitica, incapace a muo
versi, sempre seduta per lurighe ore, in attesa del ritorno dei 
genitori dalla campagna. Quel mattino sentì una vocina dire: 
« Prenclimi! ... ». La bimba si guardò intorno, e non vide nessuno. 
Ed ecco, risuonare la stessa voce femminile, ripetendo nella 
propria lingua: « Prendimi... Prenclimi!. .. ». 

Impaurita, la piccola grida e piange, ma non v'è alcuno che 
possa accorrere ... 

Al sentire per la terza volta lo stess-o richiamo, la bambina 
si volge dalla parte da cui veniva la voce e vede per terra l'im
magine. Istintivamente fa per raccoglierla, trascinandosi come 
può e riesce a prenclerla ... Nello stesso momento si sente guarita 
completamente, e corre in campagna incontro ·ai genitori, mo
strandosi al padre commosso e confuso per così strepitoso mira
colo. 

<< Prenclimi! ... ». La stessa parola la Madonna la ripete anche 
a noi in tanti modi, come la disse un secolo fa ai ragazzi eli Val
ciocco con la strenna individuale dettata a Don Bosco: Ci ripete: 
prendi questo pensiero, questo consiglio del confessore... questo 
avvertimento delle Superiore... questo buon esempio eli una 
sorella ... Prenclimi! nell'aiuto che ti offro ... 

La nostra vita è tutta così, un continuo colloquio celeste ... 
Quest'anno abbiamo la strenna sulla vita della Chiesa, sulla 

sua unità, santità, cattolicità, apostolicità. 
Fermiamoci soprattutto sulla santità della Chiesa: Chiesa 

·santa, perchè anima della Chiesa è Gesù Cristo, è lo Spirito San
to, è la Trinità Santissima. Non siamo noi che facciamo il bene, 
ma è Dio che lo fa attraverso gli uomini; Egli che si è degnato 
eli prendere l'umanità e eli sollevarla allo stato soprannaturale. 

Durante il Concilio al sentire tante bellissime cose in fatto 
eli dottrina, tanti richiami alle Encicliche papali e specialmente 
riguardo al Corpo Mistico, sono stato tormentato dal mistero del 
peccato originale. Un grande e profondo mistero, se si pensa 
agli effetti che proclussè. 

Come mai il Signore, che è giustissimo, diede al primo uomo 
e alla prima donna un castigo· così terribile della loro prima eli-



subbiclienza, con delle conseguenze tanto gravi per tutta l'uma
nità? Ma Dio sapeva che cos'era il peccato di Adamo, il quale, ben 
superiore a noi, era in continuo colloquio con Dio, dotato d'in
telligenza altissima, di scienza vasta e profonda~ e quindi di una 
perfetta comprensione della parola di Dio. 

Ecco quindi il castigo del peccato: Dio castiga l'uomo e 
castiga Se stesso, dando il Figlio suo -il Verbo - perchè pren
desse carne, passasse trentatrè anni eli vita umiliato e osteggiato, 
fino a morire crocifisso dal suo popolo. 

Quanto male e quanto sangue nel corso dei secoli; quanta 
corruzione nel mondo pagano e che continua ancora oggi! 

Purtroppo, dobbiamo rimproverare anche noi stessi d'insen
sibilità all'immenso clono che Dio ha fatto al mondo per redimerei 
dal peccato originale e attuale; per insegnarci la via della giu
stizia, per santificarci e procurare la salute del mondo con l'isti
tuz.i.one della Chiesa santa. 

La santità della Chiesa consiste nella presenza di Diò: è Dio 
che guida la Chiesa, che incita gli uomini al bene, alla virtù, alla 
santità. Con quali mezzi? Il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti, i Reli
giosi, le Religiose sono gli elementi che attingono da Dio la mas
sima forza, che vivono più di Dio ... 

Noi siamo appunto chiamati a formare la parte eletta del 
corpo della Chiesa, e coi Sacramenti, con le verità del Vangelo, 
con l'imitazione dei Santi, col nostro sforzo continuo dobbiamo 
santificare il mondo. 

Pensiamo al lavoro compiuto dai Santi, dai Martiri nella 
Chiesa ner conquistare l'umanità; ed è ancora così poco! 

Sono 400 milioni i cosiddetti cattolici, in quanto anche nei 
nostri paesi che più si dicono cattolici, non c'è vera vita catto
lica. perchè sono pochi quelli che vivono in grazia di Dio. Accan
to ai 400 milioni di cattolici, 270 milioni di protestanti e altret
tanti musulmani: 10 o J2 milioni eU ebrei e tutta la massa paga
na, un miliardo e mezzo di uomini che non co11oscono Cristo o 
non l'hanno voluto conoscere, non accettando i Missionari che 
hanno tentato di penetrare in mezzo a loro. 

E poi, in tante parti, la Chiesa inibita, calpestata ... 
Se non siamo santi noi non possiamo fare la Chiesa santa. 

Il Signore vuole servirsi di noi per portare la santità: e noi con 
la professione abbiamo preso l'impegno eli santificarci, con la 

pratica dei Voti e delle Costituzioni, col ridurre al minimo pos
sibile l'umano perchè trionfi la grazia. 

Pensate alla vostra Santa Madre, che cosa faceva esattamente 
un secolo fa? Faceva la sartina, in mezzo a mille difficoltà e a 
continui cambi di casa, adoperandosi per fare del bene alle pove
re ragazze del paese, con l'unica coltura del Catechismo, ma 
guidata dal Signore e dalla Madonna, che la seguì, la ispirò e la 
condusse nelle mani di Don Bosco. 

Possiamo dirli spiritualmente, fratello e sorella, Don Bosco 
e Madre Mazzarello: la stessa propensione, lo stesso lavoro, la 
stessa santità ... la stessa prontezza acl ascoltare la voce eli Dio. 
Ricordate Madre Mazzarello che corre al mattino presto dalla 
Valponasca alla chiesa, chiamata dall'amore per Gesù Cristo, per 
la Madonna? ... Di qui, poi, l'apostolato: questa è la sostanza a 
cui dobbiamo mirare in tutte le nostre azioni: Dio, la grazia, la 
vita santa ... Tutto quello che non è Dio, fuori, come fece il no
stro S. Domenico Savio, la vostra Laura Vicufia e tante altre 
belle figure giovanili delle vostre Case, docili e pronte alla voce 
di Dio. 
Il capolavoro di Dio è la Chiesa: è un capolavoro già tutta la 

creazione nella sua mirabile bellezza e perfezione, ma ciò che 
caratterizza la sapienza eli Dio è prendere l'uomo ribelle per orga
nizzare, alla scuola del suo Divin Figlio, il corpo meraviglioso 
della Chiesa per la santificazione del mondo. 

E' Dio che ispira i Vescovi a parlare e a raccogliersi poi in 
un solo pensiero, per dare al mondo le norme che verranno ema
nate dal Concilio. Gli uomini non sono che strumenti eli cui Dio 
si serve per cogliere e unificare i pensieri nella manifestazione 
della sua sapienza, bontà e misericordia infinita. 

Il Concilio presente si distacca da tutti gli altri della storia e 
sorpassa di gran.lunga lo stesso CoÌ1cilio di Trento e il Vaticano I, 
perchè ora la Chiesa si trova in concli'zioni che richiedono un 
particolare intervento di Dio per penetrare in mezzo a un mondo 
superbo e ricco della propria scienza e della propria industria. 

Quando i popoli sono ricchi non sentono il bisogno di Dio e 
dell'eterna vita; e Dio interviene mostrando la verità, moltipli
cando gli apostoli e raggiungendo i popoli più lontani con le pe
netrazioni missionarie, assai mag·giori oggi di quelle dei secoli 
scorsi. 



La Chiesa santa vuoi santificare il mondo moderno che ne 
. ha più bisogno; e noi siamo chiamati ad esserne i primi coope
ratori in proporzione della nostra stessa santificazione perso
nale. Non importa ciò che facciamo, purchè lo facciamo per Dio, 
sotto l'influsso della sua grazia, per la sua gloria e per il bene 
del prossimo. 

La Chiesa è indefettibile: tante volte si è cercato di farla 
perire, ma inva110, perchè il Signore la sostiene. Egli sopporta il 
male, permette che vi siano i martiri, quelli che soffrono, che 
predicano inutilmente, purchè non manchi la sua parola, purchè 
si diffonda la sua luce, e qualcuno possa riceverla e rispondervi. 

Non sappiamo, nè possiamo scrutare i suoi giudizi; vedremo 
come tratterà coloro che Gli si oppongono positivamente; certo 
però avrà come figli, meritevoli solo di compassione, tante po
vere creature ignare di tutto, non battezzate, ma vissute secondo 
la legge naturale e la propria coscienza. 

Noi pure dobbiamo regolarci sempre secondo la nostra co~ 
scienza: tante volte forse non sappiamo di far male, e quando 
ce ne accorgiamo, un atto d'amore basta a ripararlo. 

Non così se vi fosse la malizia, la volontà di fare ciò che cono
sciamo non esser bene, ciò che la coscienza ci avverte dì non 
dover fare. 

Siamo sensibili a questa voce, tenendo gli occhi aperti soltanto 
nella luce del Signore. Ognuna poi, concentri la propria atten
zione in particolare sui propri qisogni, sul carattere, sui difetti 
fondamentali che non riesce a correggere, e faccia tutto lo sforzo 
possibile per piacere a Dio. 

Sia dunque un anno di santità con la Chiesa santa; viviamo 
della vita ·della Chiesa, facciamo tesoro della parola del Santo 
Padre, che impersona tra noi la presenza eli Dio, conserviamo 
un culto per la sacra gerarchia, pei nostri Vescovi; ascoltiamo 
quanto ci viene dal Confessore, dai Predicatori, e approfittiamo 
di ogni occasione per far qualche cosa di più per ·la gloria di Dio, 

·cooperando alla santità della Chiesa e alla sua diffusione nel 
mondo. 

iSTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 462 
Torino, 24 febbraio 1963 

mi giungono da ognuna delle ca-r"!SSlme Ispettrici lettere consolanti; 
mi attestano che ovunque, voi, Sorelle carissi1ne, siete generose, mnmi
-revoli nel lavoro, nell'accettare le obbedienze, nel donarvi amorevol
mente alle Sorelle, alle figliuole che la Madonna raccoglie nelle nostre 
Case. · 

Non vi nascondo tu.ttavia che, nell'insieme, piccole stonatu-re, spine 
1Jungenti vi sono oh, sì! anche nelle nost-re Cmnunità pi1ì esemplari! 
Ma chi se ne meraviglia? In questo povero mondo se ne trovano dap
pert1ttto. Sono egoismi_. esigenze eccessi·ve, malumoTi, melanconie, 
freddezze, mnco-ri non vol1di forse, ma in realtà vivi, che offendono la 
carità e turbano il convivere sereno, la collaùomzione affettuosa, ama
bile, sincera, a1Jerta, fm Sorelle ed allieve. Anche se il nostro cuore 
ama pensare che i difetti cni accenno siano delle eccezioni, t1Lttavia 
dobbiamo combatterli, bruciarli nell'amore di Dio come invochiCl7no 
tutte le mattine nella preghiem allo Spirito Santo. Non è forse nostro 
obbligo sacrosanto tendere alla santificazione personale? accrescere in 
noi il fuoco santo dell'm1w1· di Dio? 

Affiora, anzi va estendendosi, un pericolo: ridurre il tempo delle 
pratiche di pietà ad nn minimo, abbTevia·re il riposo, la ricTeazione; e 
le risposte che si ricevono sono: «Le faccende casalinghe e scolastiche 
ass01·bono al nwssimo le nostre attività, la scuola con le classi di1Vr1'Le 
e serali 1JTende ogni 1·espiro, come arrivare a tntto? •. 

E non si ha il comggio di rinunciare alle accettazioni esorbitanti, 
adegum·le alle JJOssibilità della Casa e alle forze delle Sorelle. Si offende 
così per imprndenza i:z dovere eli caTità ·uerso Dio e veno le SoTelle 
che Egli vnole felici al Sno divino servizio, m'Lite a Lni nel lavOTo 
quotidiano. 

Conosco Sorelle generose che non dicono mai « basta • al lavoro; 
Sorelle serene nella donazione, amabili con t1dte particolarmente con 
le anziane, le ammalate e con le figliuole. Conosco Sorelle che soffrono 
nel non 1JOter attendere con calma alla preghiera, fare qualche visita 
a Gesù Sacramentato come facevano a casa lono, assorbite e distratte 
come sono da una molteplicità di faccende, sovente dispersive, le qnali 
non concedono un minuto alla riflessione e al raccoglimento. 



Tmtte?·ò, se il buon Dio vo1'1'à, aUra volta della nwderazione necessa
ria nel lcLV01'o perchè sia santo e santificato're. Siamo delle consacrate e 
deUe separate; il nostro primo doveTe è vive1·e da Teligiose e nella 
ca?'ità. 

Oggi vi pm·lerò di un tesoTo posto dal buon Dio a nostra disposi
zione per crescere penonahnente nel suo divino mnore, fa1'e di ogni 
nostra Casa la « Casa dell'amor di Dio • come era la Ca;>a di Mornese, 
vive1·e l'eso?·tazione della nostra Santa: «Ogni punto, cioè ogni lavoro, 
sia un atto d'amor di Dio». 

Egli, il buon Dio, ci ama e ci offre la possibilità di risponde1·e con 
gioia a:l suo amore, anche nelle azioni oTdinarìe come il dormire, il ?nan
giacre, il ri.c1·earsi e santificarle. S. Paolo l'affenna: • Fratelli, sia che 
mangiate, sia che beviate, fate tutto a gloria di Dio •. 

Egli vede il nost1·o lavoro, le nostre occ1<pazìonì st1·ingate, quasi 
senza ?'espi?·o; desidem, g1·adisce il nostm TÌCO?'SO a L1ti, e la sua ris1JO· 
sta è un lavoro a due, una t?·asfonnazione; niente è piccolo al s1w 
divi.n CuoTe. 

U .Fabe?' dice: «Quando noi amiamo Dio e operiamo con retto 
Egli durante l'azione ci aiuta a portare vittoria su quanto vive in noi 
di terreno o in opposizione al suo amore, e ci ama sempre più •. 

Sorelle carissime, se uniamo il nostro lavoro a quello di Gesù, di 
Mm·ia e dei Sm~ti e facciamo nostre le lo?·o sante disposizioni, ?'enclia
mo santo il nostro lavoro e santa la nostm faticosa giornata. n lavo?'o 
sa1·à tmsfonnato in preghiera se ogni nostra azione, non solo sm·à ese
Ottita sotto l'azione clella gmzia divina, ma ancora sm·à mossa dall'a· 
?JWTe, da ?nativo soprannatu?·ale e la volontà si conservm·à nella dispo
sizione dell'offerta mattinale: agi?'e per Dio. E quando si agisce in 
amore non trovano posto nella nostra condotta i mìse1'i moventi umani 
d'orgoglio e d'intolleranza. 

Il lavo1·o -preghiera consiste a1Jp1mto ne&l·'eliminare, cl1L?'ante l'ese
cuzione, ogni motivo umano, inte1·essato e contTm'io alla caTità veTso 
Dio e veTso il pTossimo. I motivi penonali: faTe bella figum, evita?'e le 
osservazioni, vinceTe altre in gaTa di p?'eminenza, far tTionfaTe la 1J?'O· 
JJTia opinione, dobbiamo bTuciaTli nel fuoco d'am.o·r di Dio .. sotto l'azione 
clello Spirito Santo, altrimenti il frutto delle nostTe azioni sa1·à term, 
l'avanzamento nella viTtù impossibile, la gloTia eli Dio sacTìficata 
all'egoismo pe1·sonale. 

Abituiamoci a 1'ipetere sovente d1wante it lavoro: «Mio Dio per Te! ~
Le nost1·e p1ime Sm·elle di ll{o?·nese dicevano: "Tutto per Voi, mio buon 
Gesù, mio bene immenso, quanto faccio, soffro, dico e penso». «Gesù 
e Maria fate che ogni istante di questo giorno sia un atto d'amore per 
VoL Cosl sia•. · 

Consoliamoci pensando che siamo tmite a Dio anche quando att1wl· 
mente non 1Jensiamo a Lui. Badiamo pe1·ò che il motivo che ci fa agiTe 
non sia J!egoìsmo, l'orgoglio, la vanità, ma Dio, e che il lavoro sia ese
guito non solo per sentimento, peT gt~sto, per impulso, per natuTale 
attività, ma peT amore di Dio. Le i1npazienze, le nen;osità, le pa1·ole 
aspTe, le c1'itiche di pensiero che ci turbano nel lavoro, scomparimnno 

se in noi aTde il fuoco d'amor di Dio e il cleside1'io di compiere la Sua 
santa volontà. 

Il Zavo1·o arduo a cui attendiamo, imbalsamato da una goccia d'amo1· 
di Dio, si tmsfonneTà inoltre in penitenza e p1~?·ifìcazione e saTà la 
nostra sa,lvezza. 

Gmnde gioia è lavomTe con Gesù, sotto gli occhi della ft!Iaclonna che 
visse nella casa di Naza1·eth in pe1·petua ablazione a Dio. Ella non ceT
cò consolazioni all'ìnfuo?·i dell'amore del Suo divin .Figlio, e si accon
tentò del silenzio e della preghiem, invocante la salvezza clell'mnanità 
intem, l'avvento del Regno di Dio in ogni cuore 7Jer la salvezza di tutti, 

Quando Gesù si recò nel deserto, Ella visse il suo dolm·e nella soli
tudine con l'aninw ?'apita in amore e unita all'anima del Suo divin 
Figlio; visse lontana da Lui col co1·po, ma unita nell'offerta, nell'olo
causto di tutta se stessa alla volontà clel Padre, al Suo a1noTe, 1JeT 
la S1w gloTia. 

Non vi è altTa gwza che possa colmare il nostro c1wre di ve?'gini 
consac1·ate, all'infuo?'i del lavoro trasfo?'rnato in preghiera pe1· atto 
d'amaTe. Gesù è Sposo 11wnifico: dona un valore infinito aUe nostre 
azioni anche 1ninime, con dolce amabilità le unisce alle St<e, le a?Tic
chisce dei suoi me?·iti e poi le offTe al Padre per noi, in vece nostra 
e ci guaTda con intenso arno1·e. Ci fa di?·e: «Tutto è vostro, il mondo, 
la vita, la morte, le cose presenti e le future; tutto vi àppartiene se 
voi siete di Cristo» (S. PAoLo). 

Vi pongo, SoTelle ca?'issime, alcune aomancle tratte da q1telle che 
S. Alfonso poneva ai suoi Religiosi: 

Amano forse Dio le Religiose che ham1o stima esagerata di loro 
stesse, e nel lavoro tendono a rendere popolare il proprio nome? 

- Amano Dio le Religiose che si scoraggiano quando in Casa non 
tutto si muove secondo i loro desideri e si abbandonano alla melanconia 
e alla triste~za e dicono: per me tutto è inutile! ? 

Amano Dio le Religiose che nel lavoro educativo, nel contatto 
con le figliuole e con gli esterni sono curiose di sapere ciò che è estra
neo al servizio di Dio? 

Amano Dio le Religiose che impongono la loro opinione, non 
accettano parole ragionevoli, nè delucidazioni necessarie, e protestano 
che non vogliono aver nulla a che fare con chi le contraddice? Esse 
invece di migliorare se stesse offendono la carità condannando altre. 

So1·elle, vivianw in un'età in cui l'esteTio1·ità, tenta tTavolge1·ci e il 
mondo abbagliarci. Non solo le figli1wle, ma anche noi 7Jossiamo esseTe 
vittime della malattia ormai universale della S1<perficialità e delle opi
nioni abbaglianti che hanno solo il fine di sconcerta?·e, devia1·e dalla 
•retta via, clalla legge di Dio che 1J1Lre portiamo scolpita nella mostra 
intelligenza e nel nost?'O c1w1·e pe1· discerneTe il ve1·o dal falso, il bene 
dcfl Trwle. 

La nostra coscienza - ecco il grande dono, la bussola orientativa che 



Dio ci ha dato peT vincere il mondo e vivere di carità ci obbliga di 
vedere chiaro e agire in rettitudhw. Ascoltiamola, sm·emo Ubere da 
molte illusioni. 

La coscienza ci aiuta a conoscere il piano di Dio sul mondo e Sll 

ciascuna eli noi, e ci indica gli atti che dobbiamo compie1~e per attuar'to. 
Pe1· una Religiosa tali atti sono: l'osservanza della divina Legge e della 
Regola, la sottomissione generosa all'obbedienza, al lavoro. 

La nostra natura, indebolita dalla colpa m·iginaJe e dai peccati e in
C01'rispondenze peTSonali, tende a dirìgeTSi non verso ciò che piace a 
Dio, ma veTSo ciò che piace a noi: resistiamo! Preghiamo sovente così: 
• Sig?W?'e ?nanifestan~i chfaramente i tuoi disegni. Fa che la mia pietà 
non sia ttn'abittuline, ma una vi.ta, ma un costante slanciJo del cuore 
verso eli Te che sei la Verità e l'Amore». 

Domanda il Salmista: • Signore, chi avrà dimora nel Tuo sacro 
monte? ». E risponde: «Chi tiene condotta integra e partecipa la giu
stizia e elice schietto ciò che ha in cuore ». 

So1·elle, coltiviamo la t•ettitudine della coscienza. Quando essa ci par
la il ve1·o e ci condanna, non Tico1-riamo acl artifizì per gi1.tStifica?·e la 
nost1·a condotta; non att?'ibtlianw ad altre persone o a ci1·costanze este1·ne 
le nost1·e personali colpe e deviazioni nel bene; non resistian<o alla luce 
dello Spi1ito Santo, che tenta salvarci datle nostre ill1tsioni. E' peTico
loso; è la via della ?'ilassatezza, è la via che lentamente porta a non 
distinguere l'en·o,·e, e quindi a cadeTe nel falso. E allo·ra noi saremmo 
delle colpevoli in causa. Attenzione! 

Il Signore ci vuole leali e rette nella nostra condotta interna ed 
esterna. TTuole che ope1iamo la ve1·ità secondo il nostro stato, che ci 
accettiamo tali qttali siam.o pe1· CO?'Tegge?·cì. 

So1·elle, viviamo in tempi in cui è Tichiesto a tutti, e particolarmente 
a noi, il coraggio della verità, la coerenza fm ciò che cliciamo a Dio 
nella pTeghiem, e alLe figliuole nel Catechismo, e il nostro agi1·e. 

Restiamo vigilanti àffìnchè la logica dell'utile, che vige nel mondo, 
non tmvolga la nostm coscienza c1·istiana e religiosa, che deve invece 
attene1·si e difendere la logica della verità e dell'amore. Dobbiamo testi
monia?·e Gesù nella nostra condotta inte?'iOTe ecl este1iore. 

E siamo rette con noi stesse; ce?·chianw di conosce1·e senza iUusioni 
i nost1·i clO'L'e?·i, le nostre 1·esponsabilità per a.dem,pierle; le predilezioni 
di Dio per agiTe nel Suo amo1·e e nella Sua volontà. 

Siamo rette 'con chi ci. vive accanto: Suore, figliuole; quindi prati
chiamo la since1'ità nelle 1Ja?'ole e nella condotta; bando ai secondi fini. 

Aboniamo il sotterfugio comunqtte si presenti, occulto o palese, nè 
teniamo angoli del cu01·e riservati a qualche « amica " e chiusi alle 
Supm·iore. 

Siamo Tette nell'ese1'Cizio dei nost1'i doveri di ?'esponsabilità di gover
no, eli amminist?'azione. Ciò che è, " è»; e ciò che • non è,, non si dice 
e non si scTive. Le ?'estrizìoni mentali in tale campo son.o pericolose: 
ci conducono alla infedeltà e alla slealtà, forse anche all'offesa di Dio 
e semp1·e al cattivo esempio delle S.orelle che ci aiutano e vivono accanto. 

Registri di amministrazione, di informazioni morali, scolastiche, 
relazioni di ogni genere, lettere che devono inviarsi alle Supe?·iore siano 
la parola della ve1ità. Non è nella rettitudine chi accetta la mentalità 
del «tutto bene» la qtwle porta acl operare egoisticamente, fa?·se fuori 
della Regola e consuet1Ldine, e a dire alle SuperiaTe solo ciò che si vuo-le. 
Il nostro convenare abbia pe1· base la sincerità, la fiducia, la ?'ettit1.t
dine: Dio ci vede. 

Sono le virtù basi della nostra Famiglia religiosa. Ce le ha date Don 
Bosco. Non chiudiamo vwi gli occhi alla ve1·ità sdlo perchè ci fa co· 
modo non conoscerla, e siamo coraggiose anche nel dire la verità a noi 
stesse. , 

La mia vita con Dio. 
La Confessione è un'accttsa; l'accusa racchiude ttna conoscenza a 

fonclo anche nei dettagli. Pe1· vedeTci chiaro dobbiamo esamìna1·cì col 
ClWTe non solo con la memo1'ia - col cuore retto, s'intende, non 
cieco. L'amore è un occhio ed è ptt1'e una fiamm,a; non velìa?rvt) nulla e 
non cerchiam.o eli attenucwe nulla, Dio vede e sa ttttto; .siamo coTaggiose 
con noi stesse, senza tacere, senza vela1·e, senza scusaTe. 

·La since1·ità fa dell'anima uno specchio in cui t1ttt.o viene riflesso, 
ma ricoTdiamo che anche un semplice gmno di sabbia può appannarlo. 
Umiltà, cltmque, semplicità, lealtà, rettit1tcline ov·unqu,e, in Confessione 
soprattutto. 

Doniamoci la gioia di a11rire senza scttse alla misericordia di Dio la 
nostTa poveTa anima malata, feTita. Dio perdona., dirnentica, Dio anta 
il peccatoTe pentito. 

Diciamo sovente a Don Bosco: « Perchè a vostTa imitazione possia
mo vive1·e sen~pTe unite con Dio, S. Giovanni Bosco pregate per noi!"· 

E pTega.te peT me che s~mo molto consolata della vostm attività m.is
siqnaria e nel campo dell'Apostolato dell'Innocenza. 

Gmzie .... Anche questi soldini, sottratti al piaceTe, possono fani ali
mento di vocazioni fm le figli·uole .. 

Abbiatemi 1Jer vostra 
aff.ma Mad1·e 

SuoT ANGELA VESPA 

Nel 1955 la compianta e ricordatìssima Madre Linda inviò alle Ispet
t?'ici le tradizionali « Raccmnanclazìoni • da commentm·si alle S1wre, in 
occasione dei Ss. Spi?·ituali Esercizi. 

T1·a le alt1·e ce n'era una che diceva così: • Sovente si sente lamen
tare la mancanza del tempo necessario all'adempimento dei proprìi 
doveri; molte volte è vero; però è anche vero che non sempre si sa 
utilizzare il tempo che si ha. Talvolta lo si perde in chiacchiere o lamenti 
inutili; non si organizza il lavoro e non si risparmia quel tempo che si 
potrebbe risparmiare •. 

Lascio le utili ?iflessioni che si pot1·ebbeTO fare suUa p1ima pm·te 
pe1· di·re ·una parola sull'ultima: «Non >!i organizza il lavoro». 



L'essere organizzatrici sullo stampo dell'attuale Ven.ma e amatissi-
1JW Madre Genemle, è dono pm·ticolare del buon Dioj· e non ci possiamo 
. dare un dono. Però è vero che ci possiamo auto educare per acquistm·lo 
studiando, con affettuosa e U?nile volontà di assi?nifazione, gli esempi 
che ci vengono dati dalle Superio1·e e SoTelle scomparse e di quante la 
"b1wna Provvidenza» ci mette accanto, JJOichè ciascuna Superiora e 
SoTella ha una offerta di ammaestTamento. 

" OrganizzaTe • significa " ordinare » pensieri, parole e azioni secondo 
i fini che vogliamo mggiungeTe. 

" Organizzare • significa mettere in p1·atica il "prevenire, pTevede1·e 
e provvedeTe • richiesto da una illuminata applicazione del Sistema PTe
ventivo in tutti i settori della nostra vita di apostolato. 

Una IspettTice che organizza bene l'a.nno riesce a 1nettere in fila la 
moltitudine di lavaTo che l'eredità Salesiana le dona a dovizia e, dopo 
la Tegolare visita alle Case, trovenì il tempo per JJensare alla tempe
stiva distribuzione del personale, a Convegni ex Allieve, P. A. G., gior
nate di Studio per Delegate, Scuole di Catechismo, Congressini ecc. 

La DiTett?·ice che si prende, ]Jrima dell'inizio dell'anno scolastico, il 
" p1·ovvìdenziale riposo • di alc1mi gioTni eli ]Jausa satuTa di pensieTo, 
JJaSSeTCÌ in rassegna t1Ltte le branche delle attività della sua Casa e, col 
calendario alla mano farcì passaTe mese peT mese, l'anno che sta per 
veniTe con le sue esigenze e col suo cm·ico di lavoro. Penserà a tutto in 
antecedenza: alla vita fisica, Teligiosa, scolastica, nwrale disponendo 
secondo la Regola, le tmclizioni, il costumie·te deUa Casa; scendendo ai 
]JaTticolari, tenendo 1n·esente il peTsonale che ha, le capacità e le ine
vitabili la C1L?le. 

Q11.ando si è 01'Clinato e discusso l'anno con le Consiglie1·e della Casa 
e si è comunicato tempestivamente alla Co11_wnitcì in seTene adunanze 
eli intesa, allora si è assic1Lrata la pace in Casa; da tutte si cmmnìna 
con idee chiaTe e quindi con passo deciso e con grancle vantaggio dei 
singoli uffici e del bene del:le anime. 

Le impTOvvisazioni, le incertezze, gli ordin·i, i controT.dini, l'accen
tramento, una malintesa segTetezza, disorientano, Tovinano l'apostolato 
e non formano ceTtanwnte il personale. 

Una buona organizzazione rende forte ed efficace 1L?W Conwnità peT
chè tesoreggia le abilità, i doni, la dedizione delle Sorelle, le preghiere 
che sanno fa.Te le malatine, l'aiuto clivino che sanno invocare le anziane. 

Offrire a tutte la possibilità eli donarsi alle anime, di creare in reli
giosa cwrità rapporti di aiuto· e seuna collabomzione, di approfondiTe 
l'amore alla nostra missione, è saggezza eli governo. . 

L'organizzazione rende il modesto lavoro personale, fuso col lavoro 
delle altre, 'Un servizio operoso che libem dalla incertezza, dall'orgoglio, 
dal calcolo, dalloa. pmwa eli pagare di persona; svil1Lppa il senso di colla
bomzione che è ossetvanza del grande precetto della carità. 

E perciò organizzare bene la Casa vuol dire aiutare le Suore a vive1·e 
in carità. Un ambiente che snoda la sua attività in qtwsto ?nodo è un 
ambiente formativo. 

Afuto efficace allo svil'tippo del " dono di oTganizzazione • sono le 
diTettive che ci vengono attraverso la stampa fonnativa curata dalla 
Ven.ma Madre. Porto a conoscenza eli tutte le ca·re S01·elle quanto è 
uscito 1dtimamente. 

- Quaderno N. 7 - DoN N. CAMILLERI: La ì\Iaestra delle Novizie. 

E' mw studio magistrale in cui la scienza diventa luce, fervoTe, am
maestmmento, elevazione e studio. L'AutoTe ci presenta la figura ideale 
delle Figlie di 1via1·ia ihLsi'liatrice "Maestm, di Novizie che aspimno 
alla vita salesiana; del come deve essere l'ambiente del Noviziato· della 
jigum della Novizia stessa. Svil1Lppa i camtteri di chi ha L'ufficio eli 
Maestra. Essa deve essere "Modello, MadTe e Maest1·a •. CaTatteri che 
devono OTiginare da una fO?·te interioTità che diventa anima e nello stes
so tempo deve essere contTollato dallo spiTito di praticità. 

Le carissime Direttrici che te?Tanno tale OJnLscolo ]JeT guicla peTso
nale ne avranno luce nell'eseTcizio clella loTo Tesponsabilità. 

- Quaderno N. 8 - DoN G. lVIARCHISIO: Doveri della Direttrice messi 
in risalto nel Convegno del 25-27 agosto 1962. 

Questo prezioso Qnadenw che riassume il lavoro intenso fatto nel 
succitato Convegno, si aJJre con la paterna parola del Ven.mo Retto?' 
Maggio1·e iU1Lminata e je1·vida CO?IW sempre. Semw e ne costituisce il 
1Je?·nio la trattazione giuTiclica che trova nei fTequei~ti Tichiami alle 
Me?noTie Biografiche di Don Bosco, eli Madre Mazzarello e delle più 
espTessive figuTe salesiane, il nwnlente affetttwso per l'apprendimento 
dei concetti che acquistano nelle esemplificazioni di famiglia il calaTe 
di ·una luce che i/;hmLina, peTsuacle e riscalda acl un tempo. 

Se guano le 1natenw e JJTezioosissime conversazioni quotidiane della 
TTen:ma ecl amatissima Madre che sono colpi d'ala e t'uffi nella più pura 
dottrina salesiana; gli ammaestmmenti sui doveri della Direttrice secon
do le Costit1tzioni e iL Mamwle e i passi della lettem eli S. S. Giovan
ni XXIII alle Religiose. 

L'1tltima parte clel Q1wclerno è costituita da una lettera del com]Jianto 
Retto?' Maggiore Sig. Don Pietro Ricaldone a un Di'l'ettore in cui sono 
magistmlmente delineati i doveTi eli un Superiore Salesiano. 

Questi due Qtwderni ve?Tanno inviati alle Ispettrici secondo c1'iteri 
comunicati nella Circolare del 24 settembTe 19(i2 p. p. 

Ferve pure il lavoro di traduzione. PeT la fatica serrata eli una no
stm cam Sorella della .Spagna, e per l'adesione filiale delle tre Reve
?·encle Ispett?'ici che si sono divise il lavaTo eli stampa, possiamo comu
nicare: 

- Presso la ReveTenda IspeUrice di Madrid si possono prenotare: 

- Atti del Ca]>itolo XIII. 



- Atti del Convegno degli Oratori. 

Qtt.esti lib?"i non dovrebbero mancm·e in ness1ma Casa, compre
se quelle di fonnaztone. 

Presso la Reve1·encla Ispettrice di Sìviglia: 

- D. ZucCHETTI - Il segreto di Agnesina Chiadò. 

Limpida Biografia di una adolescente allieva della Scuola di 
Torino che offe?·se la s1ta vita 1Jer l'Unità del:l'e Chiese. 

L. SUPPARO - Nozioni di Sociologia. 

Testo peT Novizie, Suore ciel Junio•rato, StW?'e Insegnanti e 
allieve delle classi SuperioTi. 

- M. P. GIUDICI - Piccola I<J-<li. 

Inte1·essante Biografia per adolescenti. 

- M. V. Dosro NeUa Casa della 1\Imlonna. 
Biografia di Silvana Agosti, adolescente che dopo un intenso 
lavorio spi?'ituale entra nell'I stitttto come As1Jimnte. 

P1·esso la Reverenda Ispett1·ice di Barcellona: 

- lVI. P. GIUDICI • i\Iadrc e Maestra. 

· Maclre Jl!lazzarello 1Yresentata alle giovanette con tocchi 1·apidi 
e 1'ijlessioni profonde. 

Si pTegano le Reverende I spettTici di esp1·essione s1Jagnola a voler 
tener conto che q·uesti lib1'i non samnno facilmente 1'istarnpati, pf!?'ciò 
nella prenotazione è bene lanciare avanti lo sgttardo e intensifica?'€ lo 
zelo dì diffusione della stmnpa formativa. 

In lingua italiana è uscito: Parlo al Signore (Ufficio Propaganda -
Piazza Maria Ausiliatrice, 35 - Torino) grazioso manualetto di pietà per 
biJnbe dai 7 agli 11 anni. E' compilato sttllo schema di " Con Dio •, ma 
adattato all'età. 

Come ·vedete si cammina ... ma dobbiamo cmnminare compatte e teso· 
1·eggim·e qttanto ci viene offerto pe1· la nostra fonnazione CTistiana e 
salesìana. 

Auguro a ttdte e a ciascuna il dono eli un fervore apostolico che 
amnenti in proporzione delle difficoltà. E queste sono molte. Sappiamo· 
pe1·ò che «Dio non appiana mai la via ai suoi Santi». 

Semp1·e unite nella preghiem e nello sjoTzo pe?' 1·ea'lizzare il massi-
mo bene, senti temei · 

ajJ.ma Sorella 
Suor MELCHIORRINA BIANCARDI. 

N. 463 1ST!TUTO FIGLIE: lllARIA ÀUSlLlATRlCR 

Ope1·a S. Glò,·anni Bo~eo Torino, 24 marzo .1963 

Carissime Sorelle, 

nella lettera del mese di febbraio mi so1l-0 trattenuta con voi sugli 
aittti che il buon Dio ci elargisce per vivere la nostra consacrazione, 
vivere in « tmum • con le Superiore e So?·elle, fare di ogni nostra Casa, 
la «Casa dell'Amor di Dio •. La p?·omessa mi fu P1'esentata dal>IJe cm"is
si?ne Ispettrici e Delegate al Capitolo Generale XIII, anche in vostra 
rappresentanza, Sorelle cm'issime, il 15 settembre 1958 e rni è t·uttora 
rli conforto indicibile. 

Om pennettetwmi di porrre a 1ne e a voi, ttna domanda: 
- Dove attinse la nost?·a Santa il fuoco d'amore che la rese instanca

bilmente gene1·osa nel « liberarsi » con gesto, sovente eroi.co, eli quanto 
gittdicava « impedimento » alla tibera azione di Dio nell'anima sua, e 
nella stta Comunità? 

A M01·nese la nostra Santa, oltre le devozioni che ben conosciamo, 
coltivò personalmente e nelle S·uore, la (levozione alla Passione del Si· 
gnore, alla Ct·oce, che giudicava· 1nezzo ejJicacissirno, insostituibi:le 1Je?' vi
vere eli Gesù, Tingraziarlo delle testimonianze concrete d'amore che ci dona, 
i1nita?:lo nel suo abbandono alla Volontà clel Padre pe1·la salvezza di tutti. 

Dice il suo biografo: "La settimana Santa, eletta settimana dolorosa, 
la passava tutta con Gesù, pensava di continuo alla sua Passione e Morte, 
e cercava eli liberarsi da ogni distrazione che le sembrasse dispersiva. 

Uno dei primi atti che compl quando aperse il laboratorio, fu eli met
tere in luogo d'onore il santo Cr-ocifisso, affinchè ne prendesse possesso. 
Voleva che Suore e figliuole pensassero come lei alle Sue sofferenze e, 
contemplandolo, sentissero vivo e palpitante l'invito, che partiva dalle 
sue piaghe, eli tutto soffrire in amore. 

In r,eguito, quando le Suore ebbero una propria cappella, domandò 
. che fosse eretta la "Via Crucis" per meditare i dolori eli Gesù, pentirsi 

dei propri peccati, umiliarsi, riparare per tutti. 
Le Suore attestano che durante la Quaresima, nelle conferenze, nelle 

• Buone notti», e sovente anche durante le ricreazioni, parlava loro con 
unzione e fervore irradiante, della Passione eli Gesù onde eccitarle ad 
amarLo, ad accettare, in gratitudine, dal suo Cuore ogni possibile· 
sofferenza •. E noi sappiamo che in quei primi tempi occasioni di so f. 
f1·i1·e nel co1·po e nello sp·i1'ito ne ebbero molte. 

« Qualche volta prendeva in mano il Crocifisso che le· pendeva dai 



collo, e indicando col dito alle SoreUe la figura di Gesù, commossa dice· 
va:_" Lui qui" poi rovesciando il Crocifisso e indicando la Croce "e noi 
qui". Voleva far comprendere in modo SBnsibi'le che la vocazione di 
tutti i cristiani, ma particolarmente delle religiose è di vivere crocifisse 
con il loro Sposo Crocifisso"· 

Sorelle cm'issirne, rni pare sia desiderio della Madonna che la devo
zione della nostra Santa 1\1ad?'e a Gesù Appassionato, alla Via Crucis, 
sia anche la devozione nostra-. 

An9he per noi può suonare, carne suonò a Mm·nèse, l'ora della «via 
crucis». Non OP1}1)niarno resistenza alc1ma all'azione purificatrice del
l'Amore, lascian1-òci crocifiggere senza ribellioni, diamo uno sguardo a 
Gesù, al Suo Cuore trafitto e 1·estiamo sorde alle voci intente che re

clamano sodisfazioni egoiste, vittoTie di amor prop1·io. 

Per vìve1·e in ca?'ità ed osservanza, sovente ci sono 1-ichiesti saCTifici 
di volontà, di cuo?'e, di intelligenza, di idee; ma dìmno uno sgua1·do alla 
r1·oce che portiam.o al collo, accettiamo quanto Gesù ci dornanda almeno 
con rassegnazione, con 1~rniltà e comprensione. Meditiamo sovente il 
silenzio di Gesù, il suo abbandono al divin Padn; e nei momenti di. soli
tudine dolorosa, che potrebbe anche farsi tentazione, 1·estìamogli fedeli. 
Egli ci dornanda sempre poco in confronto al nwlto che ci ha dato. Sia
mo anime consacrate, anim.e p?'escelte perciò a partecipa1·e in qualche 
modo. al rniste?·o clella Redenzione, a collabomre affinchè essa agisca in 

noi e in ttdti, e vi operi le sue divine trasfonnazioni. 
Le ribellioni in noi nascono cmne la gramigna. Abbiamo mai riflet

tuto che la nostm re.sistenza orgogliosa all'accettazione di una q1talun
q1te croce, anche minim.a, Tende intnttt1wsa per l'anirna nostra la Pas
sione del Signore? l Santi ci ammaestmno con l'esempio e con gli scritti 
che senza adesione generosa al buon Dio, soprattutto nella sofferenza, 
non si effettua nessun prog1·esso spi1·ituale. 

Badiamo a non cadm·e vittime di Ulusioni. La vita Teligiosa non è, 
non p1tò essere 1m Paradiso per chi vi ha, fm·se, cercato un asilo di pro
tezione e di difesa alle asprezze della vita, creandosi poi confo?·ti senza 
nwne1·o che avvelenano ·l'aninw; ma è un Paradiso di pace, di soavità e 
di gioia p e?' chi accetta la croce, la bacia e fa sue le parole dell' A7Jostolo: 
"SoV1·abbondo di gaudio in ogni mia tribolazi<one "· 

OccO?-re però saper dire • sì " a Dio, làsciarsi compenetra?·e dal suo 
"AMORE "• abbraccia?·e la C?'oce come salvezza, come dono che viene 
dall'« Anwre "· 

- La vedo io, l'amo la santa Volontà di Dio in tutti gli eventi della 
mia gìo1·nata, anche in qt~elli che sembrano mossi dalle creat1t1·e? 

Ho qualche attacco di amor proprio, di egoismo che mi rende 
cieca e sorda alla voce di Ges1~ che dall'inte?"ll.o mi sollecita, mi sp1·ona, 
mi vuole compagna nel dolo1·e? 

----' Perchè non so accettccre, sopportare in silenzio un piccolo toTto, 

una lieve ingi1,stizia, 1ma parola fredda che ferisce la 1nia sensibilità 
o vanità? Quante contraddizioni in me! 

Sianw nélla Quaresima, tempo di penitenza. Sua Santità Papa Gio
vanni XXIII nell'Enciclica • Paenitentiam age1·e , ci amnwestra così: 

• La penitenza interiore è la compunzione del cuor-e a cui invito tutti •... 
• La penitenza esteliore poi, elle tutti dobbiamo fare, è quella di accettare 
da Dio, con animo rassegnato e fiducioso', i dolori e ìe sofferenze che 
incontriamo nella vita, e tutto ciò che importa fatica e molestia nell'a
dempimento esatto degli obblighi del nòstro stato, nel nostro lavoro 
quotidiano e nell'esercizio delle virtù ccristiane •. 

« S. Paolo, che era salito al terzo Ci-elo e che aveva raggiunto i ver
tici della santità, non esita ad affermare di se stesso: " Mortifico il mio 
corpo e lo tengo in schiavitù"; e di ammonire: "Coloro che apparten
gono a Cristo, hanno crocifisso la carne e le sue voglie " •. 

E continua il S. Pad1·e- badate bene- parlando ai semplici cTistiani: 
« Oltre alle penitenze che dobbiamo necessariamente affrontare per i do
lori inevitabili di questa vita mortale, bisogna essere generosi da offrire a 
Dio anche mortificazioni volontalie, ad imitazione del clivin Redentore, 
il quale, secondo l'espPessione del Principe degli Apostoli: "Una volta 
per tutte morì per i peccati, Lui giusto per gli ingiusti, allto scopo di 
condurci a Dio, messo a morte nella carne, ma reso alla vita nello spi
rito ". Poichè, dunque. Cristo patì nella carne, armiamoci anche noi del 
meàesirrro pensiero •. 

Sorelle carissime, lasciamoci conquistare e possede1·e dalla compun
zione e dall'amor dì Dio e libe1-iamoci anche rlalla. volontà di ce1·care con-
solazioni. al eli fum·i clella via oretta. -

Ecco un passo che ci farà pensare. E' del P. Faber: • Gesù benedetto 
non permise_ che la sua clivi·nità lo consolasse durante la -sua Passione, 
anzi si fece da essa rinforzare per soffrire maggiormente oltre i limiti 
ordinari della soffei1enza umana. Durante tutta la sua Passione la sua 
anima fu straziata da angosce, da umiliazioni cÌi intensità gravissime: 
capo, mani, piedi, occhi, bocca, spalle, cuore ogni parte ebbe i suoi tormenti. 

Il suo Sangue divino fu versato sulle radici degli olivi del Getsemani, 
sul suolo di Gerusale1mne, tra i nodi delle verghe, lungo la via del Cal
vario, e fu versato fino a che il vuotato· Cuore non n:e ebbe più goccia 
da dare» .. 

SoTelle, meditiamo la Passione di Gesù, pentiamoci dei nost1-i peccati, 
è diciamo alla Madonna Adclolomta che ci rh•eli l« 'Amore», 0, che al
meno ci taccia sentire pentimento pe1· le gTettezze e le riserve che, a 
volte, noi facciamo a Dio, per la scarsezza delle nostre preghiere e per 
la negligenza negli esa1ni di coscienza. Che l.a M.adonna ci ascolti e per 
la nostra pTeghiem collettiva sia Lei ad· apriTe l'ani?na mia e la vostra 
alla imitazione di Gesù, all'amaTe di Gesù Crocifisso. 



E noi, quando la croce ci ferisce, non rneravigliamoci; vuol dire che 
Gesù vede in noi un male da cancellare e la Madonna lo asseconda. 

Non abbandJonianwcì, Sorelle, a fugaci slanci sentimentali! sovente 
sono illusioni, come sovente sono passeggeri gli entusiasrni... Anche 
q1wndo la C1·oce si presenta a noi accÒmpagnata da ripugnanze naturali, 
quasi invincibìli, accettiamola! e accettiamo l'wmiliazione interiore ed 
esteriore che altTi veda questa nostra ripugnanza, q1testa nostra resi
stenza come « moto primo primo " della nostra debolezza. 

Come si acquistano le disposizioni vi1'tuose che la sofferenza esige? 
Coltivando, come i Santi, il desiderio sincero di imitare Gesù, di rasso
migliare a Gesù, di collabomre alla Sua opera 1·edentrice. Chi dice di 
amare Dio e fugge la croce, è nell'illusione. Ripetiamo sovente: " Signa. 
1·e, dammi il tuo amore». "Gesù, dolce mio Bene, stmnpate nel mio cuor 
le vost?·e pene •. 

Viviamo in un mondo dove vediamo Dio offeso tutti i giorni, ogni ora. 
Perchè tale SJ.Jettacolo non ci affligge? Perchè non lo consideriamo 

un male grave? 
Un giorno il Signore disse a S. Caterina da Siena: • Tu ti trovi in 

amara tristezza di cuore per le offese che ricevo, senti compassione per 
l'ignoranza colpevole con cui uomini peccano a rovin:a delle loro ani-
me. Accetto riconoscente questo tuo cuore e desidero che tu faccia cosl "· 

Gesù Benedetto viene anche a cercarlo nel nostro cuore un rifugio 
contro il mondo. 

La nostra vocazione di Spose è anche quella di conquista-re lo spi?·ito 
di dolo1·e dell'amore. Come i Santi siamo chimnate anche noi a versare 
lacrirne per gli oltmggi che ricevette il nostro Sposo. Non abbiamo forse 
fatti nostri gli interessi suoi? Piangiamo, dunqtte, e ralleg?·iamoci oon Lui. 

L'indifferenza in tm'anirna religiosa è grave, inspiegabile. Non solo 
le cla1tst:rali, ma anche noi ci siamo ?'itirate nella solitudine per vivere 
di Dio. 

Utt cuore cl1e non sa immedesimarsi delle sofferenze di Gesù non 
sarà mai coraggioso nella mortificazione, amante dell'orazione mentale, 
nè saprà condttrre una vita realmente soprannatumle. Dice un auto1·e: 
« Nè il luogo, nè il tempo, nè le occupazioni possono mai dispensare le 
Spose di Gesù Cristo clall'essei'e le colombe de1 Sacro Cuore"· 

Portiamo Gestì. CTocifisso al collo. Bacìmno sovente il Suo Costato 
a1Je1·to e diciamo: Gesù., .desidero dissetarmi col Tuo Sangue, nutrirmi 
d'amore. Desidero annienta?'mi in Te, a:rna.Tti immensamente, lavare le 
mie piaghe nel Ttw Sangue ... rna sono meschina. « Acqua del Costato di 
Cristo lavatemi! ». 

Baciamo poi i piedi di Gesù, piedi nw1·toriati, stanchi, piedi piagati, 
insanguinati, che si· sono trascinati nella polvere della strada per nostro 
anw1·e, e supplichiamo: «Non permettete che mi separi da .voi •. 

Chiudo con due pensie1·i di S. Gclt?"1tde: 
• Geltrude, nei tre ultimi giorni di carnevale, bramava offrire al Si· 

gnore un omaggio gradito. Gesù le d1sse: "La cosa che maggiormente 
bramo è che tu soffra con pazienza, in unione alla mia Passione, le pene 
interne ed esterne che potranno capitarti e faccia quello che maggior
mente ripugna alla natura, mediante la vigilanza ed il dominio dei sensi; 
tutto si può sperare dalla mia divina bontà, se si compiono questi sacri
fici in memoria della mia Passione""· 

"Un giorno Geltrude vide Gesù che nell'eccesso dello spasimo cer
cava di parare i coll>Ì, ma se si piegava da tma parte, il carnefice lo col
piva crudelmente dall'altra. Volgendosi allora come ombra sanguinante
a Geltrude le disse: Rico-rdi le parole che di me furo-no scritt€? "Noi 
l'abbiamo visto come un lebbroso " (IsAIA, LUI, 2, 4). "Ah, mio Gesù 
- rispose la Santa - come potremo calmare gli orrendi strazi del tuo 
dolcissimo Volto? Rispose il Signore: "Se qualche anima, com· 
mossa e amante, mediterà la mia passione, pregando per i peccatori, 
mi offrirà un fannaco prodigioso che placherà ogni mia sofferenza " ». 

Coltit:iarno, Sorelle, la devozione pe1·sonale e nelle figlitwle, alla ·via 
Crucis. Anche i bambini delJ'Asilo sanno commuoversi alla vista .eli 
Gesù sofferente e fare atti di riparazione. 

E preghiamo le une per le a:ltre, affinchè la Quaresima segni pe1· 
ciascuna un 11asso decisivo .nell'esercizio della carità ve?'so Dio e veTso 
il prossimo. 

Pregate pe1· me che vi sono 
nf}.ma Madre 

Stwr rlNGELA VESPA 

CaTissime, ho un mandato dalla MadTe veneratissima, che rìspoq1de 
pienamente a quanto già da tempo avevo in cuo·re e desidemvo comu· 
nicarvi per il bene di ta.nte care Sorelle. Ecco: adopeTiamoci, con tutte 
le forze, a realizzare nelle nostre Case, un ve1·o spi1-ibo di famiglia, sopra 
tu.tto con una delicata e squisita carit.'\ verl'\o le nostt•e care Suore anzia· 

ne e ammalate. 
Consideriamo le une e le altre, ·come doni preziosi del Signore, come 

1tna benedizione sul nost1·o lavoro, e come un lievito per il nostro spirito. 
Abbiamo sempre pTesente e inculchia.mo alle giovani Suore, che le 

nostre cm·e Sorelle anziane sono qttelle che, con i loro sacrifici, molto 
più gravosi dei nostTi, ci hanno aperta la strada, iniziando le opere fm 
mille difficoltà; sono q1telle che ci hanno tmrnandato con fedeltà- lo spi
rito dell'Istituto; smw quelle che ci legano, come anelli di una catena, 
al nostro glorioso passato, alle nost're sante o?'igini. 

Noi le vediamo oggi nell'ora del loTo declino, impotenti al lavoro, 



forse piene di acciacchi, che si trascinano a fatica, e dimentichiam.o che· 
q1Lelle forze che oggi non hanno più, le hanno spese per la glO?'ia di 
Dio, per il bene delle anime, per lo svilup1J0 della Congregazione; dimen
tichiamo che la· fioritum di quelle opere cui noi ci dedichiamo, è frutto 
rielle loro fatiche, della lOTo intelligenza, dei lOTo sfOTzi .. . 

Che non avvenga, Sorelle .carissime, nelle nostre famiglie religiose, 
quello che .. 1mrtroppo, avviene di frequente nel mondo: che i vecchi sonO' 
messi da parte o a mala pena sopportati .... 

Nelle nostre Com1mità, in cui la carità deve essere <<regina», le Suo
re anziane devono sentini a ·lOTo agio, cir·condate dal rispetto, dalla ve
nemzione, dall'affetto di tutte. 

n loro spontaneo nchiamm·si al passato, dovrebbe portare le giovani 
S1wre a circondarle, per bere alla sorgente eli q1Lesti santi ricordi, lo spi
rito gemdno della Congregaz·ione, e non generare in loro quel senso 
quasi eli noia e di disgusto che le fa volgere al mwvo, distaccandole sem-
1Jre più clwl passato. 

E se gli anni hanno lasciato in q1wste care Sorelle le loro tracce ne[ 
fisico, nella memoria e, magari, nella intel!ligenza, ciò non deve che 
accrescere la. nostra rispettosa. venerazione verso eli loro e portarci a 
circoncla·rle di ·una maggiore comprensione. 

RicOTCliamoci che, se il Signore non ci prenderà prima, tutte passere
mo per questa pambola discendente della vita! ... Pensiamolo quando la 
fr·etta, l'impazienza, ci spingono a passare, noncumnti davanti a una 
Suora anziana, che, forse, attende soltanto il nostro cordiale saluto, il 
nostro sorriso, una buona parola, 1ma attenzione, per sentirsi parte 
viva della Cornunità. 

Le Dir·ettr'ici, in questo, facciano scuola: trattino sempre con grande 
r-iguardo queste care Sorelle rno:lto più avanti di lor·o negli anni, nella 
1;ita religiosa, e, forse, anche nei meriti; le inteTessino, le facciano paT
lare del passato della Congregazione, delle SupeTiOTe, dei Super-ior-i co
nosciuti; ascoltino anche la par-ola della loTo esperienza e, magar-i, 1Lmil
rnente, le richiedano di qualche consiglio. 

Par-liamo di· loTo alle giovani SuoTe, e diamo r'isalto all'apporto eli 
buon esem?Jio. di JJreghiera e di consiglio che dànno alla· Comunità; mc
comandiamo di trattarle sempre con 9rande -rispetto, di essere le 1Jrime 
a sal1Ltarle; di cedere lom il passo e la parola, di sollevarle dai pesi, di 
pr·evenirle nei ·lOTo .bisogni, di circondaTle di arnabile bontà. 

Se tutte, nelle nostre Case, realizzer·emo concordi questa delicata 
carità ver·so le Sor-elle anziane, q1Leste godmnno di trovar·si in mezzo a 
noi e Dio ci comuniéherà, per- mezzo lor-o, le sue benedizioni e la sua 
vace, e le oper-e della Casa ne beneficiemnno. 

Jlfa oggi, nelle nostr-e Case, sono in prevalenza, sulle stesse anziane, 
le malate e rnwlatirie. Anche queste costituiscono 1m capitolo a parte 
della nostr·a car'ità. 

Le Costituzioni e il Manuale mccomandano alle Dir-ettrici di «avere 
·curà della salute delle Suore •, di • curare i mali fin da principio •, di « as
sistere o far assistere le ammalate con tutta carità •, di • visitarle con fre
·quenza ., di "prevenire con sollecitudine materna i bisogni delle Suore •. 

Il nostro Santo Padr-e e Fondator·e, in una conferenza ai Salesiani, 
r-iportata nelle Memor-ie Biogr-afiche al "Vol. XI, pag. 169, diceva: «Io 
sono d'accordo che quando uno non sta bene, si abbia tutte le cure pos
sibili e gli siano amministrate tutte le cose che possono essergli vantag
giose. Questo raccomando in modo particolare ai Direttori che non lasci
no mai mancare nulla agli ammalati». 

Ci smw noti i tratti della carità e premur·a della nostra Santa Madre 
Mar·ia Jvfazzm·ello verso le Sor-elle deboli e ammalate. 

E' con le Sorelle ammalate che le Direttrici devono esplicar-e, in mo
·do pa.TticolaTe, la lor-o maternità, inter-essandosi per-sonalmente del loro 
stato di sal1Lte, visitandole, dandosi conto se hanno tutto quello di cui 
abbiso.gnano, provvedendo per le visite mediche, pr-ocumndo subito, 
.senza farseli richieder-e, i r-imedi e le cure prescritte, sostenendole con 
1Jitto adatto, circondandole di quelle premur-e e di q1Lelle attenzioni che 
giovano più delle medicine stesse, dandosi conto se le infermiere adem
JJi,ono bene il loro compito. 

E poichè la cum delle ammalate è affidata, in modo S1Jeciale, alle 
f!ostre car-e Sorelle infer-miere, che l'articolo 118 deU:e Costituzioni 1J?'e
S1Lppone « commendevoli per carità» mi rivolgo direttamente a queste 
per esorta?'le ad eccellere in tale grande virtù. 

Non basta compieTe rnaterialmente bene l'uJficio di infermiera: bi
sogna cornpieT,lo come una missione e una rnissione di squisita carità 
.che si traduce in attenta e delicata pre1!enienza, in pazienza inalterabile, 
in generoso spi1'ito di sacTificio. 

Quando una Suora accusa qualche rnalessere, bisogna mostr-ar·e inte
"tessamento a quanto dice; esseTe pronte a darle quanto il caso r-ichiede, 
e poi interessani se il r-imedio ha giovato o no. Accade, qualche volta, 
che si dà, sì, quello che viene richiesto, ma poi non ci si interessa più 
se quel malessere è passato o no, se la SD'rella è sotlevata o meno. 

RicoTdino, le no<Str·e buone Sor-elle infermieTe, che, più delle c1Lre ma
teriali giovano alle ammalate, il buon tmtto, la finezza, la sollecitudine, la 
conlialità con cui sono pTonte a servirle e il gar·bo e l'edtLcazione con cui 
lo fanno. Una colazione, un pranzo, una cena servita ben calda, a tempo, 
senza jTetta e non in qualunque 11Wclo, accompagnata da una parola coT
diale, è più gradita di qualsiasi cosa prelibata, servita in malo mo!do. 

" Oh il buon tratto - scriveva in 'Una sua ciTcolar·e la nostTa indi
menticabile Madre "VicaTia, Madre EnTichetta Sorbone - la buona paro
la e certe delicate prestazioni quanto fanno benedire il Signore e la pro
pria vocazione specialmente quando non si sta bene di salute e si abbi
sogna eli tutti per tirar la avanti con rassegnazione e con merito •. 



L'infermiera deve immedesima?'si di questo pensie1·o: • sono a se?·vi
zio delle Sorelle», Del resto, siamo t~ttte a servizio le une delle alt1~e, a 
cominciare dalla nostm venemtissima Madre .Genemle che la pot1·emmo 
dim, come il Pontefice dice di sè: Serva delle se1~ve di Dio! 

E poi, crediamo aUe nostre Sorelle quando ci dicono che non stanno 
bene, e non qualifichia.mole come 11Utlate immaginarie o malate di ne1-vi! 

Nella biografia di Mad1·e lvlarina Coppa che - ttttte lo sappiamo -
non era davvero fatta per accarezza1·e le debolezz@t momli, leggiamo que
sto stralcio eli una. sua èonferenza: "La carità crede tutto: siamo pazien· 
ti e caritatevoli specialmente con le SorelJe malate: Cl'ediamo ai mali 
dei quali si lamentano e non pensiamo siano malate immagii1arie o che 
si lamentino perchè troppo tenere con sè st€sse: n è crediamole soltanto 
ammalate quando sono in agonia ... ». 

E non dimentichino le nostre ca1·e Sorelle infermiene, l'obbligo pro
fessionale del silenzio int01'no, sopmtttttto, a mali delicati o che possono, 
comwnqtte, 1·eca1·e danno morale alle ammalate. Ce1·te imprudenze nel 
1·encleTe noti i gittdizi, anche dei medici, intorno a nwli e acl a.?nmalate, 
eli quali sofferenze non sono state, a volte, causa! 

«Con non minore cura - 1'acc011Utnda l'articolo 119 deUe Costituzioni 
si presteranno alle malate i soccorsi spirituali». Non ?'endiamoci 1·e· 

sponsabili, per caTità, della inosservanza di questo articolo! ... Off?'W..mo 
a~ie nost?·e caTe ammalate il conforto della S. Oomunione e di ttttti qtte
gli aiuti spiTituali che, sollevandone lo spi?'ito, le 1·enderanno anche 
più se?·ene e foTti nella sopportazione del male. 

A conclnsione di queste mie fmtente esoTtazioni a voler ciTconda1·e 
le nostTe cm·e vetemne e sorelle deboline e ammalate deUe più fmterne 
attenzioni, vi tmscTivo l'auto1·evole parola del compianto Don Ricaldone 
di s. m., ?"ivolta proprio a noi, Figlie di Mm·ia Ausiliatrice, il 21 gitt.ono 
del 1941: «dovete trattare tutte le Consorelle con grande carità. Tra 
eli esse ve ne saranno di quelle meno sapienti di voi, delle difettose, 
delle nervose, delle ammalate. Orbene, il Signore vi dice: "In ognuna 
delle tue Consorelle tu elevi vedere me stesso ". E allora potrà ancora 
accadere che voi siate· impazienti, scortesi, mormora triei delle vostre 
Consorelle? No, no, perchè lo sareste contro Dio stesso. 

... Perchè la carità è tante volte dimenticata, conculcata? Perchè si 
è affievolita la Fede ». 

·Guardiamo alle nost1·e S9relle con questo spirito di fede e non ci. ve?·· 
rà mai meno quell'anlO?"e di ca?"ità con cui dobbiamo amarle, compatirle, 
?'ispetta-rle, sollevarle! 

La ;lfadonna ci aiuti a vìve1·e e a fm· vivere qttesta bella virtù! 
Pregate per me che vi sono 
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nella lette?·a del mese di febbmìo ci simna intmttemtte sul lavoro 
il quale, per farsi preghiem, deve essere mosso dalla divina grazia, 
eseguito nell'obbedienza, sotto lo sguaTdo di Dio e pe1· la Sua glo1-ia. 

Il lavaTo sebbene consacrato, non va esente da fatica che 1JUÒ anche 
essere dnw<, sfibrante, e che noi accetteremo in tJeniteuza delle uosh·e 
colpe. Il lavaTo è Paradiso e Pm·gatorio insieme, ma quando lo si ese
guisce sotto lo sg1wrclo eli Gesù, 11:[ a1-ia, Giuseppe, come nell'intimità 
della Casa di Nazareth, donn ineffabili confm·ti. Anche noi 'religimse 
dobbiamo adempiere il c01nando di Dio: • Guadagnerai il pane col su
dore della fronte». 

Il lavoro ·ben OTganizzato e diviso, eseguito con ordine, e senso di 
responsabilità, ci libem da possibili. tentazioni: attende1·e a ·lavori tuo1·i 
dell'obbedienza, a lettu1·e inutili, a conve-rsazioni pericolose che possono 
scivolm·e nella c1'itìca, neUa nw.rmomzione. 

E ci offre l'occasione di perjeziona1·e i doni di Dio, di alimentare la 
forza della nostra vocazione con desideri sainti, ci fa collabomre con 
S01·elle esemplari, godere delle l01·o iniziative, in confottevole allegria, 
ci libera da noi .stesse, ci dona l'occasione di sertJi1·e So1·elle ed allieve, 
in amaTe.. ci dona ottimismo e, anzichè consumare le ene1·gie nostre 
personali, le valorizza, le potenzia, le mdl·tiplica. Ma deve essere Ol·di
nato e dominato dal nost1·o c1wre e dalla nostra volontà: non deve si 
gnoreggia1·cì, farsi pad1·one in casa nostra, prende1·ci tra le spi1·e clelle 
sue esigenze, a volte tmvolgenti. 

Quancl'è che il lavoro diviene disordì1wto, pericoloso? 
Quando ci paTta ad estmnia1·ci dalla comunità, dalle pratiche eli devo

zione prescTitte; quando ci dcnnina al pttnto da non lasciarci vede?·e 
chiaro, e peTtanto ci paTta a commettere trasgressioni all'orario comune, 
cambia1·e la notte in giorno pe1· dormire alla 1neditazione, restare à. letto 
qtwncl.o la conmnitcì sì reca in chiesa e per di più sentirei giustificate. 
Il Signore non vuole e non benedice un tale lavoro. 

Il S. F'ondatore dice: « Il buon Dio moltiplica il tempo alle anime 
devote •. " Se un Salesiano muoh sul lavoro, la Congregazione fa un 



grande guadagno ... », ma dice anche: «il lavoro va fatto con, ordine e 
mism·a, , nella dipendenza allo spirito delle Regole, con intenzione retta, 
e quando è adatto alle disponibilità delle forze, aiuta a conservare la 
salute, la pazienza ed è talismano contro le tentazioni». 

Il compianto Don Rinaldi esorta i suoi figli così: «Noi non siamo 
chiamati alla vita salesiana per fare il professore o altro lavoro, ma per 
professare, se cosi posso esprimermi, la salesianità: tutto il resto è se
condario, accessorio: il pericolo sta nell'invertire le par~i • (Lettera, 
6 gennaio 1929). 

E in altra lettera completa il pensiero cosk « Mentre lavorate, miei 
cari figli, alla formazione cristiana dei giovani, non perdete eli vista il 
vostro perfezionamento religioso personale, che deve avere il primo 
posto. Senza preghiera un Salesiano si mette a gravi.ssimo rischio d~ 

lavorare come un semplice impiegato e forse anche - Dio non voglia! -
a perdere la vocazione » (Lettera, 24 giugno 1926). 

E continua: « Se noi nella nostra vita di Salesiani ci limitassimo a 
far fiorire le opere impegnando tutte le nostre attività, logorando anche 
la salute e la vita, credetelo, noi non potremmo chiamarci figli eli Don 
Bosco. Don Bosco era un Santo e santi devono divenire i suoi figli, se 
vogliono essere degni di Lui ... •. " Sarebbe grave errore " !asciarci assor
bire ·dalle opere esterne del nostro ufficio, per buone e lodevoli che 
siano, al punto da trascurare l'opera della nostra santificazione • (Let
tera, 24 dicembre 1926). 

Sorelle carisime, ·da alcuni anni a questa parte tutte constatianw che 
le nostre Case sono minacciate di asfissia, voglio dire da un molti]Jilicar"i 
di lavoro che potrebbe compromettere il fine principale a cui dobbiamo 
tendere: progredire nel santo amor di Dio e nella perfezione. 

Perdonatemi se cito ancom a pToposito, un'affeTmazione del corn· 
pianto Don Rinaldi: • La Congregazione fiorità, si dilaterà miracolosa
mente, durerà nei secoli venturi e troverà sempre dei coadiutori e dei 
cooperatori, infino a tanto che cercherà di promuovere lo spirito eli pietà 
e di religione, ma specialmente di moralità e castità» (Atti del Capitolo 
Superiore, 24 gennaio 1924 . N. 23, pag. 184 - 185). 

Ont 1l.'Ji, dalle statistiche e dalle relazioni che ci gitmgono, partìcolaT
mente dalle Case dei continenti lontani, constatiamo con vera consola
zione che, particolaTmente nei gTandi centri, le aulìeve interne, esterne 
ecc. ecc. sono aumentate ed attmentano in continuazione; così a~tmen
tano anche i gmndi oratm'i, le opere parrocchiali. Ovunque le Suore 
debbono assolvere compiti sempre più impegnativi, necessari per il bene 
della Chiesa: edttcazione, Catechismi, pTesiedere alle Pie Associazim>ì. 
promuoveTe attitJità p~r interessare la gioventù di oggi. Inoltre • oggi " 
le esigenze e le attese delle AtttoritcY di ogni grado, dei parenti, de3le 

famiglie nei riguardi del lavoro delle Sum·e, sono aumentate. Molte 
Suore hanno l'impressione di non arrivare più ad assolvere in modo 
adeguato il proprio compito tanto diviene aggrovigliato e complicato. 

Chi fa le iscrizioni nelle scuQ!le 1nateTne ed elementari e in quelle 
di ogni ordine e grado, sovente, non ha il coraggio di chiudere le accet
tazioni anche se sorpassano la misura, anche se compromettemnno la 
1·esistenza delle SuoTe, la capienza degli ambienti, peTchè? Perchè teme 
il rirnoTso di non at;eT accolto tuttì i biSOflnOsi, di non ave?' prestato 
aiuto a ceTte mamme, pTeso in c.onsiderazioni certi casi pietosi. 

E il risultato qual è? Si aiutano le famiglie, ma si manca di p'rudenza, 
di caTità veno le Sorelle a cui sarà necessariamente aumentato l'orario 
dì lavoro, di scuola per attendere a tutto. Quali conseguenze si avranno? 

Sovente la Direttrice della Casa, che è la responsabile, non· inte?·
viene, non pTende posizione; eppure la decisione per chiudere le iscri· · 
zioni e ditre • basta! , cleve partire pToprio da lei, come un suo preciso 
doveTe. 

La vita religiosa della Comunità, la vocazione delle Sunre, la loro 
salute fisica, psicologica, spirituale non è forse affidata a Lei? E cosl, 
per daTsi al'le Opere, la Comunità deve soggiacere alla necessità di 
affTettare, e purtroppo a volte anche abbreviare, le preghiere, il riposo, 
la 1'icreazio.ne. Con quali conseguenze? Indebolimento della viTtù indi
viduale a etti viene sottratto il suo vitale alimento. Cmne potrà realiz
zarsi lo spirito di famiglia, .l'unione fmteTna, l'unione dei cuori in un 
ambiente in etti tutte corrono affaccendate e distratte da mille occupa· 
zioni? Pio XII di s. m. ci direbbe: • Figlie mie, mettete freno a questa 
azione disordinata ed inquieta che non lascia a voi, alle Suore, alle 
figliuole né il tempo, nè la calma per ascoltare Gesù! » (Allocuzione. 
24 aprile 1957). 

Qttando una Religiosa si reca alla preghieTa stanca, e, all'1t.scita dalla 
cappella è presa nuovamente nell'ingranaggio di un lavoTo più forte di 
lei, anche se è ri~tscita a faTe a Gesù l'offerta della sua stanchezza pro
vando un attimo di TespiTo spirituale, si ritrova nel lavoro come un 
automa, e in un lavoro tutto esteriorità, senza anima. Se poi questa 
lavoro è quello educativo della scuola, dell'assistenza, dell'oratxYrio, che 
fO?-za di f01'1nazione e di conquista. può avere questa Suora? 

Sorelle, poniarno attenzione alle conseguenze: si va alla preghiera 
per restare o:on Dio, lodarlo, invocare il Suo soccoTso; ma quando si è 
sfinite spiritualmente e fisicamente, interviene il sonno, il senso di 
vuoto che inm'idisce sempre di più l'anima. Ed ecco le conseguenze: 
neTvosità, tratto indelicato, mancanza di controllo, mortificazione delle 
soTgenti vive della vita religiosa: intimità con Dio, lavom fatto con Lui ... 
desiderio dì piacerGli. E in più possono allignare nell'intimo, anche se 



non esp1·essi, Tìmpianti: « J.I!Ia io la vita religiosa no·n la pensavo così!». 
Dove poi la Dìrett1·ìce della Casa fa anche scuola, le conseguenze 

sono ancm· più gravi! ma dì questo dirò in altm Ci1·colm·e con accenno 
al pe1·sonale esterno. 

E' dovere delle carissime Ispettrici e Di?·ettTici dare ~in lav.o1·o adatto 
alle Suore, secondo le fone di ciascuna, coltiva1~e il desideTio fattivo 
di perfezionarsi nelle prop?'ie 1·esponsabilità, di approfondi?·e un'affe
zione viva verso la famig:lia religiosa in cui s-ono entrate, verso il lavo
ro ed·ucativo che hanno abbmcciato. In un ambiente ove il lavoro ncn 
è organizzato a dovere, in Jlll ambiente saturo di elettricità di fare, di 
arrivare, ove tutte corrono, non è possibile fioriscano le vocazioni. La 
Dirett1'ice deve vedere, provvedere, risolvere C!Dn serenità, impedìre 
dove è possibile il s01·gere j1·a So1·elle di certe sittwzioni, quali sono: 
vedere soltanto il proprio lavo1·o, e non q11.ello delle Sorelle; pe1·dere la 
pazienza, ecl evade1·e dal dovere di ascoltare. 

Il lavoro è necessario; siamo entTate in ·religione peT lavoraTe, ma 
il laV01'0 de1.•e pt•omuovere, non ostacolare l'unione dei cuori. Noi sap
piamo che l'isolamento dell'azione può p01·tare all'isolamento del cuore, 
che il 1'ipiego egoistico s11.lla 2J1'0p1"ia fatica può ali.mentare lo .scora_q
giamento, il deS'iclerio forse anche di evadere dalla famiglia 1·eligio,.;a 
peT fm·e confidenze, e cercare conforto all'esterno. Sono est1·emi a cui 
speriam.o non si ginnga, rna è sempre probabile che in 1tn ambiente in 
c·u.i non ci si ritrova insieme che moUo di rado, la familiarità scompa.ia. 
Qttale danno! 

A.lc1me Suore dicono: • Se fossimo più nnmeTose non sm·emnw così 
stanche! •. E' vet·o. Ma la diminuzione delle vocazioni neUe nostn:: Case, 
non dipende foTse anche un po', dal fatto che le jigli1wle ci vedono poco 
serene, sem.pre indaffaTate, sovente impazienti? Le miglioTi pensano: 
• Entt•at·e tnt qtieste Suo1·e? Oh, no! •. 

Q1wle sa.nì anche il motivo pe1· c·ni abbiatno nmnerose Su01·e malate 
al 1nmto che la stessa vita comune pare compromessa? 

Le suot·e devono dona?·e ttttte le loTO fOTZe alle opere dell'Istitu..to in 
ctt.i sono entTate libemmente, accettare le abbedienze e sostenersi con 
pensieTi di fecle, con la pTospettitla che il lento· logorìo ]Jer Dio è puro 
amore ... , che avendo fatto di sè consacrazione a Dio e all'Istìtuto non 
sono più padrone di ntdla, nemmeno del tempo e della propt'ia salute 
posta nelle mani delle Str..peTiore con filial'e fiducia. 

E' dovere delle Snpm·iore sostenere le Suore, non sovraccaricarle, 
organizzm·e pe1·iodi adatti di vacanza ]Jer tutte, vigilare maternamente, 
ammettere che nelle foTze vi è un limite che non si può sttpe?-ctte, che 
la misnr·a di tali foTze è pers01wJe, che anche gli studi sono pericolo e 
fatica, JJeTchè le soTgenti di q1ml1mque cultura, oggi, non sono pw·e e 

che in alc1mi tempermnenti possono destm·e 1·eazioni a l11,nga scadenza ... 
molto penose ... Pregare. Aiutare. 

E l'attacco ai paTenti? Una volta si veniva in religione dopo aveT 
dato un «saluto » definitivo alla famiglia, decise di esser·e solo di Dio e 
della famiglia Teligìosa. pt·escelta. Oggi la farniglia si interessa della 
figliuola e la figli1wla sì Tifugia vo'lentim·i nel pensieTo della farniglia. 
.E vi è anche pet-icolo - che il buon Dio ce ne libe1·i! - di tollerare 
{Lnclate in famiglia per casi non contem})lati dalla Regola, come vacanze, 
sollievi, convalescenze ecc. E anche q1ti, le Suore se hanno il cuore 
stanco, se soffT01iO peT m.ancanza di affetto, se vanno in famiglia ·~n 

un periodo eli difficoltà, possono confidan;i. Così la famiglia diventa la 
conficlente della figlia e a volte, puTtrOp1JO, si fa complice della sua 
defezione. E anche quanclo, per 1-ispetto umano o per inteTesse, non si 
giunge a tanto, sempre la figliuola ritoTna alla famiglia 1·eligiosa meno 
forte nella sua donazione a Dio e nell'am.ot·e all'Istituto.· 

Ripetiamo: il lavoro, anche se impegnativo, deve promuovere la fu

l'ione dei cuori in Comunità; quando ciò non avviene, se ne deve ce1·care 
la causa e 1·imediare.: solo allora avremo vocazioni. 

Compito, dunque, cLelle carissime Ispettrici e Dirett1·ici è vigilaTe 
affinchè nelle Case il lavoro sia adeguato e su misum dì ciascuna. Vigi
la?·e pe?·chè la vita Teligiosa abbia il posto d'onore, vigila1·e affinchè le 
attività. di ogni S1uo<ra siano valo?-izzate nella mis1tTa voluta da Dio, 
secondo i doni che Egli ha elm·giti. E' necessaTia, con tutte le altTe 
viTtù, la pntdenza, virtù sopmnnatumle infusa nell'anima, che è per 
l'uomo ciò che l'esperto pilota è per la nave, affinchè non infmnga negli 
scogli. 

M.adTe MazzaTello nel S1lO govento teneva cònto delle inclinazioni, 
delle possibilità, della salute fisica eli ogni S1wm pe1· assegnaTe a cìa
sc1ma l'1tffìcìo, la Tesponsabilità a lei più conveniente. Quando visitavo 
le•case confortava le Suore nelle lo1·o pene, le animava, le ascoltct'L'a 
con longanime 2Jazienza e dolce carità. Con prudenza e fermezza toglie
va prevenzioni e abusi e provvedeva affinchè ognuna fosse occttpata 
secondo le S1te forze e possibilità. Em vigilante affinchè si osse·rvassero 
le Regole e non si intmducesseTo ab1iSÌ. 

Possedeva la p1·udenza che inclina l'intelligenza a sceglieTe i migliori 
mezzi per il fine. La pmdenza le donò equilibTiio, slancio e misura; 
seppe vedere e valoTizzaTe il bene dove esiste'L'a, moderare il comggio, 
eflucau lo slancio, ft·enaTe ogni deciS'ione non S1tfficientemente consi
cle1·ata. pTom1wvere un gran bene, otte·nere numeTose vocazioni: Ebbe 
nn grande amore di Dio, cum·e sensibile, materno, preveniente e pro'' 
vidente. 



Prendiamo insieme una decisione ferma: 

Non aprire assolutamente Case almeno per tre anni: E' necessario 
p(;'r una migliore formazione delle Suore, per donare aiuto ai/le Sorelle 
che si sono logm·ate nel lavoro, pe1· rimpiazzare le malate e le chiamate 
all'eternità, per aumentare il personale religioso nelle Case onde otte
nere serenità, vita religiosa intesa salesianamente, cioè una vita labo-
1'iasa conte la visse la nostra Santa, ma insieme crrdìnata, reg01ìare, di
stensiva, gioconda. 

- Regolare, in carità e prudenza, l'orario di lavoro di ciascuna Suo
?'a ed insegnante. Non è possibile attendere a tre scuole al giorno, come 
non è possibile assommare 1tffici disparati pe1· cui si trascurano tutti, 
a danno del buon andamento della Casa, della serenità di ognuna .. dei 
provveditnenti necessari. 

- Considerare nostro sacrosanto dove1·e custodi1·e, rinforzare, di
fendere dallo spirito mondano le vocazioni delle Suore. Ce le ha affidate 
la Madonna. Esse sono prima di Dio e poi de.Ue opere. 

- Osservare, far os!'ervare anche i dettagli della Regola; e con la 
certezza che esse c( esprimono la santa volontà di Dio. Il compmiarsi 
diveTsamente è tmdire prima di tutto Dio e poi l'Istituto. 

- Nessuna manchi a questi impegni. Prego le carissime Ispettrici 
a voleT, unitamente con le Direttrici, depositare queste promesse ai 
piedi di Maria Ausiliatrice, nel pe1'iodo degli Ese1·cizi Spirituali o quan
do gi1Ldìcheranno meglio. 

COMUNICAZIONE. 

Il Ven.mo Retto?· Maggiore comunica ai suoi figli che il 12 aprile. 
60 anni fa, il nost1·o. grande Benefattore, 'consigliere, P1·otettore Don 
Fedele Giraudi celebrava la sua prima santa Messa all'altare di Treviglio. 

Ca?'issime Sorelle, vi invito ad o.ffrire, alla nostra Patrona Maria 
A1tsiliatrice e a S. Giovanni Bosco, molte preghiere di ringraziamer"to 
domandando la gmzia che Egli, il Rev. Don Fedele Giraudi, possa in 
buona sahtte celebm1·e nell'erigendo Santuario di S. Giovanni Bosco la 
p1'ima santa Messa che colà vi verrà celebrata.Poichè forse won potremo 
oftrirle queste preghiere il 12 aprile perchè questa Circolare. arriverà 
in ritardo - almeno faccia.molo per il restante mese di aprile e pm· 
tutto maggio. 

Lavoriamo insieme in armonia, sotto lo sgum·dJo• benedicente della 
Madonna al cui mese ci appressiamo; e vog,liate pregm·e per me che 
iJi sono 

atf.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Questa volta mi ·rivolgo a voi, caTissime Direttrici, per rivedere insie

me alcuni interTogativi che forse vi hanno suscitato i nuovi nwduli per 

le Notizie Informative Scolastiche. 

Mentre· scrivo penso di esse1·e seduta accanto a ciascuna avendo 

davanti 1mo dei moduli non ancora 1'iempito e immagino di scorTerlo 

~in vostra compagnia. 

l"- PRIMA FACCIATA 

a) • Si incomincia col p1·ecisare la data (giorno, mese, anno) di inizio 

e quella di chiusura dell'anno scolastico nella Nazione, iil titolo dell'I

spettoria, la Nazione, la città o paese in cui la Casa si trova precisan

done la denominazione quando nella stessa città. ci fossero più Case. 

b) • Seguono alcune domande aventi come primo scopo quello di con

.durre la Direttrice ad un serio e personale esame su quanto fa o dovreb

be fare per aiutare 've SuoTe insegnanti o studenti e pe1· il buon anda

mento scolastico - educativo della Casa. 

E' appena necessario far notare che le risposte devono essere pensa

te, precise, coscienziose. 

29- FACCIATA INTERNA 

a) - Nella seconda colonna ( Peroonale Dirigente, Insegnante, Assi· 

stente) sì devono scrivere prima i nomi della Direttrice, delle Consi

glim·e e dell'Economa; in seg1lito - per ordine alfabetico quebli delle 

Suo1·e Insegnanti e Assistenti di Bettole, Collegi, Convitti, Orfanat?·ofi 

e Oratori, non trascurando pm· q1testi ultimi le Insegnanti di Catechismo 

nelle varie Squadre e nei Centri di periferia. 

b) - Dopo il personale religioso, si elencherà l'eventuale personale 

esterno con le stesse ìndìcazirrni richieste per le Suore. 

c) Nella te1·za colonna, quando una Suo1·a non avesse titolo speci

fico per l'insegnamento o l'assistenza, sarà bene indicare qualunqtle 

altr-o diploma di cui fosse in possesso. 

d) -. La colonna « Osservazioni sull'idoneità aì 1-ispettivi uffici " deve 

essere compilata con la massima attenzione per tutte le Suore in elenco, 

anche p(;')' quelle che si trovasseTo in Casa soltanto dall'inizio dell'anno 

scolastico: non mancheranno mai elementi di giudizio alla DiTettrice 

maternamente sollecita, attenta e vigilante, 

In ogni caso faremo trionfare sempre la bontà, la fiducia, il sano 

.ottimismo. 



e) - Statistica alunne 

Avendo notato qualche incertezza nella' compilazione dell'ultima 
pm·te «Insegnamenti speciali » preciso che non. vi si devono compren
dere le alunne frequentanti le Scuole elencate sopra: non si tmtta di 
far conosce1·e quante alunne ricevono questo e quell'altro insegnamento 
speciale, ma soltanto di indicare il numero complessivo di figliuole che 
vengono in Casa nostra, o meglio ancora il numero di anime che l'a 

Madonna ci conduce al fine di dar loro una formazione 1norale- cristiana 
seconda il .S1w c1wre mediante il nost1·o Metodo educativo. Nel «Con:
]Jlessivo este1·ne" saranno comptLtati anche i piccoli dell'« Insegnamento 
ìnfan,tile •. 

3" - LIBRI DI TESTO RIVISTE ecc. ecc. 

Anche la compilazione a.ccnmta eli questa pa-rte ha la szut importanza 
e ve ne faccio calda ?'acconwndazione. 

Nessun tipo di Scuola o di C01·so deve essere dimenticato (c01n7Jresi 
gli Istitttti Supe'riO?'i e le Facoltà), come non devono essere di1nenticate 
le Ri17iste nostre. 

Richiamo l'attenzione di ciascuna sulla colonna « Supe?·i,ora dell'Isti· 
tuta o Salesiano da C1LÌ si ebbe l'a1)lJTOVa.zicne per acottcre il testo" che 
tradztce qtianto è p1·esc1·itto dagli art. 230 e 232 del nostro Manuale, come 
atto eli disciplina e di dipendenza religiosa che ci mette al sicu1·o da 
ogni sorpresa e soUeva, almeno in pa1·te, le Direttrici dalla responsabi
lità che loro incombe. 

4'~ - Per l'accnmta compilazione delle Notizie informative in oggetto 
mi affido alle Reverende Ispett?·ici e alle Seg?'etm·ie Ispettoriali, affin
chè vogliano esse1·e di aiuto e sostegno alle buone Direttrici, specie 
alle noveLline, nel compiere anche un tale dove1·e che fa pa:1·te di quella 
«nobile precisione , ctLi dobbiamo senti1·ci obbligate dallo stato eli per
fezione che abbiamo scelto in piena consapevolezza. 

Sarò sempre a disposiziome di tutte per qtwlunqtte altro chia1'imento 
risultasse necessariò. 

Pregate pe1· me che vi sono nel Signore 

aff.ma Sorella 
Suor 111. ELBA BONOMI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. ~65, 
Torino, 24 maggio 1963 

il nostro Manuale· Regolamenti pubblica 1ma lettera del Santo 
Fondatore consoltmtissima. Vi i·nvito a leggerla, come eso-rtazione 
che dal Cielo~ • oggi • ancom, Egli dona a ciascuna .di noi. 

« ... Vi dico anzitutto che sono assai contento di voi, figlie mie, 
della sollecitudine con cui affrontate qualsiasi genere di lavoro a fine 
di promuovere la g'loria di Dio nelle ntostre Case ... · Accetto la vostra 
offerta di lavorare coraggiosamente con me ... ; il vostro desiderio di 
conoscere ciò che giudico bene per voi... Mi farete la cosa più gradita 
del mondo se 1ni aiuterete .a salvare l'anima vostra .... osservando le 
Costituzioni, i Regolamenti che formano l'oggetto dei voti con cui 
vi siete consacrate al Signore ... "· 

Aiuto potente all'osservanza fedele, ai-t~to valido per p1:ogredire 
nella virtù, è il Rendiconto, che fatto con schiettezza ed 1~miltà, dona 
grande sollievo al c1wre, 

« Oh, quale contentezza e sodisfazione prova 'un religioso che si 
affi.da filialmente ai Superiori, manifestando loro i propri turbamenti! 
Un tale religioso è com.e se dicesse al Signore: "Signore, supplite a 
quello che manca in me ... datemi quel che mi comandate, poi coman
datemi quel che volete""· 

« Vi assicuro - continua il Santo Fondato?·e - che la confidenza 
verso .i propri Superiori è una delle cose che giovano maggiormente 
a'l bene della Congregazione». 

L'obbedienza e l'umil.tà SJono vi1't1ì basila:ri nella vita ?'eligiosa. 
« Figlie mie, sappiate domandare scusa in b~l modo, quando avete 

disobbedito ... il fare le cose che ci piacciono e tornano di gradimento, 
non è obbedienza, ma è fare la propria volontà. L'obbedienza ci rende 
sottomessi anche nelle cose più difficili e contrarie al nostro amor 
proprio; la dobbiamo compiere coraggiosamente ancorchè ci procuri 
pené e sacrifici» (Mamwle: Regolamenti). 

Con paterna bontà il nost1·o amabilissimo Fondatm·e si soffenna 
poi a dirci di quali Suou abbisog·ni l'Istit1do: 

«L'Istituto ha bisogno di Suore .informate al1o spirito di mortifi
cazione e di sacrificio che amino molto lavorare e patire per Gesù 
Cristo e per la salute delle anime ... ; di Suore che siano ben persuase 
che l'obbedienza, senza osservazioni e senza lamenti, è la via per cui 



devono camminare con coraggio per giungere presto alla perfezione 
e alla santità ... ; ha bisogno di Suore che abbiano un'ambizione sola: 
seguire in terra Gesù Cristo umiliato, coronato di spine per amarlo 

poi in Ch~lo esaltato, rivestito di gloria ... •. 

E continwa: « Ma per avere tali Suore, è necessario vi siano a capo 
dell'Istituto Superiore di buon criterio, che sappiano provare e di' 
scernere le vocazioni prima di ammetterle alla Vestizione e alla Pro-· 
fessione ... che amino tutte le Suore senza distinzione ... D.i Superiore 
che ad una carità paziente, sappiano congiungere una fermezza d'ani
mo che impedisca gli abusi e le trasgressioni; ma sia tuttavia discreta 
e prudente, tale da conservare in fiore la pietà e l'osservanza religiosa 
senza compromettere la salute delle Suore » (Lettera, 24 maggio 1886). 

Il Santo Fondatore desidera che lavoriamo alla salvezza della no
stra anima e a bene delile figliuole che la Madonna ci affida, eserci
tando la sem1Jlicità, l'umiltà, la confidenza, l'aiuto scambievole, 
l'obbedienza affettuosa alla Regola ave sono determinati in 1Jartico
laTe i doveri eli tutte: Supe1"i0Te e. S1wre. Desidera che l'obbedienza 
sia eseguzta cordialmente, senza malinconia, accettata in amore come 
espressione (lelil:a santa. volontà eli Dio. Desidera che la mate1·nità 
comprensi·va, cònfidente, ottimista la quale p'Tiomuove, coltiva, rin
salda l'unione dei cuori sia congiunta all'obbedienza filiale, che ac
cetta ecl eseg1Lisce in amo1·e. 

Parlando ai 1Jropri figli, il com1Jianto Don Ricaldone così affermò: 
« Essa è come il glutine che unisce i cuori dei figli ai. Superiori e si 
effonde in manifèstazioni sincere e spontanee di affabilità, di rispet

to, di donazione •. 
" Senza l'« unione » di cuore e di spirito le Congregazioni religiose 

difficilmente giungono a con.seguire il proprio fine» (iVIem. BiogT., 
Vol. XIII). Afferma il Santo FondatOTe: "'Miei cari figliuoli, guai se 
si infiltra tra voi la divisione! (creata sovente cla relazioni non since1·e 
che annullaroo la semplicità e 'la lealtà, mentre alimentano la parzia
lità e le critiche). La Congregazione procederà bene solo se saremo 
«uniti • in un sol cuore • (Mem. Biogr., Vol. XII). 

Ecco, S01·elle, ben delineato il dovere nost1·o fondamentale: ten
dere con tutte le fo?·ze umane e soprannatumli ad attum·e nell'obbe
dienza il hene necessario dell'unione, a costo eli qualunque sac1"ificio 
pe1·sonale, attuarl•o non esigendo l'unione fra Sorelle, ma p1"incipal
mente ceTcanclo eli « stare noi unite alle Sorelle e alle Su1Je1"io-re con 
tutto il cuore •. 

Non basta affer1nare in teo1"ia di ave1·e tale amore, no; dobbiamo 
attuarlo nel vivo clelle relazioni qwotidiane, nei piccoli particola1·i, 
negli screzi inevitabili. E' un impegno di coscienza che t1~tte abbiamo 

contratto; « un servizio • d'amore che ognuna deve rendere alla Co
munità a cui appartiene. 

Soltanto l'unione dci cuori c delle volontà porta all'unità di azione 
tanto necessm·ia nel lavoro ed1wativo, espressione anch'essa dell'im
pegno affettivo ecl effettivo che ognuna di noi deve porre nel con
seguiTe la prop?"ia santificazione. L'« 1mione clei cuori. e lo « spirito 
eli corpo :o eli cui ci parla il Santo FondatoTe, si consegue quando 
ogni SuoTa si sente, come realmente è, parte eli un «tutto., ossia 
dell'Istituto, clella Comunità; quando ognuna lavara sincemmente 
nello spirito dell'Istituto facendo gue1-ra continwa. al prop1"io egoismo. 
Nella vita eli Comunità noi dJobbiamo realizzare una collaborazione: 
ebbene tale collaboraz'bone deve necessariantente essere personale 
ncJI'impcgno, ma non individualistica nell'esecuzione in quanto si 
elevano attuaTe direttive comuni. Tale qualità è preziosa, ed è indi
spensabile in senso assoluto, se vogliamo che il lavaTO si svolga nel
l'O?·fline e fruttifichi a gloria di Dio. 

La p1·eghiem in comune ecco la forza che alimenta una tale 
• unione •. Senza • unità di preghie?·a e eli osservanza :o non è possi
bile l'unità d'azione la quale è una preghie1'a, tradotta, da ogni Suora, 
in vita vissuta. 

Per raggiungeTe tanto bene, la DiTett1'ice deve seguire la Cmnunità 
ed essere a sua disposizione. Nelle grandi Case ella non può, nè deve 
fare tutto da sè; non può illudersi di arrivare a ciascuna Suom diret
tamente, lasciando ir14ttivi gli organi vitali fissati e voluti in suo 
aiuto dalle Costituzioni e clalla Chiesa. Deve farsi aiutaTe dal suo 
Consiglio, clalle capo -1Lfficio; domandare consiglio alle Suore bene
mente, 1'icche rli esperienza, e soprattutto dipendeTe dalla sua Ispet
trice secondo le pTescrizioni di Regola. 

In una Circolare del 24 febbraio· .1955, già vi dicevo, cm"issime 
Sorelle, che la riuscita di un'OJ)era, e qui si tratta dell'opera educa~ 
tiva, è data clalla fèlice risultante eli molte attività fuse in una sola 
forza d'amore. Ma ognuna deve lasciar tTionfare in sè la grazia, lasciaT· 
si dirigeTe e plasmare cla.lla Regola e dalla obbedienza alle SuperiaTe. 

Scrive il Rev .. Salesiano Don Giusep1Je Marchisio nel Quade1'1w 
intitolato: " I doveTi delle Direttrici •: • Dove c'è un fine - scrive 
uno psicologo - un valore, un motivo, là c'è 'forza costante di vo
lontà. Dove non c'è motivo, non c'è forza », 

E' necessario che la DiTett1"ice tenga 1n•escnte ed osservi gli m·ti
coli delle Costituzioni e dei Regolamenti che parlano clei suoi doveri 
e delle sue rsponsabilità molteplici. Leggiamo nel «Libro del Dwet
tore Salesiano •: « Quando i Superiori, dopo maturo esame e ferventi 
preghiere, eleggono un Direttore, quando gli affidano, per un deter
minato periodo d'anni, una Casa da custodire, reggere e governare 



in conformità delle Regole e Costituzioni, aHora egli dliventa, per 
quella Casa, il centro dal quale tutto deve procedere e tutto riferirsi; 
la mano ferma, perchè nessuno devii dalla retta strada. Ma egli tut
tavia non pùò fare da padrone. Il deposito che viene affidato alla sua 
direzione è sacro, lo I'icev·è dalla Congr.egazioné, ma egli deve reggere 
la Casa secondo la volontà di Dio, deve cioè considerarsi, com'è real
mente, un custode· della Regola e della Casa. Non può permettersi di 
·fare alto .e basso a suo piacere, e neppure può considerarsi come un 
sempLice gua1·diano e quindi stare passivo al suo posto senza nulla 
fare. Egli deve agire e fare agire nella RegoLa •. 

Doveri ì•eciproci. Primo dovere della Dirett?'ice è dare buon esem
pio di ·osservanza, nel promuovere e coltivm·e l'amore, l'obbedienza, 
il rispetto fra le So1·ezte. Quando ci si ama; si è istintivamente bene
voli, si indovinano le b?.Lone intenzi!Oni delle Superiore e Sore,lle, si 
respingono i giudizi severi, si comprendono le inevitabili divergenze, 
e si è indulgenti e 1nisericordiosi nel tollera?'e .. fl."n dove è possibile, 
pérchè siano vinte ne"lla carità mansueta, elevante gli impulsi dd
l'egoismo. 

THttavia, lo ?'ipeto ancora una volta, l'incontro, la fusione si crea 
prima di tutto s11.l terreno spirituale della p1·eghiera ben fatta e si 
attua col cuore, con l'imitazione attiva delle virtù della Madonna e 
con molV.o ottimisnw! Non sembra, ma anche i lavori _manuali eseguiti 
in comune, le ricreazioni ben fatte, ecc. alimentano molto un tale 
anwre. Una Suora che non partecipi mai ai lavori di casa, in comune, 
alla ric11eazione in cmnune è in gmve pericolo di farsi una vita· « p-ro
p?-ia •, .indipendente, e di porsi da se stessa fuori dalla Com1mità. 

Il lavo1·o fOT?nativo che deve compiere la Dirett1"ice è aiuta.re le 
Suore ad acquistare il senso « della comunità •, a formarsi cioè una 
mentalità che le inclini a conside?·are la p.rop1"ia vita, il prop?"io lavo.ro 
non come «il .prop-rio lavoro •, ma conz.e necessaria partecipazione 
al ·lavoro comune. 

Ogni Suora 1-icava un gmnde bene dalla vita di Con-z.unità,: ebbene 
la Divett1"ice l'aiuti ad esercitare anche il dovere di dare il contributo 
generoso del suo lavoro, delle sue attività alla Comunità, donando le 
energie di cui dispone, off.rendole quale dono di se stessa, espr·essione 
dell'anwre che vive in Dio. 

La Direttrice nella vita comune può conoscere le possibilità delle 
· So.relle pe1· valorizza1·le al bene di tutte. La divisione delle cariche 
in un Casa non è cosa facile; ma la· santità di vita di 1ma Con-z.unità e 
dell'Istit1tto dipende, in buona parte, dal come le S1tperio.re .responsabili 
sanno · assolve.r~ questo dovere~ Una Cong?·egazione .religiosa come la 
nostra, che ha la ~Madonna pe1· Madre, e il suo ammaestramento per 

guida, può mggiungere il suo fine camtteristico in proporzione della 
fedeltà con cui realizza fra le Suore una detenninata confonnitcì di 
gusti, di sentimenti e di_azione. 

Esame: Mi dò conto che se non pm·to il mio contributo di lavoro 
di CO?nunità, cammino accanto alle mie Supe?'iO?'e e So1·elle senza 
incont.ra.rle? 

Faccio « corpo • c:on la Comunità, con la m.ia Superio.ra, con le mie 
.Sorelle o m.e ne sto nelle mie idee? 

Ce.rco di 1niglio.rarmi spiritnalme.nte, p?·ofessional'rnente per ama1·e 
.semp7·e meglio, e pe.r sempTe meglio • se1·vire.•? 

Chi ama non teme di di1·e in semplicità il suo parere e poi obbe
di?'e. Come adempio l'obbedienza? col volto .malcontento? con ?nodi 
bTuschi? 

Alt.ro dove.re della DiTett?'ice è equilibmre nella Co1mmità la•pre
ghiem e l'azione. NostTo Signo.re ·non ci ha detto che dobbiamo pre
gaT'e un'ora, due, t1·e o.re, ma ci ha detto che ào•bbiamo prega.re sem
p?·e. Come il Santo Fondatore .raccomanda, dobbiamo co-nseguire 
l'Hnione con Dio, t?·asfonna.re il nostro apostolato ed-ucativo in p.re
ghiera, e la p.reghiem in azione. Non dobbiamo fo.rse fa.r risplenrle.re 
·a,qli occhi delle nost?'e figli1wle la nostm fede, la nostm spemnza, la 
nost.ra ca.rità? Ebber~.e, se non. realizziamo nel la,•oro ciò che rloman
:rliamo nella preghiera, la nost.ra opera saTà vana. 

Può una Figlia rli M a1"ia A usilìat?"ice 1·estare ine1·te e ce1·care la 
propria comodità quando sono in causa la gloria di Dio, la salvezza 
p1·opria e altrui? Il tempo è sac1·o: « Ogni minuto di tempo vale un 
tèsoro •. Don Bosco ha voluto che si sc1-ivesse questa massima sui 
_muri. Tesoreggiamo dunque anche il tempo._ 

Alle carissime Direttrici è affidarlo in mario pa?·ticola.re l'educq· 
·zione spirituale delle S1to1·e, di r.-ui ho pm·lato nelle Circola.ri rlei mesi 
·rli dicembre 1961 e fe/Jb.raio 1962 e la ''igilanza oculata, materna e 
cor-aggiosa perchè le opere siano compiute a doveTe, è l'educazione e 
foT·rnazione della gioventù, che la Madonna ci confida, avvenga nella 
dolce carità, secondo il Sistema P.revèntivn e lo S1Jirito dell'Istituto. 

La. DiTettrice deve essere a dis1JDsizione delle Suo1·e. 
Compito specifico affidato a lei è seguiTe le S1w?'e nei passi che 

com.piono per attua.re in concreto gli impegni della loro professione.· 
Dove.re delle Suo?'e è lascia.rsi guida.re. Nelle ince?'tezze esse devono 
1JoteT ?"ic.orreTe a lei 1Je.r consiglio, pe1· aiuto; nei passi falsi dom.an
da.rle O?'ientamento. E' dunque necessario che es.sa conosca a- fondo, 
1~er quanto è possibile, le vi1·tù ca.ratteristiche rli ogni Suora a lei 
affidata per incoraggiare, persuadere; non ·imporsi .ma-i! ma ·aiutaTe 



ognuna a risolvere nell'amore le difficoltà. Una tale j01'!nazione ha· 
sfumatU?·e delicatissime, è necessario perciò facilitarsela allontanando· 
ciò che ]JOtrebbe esse1·e o apparire un'ombra. 

La Direttrice deve evitare che certe Suore la facciano cent1·o di 
attenzioni, a ?)OUe intm·essate, nè deve lasciarsi impressiona1·e da in
formazioni non sempre obbiettive, nè leali, che potrebbero anche 
fe?·ire il suo ctlO?'e. 

Non deve tace1·e quando è necessario che parli; non deve lam .. en
tarsi con terzi quando all'interessata non può clire nttlla. N è deve 
pa?'laTle solo quando le cose &ono diventate grosse e in più farlo a 
guisa di scarica elett1ica, no! Se è necessario correggere lo faccia con 
belle maniere, parole persvnsive, ma lo faccia. Le Sum·e non devono 
sorprendersi e domandarsi: « Perchè tutto ciò? Non mi ha mai detto 
niente!!!"· 

La cO?'rezione è un dovere sacrosanto e la Suor-a ha il dovere di 
accettare, anwre, desiderare d'essere corretta. 

Nell'esercizio del suo dove're una Direttrice, una Superiora può 
venire colpita da incorrispondenza, incomprensioni che sono colpi do
~orosi al suo amor proprio, al suo cuore, alla sua lealtà. Una Di?'et
trice dov1·à soffrire anche per gli stessi sacrifici che dovrà donum
da?'e, soffrire pm· la pm·severanza che dom·à mantenm·e 'su certe diret
tive, andm·e incontro anche ad ore angosciose, ma Gesù è con lei, non 
l'abbandona e l'aiuta a portare la sua cToce donandole gioie interi!Ori. 

Sorelle, ·ci ha unite Gesù benedetto con una uguale chiamata; ci 
ha unite la Madonna che ci è Madrè. Sia dunque il cuore di tutte 
abbastanza umile ed attento verso le Sm·elle per contribuire alla loro 
felicità, soprattutto abbastanza dipendente dal divin Cum·e di Gesù 
e dalla Regola salesiana per a·mare tutte, sempre, senza distinzione! 

In Comunità, nell'Istitttta, doniamo e I'içeviamo ad un tempo beni 
immensi, condividiamo tesm-i; lavoriamo allom insieine, e amiamoci 
sem])Te più. 

La Casa in cui viviamo abbia un sola volta, quella della carità be
nigna, mansueta; teniamoci tutte per mano, muoviamoci nella stessa di
rettiva, quella donataci dalla Madonna per mezzo del Santo Fondatore. 

Pregate per me che vi sano 

aff.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

Anche le Ex~ allieve vogliono risp·orndere con entusiasmo all'ap
pello 1-ivolto a noi tutte dalla nostra amatissima Madre per un fervida 
e personale aggiornan~ento della scuola di religione. Anch'esse aspira
no non sola a salvm·e e fm·tificare la loro fede, ma a collaborare al
l'avvento del regno della grazia nelle anime. 

Il periodico .. Unione " di questa mese presenta alla Madre co'11so
lanti episodi di catechismo spicciola e vissuta di parecchie nostré 
Ex . allieve in mnbienti diversi. 

L'Ex. allieva non può accO?~tentarsi delle verità cristiane imparate 
sulle ginocchia della mamma, a scuola, in parrocchia. Ha bisogno di 
idee più chiare e di convinzioni I>iù profonde intorno ai grandi valori 
.$Oprannaturali della fede, della grazia, dell'ardine delle leggi divine, 
per averne forza nella propria vita quotidiana, sempre tanto in~,pe

gnativa. 
S. S. Giovanni XXIII nell'ultima sua enciclica: " Pacem in terris » 

ha queste parole: « La frattura nei credenti tra fede religJosa e ope
rare a contenuto temporale, è il risultato, in gran parte, se non del 
tutta, di un difetto di sÒlida formazione cristiana. Capita infatti trop
po spesso e in malti ambienti, che non· vi sia proporzione fra istru
zione scientifica e istruzione religiosa; l'istruzione scientifica conti
nua a estendersi fino ad attingere gradi superiori, mentre l'istruzione 
religiosa rimane in grado elementare. E' perciò indispensabile che 
negl'i esseri umani in formazione, l'educazione sia integrale e ininter· 
rott.·r e cioè che in essi il culto dei valori religiosi e l'affinamento del· 
la co~ci~nza morale proceda eli pari passo con la cQntinua sempre più 
.ricca assimilazione di elementi scientifico- tecnici ... ». 

Per facilitare alle nostre Ex- allieve questa ferv.ida ripresa, le rice
veremo sempre con sincera cordialità e amabile pazienza, quando 
vengono nelle nostre Case alla spicciolata, e dedicheremo l01·a tutto 
·il tempo passibile. Devano senti1·e c,he non ci disturbano e che vaglia· 
ma l01·o veramènte bene. Allora il cuore si aprirà, e le nostre buone 
pm·ale, i sugge·rimenti a vivere con amore e fedeltà la vita C?'istiana 
nella monotonia o nelle difficoltà e prove in ct~i possono t1·ovaTsi, gli 
.stessi richiami detti con affettuosa e indulgente cornp1·ensiane varmn
na ad orienta1·le e a consolarle. E' necessario però che possano tro
vare sempre in noi la coerente· forza delle nostre convinzioni religiose 
e la felicità di esserci conljìacrate a Dio, di amaTlo e servi1·Zo con fe
deltà e fervore edi passederlo come respiro e aiuto della nostra vita. 

Quale programma dobbia11W p?'Op&n·e alle Ex- allieve in questa 
g1·ande m·a catechistica, mentre non sono più tra noi, ma sparse ovun
que e impegnìlte in tante case? 

L'Associazione E.1:- allieve ci viene incontro con le sue esperienze 
e la sua organizzazione. La conjer1nano le carissime Ex· allieve eli 
.Cuba. Semb1·ava che la l01·o Unione avesse dovuto cessaTe di esisteTe. 
Invece nella p1·ova si è fatta più vitale che. mai. Esse sentono il biso
gna d'inc01~tra1·si spessa, di J)Tega1·e ·e di parlare assieme. Ispirate 
dalla lettura di una pagina del Vangelo, di un libro ascetico o dalla 
parola di una loro antica Maestra, si acc-o·rdano stLl lavom che faranno 
in famiglia,jm le loro compagne, i poveri, i bimbi. Sentono di avere 
una 1·esponsabilità nuova davanti alla Chiesct, alla Pat1-ia, all'Istituto 
che le ha educate. 

Pe1· attenere questi Tisultati, facciamo del nastro meglio a]finchè 
.specialmente le giovani Ex- allieve }>rendano parte a qualche .corso 



di religione, di pedagogia catechistica, di sociologia cristiana, tenuto 
particolarmente pm· loro da qualche bravo Sacerdote sul programma 
1·ichiesto dalle autorità ecclesiastiche peT ottene're il diploma di cate
chiste.· E' tanto urgente e necessario preparare nuove catechiste. In 
alcuni luoghi Suo1:e ed Ex- allieve sostengono l'istruzione _religiosa 
nelle scttole governative, munite del lo1·o diploma di abilitazione al
l'insegnamento catechistico, conseguito quando erano studenti da noi. 

Sono tanti i catechizzandi nelle missioni, nelle parrocchie, nelle 
scuole. Qui, in Italia, circa 800.000 alunni j1·equente1·anno annualmen
te la nuova Scuola Media unica; come potrà la Chiesa 1·aggimwerli 
pe1· l'o1·a settimanale di religione, se non conterà su di un bel numem 
di persone spiritualrnente e tecnicamente prepa:rate? 

In varie Case sono già so1-ti questi fruttuosi corsi di religione e dì 
pedagogia catechistica. Sa di un'Ispettoria che ha t1·e Centri cate
chistici e di un'altm che conta una, sia pur modesta scuola di 1'eli
gione, per ogni Unione di Ex· allieve. Se poi queste non potesse1·o 
segtti1·e un co1·so completo, abbiano alnwno nelle lom adunanze men
sili od occasionali nna sostanziosa istruzione catechistica di dott1ina 
cristiana· sociale. Non siano mai prive dell'aittto czi una biblioteca p?·ov
vista, di lib1·i di catechesi, di ascetica e di edificante letteratura cattolica, 
e vengano aiutateca valorizza'l'e il dono del lib1·o di 1·eligione per sè e 
pe?' gli altTi. 

Le stesse Ex· allieve, divenute maestre di catechismo, pot1·ebbe1·o 
poi istruire a loro volt.'l le mamme, affinchè diventino le catechiste 
dei propTi figliuoli, p1·epm·andoli alla Confessione, alla C1·esima, all'as
sistenza alla santa J!llessa e ad ogni alt!ro atto lituTgico della loro 
parrocchia. 

Le migliori e capaci promuovano riunioni fami1iari e sociali dove 
si legga il Vangelo, per esempio, e si apra il dialogo cristiano sui più 
seTi p1·oblemì del momento, sulle nuove esigenze di vi1·tù morali e 
sociali, sul senso nuovò di vita pubblica, associata, jraterrui. 

Le verità 1.mwne e divine contemplate ,così più da vicino le porte· 
ranno alla carità cristiana, alla volontà di essere più buone con tutti, 
di rendere felici i loro cari, più se1·ene le loro compagne di lavoro e 
di associazione, a sostenere l'idea cristiana nelle conversazioni, a fm·e 
qualche conferenza, ad aiutm·e a promuovere sani divertimenti . in 
famiglia, nella filodmmmatica, nell'Orat01·io: 

Aiutiamole, d~mque, a prendere sempre più coscienza della lm·o 
''OCazione e responsabilità a questo apostolato. Chi ha ricevuto dia, 
e chi possiede conservi e doni. 

11lessagge1·e di Dio, apostole laiche, amantissime figlie della Chiesa 
e dei loro fratelli nel mondo, a tutti faranno sentire che è proprio 
sorto ·un fremito mwvo di prin~avera cristiana, co1ne lo annunzia il 
Santo Pad1·e, augtt1'ÌO e gradita p1·omessa anche per la nostr.a Madre. 

Pregate per me, pe1· le Ex- allieve e gli Oratori di tutto il mondo. 

Aff.ma Sorella 
Su01· NILDE MAULE 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 466 
Torino, 5 giugno 1963 

sono uscita ora dalla Cappella o·ve, con le due Comunità, ho 
assistito alla celebrazione della santa Messa in suffragio del 
compianto, amatissimo Papa Giovanni XXIII. Ed ho l'anima 
assorta, edificata dalle preghiere che Egli riv.olse a Dio nella do
lorosa e lunga Sua agonia; dall'offerta che fece a Lui del Suo 
«martirio d'amore » per iJl buon esito del Concilio, per l'unità 
della Chiesa, per l'Umanità intera, ma sopratt'utto commossa dal:.. 
l'affermazione che Egli pronunciò: «Durante la mia vita ho 
cercato di compiere la santa Volontà di Dio sempre, sempre, 
sempre». 

E, prego per me e per voi così: Che io possa, .o Signore, alme
no d'ora in avanti, imitarlo; vivere come Egli, il Papa buono, 
seppe vivere in amore, compiendo, min'uto yer minuto, in pieno 
oloca11.sto, l'amorosa ed adorabile Tua divina Volontà. 

Il Suo affezionato, devoto Segretario· ci confida che, quando era 
Cardinale e Patriarca di Venezia, diceva: «Non m'importa di ciò 
che dicono o pensano di me: che io arrivi tardi o non arrivi affat
to. Devo restare fedele al mio buon proposito, ad ogni costo: 
voglio essere buono, sempre, con tutti». 

Nel compimento del Suo mandato, Egli si sentì sorretto dalle. 
braccia di Gesù, e come afferma il Suo Segretario «trovò la sor
gente della Sua beatitudine nel senso profondo della Sua pater
nità universale: Sentirsi Padre, sentirsi ascoltato, amato da un 
punto all'altro dell'universo, dovunque la sua parola arrivava. 
E ciò, non per vana compiacenza, ma per sentimento profondo 



della compenetrazione che doveva avere il . " proprio servizio " e 
la propria vita nel movimento generale del mondo, che è pur 
sempre segnato sulle tracce di Gesù Cristo Salvatore>> (FOGLIAS

so- Concilio Ecumenico Vaticano II- pag. 85). 
Ci insegni Egli, il Papa buono, e ci aiuti dal Cielo ad att·uare 

anche noi, nel lavoro che ci è affidato, qu,esto «servizio d'amore >> 

per tutti, Superiore, Sorelle .. allieve, ecc., in piena dimenticanza 
di noi stesse, in atto continuo dì CJfferta per il bene comune: l'u
nione « Ut unum sint ». 

Ed esultiamo con Lui che ha vinto la morte come Gesù, ed è 
risorto in Cielo con Gesù. 

Il giorno 31 maggio, il Rev.mo Rettor Maggiore celebrò nella 
nostra Cappella la S. Messa di «Maria Regina>> e poi, com'è or
mai di tradizione, rivolse la sua desiderata, paterna parola alle 
due Comunità. 

Le pagine seguenti vi po1·tano le paterne esortazioni; attuate, 
aiuteranno tutte e ciascuna a pregare meglio, ad invocm·e con più 
amore «Maria Regina», ad imitarla nelle Sue virtù verginali ed 
apostoliche. 

Mi è poi molto gràdito, carissime lspettrici, Direttrici, Sorelle, 
ringraziarvì delle preghiere che avete fatto per me e che mi avete 
offerte numerose, nel mio giorno Onomastico. Ho contemplato 
le cifre di queste offerte: S. Messe, S. Comunioni, fiori spirituali, 
Via Cr1wis e ne sono rimasta consolata, commossa: Le Suore pre· 
gana, le Suore si tengono unite a Dio, le Suore si amano fra loro, 
sono affezionate alla Madre, alle Madri; le Suore lavorano per la 
loro sa'ntificazione. Non posso desiderm·e gioia più grande. 

Consolantissimo, carissime, mi giunse anche il vostro aiuto 
materiàle in offerte e borse missionaTie; gli aiuti per le ?nissionì 
pervenutimi da ogni lspettoria, dalle ex- Allieve fedeli. Come ri
levo dalle relazioni singole, i sacrifici compiuti per la realizzazio
ne di tanto bene sono eroici. Arvche le lspettorie Missionarie han
no voluto essere presenti col loro dono, più di ogni altro gradito, 

lo posso dire: sa di amore, dì generoso sacrificio, di dedizione 
senza misura. 

·E mi sono giunte gradite, e carissime al mio cùore, anche le 
Relazioni, gli album contenenti lo sviluppo dei Temi Catechistici 
proposti per le Case di Formazione e i lavori molteplici compiuti 
da tutte nel campo catechistico. Grazie, Sorelle care, di questa 
vostra corrispondenza generosa. 

Il vostro affetto e la vostra preghiera mi sostengono nella mia 
responsabilità. Voi, Sorelle, siete b1wne, vi accontentàte della 
mia povera donazione, asc.oltate e praticate, con amore di figlie, 
le èsortazioni che maternamente vi comunico in nome della 
Madonna. Ciò per me è tutto. Ciò che vi dono è ben poca cosa in 
paragone del molto che dovrei donarvi e che il mio ufficio richie
derebbe; ma voi siete indulgenti e comprensive, vi accontentate 
del poco. Grazie! 

La Madonna è ancora e sempre Lei che traccia il nostro cam
mino, che ispira e guida la nostra buona volontà. Camminiamo, 
d1.mque, 1mite e strette in un cuor solo, in fedeltà alle norme che 
Ella maternmnente ci ha donato, e saremo buone, e avremo la 
pace, molte vocazioni edogni bene. 

Pregate per me che vi sono 

aff.-ma Madre 

Su~ ANGELA VESPA 



Meditazione predicata dal ·Rev.mo Rettor Maggiore 

Don RENATO ZIGGIOTTI 
nella Festa onomastica della Rev.ma Madre Generale 

Torino, 31 maggio 1963 

L'anno scorso, proprio il 31 maggio, mi trovavo a Roma, 
accompagnando il gruppo dei Cooperatori Salesiani pellegrini alla 
città santa, ai piedi del Santo Padre. 

Nel pomeriggio di quel giorno - come sapete avemmo 
appunto l'udienza nel cortile di S, Damaso: il Santo Padre ci 
accolse con aperto sorriso, ed effondendo la bontà del Suo Cuore, 
ci benedisse largamente con tutta la .nostra Famiglia. 

Anche quest'anno raccolti ai piedi del Signore, della Madonr1a 
e dei nostri Santi, ci. troviamo in perfetta unione di spirito cof 
Santo Padre, pregando per Lui, per invocarGli la guarigionedalla 
sua infermità, o per lo meno.:_ se così piace al Signore- il pro
lungarsi della Sua vita, con un ristabilimento sufficiente, da per
metterGli di completare il capolavoro del Suo Pontificato: il 
Concilio Ecumenico. 

Egli, nella Sua bontà, il 24 scorso, ebbe un ricordo per noi: 
ce l'hanno comunicato i Confratellì della Poliglotta Vaticana, 
dicendoci che il Santo Padre li aveva invitati a inviarci per tele
grafo la Sua benedizione, perchè devoto dell'Ausiliatrice fin da 
fanciullo, aveva sentito il bisogno anche nella Sua infermità di 
unirsi in quel giorno alla Famiglia di Don B0sco nella preghiera 
e di mandare a tutti la Sua benedizione. 

E' quindi particolarmente caro e doveroso per noi l'unirei a 
tutto il popolo cristiano per implorare questa grazia che, secondo 
il nostro modo di vedere, diremmo dovuta a un Papa che ha se
guito con tanta spontaneità le ispirazioni del Signore, e ci ha 

dato mirabili esempi di animo perfettamente pastorale, mostran
dosi sempre il buon Pastore nell'avvicinare tutte le pecorelle, 
e nell'invitare anche le lontane a tornare o a entrare nell'ovile 
del Signore. 

Questo il primo pensiero nella festa che stiamo celebrando in 
onore della Vergine Santissima e nel ricordo dell'onomastico 
della Madre Generale, mentre - come ultimo giorno del mese -
l'esposta Reliquia del nostro caro Padre Don Bosco aggiunge un 
nuovo motivo a infervorare ilnostro spirito, per rendere più effi
cace la preghiera e più viva e sentita la partecipazione alle pre
senti celebrazioni: 

Oggi è la festa di Maria Regina: questo titolo ben s'addice 
alla Vergine Santissima, perchè Madre di Dio, partecipe delle 
massime ricchezze della Santissima Trinità, posta accanto al 
Padre Eterno, Madre del Figlio, Sposa dello Spirito Santo, inter
prete perfetta della divina Volontà. E' per questo che la Chiesa la 
esalta sopra tutte le creature e non trova parole per esprimere 
la sua gioia nell'avere un'interprete tanto efficace presso il Divin 
Redentore Uomo- Dio: la Madre, semplice creatura sl, ma arric
chita di tutte le grazie di cui Dio poteva disporre. Veneriamola, 
cantando le lodi che veramente merita e che la Chies:;t ci mette 
in bocca anche soltanto nelle Litanie, da noi recitate tutti i giorni 
dopo il santo Rosari~. 

Ho osservato che nelle Litanie salutiàmo per undici volte la 
Madre di Dio, la Madre del Salvatore, sotto i· più bei titoli, perchè 
la più eccelsa delle Madri. Sei volte esaltiamo la Sua vergi
nità: perfetta vergine e pur Madre di Dio. Ma quando il nostro 
canto d'amore corre verso il termine, dopo averla invocata sotto 
il bel titolo di Ausiliatrice - Auxilium Christianorum, ora pro 
nobis!- quasi a compendio di tutte le Sue grandezze in rapporto 
all'umanità, per dodici volte la invochiamo-Regina sotto i vari 
titoli per cui domina il creato, i tempi e le persone, e per le gra
zie e i privilegi di cui Dio l'ha arricchita. 

Soffermiamoci brevemente a considerare questi tocchi sapien
ti coi quali la Chiesa ci invita a salutarLa Regina. 

Regina Angelorum! Nel cielo noi distinguiamo solo i nove 



Cori angelici per quello che ci è stato rivelato, ma chissà. di quan
ti altri spiriti l'infinita Sapienza e Potenza divina è circondata! 
Se ha voluto profondere la Sua onnipotenza nel creato materiale 
degli astri, delle stelle, dei pianeti di cui non conosciamo il nu~ 
mero, la· grandezza, la distanza, se moltiplica a miliardi sulla ter
ra gli uomini fatti a Sua immagine e somiglianza, che cosa non 
avrà fatto nel campo degli Spiriti? E in questo trionfo di Angeli 
e di Santi, Maria ci appare al disopra di tutti; la più ricca, quella 
che gode la massima visione di Dio, consentita a una creatura. 

Regina Patriarcarum! Risalendo nell'Antico Testamento, tro
viamo i Patriarchi che sentivano la gioia di essere i progenitori 
delle famiglie da cui doveva· sorgere n· Redentore; e Maria ne è 
la Regina, perchè annunciata per prima nel Paradiso terrestre 
come la Donna· che avrebbe calpestato il capo del . serpente, sal~ 
vando l'umanità dal peccato. 

Dopo i Patriarchi, si susseguirono nell'Antico Testamentò i 
Profeti: coloro che prepararono la via al Redentore, rischiarando 
un po' il cielo torbido e nebuloso degli antichi tempi... E Maria 
è la più elevata Profetessa: Colei che ha visto l'avvenire negli 
occhi di Dio, e che dopo l'annuncio dell'Angelo ha proferito nel 
Magnifica t la più bella profezia, dicendo di Dio la parola più alta 
che una creatura può. dire, mentre .proclama la pochezza dì 
se stessa· ed esalta il dominio di Dio su tutte le cose: la sua po
tenza contro i superbi e la sua mirabile esaltazione degli umili... 

Ed ecco, entrando nel campo del Nuovo Testamento, passano 
le categorie dei Santi: gli Apostoli anzitutto; è Maria ne è la Re
gina, come prima Apostola, perchè ha portato al mondo il Reden
tore, di cui essi porteranno poi la parola... Regina dei Martiri, 
per il dolore spasimante, ma così contenuto e forte ai piedi della 
Croce, da renderLa Corredentrice con Gesù. 

Regina dei Confessori, che hanno proclamato la Divinità del 
Signore, da Lei maternamente servito. 

Regina delle Vergini, Regina di tutti i Santi!. .. La visione del
la Chiesa trionfante sarà lo spettacolo di cui godremo quando 
avremo raggiunta la nostra ultima mèta: potremo vedere allora 
come Dio sa premiare coloro che lo servono, tenendo conto anche 

di un bicchier d'acqua dato per Suo amore, di m1 sospiro, di un 
semplice: Dio mio! 

Tutto resta eternato nel Paradiso: ogni nostro lavoro, soffe
renza, aspirazione, perchè tutto Gli è presente. Non perdiamo. 
nulla di quanto facciamo, come non si è perduto nulla delle im
mense ricchezze della Vergine Santissima. A quelle dei Santi si 
sono aggiunté le sue glorie principali: Regina sine labe originali 
concepta, Regina in crelum assumpta: la bellezza della Sua Con
cezione Immacolata, il trionfo della Sua gloriosa Assunzione al 
Cielo. 

Hanno poi trovato posto due devozioni: Regina Sacratissimi 
Rosari: la devozione di cui Ella tanto. si compiace per la ripeti
zione del saluto dell'Angelo: A ve gratia p lena, e l'invocazione 
Regina Pacis, che tanto s'illumina ora dopo l'ultima Enciclica 
del Santo Padre: « Pacem in terris ». L'Enciclica che ha destato 
nel mondo simpatie mai sentite per il Papa. 

Anche la precedente << Mater et Magistra » aveva riscosso 
grande ammirazione, ma trattava problemi sociali scabrosissimi 
per la superbia e l'avarizia degli uomini, mentre l'invito alla pace 
è stato accolto da tutti i popoli con crescente entusiasmo. Ed 
ora che il Papa è ammalato, tutti pregano per Lui, invocando 
che possa continuare nella Sua missione, a spiegare sempre me
glio il messaggio rivolto al mondo intero per la pace sulla. terra. 

Come si presenta bella e ricca la festa che stiamo celebrando 
alla nostra Regina, e come si presta a unire all'altissima interio
rità di pensiero che racchiude, la preghiera che vi stringe tutte 
intorno alla vostra Madre nel Suo giorno onomastico. Bella e fe
lice anche la coincidenza della chiusura del mese di maggio: la 
festa di S. Angela che cede il posto a quella di Maria Regina! 

Preghiamo, dunque, e invochiamo grazie per la Madre, che 
secondo il pensiero di S. Maria Mazzarello è la Vicaria della Ma
donna, e che al presente anche col Suo nome vi porta a Lei, alla 
Madre onnipotente che ci aiuta, rimedia a tutteJe nostre miserie 
e insufficienze; ci rende facile la fedeltà, l'obbedienza, l'amore 
a Gesù. 

Posdcimani sarà la Pentecoste: che grande festa per chi com-



prende la sublimità dell'azione dello Spirito Santo nella Chiesa, 
e la grazia di vivere la Pentecoste in periodo di Concilio! 

Lasciamoci quindi penetrare da questi pensieri che dissipano 
ogni nebbia, fugano ogni tristezza, ci mettono il sorriso sul lab
bro e, alimentando la nostra vita spirituale, ci esaltano anche qui 
in terra e preparano la nostra letizia nel Cielo. 

Maria Ausiliatrice li confermi in maniera specialissima con 
la Sua Benedizione, che ora mi è caro impartirvi a suggello di 
queste mie parole. 

[STJTUTO FIGLIE MARIA ·AUSILIATRICE 

Opera s. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 467 
Torino, 24 s<ltembre 1963 

Il Convegno Catechistico Internazionale, centro di 
attività e di interesse durante l'anno intero, è nel suo pieno 
svolgimento a conforto di tutti, Superiori e Sorelle. Mi 
riprometto di parlai-vene ampiamente nel prossimo mese, 
per fissarne nteglio, coi punti essenziali, le deliberaziòni 
prese à fine di avere da ognuna di voi la collaborazione di 
preghiera, di azione e dì sofferenza per la sua attuazione 

. pratica. 
Nella presente Ciréolare perciò, mi li1nito a darvi alcune 

com'anicazioni. 

19 La Sacra Congregazione ··dei Riti - acc.oglien
do benignamente ~la nostra domanda - ci ha concesso con 
Rescritto del 26 giugno u. s. il seguente privilegio: 

«Al giorno 14 dì ogni mese in ciascuna chiesa e cap
pella dell'Istituto si può celebrare una Messa votiva della 
Confondatrice S. Maria Domenica Mazzarello. 

Tale Messa votiva è di 311- classe: si dice quindi il Gloria 
in excelsis e si fanno le commemorazioni occorrenti. 

Non si può celebrare nei giorni di l'! e 2'~- classe; ed è 
pure vietata in Avvento e in Quaresima». 

N el corrente anno perciò, si potrà celebrare soltanto il 
14 ottobre e il 14 novembre p. v. 

L'Orda Missce Salesiano per il 1964, quando si ottenne 
il presente privilegio, era già stampato, quindi non porta 
le indicazioni relative. Queste compariranno solo nell'Orda 
del 1965 e degli anni seguenti; la sigla M. M. indicherà il 



14 dei mesi in cui sarà possibile celebrare la Messa votiva 
della nostra Santa. ' 

Per il prossimo 1964 si stamperà e vi verrà spedito da 
q1.testo nostro Centro un apposito foglietto supplettivo, che 
vi farete premura di collocare in Sacrestia, accanto all'Orda 
Missce. 

Fin d'ora vi anticipo che nel 1964 la celebrazione della 
Messa vot-iva della nostra Santa si potrà avet·e, oltre che 
,nella consueta festa liturgica del 14 maggio, nei mesi di: 
gennaio, aprile, luglio, ottobre e novembre. 

Il privilegio ottenuto ci sia valido richiamo e dolce sti
molo a celebrare con maggior fet·vore la Commetiwrazione 
mensile della nostra Santa (disposta dal Capitolo Genera
le XI), a crescere $empre più nella sua devozione e a · 
diffonderla con fervido zelo intorno a noi. 

2Q Mi è caTO ricordarvi che la serie dei «Quaderni 
delle Figlie di Maria Ausiliatrice n ha raggiunto il N. 10 con 
l'1.iltimo intitolato «Le speranze dell'Istituto - Vocazioni e 
formazione del personale n. 

Tali « Quaderni » sono stati presentati dalla carissima 
Madre MelchiorTina, e ricordati anche nel «Notiziario»; 
rna desidero aggi'lmgere anch'io una parola, SoTelle caris
sime, per raccomandarvi caldamente di saperne approfit
tare; sono ai1.ttì preziosi che l'Istituto vi offre per la 
foTmazione vostra personale alla santità e per la direzione 
delle Opere. 

Alcuni- q-uali il N. 3. e il N. 8- riguardano partico
larmente le Direttrici. Leggeteli, Sorelle carissime, consttl
tateli nei dubbi, nelle incertezze e vi troverete direttive 
sicure per compiere bene, secondo il pensieTo della Chiesa, 
lo spirito dell'Istituto e gli insegnamenti dei nostri Santi, 
le vostre importanti responsabilità. Essi non. sono tuttavia 
riservati esclusivamente alle Direttrici, anzi possono tor
nare molto tttìli a ciascttna, specialmente (N. 8) dove si 
tratta della necessità e del funzionamento dei Consigli loca
li, di tanta importanza per il buon. andamento delle Case. 
Leggeteli d1.mq1.Le, con amore, nella disposizione di umiltà 
necessaria per trarne profitto. 

Così interessa tutte, e non soltanto le Superiore, I spet
trici e Direttrici il «Quaderno» N. 5 che presenta e spiega 
opportunamente alcuni punti di Diritto Canonico sulla vita 
religiosa, ed espone fn modo chiaro e preciso le particolari 
disposizioni canoniche circa i Confessori. 

Il N. 7 è indirizzato specialmente alle Maestre delle No
vizie, ma è utilissimo, non solo a q1.wnte sono incaricate dì 
compiti formativi nell'Istituto, ma ad ogni S1.wra in parti
colare, perchè richiama le esigenze della vocazione religiosa 
salesìana e il conseg1.tente dovere personale di perfezione 
che dobbiamo proseguire per tutta la vita. 

A questo si collega, per il suo carattere essenzialmente 
formativo, il « Q1.wderno » N. 10, che raccoglie e coordina 
q1.tanto sono andata via via esponendovi nelle Circolari 
mensili sul tema delle VOCazioni e sulla grad1.Wle formazio
ne nell'Aspi1·antato, nel Post1.tlqto, nel Noviziato e nel Neo
p·rofessato. 

I « Quadèrni » N. 1, N. 2 e N. 4 sono di carattere asce
tico e quindi necessari a tutte come lettura individuale 
oltrechè di Regola. I primi d1.te ci presentano il «Modello» 
della nostra santificazione con la Figura e l'eroica virtù di 
S. MaTia Domenica MazzaTello, ill1.tstrata dalle più autore
voli voci. E ci parlano del suo spirito e della s1.w opera nel 
commento dell'apposita preghiera composta per noi dal 
Rev. Don Camilleri. Mentre il «Quaderno» N. 4 ci offTe 
tma raccolta bellissima di meditazioni sttllo spirito salesiano. 

N el « Q1.wderno }} N. 9 sono riuniti tutti i Regolamenti 
pei vari tipi .delle nostt·e Case di educazione come vade
mecum peT la nostra opera edtteativa, di cui lo studio pre
sentato nel « Qtwderno » N. 6 ne illustra il fnttto più bello 
nella Serva di Dio Laura Vicwna. 

Come vedete, abbiamo in questa completa collezione 
-una riserva preziosa di sicure direttive per la nostra vita 
secondo lo spirito e le tradizioni nostre e per il governo 
dell'Istituto. 

Sia nostra volontà fattiva, oltrechè ardente desiderio, 
renderla proficua, con l'attenta e approfondita lettttra c.ol
lettiva e individuale, e rendiamo grazie al Signore e ai RR. " 



Superiori~ e Sacerdoti Salesiani per tanto bene che ci dona
no con paterno cuore. 

39 Infine mt e -caro comunicarvi, come prova della 
crescente vitalità dell'Istituto, che il Consiglio Generalizio 
è venuto nella determinaziont: ·di suddividère l'I spettoria 
Veneta «Santi Angeli», divenuta troppo vasta per numero 
di Case, molteplicità di Opere ed estensione di territorio. 

E' stata eretta, perciò, una se-conda Ispettoria Veneta 
intitolata a «Maria Regina», con centro a Conegliano Ve
neto (Treviso) - «Casa Madre Clelia Genghini ».e formata · 
da 28 Case stralciate dall'Ispettoria «Santi Angeli», con 
gli aggruppamenti della Jugoslavia e dell'Ungheria. 

.Ed ora permett;etemi di chiudere con un passo di S. Paolo 
tratto dall'Epistola della santa M essa per un Dottore di 
Santa Chiesa: « ... Verrà un tempo in cui gli uomini non 
tollereranno più la dottrina autentica, ma secondo i loro 
capricci ricorreranno a un folla di maestri, saranno presi 
dal prurito delle novità e chiudèranno l'orecchio alla verità 
per aprirlo a fole fantastiche. 

Ma tu vigila su ogni punto, sii. paziente, compi il tuo 
lavoro di messaggero del Vangelo e conduci una vita 
austera..... Quanto a me il mio sacrificio è incominciato ..... 
Ho combattuto fino alla fine il buon combattimento, ho 
terminato la corsa, ho custodito la fede » (S. Paolo a Timo
teo). 

Restiamo fedeli, Sorelle carissime, a Gesù benedetto, 
sotto lo sguardo di Maria Santissima, «separate» da quanto 
non è Dio, amanti della mortificazione sorgente unica della 
vera gioia, che ci dona la pace e il possesso di Dio nostro 
celeste Sposo. 

Pregate per me che vi sono 

aff,ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MA!I.IA AUSILIATRICE N. 468 
·Opera S. Giovanni Bosco Totino, 7 ottobre 1963 

Carissime Sorelle, 

il nostro Convegno Catechistico Internazionale, che per un 
anno intero fu oggetto delle nostre c11re e delle nostre più 
vive attese, si è chi'uso, in Casa Generalizia, il giorno 2 ottobre, 
Festa dei Ss. Angeli Custodi. 

La soddisfazione di tutte fu fervida; particolarmente lo fu 
nel!e partecipanti che dichiaravano, con semplicità mornesi
na, di non trovare parole adeguate per esprime1·e la profonda 
co1mnozione che via via prendeva possesso della loro anima, 
fino a raggiunge1·e il vertice massimo nel giorno della chiusura. 

Vada il nostro ringraziamento vivo e profondo al Rev.mo 
Rettor Maggiore, ai RR. Sttperiori e ai benemeriti, generosi 
Relatm·i Salesiani, i quali ci misero di fronte alle nostre re
sponsabilità di Catechiste, ci fe·cero dono della loro dottrina 
ed esperienza e ci fecero conosce1·e il metodo, la didattica cZa 
attuarsi oggi, affinchè la parola di luce e di forza che i fi
gliuoli e le figli'twle hanno sete di ascoltare da noi, si faccia 
vita, sia acZe1·ente ai loro bis.ogni, alle loro iniziatìve, alle loro 
attese, ai loro ideali. 

Diamo insieme lode a Dio per il bene che venne donato 
alle Convegniste e in esse al diletto nostro Istituto. 

Senza l'ai1tto dei Rev:rni Superiori e dei valenti Relatori 
Salesiani, noi, non avrem·mo mai potuto organizzare e tanto 
meno att1wre un Convegno così ricco di .grazia e fecondo di 
speranze per l'avvenire. 

Soggetto di questa mia è intrattenervi, carissime Sorelle,. 
sulle mète che d siamo prefisse di conseguire. 

Quali sono queste mète? 



l'~ - FARE BENE IL CATECHISMO 
Diamo importanza alla prepamzione· prossima fatta di 

preghiera, di studio, di lett1tre adatte per promuovere la col
laborazione delle figliuole, coltivare il loro amore alla verità, 
a Dio Pad1·e nost1·o, Redentore e Rimuneratore. 

Diamo al Catechismo ìl primato nell'attività deT;/;e nostre 
Case, delle nostre Scuole, dei nostri Laboratori, delle Case- Fa
miglia, degli Asili, degli Oratori, sempre/Il Catechismo è 
parola di Dio, e la parola di· Dio è vita. Col Catechismo ben 
preparato e impartito con tutti gli accorgimenti necessari, noi 
ci collochiamo al nostro. posto vero di educatrici salesiane, 
vediamo nella gioventù povera la porzione eletta che la Ma
donna, nostra tenerissima Madre, ha affidato alle nostre cure. 
Sia il nostro, 1tn Catechismo senza soste, sempre in atto; 1m 

Catechismo sempre attivo nella s1w fiamma, nel s1w f7.wco. 
Salò così la parola d·i Dio sarà in noi, e in chi ci ascolta, spi
rito e vita. 

2Q - CATECHISMO VISSUTO 
La scuola, la cultura, le moUeplici attività a C'Ui attendìa

?no siano permeate di amore, di carità, di parola attinta dal 
Vangelo, dalla Sacra Scrittw-a, dalla StoTia Ecclesiastica, da 
quanto abbiamo tra mano; libri di Santi, libri appropriati, libri 
benedetti, libri dorwtici dal nostro Santo, suggeriti dal nostro 
Santo, ove siamo sic·ure di trovare, con la parola l'uminosa di 
Dio, la forza e il palpito volitivo d'amore che ci fa sempre 
più $U.e. 

La nostra sia 1mà scuola cattolica che si 11Ìan·lfesta a chimL
qne senza pmtra, a viso aperto, •coràggiosamente. Non deside
i·iamo forse diffondere il Regno di Dio per quanto è possibile 
alla nostra condizione di consacrate? 

3<:> - IL CATECHISMO SIA ORIENTAMENTO DI VITA PER 
TUTTA LA CASA 

La vita di Collegio;·di Scuola, di Oratorio sia animata dal
l' allegria schietta, e si manifesti in· tma. espansività spontanea 
che scat'ttrìsce dalla veTità accettata, amata e attuata con vo
lontà decisa ·nei pensieri, nei deside1·ì, nelle scambievoli rela
zioni. Verità e luce fanno posto a Dio nel c1wre in grazia., 
sempre trionfano s1tl male interno, bntciano e detronizzano 
t1ttti gli idoli personali che scegliendo il piacere. tentano di 
e-rgersi ·contro ,Dio e'r'il suo santo amore. 

Il Catechismo vissuto nella nos.tra vita quotidiana di èon-

sacrate e in quella delle figli1wle che attendono da noi, c6n 
l'istruzione adatta, la fona di esempio per essere come Dio 
le vu.ole, farà di ogni nostra Casa un Paradiso, soprattutto ci 
donerà con la gioia, la pace. 

4'> , META IMPORTANTISSIMA DA RAGGIUNGERE - è la 
formazione cristiana dèlle figli1wle all'apostolato. Che esse si 
ent1tsiasmino e si facciano per scelta personale e forza inte
riore di virtù e di' grazia apostole de'l Catechismo nelle fami
glie, nella sc1wla; apostole nelle parrocchie, negli impieghi; 
apostole per la strada, ovunqne, perchè ovunq1te c'è Dio da 
anwre, da rispettare, da confessare. · 

Non sempre è prudente testimoniare Dio con la parola, mà 
sempre, e la coscienza lo richiede, è dovere nostro confessarLo 
con l'esempio dignitoso, corretto, onesto, con la fedeltà al do
vere,· con la serenità e raSsegnazione anche in mezzo alle sof
ferenze, con adesione generosa ai sacrifici che Egli domanda, 
al compimento della sua santa Volontà. · 

L'ideale da raggiungere è che le nostre figliuole sappi~rw 
fare del Catechismo spicciolo e testimoniare la propria fede 
senza rispetto umano, ovunque. 

E qui mi permetto accennare ad un nostro gtave dovere: 
dobbiamo coltivare il divertimento adatto, lo sport adatto 
l'igiene fisica: « n~ente sana in corpo sano», tutto ciò è richie~ 
sto; ma rwn dùnentichiamo Sorelle, che alla dr.YiiiwDio ha dato 
una missione particolare da compiere tutta sua, la quale esige 
l'esercizio di virtù generose a cui si deve fare l' abìtudine fin 
dalla fanciullezza. Dice il «Libro dei Proverbi>> parlando della 
donna saggia: · 

• Le doti di coraggio, di amabilità sono il suo ornamento. 
Con fiducia sorride all'avvenire. 
Quando apre la bocca, parla con senno e carità. 
Sorveglia i sentieri della .sua casa 
e non mangia il suo pane a ufo». 

« La donna che teme il Signore 
questa sì, merita lode. 
Datele in ricompensa tutto il bene che ha fatto, 
bastano le sue opere a celebrarne la fama •. 

E' nostro dovere preparare aUa Chiesa donne coraggiose. e 
sagge. Facciamo conoscere alle adolescenti maggiori che sce
gliere la vocazione di costituirsi una famiglia vuol dire accet-



tar e di collaborare con Dio nell'atto creativo della vita; diciamo 
loro che il sacrificio generoso, amato, consumato in amore è ' 
la cosa più avvincente perchè mette la donna nella condizione 
di dare alla Chiesa ottimi figliuoli. .E' la missione della 
Madonna. 

Vi raccomando, Sorelle, di non sgomentarvi se l'attuazione 
di quanto vi ho raccomandato e che dobbiamo attuare in senso 
assolu,to, vi farà soffrire, a volte lottare, forse. Coraggio, fede, 
certezza della vittoria. Cominciamo s·ubito oggi. Non dite, So
relle: «comincerò domani», non dite: « qui non si può », nè 
dite: «l'ambiente n~n si presta», nè tanto meno: <<queste fi
gliuole sono fredde» no; gli ostacoli ci s.ono, ma sono tuJti 
vincibli per le anime ricche di fede e di slancio amoroso. 

Ascoltate con umiltà le Delegate Ispettoriali, eseg1tite con 
amore quanto esse vi dòmanderanno in nome del Centro Inter
nazionale a bene di tutte. 

Non dite: «le mentalità non sono pronte». Oh, le mentalità 
scaldate dall'amore sì fanno pronte a ricevere Dio, a donarGli 
filialmente quanto ci domanda. 

Sorelle, donatevi fidUJCia: credete al miracolo e il miracolo 
avverrà. Fid1tcia, coraggio, preghiera uniti alla prudenza e 
alla delicatezza di cuore ci porteranno a vittoria. M a, ripeto, 
occorre cominciare subito, sono proibiti i rinvii al domani. 

Saranno passi piccoli quelli che muoveremo da principio, 
mache siano passi. In seguito diventeranno passi piU spediti, 
diverranno passi da gigante. Ma .occorre metteni in marcia. 
subito, camminare, camminare, agire. Non accontentiamoci di 
quello che .pensiamo di aver fatto o scTitto sulla carta. Ci v1wle 
sìnce1·ìtà e attuazione chiam, limpida, verace del Progmmma 
tmcciato. Non gi·u.dichiamo dì aver fatto tu,tto, quàndo abbia
mo appena aperto un occhio: guardiamo anche al moltissimo 
che rìnwne a fare ma con i due occhi ben aperti. 

So1·elle carissime, abbiamo fid'ucia in voi; ci seg1tirete, ne 
sono certa, nel cammino che ci porterà all'attuazione delle 
mète indicate, anche se ·vi giungerete, per ·circostanze inJi
pendenti da voi, attraverso a delle tappe. Confidiamo in voi, 
nel vostro attaccamento a Dio, all' Istit'uto, alla Santissima 
·vergine nostra ilfadre. Confidianw nelle vostre Superiore, in 
ciascuna Sorella spana nel mondo. Abbiamo bisogno della 
collaborazione coraggiosa, costante, filiale non solo di tutte 
collettivamente pre.<>e, ma di ciasc'ltna in particolare, qualun-

que sia l'attività che svolge nella casa. Facciamoci coraggio e 
fidiamo nella Madonna. Ancora Lei ci tenga per mano poichè 
ogni giorno Lei ci dà testimonianza della sua presenza tra noi. 
Teniamo l'occhio e il cuore aperto per intuirla questa presen-

. za materna, per sentirla, amarla, viverla! Per lasciarci per
meare e m·uovere all'azione dai pensieri, dalle iniziative che 
.ci ispira. 

Per c.onsolarvi, Sorelle Catechiste di tutto il mondo, vi an
mmcio che il Centro Catechistico Internazionale sotto la guida 
dei RR. Salesiani continuerà a mandarvì a periodi, lezioni di 
metodo e di didattica sotto forma di schemi aggiornati. Prima 
di Natale vi saranno anche inviati i Programmi dei Corsi da 
tenersi per le S·uore Catechiste. 

Ed ora una comunicazione: 
Nel giugno 1961 come omaggio alla nostm Santa Madre 

Mazzarello, nel 1<? Centenario della s1~a idea ispiratrice di un 
laboratorio per fanciulle in Mornese, è stata posta la pTi'ina 
pietra di un Istituto professionale m?.tltiplo in Cinisello- Bal
samo nei pressi di Milano. La prima parte dell'edificio è ormai 
compi1tta, il 29 settembre p. p. festa di San Michele Arcangelo, 
la Casa cominciò a funzionare. Vi si svolgono scuole profes
sionali e corsi anche a favore delle giovani operaie in quella 
vasta zona industriale di Milano. Là vi prenderà sede arvche 
la Redazione della Rivista «Primavera». 

Il fine principale dell'opera che intendiamo raggiungere è 
contemtto nelle parole dette da Maria Mazzarello a Petronilla 
nel lontano 1861: << Apriremo un laboratorio nel quale accet
teremo fanciulle, insegneremo loro a cucire, ma con l'intento 
di insegnare il Catechismo, di far conoscere, amare, servire 
Dio, dì farlè buone e salvarle dai pericoli. "Ogni punto di ago 
sia anche un atto dì amor di Dio,». 

Ho fiducia che la nostra Santa dal Paradiso continui a 
benedire la m.wva opera, che porta il suo nome e che si ispira 
al suo programma. 

Perdonate se termino ·con una esortazione. Vigiliamo ed 
operiamo perchè la nbstra fede si faccia sempre più gigante~ 
la nostra vita più ardente, la nostm carità divenga fimnxna 
perenne di cura e di amore alle Sorelle e alle figliuole: soffio 
che non vacilla e non si spegne, ma è anima di tutto: pensieri, 
atteggiamenti, desideri, aspirazioni, calore che allontana osta-



coli e impedisce le azioni disfattiste del nostro io sempre in 
aggu.ato e sempre presente per coronarsi di piaceri e soddi
sfazioni: 

Come le membra e gli organi del nostro corpo nel momento 
della malattia si adeguano, si ammorbidiscono, si fanno uno 
per tutti, perchè la salute ritorni, così ammorbidiamoci, Sorelle 
carissime, nel sentimento, nella parola, nel tratto affinchè la 
sal·ute che per noi è la carità, la vita di grazia, la vita catechi
stica, la vita secondo Dio nello spirito di Don Bosco, sia la 
forza che tutte ci stringe e ci .fa ripetere con gaudio sempre 
mwvo: «Eccomi, Signore, C?'edo al ttw amore, venga il tuo 
Regno». 

M aria Ausiliatrice. in q1wsto ?ne se consacrato al santo Ro
sario. ci aiuti ad i?nitarla e ci benedica t1ttte. 

Pregate per me che vi sono 

a[f.ma Madre 

Suor A.NGELA TTESPA 

La nostra Madre amatissima ci ha parlato delle mète che 
il Convegno Catechistico Internazionale ha additato al nostro 
Istituto e quindi a ciascuna di noi in particolare: ogni nostra 
attività deve essere ispirata dal Catechismo, cioè dalla volontà 
decisa di portare Dio in mezzo al mondo, di far trionfare il 
Regno di Dio in tutte le anime che la Madonna ci affida. 

T1 engo ora acl indicarvi due attuazioni prati-che de l vasto e 
importante programma che ormai ci deve impegnare a f-ondo. 

lQ · FORMAZIONE DI CATECHISTE per gli Oratori e le 
Parrocchie dove siamò chiamate a lavorare o a collaborare. 

Il Convegno ha presentato a tale scopo ·un itinerario pre
ciso da percorrersi a tappe: l'organizzazione di una «Scuola 
per Catechiste » della durata di tre anni, impegnando le iscrit
te una volta s-ola per settimana. 

Le Delegate Catechistiche Ispettorial-i sono state messe al 
-corrente di tutte le iniziative inerenti e il Centr.o Catechistico 
Internazionale si è messo a disposizione per gli aiuti e chia
rimenti necessari. 

Le RR. Ispettrici dovranno studiare· il problema di fronte 
alle particolari cir·c.ostanze, esigenze, possibilità d'ogni singola 
Ispettoria e donare poi all'iniziativa tutto il loro appoggio di 
volontà, di personale, di mezzi finanziari: è una « crociata» 
che si deve condurre a qualunque costo. 

Queste·« Scuole per Catechiste» si rivolgono alle allieve, 
e:r:- allieve, oratoriane, alle giovani in genere di buona volontà 
e di spirito apostolico,. capaci di «volere » l'avvento del Regno 
di Dio, con propria personale dedizione. 

Per le nostre neo -Protesse, Novizie, Aspimnti ci dovranno 
esserè appositi « Corsi integrativi » ·biennali con programma 
già stabilito; per le Suore che già fanno il Catechismo << Corsi 
di aggiornamento » ogni anno dì almeno quindici giorni, se;. 
condo i programmi inviati nel 1962 in ttdte le Ispettorie. 

2"' - ABBONAMENTO ALLA RIVISTA « CATECHESI » - Tutte 
già conosciamo questa Rivista, ma d'ora in avanti deve ec;sere 
l'oigano ufficiale· del nostro Centro Catechistico Internazio
nale.' tutti i Centri Catechistici Ispettqriali e Locali ne devono 
esse?·e provvisti. 

Oggi però ttn altro motivo, e importantissimo, mi s-uggeri-
sce di segnalarvela. · 

Nelle .nostre Scuole d'Italia e. dell'Estero, c'è l'insegna
inento della Religione in due o in tre ore settimanali, ma questo 
non po~ta.come conseg·uenza sicura che. le nostre Sctwle siano 
animate dì spinto cristiano. P1trtroppo quasi ommque i pro
grammi delle altr~ materie di insegnamento sono improntati 
per lo più eli materialismo, di laicismo, per cui viene data della 
vita umana mw visione puramente nat1tmlistica, che toglie il 
sacro an.che al sacro, diffondendo .tma amomlità che disorienta 
e. cm'Lfonde le coscienze giovanili. 

E' ·urgente dare alle nostre Sctwle, a ttttto l'insegnament-o 
nostro una impostazione religiosa, per la qtwle non sempr~. gli 
studi fatti nelle Università, statali o non .statali, ci han,"}·P·'Pre
parate. 

Un valido aitdo per q·uesta nostra pressante preparazione 
e per una impostazione in sens-o religioso della nostra Scuola 
lo possiamo trovare nella Rivista salesiana « Catechesi » già 
nota e apprezzata ommqtte, ma non sempre valorizzata allo 
scopo suindicato. 

Quest'anno essa aggiunge ·un qtwrto fascialo ai tre preesi
stenti (per fanci1tlli, per adolescenti e giovani, per adulti); q·ue
sto quarto fascicolo sarà dedicato escl-usivamente alla Sctwla 
M e dia e ci servirà di facile orientamento per formarci tma 
mentalità di insegnamento più religioso, una impostazione 
scolastica nel senso cristiano, pedagogico- salesiano. 

Si renderà per questo necessario dare ad ogni Suora inse-



gnante la possibilità di consultare la Rivista a suo agio, leg
gerla anche nei ritagli di tempo in mOdo da acquistare la 
giusta comprensione di ciò che deve ,essere la Scuola nostra e 
quali siano i metodi atti a render la veramente Scuola cristiana. 

Prego perciò le Direttrici a voler abbonare personalmente ·· 
a «Catechesi)) le Suore insegnanti, non solo di Scuola Media 
inferiore e superiore, ma anche dì Scuola Elementare e Ma
terna, p.oichè anche per queste ultime «Catechesi» prepara 
materiale nel fascicolo dedicato alla fanciullezza. 

N aturalm.ente queste Suore non troveranno lezioncine già 
fatte e confezionate, perchè la Rivista non si propone di so
stituire le Insegnanti in quanto ogni Maestra ha una sua sco
lm·esca, ma vi troveranno di volta in. volta abbondante mate
riale cui attingere per il loro insegnamento catechistico, 
aggiornandolo secondo la più moderna e adatta metodologia. 

Questo mio caldo invito ad usare « Catechesi » non vuol 
essere certo una pTopaganda per una Rivista che non ha biso
gno alcuno del nostro appoggio, essendo stimata moltissiTno 
in Italia e all'Estero, ma parte dal df5siderio vivo di nutrirei 
del « pane di casa nostra» e godere di una ricchezza che ab
biamo a nostra portata e che, conservandoci nello spirito 
salesiano, ci Tnette all'avanguardia nello st·udio e nell'insegna
mento catechistico. 

All'opera, d~tnque, cm·issime Sorelle! 
Diarno alla nostra Madre questa prova tangibile, concreta 

della nostra affettuosa adesione alle sue direttive: siamo cate
chiste tutte e ovunque, poichè così ci ha viste e volute Maria 
Ausiliatrice quando. ha dato a Don Bosco è a Madre Mazza
reZZo la missione di fondare il nostro carissimo Istituto. 

PTegate per me che vi sono nel Signore 

aff.ma Sorella 

Su~ M. ELBA BONOMI 

lSTlTU1'0 FIGLIE l'v!ARIA AUSILIATRICE 

Opera S; Giovanni Bosco 

Caris.sime Sorelle, 

N. 469 
Torìno; 24 novembre 1963 

neUa mia ~ettera del rnese di òttobre vi h:o comunicato le mète che 
ci siarno prefisse di raggiungere col nost1·o Convegno Catechistico Inte?·· 
nazionale mediante la collaborazione di tutte. La caTi.ssima Madre Elba 
vi ha fatto conoscere le deliberazioni organizzative da attua1·e, racco
mandandovi la Rivista • Catechesi,, organo del movimento; per noi 
completata dal • Da mihi animas », 

Ora, dalle carissime Ispr3ttricì, 11]-Ì giungono Relazioni consolanti,· mi 
pm·lano di adunanze p1·omòsse fra le Direttrici del·le Case dipendenti, 
c01npres(] la Maestm delle Novizie, per presentare la De,legata Ispe.ttoriale 
quale comp?'ensiva, generosa, attiva èollaborat?'ice di tutte, Superiore e 
Suore, nell'esercizio della responsabilità catechistica; 

per far conoscere le realizzazioni da Conseguire in ogni sett01·e della 
nastm attività educativa, le quali, sebbene a prima vista possono appa
ri?•e numerose, e quindi non conseguibili conte'rnporaneamente, in realtà 
non lo sono. Le carissime Direttrici,. Consigliere, la lv! aestra delle Novi
zìe, quelle di scuola, di oratoTio sono collaboratrici valide, ed il. lavoro 
proposto, svolgendosi in sett01·i dive1·si, cioè fra il personale in forma· 
zione, le allieve ecc. ecc., è forza atta a compo·rre acl unità, nell'Istituto, 
il movimento intero. 

Occorre infatti: 

a) dare all'insegnamento catechistico il <<primato » in tutti gli o1·dini 
eli sctwle com.prese. q1teUe per i piccoli; 

b) rendere la ·cultura e<lucativa in tutte le scuole, mirando acl una 
jorm.azione integ1·ale, umana e cristiana, atta ad illuminal'e le co·. 
scienze, affinchè siano rette e modellino i loro ghidizi sugli inse
gnamenti del T'angelo per l'onestà della vita presente, e a salvezza 
delle lo1·o anime; 



attuare: 

a) Corsi integrativi di Catechetica; 

b) Corsi J>er la }H'eJ>arazione delle Catechiste pa?TOcchiali laiche; 

c) in Comunità fare la lettura catechistica settimanale s11J libro pre
scritto, là ove non si può avere la lezione del Sacerdote; 

cl) mettere a disposizione delle Suore, e non solo delle insegnanti di 
Catechis?no nelle scuole, ma anche !Ielle a!l!lette agli oratori e agli 
uffici di casa, almeno alcuni dei libri indicati nella bibliografia che 
fu consegnata alle Delegate. 

Sm·à sopmttutto a disposizione di tutte la «Somma Catechistica>> -
ossia la "Guida al Catechismo deUa Dottrina éattolica • di Autori tede
schi, per l'Italia E}cliz. Àncora - e, la Didattica o Catechetica. del
l' HoLLANDER, Ediz. Elle.- eli- ci, i qual.i sono stati giudicati dai RR. Re la, 
tori eli utilità indispensabile alle Insegnanti e alle Suo1·e peT l'attua
zione del JI!Ietoclo Catechistico da loro indicato .nel Convegno. 

Vi sia a disposizione della Comunità la Rivista •· Catechesi ». 

Oltre alle lezioni di Dottrina che sono state distribuite alle Delegate 
durante il Convegno, vi avverto che per la Scuola alle Catechiste (Corsi 
t?·iennali e biennali alle mgazze dei nostri Corsi superiori, ex- allieve, 
0 anche, in qualche caso, neo- protesse), riceverete presto, da questo 
Centro Intenwzionale, le lezioni eli i\Ietodologia, preparate cla Suor 
MARIA SoNAGLIA. Verranno come a puntate, e serviranno sia J>er i Corsi 
trienuali che 1>er quelli biennali o integrativi. 

Per- i Corsi di Catechetica alle Novizie (e neo: professe in qualche 
caso) e eli aggiornamento 1>er le Suore (maestre elementari, e, con qual
che aclattamento di fonna, anche dei lavori casalinghi), 1·iceve1·ete al 
più presto le lezioni di Dottrina e di lHetodologia che sta preparanclo 
Suor CARMELA CALosso. 

NOVIZIATI 

Per tutte specifico che nei Noviziati bisogna subito cominciare ad 
integt·are la Dottrina con la Catechetica, il cui p·rogmmma dovrà essere 
distribuito nei due anni. Per quest'anno dovrà essere impartita pe1· 
intero alle Novizie del secondo anno. 

Qua:lom la lezione di Catechetica non entrasse nell'orario stab'ilito,, 
dove se ne vede la convenienza, si può diminuire un'ora settimanale 
di Dottrina. 

Come testo eli Catechetica è stabilito anèhe per i Noviziati l' HoLLAN

DER, per la Dottrina rimane stabilito il testo di Suor CARMELA CALosso. 

E' bene istituire, tanto nei Noviziati come nei Post1dati e negli Aspi-

rantati, la «Giornata Catechistica» pe1· aiutare ognu?w a· daré allo stu
dio un apporto personale, ad approfondire qualche aspètto particolm·e 
del prògramma svolto nella lezione ascoltata. E' necessario coltivare 

le capacità individuali di ciascuna sotto la' guida e l'orientamento della 
Maestra o delle A.ssistenti anche mediante il sussidio di libri che sa· 
mnno ·messi a disposizione. 

JUNIORATO 

Nell'Juniorato, dove se ne abbia l'opportunità, è raccomanclabile fm· 
frequentare alle neo -.vrojesse, per quest'anno e quello prossimo, il 
Corso biennale o integrativo. 

Dove ciò non sia possibile, perchè nella Casa non funziona nè il 
Corso biennale nè quello integl·ativo, provvedere perchè non manchi 
il COi·so annuale di 1\Ietodologia e ciò per quest'anno e l'anno prossimo, 
in q1wnto non venne realizzato al completo nei Noviziati il Corso di 
Catechetica. 

Per il Corso di Catechetica, anche nei Noviziati, sono consigliate le 
lezioni di Dottrina e di 1\letodologia che Suor Calosso manderà alla 
Delegata per i Co1·si · aUe Suore. Per questo ciascun Noviziato ne rice
venì. copia direttamente da questo Centro. 

E' desiderabile. che tanto le neo- p1·ojesse, come le novizie alternino 
alle lezioni di Jliletoclologia e di Catechetica un certo numero di lezioni 
di tirocinio pratico sotto la guida di una Suom competente. Non avendo 
classi di bambine in cui fare tiroci1ìio, studiare una via d'uscita facendo 
lezione alle compagne. 

LETTURA SETTIMANALE CATECHISTICA ALLE SUORE 

Pe1· tale lettura mi sono state comunicate alcune difficoltà; per risol
verle, troverete, unita a questa mia, una lettem del Centro Catechistico 
che vi dm·à orientamento. 

E, al sabato sera, non sarebbe bene che Suore e allieve avessero alla 
• buona notte» una preparazione alla santa Messa? Il Messalino « Cele-. 
brate Dominum » del FRANco, può aiutare. Così sa1·à bene fare in pre
parazione alle festività più importanti. 

MISSIONI 

Per la Catechesi nelle Missioni e luoghi eli Missione prego le Dele
gate a mandare, almeno in riassunto, le norme sapienti a.vute dal Rev. 
Superiare Don A1·chimecle Pianazzi. 



SoreUe carissime, disponiamoci a studiare il Catechismo; ad essere 
tutte Catechiste. Il nostro Santo scrisse: « Anche nei ·primi anni di 
sacerdozio la mia ·delizia era fare il Catechismo aLragazzi, trattenermi 
con loro; Il Catechismo colU.va in noi la fede». Ed. eso.rtava: «Compia
mo i nostri sforzi, ed il Signore verrà in nostro soccorso. Egli ci Vl}.ole , 
generosi •. Dicono i suoi biografi che egli si inebriava nèlla contempla
zione deUe Ve1'ità rivelate, con la volontà disposta a muoversi sempre 
nella esecuzione del benelJlacito divino il q·uale pe1· noi i espresso anche 
nelle Costituzioni, nel Manuaìe, nelle lettere mensìli. 

E Madre Mazzarello ebbe, da giovanetta, ardente amore .al Catechi
smo, sebbene .unito al puntiglio eli non lascia:rsì vincere in gara da nes
suno. Dal Catechismo e dagli esempi familiari imparò. ad amare. Gesù 
Sacmmentato,. la santa Messa, il sacrificio· _gioioso, l'oblìo di sè •. Vedia
mola dopo una giornata di fatica dura e forse di privazioni, alla finestra 
prospiciente la chièsa pm·roccMale per i?'Ìtrattenersi con Gesù in collo
-quio personale. 

Vediamola la mattina compie1·e, in anticipo d'orm"io, il suo clovere 
eli lavo1·o mattinale affinchè le ore che dava a. Dio ascoltando• la 111. essa, 
non fosseTo di aggmvio a quello dei familiari. 

Siamo vicine all'Avvento, 'vi invito Sorelle, ad approfondì?·e la cono
scenza della donazione di Dio all'ttoino nell'Incarnazione. 

Nell'Incm·nazione Ge.sù benedetto, per volere del Pad1·~ e peT am01·e, 
pur 1'imanendo Dio, si fà uno di noi, e ci ?'idona a.l Pac1re quali figli 
nella totalità del suo CoTpo mistico, ossia nella nwltitudine degli uomini 
che pfJ1JOlemnno la te1vra nei secoli. 

Ecco un'àttestazione consolantissima: «Nessuno viene a me se non 
è attirato èlal Padre». Per la riconciliazione opemta da Gesù il Padre ci 
attim a Sè ad uno ad uno quali fig/.i, e ci pone alla scuola, all'imitazione 
di. G:esù accanto a tutti i fmtelli in cammino verso di Lui. 

Sorelle, il Catechismo ci insegna ad imitare Gesù, a scomodarci per 
il prossimo, peT tm·lo felice, indicargli z·a. via della salvezza. Egli ci ha 
cercate, ci guida, ci q,ma nonostante le nostre debolezze e ci vuole sem
~PTe più stte nella libera consacrazione clìe gli abbiamo fatto. 

Nella s1ta vita te-n·ena Egli osse1'Vò una povertà nufe: «Le volpi 
hanno le loro tane, gli uccelli i loro nidi, il Figlio dell'uomo non ha 
dove posare la testa •. Visse dell'ospitalità dei suoi e delle p1·estazioni 
di qualche amico. 

- È noi come. accettilimo la vita co1nttne in t1ttt,e le sue esigenze 
e privazioni? 

- Egli arnava tutti, desiderava, in chi lo ricercava, fede e buone 

disposizioni, i1Tadiava una forza di bontà di etti beneficiavano i biso
gnosi e i sem1Jlici dagli occhi puri «i quali vedono Dio •. 

Perchè non so vigilanni, equilibra1-mi interionnente, cogliere 
nelle Sorelle ciò che unisce, làscùrre a pm·te, qualo1·a ci fosse, ciò che 
potrebbe metter·mi in difficoltà o tentarmi di critica, di lamento? 

- Perchè sono a volte così. egoista da esse1·e 1JTesente soltanto col 
corpo, ma lontana • cO?'!- l'ani1n:a dalla Comunità, dalrle ·.Sorelle che mi 
sono a ·fianco e lavo1·ano con 1ne? 

La pigrizia spirituale, porta sovente, a ricercare ciò. che può lusin
gm·e il nostro benessere. Ebbene lo studio del Catechismo ci insegne1·à 
ad aèq1iistm·e la «mentalità evangelica» a val1ttare le peTsone, le cose, 
gli avvenimenti secondo Dio, con «mentalità di fede e di mnore ». 

BUON ESEMPIO 

. Viviamo in Comunità, siamo semp1·e a contatto della gioventù: La 
?•esponsabilità della fohnazione non grava solo sulla Dirett1'ice e sulle 
Sorelle che vi attendono direttamente, ma s1L ciascuna Suo1·a della Casa. 
Teniamolo presente, non siamo ·sole, foTmimno 1Ln corpo, la nostra deve 
esseTe azione conc01·de: 

Ognuna di uoi ha il dovere di rende1;si nella Casa un «Vangelo vi
vente» nelle pm·ole, negli atteggiamenti., nei gittdizì: da:re alle figliuole 
esernpi validi di vi1·tù conquistatrice, animare, con la fiamma deUa ca
rità e. clella fede nella Provvidenza ogni pToprio_ atto, saper cli1·e le 
pm·ole che MammaMa1·gherita diceva al suo Giovannino per fa1·lo di Dio .. 

Il 19 ottob1·e 1923 il So'mrno Pontefice Pio XI precisava, in un'allocu
zione all'Azione Cattolica: «La vostra aiione deve avere lo spirito di 
giovinezza che è spirito di santo ardore,. di agilità, di prontezza,-di gene
·rosità "· ·Q1wste parole sono anche per noi. 

Don Bosco fu ani1nato da questo spi1'ito; viviamolo~ dunque, conseT
vimnofo, restiamo, a qualunque età, sempre giovani nel c1wre peT com-
1J?'endere 'la gioventù di oggiF orientar la. verso. Dio. Restiamo fédeli d l 
nost1·o programma. Ci . sià nelle nostre Cas-e vita. ·di· famiglia; ttna vita 
che si alim:.eitta di Dio nella santa Messa q~wtidiana, nella santa Comù· 
nione, nella devozione alla ilfailonna. in· una corrispondenza che· cornbatte 
i .ripieghi dell'egoismo ·i quali fimno scontente e ci tolgono la pace. 
· Lo stndio del Catechismo, il ·Càtechismò vissuto nelle Casé da tutte, 

continui acl alim-entare là santità fra le·•nostre figliuolè, così, còine ai 
tempi clella nostm Santa. 

Difendiamo dal male questa nostra linfa caratteristica; impediamo a 
tntta forza che nel no:Sti·ò agire· subentri l'interesse, la prudenza egoistica. 

.Sia il nost1·o tùn entusiasmò ben inteso. Q1wnclo .Don Bosco parla di 



ent1LsiasmO intende un ent1Lsiasmo che si accende al contatto intimo con 
Dio. L'unione con Dio, la mentalità evangelica; la devozione a Maria 
Ausilia-trice, ecco le condizioni essenziali peTChè le anime meglio dotate 
diventino perfette. 

Educhiamo come educava Mamma Mm·gherita: donna di gmnde fede 
aveva Dio in cima a tutti i suoi pensie1'i come lo aveva. nel cuore .e sul 
labbro; di ingegno sveglio sapeva se1·virsi del suo Santo Nome per pa
droneggiare il cuore dei suoi fanciulli. Diceva ad occasione: " Dio ti 
vede •. • Tutti i . gtorni cl ella vita abbi Dio nella mente • . " Quante 
belle cose b:a fatto Dio per noi •. E nelle disgmzie diceva con Giobbe: 
" Il Signore ce li ha dati, il Signore ce 1i ha tolti, Egli sia benedetto •, 
« Tutto per il meglio • ecc. 

Ecco del Catechismo vivo per tutte le ore! 
· Che la Madonna regni nelle nostre Case e ci faccia sante. Pregate 

per me che vi sono nel Signore 

aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

S1w Eminenza il Card. Montini, oggi Papa Paolo FI, il 1" giugno 1963 

si trovò in visita alla Parrocchia di Cardano al Campo nella Diocesi di 
Milano. Le nost1·e care Sorelle che colà cumno con zelo _salesiano le 
opere parrocchiali, andarono ad ossequiare il loro amatissimo Pastore, 
dal c1d labb1·o colsero e conservarono ·preziosi ammaestmmenti che sono 
per loro e pe1· noi programnw. di vita. 

Ne sottolineo uno: « ... alle più piccole insegnate bene il Catechismo; 
tenetevele vicine il più possibile; le potete ancora lavorare e otterrete 
molto da loro"· 

Carissime· Sorelle. questa è ·l'idea che fe1'1no in me, facendo con voi 
alcune considemzioni. 

La nostm amatissima Congregazione che ci accoglie, ci mette a di
sposizione, pe1· mggiungere il fine, un sistema pedagogico sopranna~u
mle nell'origine e nella natura perchè dato dalla Madonna a Don Bosro. 
Questo sistema è completo .. La completezza però si realizza solo con 
1m'accwrata e solerte organizzazione delle P. A. G. che devono essere 
nelle nostre piccole e gmndi masse, lievito, aiuto alle Superiore, alle 
Assistenti e testimonianza dì formazione cristiana tm le compagne. Ma 
perchè siano tali occorre: conoscerle, stinw.rle, anw.rle, organi.zzarle e 
farle funzionare. 

S. S. Paolo VI alle nostre Sorelle raccomandò le . • piccole •, e per le 
a piccole» dai sei agli undici anni. noi abbianw .l'Associazione Ss. Angeli. 

La cornpianta Mad:re Clelia lav01·ò molto per far approvare canonicamen
te, insieme alle altre, anche questa Associazione che ha nel nome il s1w 
}Jrogmmma. Il piccolo Statuto· Reqolamento con aurea semplicità tmc· 
eia un· programma di vita degno di Laura. Ficufia, impegnando queste 
care «piccole • ad un lavoro serio e sodo: « Coltiveranno in sè e nelle 
sorelline e compagne la virtù della sincerità· e della carità vicendevole • 
(cwt. 2~); «Parteciperanno con amore alle lezioni di Catechismo e. alle 
adunanze dell'Associazione ... " (art. 39 ). 

Sincerità, carità, l1we e calore di conOscenza divina, forze misteriose 
e 1·eali, ·umane e divine che .fanno i cristiani e fornwno i santi. 

Le « picco,ze • sono capaci di cose belle e sante come le " alte • anzi .. 
l'anima loro senza .sovrastrutture è aperta e sensibilissima al sopranna
tm·ale .. Esse hanno 1ma fierezza che con-iJiene convogliare all'apostolato. 
Sono contente quando capiscono e capiscono sempre quando noi le ill1L· 
1niniamo. Le nostre • piccole" hanno fiducia nell'adulto, nell'Assistente, 
nella Fi.glia eli Maria aiutante dell'Assistente, nell'Associazione che 
hanno scelta liberamente e che amano come seconda famiglia. Le « pic
cole • sono ingegnose e }JOssono essere tdilissinte nel concretare le 
iniziative di bene. Le " piccole • sono generose nel lav~1·o, nella preghie
Ta, nei piccoli sacrifici; infine sono logiche e vanno fino in fondo sempre 
che siano guidate con vigilante amore. 

ORGANIZZAZIONE PRATICA DELL'ASSOCIAZIONE SS. ANGELI 

Tutte le nostTe Associazioni devono esseTe scelte libeTamente e co
scientemente. Nei pTimi quindici gioTni di scuola la DiTettTice o l'In
caTicata. clalla Di1·ettTice deve far' conoscere a piccolo Regolamento, 
sp·iegaTl.o a tutta la scolaresca di quell'età e invitare le fanciulle a pen
saTe e, qualom vogliano, a claTe il nome all'Associazione. 

Le nostre Associazioni sono peTò di scelta ossia non tutte devono e 
possono appartenervi. L'Associazione essendo lievito della scuola o del
l'inteTnato o dell'esternato o dell'oratorio è riservata a quelle che hanno 
realmente buona volontà. 

Si accede all'Associazione in seguito a domanda indirizzata alla Di~ 
rettrice e da essa scrutinata col suo Consiglio. L'atto clelia Recezione 
pTesieduta dal Sacerdote, segna l'entrata ufficiale nell'Associa.zione. 

Il Ca}Jitolo Xlii, nello studio fatto sulle Associazioni, ha aperto la 
paTta ad un sano dinamismo richiesto dai tempi, peTCiò l'Associazione 
Ss. Angeli è entrata anch'essa in un ritmo di vita formativa e aposto
lica nuova. 

Le " piccole ,, devono seguire non solo la conferenza mensile te
mda dalla Suora incaricata, ma anche altre <lue adunanze temtte dalla 



:Piglia . di M mia incaricata dei . Gruppi in cui viene. divisa P Associa
zione. La conferenza è per tutte, quindi plenaria, solenne, con .presenti 
le Figlie di Maria aiutanti della Suora assistente. Nella conferenza si 
deve svolgere il tema fissato dal Centro Internazionale ·che è lo stesso 
(adattato all'età} delle altre due Associazioni. 

Nel cori·ente anno scolastico 1963- '64 si studia il «'divertimenta » dal 
punto di vista cristiano e il modo di santijìcarlo. 

Le altre due adunanze invece sa?'anno tenute dalla Figlia di Maria 
Aiutante. L'Associazione Ss. Angeli me.ntre è vera Associazione è pure 
un'ottima palestm di apostolato per le Figlie di Mmia che voglimno 
decisamente avvim·e al lavom apostolico. 

Tutta l'Associazione Ss. Angeli viene quindi divisa in . Gruppi che 
possono oscillare ·da otto a quattordici elementi; ciascun Gruppo sarà 
tenuto da una Figlia di Mm·ia che opere1·à sotto la gt~ida della Suora 
inca1icata dell'Associaziane. La Figlia di Nfa?·ia 1·adunerà secondo l'ora
rio stabilito, il stiO Gruppo e terrà una adunanza che si allacCia alla 
confere·nza mensile e ne è come ·uno sviluppo. In un secondo raduno 
fanì eseg·uire una pagina del « quaderno della gioia», pagina attiva 
che aiuta la bi'lnba a fissm·e i concetti appresi nella conferenza e nella 
adunanza. 

« Il quaderno della gioia » è stamipato nella· sola lingua italiana. Alle 
rarissime Sorelle di altre lingue suggerisco di concutare delle schedine 
con domande e o]Je1·ta di oppm·tuni disegni rispecchianti 'hl contènuto 
r' ei d ne .~opmddetti raduni. 

E' necessario però che le bimbe siano ?"adunate tre volte nel 1nese, 
affinchè l'azione di forrnazione penetri. 

Le Figlie di Mm·ia Aiutanti si prepamno a queste due brevi adu
nanze e si matumno spi?itualrnente fTequentando la Scuola di forma
zione, della quale spem parlare un'altm volta. 

Carissime Sorelle, abbiamo fede in queste «piccole». Affidiamole ad 
·111'Vt Suora che abbia quella « sapientia cordis , che è capacità di chi· 
na1·si, comprendere, incoraggiare, moltiplicare le fm·ze. 

E' a queste « piccole ,. che dobbiamo dare il gusto di Dio e svilup
pare l'attitudine .a pensare agli altri per condurli al bene. Sono « pic
ca·! e~ nw possono tm·e « gmndi cose~ perchè logiche e generose, 

Ci conduca la Madonna nelle vie del bene e ci doni essa il còraggio 
di chi ha fede e non vede difficol.tà, perchè sicura di muoversi nella 
volontà di· Dio. 

· SempTe tinita a voi nella preghiera sentitemi 

aff.ma So1·ella 

Suor MELGHIORRINA BIANGARJ)J 

CBNTRO CATECHISTICO INTBRNAZIONALE 

Figlie di Maria Ausiliatrice 

Pia!!:l!:a Maria Ausiliatrice, 35 • Torino 

Rev. Signora Direttrice, 

Torino, 24 novembre 1963 

nel segnalarle la pubblicazione nell'ediziòne italiana del II volume 
della Somma Catechistica (Guida al Catechismo tedesco), consigliata 
dalle RR e amatissime Superiore come testo di lettura catechistica 
settimanale, nelle Case in cui non c'è la possibilità di avere l'istruzione 
del Sacerdote, ci permettiamo qualche modesto suggerimento, che potrà 
tornare utile alla Comunità. 

Poichè risulta che alcune Suore trovano alquanto difficile L'assimi
lazione della dottrina impostata secondo il nuovo metodo catechistico, 
sarà bene che lei, Rev. Direttrice, potendo, appiani le eventuali diffi
coltà a questo modo: 

a) Scelga in antecedenza le parti del libro (I o II volume) che meglio 
si prestano ad essere capite da tutte le Suore; 

b) cerchi sulla Storia Sacra, sul Vangelo o sul Messalino i capitoli, 
i passi, le preghiere citati dal testo del libro; 

c) nella c buona notte" della sera precedente illustri in breve l'argo
mento della lettura che si farà il giorno successivo, spiegando anche, 
se ·occorre, i voc?boli più difficili; 

d) durante la lettura, faccia via via integrare l'argomento trattato 
con la lettura completa dei principali testi biblici e liturgici citati. 
Si serva molto della Rivista c Catechesi». 

Spenderà un po' di tempo, è vero, ma sarà a tutto profitto della 
formazione non solo catechistica, ma anche religiosa delle Suore. 

Glielo auguriamo di cuore, mentre le assicuriamo la nostra costante 
preghiera, che vuole abbracciare tutte le intenzioni sue e di cotesta 
cara Comunità. 

Cordiali ossequi. 

IL CENTRO CATECHISTICO INTERNAZIONALE 



Meditazione predicata dal Rev.mo Rettor · Malft!ftiore 

DoN RENATo . ZIGGìO'IT! 

al suo ritorno . dal Concilio 

Todnq, 15 dicembre 1965 

Sono lieto stamattina di rivolgervi la parola, anche 
perchè dovendopoi andare altrove, non potrò venire ancora 
e ciò che sto per dirvi potrà servirvi benissimo come chiu
sura del presente anno e apertura del nuovo. 

Un pensiero, anzitutto, sul Concilio. E' stato una nuova 
e più elequente dimostrazione della presenza dello Spirito 
Santo nella Chiesa. 

· Come ci siamo sentiti tutti più infervorati nella tratta
zione dei vari pro,blemi proposti, e maggiormente tesi verso 
il grande apostolato a cui il Sommo Pontefice ha invitato 
la parte più eletta della Chiesa: l'Episcopato e i Superiori 
delle Famiglie Religiose. In tutte le trattazioni si sentiva 
l'impegno universale e la reciproca intesa e ancor più nelle 
varie comparse che fece tra noi il Santo Padre. Nell'ultima, 
specialmente, gli applausi e le esplosioni di gioia che ha 
suscitato l'annuncio del Suo Pellegrinaggio in Palestina, ha 
fatto sentire veramente la Famiglia della Chiesa, nel suo 
senso di unità, di cattolicità e di adesione al Sommo Ponte
fice. 

In questo clima di fervore ci siamo sentiti particolar
mente durante le varie Beatificazioni che si sono susseguite. 

Io ho potuto prender parte solo alle due. che m'interes
savano maggiormente: quella del Beato Murialdo ai primi 
di novembre; e -all'ultima di quel giovane operaio Nunzio 
Sulprizio, è un modello meraviglioso per tutta la nostra 
gioventù, soprattutto operaia, con le virtù così eroiche pra
ticate. Un ragazzo di pochissima istruzione; un povero orfa-

\ 



nello che perdette il babbo a due anni, la mamma a sei, la 
nonna a nove; e che dai nove ai quindici anni rimase, per 
imparare il mestiere, sotto uno zio fabbro ferraio che lo 
trattava senza pietà, percuotendolo, insultandolo, strapaz
zandolo nel vero senso della parola. Pur avendo pochissimi 
mezzi di vita cristiana e religiosa, questo ragazzo rispose 
sempre con una bontà, una rassegnazione, uno spirito di 
unione con Dio e di accettazione della divina volontà in mo
do meraviglioso. 

Quando ne ho letto per la prima volta la vita, vi assicuro 
che ho pianto, nel vedere in quale stato di miseria e di ma
lattia si trovava, con una piaga portata con sè dai dodici o 
tredici anni fino alla morte. · 

Un magnifico spettacolo di virtù e di rispondenza alla 
grazia: a quella grazia datagli dal Signore nel Battesimo 
e nella prima Comunione fatta tardi, e con la poca istruzio-: 
ne ricevuta dalla maTI.-tma fino ai sei anni e dalla nonna un 
po' di più. Tutto qui ciò che aveva potuto avere: in chiesa 
poteva andare poco, eppure la sua devozione, il suo spirito 
di unione con Dio è mirabile. 

La lettura di questa vita mi ha fatto tanto bene, che 
vorrei proprio farla entrare fra la nostra gioventù, insieme 
a quella di Domenico Savio e della vostra Laura Vicufia. 
Umanamente parlando, questo ragazzo si presenta ancor 
più in alto, perchè è un piccolo martire, un magnifico esem
pio pei tempi odierni, in cui si corre dietro al piacere, alle 
cose facili; e si è disposti ad accontentare il Signore solo 
quando ci piace. Fra tanta indifferenza religiosa, commuo
ve lo spettacolo eli pietà perfetta in un ragazzo qualsiasi, 
proprio qualsiasi, di alta montagna e di povera famig~ia, 
come vi ho detto. 

Per me, questa è stata una delle lezioni più belle del 
Concilio, e ne ringrazio molto il Signore. 

Ora il pensiero che mi preme !asciarvi è sul N a tale. Tra 
pochi giorni incominceremo la Novena, siamo già, perciò, 
in clima natalizio. 

Il Natale, umanamente parlando, è la festa più bella, e 
anche cristianamente, è tanto devota e cara al cuore. La 
Passione, con l'immolazione di Gesù ci spaventa un po', 
impressiona la nostra debolezza che non ama il supplizio 
ed il sangue. 

Il Bambino Gesù nel Presepio, sipresenta in modo tene
ro, attraente, e quanto mai salutare. 

Siamo soliti a fare i Presepi, perchè piacciono ai bambini 
e a tutti; circondati di musica, di festoni, eli stelle, eli rap
presentazioni sceniche, impressionano e toccano il senti
mento. Noi, però, non dobbiamo accontentarci di questo 
piccolo fervore esteriore; ma penetrare il mistero del Pre
sepio, considerato non nelle apparenze, ma nella sua essen
za. E l'essenza è l'Incamazione del Verbo eli Dio; l'Om1ipo
tente, l'Onnisciente, che viene a salvarci; che si sottomette 
a tutta la trafila di una vita povera eli operaio, eli evangeliz
zatore e eli Crocefisso. Soprattutto nel primo momento della 
sua comparsa nella grotta di Betlemme, che cosa dice Gesù 
a noi? 

Se per il fervore del culto estem.o ci adoperiamo a fare 
il Presepio, a inculcare la devozione verso Gesù nascente, 
dobbiamo però pensare che il vero Presepio ove Gesù si 
compiace di abitare, siamo noi; è l'anima nostra. Dio è il 
Salvatore dì ciascun uomo; Egli porta a tutti la sua Reden
zione; è nato per tutti e per ciacuno; è nato proprio per me. 

Ed io che cosa faccio per Gesù, perchè possa trovare in 
me un'abitazione meno indegna di Dio? E' così poco quel 
che possiamo fare per il Signore, ma facciamo tutto quel 
poco che Egli ci domanda. 

Il Beato Nunzio Sulprizio ha dato più che moltissimi 
di noi religiosi, perchè con così poche grazie ricevute, seppe 
rispondere a perfezione, come S. Lucia, di cui oggi celebria
mo la festa, che col martirio ha dato tutto. Il martire com
pendia in sè tutte le virtù: fede, speranza, carità, temperan
za, giustizia, fortezza, umiltà, spogliamento di sè, povertà, 
castità, obbedienza: tutto in un solo gesto d'immolazione 
per Dio. 



Questo è l'essenza della vita religiosa, ed è su questo 
che dobbiamo fare l'esame di coscienza in preparazione del 
Santo Natale. 

E' il quadro che dovremo tener presente nel corso del
l'anno nella pratica della Strenna, considerando il Sogno di 
Don Bosco del 1881 riportato nellibrettino, che vi sarà dato 
al principio dell'anno. Il Personaggio misterioso, rappresen
tànte << la Società Salesiana quale deve essere » - tutti in
sieme, noi e voi - è appunto rivestito di tutte le virtù: 
fede, speranza e carità proprio nel mezzo del cuore, e sulle 
spalle le altre virtù nostre: povertà, castità, obbedienza, 
lavoro, temperanza, premio. 

Ecco le perle preziose, i diamanti che dovremo lavorare 
giorno per giorno, mese per mese, tutta la vita, affinchè 
diventino sempre più sfaccettatì, sempre più lucenti agli 
occhi di Dio, che vede l'atto di virtù proprio nell'intimo. 
Noi questo non lo vediamo, non conosciamo ciò che parte 
dal cuore, dalla volontà: Dio invece lo vede e in ciascun mo
mento della nostra vita; vede anche le minime sfumature 
delle virtù. 

Questo è il Presepio che dobbiamo preparare in noi, e 
che piace al Signore. Egli è venuto nel Battesimo, liberan
doci dallà situazione penosa in cui ci trovavamo per il pec
cato d'origine. Per mezzo dei nostri padrini, allora, abbiamo 
domandato la fede, promettendo la pratica di tutti i coman
damenti; poi è cominciato il lavorìo della grazia ,in noi 
attraverso l'educazione familiare, le prime visite in chiesa ... 
Com'è ,bello vedere il bambino in chiesa, ancor sulle braccia 
della mamma, o condotto a mano davanti· a Gesù, che si 
compiace . del bambino iimocente, in grazia, pere h è battez... 
zato, e guidato verso il Signore dalla pietà dei suoi parenti 
o dei suoi educatori! 

Dobbiamo tornar bambini, farci piccoli, spogliarci della 
nostra superbia, che è orribile davanti a Dio. 

Pensiamo all'umiliazione di Dio, l'Onnipotente, che se-, 
gue con perfezione assòluta tutte le sue creature, e per amor 
nostro si è ridotto a un'umiliazione e povertà estrema. Lui, 

il Creatore, ha voluto aver bisogno dì tutti, esser nutrito da 
una Creatura, ridursi all'impotenza assoluta. 

Questa è umiltà! E noi crediamo di essere chi sa che 
cosa; pensiamo sempre solo a noi stessi, e difficilmente, 
anche noi religiosi, ci doniamo totalmente e generosamente 
per il prossimo; 

Abbiamo da esaminarci attentamente su questo punto, 
che è uno dei più essenziali. Dinanzi a Dio siamo nulla: un 
nulla rivestito di un po' di umanità e nient'altro. Lo diciamo 
spesso dinanzi all'altare di essere nulla, ma nella pratica 
della vita ce ne dimentichiamo troppo facilmente. 

La fede e l'umiltà sono le virtù basi per piacere a Dio: 
il credere a Lui, perfeziona, potenzia l'amore: perchè Egli 
è l'Amore perfetto: Deus charitas est. 

L'amore ha ridotto Dio alla povertà del Presepio; l'ha 
sacrificato sulla Croce, l'ha fatto parlare a noi, Egli Sapien
za infinita, e noi lo dimentichiamo. 

Abbiamo qui alle porte tanta gente che non si cura di 
Dio, che lo disprezza, che lo bestemmia ... Quanta penitenza 
dovremmo fare pei nostri fratelli, perchè formiamo tutti 
un solo corpo, perchè Eglì è morto per tutti, come per noi, 
e noi dobbiamo avere l'ansia di salvarli tutti, con l'espan
sione della carità, con l'ardore della speranza! Che Dio 
trionfi nel mondo, che trovi qualche cosa di buono in que
sta povera terra e non sia. costretto a castigarci tutti, per 
riprenderei un poco, per farci pensare che il castigo ci viene 
per amore, perchè non riflettiamo abbastanza che troppa 
gente dissoluta vive lontano da Dio, e sì va a perdere senza 
sa perlo. 

Quanti doveri e quante belle cose ci ricorda iL Presepio, 
per animarci a ornare continuamente il piccolo presepio del
l'anima nostra! Esaminiamoci bene, SCI.lltiamocì attenta
mente per deplorare ogni gion1o, ogni momento le nostre 
imperfezioni, dicendo con umiltà al Signore: non so fare 
di più; aiutami, prendimi per mano, conducimi come un 
bambino. 

E mese per mese passeremo in esame le singole virtù, 



per ripulire i vmi diamanti e rendere le nostre Congrega-· 
zioni care a Dio. 

Che il Signore si compiaccia delle virtù di chi lavora e 
di chi soffre, perchè c'è sempre chi soffre e non soltanto 
per le malattie del corpo, ma altresì per le malattie dello 

·spirito. Bisogna saper sopportare anche queste è farne teso
ro: il Signore ci ha fatti diversi l'uno dall'altro e permette 
i nostri difetti perchè siano lo strumento della nostra umi

. liazione, del nostro amore; perchè sentendoci piccoli e de-
boli ricorriamo a Lui. 

Il superbo non si ricorda di Dio, non vuole riconoscere 
la propria nullità, ed ecco, l'<:Jteismo, la bestemmia, l'odio 
a Dio. 

Il mondo cammina egualmente; e purtroppo le desola
zioni di guerre mostrano appunto l'impotenza umana anche 
nell'andar d'accordo tra noi, perchè manca l'unione di 
carità, che sarebbe la più feconda virtù per la pace del 
mondo. 

Ecco il pensiero del Presepio da tener presente in questi 
giorni fino al termine ·dell'anno, all'Epifania e sempre; per
chè Gesù appare sempre ridotto ai minimi tennini; ridotto 
a uomo, ridotto alla figura di un'ostia nell'Eucaristia. 

Oh, mio Dio, quando lo tocchiamo come dovremmo con
siderare le mani quali strumenti della creazione di Dio! 

I Santi non osavano toccarlo; lo leggevo appunto in 
alcuni tratti della vita di S. Francesco d'Assisi, che presenta 
uno spettacolo meraviglioso di amor di Dio, d'immolazione 
di sè, di continua tensione da far esaurire il fisico nella 
ricchezza dello spirito. 

Che grande ammaestramento sono le vite dei Santi; leg
giamole attentamente, ed impariamo dal loro esempio a 
ricevere le esortazioni e le sante ispirazioni che il Signore 
ci manda. 

Anche questo è trarre frutto dal Concilio e partecipare 
alla preparazione del pellegrinaggio del Papa in Palestina. 

Non so se vi ho detto la gioia goduta a Loreto recente
mente quando sono andato a salutare i nostri Aspiranti. 
Mi è venuta un'idea, mandata certamente dalla Madonna, 

dal Signore, dai IJ.ostri Santi Protettori: Loreto Betlemme 
' ' 

Nazareth: tre Case Salesiane! · 
Ho scritto subito a tutte e tre una Circolare, ricordando 

la grande fortuna che abbiamo: dove Gesù è nato, dove ha 
lavorato e vissuto, vi è una nostra Comunità piccola o gran
de, non importa, ma che vive proprio in quegli stessi luoghi. 

Nella presente circostanza del pellegrinaggio del Santo 
Padre manderò loro un'altra Circolare, per invitare a rima
nere doppiamente uniti nella preghiera e nel ringraziamen
to al Signore. Il Papa andrà a Betlemme e a Nazareth, e i 
nostri faranno festa. 

Ho appunto scritto a Don Pianazzì, che si trova in Orien
te, di rimanere e di far onore al Papa, coi Confratelli e i gio
vani, quanto più potrà. 

La visita del Santo Padre in Palestina ha prodotto una 
grande esplosione di gioia - come vi ho detto - perchè 
presuppone tante cose che riguardano l'unità dei cristiani. 
Infatti il Patriarca Atenagora, che non è andato al Concilio, 
pare proprio che attenda l'invito del Padre: Vieni, e ritorna 
all'Ovile anche tu! 

Speriamo che i lontani possano unirsi e· guardare al Con
cilio come a uno spettacolo unico al mondo: più di duemila 
persone che discutono, che hanno il diritto di discutere per 
capire meglìo la verità, sanzionata poi da Dio. con un'ultima 
parola definitiva. Un'Assemblea simile non esiste al mondo, 
e quanti vengono a vederla, ad osservarla, ne restano in
cantati. 

Pensate, proprio come oggi 13 dicembre 1545 - si 
riuniva per la prima seduta il famoso Concilio dì Trento, 
a cui prendevano parte 3 Legati Pontifici, 3 Arcivescovi, 
nessun Cardinale, 25 Vescovi e 5 Superiori di Ordini Reli
giosi; complessivamente una cinquantina di persone. 

Interrotto poi per la peste, si è conclt"'so nel 1563; dal 
1545 al '63 in tre riprese i partecipanti erano saliti a qual
che centinaio. 

Guardate a distanza di quattro secoli il Concilio d'oggi 
in un clima di massima libertà, mentre allora gli Impera
tori dominavano la situazione. Oggi il Papa, spodestato del 



suo potere temporale, ha acquistato un potere spirituale 
che non ha mai avuto. 

I nemici del Papato credevano di seppellire la Chiesa, 
ed ecco oggi 2300 V~scovi riuniti insieme, in pienissima, 
libertà, con la rappresentanza dei Protestanti, degli Orto
dossi, come osservatori di quanto si fa, senza àlcun segreto. 

Ringraziamo il Signore e uniamoci alla Chiesa che sta 
celebrando questo IV ·Centenario del Concilio di Trento. 
L'abbiamo celebrato anche in Concilio, ringraziando il Si
gnore che dirige glì avvenimenti a seconda dei bisogni. 
Quello era un tempo abbastanza cristiano, e pur con la 
rovina dell'eresia, lo spirito cristiano dominava ancora. 
Oggi vi è un pericolo di negazione assoluta di tutto ciò che 
è soprannaturale e spirituale; negazione che non è quella 
della semplice massoneria, ma di una massoneria armata, 
organizzata, con uno spionaggio spaventoso. 

Preghiamo molto perchè il Signore aiuti la sua Chiesa 
a superare questo momento, che forse è il più difficile di 
tutta la storia .del cristianesimo. Sono ormai un miliardo le 
anime legate in questa catena, terribile e diabolica. Faccia
mo quàlche sforzo di più, impegniamoci maggiormente per 
piacere al Signore con la nostra virtù personale, il resto 
verrà poi da sè. Vediamo come dappertutto si apprezza il 
nostro sistema, e si vanno moltiplicando le domande di 
nuove opere. Questo è un segno. che il Signore ci accompa
gna; noi però, dobbiamo fare la nostra piccola parte per 
arricchirci di virtti, dando a Dio tutto quello che è di Dio 
per amor suo e dimenticando completamente l'amore di 
noi stessi, causa di tutti i nostri difetti. 

La Madonna ascolti la nostra preghiera; la santa Messa 
che sto per celebrare sia proprio per la vostra bella Fami
glia, per· le Superiore, per il vostro prossimo Capitolo Gene
rale, per ciascuna di voi e per la continuazione del trionfo 
di Dio nella Chiesa attraverso il Concilio e la buona volon
tà degli uomini. 

· Ora concludo dandovi la benedizione che il Sommo Pon
tefice mi ha incaricato di distribuire anche questa volta a 
tutti, come fosse data direttamente da lui. 

ISTITUTO F!GLIJ' MARIA AUSILl!I.TniCE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 470 
Torino, 24 dicembre 1963 

siamo memb?'i dell'Istituto di ivlaria A usiliat?'i.ce, Famiglia Religiosa 
che abbiamo scelto per rispondere un • sì " generoso aU'invito rivolto 
dal buon Dio a tutti i cristiani: Mi amerai con tutto il • tuo cuore, con 
tutta la tua anima, con tutta la tua mente, e amerai il prossimo tuo 
come te stesso». 

Con volontà ferma di conserva?·ci fedeli alle promesse battesi1nali: 
• Rinuncio al demonio e alle sue maligne suggestioni; al mondo e a tutte 
le sue pompe e vanità; alla carne e a tutte le cattive inclinazioni del 
cuore •, abbiamo aTnato, scelto quale nostra divisa le parole di Gesù: «Voi 
non siete del mondo » e abbianw p1·ovato paura per le pa1·ole ugualmente 
s1w: • Io non prego per il mondo •. Così abbiamo promesso di " spogliar
ci • con decisione comggiosa da tutto ciò che, incatenandoci alla term, 
ci avrebbe impedito il libero volo. verso Dio e verso il Cielo. Così ci tm
viamo om tutte unite nell'ese'rcizio del suo dolce amo1·e e del suo 
«servizio ». 

Il Battesimo impegna i c1~istiani al servizio di Dio, ma l'impegno della 
«consacrata» in forza dei voti assume una natura particolare; si fa 
personale, libero, contrassegnato da Dio, depositato dall'Istituto prescelto 
nelle mani della. Chiesa che lo disciplina e pTotegge. 

Così, Sm·eUe carissime, U nostro obbligo di seTvire Dio solo sUpf!Ta 
ogni obbli_qo civile e sociale. Il cittadino che viola la legge, commette 
un crimine; e non sarà cri?nìne quello della religiosa che mrnpe il pro
prio • impegno • che la lega, non alla cr'ieatura, nw a Dio? 

Lo sappiamo tutte: l'essenza clella nostm consacrazione è una rispo
sta amorosa, ininterrotta a Dio; è una valutazione perpetua di superio
Tità ai doni suoi spirituali e personali, è wna ripetizione imitativa delle 
pa?'Ole di Gesù: «Non cerco la mia gloria, ma la gloria di Colui che mi 
ha mandato •. Legandocì a Dio coi voti abbiamo accolto nell'anima mpita 
in Lui un • seme dì gloria • che dobbiamo far ge?"minare e fJW,ttificare 
durante la vita intera, in mèsse di santità. 

Non abbiamo mai pensato, Sorelle cm·issime, che ci siamo messe nella 
condizione di cmnpiere in noi la più bella 1~ealizzazione del Vangelo? 
Non ci ha torse la Chiesa proposto a modello la vita di Gesù e di Maria 
insieme a quella del Santo Fondato1·e? Non abbiamo noi, in Don Bosco 



e in Madre Mazzarello, una santa realizzazione della loro fedeltà eroica 
agli ammaestramenti di Gesù, al. suo amo1·e? 

Rìco1·diamolo sovente: siamo state elette a dare, sopmttutto al'la gio
ventù, una testimonianza vitale dell'esistenza di Dio, della Redenzione, 
del dono che Egli, Dio, qual Pad1·e tenerissimo, ci ha fatto chiamandoci 
al suo servizio, non solo ma a vivere nel gaudio del suo amore, nella 
sua casa. 

Dice S. Tommaso: " Il religioso non è tenuto ad essere perfetto, ma 
è tenuto a compiere sforzi, superamenti e a ricorrere alla pDeghiera per 

divenirlo"· , 
" Tutti i religiosi in generale e in particolare, i Superiori come i sud

diti, devono tendere alla perfezione del loro stato con l'osservanza dei 
Voti e delle Regole, ci dice la Chiesa nella sua legge (canone 593). 

" Ecco donde scaturisce il dovere nostro di :farci più obbedienti, più 
dolci, più umili, il dovere personale di resistere al male, all'orgoglio, 
agli impulsi errati della natura; "l'obbligo di coscienza,, di progredire, 
dì evitare le cadute che possono anche avere la gravità di peccato venia
le e mortale» (S. ALFONSO). 

n vìve1·e una vita tiepida, fatta di abit1tdine, una vita superficiale, 
il non coltiva1·e il sacrificio, la generosità di cuore, l'accontenta1·si per 
pigrizia de~la mediocrità, dicono i Pad?'i della Chiesa, non va sempre 
esente da colpa. 

Non scoraggianwci tuttavia: se alimentiamo personalmente la fame 
della perfezione, la volontà di teudervi con tutte le forze, se cresciamo 
in amore, una tale «fame" e 1tna «tale volontà • acq1Listano nella nostra 
vita più foTza del voto stesso. Non dipende forse da esse il nost1·o p?'O· 
g1·esso spirituale, ossia il nost·ro cammino verso Dio? 

La differenza fra una vem religiosa e chi ne ha solo· l'apparenza, 
volete cono;cerla? E' questa: La vera relìgiosa si accusa, si umilia, ama 
il nascondimento, in ogni azione segue la coscienza retta; nell'accusare 
se stessa al ConfessO?'e, nel rendiconto è sincem, leale, chiara: vtwl esse
re di Dio a qualunque costo; ciò le basta. 

Mi dispenso dal diTvi come si comporta la religiosa tiepida. 

Ttttte e ognuna abbiamo ricevuto da Dio dei «talenti,, che sono 
suoi doni, ma che esigono da noi una p1·udente azione pe1· fruttificare. 
Le virtù infuse e i doni dello Spi1'ito Santo, le sante ispimzioni, ci sono 
date in aiuto p eT «agiTe»: sono, per così esprime1'1ni, dei motori .spi
rituali. 

L'imitazione di Gesù e di Ma?1-a a ctd "'ci siamo obbligate» dev'essere 
vissuta: "Siate perfetti come è perfetto il vostro Padre cèleste "· (MAT· 

TEO v, 48). Badiamo che l'invito è rivolto a tutti i cTistiani. 
L'azione volitiva e pratica necessaria per !:acquisto della perfezione 

non ci può venire. da fonte esterna, deve nasce1·e in noi: è una fo?'za 

interiore, esp1·essione più alta deUa nostra buona volontà di esser.e eli 
Dio, di amarlo, se?-viTlo come Som11w Amore. 

Non ci scusiamo mai della nostra tiepidezza facendone 'cade1·e le 
Tesponsabilità sulle SttpeTiOre, sulle Sorelle? Diciamo: nessuno mi aiuta, 
nè mi consiglia, mi sento sola. 

Non siamo ancora sufficientemente illuminate e convinte che davanti 
a Dio ognuna è responsabile personalmente della propria formazione e 
della pTOp?ia condotta. L'a?nbiente, le Supe?·io?'e, l'esempio buono .pos
sono aiutare, sì, ma nulla più. Se manca l'agente inte1'iore non si con
clude nulla, non si fa niente. Davanti ad una. vo;lontà fiacca, nemmeno 
Dio può agire. Egli 1·ispetta la nostra libe·rtà che è pure dono suo, ci 
aiuta con la G1"azia, « semente eli vita » per. rendere soprannatura!li. le 
nost?·e azioni, per sostene?'le, pronwoverle, ma se la volontà non agisce, 
se rimane inerte, pigra, Egli si ritira. 

Ogni formazione è opera personale. La religiosa deve agire per ini
ziativa propria se ama ridursi come Dio e la Regola la vogliono: deve 
invocare aiuto nezla pTeghiera, esercitaTe i doveri di CUÌ parle?'Ò in segUÌ· 
to, 1·eagire contro le tendenze del male, contro la volontà propria, sovente 
cattiva e capricciosa. 

. 
La fo?·nwzione è vita, dispiegamento di vita, e pe1·tanto come ogni 

vita p7·esuppone azione e reazione: esercizio di virtù e vigilanza. Chi non 
agisce e non reagisce non vive, e chi non vive indietTeggia anche nella 
vita C?'istiana, resiste a Dio. 

Pe?"donate So?'elle se mi ripeto: lo faccio pe1· creaTe in me e in voi la 
persuasione che « formm·si » significa :lottare, 1·eagire . contro il male 
che è in noi, cont?'O il 1nale esterno che ci assale come tentazione da 
tutte le pm·ti. Dobbiamo con gene.rosità d'amore chiudergli le porte dei 
sensi interni ed esterni, le porte del cuo1·e e dell'intelligenza onde libe
rarci da ogni pe1·sonale deviazione contTo la Regola e lo spirito di Dio 
e dell'Istituto. 

Amare Dio con ardore, ecco a punto, l'opem divina peT eccellenza, 
ecco il fine a cui abbiamo pron1,esso di tendere! 

- Ci fermiamo qualche volta alle apparenze? Abbiamo mai coltivato 
qualche rimpianto? 

Coraggio, Sor@Ue, non meravigliamoci dì nulla. Armonizziamo la 
fo?'za attiva e combattiva della nostm volontà con la sottomissione e 
l'abbandono ai movimenti della G1"azia! Come ho detto, essi ci prece
dono e guidano, ma lasciano a noi il « fm·e ». Il linguaggio popolare così 
si esprime: Aiutati, e n Cielo t'aiuta. 

Neòla nost1·a ascesa verso Dio hanno importanza anche le divine ispi
. razioni, le sante confessioni, la devozione alla Madonna, i rendiconti. 

- Cosa sono le ispirazìonì? Come distinguerle? Come seguìrle? 
Uno scrittore le definisce sollecitazioni interiori: rimorsi, luci donate 



al nost1·o cuore, alla nostra intel!ligenza a fine di inclinarci alla vi:rtù e 
tene-rci lontani dalla colpa. Possono venire da Dio, e possono essere 
illusioni. 

Segno cm·atteristico che le ispitazioni non vengono da Dio, è 1'icer
cm·e azioni j1wri dell'obbedienza, della Regola; sottrarsi per vie obli
que dal compimento dei doveri; trovare delle evasioni e gìt~stificarle. 

Le ispimzioni non da Dio ostacolano l:o1·dine, la pace nella Com1mità. 
Segni caratteristici delle ispirazioni buone: sono discrete, non troppo 

frequenti, non eccessive, si adattano al te1npemmento, si accompagnano 
all'umiltà, alla docilità, alla pace interiore, alla conco1;dia, all'esercizio 
delle virtù sociali di m·nwnia, alla collaborazione fmterna. 

Quale condotta dobbiamo tenere nelle ispirazioni? Se abbiarno la 
certezza nwmle che sono buo·ne in quanto ci sttggeriscono atti di vi?·tù, 
dobbiarno corrispondere generosamente. Tuttavia se l'ispirazione riguar
da decisioni o risohtzioni da prendersi per l'avveni1·e, è m.eglio doman
clare consiglio a persona IH'ndente: sm'à la St<1Je?·iora, il Confessore. Ciò 
è necessario anche per evitare presunzioni e, quanclo si vive in Conwnità, 
ostacoli al bene comttne. 

Gesù benedetto, « Verità eterna, che rischiara tutti gli uomini che 
vengono in questo mondo » (S. GIOVANNI), luce delle anime che si im,pe
gnano sulla via dei consigli evangelici, ci arnmaestm con la sua vita, 
con i suoi insegnamenti, con la sua Chiesa.: « Quelli che mi seguono non 
camminano nelle tenebre» (S. GIOVANNI). 

Lo stato ?'eligioso può anche .essere considerato come una terra pro
messa, ove si provano, gaucli e soffe?·enze; c?·ocifissio'ni di anwr p1·oprio 
e soavi beatitudini; te1·ra promessa eli povertà, castità, obbedienza, ttmil
tà, abnegazione, sac1'ificio, ma anche di ca1'ità a1·dente, pienezza di amor 
di Dio e del prossimo, gioia 1Je1· la vita abbracciata; terra promessa ove 
si vive 1Jer D,io solo in attesa dei gaudi inenarrabìli della patria celeste. 

Noi abbiamo Costituzioni e Regolamenti da osse1·vare; essi hanno 
foTza di leggi 1Jer ognuna e per tutte. Viviamo in un Istituto, in una 
Famiglia Religiosa di elezione verso cui abbiamo contmtto dei dove1'i 
-da cui· non ci possiamo clispensm·e in nessun nwclO e che il Coli n enu
n~era. 

Dobbiamo ave1·e, egli dice: 
- c1~lto sacro verso il Fondatore: amare, compenetrarci del suo spi

rito, della sua spi1·itualità; 
- affetto, confidenza, fiducia ve1·so le S1tperiore; ci rappresentano il 

buon Dio e la V ergine Santissima; 
- obbedire con lealtà, per fine soprannaturale; 

compiere un lavoro se1·io sop1·a di noi per conseguire la forma
zione penonale, 1:eligiosa, professionale che ci rende membri vivi e atti
vi clell'Istituto; 

condurre una vita edificante; evitare ciò che può diminuire la 
vitalità dell'Istituto o il fervore della Comunità; le trasg1·essioni aperte, 
le lamentele con persone esterne, la trascu1·anza dei p1·opri doveri edu
cativi; 

fedeltà all'Istituto fino alla nw1·te. 

Le Superiore poi, sempre secondo il Colin, olt1·e ai doveri elencati 
per ogni Suora, hanno quelli di p1·ocurare il bene gene1·ale e particolare 
della Comunità loro affidata e di ciascuna Suora; veglia1·e sulla salute, 
sulle occupazioni di ognuna, inco·raggiarle, i:;;trui1·le sttllo spirito dell'I
stituto, aiutarle e consigliarle nella loro fonnazione 1Jersonale; provve
dere quanto è loro necessario, sempre inteso nei li1niti della povertà 
religiosa e nello spirito del Fondatore. 

- Rispettare, fin dove è possibile, le attitudini dì ciascuna. 

·- I nolt1·e alla SupeTiota è fatto dovere dalla Chiesa di esigere osser
vanza esatta e soprannaturale della Regola, correggere gli abtlsi gene
rali e partiwlari i::he possono indebolirla. 

- Reagire contro l'introduzione di idee, di opinioni dannose alla 
vitalità dell'Istituto, al fervore della Comunità, alla perseveranza nella 
vocazione; opinioni contmrie alla cm·atte?'istica dell'Istituto. 

- Usare maternità, prudenza, _conginnta, come· dice anche Don Bo
sco, a doveTosa fennezza, virtù cardinale. 

Invito me ed ognuna di voi a domandarci spesso: « Conve posso pia· 
cere semp1·e più a Dio in quel che faccio, nelle mie 1·elazioni con le Supe
riO?·e, con le So?,elle e le allieve, nell'adempie?·e i miei doveri ·verso 
l'Istituto? », 

ImitaTe Gesù nella vita ordinm·ia, comune di ogni giorno vuol dire 
agire con sen~plicità, essere gentili, prem.urose con tutte; .evitare ciò che 
può recare dispiacere anche a una sola, non pronuncim·e disappunti:. 
rep1'i1nere i sentimenti interni non edificanti, ·quali sono l.e suscettibi· 
lità, non offende1·si, non imbronciarsi, non mostmrsi offesa. Un • Deo 
gmtias » nelle prove è più meritorio di una preghiem fe?·vida quando 
tutto va bene. 

Il Card. Met'TY del Val, dice il. suo biografo, usava sovente la giacu
latoria seguente: "Carissimo ìnsegnami. ad .essere paziente tutto 
il giorno, quando sono travagliato dalle mie piccole, ma. noiGse .croci'>. 
Recitiamola anche noi, So1·elle, questa .giaculatoria, ci fa1·à del bene. 



Il mio augurio di Natale al Rev.rno Rettor Maggiore, ai RR. Supe
riO?'i nostri e a ciascuna di voi, lo deporrò ai piedi di Gesù Bambino. 
Ci apra Egli l'anima ad accogliere con generosità gaudiosa gli insegna
menti che ci dpna dalla Culla. 

Di voi 

ajj.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Eccoci ad intrattenermi nuovamente con voi into1·no all'argomento 
sempre vivo e importante delle Case di formazione. vorrei, care Sorelle, 
fossi1no tutte pe1·suase che in esse è la forza di irradiazione e di espan
sione del nostro Istituto, il quale dalle Case di formazione riceve la sua 
vitalità per l'avvenire. La loro buona impostazione prolungherà il suo 
spirito e la sua. missione nella Chiesa, attraverso le nuove reclute. 

Vi ho parlato alt1·e volte della necessità che tutte, con la .preghiem 
e con l'opera, ceTchiamo di attirare e di coltivare le voca~ioni. E' certo 
questo 1m punto di partenza sempre attuale e sempre vivo, perchè ogni 
giorno più si fa senti1·e la scarsezza delle vocazioni, per far fronte ai 
sempre crescenti bisogni dell'Istituto, alle insistenti richieste di perso
nale per le Opere, e particolarmente per le Missioni. 

Questa volta però intendo considerare con voi 1tn non meno impor
tante argomento: procurare elle le Case di formazione siano veramente 
tali, e tutto, in esse, sia coo1·dfnato al fine di C1Lstodire, coltivare, for?nare 
i soggetti che la Madonna ci manda. Poichè sarebbe assai penoso se, dopo 
aver tanto lavorato per popolare i nost1'i Aspirantati, i nostri Postulan
tat~, i nost1·i Noviziati di figliuole che, se ben educate possono fare buona 
?'iuscita, questa riuscita venisse meno per la poca cura, per i poco buoni 
esempi di coloro che hanno il grave compito della loro formazione. Com
pito che non è soltanto affidato alle principali responsabili di tale for
mazione: Direttrici di Aspirantati, Maestre deUe Novizie e loro di1·ette 
aiutanti: consigliere, insegnanti e assistenti, ma a tutte le Suore della 
Casa. 

Certo, sarebbe desiderabile, e le Superiore hanno sempre insistito su 
questo, che in tali Case le buone Ispettrici, sia pure con sacrificio, met
tesse?'O soggetti scelti, esemplari; ma non sempre si può realizzare questo 
ideale, e· troppe volte si è costrette, come diceva. la cara Madre Vaschetti 
di s. m., a fa?·e fuoco con la legna che si ha. Quello però che dovn:bbe 
essere l'impegno di quante sono destinate a tali Case è di dare buon 
eseri1pio, di essere veramente conscie della responsabilità che grava su 
di loro, per la formazione di q·uelle anime, formazione che è legata a 
tutte le manifestazioni ·della vita. 

Tutte le care Sorelle deUe Case di for?nazione, da quelle che lavorano 

nella cucina, nell'orto, nella guardaroba, nella portineria, nei vari uffici, 
a quelle che più diTettamente sono a contatto con le Aspiranti, Postu
lanti, Novizie, neo P?·ofesse, devono sentire la responsabilità del buon 
esempio. 

Una cattiva impressione data con uno sfogo inconsulto, con una rna
nie?·a di trattare ineducata o brusca, l'esempio deleterio di poca carità 
tra Consorelle, di poca unione con la Direttrice, di poca dipendenza, è 
tutta un'azione distruttiva che disorienta •le anime, forse ancora incerte 
nella scelta della loro via., o troppo giovani per saper discernere, e può 
portarle ad .abbandonare per sempre anche una chiara chianwta di Dio, 
o, ciò che non è meno grave, a farsi dello stato religioso l'idea di una 
siste?nazione qualunq1te, di una , vita mediocre che si può vivere nel 
cornpromesso. 

Che tre1nenda responsabilità! Sviare un'anima dal sentie1·o su cui 
Dio l'attende, o sospinge1·la, col nostro cattivo esempio su un cammino 
non di santificazione, ma di deplorevole mediocrità. 

Vorrei invitare tutte le ca1·e Sorelle, messe dalla fiducia deUe S·upe
?·iore nelle Case di fornwzione, a un se?'io esam,e di coscienza: « Sono io 
di esemi]~io in mezzo alle Aspiranti, Postulanti, Novizie? Rispecchiandosi 
in me, possono esse dire: Ecco la vera religiosa a cui io voglio somiglia
re? O piuttosto non t1·ovano in me molte cose da deplomre: la mia poca 
pietà, il mio poco spirito di sacrificio, di sottomissione, i miei modi im
pulsivi e forse grossolani, che tolgono alla religiosa il suo decoro? Non 
assistono a scene disgustose di irritazione, di modi e di parole non con· 
trollate, di critiche e mormorazioni? Non scoprono in me sentimenti di 
gelosia, da cui mi lascio guidare nel mio parlare e nel mio agire, parzia
lismi, sdolcinature quanto mai deleterie alla lo1·o formazione? ». 

Come sarebbe bello che Aspiranti e Novizie trovassero esemplificate 
in tutte le Suore della Casa, le istruzioni della Direttrice e della Maestm! 
Allora sì che t1ttto concorrerebbe a una formazione seria.· e in profondità! 
M a quando nelle . istruzioni le nOstre giovani reclute sentono· come do
vrebbe· essere la vita religiosa e nella pratica vedono tutto il contrario, 
come non disorientani e non disamorarsi di una vocazione che teorica
mente è bella, nw pmticamente è tutt'altra? « Le giovanette, scrive la 
Madre veneratissinw nella Circolare del 24 maggio 1956, hanno bisogno 
di constatare coi propri occhi, nelle Suore, una. coerenza armonica tra 
la loro consacrazione a Dio e la loro condotta, .ed amano vederle spoglie 
di ogni personalismo ». 

Ciò che. incide di più è sempre ·l'esempio: quando qu~sto manchi o 
contmddica l'inseg1wmento, come si p1Lò costruire? Certamente si 
distrugge. 

Vediamo quindi, care Sorelle, di prendere piena conoscenza delle 
nostre responsabilità dinanzi a Dio, alle anime e all'Istituto, e di con-



trollarci seriamente, pe1· Tiusciu in tutto di buon esempio ai teneri vir
gulti deUa nostm Cong1·egazione: altrimenti dovremo rendere a Dio 1m 
ben tet·ribile conto di vocazioni tràdite o eli anime m·enate nella me
cliocTità. 

Lo stesso bisogno sempre più sentito dì· buone vocazioni deve impe
gnarci a fare delle nostre Case di fonnazione altt·ettante oasi in cui esse 
possono c1·escm·e e sviluppars·i. Se noi scomggiamo le figliuole e non 
sappiamo meritarcele, il Signore le destinet·à ad aUre Istituzioni, mentre 
la cura che avremo delle vocazioni itnpegnerà la divina Provvidenza a 
non lasciarci mancm·e il dono di sempre nuovi e buoni elem,enti. 

Rinnovo ancora alle reverende e ca.t·e Ispett?'ici, facendomi eco della 
voce della 1Uadt·e venemtissima, la supplica di non risparmiare sacrifici 
pe1· mettere nelle Case di formazione il })ersonale migliore e più quali· 
ficato. Era la. ·raccomandazione insistente che nei Capitoli generali e nei 
Convegni specializzati non mancava mai di fare il Servo di Dio Don Fi
lippo Rinaldi, il quale giungeva a dit·e: • Non abbiate timore dì sottrarre 
anche delle laureate alle scuole, pur di dare alle Case di formazione il 
personale più adatto •. 

Veramente, se le Case di fortnazione sòno quali devono essm·e, non 
dobbiamo temet·e per l'Istituto; ma se per disgrazia esse costituiscono 
la debolezza della sua compagine, nes81m altro sforzo varrà a: sostenerne 
lo spirito e· a salva1·ne la vitalità per il domani. 

Pt·eghiamo la nostra Santa M. Mazzarello; che infonda in ciascuna di 
noi il suo zelo ardente, per mantenere con tutte le nostre forze lo spirito 
dell'Istituto, e chiediamole la gmzia di trasfondere neUe nost1·e anime 
'il suo santo assillo, le sue tenerissime sollecitudini pe1· la buona fot·tna· 
zione de:Ue giovani speranze che c1·escono nelle nostre Case di forma
zione. Abbiamo sempre il cuoTe aperto a benevolenza .• a grande cornpren
,sione e longanirnità verso di loro, siamo concordi nell'agevolare alle 
S1tpe1'ioTe l'm·duo compito di fOrmarle allo spirito religioso e salesiano: 
possano esse rispecchiarsi in noi, ispirarsi alla nostra. condotta, la quale' 
sempre, anche inconsciamente, ha ,q1·ande influenza sulla loro anima. 

Ecco quanto, da tempo, sentivo il bisogno di dirvi, care Sorelle, inter
pr.etando il pensier.o della nostra Niadre amatissima, semp1·e matenta
mente trepidante pe1· le molteplici attenzioni e sollecitudini di cui vanno 
circondate le giovani in forrnazione. 

La Madonna ci aiuti tutte a compr.ende1·e fino in fondo· la nostTa 
responsabilità e a rispondervi con il più grande impegno. Pregate per 
, me e sentiterni 

aff.ma Sorella 
Suo1· CAROLINA NOVASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MA!HA AUSILIATRICE 
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ho il conforto di unire a questa mia la Meditazione pre
dicata che il Reverendissinw nostro Superiore e Padre, 
Don Renato Ziggiotti,. tenne alle due Comunità di questa 
Casa benedetta, il giorno 13 dicembre u. §corso. 

Egli ci parlò, con paterna commozione, del fervo're che 
la tmttazione dei vari problemi interessanti la Chiesa, su
scita nell'aninw dei Pad'ri Conciliari, della loro unione, del 
plmtso e dell'esplosione di gioia che l'anr:'IJi'twio d~l yross!mo 
pellegrinaggio di S1ta Santità in Palestma, stuwtto nell As
se?nblea di elezione, e nel nwndo. 

Il tema che Egli svolse fu la nostra preparazione al 
s. Natale, nella disposizione di non accohtentarci di un fer
vore este1·iore che la Festività può sttscitare, ma approfon
difé il mistero del Presepio nella sua essenza: Il Verbo di 
Dio viene a recarci la Redenzione, la Salvezza; viene ad 
adempie1·e la Volontà del Padre: vuole salvi tutti e ciascuno, 
e ci dona l'abbondanza delle S'i/,6 grazie. 

Il Rever.endo Sttperiore e Pctdre, ci esorta, poi ad imi
tare la virtù del Beat.o Nunzio Stc,lprizio, giovane operaio 
morto a 19 anni, t~ltimamente elevato agli onori degli altari: 
Egli rispose con perfezione alle grazie~ di Dio. 

p1·epariamoci, dunque, anche noi al Natale. con yese.rci
zio delle virtù particolari chè il « Personaggw Mtsterwso 
del Sogno» - strenna per il 1964 - prop.one alla nostm 
considerazione come vitali, e ciò per Wtto l'anno. Mese per 
mese, facciamo il nostro esame S'l.tlle singole vi1·tù che ador-



nano il suo manto; rip1tliamo i vaTi diamanti che lo rendono 
prezioso e le nostre Famiglie saranno cm·e a Dio. 

Poichè oggi, la negazione . organizzata di Dio c.ostituisce 
1m grave pe?·icolo per la Chiesa, forse il più grave nella 
s1w storia, pTeghi.amo mo'lto, penhè cessi tale flagello. 

Terminò dicendo che avTebbe celebmta la santa Messa 
peT la nostm Famiglia Religiosa, per le Madri, le Superiore, 
il prossimo Capitolo Genemle delle Figlie di lvlaTia Ausi
liatrice, per ciascuna di noi, per la contimwzione del trionfo 
di Dio nella Chiesa, per il felice esito del Concilio, per il 
risveglio di buona volontà nell'umanità intera. 

Chiuse donandoci la Benedizione di c1&i il Sommo Pon
tefice gli aveva dato incarico, invitandoci a riceverla come 
fosse elargita direttamente dal Santo Padre, Paolo VI, feli
cemente regnante. 

Care Sorelle, con l'aiuto del bu,on Dio mettia?JWCÌ di 
bu.ona vol.ontà ad esercitare le virtù che devono rendere 
splendenti i diamanti del Personaggio Misterioso. 

« Dio ci è vicino, afferma Sua Santità Paolo VI, tocca 
a noi compiere l'atto volonteroso di esclamare: " Vieni Si
gnore Gesù! " ». 

Ma è ancora il Papa che ci es-orta:· « E' indispensabile 
tenere gli occhi aperti; l'orecchio teso; l'anima idonea e 
pronta a cogliere la Sua voce ... » è necessario porci « nella 
condizione di fermare, ricevere, captare il flusso della sua 
presenza e della sua azione divina» (esortazione ai giuhsti). 

Continuiamo a vivere il S. Natale, ad esercitare le virtù 
che ci sono proposte, con l'anima e il cuore aperti all'azione 
di Dio, col desiderio fatto preghiem di renderei quali Egli 
ci mwle. 

Preghiamo insieme, con fiducia e persevemnza; ci sia 
g1lida e scorta la nostra Madonna, Maria Ausiliatrice. 

In Lei, sentitemi 

aff.ma Madre 
S1·. ANGELA VESPA_ 

ISTITUTO FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 

CASA GENERALIZIA 

Torino, 18 dicembre 1963 

Riflessioni - Constatazioni - . S~uardo sul mondo di oggi 
e sul suo influsso nella _ vita del nostro Istituto 

I 

Circo là una .Joce, è da ascoltare: « Le Suore non sono più 
come erano alcuni decenni fa ». _ 

Domandiamoci: Che cosa c'è nell'interno o all'esterno delle 
Case che può incidere, o forse ha già inciso sulla coscienza 
che ogni· Suora deve avere di tendere alla propria perfezione, 
di vivere la propria vocazione religiosa? (Cost. art. 1). 

A) - NELL'INTERNO· DELLE CASE 

a) ., Quale ambiente religioso trova la giovane Suora 
nel suo prim() arrivo? 
Come è accolta e tratta,ta dalla- Direttrice? 

dalle Consorelle ;mziane? 
dalle Capo- ufficio? 
dalle Consigliere locali? 

-b) - Quale aiuto di consiglio le viene dato per l'eserci
zio delle virtù « proprie dell'Istituto »? ( Cost. art. 2 
Manuale artt. 103, 104). 

c) - Che cosa si nota nell'organizzazione delle Opere 
delle Case e nel loro funzionamento di non confor
me allo spirito dell'Istituto? 

al. suo Metodo educativo, cioè al Sistema Preven
tivo di San Giovanni Bosco? 
alle Tradizioni dell'Istituto? 
alle direttive delle Superiore Maggiori? 



B) - ALL'ESTERNO 

a) - Ci sono· frequenti contatti delle Suore con persone 
esterne? 
Per quali motivi? 
Come sono regolati, controllati, seguiti dalle Supe
riore e Direttrici responsabili? 

b) - Con quale criterio sono scelte le Suore per la parte
cipazione a Conferenze, Convegni, Corsi vari di 
iniziativa estranea all'Istituto? 
Da quali Autorità e da quali Movimenti sono orga:
~izzate le suddette iniziative? 
Come e da chi vengono seguite le Suore chiamate 
a parteciparvi? 

c) - Con quale criterio sono state e son'a scelte le Suore 
da destinarsi a studi superiori presso Facoltà o Uni
versità, siano Statali, siano Cattoliche, siano dell'I
stituto nostro o di altre istituzioni? 
Quali i risultati nella formazione religiosa, salesia
na, pedagogica di tali Suore fino ad oggi? 

d) - Fra le Suore dell'Ispettorìa ce n'è qualcuna con in
carico, permanente o temporaneo, presso Autorità 
o· Enti fuori di Casa? 

come partecipano alla vita di Comunità? 
. alle pratiche di pietà comuni ·giornaliere, mensili, 
annuali? 
a chi fanno capo per la loro vita religiosa? 

I~ 

IL FINE SPECIFICO DELL'ISTITUTO E' L'EDUCAZIONE 
CRISTIANA DELLE FIGLIE DEL POPOLO (Cast. art. 3) E 
DELLE ADOLESCENTI. 

a) - In qualche Casa di codesta Jspettoria si sono intro
dotte le visite a domicilio. per conoscere i bisogni 
materiali e spirituali delle famiglie miserabili delle 
periferie, specie nelle grandi Città? 

Per sanare situazioni irregolari di matrimonio o si
mili? · 

Come si cerca di convincere lè Suore che questo non 
entra nella caratteristica dell'Istituto, il quale ha 
dalla Chiesa il compito dell'educazione delle adole
scenti? 

b) - Come guardano le Direttrici agli Oratori e Catechi
smi di periferia? 

Quale personale vi .. destinano? 
Come lo seguono? 
Sono invece giudicati come iniziativa personale di 
una Suora, o· di un gruppo di Suore, e quindi estra-
nei alla Casa? 

c) - Quale concetto si ha dell'attività salesiana? 

Lavoro, lavoro, lavoro e null'altro? 

Quale il movente delle opere di apostolato? 
L'attività .naturale? 

la soddisfazione personale? 
il proprio punto di vista in confronto dell'obbe
dienza? 

L'opinione .qual' è? 

Imitare ciò che fanno gli altri Istituti? 
Si cerca l'amor di Dio e la propria santificazione? 

l'interesse cl elle anime o il rendimento materiale? 

d) - Che cosa pensano le Suore dell'obbedienza in gene
re e della obbedienza salesiana in particolare? 
Stimano la vita comune? 

e) - Quale atteggiamento tengono di fronte ad alcune 
correnti contrarìe all'osservanza religiosa di obbe
dienza e di vita comune? 

Si discutono, si accettano? 
Si va insinuando l'affermazione: « Chi comanda 
deve assecondare le mie inclinazioni e rispettare 
la persmialità »? 

f) - Come anche quest'altra affermazione: « Chi coman
da deve ammettere la necessità di concedere quel 
tanto di soddisfazione u.mana che dia sollievo nel,. 
l'esercizio della vita comune o dell'obbedienza»? 



Cosa si è fatto per chiarire e rettificare queste opi
nioni? 
E cosa avete fatto per quest'altra: «L'osservanza 
religiosa richiede una disposizione eroica non con
sentita a tutte »? 
Quali argomenti si possono portare per convincere 
che invece l'osservanza è fedeltà alle promesse fatte 
liberamente i1ella Professione religiosa? 

III 

L'UNIVERSALITA' DELL'ISTITUTO porta come conse
guenza il seguente ordine di gerarchia dei valori: Dio - Chie
sa - Istituto -·Patria. 

a) - Qual'è il clima nell'Tspettoria e nelle Case in pro
posito? 
Qual'è il comportamento delle Suore? 

b) - Che cosa .si fa per far conoscere l'Istituto nelle sue 
origini soprannaturali, ·nella santità del Fondatòre 
e della Confondatrice, nell'efficienza delle sue Ope
re, nell'attualità ed efficacia del suo Metodo educa
tivo, nella universalità e concretezza della missione 
che gli è affidata a gloria di Dio, a san:tificazione 
dei suoi membri, a salvezza delle anime? 

c) - Che cosa si fa per suscitare e sviluppare le voca
zioni all'Istituto? 
Come si interessano le Suore a questo problema 
vitale per l'Istituto e per la Chiesa? 

d) - Le Suore hanno doveri sacri verso l'Istituto che le 
ha accolte e che offre loro i mezzi necessari per la 
vita naturale e più per la vita soprannaturale: che 
cosa si fa per illuminarle e dare loro conoscenza 
esatta di tutto ciò? 
Che cosa si fa perdare conoscenza esatta anche dei 
doveri verso le Superiore che le devono materna
mente guidare e sostenere e che hanno davanti a 
Dio, alla Chiesa, all'Istituto responsabilità sì gravi? 
Come si concepisce lo spirito di famiglia proprio 
del nostro Istituto? 
Come lo si promuove? 

e) - Le Sùperiore h; .. no a loro volta gmvi doveri verso 
le Suore e verso l'Istituto, che ha messo nelle loro 
mani se stesso e il proprio avvenire: che cosa si fa 
per dare loro conoscenza adeguata? 

In particolare: 

Quale cura hanno le Superiore del personale 
religioso lon . ffidato? 

per la yita religiosa? 

per la salute? 

per l'orario delle occupazioni? 

per la ''1reparazione professionale? 

-Come se .. , 
all'Istituto 

.~" la responsabilità di conservare 
rità e la vitalità del suo spirito? 

Quali mezzi a J perano allo scopo? 

f) - Quale timbro hanno i l'apporti delle Suore e Diret
trici con il Centro Ispettoriale e con il Centro del
l'Istituto? 

Di attaccamento affettuoso? 

Di stima e fiducia? 

Di obbedienza umile, in ispirito di fede? oppure 
si ragiona umanamente? 

Si sentono i legami di una famiglia relìgiosa o si 
scambiano con quelli di una così detta « famiglia 
moderna » in cui i figli si sentono sullo stesso piano 
dei genitori e giudicano e discutono le loro disposi
zioni, non sottomettono i loro progetti e si sentono 
liberi da ogni impegno di disciplina e di rispetto 
amorevole? 

g) - Come le Case vanno incontro al fabbisogno finan
ziario dell'Ispettoria per le Case di Formazione, per 
la preparazione del personale, per le cure alle Suore 
anziane o ammalate? 



lV 

SU ALCUNE PARTICOLARI OSSERVANZE 

a) - Come sono considerate dalle Superiore e dalle Suore 
le così dette «piccole osservanze » quali sarebbero: 

le brevi pratiche di pietà distribuite nella gior
nata; il silenzio, il chiedere i piccoli permessi, 
esercitare la povertà o la rinuncia nelle piccole 
cose, la puntualità nell'orario e di presenza agli 
atti comuni, la vita comune, (Cost. artt. 5, 50, 
59, 96), la partecipazione attiva alla vita di Comu
nità (ricreazioni, feste, conversazioni ecc.)? 

b) - Come .è vista la «corrente» moderna che sostiene 
la necessità di « essere larghe di testa », perchè 
« non è più come ieri » e « non bisogna incep
pare l'iniziati va personale » ecc.? 

c) - Come è considerato il lavoro delle Sùore? 

Come fonte di rendimento economico? 
come apostolato fine a se stesso? o « eresia dell'a
ziDne »? 

cl) - Carne e qtwnto gli impegp.i·di ·lavoro incidono sulla 
«vita di pietà » delle Suore? -
Carne sono curate le pratiche di pietà delle singole? 

il Rendiconto? 
l'Esercizio di Buona Morte? 
la formazione ascetico - salesiana? 

Si usano libri salesiani? 
Quali altri libri si W'iano? 

v 

EDUCAZIONE DELLA GIOVENTU' 

a) - C'è l'idea che basti l'amore umano, la comprensione 
naturale, l'assecondamento dei desideri per educare 
cristianamente e formare il carattere? 
Quale considerazione si dà all'elemento religioso e 
particolarmente alla Grazia conferita. ad ogni anima 
dai Sacramenti? 

b) .. Quale importanza viene data all'insegnamento della 
Religione nelle nostre Case o Scuole? 
Quante ore settimanali? 

Come, quando e da chi viene dato? 

c) - Quali mezzi si usano per dare sostanza di religione, 
di fede, di Dio insomma, a tutta la nostra attività 
educativa? 
Cosa facciamo nelle nostre Scuole perchè abbiano 
realmente carattere di Scuole Cattoliche? 

d) - Come sono preparate e presentate le pratiche di pie
tà alle alunne interne, esterne, oratoriane, figlie di 
Casa, signorine delle Case - famiglia ecc.? 

Come sono considerate in ordine all'orario scolasti
co e agli impegni dell'insegnamento, dei program
mi, degli esami? 

e) - In che modo le nostre Pie Associazioni entrano 
nella nostra opera formativa? 

Come traducono in pratica il Sistema Preventivo e 
ne formano l'appoggio più valido? 

E' forse accettata l'idea che fanno perdere tempo 
alla scuola o allo studio? 

f) - Oggi si va diffondendo un metodo di educazione di 
tendenza « naturalistica » anche nei Collegi e Scuole 
tenuti da Rellgiose: come lo riguardano le nostre 
Suore? 
In alcune c'è l'idea che tutti gliistinti sono bùoni 
di per sè? 
Quale istruzione si dà alle giovani di ciò? 

Si assecondano le giovani nella convinzione che 
oggi le restrizioni e i divieti non ci vogliono più in 
quanto nonsono graditi? 

g) - Che giudizio danno le Suore dei Regolamenti per 
le nostre Case di Educazione? 

della nostra disciplina? 

Che concetto hanno della personalità? 

·Come· pensano ad educare tale personalità nelle 
allieve? 



l .-.. 

h) -

Come le ·formano "ad ·una cosc.ienza vérace, retta, · 
illuminata? · · 

C~n quali mezzi èducal'w nelle allieve la volontà? 

Quali virtù si propongono di educare nelle alli~ve, 
perchè si'ano preparate alla missione che domam le · 
attende nella vita? · · 

Le virtù teologali? 'Le virtù cardinal~ o morali? 

. Con qu'ale criterio ne esigono l'esercizio necessario. 
per acquistarle? 

Come si insegna alle alunne la necess~tà, ~el ricorso 
a Dio nelle' d_iffièoltà? · · · 
In' che cosa si fa . corisjstere li : devozione a Maria 

_Santissima Ausiliatrice? · 

i) - Con .. quale -occhio guardano le Suore . l'assistenza 
salesiana? ' 
Come la praticano? , . 
Fin:o a quale grado ac'cettano h:i teorià mOderna del
l'autogoverno nell'eduçazibne? 
Si fa solo edu~azione di rriassa? 
Con quali ·mezzi si arriva alla si.ngola· alunna per · 
un'adeguata forma.Zione? · '· · · . · 

1), - Come considera~o la nostre Suore il ,« rlserbo sale-
siano»? .. 
Co~e educano nelle alunne ·la -virtù della modestia 
cristiana? . . . . 

. Come le formano al controllo dei divertimenti mo
derni dei mezzi di distensione dopo il lavoro, del-
l'impiegD del tempo libero? · · 
E per . dàre 6 meno la . conoscenza sull'origine della 
vita' quali . opinioni . circolano fra _le . Suo.re? 
Si conosce. ·e si rispetta il pensiero di Don Bosco e 
dei Sommi Pontefici sul soggetto? 
Cosa· si fa per esservi ·fedeli? . 

N. B. - Sugli argom~nti : indi~ati ne'l present_e. « Q:Ìè~tionar~o » 
. saranno gradite altre notizie, amphflCaZIOm, . preclsa
··zioni, ecc. ecc. 

] S'r:J'l'LI'\110 li' rr.tr DJ · RU Alll!li.Uoli71Ll t 
~Fontlaw d ~- CJcwm~tl Blfflrnl 

ri !l~ 18 dk6Dbr,e, 19(;9 

Re v t!-~ nd e ~rari _ itlfu~· ad:ri Ispettrl il, 

la 110S'l u. M'ad·re CIDlat~·s!Slrna e le Madri tUte s-~a11no stu-
d-it;rndo Stl-Cè>&'.sritJt! ri ìoni gli (lrgotn~ che doV'l'an-n() 
e &e •, p'teti m e.smne ·nel p. v. C:upito'lD Gene-ra'&e, 

Allo sc..ap.o d · ttno s u 'o ccmcrçotn e ad.r:r n.J.è nUs od-le m ~ 
stce1JU del :rw.dro ca11'ssfmo l ttit~r o pe'T la vUa r.eli{riosa dei 

.s1~ m mbri e per una efflc ~a te-mpre pitl. mt.au cUlZe ru.e 
Opere • .to~a st.nta m caric-a a .a"l spedi.m il !'Wi unita « Q1' t t'Ilo~ 

è't7'W :. , cT1e a-we e la bont di s. t'l" dia-re attent(ll'~en.tc 1: · og-ni 
s1~ par ~· facerulomi pen~nir le -uottt'e 'f'is-po·ste l'll pf-ù prulo 
e m O !m~ c.as.o anfFo s no.1t1, oltr U 8 gennaio . esf:l;r di .Satl Gf>o· 
1J(l"rn'z.i J3 Q$C(). 

l, e_ 'rispos-te siano ben. de{fn rte, sin.c6re . leali., se11Z.a preoc
t.perzro~..e a'c1mn pe · i "'~ quadro » che ne d.erlverét, d'elle V'4f1ie 

lspettM-i.c: trl g dd-i $Oltan.to l'am or.P. di Dio , dd nostro l sti.tut.(l. 
l l ~ Q-ll.est?ooario * d-eve iJ~fatti seg-nala:r·-r~ dà eh~ di bèll.Q ;;, 

di ·m:en.o d1o -~ wol{)e ne.lJe rwHtre Crl$.~, mllt Stwrs, n11lle 
l'rltln:J't.e. e. dana t~"o ~ con .rs a de7li.I re:al 'u d.i ogg ', con i 
~ oi p r .(li e le su~ ma c?~ uotez.:!e .. pol't:<r c-1 a ova.'l'l! i m.t'Zzi 

P· ù ccm.S:mzi ·11er U11 pro .(.Ire :;.so iir•d~::ri(li.re d~ .O W• i sf7wola Sorellu 
e, prima r11:ncor~, di ?lOt .stes.t~. 

Dura n te le pt'oss·ù e vac ~ù 1l'ata izi ·m. p~mer: h hp« t· 
XM:i' · . • tetratmo ,·ail-u 1 (!t mr.et.t r s Suore per la Croci · t 
C echtsot ica ·n co-rso,· nelti:l I sp tori~ deU·em.b IE'To sud s1 ~e;"'r· 
rwl w ·n uennaio g i E err:i S:rn~ t1 al1. Smz.tj a aem;ioni prapi. 

r: · pre.sentM. i V(T"ri PTOblem~ 'Spl:i}ie aU.e lhn~ · 'ci e· 
$et ~m · il. 'fRit"~re . 

lJfl. M$l,· (:(~ra A 1t3ilifl rice ass1HIÌ v..tte m CJ'Ue.sto ltr:uaro, 
t:hf. W e (l afJ{fii gt'TBi a qusllo che gid ®èt; .r 

1 '~"~rt1J:do a tHJm.e rlelh~ .Vad:re e d'i tu s le ~ladri l'a-ugurio 
di lfetn e ~ ?t o 'hr a:Ur.le é di l" ce .J?n.no ml{:lt;D. 

Nel Signor 

a . (j o 'Jlro 

~rr.!o .v-. IJJf .. R · BON.OMI 



CENTRO CATECHISTICO INTERNAZIONALE F. M. A. 

Piazza Maria Ausiliatrice, 35 

TORINO (Italia) 

Rev.da Signora Direttrice, 

Torino, 15 gennaio 1964 

poichè il tempo della Quaresima offre ad ogni Casa la 
possibilità di un'attività catechistica più intensa e impe
gnativa, ci permettiamo di pensare con Lei al modo di ren
derla più completa nei suoi quadri e più valida nelle sue 
forme, ricordandoLe quanto segue: 

a) Veda che nella Casa abbiano vita ì Catechismi 
quaresimali giornalieri - se ancora non ci fossero - e sia
no efficienti al massimo i già esistenti, in tutti i tipi di 
scuola, nei laboratori, nei convitti, negli oratori, e, per 
quanto Le è possibile, nelle Parrocchie (art. 457 Manuale -
Regolamenti). 

E' desiderabile che il programma svolto in questo perio
do, non verta su un ai·gomento a ma sia un ampliamento, 
un approfondimento,. un'illustrazione documentata di quel
lo già svolto nel corso dell'anno (letture bibliche, riti litur
gici, pagine di storia ecclesiastica, che abbiano riferimento 
con quanto è stato svolto in precedenza). 

Per questo, occorrerà uno scambio d'idee con le maestre 
di scuola (in qualche caso anche di scuola pubblica), e di 
laboratorio, con le assistenti di oratorio e dJ internato. 

b) Voglia prendersi particolarmente a cuore i Cate
chismi per la 1 ~ Comunione e Cresima, affidandoli, possibìl-

mente, a Suore ricche di virtù e di esperienza, ben aggior
nate circa i problemi della nuova metodologia. 

E' bene che queste, pur servendosi, per necessità, dei 
soliti manuali, e tenendo presenti le linee essenz'iali del 
programma richiesto dai RR. Parroci, cerchino di impostare 
il loro insegnamento in preparazione alla l" Comunione, 
centrando sul S. Sacrificio della Messa, di cui la Comunione 
è una parte, e mirando costante·rnente a fOTmare ·nel bam
bino la coscienza battesimale. 

Questi deve rendersi conto che il Battesimo ha posto in 
lui delle esigen,ze di 'fede e di conversione, che egli deve 
sviluppare, e che la Chiesa, la grande famiglia di Dio in cui 
egli è stato inserito, lo aiuta ad assolvere tale impegno dì 
sviluppo, iniziandolo al mistero eucaristico della S. Messa. 

Per tale preparazione le Catechiste potranno attingere 
ai seguenti sussidi: 

- La Costituzione sulla Sacra Liturgia, promulgata da 
Paolo VI nella II Sessione del Concilio Vaticano II: 
in particolare gli articoli 6, 7, 10, 48; 

- Da mihi Aninws 1962, Numero speciale: tutto sulla 
l" Comunione; 

- Catechesi, febbraio 1962, N. 127, tutto sulla l~ Comu
nione; 

- Catechesi, novembre 1962, N. 157, tutto sulla l'lo Con
fessione; 

~ Catechesi- Sussidi, 1962, N. 159, tutto sulla S. Messa; 

- Catechesi, febbraio 1963, N. 169, sulla Messa e l" Co
munione. 

L'esperienza fatta in molte Case fa ritenere efficacissi
mo per la formazione dei neo - comunicandi un Corso di Ca
techismo tenuto alle mamme parallelamente a quello dei 
bambini; o almeno delle Conferenze periodiche,· in cui si 



illustrino le stesse verità spiegate ai piccoli, e si insegni ad 
affiancare in famiglia l'opera della Catechista, creando il 
clima più adatto per l'assimilazione delle verità apprese. 

Segnaliamo alcuni libri, che possono essere utili a tale 
scopo: 

VERDIER G., Sprigionatori di vita- L. D. C. 

DE BESTERFEELD E., Fanci1tlli incontro al Signore -
L. D.C. 

Mamma parlami di Gesù - L. D. C. 

Per quanto esiguo sia il numero delle mamme che ri
spondono all'invito, non sarà mai tempo perduto dedicarsi 
ad esse, anche nella considerazione che il tempo della pre
parazione dei figliuoli alla l~ Comunione è sempre un tempo 
privilegiato per una ripresa di vita cristiana nelle famiglie. 

Quando ci sia la possibilità di influire in tal senso nelle 
famiglie, si può far opera di persuasione perchè i genitori 
si accostino ai Ss. Sacramenti insieme ai figliuoli. Diversa
mente è meglio non insistere nè direttamente, nè per mezzo 
dei bambini perchè ci sia questa partecipazione dei familia
ri, per non mettere nell'occasione di profanare i Sacramenti. 

E' invece tanto desiderabile, perchè molto efficace, pre
mettere alla l~ Comunione un ritiro di due o tre giorni, pos
sibilmente chiuso, o anche da mattina a sera, per sottrarre 
i bimbi alle dissipazioni dell'ambiente familiare, e avvol-

in un'atmosfera di raccoglimento e di preghiera, che li 
disponga nel modo più proficuo al grande atto. 

Vale la pena sacrificare un po' il personale, la tranquil
lità e il ritmo regolare di vita delle nostre Case, anche pic
cole, per ricavarne un béne tanto prezioso. 

Per l'impiego dei tre giorni di ritiro può servire da otti
ma guida il N. 169 di Catechesi, febbraio 1963. 

c) Entra nel quadro dell'apostolato quaresimale an
che ogni forma di. catechesi, che si propone l'adempimento 

del precetto pasquale. 
In ogni Casa, quindi, dove c'è qualche· possibilità di 

agganciare gli adulti, e di avere a disposizione l'opera del 
Sacerdote - ìn qualche caso anche di una Suora compe
tente e di una certa maturità - è cosa ottima organizzare 
Cicli di Conferenze, Settimane, Tre giorni, per particolari 
categorie di persone: mamme delle alunne e dei bimbi del
l' Asilo, ex- allieve, operaie, persone di servizio, impiegate, 
e, qualora, oltre la disponibilità del Sacerdote, ci sia anche 
quella di un locale riservato, e s~ ne veda una vera neces
sità, anche benefattori, fornitori, poveri, ecc. 

Un pensiero che può aiutare a superare le difficoltà cer
to non lievi, può essere quello che « un precetto pasquale 
adempiuto » è spesso la redenzione di tutta una vita sba
gliata; e l'invito a tutto questo bene parte dalla nostra ama
tissima Madre e delle RR. Superiore, ed è quindi ispirazione 
dello Spirito Santo. La Sua adesione sarà quindi un « sì » 

a Lui. 

Maria SS.ma Ausiliatrice e i nostri Santi benedicano 
ogni fatica e sacrificio per la causa del Catechismo. 

La ringraziamo a nome Loro, e Le assicuriamo la pre

ghiera del 

CENTRO CATECHISTICO INTERNAZIONALE F. M. A. 

P. S. • Manderemo al più presto, o direttamente o attraverso la rivista 
• Da mìhi animas ., un po' di materiale per la preparazione alla n Comu· 
nione. Intanto le Catechiste interessate potranno usare utilmente le lezioni 
di tutti i fascicoli di • Catechesi al fanciulli • della dvista salesiana, a partire 
dal settembre 1963 ai numeri in corso del 1964. 



I>!lTlTUTO .FIGLIE MAJUA AUSILIATRICE N. 472 
()pera Giovanni Bosco Torino, 24 gennaio 1964 

Carissime Sorelle, 

il Capitolo Generale del 1958 venne convocato un anno in 
anticipo poichè la Madonna, nel Centenario delle sue Apparizioni 
a Lourdes, venne a prendersi la compianta Madre Linda Lucotti, 
laquale, come .le d1té Superiore Generali di s. m. che la precedet
tero, lavorò indefessamente per aiutarci a vivere « compatte e 
fedeli» sulla via tmcciata dalla Madonna al nostro Istit1ltO, fer":' 
venti nel rispondere alla volontà del Santo Fondatore che ci ideò 
<< Momtmento della sua fede e del suo amore » a Lei, a Maria BS. 
A usiliatTice, ispiratrice di tutta l'opera sua . 

. Ora stando peT scoccare sei anni dall'elezione della Superiora 
Generale e dei Membri del Consiglio Generalizio, adempio, con 
q1.testa mia, la prescrizione dell'art. 149 delle Costituzioni: Con
voco cioè il Capitolo Generale XIV in Torino, Casa Generalizia; 
a Dio piacendo, sarà preceduto dal17 al 24 agosto dai Ss. Eser
cizi Spirituali per le Capitolari e s'inizierà il26 agosto alle ore 18, 
con la f1.tnzione prescritta. 

Nella mattinata del giorno 25, per devozione, le Capitolari 
effettueranno un .Pellegrinaggio ai Becchi, ove ferve la costru
zione del Santuario al Santo Fondatore, per implorare l'ace, ispi
razione, assistenza s1.d lavoro da iniziarsi e da compiersi a gloria 
di Dio. 

Fatta l'elezione della Superi.ora Generale e del Suo Consiglio, 
il Capitolo Generale XIV, prenderà in esame la cura che si deve 
avere nella formazione del personale interno nelle tappe pre
s.critte: Aspirantato - Postulato - Juniorato - Suore Perpetue - e 
della gioventù femminile a noi affidata, affinchè l'una e l'altra, 
rispondano smnpre meglio alle aspettative della Chiesa e alle 
esigenze del periodo storico che attraversiamo. 

Le Costituzioni, all'art. 1, stabiliscono: «Lo scopo primario 
dell'Istituto è la santificazione delle Suore che l,o compongono, 
mediante l'osservanza dei tre Voti semplici di povertà, castità, 
obbedienza»; all'art. 2, precisano qtwli siano le virtù cristiane in 
c1li le Figlie di Maria Ausiliatrice devono esercitarsi; all'art. 3, 



fissano lo scopo specifico riconosciut.o dalla Chiesa, all'Istituto: 
((impartire alle fanciulle del popolo una cristiana educazione ... 
formarle alla pietà, renderle buone cristiane e capaci di guada
gnarsi a suo tempo onestamente il pane della vita». 

Il Santo Fondatore e la nostra Santa MadTe MazzaTello ci 
ammaestrano con gli sc?·itti e con l'esempio, ed è anche convin
zione comune, che non si possa conseg1dre l'educazione alla pie
tà, alla vita onesta senza un'adeguata istruzione catechistica. Ci 
esoTtano cioè ad ill1oninaTe le figli1wle, a noi affidate, con lo 
studio assimilato delle Verità rivelate, a faTSi loro guida affinchè, 
nell'esame di coscienza giornaliero, si pongano facda. a faccia 
davanti a Dio, soTgente della vita, peT giudicaTe, condannare i 
pTopri falli, domandare pe·rdono. Ci esortano a persuadeTle con 
l'esempio che l'unico, ·costante atteggiamento che i figli di Dio 
devono ass1onere nella vita è la doèilità nell'obbedienza e nell'e
secuzione dei s1wi disegni amorosi. 

La Suora educatrice e catechista dovrà d1tnque aveTe una 
conoscenza abbastanza approfondita e assimilata del Catechismo, 
della Religione, delle Tlerità della Fede, conghmta all'eseTCizio 
della docile corrispondenza allo Spirito Santo e a Gesù Benedetto, 
Maestro interiore, per compiere il suo «mandato ». Ne deriva che 
la prirrw preoccupazione delle S1tperiore deve essere quella di 
aiutare le Suore a raggi1mgere una 11wt1trità spirit1wle e cate
chistica tale che, mentre le fa vivere di fede, di speranza, di cari
tà, le faccia ardenti e ricche di iniziative nel conq1dstare a Dio le 
anime da L1Li redente. Oggi la Chiesa attende soprattutto questo 
dalle Religiose. 

Soltanto la S1wm che adempie il p1·oprio dovere, di «vivere 
secondo Dio», realizzerà la sua personale e totale Consacrazione 
a Dio, e l'esercizio di carità verso il prossimo come V1Wle il Santo 
F.ondatore per la salvezza della gioventù femminile. E sentirà il 
doveTe di. studiare e assimilare con la Religione anche le discipli
ne che le sono ausiliarie: il metodo, la didattica, la psicologia e 

-sociologia per acquistare, con la chiarezza e vivezza di espres-
sione, anche la conoscenza delle esigenze della civiltà ·moderna, 
affinchè le anime a lei affidate arrivino a scoprire la via della 
propria salvezza, a lasciarsi illwminare, penetrare dalla l1we della 
.fede, e dell'anwTe, onde porsi al disopra delle ved1tte umane. mon
dane, degli interessi terreni. che ostacolano i disegni di Dio fino 
a compromettere la loro etertw salvezza. 

E' evidente che la conoscenza e la fedeltà da parte della Reli
giosa ai p?·inci]Ji di .fede sfocia necessariamente in un'osservanza 

amorosa che sgorga come imperativo dalla sua anima cristiana 
e consacrata facendola docile alle prescrizioni della Regola e del
l'obbedienza, anche quando richiedono una buona dose di abne
gazione. 

Ritiene cioè che le norme di disciplina sono una liberazione 
dall'amor proprio e da quanto ostacola l'esercizio e il progresso 
del proprio amore a Dio e al prossimo. 

S. Maria Mazzarello considerava lo studioassimilato del Cate
chismo condizione necessaria all'11.nità nell'Istit1tto, e diceva: 
«Se non studiamo il Catechismo verranno le divisioni di spirito». 

Ed ecco il motivo per c1Li, in pieno accordo, con le carissime 
Madri, venne formulato 1m Tema 1mico da tmttarsi in Capitolo: 

<<FORMAZIONE DEL PERSONALE E FORMAZIONE DELLA 

GIOVENTU' OGGI ». 

Ed ecco la traccia di svil1ippo: 
Considerare lo studio e la conoscenza della Religione Cristia

na, particolannente del Vangelo, come presupposto e fondamento 
essenziale della formazione religiosa salesiana, specifica e quali
ficata delle Suore, in modo che risponda sempre più e sempre 
meglio alle attese della Chiesa e al fine proprio dell'Istituto 
secondo le Costituzioni. 

Papa Giovanni XXIII di f. m. nel Suo discorso dell'Il ag.osto 
1962, .589 anniversario della Sua Ordinazione Sacerdotale e Prima 
santa M essa, raccomandava ed inculcava ai Sentinaristi, per esse
re efficaci apostoli ed educatori, oltre la innocenza dei costumi 
e l'ardente carità per Dio e per le anime, 1ma <<pietà illuminata n 

ed una « dottrina penetrata n. 

Anche per noi, Fig Zie di M aria Ausiliatrice, e per la nostra 
missione educativa, è necessaria, come ho cercato di spiegare in 
questa mia, una« pietà illuminata » ed una« dottrina penetrata». 

Il Tema è sintetico: per la tmttazione verrà S1iddiviso in sei 
sottotemi che, a Dio piacendo, mi riprometto di detenninare nella 
lette?·a successiva, aggiungendo per ognuno breve schema di svi
luppo. 

Tema e sottotemi hanno l'approvazione del Rev.nw Rettor 
7J1 aggiore nostro amato Delegato A.postolico. il quale ha p1tre 
assicumto la sua preghiera per la mat1tmzione di abbondant·i 
fnrUi. 

Regolatrice del Capitolo sarà la caTissìnw Madre Elba Bono
?ni, la quale unirà, alla lettera determinante i sottotemi, Questio-



nari S'U cui le carissime Ispettrici e Direttrici, personalmente e 
d'urante i Capitoli Ispettoriali faranno diligente, sincero esame· 
per la compilazione, , 

Vi invito, carissime S.orelle, a voler indirizzare a Lei le pro
poste che desiderate giungano al Capitolo le quali dovranno muo
versi nello spirito dell'Istituto e mirare al suo bene. Con ciò viene 
escl1tso come movente delle singole proposte, ogni carattere per
sonale. Il termine fisso per l'invio delle proposte sarà il 30 giu
gno p. v. Per i Q'uestionari la carissima Madre Elba dm·à preci
sazioni al momento dell'invio. 

Come .ormai è di tradizione nel nostro Istituto, vi prego di 
leggere una volta in comune aTJla lettura spirituale, e leggere an
che in particolare la lettera del Santo Fondatore che si trova 
nel Manuale pag. 66; Lettera da Vui scritta in preparazione ad 
uno dei primi Capitoli Generali. 

Inoltre, come già feci pe·r il Capitolo XIII, vi domando anche 
per questo particolari preghiere. Nella visita al SS. Sacramento, 
chi g'uida enuncerà: A M aria SS.ma per il buon esito del Capitolo 
Gener·ale, a cui seguirà la preghiera: «Dio vi salvi, ecc.)>; e alla 
lettu1·a spirit'uale si dirà: A S. Giovanni Bosco e a S. Maria Maz
zarello ver il buon esito del Capitolo Generale: Pater, Ave, Glo
Tia. E ciò a partire dal giorno in cui arriverà questa lettera, fino 
al Capitolo Generale compi1.lto. 

Ven·anno anche, con questa mia, le norme da seguirsi per Ve 
elezioni delle Delegate ai Capitoli ispettoriali e al Capitolo Ge
nerale. Vi prego di leggerle attentamente una volta in comune 
peT approfondirne la conoscenza, e altra volta in preparazione 
all'admw.nza delle elezioni. 

La Delegata Ispettoridle al Capitolo Generale da eleggersi, 
saTà 1.ma sola, c.ome già negli ultimi Capitoli, per la modifica 
dell'art. 151 f) delle Costit1.tzioni, benignamente concessa dalla 
Sacra Congregazione dei Religì.osi, con decreto del l" dicembre 
1.952. 

Vi sal1.do con le Madri tutte; i nostri Santi e la nostra dolce 
Madre MaTia A'u.siliatrice si degnino accogliere le nostre ardenti 
pTeghieTe ed assisteTci dal Cielo perchè elezioni e deliberazioni 
da prendeTSi, tornino a Gloria del b1.wn Dio, a santificazione d·i 
t'utte noi che nell'Istituto abbiamo compiuto la nostra Consacra
zione a salvezza nostm e della gioventù femminile. 

Vi s.ono nel Signore 

aff.ma Madre 
ST. ANGELA VESPA 

[ 5TITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 473 
Torino, 24 ftbbraio 1964 

vengo a voi con la lettera promessa quando vi presentai 
il TEMA proposto allo studio del Capitolo Generale XIV. I 
Sottotemi che troverete uniti a questa mia, col titolo « Piano 
delle Trattazioni », sono costituiti dai p1.mti che avete letto 
nella traccia, esaminati a sè stante, però corredati da frutti di 
espe1·ienza, e ciò a fine di rendere la. trattazione, che verTà 
portata in Assemblea, ampia,. chiam, per quanto possibile 
completa, ma soprattutto convincente. 

Tutte siamo persuase - e se non ilo siamo questo è il mo
mento per diveniTlo - che è necessaTio rendere più attiva, 
direi più dinamica, la Scuola di Religione sia nelle Case di 
Formazione, come nelle Scuole, negli Oratori, nelle Case- fa
miglia, ecc. affinchè si «faccia vita». E chi di noi non espe
rimenta la necessità che lo st1.tdio personale della Re:ligione, 
del Vangelo sia contimwto tutta la vita, anche quando è pas
sata l'età della giovinezza, anche quando si coprono cariche, 
si esplicano responsabilità? I CoTsi di Religione tenuti per 
S'uore ce l'hanno affermato. 

Carissime Sorelle, le trattazioni particolari che avranno 
luogo in Assemblea hanno appnnto per fine di illuminare, di 
convincere « a fondo » t1.ttte é ciascuna delle presenti, e in loTo 
ogni Suora rimasta nella propria Casa, che la Religione va 
studiata. sempre, con approfondimento continuo se vogliamo 



conseg'uire la nostra salvezza, sostenerci nella vita spirituale, 
nella fedeltà a Dio, al Santo Fondatore, alla Chiesa, aiutare la 
gioventù a vedere Dio e a servirLo. 

In 1m'epoca in cui i principi sono sovente mvesciati, mano
messi pe1· farsi comoda la vita, essa sola, la Religione, possiede 
la forza, e ce la dona, per difenderci da peric.olose novità, e da 
possibili disorientamenti; per ill'uminarci a salvezza, facen
doci comprendere che ri'usciremo ad adeg1wrci ai bisogni della 
gioventù fennninile di oggi, solo se sarem,o fedeli al M et odo 
ed'ucativo che la Madonna ha dato a Don Bosco, il Fondatou. 

Ecco q'uanto afferma la Costit'UZione Apostolica di Pio XII 
« Sedes Sapientiae » all'art. 29: 

« Tl compito apostolico che i membri dello stato di perfe
zione svolgono nella Chiesa, ciascuno secondo la propria voca
zione, sia con l'educazione cristiana dei fanci'ulli e dei giova
ni ... sia con le missioni ... non potrà produrre frutti abbondanti 
'e duraturi, se essi non avranno penetrato la dottrina sacra, 
con una conoscenza e uno studio incessante». 

E contin1w: «E' necessario che l'opera formativa coltivi 
l'esercizio della imitazione di Gesù Cristo, un desiderio arden
te e p1trissinw di pmm1.wvere la gloria di Dio, un amore ope
roso e infiammato per la difesa dei diritti della Chiesa ... 1.mo 
zelo intenso per la salvezza delle aninte ». 

Nelle Case di Formazione e di Opere, noi viviamo tra 
Sorelle e a contatto della gioventù; conserviamoci sempre 
giovani di spirito, qual1mq1.te età sia la nostra; comunichiamo 
vibrazioni di ent'ttsiasmo per la virtù che conq1.dsta; compren
diamo col c1.wre la gioventù di oggi esposta a particolari 
insidie; amiamola com'è, fin dove ci è possibile, col cuore della 
Madonna nost-ra collaboratrice; facciamo leva sulla generosità 
s1.w nota caratteristica pe1· aprirla alla confidenza, per istillare 
le gocce di gioia che solo i figli di Dio possono gustare, per 
·scaldare c'twri e anime con una vita di famiglia riposante e 
serena, col. rispetto alle inclinazioni personali partic.ola'ti di 
questa gioventù che ci sforzeremo di capi1·e. 

Suscitiamo l'attività di una collaborazione docile alle GTa-

zie di Dio! ecco il catechismo vissuto! 
Suscitiamo anche 1.ma collaborazione di lavoro responsabile 

con soste di respiro e distensione; non soffochiamo le inizia
tive quando sono b1.wne, al contrario valorizziamole, ahttia
mole. Doneremo così alla figli1wle aiuto per scoprire i disegni 
di Dio S'ttll'anima loTo, per realizzarli e la disciplina esterna 
sarà osseTvata per impulso d'amore. 

Non soffochiamo la vita con prescrizioni meccaniche che 
esercitano azione eli compressm·i; ed1.whiamo invece alle virtù 
costntttive dinmniche, q1.telle che Catechismo e vita salesiana 
S'ttggeriscono e sono il principio di ogni conquista interiore 
ed esteriore. 

La fede vissuta da parte nostra, ed alimentata dal Cate
chismo, la carità ardente, sostemtta daUa speranza, ci aiute
ranno a guarire dal laicismo, qualom gli studi fatti e le letture 
ce ne avessero i?WC1tlato il veleno, intossicandoci idee, opinioni 
sul modo di fare sctwla, di ed1.ware, ecc. Ai'tdiamo le allieve 
anche attraverso la culhtra con l' att1.wzione di 1m metodo atti
vo ad elevarsi dal piano umano al piano soprannat'ttrale della 
fede, a vivere la vita di Dio di c1.Li siamo figli; la vita di Gesù 
nostm fratello, dell'Eucaristia nostra forza, della misericordia 
di Dio nella Confessione, dell'appoggio della Vergine Ausilia
trice ai'ttto dei Cristiani in ogni istante. 

Sorelle, giovani ed anziane, facciamo un cuore solo, restia
mo saldamente unite, disponiamoci ad accettare con fede 
i programmi che dovremo attuare nelle Case di Formazione e 
nelle sc1.wle perchè la educazione cristiana vi regni con tutta 
la sua forza. Non diciamo:- Oh, una volta!- Oggi è necessario 
,approfondire. Dice Papa Giovanni: «pietà illuminata, e dot
trina penetrata >>; siamo in b1wna compagnia. 

Vi sal1.tto. Preghiamo insieme, p-reghi~mo molto. 

Aff.ma Madre 
Sr. ANGELA 1'ESPA 



ISTITUTO FIGLIE MARIA . AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 474 
Torino, 24 marzo .1964 

a distanza di cinque mesi dal Convegno Catechistico In
ternazionale, che ha donato a noi, a voi, Sorelle carissime, 
conoscenze preziose per un apostolato sempre più attivo e 
fecondo, sento il bisogno di presentarvi le mie materne 
congratulazioni per le realizzazioni finora ottenute. Ma non 
vi fermerete, vero? 

Nella lettera del 7 ottobre 1963, vi dicevo: «occorre in
cominciare subito ))' Sorelle, credere a~ miracolo affinchè il 
miracolo avvenga; avere fede, coraggio, ottimismo. E vi 
invitavo a domandare alla Madonna occhio e cuor è vigile 
per int·uire la s1w materna presenza nell'att'lwzione dei 
sacri impegni, lasciarvi plasmare da Lei, accettare con doci
lità i pensieri, le iniziative 'che Ella stessa vi ispira. 

Da allom ad oggi sono arrivate a questo Centro Catechi
stico Internazionale Relazioni consolantissime S'ltl lavoro 
compi'ltto. Non si è dormito: S'ltperiore e Suore, fedeli e 
aperte alle direttive donate, sono entrate in azione, in ttna 
collaborazione consapevole, ricca di amore a Dio, alle ani
me, all'Istituto. 

Con la Circolare mensile de~ novembre 1963 

1) furono diramate norme precise circa i programmi, 
l'orario e il metodo delle materie di studio catechistico nelle 
Case di Formazione, con riferimento particolare alla Meta-

\ 



dologia Catechistica da studiarsi sistematicamente in ogni 
Noviziato e Juniorato, norme che speriamo attuate ovnn
que, anche nei luoghi da c-ui non ci è ancora giunta con
ferma. 

2) In m.olti Centri Ispettoriali- vorremmo in tutti
vennero comunicati, nella loro concretezza, alle Direttrici e 
Suore, gl'impegni di lavor.o ass1mti dalle Delegate in nome 
delle Ispettricì; data una panoramica completa della mwva 
Catechesi in rapporto alla finalità, al contenuto, al soggetto, 
al metodo della Catechesi; nominata una Responsabile del 
Catechismo in ogni Casa, per· aiutare e com1micare alle sin
g.ole Catechiste le direttive ricevute attraverso la Delegata. 

. 3) Vennero continuati ovunque, con frutto, a co11SO
lazione e gaudio delle intervenute, i Corsi di aggiornamento 
per le Suore Catechiste già in attività, con una divisione per 
Categoria. 

4) Il Centro Catechistico Internazionale, sotto la gui
da del Centro CatechisticO Salesiano, a_tt'l.iÒ spedizioni suc
cessive di ciclostilati contenenti lezioni di dottrina, di bi
blica, di liturgia, di psicologia, di pedagogia e di didattica 
catechistica, indirizzando alle Delegate Catechistiche Ispet
toriali. Mandò pure numerose lettere individuali e collet
tive alle Delegate, sollecitò fraternamente la C'l.tra dei cate
chismi parr-occhiali e l'organizzazione estiva necessaria per 
le iscritte alla Scuola Catechistica per laiche. 

5) Sono in via di una sempre più vasta realizzazione, 
a misura .che il calendario scolastico nazionale lo consente, 
i Corsi biennali e triennali per la preparazione di Catechi
ste laiche, e ciò· col dovuto permess.o delle Curie Diocesane 
che dovranno rende'rne validi i Diplomi., 

Tali Scuole per Catechiste, come t1ttte sapete, sorsero 
. irì esperi1nento l'anno 1962- 63. Oggi, fra Italia ed Estero, 

superano di molto il centinaio. Le iscrizioni s.ono volonta~ 
rìe, spontanee. Sono articolate in due Corsi: 

a) Il Corso Biennale recluta studenti di scuole medie 
superiori (Magistrali, Licei, ecc. e Scuole similari all'Este
ro) ed anche ex- allieve, per prepararle a sostenere l'esame 
per l'abilitazione alla Catechesi nelle Scuole Materne ed 
Elementari. 

b) Il Corso Triennale 1·ecluta volontarie dei nostri 
laboratori, oratori, case -famiglia e tutte le figliuole che lo 
desiderano, p1irchè .munite di una licenza di Scuola secon
daria inferiore, che garantisca una cult'l.ira- base sufficiente 
per prepararle a sostenere l'esame per l'abilitazione alla 
Catechesi oratoriana e parrocchiale . 

Nell'uno e nell'altro Corso, l'esame .finale dovrà essere 
dato con l'assistenza di un Delega,to della Curia. 

I programmi di detti Corsi furono fissati sull;e linee di
rettive del Centro Catechistico Salesiano e hanno una tri
plice dimensione: 

a) Dottrinale, con un ciclo di 10 lezioni annuali per il 
C01·so Biennale, 30 per il Corso Triennak 

b) Psico- pedagogico, con 'l.tn ciclo di 20 lezioni cla 
completarsi con tirocinio pratico. 

c) Spirituale, con Giornate di ritiro, Esercizi spiri
t'l.wli, ecc. 

Abbiamo tante speranze in tali Corsi, istituiti per colti
vare lo spirito di apostolato catechistico fra le figliuole che 
freq'l.tentano le nostre Case. Sono quelli che riscuotono con
solanti, benevole approvazioni da molti Ecc:mi Vescovi. Ne 
cito q1.wlcuna: 

«Questo si chiama lavorare davvero su basi solide», 
diceva ammirato il Vescovo di Santiago nelle Antille, alla 



Figlia di Maria Ausiliatrice che gli presentava il piano di 
studio della Scuola. 

« N o n avrei mai creduto di trovare tanta istruzione 
religiosa e preparazione didattica in giovani studenti >>, 

testificava un Parroco di P1mo nel Perù, al term,ine degli 
esami con cui si concludeva il primo anno di frequenza di 
una Scuola per Catechiste. 

« Sono molto contento di v.oi. Siete obbedienti, com1mi
cate ciò che fate di nuovo (all1tdeva appunto alla istit1tzione 
di una Scuola per Catechiste) e mi aTrivano notizie sodisfa~ 
centi del vostro lavoro >>, diceva il Vescov.o di Caltanissetta 
alla Direttrice del nostro Istituto di S. Cataldo. 

Le approvazioni sono molte, non posso trascriverle tutte: 
cito q1tella di 1m Parroc.o di Trento che risponde bene al
l'impressione comune a noi manifestata dalle Aut01·ità 'Ec
clesiastiche del mondo a proposito di dette Scuole. « Consi
dero questa iniziativa che si realizza nella mia Pa'rrocchia, 
come una benedizione, 1m dono del Signore>>. 

Particolarmente confortanti sono state le parole di com
piacimento del Vicariato di Roma, sia per l'istituzione delle 
Scuole di cui parlo, sia per la zelante, assidua ofièra di Cate
chesi che da alcuni anni si svolge nelle Parrocchie della pe
riferia di Roma da parte di un centinaio circa di alunne del 
nostro Istituto Gesù Nazareno. 

Spinte da 1mo spirito di apostolato a tutta prova, le ca
rissime allieve dell'Istituto Magistrale e del Liceo, sacrifi-

. cano generosamente ogni settimana - oltre l'ora della le
zione dottrinale e rnetodologica impartita fuori orario scola
stic.o, e buona parte del sabato pomeriggio dedicata alla 
pTeparazione immediata della lezione di Catechismo - l'in
tera mattinata della dornen~ca. Non solo, infatti, si prestano 
per il Catechismo, ma anche per l'assistenza ai fanciulli 

durante la santa M essa e il tempo ricreativo che seg1te pn 
ma del ritorno in famiglia. 

Non poche integrano lo lom opera di assistenza spiri
tuale con quella caritativa estesa alle famiglie dei catechiz
zandi, le quali, vivendo per lo più in zone sottosviluppate, 
sanno tutto lo squallore deUa miseria. 

Iniziative del genere e attività catechistiche sirnilari, 
grazie alla Madonna e alla generosità delle nostre Sorelle, 
ne abbiamo molte ovunque, e benediciamo il Signore. 

S1tll' esempio dei nostri Santi, amiamo dedicarci all' edu
cazione cristiana in fedele, costante adesione alle di1·ettive 
del Sommo Pontefice e della Chiesa. Oggi la Chiesa del Con
cilio auspica la « mobilitazione missionaria » di un laicato 
volonteroso e fedele; ebbene, care Sorelle, rispondiamo ge
nerose a tale invito, foTmiarno le fanci'LLlle, le adolescenti 
delle nostre Case al « sensus Ecclesiae », così, come feceTo 
i nostri Santi. Anche oggi le figliuole che frequentano le 
nostre Case, siano pronte a consacraTe le proprie forze al 
servizio del bene. 

Le nostresperanze sono raccolte su tutte le figliuole che 
frequentano le Case, ma particolarmente sulle Volontarie 
delle Scuole Catechistiche per laiche e sulle P. A. G. L'ar
dente nostro amore a Dio e alle anime ci Tenda agili ed 
entusiaste nel sensibilizzarle ai molteplici problemi che 
oggi travagliano la società e la Chiesa, q1wle il problema 
dell'Unità, delle Missioni, della Chiesa del Silenzio, della 
erezione di nuove chiese, della farne nel mondo. 

Facciamo leva sulla loro gene1·osità caritativa, educhia
mole al dono di sè, sacro come quello della Madonna, digni
toso nei superamenti necessari. Educhiamole alla fortezza 
dei martiri e faremo un servizio alla Chiesa, daremo all'I
stituto vocazioni e alle Case lievito di .operosità formativa. 

Il Centro Catechistico Internazionale unirà a questa mia 
una lettera diretta alle Suore Responsabili del Catechismo 



in ogni Casa. Ma io prego le carissime· Direttri-ci a volerla 
legge-re a tutta la Comunità radunata, perchè interessa tutte. 
E' un esame di coscienza che farà del bene e ci aiuterà a 
dare al Catechismo sempre più impegno ed effìcocia. 

VOCAZIONE 

Il buon Dio sceglie le creature che vuole unire più inti
mmnente a Sè affinchè lo servano e lo facciano conoscere 
ed amare; pone nel lom c1wre attitu.dini particolari affìnchè 
sappiano dare libera risposta alla sua chiamata, che si per
pettterà t1dti i giorni della vita. Dio a quelli che chiama, dà 
1ma volontà retta, un desiderio profondo di cercare Lui, di 
vivere di Lui, escluso ogni ?nativo 1itilitario ... e dà la salute 
richiesta. 

Abbiamo bisogno di vocazioni ben disposte, aperte alla 
voce di Dio, alla collaborazione con la sua divina Grazia, 
desiderose di farsi strunwnti di bene nelle sue mani e in 
quelle delle Superiore. Lavoriamo, Sorelle, preghiamo per 
averle, dontandiamole al Cuore della Madonna, scopriamo
le; credetemi, vocazioni ve ne s.ono molte anche oggi nelle 
nostre Case, a volte è la gramigna che ne soffoca il germe: 
sono i cattivi esempi che ne annientano la vitalità renden
dole sterili. Sono sempre lttminosi gli esempi che diamo? 
Ricco di fede o solo di umanità il nostro conversare? 

Prepariamoci a celebrare con entusiasmo, care Sorelle, 
la Giornata mondiale di preghiere per le vocazioni stabilita 
dal Santo Padre nella domenica del Buon Pastore, 12 àprile 
1964. 

Vi comunico un programma a cui prego attenervi per 
quanto possibile. 

Prego le carissime Direttrici di farsi. un caro dovere: 

1) Determinare un Triduo di preparazione per di
sporre suore ed allieve a comprendere .l'importanza. della 

vocazione religiosa, su cui daranno o faranno dare istru
zioni particolari; 

a) Per le Suore, Novizie e Postulantì invito a fare la 
lettura spirituale stt: «Le speranze dell'Istituto» (Quader
no F. M. A. - N. 10), opptire sugli « Atti del Convegno per 
Maestre· delle Novizie» (parte I, La vocazione religiosa -
pag. 87). In 1nancanza dì questi libri, l'Ispettrice ne. indiche
?'à altri che rispondano alle direttive del Santo Fondatore· 

' 

b) per le al?.mne - nelle « buone notti »' per le inter
ne, nei « buongim-nì '' per le esterne- si diffonda la nostra 
stampa, volantini dì propaganda, biografie di figliuole vis
S'l.de fra noi. Si parli di esempi edificanti dì figliuole che, en
trate in religione, vivono o sono vissute felici nella vita reli
giosa, 

E' bene che l'insegnante di Religione tratti in classe 
l'argomento in forma istruttiva e convincente. 

2) Domenica 12 aprile - Vi sia, ove è possibile, la 
santa kfessa comunitaria. Gesù, buon Pastore, vuol salvm·e 
tutte le pecore. Egli si offerse al Padre suUa croce per la 
salvezza di tutte, come si offre nella santa Messa, e si offre 
a noi sotto le Specie E'l.LCaristiche, Pane di Vita per asso
ciarci al s1.w apostolato. Preghiamolo a farci docili alla sua 
voce, a ricevere con amore il suo invito. 

Il santo Rosario sia recitato con l'intenzione di ottenere 
da Gesù, per intercessione della Madonna, vocazioni scelte 
alla Chiesa e all'Istituto. Ove è possibile, si completi la 
Giornata con una conferenza adatta o un raduno delle Pie 
Associazioni, con scene ad hoc e filmine scelte. Si eviti la 
cura delle apparenze, si miri alla sostanza; sensìbilizzare 
sttl grande e importante problema della vocazione personale. 

Per le Case con opere parrocchiali, se la Parrocchia 
emanerà disposizioni sulla Giornata, la Direttrice veçlrà di 



adeguarsi. Allo stesso modo si farà per le Case di Educazio
ne e di Formazione se verranno disposizioni da parte degli 
Ecc.mi Vesc.ovi. 

Prego le carzss~me Ispettrici a volermi mandare una 
breve Relazione sulle iniziative e sullo svolgimento della 
Giornata al più presto e, in ogni caso, entro il30 aprile, poi
chè devo mandare a Roma un resoconto generale sul movi
mento vocazionale dell'Istituto. 

Pregate per il buon esito del Capitolo Generale e per me 
che vi sono nel ·Signore 

aff.tna Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

!ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 475 
Torino, 24 aprile 1964 

con le carissime Madri sono in attesa di ottenere una 
Udienza dal S. Padre, una particolare benedizione sui lavo
ri del Capitolo Generale, e sulla nostra volontà di conser
varci devote e fe&eli al Vicario di Gesù Cristo, secondo gli 
esempi del Santo Fondatore e della nostra Santa Madre 
M azzarello. 

Nella prossima Circolare, confido potervi dare una rela
zione dettagliata sull'incontro, trascrivervi le sante parole 
che la Santità di N. S. Papa Paolo VI si sarà compiaciuto 
di rivolgerei. Ora, per aiutare la nostra e vostra prepara
zione a quanto il Capitolo - a cui ci prepariamo con fer
vida, intensa preghiera - penserà deliberare .o proporre 
alla nostra considerazione, nella hvce dello Spirito Santo, 
vi invito a riflettere su alcune situazioni di ambiente o del. 
tu,tto personali che via via si sono determinate in questi 
wltimi anni, per orientarci insieme efficacemente. 

Carissime Sorelle, lavoriamo fra la gioventù e lavoria
mo nel mondo: per un particolare dono d'amore del buon 
Dio, la gioventù -racchiude energie potenti, ma la fede si 
è fatta languida nella famiglia di Dio, mentre la pressione 
della ricerca dei beni terreni si è fatta massiccia ... determi
nando disorientamenti preoccupanti, rischi e conseguenze 
a cui sono esposti tutti, la gioventù compresa: pressione 



che crea problemi anche alla « vita religiosa » la quale deve 
difendersi, e difendere la parola stessa di Dio: VIA - VERITA' 

-VITA. 

Egli ci ha scelte e noi abbiamo cred~do al s'uo amore; 
abbiamo meditata e assimilata la sua dottrina; ci siamo 
date a L1ti, almeno io penso, con una visione chiara, e una 
adeguata consapevolezza di quanto lasciavamo e di quanto 
avremmo dovuto consumare nel « distacco » e nell'esercì-

. zio di d1~e virtù, inseparabilmente congiunte: castità e 
povertà. 

Sappiamo che le radici dei nostri pensieri, dei nostri 
affetti, di ciò che in noi vi è di più intimo, è il cuore. Dio 
vede in noi il c1wre «Dov'è il tuo tesoro, là è pure il tuo 
cuore». Se il nostro cuore è in Dio, se ceTchiamo di bruciare 
nella sua dilezione, amm· proprio, egoismo .. rispetto uma
no, opinioni personali, apparteniamo a Dio, ci arricchiamo 
della,possibilità di cond'llrre una vita lineare nell'adempi
mento dell'edtwazione della gioventù secondo Dio. Ripeto, 
il cuou libeT.o non si ferma a sè, non si arresta nelle diffi
coltà; il cuore libero, perchè appartiene a Dio, dispone del 
s1w amore e della sua forza. 

Riflettiamo: 

a chi appartiene il mio cuore? 

amo la rinuncia, l'abnegazione che sono la via per cui 
Dio prende possesso del rnio ettore, o amo me stessa? 

còme accetto le obbedienze, le ferite anche immagina
rie, come reagisco alle contraddizioni? 

Le pause che intercorrono fra le varie attività affida
terni, le ·umiliazioni mi offrono occasione di ripiegarmi 
su me stessa, sui miei pr-oblemi, oppttre rni sono spinta 
per lanciarmi, c.on atto d'amore ardente, nella volontà 
di Dio? 

Cerco di unire la mia piccola croce a quella del Signore, 
per bruciare nella fornace del suo amore ogni anche 
m.ia ragionevole amarezza? 

Sorelle, ogni artic.olo di fede· ci parla della condotta che 
dobbiamo tenere; il Vangelo, di cui le Costituzioni sono un 
compendio, ci fa scuola permanente dì carità anche nei 
minimi particolari della giornata: .,.- « farsi serve le une 
delle altre»; « lavarci i piedi, insomma, come Gesù fece 
con gli Apost.oli » - «amarci come Dio ci ha amate>>. Nel
esercizio della carità vediamo di n.on chiuderci solo nella 
sopportazione dei difetti, apriamoci al vero amore in forma 
attiva; non meravigliamoci delle debolezze nostre e altrui l 
lasciamoci edificare dagli atti di virtù delle Sorelle· sono 

• l 

molti! sono vivi! Pensiamo sovente:·« Ogni tralcio che porta 
frutto il Padre mio lo pota perchè ne porti ancor più » -

« Dalla morte scaturisce la vita » Dio ha fatto alleanza 
con me» - « Egli mi illumina e mi salva>> - « In Lui la 
mia speranza»; esercitiamò una· carità interiore palpitante 
di gat~dio. 

La formazione personale interiore di cùi parlo, è neces
saria oggi più di ieri se vogliamo farci collaboratrici della 
Grazia divina, conservare a Dio le giovani a noi affidate, 
prepararle saldamente alla vita. 

Lo ~piTito del mondo si infiltra purtroppo anche nelle 
nostre Case, anche attraverso l'aria, e voi lo avveTtite: 
per alcune di noi il mondo si chiama « ricerca eccessiva di 
competenze per fine ùmano », o di 1tna certa libertà per 
ascoltare notizie, che a volte vanno direttamente contro Dio, 
senza che abbiamo il coraggio dì una doverosa reazione di 
difesa, senza impedire che quelle parolè ci penetrino fino 
al punto di st~scitare il dubbio: « Chissà, saranno vere? ». 

E così ci si espone volutamente al soffio del mondo, dimen
tiche delle parole di Dio e si finisce di pensare come il 
mondo. 



Gli strumenti dell;e comunicazioni sociali> di cui oggi si 
dispone, concediamolo,· sono sorgenti di una certa cultura, 
ma non sono sempre puri! Possono, in aZcuni temperamenti, 
scatenare reazioni malefiche anche a scadenza. Anche le 
andate in fa111,iglia possono presentare pericoli di lenta in
tossicazione e bisogna andare guardinghe nel domandarle 
e nel concederle. 

Ora in merito alla custodia della purezza, cito le parple 
J ' 

di Pio XII dalla .lettera enciclica «Sacra Virginitas »: 

« Tutti i Santi e le Sante hanno sempre considerato l' at
tenta vigilanza ... come il mezzo migliore per vincere il mon
do e conservare l'anima pura. 

« E' vero che alcuni sostengono che i cristiani non deb
bono essere segrega1li dal mondo, come nei tempi passati, 
ma devono essere presenti al mondo, e perciò è necessario 
metter li allo sbaraglio, ed esporre al rischio la loro castità,· 
affinchè dimostrino se hanno o no la forza di resistere. 
Quindi, i giovani chierici, i religiosi, sostengono, devono 
tutto vedere per abituarsi a guardare tutto tranquillamente 
e rendersi così insens}bili ad ogni turbamento. 

« Per questo si permette loro di guardare ciò che çapita 
senza regola di modestia; frequentare i cinema persino 
quando si tratta di pellicole non ammesse ... sfogliare riviste, 
leggere romanzi ... e si concede loro tutto ciò perchè,. dicono, 
orniai le masse di oggi vivono di tali spettacoli, di tali libri, 
e chi per ragioni di apostolato deve aiutare, occorre com
prenda il modo di pensare. e di vedere di oggi. 

« E' facile comprendere quanto sia errato e pericoloso 
questo sistema .•. - Chi ama il pericolo perirà 1n esso -
(Eccl. III, 27). Viene. opportuno l'avviso di S. Agostino: 
"Non dite di avere anime pure se avete occhi immodesti, 
perchè l'occhio immodesto è indizio di cuore impuro". 

«·Questo metodo di formazione così funesto, poggia so
pra un ragionamento confuso. Certo, Cristo Nostro Signore, 

disse ai suoi Apostoli: "Io vi mando nel mondo"; ma prima 
aveva anche detto: "Essi non sono del mondo, come nep
pure Io sono del mondo ", e aveva pregato con queste parole 
il suo Divin Padre: "Non ti chiedo che li tolga dal mondo, 
nia che• li liberi dal male " ( Giov.). 

<'Qual giardiniere mai esporrebbe. alle intemperie gio
vani piante col pretesto di esperimentarle? Ora i giovani 
religiosi sono pi.antfcelle tenere e delicate da tenersi ben 
protette e da allenare progressivamente alla conquista ... 

«Gli educatori di questi giovani religiosi inculchino ad 
essi le leggi del pudore cristiano, che è la prudenza della 
castità. Esso avverte il pericolo imminente, impedisce di 
esporsi al rischio, ed impone la fuga in occasioni pericolose. 
Il pudore fa evitare la familiarità perchè riempie l'anima di 
un profondo rispetto verso il corpo, che è membro di Cri
sto ... La castità perfetta è un dono di Dio; è stato dato a 
quelli che l'hanno chiesto, a quelli che l'hanno voluto, a 
quelli che si sono preparati a riceverlo ... ». 

Di qui nasce il dovere per .noi Superiore di custodire le 
Suore, prepararle con salda formazione catechistica, evan
gelica, religiosa a resistere al mondo, a sostenerne vittorio
samente gli urti, a reagire con saldezza al male. Il fine a 
cui tende una salda formazione religiosa perseguita durante 
fAspirantato, il Postulato, il Noviziato, l'Juniorato è ap
punto la c.onquista personale, ·da parte della religiosa, di 
una maturità granitica, che mentre resiste con saldezza agli 
urti del mondo sa farsi, quando l'obbedienza lo c.omaridi, 
guida amorevole, ricca di slancio e di fede, alla gioventù. 

Ecco il nostro compito: illuminare a salvezza e con le 
stesse parole di Dio le adolescenti, perchè abbiano vittoria 
sui pericoli che attentano la loro virtù di fede e di purezza; 
educarle a cibarsi di Dio nell'Eucaristia,. a· sentire . l' attra
zione della divina parola, ad abbandonarsi all'azione divina 



con gesto d'amore e di fiducia senza misura nel periodo 
della loro educazione e soprattutto nella vita, ad amare la 
Madonna e a cercare difesa in Lei che è la Madre di Dio 
e delle divine misericordie. 

lVIATURITA' RELIGIOSA ED EQUILIBRIO 

Quali sono le virtù che possiede la religiosa nwtura ed 
èquilibrata? 

La virtù dell'eq1Lilibrio è complessa, voglio dire che as
somma in sè altre virtù che volta a volta o ne sono l'anima 
o ne costituiscono la parte esecutiva; e sono la rettitudine, 
la prudenza, l'intelligenza pratica, la costanza, l'annonia, la 
fortezza. 

L'anima eq1dlibrata coltiva in sè per prima cosa una 
disposizione costante d'amore, di slancio, di conquista e 
tende 'Unicamente a conseg1tire la gloria di Dio; interessi 
personali, esteriore convenienza, sono voci a cui non presta 
orecchio e che seppellisce nel suo cuore e nell'amore a Dio. 

l'uole essere posseduta da Dio, aiutare, peT quanto può, 
il trionfo di Dio nelle a·nime, vuole l'attuazione degli am
maestramenti evangelici nella S'Ua condotta intima, pe1· 
trad1trli poi nella sua condotta esterna, quale « servizio » 

alle Sorelle e alla gioventù da educare. Armonizza mirabil
mente insieme il « servizio di Dio col servizio del prossi
mo», anzi li fonde, li unifica in un dono generoso 'di amore 
e di fede. E mentre ha certezza di essere stTu?nento in1ttile 
nelle mani di Dio, si tiene tuttavia a sua disposizione facen
dosi piccola piccola per non turbare la divina sua azione. 
«Se non vi farete piccoli non entrerete nel Regno di Dio». 

La religiosa matura ed equilibrata, come è desiderabile 
siano t'Utte le Suore, possiede una visione concreta delle 
varie sit'uazioni, ma non si smarrisce. lj'ercorre in umiltà le 
vie di Dio da c1Li attinge forza di peneveranza. e di sempli
cità. L'obbedienza le indica le realtà da raggiungere; sul 

binàrio dell'obbedienza alle Superiore, a Dio, alla Regola, la 
religiosa equilibrata cammina speditamente sostenuta dalla 
certezza: ho consacrato la mia vita a Dio, devo dunq'ue 
m1wvermi nella s1w luce, nella direttiva del Vangelo, della 
Regola, delle SuperiaTe; non devo ascoltare altre voci; devo 
soltanto stringere ad ogni istante al mio cuore le ricchezze 
di Dio. Ad imitazione della Madonna devo custodire e vive
re le parole di Gesù benedetto, ridarle come Lei in splen

dore e calore di donazione, rigettare i problemi posti dal 
mondo e dal suo spirito, problemi che ho già risolto in ante
cedenza nella pienezza della mia consacrazione e nell'offer
ta del mio <<servizio». 

In .pratica la religiosa equilibrata pensa: le mie Supe
riore sanno ciò che mwle Dio da me e me lo esprimono di
?·ettamente, o me lo fanno comun~care dalle Sorelle. Sono 

membro di un Istituto religioso che sente a fondo il proprio 
«mandato » nei riguardi di q1wnto si deve att,uare o sele

zionare delle questioni che si profilano all'orizzonte o nel' 
mondo. Da loro, dalle mie Superiore soltanto attendo le di
rettive per il mio lavoro, per la mia vita. l'ivo di abbandono, 
adem,pio q1wllo che ho promesso. 

COMUNICAZIONI 

Ormai, per altre vie, vi sarà gi,unta la notizia dolot·osis
sima della 1rw1·te del compianto Don Fedele Giraudi. 

Egli f1t per quarant'anni Economo Generale della Pia 
Società Salesiana; per il nostro Istituto fu Padre, Benefat
t.ore, Guida, Consigliere saggio e ill-uminato. La sua parola 
ci clonava tranq1Lillità nei passi difficili e ·nelle decisioni da 
prendere, la garanzia di fedeltà assoluta allo spirito e alle 
vie di Don Bosco. 

Sodisfiamo all'immenso debito di riconoscenza che ab
biamo veno di Lui, con suffragi copiosi e con l'imitazione 



dei suoi esempi, primo fra tutti il suo grande amore aMaria 
Ausiliatrice e alla santa povertà religiosa. 

Negli Atti del Capitolo Superiore N. 235 il rwstro Reve
rendissimo Superiore e Padre, Don Renato Ziggiotti, per il 
Santu.ario ai Becchi« mette a concorso fra 1e Nazioni e Ispet
torie salesiane e delle Figlie di Maria Ausiliatrice, degli ex 
allievi e Cooperatori e ai migliori offèrenti l'onore di avere. 
un altare con tutto l'arredamento». N.oi siamo tutte liete, 
vero, Sorelle carissime? di rispondere affermativamente 
per un altare alla nostra Santa Madre Maria Mazzarello. Ne 
parleremo al Capitolo e verrà organizzato il movimento. 

Pregate per me che vi sono 

ajf.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco-

Carissime Sorelle, 

N. 476 
Torino, 24 maggio 1964 

La nostra carissima Br. Giselda Capetti vi darà sul Noti
ziario dettagli sull'Udienza Pontificia avuta, con le caris
sime Madri del Consiglio, il giorno 13 u. se.: giorno santo, 
ricco di ga~ulio per ciascuna e per l'Istituto; giorrw che 
verrà scritto a caratteri d'oro negli annali della Congrega
zione. Vi darò qualche particolare. 

Il nostro arrivo a Roma avvenne il 10 aprile; l'Udienza, 
registrata p~r il giorno 11, venne poi rimandata al13, e fu 
provvidenziale. Potemmo così prepararci all'avvenimento 
con un devoto pellegrinaggio· alta tomba di S. Pietro e degli 
~tltimi Pontefici, con invocazioni ardenti a Maria SS. Ausi
liatrice per averla guida materna nell'atto importante che 
ci apprestavamo a compiere: l'Istituto nostro non è forse 
suo? 

Ella, lo sentiamo nell'anima come dolce conforto, c~t

stodisce ciascuna di noi, oggi come ieri, ci consiglia nei 
passi difficili con ispirazioni attuali, ci difende a salvezza, 
ci custodisce a fedeltà nelle vie dei suoi insegnamenti. 

Nel pellegrinaggio preparatorio, fatto in oompagnia del
la Madonna, avevamo invocato da Lei particolari disposi
zioni di anima che ci aiutassero ad accogliere la parola che 
S. S. Paolo VI, ci avrebbe rivolta, in umile, filiale attitudine 
di dedizione esectttiva, come eco della parola di Dio. 

Desiderio vivissimo di ognuna e·ra venire a conoscenza, 
nella parola illuminata del Papa, se il buon Dio era con
tento di. noi, dì tutte le Fig Zie dì M aria A usiliatrièe, dell'a
more con cui cerchiamo di « servirLo » e in che cosa avrem,. 



mo dovuto migliorare per darGli maggior gloria, adempiere 
nella Chiesa la missione affidataci da Maria SS. Ausilia
trice, maestra, consigliera, guida del Santo Fondatore. 

Il giorno 13 il grande evento, ossia l'Udienza attesa si 
svolse in un clima dì calore santo, di devozione cmnmossà. 
S. S. Paolo VI ci accolse con sorriso benevolo, atteggiamento 
paterno, e uno sguardo così espressivo che, penetrandoci 
l'anima, l'avvolse in una luce di cielo. La Madonna, p1·e
sente in ispirito, suggeTiva al cuore commosso con voce 
dolce e piana: «Figlie mie, ·coraggio, siete nella Casa pater
na; chi v•i parla è Dio in terra; la parola che vi dirà 'è la 
parola del mio Figlio diletto». 

Che ci disse quella voce ineffabi?e? Parole di compia-. 
cenza e di incoraggiamento, di esortazione, di direttive 
sante. Sr. Giselda ve la tras·criverà per intero, io ne cito sol
tanto alctma: ... 

« ... Vi ho visto lavorare a Milano e nel Varesotto allegre 
e serene come chi vive la propria consacrazione in pienezza 
nella Famiglia Religiosa prescelta ... ». 

« ... Gradisco il dono che mi avete fatto per le chiese del
la periferia di Roma, quale simb~lo del lavoro educativo 
che volete compiere a gloria di Dio, di Gesù benedetto, della 
Chiesa ... ». . 

<< ... Per compiere il lavoro che vi prefiggete quale tema 
del Capitolo Generale a cui vi preparate, avete bisogno di 
vocazioni salde, di Suore ben formate ... ». 

« .~.Vi ringrazio, la Chiesa è contenta di voi ma prima 
. ' 

ancora che per il lavoro, la Chiesa è contenta e vi ringrazia 
per la vostra vita di consacrazione al Signore e di ricerca 
della vostra santificazione personale ... ». 

<( ... Continuate serene la vostra missione in adesione e 
fedeltà allo spirito del v'ostro Santo Fondatore ... ». 

«Alle Suore giovani dite che il Papa le benedice fin dal
le soglie della vita religiosa, perchè quando avranno fatto 

in piena libertà la loro scelta, possano vivere in pienezza e 
gioia la loro oblazione al Signore ... ». 

« .•. Pregate per me, per la Chiesa, portate a tutte le 
Suore la mia Benedizione, da quelle che hanno delle re
sponsabilità fino alle più giovani. Il Papa benedice tutte, 
tutte ... ». 

L'Udienza terminò con la recita in comune dell'Ave 
Maria a Maria A1LSiliat1·ice col S. Padre. La benedizione 
finale del Vicario di CTisto scese particolarmente lenta su 
di noi, q1wsi a prolungare l'emozione intensa e profonda, 
che httte ci possedeva, e dare all'istante benedetto e gau
dioso 'l.tn sigillo di eternità. 

Carissime Sorelle, a Sua Santità Paolo VI stanno a cuore 
le opere per la salvezza della gioventù, compito difficile e 
gravoso oggi più di ieri, .come ebbe a di1·ci, ma soprattutto 
gli stanno a cuore le nostre aninte di consacrate. 

In omaggio alla esortazione che Sua Santità si compiac
que rivolgerei, mi pare cosa lodevole e assai efficace che ci 
tratteniamo insieme a parlare della pietà, dono dello Spi
rito Santo, dono di arnore, dunque, che dobbiamo coltivare 
con la preghiera, con la meditazione della parola di Dio e 
con la S. Messa e la SS. Eucaristia, sorgente viva della Gra
zia. S. Messa quotidiana e S. Comunione, mentre ci fanno ini
ziare la giornata con Gesù nell'atto di offrirsi Ostia d'espia
zione al S'J.LO Divin Padre per renderGli un culto integrale, 
ci aiutano a vivere, quali Spose, il mistero del sacrificio di 
Gesù, della S'I.La presenza in noi, e darGli gloria. Come le 
prime figlie del Santo Fondatore, le Sor~lle di Mornese, e 
le prime che rimasero in pat1·ia o partirono missionarie, 
dobbiamo porre il nostro gaudio nell'amare Gesù, nel far
Lo amare dalle figliuole, nel farLo conoscere come Via, 
Verità, Vita. 

Abbiamo una figliuola esemplm·e da presentare alla gio-



ventù dì .oggi: Laura Vicufia che lasciò scritto fra i suoi 
ricordi: 

«l" Voglio amarvi, o mio Dio, e servirvi per tutta la 
vita. 

29 Voglio morire prima di offendervi col peccato. 
39 Mio Dio, datemi una vita d'amore, di mortifica

zione, di sacrificio. 

Fare la Volontà di Dio è la mia orazione». 

Nel Sacramento del Battesimo e della Cresima abbiamo 
avuto in dono le virtù di fede, speranza, carità e le grazie 
per esercitarle. 

Cooperiamo con la Grazia per · matttrare in noi la vita 
religiosa e aiutare le figliuole a maturare nella propria 
c.ondotta la vita cristiana, secondo gli insegnamenti della 
Chiesa nella via luminosa delle virtù teologali. 

Con atti liberi, personali di volontà e di c.orrispondenza 
a Dio, distacchiamoci da quanto è soddisfazione e mollezza 
per avere la pace, la felicità terrena ed eterna. Che ognuna 
di noi possadire con S. Paolo a chi l'avvicina: «Siate miei 
imitatori come io lo sono di Gesù Cristo». 

In concreto, lavoriamo, Sorelle, per formarci una « men
talità nuova», la «mentalità di Gesù». I nostri giudizi sono 
a volte ben superficiali, umani, terreni; esercitiamoci a pen
sare come Gesù, a giudicare come Lui, a rifuggire da ogni 
ripiego di amor proprio per esercitare solo e sempre lo spi
rito dì fede e di carità: E' lo spirito di Gesù. 

«Le mie vie non sono le vostre vie», Egli ci dice. Tenia
moci dunque neUa disposizione di ·un amore fattivo. Tutto 
in noi: sal·ute' vita, iniziative J sia rivolto ad attuare' in pie
na re'sponsabilità e coscienza rettamente illuminata, l'os
servanza che abbiamo voluta: « Dio, le Regole, le Superiore 
siano gli ideali che ci attraggono e ci conquistano senza 
sosta». 

La pietà ben intesa ha la forza di comporre ad n unità » 

le prescrizioni della Regola, ·del metodo preventivo e della 
vita comune. Nella nostra vita intima essa ci impedisce di 

cadere in pericolose fratture: «ora prego, ora scopo, ora 
faccio cucina, ecc.», e nelle relazioni di Comunità 'ci libera 
da egoismi debilitanti, ci fa rispettose, affabili verso le So
relle, collaboratrici attive delle Superiore nelle responsabi
lità dì ufficio. 

Imitiamo Gesù che nell'offerta di Sè al Padre, ci in
segna a valorizzare i piocoli sacrifici imposti. dalla vita co
mune, compianwli per una reale partecipazione alla sua 
vita, come un aiuto per divenire, unitamente alle nostre 
Sorelle, una sola cosa con Lui, Sposo, Maestro, Vittima, 
per stabilire la «Comunione nella carità», fattore primo 
della desiderata « ·unità>>. 

Le preghiere vocali in comune volttte dalla Regola, le 
preghiere « liturgiche » che recitiamo partecipando alla 
S. 1'.1'essa ove siano pronunciate attentamente, consapevol
mente, piamente - sono parole della Costituzione Litur
gica - hanno la grazia di liberarci dalla nostra sete di auto
nomia, di spingerei verso un caritatevole «uscire da noi», 
una comprensione amorevole delle Sorelle ed allieve, un 
approfondimento del valore non mai abbastanza apprezzato 
del cc vivere comune », il quale non è altro che un muoversi 
in un medesimo spirito, quello di Dio, per realizzare nelle 
nostre Case, là pienezza di carità che raggiungerà nel Cielo 
il massimo suo splendore. 

«Vi ho dato l'esempio affinchè facciate anche voi come 
ho fatto Io». Sorelle, ringraziamo Gesù dì averci data la 
Madre sua diletta, quale Madre nostra tenerissima e prov
vidente. RingraziamoLo di averla fatta ricca di Grazia, 
grande nella gloria, potente nella intercessione, sul Ctwre 
suo e su quello del Padre Celeste. RingraziamoLo di averci 
s-celte, predilette, perdonato le mille volte, sostenute con la 
sua misericordiosa pazienza e d'aver seminato lungo il no
stro cammino riflessi abbondanti della sua presenza ambita 
e del~a s1ta bontà. 

Illusioni possibili a cui. siamo esposte nell'esercizio 
della pietà. 

L'ambiente -chi non lo sa? - esercita un'influenza 



nOtevole buona o malefica sopra la nostra anima, a seconda 
del c.ome funziona ed è costituita la Comunità. Così avviene 
che quando la Casa in c·ui viviamo ha il tono del fervore; è 

attiva nell'eser·cizio della fede, ci sentiamo mosse, attratte 
naturalmente verso la virtù che sentiamo facile, e ci illu
dianw di essere virtuose, mentre siamo delle deboli e tanto 
meschine. Le virt·nose sono le S.orelle. 

Q·uale parte esercita l'ambiente sulla mia condotta e 
quale è la corrispondenza generosa della mia volontà alla 
Grazia? Sono « conformista » o sono 1L?ta persona mat1tra 
che vive per Dio la sua giornata di lavoro, senza che l'amor 
pTOprio e la sodisfazione umana vi abbiano parte? 

A volte attribuiamo alle persone, all'ambiente la ca1LSa 
della nostra tiepidezza nel servizio di Dio, fino a non sen
tirei personalmente responsabili dei nostri atti, per gli 
esempi non b1wni che ci premono da tntte le parti. Ma è di 
fede che Dio dona i mezzi per tendere alla perfezione e che 
tocca a noi metterli in atto. Dice il Catechismo: « Di01 ci 
governa con bontà, sapienza, potenza infinita». Pene e dif
ficoltà sono sparse ovnnqne, ma l'attività interiore di amor 
di Dio, la fede nella sna pr.ovvidenza, devono sostenerci, 
farci scoprire la legge: Tntto .torna in bene a chi ama Dio 
e Lo serve. Ogni piccola cosa invece pu,ò sconcertare chi 
ama se stesso e la propria sodisfazione. 

Amate ciò che Dio vi .dona, e scoprirete la dolcezza, a 
volte nasc.osta, o chinsa nella conchiglia dell'amarezza che 
vi viene offerta. 

COMUNICAZIONI 

Da tntte le Ispettorie dell'Istitnto mi ginngono voci: «I 
RR. Cappellani, Confessori, Sacerdoti ci biasimano.dicendo: 
"perchè non partecipate liturgicamente alla S. Messa feriale · 
voi e le vostre allieve? ". E chiamano la nostra fedeltà alla 
recita del S. Rosario mancanza di obbedienza, di forma
zione, immobilismo». 

Come dobbiamo comportarci? Prima di darvi risposta in 
merito, vi do qualche notizia S1tlla « Costituzione della 
Sacra Liturgia ». Attingo dalla «Rivista delle Religiose 
"Ala" ». 

Sapete tutte, caTissime Sorelle, che da mesi venne pro
mulgata la « Costit1tzione suUa Sacra Liturgia » ( 4 dicem
bre 1963) la q1wle si propone di far crescere ogni giorno 
più la vita cristiana fra i fedeli; adattare alle esigenze dei 
nostri tempi le istituzioni soggette a mutamenti; favorire 
ciò che contribuisce all'unione di t1dti i cTedenti in Gesù 
Cristo. 

La Chiesa insegna che ogni celebrazione lituTgica in 
q1wnto opera di Gesù Cristo, Sacerdote, e della Chiesa suo 
Corpo Mistico, è azione sacra per eccellenza. 

Il cristiano tuttavia, sebbene chiamato alla preghiera 
liturgica in comune, è sempre tenuto a compiere anche la 
sua preghiera personale secondo l'insegnamento del'l' Apo
stolo: « Non cessate dal pregare». «Portate nel vostro 
corpo i patimenti di Gesù morente, affinchè la vita di Gesù 
si manifesti nella vostra carne mortale». 

La Liturgia consta di una parte immutabile che è di 
istituzione divina e di parti che, nel corso dei tempi, sono 
state introdotte con approvazione della CJ:Liesa. 

N ella « Costituzione » è detto.: « In base ai poteri con
cessi dal Diritto, regolare la Liturgia spetta alla Sede Apo
stolica, ed entro lìmiti determinati, anche alle Assemblee 
Episcopali· legittimamente costituite. 

E' compito nostro, delle RR. Ispettrici e Direttrici com
pieTe 1m' adatta preparazione deUe Suore e delle figli1wle 
'Jhe le ponga in ·condizione di segnire litnrgicamente la Mes
sa « specialmente la domenica e feste di precetto >> ( Costitu
zione Sacra Liturgia, art. 56). 

Invitimno ogni Ispettrice e Delegata a venire al Capi
t.olo Generale con u,n'esperienza adatta in merito a tale pre
parazione. Con questa mia riceverete nn «Piano » che vi 
consigliamo di esperimentare per un'ademwta partecipa
zione liturgica alla S. Messa festiva, nelle nostTe Case da 



par ~ i!Urfls Su.òTe, de~ p~:rso-na.ltil in far~~ ~ de~le alltew. 
P.(J'r i g!forni fB'ri,ali ·V'i rioolgi4ma in1nto d~ t.'6ler jaré !'e

spm nzà àf>!U'a ·pf.JJ' c~pazi.:Jns lit'lugìoo. alla S. Me·gm m 
giorn~ .dis-pa.rl1 os:sia due. o ·tre- ' rolfe aU11. scttlma)UI. ~ i)-iN 

le .Suore ooms p. · il s-on6!~e· in f~ir:.me Cl~1tB1.Je, 

0-ue gli 2cceUcntis.:>imi V e.scam avss.sB'?"o datò itl. m4!rito 
dispa·sirloni di1M"rlJce d.a quelle itldwut..e .al « P:it:WK~ » u ~1lto. 
prego acce"ta Ze ~ B.ss:c~one, . ma tto·Ze-rle p01'tm"14 .al Cçl
tO'lo p.gr cclm)'scl!!r~ di · e, in.sù!me con ltl e.sperisnze- ?"aè

colt.e ne~le rwstrB" Case in :tJWrffo o!l q-ut:r.."lta· viene ~gU.ato 
m que.s a mi~, aif m.chi ~ p OS$(1: 'fJ"'f)VVf:dsrs alk dre}jlbeliJ.• 
ziiln! d 1 !C:a o. 

Rest.a. ob blia,aJ:fl'1"i,a, 11-tJU~ 7ta•stre Ca.~e per Suore, per .Si')

~ iit1. f1J'Nn(l~io-ne ~ {U.Eie1Jf.l la ·recita qtwUdiì!I-n.a: d.el S. R.o· 
S'miti. 

La ~ Co~tit-u,sione della B(.I(Y'(l Litu.rgta "' marw8t'e 'f.NB

gh~erll p~bbl-loa l'.Uf_fici.D d Ud fadonno: qoua:n.d.o ·rls:p.O'nolia a 
c10= -t~ oo?UU~.cm A ne.he pf>-r qu.esU)> t9"&verete n.c~ ~~' Pia'no ]ii 

tan'ind~~ion.e dl .orario P-B1' u.n t>sperim.enìo da farsi ii à1,c.. 
-raNM' 9!i Ese-rc;t,! Spi.Tit-ual~ :ot . 

PreghiQ:rr,.a· molto 11:. .que·sto me.se -d~11- "adon a e -re ì
tiamo· C!J ~rticohr-re i-n etl..S ta dt l'l't11-QTe il S. }Uloo.:rio. 

P'r1Jgate pB"T me eh vl o8'ti'nO 

!l:1l..'f11JJ; . a!!T~ 

St. ANOELA V ESPA 

·• N. 477 ISTITUTO···. FIGLnJ MARIA < AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 giugnq ·1964 

Carissime Sorelle; · · 

il giorno 30 riwggio u. s. il nostm Rev.mo Superiorè e 

Padre, Don Renato Ziggiotti, celebrò nella Cappella dell'I

stituto, una ·santa Messa in onore di MariaSS.ma Regina 

a cui partecipam1no con riconoscenza devota e filiale. 

Nèll'omèlia, Egli paternamente ci invitò a dare gloria 

a Dio per il trionfo che nel Santuario ebbè la ·celebrazione 

annuale della Solennità di Maria A-usiliatrice. Disse: <<Sia

mo due Famiglie, in tutto èirca quarantamila consacràti al 

buon Dio e a Lei...; coltiviamo una fioritura magnifica di 

gioventù che prega con noi, partecipa con noi alla santa 

Messa, recita il santo Rosario in tutte le ore del giorno e 
della notte senza interruzione ..• ». 

«Vi preparate .al vostro Capitolo Generale: disponetevi 

a far tesoro delle ricchezze di santificazione personale e di 

lavoro che vi verranno offerte; aiutate la gioventù a divenir 

.più cristiana, più forte nel resistere al male, nell'operare 

Il bene; esercitate le virtù che sono vostre: la maternità 

affabile, comprensiva che conquista le anime a Dio, per 
farlo conoscere ed amare ... ». . 

.. « Uniamoci ai nostr'i Santi, nello spirito della Chlesa, 

nello spirito di Papa Giovanni di v. m.: Egli ebbe la voca:.. 

zione alla santità; . Il " Giornale dell'anima " registra i suoi 



propositi, il lavorio che compì per raggiungerla goccia a 

goccia. E ci parla dello slancio di amore in cui visse per 

" rinnovarsi ". Le cariche non arrestarono la sua ascesa, n è 
la fervida sua ansia di santità; anzi la resero più ardente: 

Egli fu il buon pastore che conquistò il mondo con la bontà». 

S.orelle, noi celebriamo il Centenario dell'incontro della 
nostra Santa con il Sant.o Fondatore. Anche noi, da Dio pre
dilette, abbiamo avuto un «incontro » di anima col Santo 
e, compreso che lavorando alla nostra santificazione, nel 
suo spirito, avremmo consegtiito la pace, l'allegria, la sere
nità, abbiamo· risposto «SI» al btwn Dio e al Santo con 
trasporto di amore. 

Sorelle, rimaniamo. fedeli fino alla morte, sempre più 
consapevoli che la vera fedeltà è una fedeltà di grazia e di 

corrispondenza! La consacrazione implica ed esige tm orien

tamento pTeciso dei nostri pensieri, del c1.wre, di ogni facol
tà: La consacrazione si fa « pienezza >> in . pr.oporzione del 
«costante atto d'amore>> in cui sapremo vivere, e della 
« scelta » di Dio in ogni istante. 

E qui, Sorelle una domanda: Apparteniamo a quelle 

anime che avendo assunto l'impegno di vivere per Dio, 
nello spirito di Don Bosco, trascorso il primo bollore di ent'l.t
siasmo, non esperimentano più nè sic'l.trezza, nè pace? 

Desidero darvi una risposta maternamente illumina.ta, 
quindi franca: forse il nostro dono non fu di persona « adul;. 
ta », «matura», aperta alla grazia. Forse, fu tm dono fatto 
da chi spiritualmente è ancora racchiusa nei limiti della 
fanciullezza, dell'adolescenza, perciò non del tutto consape
vole, e lo sappiamo bene, un'anima inconsapevole vive nella 
instabilità propria dell'adolescenza. L'adolescente mette 
tutto in discussione; si appesantisce il cammino con le sue 

introspezioni, getta acqua sul fuoco dei suoi primi entusia

smi, dicendo che si è illusa, e così distrugge la sua pace; 

vive nella perplessità. 
Se tra di. voi vi è qualcuna ammalata di questo male la 

prego di volersi porre questa domanda: << Desidero la pace? 
Rinnovarmi? ». Ecco la « via aperta >> ed ecco il mio consi

glio: « Compi, figliuola, lo sforzo personale di fare la scelta 

che prima non hai fatto da persona " matura". Stabilisci 
"oggi " il tuo incontro col buon Dio e con Don Bosco; apriti 
all'amore di Maria Ausiliatrice, .della comunità, del prossi
mo: renditi disponibile alla Grazia, e la pace sarà con te». 

Vi sono fra noi anche anime ardenti che si sono date a 
Dio fin dal primo momento in verità, ma che tuttavia oggi 
esperimentano difficoltà, disillusioni, asprezze toccando con 
mano le p1·oprie infedeltà. A wueste dico: « Coraggio, figlie 
mie. Niente paura! Sono crisi anche violenti, se volete, ma 
che sopportate in amore, si fanno vita. Occorre solo fare 
attenzione, combatterle, non lasciare che si affermino, che 
ci portino a dubitare della scelta fatta. Volontà personale 
libera e fedeltà alla Grazia! ecco il rimedio! ». 

Anche i sensi possono ad tma certa età svegliarsi, dì un 
risveglio favorito forse dalla stanchezza; non preoccupiamo
cene! La preghierq fiduciosa in Dio, congiunta alla resistenza, 
è forza, è vittoria! Preghiamo Maria SS.ma A-usiliatrice così: 

«Ho bisogno di un incontro decisivo col tuo Gesù e con 

Don Bosco; aiutami ad attenerlo! Voglio vivere e morire 
Figlia di Maria Ausiliatrice>>. 

La verginità del cuore che tutte vogliamo vivere, è ope

ra della Grazia. Diciamo dunque alla V ergine Santa che 
innervi le nostre fibre umane, perchè anch'esse si facciano 
come trasparenza della nostra volontà: «Voglio essere di 
Dio, per sempre, in ogni istante>>. E rimaniamo tranquille. 



Un giorno il Signore chiese. ai suoi Apostoli: « Vi è mancato 

qualcosa?». «.Nulla, .Signore!». Con Lui non mancheremo 
mai di nulla. 

Ricordiamo che la verginità dèl cuore è mezzo indispen
sabile per scoprire Gesù benedetto nelle Sorelle, nelle allie
ve, per farci capaci di amare le Sorelle e il prossimo dell'a
more stesso con cui Dio ci ama: amore che è personale ed 
insieme universale. 

Ma teniamo presente che vivere tutto ciò, in fortezza 
d'amore e in pienezza di vita, significa aver raggiunto la 

maturità di adulte. 

Non possiamo conservarci. in equilibrio se siamo perenni 
adolescenti. La « maturità » di fede opera l'equilibrio fra 
natura e Grazia e ci dà felicità e pace. 

Pregate per me. 

Aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE DI :MARIA AUSILIATRICE 

CASA GENERALIZIA · TORINO 

CAPITOLO GENERALE XIV - 1964 

PREMESSA: Le Reverende Ispettrici sono vivamenté pre
gate di leggere con la massima at:IOOnzione il 
seguente «Questionario», mandando poi le ri
sposte alla Regolatrice del Capitolo entro e non 
oltre il 24 maggio 1964. 

Questionario n. 5 

VITA NELLE NOSTRE CASE DI EDUCAZIONE 

l. - Le Direttrici e le Suore nel lavoro ai apostolato 
(Collegi, Scuole, Oratori, Case- famiglia, ecc.) tengono pre
sente il «fine specifico » del nostro Istituto che è l'educa
zione cristiana della gioventù? 

Che cosa intendono «educare cristianamente»? (Vedi 
Enciclica «Divini illius magistri » di Pio XI). 

Come si preparano a questo compito? 

Dove attingono norme e direttive pratiche? 

2. - Conoscono a fondo le Suore la Sezione 2~ del no
stro Manuale-Regolamenti: «Norme generali per l'appli
cazione del Sistema Preventivo»? 



Le condizioni odierne di vita e l'atteggiamento delle 
figliuole hanno portato a passar sopra a qualche prescri
zione ivi conltenuta? 

A qùali precisamente? 

Come si sono regolate nelle eventuali sostituzioni? 

3. - Sono conosciuti nell'Ispettoria i Regolamenti per 
le alunne contenuti nel n. 9 dei « Quaderni delle F. M. A. »? 

Sono stati tradotti nella lingua dèl paese? 

Come sono stati adattati alle esigenze locali? 

Ogni Suora ne ha un esemplare personale? 

E le allieve hanno la parte a loro riservata come fasci
coletto personale? 

4. - Teniamo presente l'obbligo nostro, derivante dalla 
nostra stessa vocazione, di preparare le figliuole alla vita 
che le attende sia professionalmente e sia spiritualmente? 

Dì quali mezzi ci serviamo per attuarlo? 

5. - Siamo comprese della necessità di formare nelle 
giovani una coscienza morale, retta, equilibrata, onesta? 

Su quali virtù puntualizziamo per aiutarle a formarsela? 

6. - Le aiutiamo maternamente ad acquistare la capa
cità di giudicare abitualmente con rettitudine sulla base di 
principi esatti e sicuri? 

7. - Come le educhiamo al «senso del dovere», c10e a 
formarsi la convinzione che ognuna è responsabile dei pro
pri atti, interni ed esterni, davanti a Dio, alla sua· coscienza 
e al prossimo? 

8. - Come sono presentate e curate le pratiche di pietà 
delle alunne? 

Sono veramente vissute? 

Con quali risultati? 

Come si preparano le allieve alla celebrazione della do
menica e delle feste religiose in genere? 

Con quale anima si fanno partecipare alla. Messa dome
nicale e ad altre celebrazioni liturgiche? 

Le P. A. G. sono vive e vitalizzanti? 

Quale influenza hanno nella vita di scuola o di col
legio? 

9. - Quale importanza è stata data. finora allo studio del 
Catechismo, della Religione? 

Si danno esami annualmente? 

Come si è cercato di ottenere che lo studio ne vivificasse 
la condotta? 

10. - I pericoli a cui sono esposte le pratiche di pietà, 
lo studio del Catechismo, le attività delle P. A. G. - per 
noi mezzi efficacissimi di formazione - sono: fretta, im
provvisazione, immobilismo, fare come sempre, fare senza 
anima, non avere slancio comunicativo, ecc. Come abbiamo 
curato di vincer li? 

11. - L'educazione nel concetto di Don Bosco è, sì, 
educazione di massa, ma è anche insieme educazione dei 
singoli: come ho compreso e fatto comprendere questo spi
rito e come ho cercato di attuarlo nella Casa? 



12. - Come sono aiutate le alunne int-erne> e le esterne 
nella solùzione dei loro piccoli o grandi problemi, quotidiani' 
o no? 

Sono ricevute dalla -Direttrice o a chi sono ·indirizzate? 

Con quale criterio? 

13. - L'educaziohe esige nelle educatrici serenità e cal
ma~ di spirito, possibilità di controllo,' equilibrio di giudizio, 
distensione cii nervi, ecc. : siamo convinte che il lavoro << nor1 
misurato >> è il primo nemico di tali doti personali? 

Non ci lasciamo tentare dal numero nell'accettazione 
delle allieve nelle scuole, nelle classi, nelle squadre? 

Come abbiamo. misurato il lavoro delle insegnanti e del
le assistenti? 

Abbiamo tenuto conto, negli orari individuali, dei do
veri religiosi? 

di quelli professionali per una preparazione prossima 
coscienziosa e accurata? 

delle esigenze personali di salute? 

14. - Come conciliamo tutto çiò con il criterio, non se:n
pre . ispirato a prudenza, di salvare più anime che sia pos" 
si bile? 

Preferiamo -una formazione in supe'rficie o in profondità? 

Pensiamo che le figliuote, nèlla vita che le attende, sa
ra1mo chiaù1.ate a testimoniare Cristo è il _cristianesimo? 

che la Chiesa ci domanda anime convinte e coscienze 
coe1·enti, anzichè statistiche? 

· 15. - Come cercano le Direttrici di formare nelle Suore 
una mentaliÙ( . capace di accettare, non solo, ma attuare 
quanto sopra? 

16. ~ Nell'educaziorie · si dà ciò che si ~ .. abbiamo illu
minato le Suore nel comprendere _che lo zelo consiste pri
ma di tutto nell'impegno della propria ·formazione interiore 
religiosa, professionale? 

Come abbiamo cercato di . convincerle che l'acquisto del
la semplice cultura umana, la brama di saper molto, di leg
gere tutto per esse1~e all'altezza del compito educativo non 
approdano a nulla, facendo anzi cadere nell'illusione, . se 

. manca tale formazione religiosa? 

17. - Siamò «per la gioventù. povera e abbandonata »: 

éi sono Suore che si fermano al senso materiale di « pover
tà » e di << abbandono » e perciò si limitano a considerare 
come nostre le sole « Opere di misericordia corporale » 

(vitto, vestito, alloggio), dimenticando quelle spiritualii? 

Come le orientiamo verso la vera attuazione di questo 
nostro lavoro apostolico? 

18. - Nel nostro apostòlato educativo deve avere posto 
preminente rarnorevolezza: ne conosciamo le qualità e gli 
effetti? 

Abbiamo e manifestiamo un interessamento caldo, cor
diale, affettÙoso, sentito verso le giovani? 

Per condurle alla fiducia e alla confidenza facciamo loro 
comprendere che le amiamo sa:ptamente, ma veramente, 
nel Signore e che perciò desideriamo soltanto il loro vero 
bene? 

Quali frutti abbiamo notato nelle allieve? 

19. - Abbiamo dat~ importanza ad una rigida disciplina 
esterna non convincente e talvolta controproducente, a sca
pito-di uria disdplina interiore che è fatta di amore, di .con
VinZiòne 'personale che il dovere va accettato ed eseguito? 



20. - Quali esigenze nuove ci presentano le alunne oggi? 

Quali eventuali contrasti troviamo con le nostre tradi
zioni educative? 

Come abbiamo cercato di superare le difficoltà che tali 
contrasti hanno potuto far. sorgere nelle Suore poco espe
rimentate o poco formate? 

21. - Conosciamo almeno i più recenti documenti ponti
fici che possono dare l1we sulle condizioni e i metodi edu
cativi della società odierna? 

Quali raffronti si possono fare in proposito col pensiero 
di Don Bosco e dei suoi successori? 

. 22. - La tendenza della società di oggi è prevalente
mente naturalistica e materialista: come abbiamo cercato 
di dare alle Suore e alle allieve il « senso » del divino, del 
soprannaturale? 

23. - Teniamo presente l'ansia che Don Bosco e Madre 
Mazzarello avevano per coltivare buone e numerose voca
zioni? 

Che cosa facciamo per formare nelle nostre Case un 
« clima vocazionale »? 

24. - Sappiamo allargare il nostro orizzonte identifican
dolo con quello della Chiesa cattolica? 

Come comunichiamo alle Suore e alle· giovani il « sen
sus Ecclesiae » dei nostri Santi e delle Superiore? 

25. - Nessuna deve lavorare per un gretto egoismo 
individuale, sia esso rivolto verso la propria persona o 
verso il proprio Istituto: come possiamo dare alle Suore 

quel senso di equilibrio sèmpre necessario per donarci con 
di!si:rÌteresse e soltanto in vista del bene? 

Sono compenetrate le Suore della realtà positiva chè, in 
qualunque campo esse siano chiamate ad agire dall'obbe
dienza, sarà sempre il campo della Chiesa? 

N. B. . Il presente Questionario con tutta probabilità sarà l'ulti· 
mo: le carissime e reverende Ispettrici abbiano la bontà 
di far giung~re a Torino le risposte a questo e ai quattro 
precedenti entro i limiti via via indicati e cioè, n. l e n. 2 
entro il 31 marzo; n. 3 e n. 4 entro il 30 aprile; n. 5 entro 
il 24 maggio 1964. 

Torino, 25 marzo 1964 



Meditazione predicata dal Rev.mo Rettor Maggiore 

Don RENATO ZIGGIOTTI 

in occasione della Festa onomastica della Rev.ma Madre 

Torino, ;;o maggio 1964 

In questo mese, dedicato in modo particolare al culto 

della Vergine Santissima, abbiamo avuto una serie di feste 

solenni che hanno esaltato il nostro spirito. Nel ciclo pa

squale concluso soltanto giovedì scorso, ci siamo entusia

smati nel culto di Gesù nella sua Ascensione e nella prepa

razione alla festa solennissima della Pentecoste. Poi, la festa 

della Trinità Santissima, a cui si unì quest'anno quella del

la nostra cara Ausiliatrice; e la festa del Corpus Domini, 

celebrata a Roma tanto solennemente con la processione del 

Santissimo, portato dal Colosseo al Palatino sui luoghi del

l'antica cristianità, sacri per il sangue dei nostri Martiri. 

E oggi concludiamo il mese con la festa di Maria Santis

sima Regina, che vi trova tutte unite nel celebrare anche 

la festa· onomastica della vostra Madre. 

Come ben si accordano tutte queste feste per esaltare 

insieme la Santissima Vergine, e invocare che Ella sia 

l'Ausiliatrice nostra soprattutto presso il suo Divin Figlio 
e la 'J'rinità Santissima! 

La festa della nostra cara Ausiliatrice - celebrata da 

poco - ha presentato quest'anno uno spettacolo unico: 

non avremmo potuto desiderare di più. La veglia santa 

affollatissima, ravvivata dalle vostre preghiere e dai vostri 



canti, e numeros1ss1me le sante Comunioni: 25.000, dalla 
sera del 23 alla sera del 24! Questo è il trionfo, la conquista 
di Dio nell'Eucaristia. 

Il resto è stato pure solenne: la Messa Pontificale con 

l'assistenza del nostro Em.mo Cardinale Arcivescovo; la 

processione, che ebbe qualche cosa di straordinario nella 

folta rappresentanza di tutte le categorie di persone, e nella 

folla di popolo che assisteva devotamente e applaudiva al 

passaggio del carro trionfale. Un carro nuovo, ornato di 
3.000 garofani, 300 rose e un tappeto di genzianelle. E al 

ritorno, all'apparire del carro con la statua della Madonna, 
l'illuminazione che ha entusiasmato il nostro popolo, con 

l'accendersi istantaneamente di 12.000 lampadine multico

lori, disposte in forma nuova, così da presentare tutta una 

festa dì luci per gli qcchi e per il cuore. 

E' bello che consideriamo queste forme di culto esteriore 

come simbolo di quanto avviene tutti i giorni: la vera festa 
di Dio! 

Intorno alla nostra cara Ausiliatrice è un coro continuo, 

assai più nutrito e numeroso di quello udito in questi giorni. 

Solo le nostre due famiglie formano un coro di oltre 40.000 

anime consacrate a Dio; circondate da una magnifica fiori
tura di gioventù. 

Che cosa sono le rose, i garofani, le genzianelle in con

fronto alle anime dei nostri figliuoli? Di quelle migliaia e 

migliaia di fanciulli e giovani che quasi tutti i giomi si acco

stano alla Sacra Mensa, e pregano insieme con noi in tutte 

le ore del giorno e della notte? Come ci compiacciamo nel 

pensiero di questa grande famiglia in continua adorazione, 

in continuo canto, in continua illuminazione ed esaltazione 

di spirito, nella preghiera e nel lavoro in tutti gli angoli 
·della terra! 

Quale gloria possiamo dare alla Madonna con questo 

coro, anche senza nulla di straordinario; ma vivificando 

quel culto che, sebbene dato qualche volta inconsciamente 

dai nostri ragazzi, è sorretto dalla preghiera del mattino: 

« Vi offro le azioni della giornata, fate che siano tutte se
condo la vostra santa volontà ». 

Un'offerta ripetuta in coro in tutte le ore del giornO, 

e che il Signore gradisce con la rinnovata intenzione du
rante il corso della giornata. 

Dobbiamo pensare alla vita interiore della nostra fami

glia, al coro perenne di gloria che s'innalza a Dio. Dio, sem

pre presente, ascolta tutto, raccoglie le nostre intenzioni e 

le moltiplica, come moltiplica il merito delle nostre azioni, 

quando dopo aver fatto la meditazione, aver ascoltato la 

santa Messa, esserci accostati alla santa Comunione, ci lan

ciamo nella nostra giornata lavorativa. Siamo in grazia 

sua; perciò tutto è preghiera, è continuo canto dì gloria a 

Dio e di risarcimento delle 'offese di tanti nostri fratelli 
inconsci o cattivi o perduti nel vizio. 

Noi siamo l'incensiere perenne: « Dirigatur Domine ora

tio mea, sicut incensum in conspectu tuo». Come l'incenso 

vorremmo bruciare continuamente; ardere come la lampada 

dinanzi al SS. Sacramento... E lampada è la nostra vita 

stessa, come quella dei nostri ragazzi: e siamo milioni! 

Non è dunque solo in questo momento della festa, ma. 

durante tutto l'anno che da parte dei Superiori si raccoglie 

e si porge il continuo olocausto al Signore e che Maria Au
siliatrice accoglie e presenta al suo Divin Figlio. 

E' perfetta l'unione di Maria con Dio, ed è quindi un 

continuo intercedere per noi nel raccogliere la piccola offerta 

della nostra preghiera e del nostro lavoro, e nel rifonderla 

con abbondanza di grazie per tutte le nostre intenzioni. 



Confortiamoci, perciò, e non lasciamoci mai prendere 

dallo scoraggiamento. Sarebbe superbia e incoscienza cre

dere che caschi il mondo per qualche disgrazia, o per le 

lotte mosse dai cattivi contro la Chiesa. Dalle ostilità venne 
la Passione del Signore, il merito infinito pei secoli e il 

risarcimento del male che si commette. 

Noi crediamo poco nella potenza di Dio e nella meravi

gliosa opera della Chiesa: incoraggiamoci nel pensiero del 

perennè canto di gloria che si alza continuamente e a cui 
dobbiamo unire la nostra piccola voce col rinnovare fre
quentemente l'intenzione. 

Basta poco: una breve giacùlatoria, il levare gli occhi, H 

guardare un'immagine, il riprenderei dalle occupazioni quo

tidiane che ci assorbono per riportarci sempre a Dio, e 
seguire il nostro cammino. 

Questo è l'olocausto che presentiamo al Signore, anche 

attraverso a queste feste, fatte per consolarci a vicenda e 

rinnovare i nostri propositi di fedeltà, di 9bbedienza e dì 
amore. 

Ecco, Madre, come nel presente santo Sacrificio, io 

intendo raccogliere tutto questo tesoro e non soltanto per 

un momento, ma per sempre, nell'intenzione di ogni giorno. 

Uniamoci tutti insieme nella comunione dei Santi, che 

è intesa, affratellamento, forza vitale nel mondo a tenere 

lontano il castigo di Dio e ad esaltare continuamente le 

sue glorie. Crediamo nella potenza dì una famiglia come 

la nostra, nella potenza della grande famiglia della Chiesa, 

che è la santificazione del mondo, nell'applicazione dei me

riti di Nostro Signore per tutti i bisogni della povera uma
nità. 

Adesso nel completare il santo Sacrificio mettiamo tutti 
insieme queste intenzioni: 

I. - Quale omaggio alla rev.ma Madre, dì impegnarci 

a vivere più santamente. Siamo consacrati al Signore: rin

noviamo tale consacrazione, rendiamola pratica col voler 

essere un incensiere perenne, una lampada sempre ardente, 

non solo tenendo lontano la colpa, ma esaltando il nostro 

spirito nella missione sublime, incomparabile a cui siamo 

chiamati. Nessun altro compito nella vita, per quanto alto 

può paragonarsi al piccolo compito dell'ultima Suora che 

sta scopando e che, col pensiero a Dio, cerca di pulire le 

miserie del mondo come toglie le sozzure e la polvere dal 
terreno. 

Tutto si può santificare; tutto può avere un significato 

soprannaturale nella nostra vita: sforziamoci di cercarlo, 

di ravvìvarlo continuamente in noi; in questo sta la nostra 

santificazione. 

II. intenzione: la santifìcazione dei nost1·ì figliuoli e 

delle nostTe figliuole. Preghiamo molto per loro: ne hanno 

tanto bisogno. Vivono in un mondo pessimo; in certe famì-: 

glie che non sanno educare cristianamente, o pochissimo. 

Sono rare oggi le famiglie come le nostre, che ci hanno edu

cati fin da piccoli all'amor di Dio, al rispetto reciproco e 

hanno suscitato in noi la vocazione. Ora il moltiplicarsi delle 

comodità, degli spettacoli e dì tanti mezzi di comunica

zione rende più difficile al ragazzo il concentrarsi su ciò 

che è essenziale, e che noi andiamo insegnando nel Cate
chismo. 

Far ·bene il Catechismo: che bella idea la vostra! Si 

può dire che il vostro Capitolo Generale verserà tutto su 

questo argomento, che è l'argomento più importante. 

Ho goduto immensamente nel vedere il vostro impegno 

per il Catechismo. Voi avete dei doni speciali: . il vostro 

tipo materno, il vostro modo di comportarvi, la vostra stessa 



umanità può influire fortemente sull'animo del fanciullo e 

forse ancor più del Sacerdote. Approfittate di questo e cer

cate di tesoreggiare delle sapienti norme che verranno 

emanate dal Capitolo Generale e che già si stanno studiando 

in questo periodo di preparazione. 

Tocca a noi donare al mondo delle anime veramente cri

stiane, che resistano al male e facciano il bene con senso 

di apostolato; formare delle buone famiglie, preparare il 

laicato cattolico. In questo campo educativo siamo in prima 

fila, per il numero e anche per la preparazione dataci dalla 

nostra Congregazione: abbiamo, quindi, dei doveri straordi

nari. Dobbiamo renderei più buoni noi per poter fare buoni 

gli altri, adoperando bene ·il nostro sistema che è il più 

umano e il più evangelico, quello che ci dà modo d'influire 

maggiormente sulla gioventù. 

III. intenzione: il vostro Capitolo Generale che state 

preparando. Tra poco avrete questa grande riunione: pre-

. ghiamo insieme perchè riesca proprio bene così da lanciarvì 

generosamente nel lavoro che vr sarà indicato e che già 

state facendo, con quelle piccole novità che verranno intro

dotte per la vostra santificazione e il raggiungimento del 

vostro compito educativo. 

IV. intenzione: il Concilio Ec'umenico e la Chiesa di 
Dio. Pensiamo alla infinita bellezza della Chiesa, Corpo Mi

stico di Gesù Cristo; alla reale presenza di Dio in tutte le 

manifestazioni della Chiesa. Preghiamo che il Signore ab

bondi c.on le. ricchezze del suo Divino Spirito per illumi

nare tutti e per infondere nel popolo cristiano maggior zelo 

di difesa dal grande nemico: il demonio e i suoi seguaci. 

Tutti i giorni dopo la santa Messa, con la preghiera di Leo

ne XIII, chiediamo di essere liberati dalle insidie di satana 

e degli altri spiriti maligni vaganti nel mondo a perdizione 

degli uomini. Anche noi dobbiamo cooperare alla battaglia 

di S. Michele Arcangelo e degli altri Angeli Santi per la 

vittoria del bene, il trionfo della Chiesa in tutto il mondo. 

Che bell'omaggio potete, dunque, presentare alla vostra 

Madre con questi fiori interiori d'impegno, di preghiera e 

d'intenzione per la Congregazione nostra, per il vasto eser

cito di figliuoli, delle loro famiglie e di tutto il popolo cri

stiano in questa grande ora del Concilio Ecumenico. 

Uniamoci ai nostri Santi, nello spirito del Papa defunto, 

Giovanni XXIII. Oh, se poteste leggere anche voi qualche 

pagina del «Giornale dell'anima»! 

Non ho trovato libro più bello nella mia vita. 

Quante volte mi sono commosso nelleggerlo; nel seguire 

la scuola del progresso spirituale di quest'Anima che, dalla 

miseria del suo paesello, dall'angelica madre, dalla famiglia 

santa, va percorrendo la strada della sua vocazione alla 

santità. Strada registrata da quel volume di 500 pagine, 

che è il « Giornale dell'anima ». 

Vi è segnato, volta per volta, il lavorìo interiore, i pro

positi dei suoi ritiri spirituali, soprattutto nelle principali 

tappe della sua vita, l'impegno per correggere i suoi piccoli 

difetti. Cose da poco, chè ha portato in Paradiso l'innocenza 

battesimale; ma si accusa e va avanti lavorando sempre su 

quel po' di superbia di cui si sente infetto; sull'impetuosità; 

sulla poca amabilità, sul carattere un po' pronto ... 

Quale scuola racchiudono queste magnifiche pagine. 

Anche nei posti più alti egli ha seguito con lo stesso spirito: 

le cariche non gli hanno dato niente di più, ma anzi, mag

gior riflessione, maggior impegno per essere proprio il 

rappresentante di Dio, il buon Pastore. 



Pastor bonus; Oboedientia et pax! L'obbedienza e la 

pace con Dio e con gli uomini: che programma magnifico! 

Cerchiamo di attuarlo anche noi, ciascuno per conto 

prOprio, e preghiamo per la glorificazione di questo grande 

Papa, che, con la sua bontà, ha conquistato tutto il mondo 

e ha esercitato un'influenza così profonda di avvicinamento 

e di conquista anche sugli avversari più lontani. 

Nel nostro piccolo cerchiamo di imitarlo e preghiamolo 

affinchè dal Paradiso ci aiuti a compiere la nostra missione 

e a celebrare le nostre feste con questo spirito .di sempre 

maggiore incremento della nostra vita spirituale, per la 

gloria di Dio e la salvezza degli uomini. 

[llTlTUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Torino, 27 agosto 19154 

oggi, alle ore 9,20, nella seconda adunanza del 

XIV Capitolo Generale, è stata felicemente rieletta 

Superiora Generale dell'Istituto la nostra Reverendissima 

lUADRE ANGELA VESPA. 

Il Capitolo, con voto concorde e unanime, non ha che 

sancito il voto stesso dell'Istituto intero, nella riconoscenza 

viva e profonda che lo lega all'amatissima Madre per tanto 

bene da Lei profuso in questo Suo luminoso sessennio di 

governo. 

E' stato pure rieletto al completo il Consiglio Genera

lizio, comprese la Segretaria e l'Economa Generale. 

Ringraziamo il Signore e la nostra Celeste Ausiliatrice 

per questa unanimità di mente e di cuore e, stringendoci 

con affettuosa esultanza filiale intorno alla Madre amatis

sima e alle altre Superiore, rinnoviamo il proposito di 

pronta e incondizionata adesione alle Loro direttive in 

amorosa fedeltà allo spirito di San Giovanni Bosco e di 

Santa Maria D. Mazzarello. 

Aff.ma 

Suor EMILIA ANZANI 

Segretaria del Capitolo 6enetale 



ISTITUTO FIGLIE Dl MARIA AUSILIATRICE 

TORINO 

IL S. PADRE CI INVITA A PREGARE PER IL CONCILIO 

Dalla: Lettera Pontifida « IAM PROPE », 

S. S. Papa Paolo VI, in una Lettera indirizzata a 
S. Em. il Cardinal Tisserant, chiede al mondo preghiera 
e penitenza per il felice esito della terza Sessione Con
ciliare che si inizia il 14 settembre corrente, f€sta del
l'Esaltazione di S. Croce, data « non a caso scelta, quasi 
a indicare donde scaturisce la sorgente della nostra sal
vezza e dove la Chiesa collochi la sua fiducia ed il buon 
esito del grande Sinodo », il quale inizierà col Sacrificio 
della S. Messa in solenne Concelebrazione di 24 Padri 
conciliari con lo stesso S. Padre. 

«Un tale momento straordinario- continua il Som
mo Pontefice - dev'essere vissuto con interiore racco
glimento, con intenso fervore, con umile pietà, con 
assoluta fedeltà al pensiero di Cristo, con vigilante at
tenzione ai bisogni della Chiesa e del mondo». 

Penitenza e preghiera. 

Ed esorta il popolo fedele, ed in primo luogo i Sa
cerdoti, i Religiosi e le Religiose, i sofferenti, gl'inno
centi, a contribuire al felice successo dello stesso Con
cilio Ecumenico con la penitenza e la preghiera. 

<<Siano quest'anno santificati i giorni delle quattro 
tempora, che cadono il 23, il 25 e 26 settembre: osservi 
chi può il digiuno nei giorni indicati, e ciascuno si fac
cia obbligo di praticare qualche esercizio di mortifica
zione e di pentimento, e si dia premura di rivolgere al 
Signore alcune speciali preci espiatorie ed impetra
torie ». 

Il giorno . 27 'settembre, domenica, potrebbe poi essere dedi:. 
cato in tutto il mondo, in ogni assemblea di fedeli e in 
ogni comunit~ ecclesiale, ad una universale preghiera 
per il buon esito del Concilio Ecumenico: una solenne 
recita del cc PATER NOSTER » potrebbe esserne la 
viva espressione». 

(Dall'OSSERVATORE ROMANO, 6 settembre 1964) 



ISTITUTO FIGLIE 'MARIA AUSILIATRICE 

Opera· S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 478 
Torino, 24 settembre 1964 

col Notiziario, la nostra ottima sorella, la fedele Sr. Gi
selda, vi comunica le notizie che costituiscono il centro dei 
vostri interessi, vi tesse magistralmente la storia degli 
avvenimenti intercorsi in Casa Generalizia fra l'arrivo delle 
carissime Capitolari fino alla chiusura de:l Capitolo, avve
nuta felicemente la mattina di giovedì, 17 c. m., nella Ba
silica di Jvlaria SS.ma Ausiliatrice col canto del Te Deum 
e la Benedizione Eucaristica. 

Ma voi, Sorelle, desiderate - almeno lo penso - notizie 
intime, voglio dire le notizie che costituiscono la trama vita
le di questa benedetta nostra Famiglia Religiosa. Con noi 
avete pregato, vissuto in ansiosa attesa le .ore che si sono 
succedute in una luminosa chiarezza di fede, di spontaneità, 
dì fiducia consolante. E noi vi abbiamo sentite presenti, 
1tna ad una, nella preghiera, in aula, ovunque, come vi sen
tiamo presenti « oggi >> nella vostra ragionevole ansia di 
sapere qualcosa di più. 

Avremo da aggiornarci? Rinnovarci? In che cosa? Come? 
In q1tal modo? 

Avete ragione. Risponderò a questi vostri interrogativi 
tanto interessanti via via nelle Circolari che seguiranno. 
Ora, in questa mia, desidero dispiegare al vost1·o sg1wrdo 

\ 



una pan~oram.ica di q·nanto venne deliberato. Ma prima, 
vogliate perdonarmi una digressione. 

Il Capitolo Genemle è un organo vol7.tto dalla Chiesa 
avente il compito, non solo di eleggere la Madre, le Madri 
del Consiglio Generalizio, ma eli assolvere altri doveri ben 
precisati dalle Costit1tzioni; doveri importanti, vitali, capaci, 
se ben attuati, di imprimere all'Istituto un movimento di 
ascesa e un'attività caritativa meravigliosa. 

Maria SS.ma Attsiliatrice ftt presente in aula, e attiva. 
sia nelle ispirazioni donate alle convenute, come nelle 

,._ ' 

deliberazioni prese. Tutte avvertimmo la materna Sua pre
senza in forma concreta, tangibile, potente, come avver
timmo quella dello Spirito Santo. 

Ora rispondo finalmente alle vostre sante curiosità: 

dovTemo aggiornarci? Rinnovarci? In quale settore? Come? 
Quando? 

Sì, dobbiamo aggio1·narci. E l'aggiornamento dovrà con
sistere, come sostanza, nel risalire alle virtù atttentiche dei 
nostri Santi Fondatori, nell'attingere dalla loro vita eroica 
la forza, la s01nma di ricchezza spirituale · e ascetica che 
essi ci offrono, 'le sole capaci di metterei in condizioni di 
affrontare, superare le esigenze di « oggi » in ogni settore. 

L'importanza pri1naria fu data all'aggiornamento delle 
Case di Fonnazione e alla preparazione del personale (cate
chesi, formazione specifica, qualificazione degli Aspirantati, 
aspetti edttcativi ecc.). 

Le deliberazioni prese in ogni settore costituiscono un 

<< obbligo>> per le Capitolari, le quali si sono impegnate di 
attuarle gradttalmente, secondo le possibilità e la matura
zione delle circostanze. Ma voi, Sorelle carissime, voi offri
rete loro la vostra filiale collaborazione in docile assenso, 

in accettazione generosa, in esecuzione ricca di amore. Le 
deliberazioni esprimono la santa vo,zontà di Dio, sorgente 

della nostrapace e serenità: sono atti d'amore alla Chiesa, 
all'Istittdo, alle anime a noi affidate; non possiamo trasc1t:. 
rarle. 

E dovremo rinnovarci tutte personalmente nell'esercizio 

delle vi1·tù religiose e nella disciplina; acquistare il calore 
d'anima per il richiesto assenso generoso,' lo spi1·ito di sacri
ficio per il pieno adempimento di queste deliberazioni. 

Non sono permesse nè analisi, nè critiche; è permesso 

soltanto un agire consapevole, simile all'agire della Madon

na, nella nostra vita di consacrate. 

E' grave cmnpito nostro non solo di santificarci, ma di 

p1·eparare alla società, alla Chiesa figliuole dalla coscienza 

ilhtminata e retta, sostemtte dalla fortezza per un'autentica 

testirnonianza di vita cristiana: e ttdto è possibile all'amo

re qttando è sforzo personale di conqttista, ed eroismo cmne 

lo fu in S. G. Bosco e in S. M. Mazzarello. 

E rinnovarci in tutti i settori: nei nostri rapporti con Dio; 
nei nostri rapporti con le So1·elle, con le allieve, col prossi

mo. Gesù stesso nost1·o Divino Modello, ci invita ad amarci. 

Ci «domanda>> di amare le figliuole con tutto il c1.wre, con 

tutta l'anima, con tutta la mente. Le dedizioni al prossimo, 

quelle volute dalla Divina Provvidenza, passano per i Cuori 

SS.mi di Gesù e di Maria, si fanno divine, pur restando 

umane nella loro espressione. Così devono essere le nostre. 

Rinnovarci nei modi, che devono rendersi affabili, ricchi 
di grazia. «Maria Ausiliatrice è con voi» ci ripete ancora 
Don Bosco dal Cielo. Preghiarnola, dunque, a libemrci dal

l'amoT proprio che ci pone al posto di IJio; a perfezionarci 

neU'anwre. Freghiamola affinchè ci aiuti a scorgere in Dio 

il Padre, in Gesù lo Sposo dell'anima nostra, e sentiremo 
come nostre le ansie della Chiesa militante e ci faremo 

ardite. 



La Madonna ci ha riscattate ai piedi della croce soffren
do nel Suo Cuore di Madre ciò che Gesù soffene nel Suo 
Cuore umano, e ci riscatta tuttora c.on la sua offerta ininter
rotta di dolore e di amore. E' l'esemplare del nostro apo
stolato. 

Ripeto: le deliberazioni del Capitolo attuate, come desi
deriamo ardentemente, in generosa collaborazione fra Supe

riore e Sorelle, con fidente ent1.tsiasmo e coraggiosa speran
za, prod·urranno un gran bene alle nostre anime, all'Isti
tuto. Bene che noi ora soltanto intravediamo, ma che Maria 
SS.ma A1tsiliatrice vede c.on occhio materno nella meravi
gliosa sua fntttificazione di amore e di gloria al Suo Divin 
Figliuolo, a Dio. 

Siamo pertanto moUo riconos·centi al Rev·.mo Rettor 

Maggiore che, ·col Rev. Don Sante G"arelli, presiedette pater

namente aUe sedute e ci assistette con il consiglio ~llumi

nato, saggio, incoraggiante neUe nostre responsabUità. Am
bed1.te i RR. S1.tperiori ci fecero dono della loro dottrina ed 
esperienza e ci furono guida illuminata ed eq1.tilibrata nel 
distendere le deliberazioni di cui vi ho parlato. 

Tutte siamo uscite dal Capitolo con la certezza di essere 
sul b1wn cammino, con la visione chiara di un compito ben 
preciso da svolgere: coltivare in noi e nelle figliuole l'ane
lito costruttivo di un ottimismo fidente; farci ricche di scien
za catechistica per adempiere il «mandato educativo» che 
il Santo Fondatore e la Chiesa ci hanno affidato: santificarci 
per ·santificare. 

Pregate per me che vi _sono nel Signore 

afj.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO ·FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 479 
. Torino, 24 ottobre 1964 · 

nella·. mia precedente ho risposto alle vostre attese comuni
candovi la deliberazione presa dal Capitolo Generale XIV· 
«Dobbiamo aggiornarci, rinnovarci ». 

Consideriamo come obbligo ancora più sacro quello di tendere 
alla conquista delle virtù di c·ui ci diedero esempi eroici i Santi 
Fondatori, di scoprire con uno st·udio amoroso, la ricchezza di 
semi vitali di cui si alimentano le precise direttive da loro lascia
teci in eredità: amiamo Dio, la Chiesa, le anime con intensità di 
donazione; esercitiamo la carità dolce, amabile, mansueta, disin
teressata che tutto sopporta, tutto spera, tutto vince, anche se a 
costo di sacrifici eroici e, come si suol dire, di lacrime di sangue. 

F01-miamo le giovani alla pratica di un cristianesimo di marca 
maentica come quello delle prime martiri; apriamo la loro anima 
all'attuazione di grandi ideali: 
- Siamo 1m piccolo seme, ma il Regno di Dio divampa per in

trinse·ca forza soprannat1.trale. Acquistiamo questa forza. 
Tendiamo alle vette; aiutiamo la Grazia a trionfare nei nostri 
cuori, ecc. 

In questa mia desidero intrattenermi sull'aggiornamento che 
dobbiamo operare nella vita intim,a deUe nostre Comunità con 
l'esercizio dell'obbedienza in partièolare. 

Ci è grande conforto la documentazione specifica che abbia
mo: le nostre Case funzionano bene, raccolgono fn.Ltti di virtù e 
di formazione, ma le vocazioni non sono mtmerose quali vorrem
mo. La Madonna ci dona testimonianze di materna e, vorrei dire, 
viva presenza: ispira, aiuta, salva, ci allieta con n1tmerose grazie, 
vorrei dire, con .autentici miracoli. Ma è necessario progredire! 

- Come vuole Don Bosco le nostre Comunità? il nostro Isti
tùto? 

Una famiglia. Nella famiglia vi è il padre, la madre e vi sono 
i fiali: madri e fialie. diciamo noi. 



Quale modello Egli ci ha dato? La Sacra Famiglia di Nazareth 
e la Famiglia Celeste, Famiglia universale, Famiglia di tutti, 
Famiglia. di Dio di cui siamo una porzione. 

Nella Famiglia Celeste vi è il Padre, da cui procede il Figlio, 
Gesù benedetto, nostro FrateUo primogenito che ci ha redente, e 
vi è lo Spirito Santo il Rinnovatore, il Santificatore, con la Ma
donna, la nostra Madre tenerissima, l'Ausiliatrice. 

Nelle nostre Comunità- famiglie ·umane e soprannaturali vi 
sono madri e figlie, aventi tutte un lavoro, una missione in co
mune da compiere nell'Istituto, e tma missione ben circostanziata, 
individnale: la propria santificazione. 

l'i sono responsabilità cui attendere insieme: responsabilità 
sacre che ognuna deve sforzarsi di conoscere chiaramente, perso
nalmente per assolverle. nello spirito della santa Regola, del santo 
l'angelo e del sfLnto Fondatore, con donazione senza misura. 

Tanto nel lavoro della propria santificazione come in quello 
educativo da compiersi in comune, ogni Stwra deve orientare il 
proprio sforzo ttmano - sempre assai povero e meschino - in una 
direzione unica: la gloria di Dio. Deve cioè tenersi nelle disposi
zioni volute, affinchè la Grazia divina possa inserirsi nella s1.w 
azione, renderla fruttuosa per la sua eternità e per le anime. 

Parlerò in altra mia del ·come la Superiora - la Direttrice -
rappresentante di Dio, deve esercitare autorità materna in Co
munità. Ora desidero trattene1mì sull'obbedienza. Essa, per noi 
salesiane, è atto di amor di Dio e atto d'amore filiale insieme: 
amore sacro, fiducioso, aperto, leale, basato sulla certezza indi
scussa che obbedendo alla Direttrice, all'Ispettrice, alle Regole, 
obbediamo direttamente al Padre Celeste, a Dio. Egli ci è Padre 
sempre anche quando ci chiede una rinuncia. Il Su.o è sempre 
atto d'amore. 

L'obbedienza fatta a Lui .dona la gioia, la serenità, il gaudio. 
Come potremo non obbedire? In una tale prospettiva non vi 

pare, Sorelle, che torni facile esercitare obbedienza di azione, di 
volontà, di cuore? Riteniamo come sacro testamento da attuarsi 
sempre incondizionatamente le parole del Santo Fondatore: « Sia 
la vostra obbedienza rispettosa ed allegra>> (M. B., Vol. Il', 
pag. 749). 

« Amate ciò che vuole il Superiore,· chiunque esso sia, fate 
vostro il suo giudizio, vostro il suo sentimento; partecipate alle 
sue preoccupazioni, aiutatelo, fate un cuor solo con lui». 

''Conservate lo spirito di iniziàtiva proprio dei figli di. fami
glia. Fate con spontaneità, con impegno e senso di responsabilità 

ciò che vi viene. comandato; ma fatelo nello spirito della Regola, 
nelle sue direttive senza che il Superiore debba intervenire· con
tinuamente a ricordarvi · il dovere . a cui vi siete impegnati» 
(M. B.). 

Qualche volta l'obbedienza si presenta alle figlie irta di dif
ficoltà, è vero. In tali casi esponiamo, con fiducia, la difficoltà 
che prevediamo, sicure che sarà presa in c.onsiderazione dalla Di
rettrice la quale, anche se deve a1monizzare l'andamento intero 
della Casa, cercherà di accettarla secondo le possibilità, o almeno 
ci proporrà un atto di fede generoso per vincerla; 

La Madonna all'annunzio dell'Angelo per il mistero dell'In
carnazione, rimane confusa: ha fede nell'onnipotenza di Dio, ma 
desidera conoscere il modo con cui avverrà quanto le viene co
municato. E il buon Dio la illumina paternamente, poi la lascia 
libera nella sua accettazione. La Madonna sa che l'attende il 
martirio; tuttavia accetta in piena consapevolezza quanto le viene 
proposto: ama Dio, ama i fratelli, dice: «Sì compia in me la tua 
Volontà>>. 

Noi la scelta libera l'abbianw cmnpiutà quando abbiamo dato 
la preferenza a Gesù, elegg'endolo a Spòso della nostra anima coi 
santi l'o ti. 

La nostra Santa, nei primi tempi dell'Istituto, accetta a Mor
nese come guida e c.ome inviata da Don Bosco, la signora Blengini. 
Presto la signora si mette a fare da sola, da padrona, dà ordini e 
contrordini, disorienta t1ttte, crea in Comtmità tm malessere pe
noso. Madre llfazzarello, già S'ltperiora Generale, vede, soffre, 
confida, tace. Nel primo incontro avttto con Don Bosco, ella aveva 
sentito l'anima sua armonizzare in forma perfetta con l'anima 
del Santo; la rispondenza interiore continnn ora nella prova, e lei 
la vive in pieno. Una ancora più luminosa e imperante certezza 
l'afferra tutta: « Don Bosco è un Santo >>. « Don Bosco sa quello 
che vuole da noi la Madonna ». E attende che Dio provveda. 

A Nizza si. prepara la terza spedizione missionaria. La nostra 
Santa ha un dubbio sulla maturità religiosa di una delle figlie 
già iscritte da parte del stw Consiglio nella lista delle partenti. 
Àz Direttòre spirit1.wle che la interroga essfL espone la sua diffi
coltà con semplicità di figlia e chiarezza di responsabile. Non è 
ascoltata; si umilia, obbedisce e tace. Pochi mesi dopo i fatti le 
danno ra.C}ione; la Stwra ritorna. 

Comprendete ora, Sorelle, di quale natura dev'essere il nostro 
aggiornamento religioso? Amare l'obbedienza pronta, ilare, sin

. cera eroica se necessario, di cui i nostri .Santi ci hanno dato 
ese~pio. Conservare alla vita del nostrò Istituto il vigore che vi 



hanno impresso i nostri Santi; rendere sempre più gagliarda la 
nostra fede, affinchè il timbro di santità ricevuto da essi in dono, 
ci porti verso la perfezione con passo spedito. 

L'obbedienza, la collaborazione fraterna fra Superiore e 
Sorelle, richiede un morire stilla a stilla, ogni giorno, sempre. 
Ebbene la santa Messa, la santa Comunione, la devozione alla 
Madonna, come lo furono per i nostri Santi, siano anche per noi 
le s.orgenti del nostro equilibrio, della nostra perseveranza, della 
nostra carità. 

Santa Maria D. Mazzarello, fanciulla, giovinetta, sotto ,l'azione 
dello Spirito Santo e del suo Confessore, fatta consapevole del 
valore della santa Messa e della santa Comunione, si alzava pri
ma dell'alba per correre alla parrocchia, per offrire a Gesù, e per 
mezzo. Suo al Padre in sacrificio pieno, il suo volere 1tmano, la 
sua fatica, i suoi puntigli, l'attaccamento al proprio giudizio a 
fine di ottenere nuova forza di amore e di grazia, onde viver'e 
la pr.opria donazione al << servizio » della famiglia, piacere sempre · 
più a Dio, compiere il suo beneplacito. 

Carissime Sorelle; pensiamo noi, nei momenti difficili, a Gesù 
Vittima del nostro riscatto? 

Nella santa Messa consacriamo con Gesù, S1tll'altare del suo 
Sacrificio, all'Eterno Padre, le nostre vanità, la nostrasuperbia, 
il nostro «io» ribelle, il nostro puntiglio meschino, la nostra sete 
di libertà è di indipendenza aèl' autorità? 

Preghiamo la Madonna affinchè ci ai1di a rinnova-rei nel 
cuore, nella volontà, a rendere, come lo vogliamo, la nostra anima 
bella agli occhi suoi, agli occhi di Gesù suo divin Figliuolo affin
chè la santa Comunione si faccia veramente per ognuna alimento 
di carità, di pace, di perdono. Così saranno annullate nelle nostre 
Case le lamentele, le critiche, le mormorazioni, le insubordina
zioni. 

LA COLLABORAZIONE CON LE SORELLE 
COME ESERCIZIO DI OBBEDIENZA 

La nostra Santa diceva: «Dove c'è la Comunità c'è la Madon
na»; ed amava restare con le Sorelle, partecipare al loro lav.oro, 
condividere la loro fatica. Ripeteva: « Il lavoro eseguito insieme, 
vissuto insieme, dona gioia, entusiasmo, serenità, calore e. sapore 
di famiglia alla Comunità intera ». 

E' constatato: Nessuna può fare da sè, ognuna ha bisogno d~l
l'aiuto della Sorella. Il lavoro condiviso e unito alla preghiera, alla 
santa Comunione quotidiana, stringe i vincoli della fraternità. 

VIRTU' NECESSARIE ALLA COLLABORAZIONE SONO: l'umiltà, 
la semplicità e la fiducia reciproca. Nelle conversazioni, nelle 
adunanze, ognuna èsponga la propria opinione, ma sia disposta a 
rinunciarla se ciò fa piacere alla Direttrice, alle SorelJle. 

Parliamo in com1me delle iniziative di bf!ne che Dio ci ispira, 
anche quando ci è lecito supporre che cadranno nel vuoto. «Se il 
chicco di grano muore, porta buoni frutti» .. Non v.ogliamo forse 
il trionfo del bene, il Regno di Dio? La Madonna, durante la sua 
vita terrena giudicò gli eventi solo in rapporto a. Gesù: gustava 
il bene e lo condivideva con Lui, soffriva del male come ostacolo 
alla missione di s.alvezza che Gesù era venuto a portare. 

E inoltre, Sorelle, opponiamo resistenza invincibile alle voci 
di insubordinazione correnti nel mondo, alle massìme con cui si 
prefigge inebriare tutti, anche i buoni, per indurli in errore. 
Teniamo l'anima aperta allo Spirito Santo. La par.ola di Gesù 
scritta nel Vangelo non muta, è eterna. 

DIFETTI CHE DOBBIAMO VINCERE CON VIRTU' DECISA: 

- Persuaderei e, peggio ancora persuadere altre contro verità, 
che l'età matura, l'investit1tra della carica di Consigliera, 
Economa, Capo- ufficio, ci dispensano dall'obbedire alla Di
rettrice, all' Ispettrice in tante cose; persuaderei e persuadere 
che. possiamò agire con 1ma certa indipendenza. 

- S1tpporre che vi sono Regole di pochi$sima importanza e tra
SC1trarne l'osservanza con palese cattivo esempio. 

- Mettere le S1tperiore in situazioni difficili di fronte alla Co
munità, per un'obbedienza che hanno data a bene di tutte. 

- Non accettare certi avvisi e criticarli, o muovere lamento pere h è 
scuotono la nostra pigrizia, rimproverano la nostra mondanità. 

- Scusarci.anche contro l'evidenza dei fatti e giustificarci per 
difetti evidenti, palesi a tutte. 

- Ricorrere con doppiezza di intenzione, e manco di sincerità, 
ad 1ma Superiora perchè approvi quanto altra Superiora non 
ha accettato, al fine di spuntarla. 

---' Cercare la popolarità, concedendo più di quanto è in nostro 
potere p1tr sapendo che dobbiamo seguire un criterio e una 
direttiva unica. · 

-Nelle obbedienze impreviste discutere con le Superiore, di
fendersi con poco rispetto e cattivo esempio. 

-'- Disapprovare nel nostro interno una mancanza fatta dci una 
Sorélla alla Regola, ma poi restare solidali con la Sorella com
portandoci come se le Superiore mancassero di maternità. 

- Assumere verso chi ci dirige atteggiamenti di freddezza so,zo· 
perchè hanno adempiuto il dovere di correggere il nostro agire. 



Non vi pare, Sorelle cansstme, che tali difetti siano delle 
ribellioni all'Autorità costituita, e quindi a Dio? 

Ed ora che abbiamo considerato la santità dell'obbedienza e 
i difetti da evitare nel vive·re comune consoliamoci con le parole 
dette da S1ta Santità Paòlo VI nel discorso alle Religiose - 8 set
tembre 1964: - «Voi siete il gaudio della Chtesa, voi l'onore,voi 
la bellezza, voi la consolazione, voi l'esempio; Per la vostra pietà, 
per la vostra umiltà, per la vostra dociJità, per il vostro spirito di 
sacrif.icio voi siete le figlie 'predilette della Chiesa». · 

Così sià, carissime Sorelle. Proponiamo di vivere con l'obbe
dienza questi sublimi ideali e pregate per me. 

Aff.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

E' ancora viva nei nostri cuori l'esultanza per l'unanime felice · 
rielezione della nostraMadre veneratissima a Superiora Generale 
dell'Istituto, accolta da t1dte le figlie con inesprimibile giubilo e 
commozione. Abbiamo ringraziato la Madonna per il gran dono 
che ci ha confermato, e continueremo a dire alla nostra Madre 
amatissima, coi fatti, cioè con l'amorosa corrispondenza alle sue 
sante sollecit1tdini, la nostra filiale dilezione e ammirata ricono
scenza per il bene immenso che fa all'Istituto e a ciascuna di noi, 
con le sue direttive illuminate e provvide, col suo vigile amore . 

.Sono sicura quindi che voi tutte, care Superiore delle Case di 
formazione e Maestre delle Novizie, accoglièrete con prontezza e 
docilità la viva raccomandazione che, a nome suò, sto per farvi. 

Come ben sapete, il Capitolo Generale XIV ha avuto come 
tema base: « Formazione del personalè e. formazione della gioven-. 
tù oggi». Dalle varie trattazioni è emerso che si può ottenere una 
vigorosa formazione religiosa solo se alla base di tutto il lavoro 
spirituale sta uno studio serio e vitale del Catechismo, della 
Religione .. 

Nell'opuscolo: «Programmi vari in esperimento per le Case 
di formazione» consegnato alle RR. Capitolari, in primo piano vi 
sono i programrr1..ì di Religione, ben tratteggiati e graduati per le . 
varie tappe di formazione dellè giovani reclute, in modo da otte
nere continuità e progressivo sviluppo nelle conquiste de.!le cono~ 
scenze storiche e dottrinali della Religione, senza ripetizioni e 
dispersioni inutili. 

Q'uesti prog1·ammi vanno st11.diati con diligenza al fine di rile
varne: lo spirito che li informa, la materia da svolgere nei vari 
èicli, i testi prescritti e l'orario, 

I programmi indicati tengono conto delle particolari condizio
ni del nostro tempo, per adattarvi l'istruz.ione catechistica, che 
deve mirare a formare una mentalità cristiana, mentalità, cioè, 
che vede e giudica non come fa il mondo, ma nella luce del Van
gelo, della Legge di Dio; in modo che a conclusione della lezione 
di Catechismo, la giovane non si accontenti di aver capito, ma 
decida di voler vivere nella vita pratica i principi appresi. 

La materia dei vari programmi di Religione, distribuita ne:le 
varie tappe di formazione: Aspiranti minori, Aspiranti maggiori, 
Novizie, Neo Protesse, tiene presente che è bene elevare la gio
vanetta .a considerazioni di carattere soprannaturale, ma prima è 
necessario coltivare in essa le doti umane naturali di sincerità, di 
dignità, di laboriosità, di generosità, di bontà, ecc. per innestar,e 
poi, come su buon ceppo, le virtù cristiane e religiose. 

Conviene quindi seg1l,ire diligentemente i programmi, e anche 
adottare i libri di testo indicati perchè sono fatti con questo me
todo di gradualità. 

Nei programmi è precisato che all'estero, dove non ci fossero 
ancora i testi. prescritti, se ne possono adottare altri che seguano 
gli stessi criteri didattici; ma .occorre. che tali testi vengano prima 
inviati al Centro Catechistico Internazionale «per la necessaria 
approvazione ». 

Esorto quindi le Direttrici delle Case di formazione e le Mae
stre delle Novizie, a essere docili e generose nell'affrontare i sa
crifici che si imponessero per l'acquisto di tali libri: non .si pensi 
ai testi giudicati ottimi, provveduti di recente, con spese consi
derevoli e aventi l'approvazione ecclesiastica: 1m bell'atto di 
obbedienza attirerà le benedizioni del Signore sìtll' arduo compito 
della forrnazione nmana, cristiana e religiosa delle nostre care 
Aspiranti, Novizie e Neo Professe, {ielle nostre ... Speranze! I testi 
prescritti sono stati s·celti con studio accurato da Superiore e 
S1tore di assoluta competenza: diamo alla scelta tutta l'impor
tanza che merita. Saranno in seguito anche migliorati perchè 
essendo nuovo il metodo catechistico proposto, si evòlve grado 
a grado. 

Ed ec.Co un'ultima esortazione.: riguarda l'orario delle lezioni 
di Religione. Se non l'avete ancora fissato, 'bisogna organizzarlo 
al più presto, con precisione, previa intesa col Rev. Sacerdote 
per la parte che gli compete. 

Le .ore prescritte di Religione non possono essere diminuite, 
ridotte, e, tanto meno, saltuariamente tralas-ciate sia pure per 
qualche motivo che potesse parere plausibile: l'insegnamento 
catechistico ha il primo posto nelle Case di formazione; tutte le 
altre attività, anche se lodevoli e utilissirn,e, devono essere s1tbor-



dinate allo studio della Religione che tutte le deve animare. 
Nel Capitolo Generale XIV si è ancora proposto che lo studio 

della Religione non venga interrotto aZlafine dell'anno scolastico, 
dopo l'esame, ma sia continuato anche durante le vacanze, con 
orario allentato, ma con ritmo regolare e potrà consistere .in studi 
personali, in ricerche, in letture di biografie, nella preparazione· 
dì giornate catechistiche, ecc., ma non dovrà subire parentesi o 
soste negli Aspirantati e nei Noviziati. 

Se vogliamo delle Suore ben formate, malgrado il paganesimo 
dilagante, paganesimo che, purtroppo, entra anche nelle nostre 
Case, e tenta di infiltrarsi tra le nostre schiere con insinuazioni 
sottili e insistenti, insidiando lo spirito religioso, dobbiamo lavo" 
rare con alacrità, senza ritardi, a dare lu<Ce alle menti, vigore alle 
volontà, ardente amor di Dio ai cuori, attraverso una sistematica 
e seria istruzione religiosa. Organizziamo dunque subito le lezioni 
diReligione secondo i Programmi dati dal Capitolo Generale XIV! 
Potrete chiederli alle vostre I spettrici e cominciare subito a svilup'" 
parlo con l'anno scolastico già cominciato o da cominciarsi presto. 

Sono certa che accoglierete questa raccomandazione con ani
mo filiale, sicttra che i sacrifici necessari per dare alle nostre gio'
vani ?'edute 1.ma istntzione catechistica per quanto possibile 
cmnpleta e vitale, saranno abbondantemente ripagati dal fervore 
con cui esse si applicheranno allo studio, perchè lo sentiranno 
aderente alla .loro psicologia e rispondente ai loro intimi interessi 
spirit1.tali. 

Achiusura del Convegno Catechistico Internaziona~e, che così 
vasta.eco ha avuto in t1.ttto il nostro mondo, la Madre veneratis
sima aveva detto: «Occorre cominciare subito, sono proibiti i 
rinvii!». Ebbene, .la sua materna parola sia accolta ancora oggi 
come desideratissimo comando, da ciascuna di noi. 

Mi è caro concluçlere .con la pers'uadente esortazione che la 
Madre amatissima ci rivolge nella Circolare del 24 settembre u. s.: 
«Le deliberazione prese in ogni settore costituiscono un obbligo 
per le Capitolari ... Ma voi, SoreHe carissime, voi offrirete loro la 
vostra filiale collaborazione in docile assenso, in accettazione ge
nerosa, in esecuzione ricca di amore. Le de'liberazioni esprimono 
la santa volontà di Dio, sorgenlte della nostra pace e serenità: 
sono atti d'amore alla Chiesa, all'Istituto, alle anime a noi affi
date: non possiamo trascurarle ». 

La Madonna ci benedica tutte e ci accompagni per mano nella 
att1.wzione «ricca di amore »,delle direttive ricevute. Pregate 
per me. 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOVASCONI 

!ISTITUTO FIGL!E MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 480 
Torina, 24 novembre 1964 

nella mia precedente mi sono intrattenuta con voi sulèa vi1·tù del
ì'obbedienza; in questa, secondo la promessa fatta, vi parlerò dell'esercizio 
della maternità da parte delle S~tperiore, e della necessaria corrisponden
za pe1· attuare gli «impegni gmvi" che liberamente abbiamo assunto. 

La santa abitudine di riflettere sut valore positivo, pulsante di vita 
e costruttivo racchiuso nella santa obbedienza, ci diona aiuto valido: 
L'obbedienza infatti, mentre ci. offre occasioni molteplici e varie per 
coltivare in noi la • vita di Gesù •, ci aiuta a scoprire le ricchezze 
soprannaturali racchiuse nelle virtù teologali, a persuaderei che soltan
to ·l'anima la quale sa vive1·e in Dio, put) attuare nella vita di comunità 
e nell!azione educativa, il « servizio • 1-icco di slancio richiesto cU:L Gesù 
con le parole: «Tutti per uno e uno per tutti"· 

La carità ha dimensioni unive?'sali. I teologi ci ammaestrano cos~: 
« Gesù Cristo nella santa Messa e santa Comunione .ci inserisce nella 
Sua persona e. fa che ciascuna e tutte viviamo in Lui e di Lui in questo 
terreno esilio, in attesa. del Cielo ove regna la carità"· Pensiero .lumi
noso! Se sapremo viverlo, ci aiuterà a raggi1mgere l'equaibrio, la «ma
turità ,, che ci stabilisce nella pace. 

COME ESERCITARE L'AUTORITA' MATERNA 

Il Santo. F1on®tore raccomanda: • Il Direttore rappresenti la bontà 
di Dio "· Il modello è grande! CerchiJa??W di ricopìarlo amando ognuna 

. delle figlie a noi affidate con amore fatto di cure materne, di compren
sione, di compatimento. Con occhio e cuore vigile cerchiamo di cono
scere le nostre Sorelle una ad una ne>Zle loro possibilità di salute, di 
resistenza alla fatica, nei doni naturali e soprannaturali che hanno 
avuto da Dio. 

Usiamo delicato 1"ispetto. e gratitùdine affettwasa verso le anziane, 
le malate. e poi, con la fiducìa propria de'lle mamme vere, con i~ con
siglio ·.opportuno, saggio ·e ricco di grazia cerchiamo di aiutar~e. La 
Direttrice può risvegliare così eventuali energie ancora s01pite, rian.:i-



mare iJb coraggio e guidare nature timide e anche diffidenti a spemre, 
a d07Wrsi in semplicità di abbandono e docile condiscendenza.-

La Direttrice -Madre riserva per sè il compito di correggere, e .cerca 
di eseguirlo con maniere rispettose, affabili per tenere i cuori aperti 
alla confidenza e sti?nolarU a non ?'esistere alla Grazia, a vivere in 
allegria. · 

La paternità e la maternità che Don Bosco e Madre Mazza11ello con
sigliano, norì è sentir;{entalismo, nè semplice affabilità di maniere. E' 
nna « paternità e maternità spirituale » che tende ad aumentm·e la vita 
di Gmzia nelle anime, a promuovere cM·rispondenza, adempimento ad 
«impegni», sacri per ?'aggiungere la perseveranza, la santificazione, la 
vita eteT7W (M. B., XII). 

Per il buon andamento delle Case, tutte ne siam,o persuase, è neces
saria l'unità di comando. La Dirett1·ice deve ripwrtire bene gli uffici, 
in base alla Regola, alle disposizioni dell'Ispettrice e delle Superiore 
MaggioTi, stabilire l'orario di ognuna e seguire maternamente tutte. 
« Deve vigilare perchè non si determinino rotture in questa unità estre· 
mamente necessaria» il che avviene qtwndo una dà. un ordine e l'altra 
ne dà un alt1·o o ne impedisce l'esecuzione (M, B., XVII). Ci sia nella 
Casa l'esempio dello scambievole 1-ispetto verso le persone e le att?-ibu
zioni di cui ognuoo è rivestita; 1na le direttive partano dalla Dirett?-ice; 
e nell'Ispettoria, daWispett?-ice. 

La Direttrice poi, non sia come una sptigna assorbente, voglio dire 
rispetti il compito assegooto dai Regolamenti alle Consigliere, all'E~ 

conoma, ma vigili, diriga, sorregga perchè tutto si muova nell'intesa 
e nella collaborazione virtuosa e serena. Vegli sull'infe?-meria, sulle 
malate, sulte visite 1nediche, su chi ha compiti con gli esterni e fuo?-i 
casa. La sua vigilanza sia come l'occhio de:Ua Madonna che vede per 
aiuta1·e, sanare, rendere felici. 

Per seguire tutte e ciascuna è necessario che la Dirett1-ice visiti la 
o.asa, le scuole, gli uffici; veda, interroghi, incoraggi, consoli, semimi' 
pensie1-i di fiducia e di fede. • Qualora un Direttore non potesse fare 
altro, ma ottenesse che ciascuno eseguisca bene la parte che gli è asse
gnata, farebbe molto! » (M. B., XII). 

FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Fm le responsabilità. di ogni Ispett?-ice, la più impo1·tante per le S1ie 
. consegtienze, è la scelta del personale, e quella di formarlo alla santità, 
alle opere, alla vita salesiana. 

La Direttrice ha dete1-miooto dalla Regola, come primo suo dovere, 
quello di jonna1·e le giovani Suore che le vengono affidate dall'Ispet
trice dopo. il Co1·so di specializzazione segtiito durante l'Juniorato. 

Uoo Suora, anche se di attitudini promettenti, se non è seguita, nè 
aiutata dumnte il periodo di p·nova a riflettere, a decidere in chiarità 
e rettitudine di coscienza, ad agire per fini sopranooturali, ad • a;ccet
tm•si • così com'è, e • accettare» le Sorelle come sono, non si f(Yrrna, · 
ma o si meccanizza o si svuota, o camrr1ina fuori binario. 

Le giovani Suore devono essere fo·rmate anche attraverso l'esercizio 
di uoo responsabilità adattata alle lo1·o fo?'Ze, e imparare: 

- ad accettare coraggiosamente l'obbedienza; 

- ad eseguirla con intelligenza, cuore aperto, e pe1•severanza anche 
quando sopmggiunga l'impressione di non esse1·e seguite; 

- a rendere • servizio » alla comunità con docilità e rettitudine d'inten
zione; 

_:_ ad amare che il propr,io lavoro sia vigilato e seguito da «chi di do
vere • non amareggiarsi pensando di non godere fiducia; 

- a persuadersi che non deve solo ricevere, ma donare; 

- a inserirsi decisamente nell'Istituto scelto; considerarlo come una fa-
miglia da ctd le viene ogni bene, amarlo con intensità di dooozione 
e più di se stessa; 

- a non diSJJerdersi, nè perden tem,po in curiosità. e lavori di prop?'ia 
scelta, a danno delle responsabilità che dovrebbero occuparla inte
ramente e su cui dovrà ?"ispondere. 

Tutte le nostre Suore sono chiamate a vivere non solo tra Sorelle 
ma C'an bimbe, adolescenti a cui devono dwre buoni esempi; avvio ~ 
scoprire il segno di Dio nella propria condotta e nella vita, a forrrwrsi 
un criterio per discernere, per vedere, giudicare con retto giudizio 
ecc. ad imitare netl dialogo che all'occasione dovranno tene1·e nella 
scuola, .in cortile, al Catechismo con le figlitwle, la via segnata dalla 
Chiesa. 

La Chiesa 'lascia ai suoi figliuoli libertà di • impegno • nelle cose 
buone, li illumioo con materno cuore perchè sappiano difendersi da 
falsi miraggi, dona loro nei Sacramenti la forza per vivere secondo Dio. 

Il confidare ad un Suora i rilievi che ci sono stati cornunicati sulla 
sua conCLotta è dist?tuggere l!unità nella Casa, è creare diffidenze e fred
dezze. Mentre il lasciar parlare anche a lungo, esse1·e discrete nelle 
domande, accettare con affetto quanto ci vien!i confidato, saper di?nen
ticare con larghezza d'animo senza ritorni al passato e senza genera
lizzare, nè ·fare pressione, apre l'animo all'azione divina e al. lavoro 
santificatore. 

Quando una Suora apre il suo cuore aUa confidenza e rivela alle 
sue Superiore ciò che per lei costituisce motivo di pena, di ansietà, di 
sofferenze, crederlo e parteciparvi per risolverlo come co'sa degna di 
considemzione, non sbarazzarsene giudicandolo e definendolo scioc-



chezza. Anche le Suo1·e giovani aspimno a sentirsi consideTate mature, 
e a vedere ch:e i loro problemi non sono considerati fanciullaggini. La 
direzione e la fMmazione in . q11,esto settore ·è assai delicata e può detm·
minaTe, se sbagliata, delle conseguenze. 

Non è facile indirizzare alla semplicità interiore ed. esteriore, al
l'abbandono in Dio, di cui ci ha lasciato esempio ammirevole Papa 
Giovanni XXIII. Occorre tatto, profondità dì vedute, considerazione, 
luce di Spirito Santo. 

PREMESSI 

Una Suora «non matura., lascia al!la Dilrett1'ice o ad alt11e Superiore 
la decisione in 1nerito ai permessi fuori Regola; implicitamente ella 
vuole dispensarsi dalla riflessione e decisione personale. 

E' bene illuminare, far riflettere che il domandare un'eccezione non 
dispensa ·dalle responsabilità inerenti alla domanda stessa, nè davanti 
a Dio, nè davanti alla pmpria coscienza. 

Fcrrmiamo te Suore all'amore delia penitenza interiore cioè al pen
timento e alla pu?'ificazione dei difetti, istTuiamole sulla santa Confes
sione, la santa C01nunione, la Messa e la devozione alla Madonna come 
mezzi pe1· l'acquisto di tali virtù. 

Anche la penitenza esteriore è un dono che Dio ci o'fj1·e; la'" soffe- · 
renza del tempo presente non ha proporzione con la gloria .che si mani
festerà in noi,, Consideriamolo sov~nte. Don Bosco faceva cantare a.i 
suoi: Paradiso, Pa1·adiso! 

«Gesù bénedetto patì nella Sua vita mortale e ci ottenne salvezza "• 
perchè non dovremmo imitarlo? 

FORMAZIONE ALLE OPERE 

L'amo?'e di Dio operante in noi si manifesta nello zelo per le anime. 
Abbiamo mai pensato, Sorelle, che qttando difetta in noi la vita spiri

. tuale, la rettitudine, la sincerità, la purezza, l'a11wre alle beatitudini 
evangeliche avremo con1-e conseguenza sterilità di opere e dì vocazioni? 

La salvezza nostm, la fecondità delle ope1·e è racchiusa nella vita 
di Grazia, di unione con Dio che ciascuna di noi deve vivere. 

Le Supe1'iore siano pe1· tutte, Suore ed aUieve, un modello da imi· 
tare, prima ancoTa che maestre da ascoltm·e. 

«Attenti agli abusi!"· Il Di1·etto1·e non ha l'autorizzazione di inter· 
preta1·e le. Regole, gli avvisi a modo suo, nè può affidare ai Soci le incom
benze che crede, se1~za dipendere dall'Ispett01•e (M. B., XVII). 

Dice il Rev. Don Camilleri in una sua esorta3ione: « La nQstra azione 
direttiva è parte integrante ed esecutiva della direzione divina che è 
Ia Provvidenza, la Redenzione delle anime». Dev'essere, dunque, bene 

" impegnativo , per ognuna e per tutte il raggìungimento di un'adeguata 

uni®e con Dio! 
La Direttrice deve ricevere individualmente non solo le Suore nei 

rendiconti, ma anche le mgazze che bo desiderano, ed essere a disposi

zione di tutte. Curiamo la formazione individuale deMe figliuole: per la 
loro educazi'Dne cristiana e per ottenere vocazioni è indispensabile! 

CuTiamo la spontaneità dell'espressione, la libertà di manifestare i lo1·o 

pareri anche se imnwturi, stravaganti e p1·ecoci, ma comprendendo, 

amando e ispimndo fid1tcia! 

SUORE CATECHISTE 

Gesù non ci vuole soltanto annun3iatrici della Sua parola, rna 

testimoni autentiche di questa divina Sua parola. 
Pe1·tanto le figliuol'! devono " vedere " nella nostra condotta come un 

prol1mgamento dell'insegnamento che abbiamo cercato di scolpire nei 

loro cuori. 
Le allieve devono constatare in noi gradualmente, come un processo 

di «trasformazione» sia nella nost1·a condotta, c01ne nell'esercizio delle 

virtù in noi: cuore magnanimo nel comprenderle, nel perdonare, nel 

dimenticare. 
Poichè noi ttttte, Dirett?ici, Suore ecc. dobbiamo condur1•e te an~1ne 

a Dio percorrendo le vie tracciate dalla Regola e dalla Chiesa, quest'a. 

more deve crescere in noi incessantemente e ja?·si di anno in anno, di 

un'ttrgenza implacabile. 
Seguia?no Don Bosco; edttchiamo ·al dovere, all'entusiasmo, all'attività. 

Egli, sotto l'i1npulJso del suo amore per Dio e per le anime, ha predicato 

la 1·eligione ovtmque e sempre come sorgente di letizia per l'ani11w, di 

festa per i cuori. "Noi facciamo comàstere la santità nello stare molto 

allegri"· 
Affidiamoci alla Vergine lm?nacolata perchè dia a tutte un cuore 

di ma.dre, forza dì pe'rsuasione, capacità formativa. 

Entrando nell'Avvento, con cui s'inizia l'anno liturgico, prego· le ca· 

7-i.ssime Di1·ettrici a voler prepa.rare, in questo pe1-iodo, le Suore, il sa

bato sera, con la « buona notte" o breve pensiero, alla litttrgia del 

gionw seguente. 

·Pregate per me che vi sono 

aff.ma Mad1·e 

Suor ANGELA VESPA 



La nostra Madre amatissirna mi incarica di intrattenervi brevemente 
sopra un argomento che interessa da vicino il nostro lavoro educativo 
negli educandati e internati in genere. 

Oggi le famiglie ci affidano le loro figliuole come educande quasi 
esclusivamente perchè nella località di loro residenza non funzionano 
Scuole conformi ai loro disegni e i mezzi di trasporto in città n.on riu
scirebbero troppo facili. 

Ne viene come conseguenza che si fanno sempre più insistenti e 
frequenti le 1·ichieste di avere le figliuole in famiglia, prendendo lo 
spunto di vacanze scolastiche nel corso dell'anno, feste di famiglia, ricor-
1'enze locali, ecc. 

D'altra parte, non possiamo nascondercelo, in alcune Case nostre le 
Suore stesse, Insegnanti o. Assistenti, talvolta anche le stesse Direttrici, 
propendono nell'assecondare tali richieste, portate a ciò dalla conside
razione di q1wnto avviene fuori di casa nostra, presso' altri Istituti e 
forse anche dalla necessità di attendere con maggior distensione ai pro
pri dove?"i scolastici, alla preparazione di attività varie in favore delle 
alunne e simiili. 

Il Capitolo Generale XIV ha esaminato àlcune propaste sull'argo
mento, ne ha fatto oggetto di trattazioni e di discussioni, venendo in 
ultima analisi alla seguente conclusione: « L'amore delle anime ci deve 
persuadere. tutte, Direttrici, Insegnanti, Assistenti, Suore della Casa, 
che è necessario studiare i mezzi più adatti per trattenere il più possi
bile le figliuo1e nelle nostre Case. Ce ne fanno obbligo le parole di Don 

Bosco: "Le vacanze sono la vendemmia del diavolo" e quelle program
matiche pronunciate dal Santo Padre Paolo VI in varie circostanz~. 

Particolare attenzione è stata rivolta alla richiesta di andate in fami
glia dal sabato al lunedì in ogni settimana, o almeno una volta al mese: 
esigenza di riunione familiare, ma anche sintomo d'el desiderio di liber
tà, di evasione, di innocente distensione, forse, dopo una settimana di 

intenso impegno scolastico •. 
Sorelle carissime, questo ci deve far pensare e seriamente. Non abbia-· 

mo l'obbligo di offrire noi, nelle nostre Case, nei nostri Collegi- C011r 
vitti, ciò che le. figliuole desiderano e di cui forse hanno un vero biso
gno? 

E il Capi!Jolo Generale continua: «Negli Internati organizzare il 

sabato pomeriggio e la domenica in modo che donino maggior libertà, 
sollievo ed espansione spontanea, pur nel rispetto del giorno del Signore 
e nella fedeltà all'assistenza sa1esiana •. 

Ecco il grave p11,oblema e, diciamo pure, il grave obbligo nostro di 
fronte alla gioventù di oggi: Dobbiamo rivedere tutte insieme, unite in 

un solo intento, ani?nate da un grande zelo per le anime e la cristiana 
educazione della gioventù, i nostri punti di vista sull'm·gomento, le 
pretese che le Insegnanti avanzano circa le ore di studio· delle figliuole 
interne, il timore che resti compromesso l'esito degli esami, e ne scapiti 
il buon nome della Scuola ecc. ecc. 

L'educazione del carattere delle allieve, la preparazione alla vita che 
dmnani le attende, il bisogno di dona:rsi agli alt1"i, il dovere di consa
crare a Dio e alle cose di Dio il giorno festivo, devono avere il loro 
posto d'onore nella graduazione del nost1·o lavor,o apostolico. La scuola 
è un mezzo ed ha valore di mezzo efficace, ma non unico. 

Q1wndo le allieve lasciando il Collegio hanno conseguito un Diploma 
che dà loro la possibilità di g1wdagnarsi onestamente il pane della vita, 
è certamente ottima cosa, ma l'esperienza purtroppo ha dimost1·ato che 
non basta a gm·antire una vita cristiana integralmente vissuta nella 
testimonianza della propria fede e nella fermezza dei p1"incipi cattolici. 

Il nostro metodo educativo ci offre la possibilità, sull'esempio dei 
nostri Santi, di integrm•e .la formazione della Scuola con attività reli
giose sociali, catechistiche, ricreative, caritative, ecc. ecc. 

Vediamo il pomeriggio del sabato in un Collegio nostro. Le alunne 
dovranno p1ima di tutto sentire nell'aria che domani è « dwmenica •, cioè 
• giorno del Signore • , particolannente consacrato pe1· un amoroso co
mani!Jo di Dio all'espansione gioiosa dell'anima verso di Lui, nella sospen
sione delle ordinarie occupazioni feriali. 

Non potrà esse1·e obliata la preparazione liturgica alla Messa del mat
tino e al canto del Vespro nel pome1"iggio. 

Entreranno in campo le attività dei « gruppi P. A. G. • e dopo q1tello 
litu1·gico sarà la volta di quello ricreativo: giochi all'aperto o al coperto, 
occupazioni varie integrative, passeggiate desiderate e preparate con 
ogni oculatezza ecc. ecc. 

Le figliuole sono liete di lavom1·e insieme, di p1·epm·arsi la « prop?"ia 
domenica • secondo il proprio gusto che sarà poi sempre ispirato dall' As
sistente con disc1·ezi,one avveduta e intelligente. 

Si può pensare ancora oggi ad una domenica passata per ore ed ore 
nello st1tdio, fra compiti e lezioni, tutte raccolte. e silenziose per non 
1~ecar distw·bo o distrazione le une alle altre? 

Nulla di stmno allora che una figliuola sogni l'intimità deUa pro
pria famiglia o la libera distensione all'mia aperta, fra il chiasso delle 
compagne, una corsa in auto, uno spettacolo cinematoqrafico o televisivo. 

Se invece il Covlegio le done1·à il calore della famiglia secondo Don 
Bosco, l'alte1·narsi di occupazioni, siano p11.re organizzate, ma di libera 
scelta e non sempre sec·ondo la rontine consueta, preurdinata all'inizio 



dell'anno, se prov.erà la gwza di una ricerca personale, di uno scambio 
. aperto di vedute e di opinioni con le. sue compagne e le sue Insegnanti, 

se dalla gioia semplice e vera di una gara vittoriosa passerà alJfrespan
sione cristiana dell'anima in una funzione religiosa ben preparata, a 
cui partecipare attivamente col canto, con la lettu1·a, con la, preghiera 
co?nunitaria, no, non avremo più alcuna difficoltà di f?·onte ai parenti 
pe1· trattenere le figliuole in Collegio, perchè 'le figliuole stesse lo desi
dereranrw, saranno contente di restare con Suore comprensive e tra 
compagne allegre, vivaci e attive. 

E le lezioni del lunedì? E i compiti da svolgersi fuori classe? ·Mie 
Sorelle carissime, vi meraviglierete se vi dico che le aDlieve esterne si 
trovano già nelle stesse condizioni oggi, in seno alle loro famiglie? 

Nella vita serena, libera, gioconda c'è sempre posto pe1· tutto; la 
coscienza educata al dovere del p1·oprio stato porterà le giovani a inten
sificare 'lo studio e il lavoro durante la settimana. Bisognerà contare 
anche sulla vostra disC?·ezione intelligente, sul oo01·dinamento delle oc
cupazioni a scelta, s1.~lla guida vigilante delle Assistenti e su tutto quel. 
complesso di · interventi amorosi e concordi, sempre possibili in una 
cmmmità di anime consacrate a Dio, sollecite di darGli gloria e di p1·e
para1·e lè future abitatrici del Paradiso. 

" Ama e fa· quel che vuoi » esorta S. Agostino. 
L'amore santo,· generoso, ·disinteressato ci suggerirà il. da farsi ·e ci 

indicherà la via sicura. 

Coraggio! Ogni 1-itorno alle fonti sa di innovazione e quasi di 1-ivolu- . 
zione, perchè scuote « me1ftalìtà » or?nai costituite e porse troppo cO?ZSo
l~date. Sentiamoci giovanil-mente elastiche nel rinnovarci, umilmente 
pronte nell'aderi1·e alle deliberazioni del Capitolo Generale, soprattutto 
disposte al sacrificio, alla rinuncia, alla donazione completa di tutte noi 
stesse per una causa santa: la formazione cristiana della gioventù oggi. 

Forti nella fede, perseveranti nei ·buoni propositi, strette in una sola 
decisa volontà di unione, toccheremo presto con mano i benefici, salutari 
risultati deEla nostra obbedienza. 

Seguo i vostri sforzi con la mia povera preghiera e 1·esto in attesa di 
conoscere i1t un proseguo di tempO le VOSt?'e realizzazioni prima, le VO• 
stre gioconde esperienze poi. 

Vi saluto di cuore e vi sono nel Signore 

aff.?na Sorella 

Suor M. ELBA BONOMI 

ISTiTUTO fi&UE MARIA MJSYUAtRitt 
!lff'ICIIJ e ì'l' 1 CiJ1fl!:'"A~IrJ~ll 

Vie de!l'l.\!aneo .>ah.~:.; .o H \1.,,39 '.;me 

ISTITUTO FIGLIE MMIIA AUSILIATRICE> 

Opera s. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Torino, 24 dicembre 1964 

Senza cl·ubbio, le dirigenti dell'Associazione Ex- Allìeve di 
jt1 aria A-usiliatrice nel ricevere i due moduli da compilare a 
concl-usione dello studio S'ltllo Statttto e Regolamento il pTi-
11W e sulle attività delle Ex- Allieve in campo cattolico, il 
sec~ndo, avTanno trovato la mia 1·ichiesta tm po' troppo impe
gnativa. 

Sono però sicura che all'inteLligente ed incoraggiante pa
?'ola esplicativa della loro Madre Ispettrice e della Delegata, 
la Direttrice e il Consiglio di ogni Unione staranno già pre
pamndosi a compilarli a tempo e bene: il qttestionario pe1· feb
b?·aio, e la statistica,, profili e attività collettive, per maggio 
1965. 

Un'Associazione vive e raggiunge il suo scopo solo qt~a?ido 
chi la conduce ne conosce bene lo spirito e il Regolmnento, 
indispensabile binario su cui deve corrm·e per mggiungere le 
stte finalità. 

Le osservazioni dei Consigli direttivi locali e ispettoriali 
ci serviranno molto poi nella revisione dello Statuto che fare
?no al conoscere le disposizioni definitive post - conciliari della 
Chiesa std diritti, doveri ed apostolato del laicato cattolico. 

Davanti a q·uesto movimento nuovo del nost1·o tempo, non 
possiamo lasciar~ ·di dare alla ·nostra Associazione l'interesse 
che richiede: le Ex- Allieve continuano ad essere nostre e 
l'Associazione è l''ltnico ponte che ci unisce loro nell'impegna
tivo dovere che abbiamo di aintare aff~nchè come battezzate, 
per l'ednca:z.ione cristiana che hanno ricevuta e con~~ n~embri 
dell'Associazione, abbiano ad esse1·e forze sempre pm v1ve ed 
operanti nella Chiesa e nel campo del bene sociale- cristiano. 

Nessttna Ex- itllieva è così poveTa che non possa da?·e 
qualche cosa eli sè a ·chi ha farne di Dio, di btwn esemp~o, ~i 
dottrina catechistica e di pane. Se oggi essa con matnnta psz-



cologica sapesse anche solo usare bene del suo tempo libero 
per condurre· familiari e compagne ad 'l.tn più benefico lavoro 
domestico o professionale, ad 1.~na più serena ed intima vita di 
fmniglia, ed arrivasse ad insegnare loro a leggere a fondo il 
libro, lo spettacolo cinematografico e televisivo, edttcando così 
a un sano divertimento costruttivo, risponderebbe ancor me-. 
glìo alle aspettative della Chiesa e della nostra Madre. 

Fin dagli inizi, e particolarmente da quando lo abbiamo 
elevato a organo internazionale, « Unione» ha dato notizie 
delle opere buone cmnpiute dalle nostre care Ex- Allieve nd 
mondo. Continuerà a farlo con le testi,rnonianze delle statisti
che, profili e fotografie che riceveremo da ogni lspettoria, in 
un solo fascicolo, in maggio. Oggi è l'epoca dei numeri e delle 
immagini. Sono essi che formano la mentalità contemporanea 
e muovono all'imitazione. 

La modestissima quota fissata dal Centro per il rinnovato 
tesseramento annuale delle Ex- Allieve d'Italia, che senza 
dubbio conosceranno, dà diritto a riceveTe « Unione», ma non 
peTmette certo di vestire tipograficamente meglio il . nostro 
oTgano di stampa e forse nemmeno il numero unico in pro
getto. P'ure vogliamo pregarle di una cosa: se il Consiglio di
rettivo delle Unioni e delle Federazioni Ispettoriali avesse 
bisogno, com'è nat1.~rale, di un aiuto di più per 'le spese locali 
di segreteria od altro, potrà chiederlo separatamente e sotto 
un diverso nominativo che non sia q1.tello del tesseramento 
a Unione. 

Mi è ora molto gradito ringraziare vivamente le amatissi
rne Ispettrici, Sorelle ed Ex- Allie1)e per quello che han fatto 
finora a bene della carissima Associazione. Il· buon Dio le 
ricompensi anche per ciò che famnno ne.l prossimo 1965. 

Ttttto affido alla intercessione della nostra indimenticabile 
M ad re Pierina. 

Siano certe anche della quotidiana preghiera e fervido 
aug1.trìo della n.ostm amatissima Madre e della loro 

aff. ma in C. J. et M. 

Sttor NILDE MAULE 

P. S. - RR. Ispettrici ìndicherimno loro più tardi la data 
dell'itinerario del progettato pellegrinaggio degli Oratori delle Ispet
torie più vicine a Mornese, a ricordo e in ringraziamento del benedetto 
primo incontrò di Don Bosco con la nostra Santa. 

Conferenza del Rev.mo Rettor Maggiore 

Don RENATO ZIGGIOTTI 

a commento della " Strenna ··1965 .. 

Torino, 2 gennaio 1955. 

Sono lieto di avere la bella opportunità di rivolgere anche 
a voi l'invito a praticare, con un impegno tutto particolare; la 
Strenna di quest'anno. 

Un anno che noi possiamo considerare santo per le bellis
. sime occasioni che si presentano di onorate Dio, la Madonna 
e il nostro Santo Fondatore, coi caratteristici anniversari che 
ricorrono. 

Uno riguarda il nostro caro Padre, l'altro l'Ausiliatrice. 
Sono passati centocinquant'anni dalla nascita di Don Bosco 
in quella meschina casetta che tutti contempliamo con· amore, 
riverenza e con una certa commozione, nel pensare a quanto 
si è svolto fra quelle mura: la giovinezza del nostro Santo 
sottol'educazione di Mamma Margherita, che come educatrice 
possiamo considerarla veramente degna degli altari. 

E contemporaneamente, in quel medesimo anno, il Papa 
Pio VII, per la liberazione dalla prigionia, istituiva solenne.: 
mente il 24 maggio la festa di Maria Ausiliatrice. Due date 
che s'accordano assai bene; e probabilmente fu proprio il 
ricordo della proclamazione di tale festa a fissare nella mente 
del nostro caro Padre il titolo di Ausiliatrice, a cui egli consa
crò il suo amore, e tutte le sue forze per glorificarlo e farlo 
glorificare dalle sue due Famiglie. 

A queste ricorrenze, s'aggiunge il centenario della posa 
dell:a prima pietra della Basilica di Maria Ausiliatree eretta 
da Don Bosco e che cf offre quotidianamente lo spettacolo di 
devozione e d'amore di quanti vi accorrono ad onorare la 
nostra Celeste· Madre. 

Vi sarebbero altre date da ricordare; ma ci fissiamo sulle 
due più importanti di quest'anno e alle celebrazioni inaugu
rative che intendiamo compiere ·per onorare l'Ausiliatrice e 
San Giovanni Bosco~ 



Abbiamo in vista la costruzione ormai quasi terminata del 
Tempio al nostro caro Padre sul Colle Don Bosco, dove si 
presenta spontaneo il confronto fra il tempio e l'umile casetta 
nativa a distanza di centocinquant'anni. 

Speriamo di poter combinare insieme il centenario del 
tempio dell'Ausiliatrice con l'inaugurazione di quello a San 
Giovanni Bosco, anche se non terminato completamente. E 
forse proprio nella stessa data, giacchè il nostro Capitolo Ge
nerale, che si inizierà 1'8 aprile, col susseguirsi della Pasqua 
e col lavoro delle varie Commissioni, si concluderà verso la 
metà di maggio, all'inizio della novena di Maria Ausiliatrice. 
Così, dopo aver incominciato a occupare il nostro nuovo Ate
neo Pontificio a Roma, potremo venire di là tutti a Torino, 
per godere con la rappresentanza del mondo salesiano nella 
persona degli Ispettori, e nell'unione delle nostre due Fami
glie, insieme ai devoti di Maria Ausiliatrice, il centenario 
della prima pietra della Basilica e l'inaugurazione del Tempio 
al nostro caro Padre Don Bosco. 

Se il Signore ci concederà di poter fare questa combina
zione, sarà una grazia grande, che porterà nuovo fervore a 
noi e a voi, a conclusione dei nostri Capitoli. Un suggello di 
straordinario onore tributato al nostro Santo, affinchè egli 
c'infonda sempre meglio la ricchezza del suo spirito; e di con
fidente omaggio a Maria Ausiliatrice, perchè ci accompagni 
nel nostro lavoro educativo e apostoUco con maggior incre
mento di forze e di fervore per i bisogni che ci si prospettano 
sempre più gravi. 

CONTRO L'ATEISMO DILAGANTE 

Pur guardandolo con ottimismo, non è un tempo facile il 
nostro: c'è un nemico da combattere, che è satana incarnato: 
l'ateismo, propagato in modo particolare dal sistema comuni
sta .. E' un'eresia moderna che si adatta al progresso scientifico, 
al benessere delle grandi nazioni, dove si trova più comodo 
godere la vita terrena, anzichè pensare alla vita eterna. E' lo 
scatenarsi di tale eresia, quale non si ebbe mai nel mondo, in 
modo così universale e così penetrata nel popolo. 

Nei secoli scorsi si sono avuti degli atei, dei propagandisti 
di ateismo, ma nelle alte sfere, nel ceto intellettuale, in coloro 
che govemavano le·· nazioni. 

Oggi, purtroppo, questa ondata diabolica si è estesa enor-

memente nella zona dell'ortodossia, facendo una penetrazione 
capillare un po' in tutto il mondo. 

Chi potrà contrastare tale pericolo invadente, continuo 
d'ogni istante, affinchè non abbia a prendere il sopravvento 
in qualche forma rivoluzionaria? Quali forze si stanno prepa
rando e scatenando? ... Dio solo lo sa. 

Il Papa ha fatto qualche accenno molto vago, ma che basta 
per chi lo sa comprendere, per sapere come Egli pensi a questo 
perico1o. Se il Concilio Ecumenico ha lanciato lo schema sul 
laicato cattolico e se nell'ultima riunione tratterà temi nuovi, 
arditi, difficili, è perchè la Chiesa non debba sentirsi imprepa
rata di fronte ai pericoli che si prospettano. Il Concilio Ecume
nico si prepara per dare ai Sacerdoti, ai Religiosi, agli edl!ca
tori, allaicato cattolico .le armi di difesa. 

Penso, perciò, che venga proprio a proposito la Strenna 
che vi presento e che ritengo mi sia stata ispirata dal Signore, 
dalla Madonna, perchè ha uno sviluppo vitale per noi educa-
tori e anime consacrate. ·· 

Pei nostri Cooperatori ed ex allievi continuerà il tema 
dell'educazione familiare, e pei nostri giovani quello della for
mazione del carattere. 

Ma noi educatori dobbiamo prendere una spinta nuova nel 
nostro compito educativo, più difficile di qualsiasi altro, anche 
della stessa arte di govemare N azioni, perchè si tratta non 
di interessi materiali, ma dello spirito della nostra gioventù, 
della formazione dell'anima cristiana. La grazia di Dio ha 
bisogno del lavoro educativo perchè sia compresa e fatta pro
pria la divina eredità, in modo da praticare ciò che Dio vuole 
da ogni uomo che viene in questo mondo. 

Penso quindi che possiamo chiamarla una «Crociata». 
Crociata è un titolo che suggestiona: le Crociate vennero lan
ciate per la liberazione del Santo Sepolcro. Ma cos'era il Santo 
Sepolcro? Il luogo, là a Gerusalemme, dove Gesù passò tre 
giorni non interi: un luogo consacrato certo dalla Sua presen
za, e nobilitato dalla Sua resurrezione; ma non altro che un 
Sepolcro dove la presenza di Nostro Signore fu soltanto 
casuale e momentanea. 

Eppure per la liberazione del Santo Sepolcro tenuto dai 
Musulmani, si bandì una decina di Crociate, si mise in moto 
mezza Europa, si fecero tante lotte, e si ebbero tanti morti. 
· La nostra Crociata è molto più importante e vitale perchè 
oggi vogliono creare un sepolcro a Dio vivo, Sovrano Padrone 
del mondo, Creatore di tutte le cose. Lo vogliono seppellire, 



affinchè nessuno ne parli pm: questo è l'internto di satana. 
Gli uomini che non ragionano abbastanza non lo comprendono; 
ma noi sappiamo come il fine ultimo sia di togliere la coscienza 
di' Dio dalle anime anche dei battezzati. 

Il Papa recentemente nel suo viaggio in India s'è compia
ciuto con gli indiani, e l'ha detto chiaro, per il loro profondo 
senso religioso. Si tratta di religioni false, idolatre, un miscu
glio di religioni, perchè ogni paese ha la propria; ma in tutti 
vi è il rispetto al concetto religioso, .a Dio, all'Essere ignoto 
che non si può conoscere coi sensi. E, perciò, abbandonati a 
se stessi hanno fatto quello che fecero i Romani: si sono creati 
degli dei, delle superstizioni; hanno pensato a un mondo di là 
a modo loro, perchè sentivano che dove'va restare qualche cosa 
del nostro spirito, e quindi hanno reso un culto alle anime 
dei trapassati. 

·Ma in India, finora, non v'è stata nessuna persecuzione 
. contro i cristiani; · questli sono stati sì ostacolati opponendosi 

a certe loro tradizioni; i martiri, però, sono stati pochissimi; 
nè è possibile in India una forma· organizzata come stanno 
organizzando i nostri atei per sepellire Dio. 

LA PRESENZA DI DIO 

Ed eccoci allo svolgimento del nostro tema della Strenna. 
Prima di tutto: «ravvivare la fede in Dio, neU)esistenza 

di Dio, nella presenza e bontà di Dio». 
Farlo notare ai nostri allievi, fin dai più piccoli, che nella 

loro innocenza sentono e vedono Dio. Instillare loro la presen
za di Dio, non solo nel Sacramento dell'altare, ma in ciascuno 
di noi, nel rigogliodella natura. La vita è di Dio, non si può 
spiegare la vita senza Dio: noi creiamo cose morte, ma con 
tutti gli sforzi che si sono tentati, nessuno è riuscito a creare 
la vita. E' di Dio la vita del piccolo seme, del piccolo animale, 
e soprattutto dell'animale razionale, dotato di anima immor
tale, fatta a somiglianza di Dio, qual è l'uomo. 

Bisogna parlare' di questo ai ragazzi: della divina presenza 
nella natura, in noi, nella storia dove appare il dito di Dio, la 
Sua giustizia, la Sua provvidenza. Far sentire Dio nella scienza, 
nell'estensione del cosmo, nelle forze della natura ..• L'uomo 
è 1iuscito a fabbricare degli strumenti per arrivare alla luna; 
una scoperta, certo importante,ma si tratta di strumenti pura
mente 'meccanici, di giocattoli in confronto alle miriadi di astri 

creati· da Dio. Coi . più recenti telescopi gli astronomi hanno 
scoperto nuovi mondi immensi, a distanza di miliardi di anni 
luce: grandezze che per noi possiamo dire infinite. 

Dio ha attuato la Sua creazione chissà in qua1e distanza 
dal tempo nostro, e continua a regolare il mondo senza che noi 
neppure ce.· ne accorgiamo. 

Riscontrar€ dunque la presenza di Dio dappertutto; prima 
in noi e poi nell'anima dei nostri fratelli. Quindi, il rispetto, 
la venerazione per il prossimo, non la tirannia, non pretendere 
di imporre le proprie idee agli altri. Abituare i nostri figliuoli 
e le nostre figliuo1e a far uso della loro libertà di ragione, 
affinchè crescano con la consapevolezza della dignità cristiana, 
delle ricchezze interiori che portano in sè. 

Far rifletltere, specialmente quelli· che. entrano nei corsi 
superiori, a farsi un'idea profonda dell'esistenza di Dio, per 
poter resistere all'ondata terribile di negazione· di Dio che 
dilaga nel mondo, e saper far scuola a quanti non sanno e non 
vogliono riconoscere il bisogno di un Essere superiore, rieono

. sciuto perfino dai poveri popoli selvaggi. 

DIO VIVO E VERO PRESENTE NELL'EUCARISTIA. 

Dalla presenza di Dio nella natura e in noi, passiamo a 
parlare, con gioia infinita, della presenza sacrmnentale di Diò; 
di Gesù nel Santissimo Sacramento. 

Stiamo celebrando il ricordo del Natale e la liturgia ci 
presenta, settimana per settimana, giorno per giorno, i mo
menti più importanti della vita di Gesù, che ha voluto passare 
con noi trentatrè anni. Dio incarnato, fatto servo come noi, 

.ha voluto quasi dimenticare in Se. stesso la presenza divina, 
presentandosi come uomo in tutta la sua vita. Ha fatto bril
lare la Sua divinità solo negli ultimi. tre anni, per riceverne 
dagli ,uomini, che avevano ammirato i Suoi miracoli e la Sua 
dottrina, la condanna alla Croce. Venne condannato con la 
scusa d'essersi fatto re, ma soprattutto .perchè aveva fatto 
capire d'essere Dio. 

. Nella Sua vita volle darci saggio della presenza sacramen
tale di Dio. Dopo aver preparato gli animi con le parole· << Chl 
non mangia la mia carne e non beve il mio sangue, non avrà 
la vita eterna», all'ultima cena istituì la SS. Eucaristia .. Pi·eso 
del pane, lo spezzò e lo diede ag1i Apostoli, dicendo: «Questo 



è il mio Corpo: e, offerto il vino: questo è il mio Sangue; fate 
questo in memoria di Me!». 

Gli Apostoli, veramente capirono poco, e ci volle la Pen
tecoste perchè comprendessero la meraviglia che s'era operata, 
e che continuarono a ripetere, come si rinnova oggi su tutti 
gli altari del mondo e si rinnoverà fin che vi sia l'ultimo 
Sacerdote. 

E' un Natal·e continuo: è una continua Pentecoste: Gesù 
continua a nascere e a morire sotto i nostri occhi : a perpetuare 
la Sua presenza tra noi nel Tabernacolo. Ravviviamo la nostra 
fede in questa divina presenza per chi.edere miseriçordia a 
Dio dei peccati che commettiamo noi e che commette la povera 
umanità. 

E abituiamo i nostri allievi· ed allieve, anche i più piccoli, 
alle visite frequenti e spontanee - come voleva Don Bosco -
al SS. Sacramento. Facciamo sentir loro che lì è il centro vivo 
e palpitante della Casa; diamo loro il gusto di parlare cuore a 
cuore col Signore, in colloqui individuali brevi, ma pieni di 
fede e di amore. 

LA SANTA MESSA, CENACOLO PERPETUO 

Il pensiero della divina presenza nel SS. Sacramento ci 
porta alla santa Messa e alla santa Comunione q1wtidiana. Voi 
che avete adottato il sistema di seguire la santa Messa liturgi
camente, imparate e insegnate alle vostre figliuole a concele:. 
brarla. Chiedere perdono a Dio delle proprie colpe col Conii
teor; cantare il Kyrie e il Gloria col Sacerdote, accogliere la 
parola di Dio all'Epistola e al Vangelo. 

Nel momento in cui il Sacerdote offre l'ostia santa, fate 
anche voi la vostra offerta insieme a quella che egli fa per 
tutto il mondo: la Messa ascoltata così acquista un valore mol
tiplicato; e il fervore dei fedeli può qualche volta supplire ·alle 
insufficienze del Sacerdote e completare il Sacrificio per tutta 
l'umanità. 

Allarghiamo 1e nostre intenzioni, pensando alla nostra 
Famiglia, ai nostri giovani e a tutti i giovani; al mondo intero, 
e specialmente ai lontani, ai pagani da convertire, ai missio
nari, ai parroci, al laicato cattolico che deve collaborare coi 
Sacerdoti. 

E poi, il Sanctus: cantiamolo col Sacerdote: Sanctus, San
ctus, Sanctus! ... perchè .siamo dinanzi alla perfetta santità di 

Dio; Egli solo è santo; e degno di tutta la nòstra adorazione. 
Alla Consacrazione, consacriamo anche noi: non a tutti è 

dato il potere di produrre il Santo Sacramento, ma a tutti è 
possibile unirsi al Sacerdote nel trai1sustanziare il pane e il 
vino nel Corpo e Sangue di N ostra Signore. AdoriamoLo con 
fede quando viene innalzato all'adorazione dei fedeli, per noi 
anzitutto, e poi per il ricordo degli altri al memento dei vivi, 
al memento dei morti... 

Recitiamo col Sacerdote il Pater noster, la preghiera più 
completa, più perfetta uscita dalla bocca di Gesù, nel rivol
gersi al Padre, rappresentando noi povere creature! 

Segue la santa Comunione e il ringraziamento ... 
Insegniamo ai ragazzi a partecipare così alla santa Messa, 

facciamoli cantare, pregare, riflettere al senso delle preghiere 
recitate in lingua volgare, in modo che nelle nostTe Case s'in
nalzi ogni giorno come nuvola d'incenso - sicut incensum in 
conspectu tuo -·la vera preghiera a ottenere grazie per tutti 
e particolarmente per la conversione di tanti nostri poveri 
fratelli. 

Supplichiamo il Signore che perdoni loro perchè non sanno 
quello che fanno, quello che perdono sciupando la vita col 
peccato. Anche se all'ultimo momento rinsaviscono e fanno 
un atto di dolore in modo da potersi salvare, quanto più e 
meglio avrebbero potuto godere Dio se l'avessero meglio cono
sciuto e amato· in vita. 

La visione definitiva di Dio in Cielo sarà proprio propor
zionata alla visione che ne avremo avuto in terra per la fede, 
l'adorazione, l'amore. A questo sia rivolta la nostra preghiera, 
la nostra devozione, le piccole mortificazioni quotidiane, il 
lavorìo interno per viveresempre alla presenza divina, guidati 
solo dalla fede, finchè s)aprirà per ciascuno di noi la porta 
del Cielo a schiuderei l'infinita felicità della visione eterna 
di Dio. 

Pratichiamo dunque in tutto il corso dell'anno la Stre1ma 
che vuol ravvivare la fede nella presenza .. universale di Dio e 
soprattutto nella presenza sacramentale di N. S. Gesù Cristo. 
Pratichiamola per noi e per la nostra gioventù, affinchè uscita 
dalle nostre Case, non abbia da cambiare via, da dimenticare 
il Signore, e debba sentir sempre il rimorso di non fare quanto 
detta la coscienza formatasi nel periodo della propria edu
cazione. 



E concludo, consigliandovi di leggere su <<L'Osservatore 
Romano)> il discorso rivolto l'altro ieri dal Santo Padre ai 
rappi'esentanti della F. I. D. A. E., associazione di· educatori 
religiooi, e che quindi vale. proprio per noi. 

Il Papa ha dato delle bellissime norme, .condensate - come 
fa sempre Lui - sulla altissima ma difficile missione di 
educare. 

Le IsoettJrìci e Direttrici se ne servano, le commentino 
parola pe-r parola, perchè contengono un programma .di vita. 
Noi che viviamo in Comunità dobbiamo cooperare tutti allo 
stesso modo, con lo stesso impegno nell'opera educativa. Basta 
uno che scarti, che non segua Ja linea giusta per lasciare delle 
impressioni per tutta la -vita. . 

Dobbiamo far comprendere che operiamo con spirito di 
santità, dì giustizia. e di amore; con la religione, la ragione e 
l'amorevolezza, di cui parla Don Bosco, e tutti insieme lasciare 
l'impressione d'un ambiente di famiglia angelico, sereno ed 
educativo. . 

Questo è appunto ciò che sottolinea il Santo Padre, perchè 
non si creda che per educare basti una bella Casa, una bella 
attrezzatura, dei bei giochi: cose senza dubbio assai utili, ma 
insufficienti se manca il più. . 

Il nostro Santo Fondatore ci ha insegnato moltobene come 
dobbiamo fare; le vostre prime Madri, èhe avevano davvero 
il cuore di madre, vi· hanno lasciatò delle strade aperte e facili 
da seguire per chi ha buona volontà. 

Che il Signore ci accompagni tutti ·nel corso di quest'anno; 
accetti le nostre preghiere quotidiane per rendere sempre più · 
efficace il nostro apostolato in questa santa Crociata della 
difesa di Dio e della propagazione del Suo culto anche fra 
quelli che, purtroppo, non lo vorrebbero conoscere. 
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il nostro Ven.mo Superl!ore e Padre, Don Renato Z,iggiotti, il giorno 
2 gennaio, ci fece dono, come sempre, di una graditissima conferenza, 
a commento deJla Strenna 1965. 

L'anno in c01·so, Egli disse, con gli anniversa1'i che ricorrono, ci offre 
bellissime occasioni per onorare Maria Santissinw e il nost1·o Santo Fon• 
.datore. Poi, dopo aver accennato ai nwli che l!ateismo semina ovunque, 
disse del dovere grave ed urgente che, nella nostra qualità di educatrici, 
abbiamo di prepara1·e alla Chiesa un laicato cattolico femminile ben istmi· 
to, . consapevole del proprio · dove1·e e delle proprie .1·esponsabilità. Tale 
dovere potrete assolverlo bene se sap1·ete lavorare compatte pe1· la 
riuscita della c1·ociata indetta per l'anno in cD'rso. 

Siete tutte catechiste, educatrici, affe?'Tita il Rettor Maggio1·e, e poi
, chè la « Grazia di Dio ha bisogno del lavoro educativo, di qui la necessità 
che comprend[ate bene cosa significhi in pratica es•ercitaJre la fede in 
Dio, nell'esistenza di Dio, nella br.ntà d'i Dio dì cui vi :parla J!a Strenna. 
Vi aiuterà l'esercizio continuo della presenza di Dio». 

Sorellle carissime,, vivere alla p1·esenza di Dio• vuol dire per noi, 
fissarci nella sna Volontà, e, durante il quotidiano lavoro, domanda?'e a 
Gesù benedetto, con invocazioni frequenti e spontanee, una grande farza 
di amore che vinca ogni fatica, ogni resistenza contraria. 

" Rimanete nella mia. dilezione » ecco l'invito che Gesù ·ci fa. Per ri
sponderGli dobbiamo coltivare nell'anima la disposizione costante di 
volere « sempre e solo » ciò che piace a Lui, ciò che desidera U Padre 
Celeste. Il che significa, in concreto, resi\stere aUo scoraggia1nento, alla 
tentazione di vanità, alle debolezze senza numer-o a cui siamo esposte, 
invocando l!aiuto che Egli vwo•le darci. • Senza di Me non potete fare 
nulla"· Soltanto la fiducia nella preghiera, il filiale abbandono in Lui, 
congiunto allo sforzo personale, .ci farà crescere, come Egli vuole, nel 
suo ·.amore e renderà .sempTe più viva e conquistat1'ice la nostra fede. 

Non solo il pensiero della sua divi'n,a presenza ovunque, nw partico
la?"rl~ente la contemplazione affettuosa del miste1ioso sua annientamento 
nell' !Eucaristia per farsi cibo alle anime nostre: "Io sono il Pane di vita" 
e la santa Comunione ben fatta, ci aiuteranno a vivere. di Lui, per Lui. 

E' vero, la vita divina può entra1·e in noi anche per altre porte, ma, 



come dice un sae1·o scritbot·e., « per mezzo della •santa Comunione Egli 
inonda in pieno le nostre anime» e le fa tabernacoli della sua personale 
presenza. 

Presenza di Dio, vita di GTazia, santa Messa ben ascoltata, ecco le 
forze che creano nelle nostre Case l'ambiente di pietà e di cttltura atto 
a preparare le nostre figliuole alla vita di fede e alla missione che le 
attende. 

VITA LITURGICA 

La Commissione Conciliare ha stabilito che nella prima domenica di 
marzo, ovunque, sebbene gradualmente, venga attuata la santa Messa 
Comunitaria, stabilita dalla Costituzione Liturgica. 

Penso che le varie Commissioni Episcopali abbiano emanato norpte 
sul come debba attuarsi nelle singole Nazioni, e che le Commissioni 
Diocesane abbiano reso di pubblica conoscenza, per mezzo· della stampa 
cattolica, le modalità da osservarsi. 

Invito pertanto le carissime Ispettrici, Direttrici e Suore a voler 
prendere conoscenza diretta di quanto venne stabilito in merito dai 
Documenti Pontifici, dalla Commissione Conciliare e da quella Episco
pale e Diocesana e dispO?'Te che, ovunque sia possibile, le Suore abbiano 
un'istruzione in merito. 

Ove ciò non si potesse avere, invito le Superiore responsabili, Ispet
trici, Di?·ettrici a volervi sup-plire còn letture su libri appositamente 
approvati, e sulla stampa cattolica di cui certo, le Diocesi e le Nazioni 
disporranno. 

Così, con la prin1a domenica di Quaresima, anche noi con qioia, insie
me alle nostre figliuole, ci uniremo alla Chiesa nell'attuazione di quanto 
venne prescritto. 

Naturalmente i Messalini di cui dispongono Suore e ragazze, non 
potranno più co?'Tispondere alle nuove esigenze. Ebbene, noi, gradual
mente, con giusto equilibrio, senza fretta, vedremo di sostituirli. 

Nel primo tempo sa1·à sufficiente che vi sia una copia del nuovo Mes
sale a disposizione dell'incaricata delle «letture" nella Messa Comuni
taria e per istrui1·e la Comunità anche durante la « buona notte • sulla 
Messa del giorno seguente. 

IL DIRETTORE SALESIANO 

L'Ufficio Propaganaa, qui al Centro dell'Istituto, tiene a disposizione 
delle carissime Ispettrici e Direttrici nn prezioso libro dal titolo: « Il 
Direttore Salesiano e la formazione ·dei Confratelli nel pensiero e nel!la 
parola di S. Giovanni Bosco». 

L'ha p1·eparato il Rev. e benemerito Salesiano Don Nazareno Ca
milleri, che tutte oonosciamo. Il libro è una miniera da sfruttarer ci dà 
il concetto teologico, mistico e salesiano della direzione,· ci parla dello 

spirito da cui dobbiamo essere animate; dei compiti particolari affidati 
alle Direttrici, della necessità di stabilire nelle Case un clima dì fiducia; 
e ci parlà della formazione che deve essere collettiva, individuale, 
personale. 

E' necessario che ogni Superiora in carica, Ispettrice e Direttrice, ne 
abbia una copia a disposizione per lettura e consultazione privata e 
alimento dell'anima sua. 

Mi raccomando alla carità delle vostre preghiere, Sorelle, e vi augwro 
una santa e fruttuosa celebrazione della Festa di S. Giovanni Bosco. 

Vi saluto con affetto nel Signore. 
Aff.ma ·M ad1·e 

Suor ANGELA VESPA 

Nella terza Sessione del Concilio Vaticano 29, e precisamente nello 
Schema De Ecclesia, sì trattò dei Laici e dell'Apostolato che i Laici 
devono esercita1·e nel « Popolo di Dio » chiamato a colla·borare con lo 
Spirito Santo alla « edificazione dei Oorpo di Cristo •. 

Noi, Figlie di Maria Ausiliatrice, in virtù del titolo I, paragr. 39 
delle nostre Costituzioni, ci siamo assunte l'impegno nella Chiesa, di 
educare «le fanciulle del popolo», di aiutarle a sviluppa1·e la loro voca
zione di cristiane e ìnseri1·le gradualmente nel posto che Dio ha lo1·o 
assegnato tra il Suo popo~o. Don Bosco ci ha indicato i mezzi che 1 dob
biamo usare. Noi gioiosamente e in sincera consacrazione ci siamo legate 
all'uso di q1testi mezzi, che tornano anche di personaJT;e santificazione. 

Orbene, permettetemi, So1·elle carissime, che faccia con voi qualche 
riflessione sulle P. A. G., mezzo voluto da Don Bosco per integrare l'edu
cazione cristiana. deUe fanciulle e giovanette a noi affidate; permette
temi che illumini qualche zona d'ombra. 

In questo campo si è fatto molto, ed io ringrazio cordialmente le Re· 
verende Ispettrici che se ne occupano, sostengono il 1novimenvo•, insi
stono maternamente e si adoperano alla fornwzione P. A. G. radunando, 
in periodi adatti dell'anno, Direttrici, Suo1·e responsabili, membri di 
Presidenze, Capo GTuppo, ecc. Questi raduni sono di capitale importanza 
soprattutto quando vengono prepamti bene dalla Delegata Ispetto1·iale 
e con trattazioni chia1·e in cui i princip~ prendono luce e vita nella esem
plificazione. T n generale - perdonatemi la schiettezza - manchiamo di 
idee chiare per cui la buona volontà spesse voìte ;o: viene affogata da 
un esorbitante lavoro, ovvero si accontenta di un'azione legale e senza 
anima. Se vogliamo corrispO?Were alla nostra vocazione che è vocazione 
alla perfezione, occorre lavorare bene, con pTincipi ben chiari nella men
te, con visuale giusta di ciò che è essenziale contro il decorativo e l'e
ste?iore. 

E' essenziale che in ogni Ispettoria si cu1·ino le P. A. ·G. negli Aspi-



mntati, nei Noviziati,. negli Juniorati. Là dove si Zavorra con senso di 
responsabilità, la Delegata Ispettoriale, sotto la guida dell'Ìspettrice, 
tiene d'occhio anche le Case di formazione. Aiuta e insegna al personale 
a farle funzionare bene, chiarisce, accetta i problemi pe1· vedere insieme 
come 1·isolverli serenamente in clima di carità e comprensione, SToilecita 
energie, apre il dialogo in umiltà e delicatezza con le Superiore che di 
queste case sono le responsabili. 

La Direttrice delle case di educazione suscita slancio, anima tutte le 
Suore al compito, comunica certezza di 1-iuscita, invoca la oollaborazione 
di tutte le Su01·e, collaborazione che moltiplica le energie; fa sentire la 
famiglia, gustm·e il lavoro sereno compiuto sotto lo sgum·do di Dio, ne/:. 
l'anonimo che è ·sostanza di virtù e che è gioia di un contributo valido 
visto più da Dio che dalle creature. 

I quattro md·uni annuali stabiliti dal Centro, sono desiderati perchè 
amati. Possono anche frantumarsi in se1ie di « Btwne notti » e così le 
Suore si sentono ttttte con·esponsabili della buona riuscita di un movi
mento clui ha la forza di costruire con gli alt1i mezzi di etti il nostrYJ 
Metodo dispone, fra cui il Catechismo, ciò che la Chiesa implora. 

Le Responsabili delle case, sanno indtutriarsi peT una preparazione 
prossima che abbia il mordente di chi ha ben assimilato una verità, 
l'ha fatta sua, vissuta nella stessa sua anima, patita in un deside1'io fOTte 
di 1·endersi semplice, farsi capire da tutte, risvegliare energie, parteci
pare orientamenti cristiani. Ha pr-esentato a Gesù benedetto la sua Asso
ciazione, il suo Gruppo nella santa Messa, ne ha parlato nella santa 
Comunione. 

L'elogio più bello che le nostre allieve possono farci ·è diTci che 
respiriamo ed espiriamo Gesù Cristo. 

Le P. A. G. sono adatte in tutti gli ambienti, nw soprattutto negli 
Or:atori, nei Collegi, nei Convitti, negli Orfanotrofi, negli Esternati. Le 
belle consolanti lettere che ricevo sono testimonianza .della loro effica
cia, quando sono cttrate come lvo detto sopm. E' ttna vita nuova che si 
desta e che asso1·be la c1'itica, la m.orrmomzione, l'indiffe?·enza, quello 
stato di urto inconfessato, ma esistente di certi ambienti un po' chiusi; 
è un'apertura al nuovo, allo sviluppo al senso di responsabilità, a capa
cità non mai val01"izzate e forse ignorate, Curare bene le P. A. G. ·è far 
prendere atto alle giovanette dell'inestimabile chiamata a vivere da 
« Figlie di Dio», a scopri1·e il grande valore della irradiazione e quindi 
della vem missione che la nostrra vita vissttta in grazia ha in questo 
diletto «Popolo di Dio». Che questa irrradiazione si realizzi completa in 
questo anno di grazia nell'Istitttto interq, in ciascuna di noi e che i gior
ni dell'anno 1965 colino come perle per la nostra corona immarcescibile 

.. di g l01'ia. 
Sentitemi nel Signore 

ajJ.ma Sorella 
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l.a « St1·enna » che il Veneratissiriw Rettor Maggio1·e si compiacque 
donarci, ci esorta a~la « vita di fede e di fiducia nella bontà di Dvo ». 

Come vi ho accennato nella mia p1·ecedente, ci aiute1·à molto, nel pra~ 
tica11Ta, l'esercizio della presenza di Dio: spi1'ituale in ogni essere e nel 
creato inte1·o; e presenza sacrainentale in noi, cui, ogni giorno, è con
cesso partecipare al santo Sacrificio della Messa e alla santa Comunione. 

P1·ostrate alla sua presenza, unite in un cuo1· solo, quali memb1'i di 
una stessa C01mmità, e della famiglia universale della Chiesa, noi nella 
santa Messa offriamo al Padre Celeste il SS. Corpo e Sangue di Gesù, 
Vittima pe1· amore, invocando, con unica voce, la salvezza nostra e del 
mondo intero. 

E nella santa Comunione partecipiamo· al Sacrificio e. supplichiamo 
Gesù a volerei donare la sua forza divina per spogliarci, in concreto, di 
qtwnto, pttrtroppo, in noi oppone 1·esiStenza alla stw azione di amo1·e e 
di gmzia. Lo supplichiamo di voler prendere - nonostante la rìostm mi· 
sembile .resistenza - l'iniziativa dei nvotivi intimi della nostra condotta, 
la direzione dei pensieri, degli affetti, della v.olontd per vivere integral
mente la nostra tJOcazione salesiana e religiosa, imitare Maria Santissi
ma, nostra Madre e Maestra. 

Ca1·issime Sorelle, siamo generose col buon Dio! Agiamo con Lui in 
semplicitd e filiale abbandono! Non pe?"1nettiamoci restrizioni, nè lascia
moci prendere dal timore che ci domandi troppo! Cosa ci ha donato 
Egli per primo? Il detto dell'Evangelista S. Giovanni: «Il perfetto amore 
esclude il timore » e l'affermazione di Sant' Agos~i11Jo: « Ama Dio e fa ciò 
che vuoi» significano che chi anw veTamente, non. si pe?"1nette di fm·e, 
con deliberata volontà, ciò che sa dispiacergli. 

L'amore vero, incondizionato è ricco di slancio, coraggioso, ed ha il 
potere di trasformarci, di creare in 11JOi delle reaÌtà nuove: una prefe· 
renza assoluta per i beni futuri, nella letizia di sentirèi di Dio; una spe· 
ranza Yiva .della nostra lenta crescita in Lui, qui in terra, come prepara
zione abla visione b'eatifica che ne avremo in cielo. 



Sorelle, per attuare il pmgramma che propongo a me e a voi, com
piamo bene l'esame di coscienza giornaliero prescritto. E' mezZ'o vali
dissimo, ricco di forza e di vittoria. Quale fine si è proposto il Santo Fon
datore nel prescrivercelo? Aiutarci a rapgiungere la conoscenza dei mo
tiyi segreti e palesi delle nostre azioni e delle attività molteplici e varie 
a cui attendiamo. 

- Le facciamo con Dio, sotto il suo sguardo? 

- oppu1·e lasciamo la direzione. dì noi stesse alle esigenze della natum 
a volte,ribelle, capricciosa? 

- ci lasciamo vincere dal male? 

Sono molte le domand<e che ognuna può porre a se stessa nei due 
esami giornalieri, a cui è necessario, in senso assoluto, dare risposta 
sincera, calma, equilibrata. Vogliamo sì o no, vivere e santifica-rei nella 
verità? Ebbene, esaminandoci alla luce di Dio, arrive1·emo, col suo dono 
di Grazia, a fare la verità, a condurre una vita che ha come premio la 
pace. 

"Esiste un pericolo: nasconderei nelle ombre del difetto; cioè non vo
IJ:erlo ammettere. Ma, Sorelle care, il difetto va scoperto coraggiosamente, 
ammesso come .una debolezza che deploriamo, di cui vogliamo spogliarci. 
Il difetto ammesso ci aiuta ad umiliarci, ad esercìta1·e lo spirito di peni
tenza, a deliberare di ripara1·lo col dolore e la ferma decisione di non 
cade1·vi più, anche se è, o ci sembra piccolo. 

La pratica dell'esame dì coscienza ci salva dalla leggerezza, dalla 
superficialità, dallo scoraggiamento, cose tutte che anche voi ammettete 
come possibili. 

Il giudizio che la coscienza pronuncia deUe nostre azioni, dobbiamo 
ammetterlo come risposta' e parola viva di Dio. Prima di fare· l'esame 
domandiamo a Gesù, che vive in noi, la sua luce, la docilità necessaria 
per ammettere, deplorare quanto scopriremo di meno retto, dì meno 
leale, dì meno caritatevole e giusto, e proponiamo, in precedenza, di 
voler risorgere, rinnovarci, confidare sempre, nonostante tutto. 

Un pericolo sempre presente: giustifica.rci. 

- Perchè dare la -responsabilità alle Sorelle con cui lavoriamo delle 
impazienze, delle ?:ibellioni che sono nostre, che abbiamo c'ommesso 
proprio noi, forse a occhi aperti? 

- Perchè ìacera1·e la carità invece di umiliarci, riprenderei, fare atti 
di .fede? 

- Perch~ giudicarci superiori alle altre? 

S. PaoZo ammonisce: Siate umili, « non valutatevi più d:el giusto, sti
matevi con savia modestia nella misura delgrado di fede che Dio vi ha 

concesso •. I talenti sono distribuiti da Dio: AccettiamoCi, dunque, So
r.elle, quali siamo, ma vigiliamo affinchè la nostra condotta, per quanto 
è possibile alla nostra fragilità, sia un « sì " ininterrotto ai richiami e 
alla voce di Dio. 

Altro pericoVo: scambiare la voce della coscienza con quella dell'im
maginazione! E' tutt'altra cosa! La voce della coscienza è voce 4Jii Dio: 
quella dell'imnwginazione è sovente dell'« io •. 

G~sù ci ama perchè è buono, quali 1neriti possiamo ave1·e noi? Egli è 
1nisericordioso nonostante le nostre incarrispondenze. Pe-tchè voglia?no 
essere ingrate, diminuire il nostro sforzo, anzichè corrispòndere alle sue 
attese divine? Così parla il Signore per bocca del Profeta Isaia: " Sono 
Io che cancello le tue iniquità •. Ecco un invito a risorgere e restare sul 
retto sentiero, osservare la sua legge, la santa Regola e l'obbedienza, 
espressione viva della sua volontà. 

S. Francesco di Sales ci ammaestra cost: « Coltivate, figliuole, il timo
re. di non piacere abbastanza a Dio"· Alla 'luce dello Spirito Santo, cer
chiamo, Sorelle, di conoscere la radice delle nostre colpe. 

Possono essere due: la suscettibilità, e sensibilità deteriore, che ci 
inclina alla ricerca del piacere, delle soddisfazioni, del benessere fisico,· 
e l'orgoglio, l'indipendenza, l'auto sufficienza che ci consigliano a mettere 
in evidenza e difendere le nostre buone qualità. 

ILLUSIONI POSSIBILI che dobbiamo evitare nell'esa1ne: 

Tacitare la coscienza dando colo·re di sollievo e necessità a cq.se vane, 
curiose, non adatte al nostro stato, non contemplate dai Regolamenti; 

- persuaderei che le piccole tmsgressioni e mancanze lievi di carità non 
ci oscurana la luce, l'anticizia di Dio; 

- trascurare la preghiera, l'istruzione catechistica e religiosa personale 
e in comune, non amare la Casa ove Egli cì ha destinate, l'ufficio affi· 
datoci. 

Se viene meno la conoscenza di Dio, Via, Verità e Vita, Sm·elle caris" 
sime, verrà meno presto anche l'amore: pigrizia, tiepidezza, languore, 
saranno i frutti che ne coglieremo. 

Crederci e-roine nell'ora della prova, di un'obbedienza speciale, ovvero 
oggetto di particolm·e predilezioni} da parte di Dio, perchè facciamo 
diverso dalle altre; 

- tenere 1tna condotta rasente terra,· nella ·luce di una prudenza umana; 
p(}1' di più cercare di persuaderei che va bene così, guidarci con la 
propria testa, non sulle basi della Regola e della santa obbedienza; 

trascurare le proprie responsabilità o assolverle come viene, senza 
mettervi il cuore, l'anima. Non ce le ha affidate Dio, 



- tenere i 1·egistri, la. contabilità senza esattezza, nwncare di sincerità 
nello stendere i m~mer;i; di fedeltà nell'elenco delle spese, tacere ciò 
che dovrebbe risultare con chiarezza ed evidenza, ricorrere a. sotter
fugi col pretesto di fare il bene della Comunità. 

Sorelle carissime, le illusioni a cui ho fatto cenno e altre ancQ1ra, se 
non sono vinte con la preghiera, la regolarità e la disciplina deilla vita, 
ci ?'iserbano spine pericolose nei 1-imo1'Si, nello scontento abituale, hanno 

. capacità di lacerarci il cuore, forse anche la vita. 
La via dell'insincerità, della poca fiducia nelle Superiore e So1·eDbe, 

del dire e non dire, dei sottintesi, delle rest1-izioni mentali,· dei compro
messi, del voler essere quelle che non siamo, è tortuosa, neb1tlosa, e 
lentamente ci rende so1·de alla voce della coscienza. 

Tutte sappiamo che il cu01·e inaridisce quando gli vien meno l'ali
mento della fede, la rettitudine e la luce dello Spi1-ito Santo. 

L'Evangelista S. Matteò affenna: « Se la luce che è in te si fa tene
brosa, quanto grandi saranno .le tenebre • (VI, 23). Le tenebre creano 
frattu?·a fra conoscenza e volontà, tra il bene conosciuto e. l'azione com- . 
piuta; di qui certe deviazioni e soffe?·enze profonde di anima che desi
dero vivamente evitare ad ogni mia Sorella, ad ogni figlia di Dio. 

Educhiamoci alla capacità personale della decisione retta nella scelta 
del bene, neUa resistenza al male, anche se ci venisse presentato camuf
fato di luce. Godiamo nel proclamarci Figlie di Maria Ausiliatrice! Be
nissimo! Ma non basta volerlo essere, è necessario agir-e di conseguenza 
nello spi1-ito della Chiesa e del Santo Fondatore peT esserlo· in ve1-ità, o 
almeno per divenirlo. Vi è differenza tra il «dover essere .e l'essere •, co
me vi è differenza fra il comprendere l'umiltà e l'esse1·e umili. 

Bisogna compieTe atti positivi nella virtù di cui ci facciamo mantello, 
coltivaTe la viTtù della coscienziosità nel giudicaTe, nell'agire. Pensiamo 
sovente alla delicatezza di coscienza, alla decisione di volontà, alla vi
vezza di fede della nostra Santa Madre Mazzarello per imitarla? 

MA CHE COS'E' LA COSCIENZA MORALE? 

Pio XII di v. m. in una anocuzione - 1952 - ci ammaestra così: «La 
coscienza è come il nucleo più intimo e segreto dell'uomo, ave egli si 
rifugia con le sue facoltà spirituali in assoluta solitudine, solo con Dio 
sòlo ... Là egli si determina per il bene e per il male; là egli sceglie fra 
la strada della vittoria e quella della disfatta ... La coscienza sia che ap"· 
provi o che condanni, accompagna l'uomo lungo il cammino della vita, 
testimonio veritiero ed incorruttibile della sua condotta ... ». 

La coscienza morale deve esse1·e rispettata in tutti anche nei bimbi, nei 
fanci1tlli... « E' un sacrario sulla cui soglia tutti devono arrestarsi; solo il 
Sacerdote vi entra come curatore di anime e ministro del Sacramento 

della Penitenzà ... E tuttavia la coscienza va sempre considerata ... come 
un geloso santuario, di cui Dio vuole custodita la segretezza col sigillo 
del più sacro silenzio. 

La coscienza esprime il suo giudizio prima, durante e dopo l'azione, 
addita alla volontà il bene affinchè scelga e determini, la segue col ri, 
chiamo, in fine approva, col dono della pace o disapprova col rimorso •. 

Continua S. S. Pio XII: «La norma dell'operare ci viene da Dio: giu
dicare secondo coscienza vuoi dire giudicare secondo Dio ... Egli infatti è 
Via, Verità, Vita non solo per tutti gli uomini presi insieme, ma per ogni 
singolo uomo. Lo è per l'uomo maturo come per il fanciullo e il giovane •. 

Un autoTe, il Tilmann, dice: 
,,. La coscienza morale è a noi. presente sempre, nella scelta della pro

pria vocazione, nella nostra vita _familiare, professionale, sociale e applica 
il JH'incipio del bene e del male alle situazioni concrete della nostra vita 
giornaliera, discerne i valori chiamati in causa, li soppesa, ne fa la scelta 
e vuole si pratichi la giustizia, la lealtà, ciò che con una parola com
prensiva chiamiamo onestà. 

Più la coscienza è investita dalla Grazia, più diventa vigorosa, docile 
e capace di instaurare il regno di Dio in noi e nel mondo. Più uno vive 
in conformità con la coscienza retta e più è sicuro di raggiungere l'au
tentica personalità cristiana». 

So?·elle Ca?'issime, ed1ware la coscienza vuol dire dunque, parla in 
grado di giudicare, in rettitudi!!-e, e di intendere la voce del s'ignare che 
è delicatissi?na e soave e si fa sentire ovunque. 

Vorrei potermi trattenere con voi sul come e in qual modo dobbiamo 
coltivare la coscienza morale dei bimbi e delle adolescenti a noi affidate, 
secondo le di1·ettive della Chiesa e di S. Giovanni Bosco. Ma il tema che 
ho tmttato è già lungo abbastanza. Sarà, se lo volete, per altra volta. 

Cito, invece, a conclusione del mio dire, delle parole autorevoli che 
vogliono esseTe come un richiamo1 di Dio per la nostra· azione educativa 
e la formazione di Catechiste valide, gene1·ose, zelanti come i tempi esi' 
gana. 

Pio XII alle giovani di· A. C., nel 1947, mccomandava: • Guardate il 
Protomartire S. Stefano, ecco gli uomini di cui hanno bisogno la Chiesa 
e la società». 

E alla gioventù di Roma; il 12 maggio 1946,~rivolge esoTtazioni che 
possiamo applicare benissimo alle nostre Catechiste volontarie: • L'ora 
è grave, andate ... andate tutte, giovani e adolescenti... andate e illuminate 
le coscienze ignoranti, incerte, indecise. Andate e istruite di strada· in 
strada. Non yi lasciate vincere da alcuno in attività, in fervore, in· zelo, 
in spirito dii verità, di giustizia, di amore ... •. 

Lo ripeto "Non chiudetevi in voi stesse, cercate di ilhitninare gli 
ingannati e gli illusi sulle verità e ricchezze della fede cattolica .. :"· E 



termina iJl Messaggio Natalizio de~ 1944 con una preghiera: «Concedeteci, 
o Signore, ,uomini di soda .convinzione cristiéi.na, di giudizJ.o giusto e sin
cero, dii. senso pratico ed equo, coerenti con se stessi in tutte le circo
stanze, uomini di dottrina chiara e sana, di propositi alti e rettilinei! 
Amen». 

Raccomandiamoci, Sorelle, a S. Giuseppe .il Patrono della vita inte
?'ÌOTe affinchè ci sia di guida e luce nell'azione di perfezi()namento perso
nale a cui siamo chiamate, e nell'educazione della gioventù a cui ci dedi
chiamo secondo lo spiri-to del Santo Fondatore e le direttive della Chiesa. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 
aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

PS. Aderendo alla Crociata di preghiere indetta per la riuscita del 
prossimo Congresso Mariologico- Mariano di Santo Domingo, vi invito 
tutte all'offerta spirituale di un mese di preghiere, sacrifici e' opere 
buone, secondo tale intenzione. 

Il èapitolo Generale xiv ci· ha messo ancora una volta a contatto con 
le nostre gene1·ose Missionarie per mezzo delle RR. Ispettric·l e Dele
gate che le rappresentavano. 

Attraverso le conversazioni delle RR. Ispettrici missionarie e ~e· inte-
7"essanti « buone notti • da esse date al Capitolo intero, abbiamo avuto 
sott'occhio il quadro dei generosi sarnfici che queste nostre ca-rj,sSìme 
SDTéèle 1.ìanno compiendo nei vari luoghi, il bene immenso che operano 
ej nello stesso tempo, il bisogno estremo di aiuto di persona~e per conti
nuare la loro opera. 

La veneratissima llfadre e tutte noi con lei, sentiamfJ sempre più 
l'urgenza del problema missionario come vocazioni quaLificate e, sopra 
tutto, come preparazione. 

il problem.a missionario è il problema della Chiesa di oggi: tutte, 
perciò, dobbiamo sentirlo e viverlo nella preghiera e nell'azione. 

A Mornese, ai tempi della .nostra Santa Madre e Confondatrice, em 
tutto un fermento di vivissimo ardore missionario, tanto che quando 
S. Giovanni Bosco nel settembre del 1877 invitò per ìa prima voUa, chi 
lo desiderava a fare domanda per le missioni, fu tutta una gara di gene
?'osità per essere tra le partenti. Le stesse educande di quel tempo parte
cipavano tanto intensamente al fervore missionario della Casa, da valere 
anch'esse partire tutte per ·~'America, come ne scriveva Madre Maz
zarello a Don Cagliero. 

Si parli spesso delle missioni, si alimenti il fuoco missionario, si faccia 
sentire che .la vocazione missionaria è vocazi.one di privilegio. che, se ·ben 

corrisposta, prepara una nuova co1·ona di gloria per l'eternità: se ne parli 
molto negli Aspirantati, nei Noviziati e anche nelle Case con opere gio
vanili. 

Le Aspiranti, le Novizie, anche se non saranno tutte effettivamente 
missionarie, devono conoscerete missioni a noi affidate, e sono molte, la 
p1·eparazione che richiedono, i sacrifici che impongono. Se poi queste 
care figliuole manifestano il desiderio di essere. missionarie, coltiviamolo 
con una educazione che le renda persuase che la loro chiamata di privi
legio esige un patrimonio di virtù non comuni, quali una fede robusta e 
irradiante, una carità che si faccia tutta a tutti, una fortezza di tempra 
veramente apostolica. 

Facciamo conoscere le belle ed eroiche figure di Missionarie che 
hanno onorato la nostra Congregazione, c01ne Madre Angela Vallese e 
tante altre di cui sono scritti i cenni biografici o di etti è sc1'itto nulla 
ancora, ma hanno virtù di particolare attrattiva. 

Non ci mancano i sussidi ad alimentare l'interesse missionario: ?'ivi
ste, filmine, documentari dei viaggi delle nost1·e Madri, episodi e notizie 
riportati mensilmente dal «Notiziario». 

Non vi trattenga, care Sorelle, il timore di sottrarre gli elem?nti 
migliori alla vostra Ispettoria per dàrli alle missioni; il Signore pen
se?'à a ricambiare la vostra generosità con altri soggetti che non saranno 
da meno di quelli dati com tanto disinteresse alla grande causa dell'av
vento del Regno di Dio nel mondo. 

?J poichè siamo in tema di missioni, mi è caro rivolgere a nome stesso 
della nostra veneratissima Madre, .il pensiero grato a tutte le nostre ca
rissime Missionarie che lavorano con tanta dedizione e con tanta abne
gazione nei luoghi più disparati e fra gravi difficoltà. 

Siate benedette, carissime Missionarie di tutte le terre! I vostri saC?"Ì
fici sono il lievito e la forza della nostra Congregazione che ha in voi le 
sue avanguardie nél campo dell'apostolato. 

Siate sempre fedeli alla vostra vocazione che è essenzialmente cate
chistica, perchè essere missionm'ie vuol dire portare la conoscenza di 
Dio e della sua legge, estendere il suo Regno, condurre le anime sulla 
via della salvezza! 

Ai primi Missionari partenti,. il nostro Santo Padre e Fondatore 
diceva: « Cercate anime e non danari! ». La ricchezza· della Missionaria 
sono. le anime salvate e le "anime si salvano con la luce dellJla fede attra
verso la carità. 

Nei luoghi di vera missione, specialmente tra i pagani, le, anime si 
persuadono della bontà e della grandezza della nostra Religione. quando 
la vedono attuata in opere di carità. 

Le nostre care Missionarie vedano pertanto di tenere sempre in fiore 
le opere che in passato, particolarmente in Oriente, hanno aperto la 



strada alla conversione di tante aninìe, come i • dispensari» e le • visite 
ai villaggi •. 

Attraverso la cura dei corpi e le opere,di misericordia che i dispensari 
e le visite ai villaggi offrono alla vostra carità, voi avete un sicuro punto 
di appoggio per aprire le anime alla stima e aUa conoscenza della Reli
gione che sa ispimTe così generosi e disinte1·essati sacTifici. 

Lo so, lo sappiamo, che tutto ciò esige .un gmnde spirito di sacrificio, 
ma di-re Missionaria è a.ppunto dire vita votata alla immolazione, perahè 
le Missionarie sono i soldati in prima linea nel campo del Signore! 

Prepamte le figliuole migliori a questo aposto'lato come è stato mc
comandato nel Capitolo! Formate apostole fra le battezzate! 

Vi sostenga il buon Dio nella vostra vocazione di privilegio e vi con
ceda eli essere pe1·sever~nti fino alla fine per non pe1·dere la corona mis
sionaria! 

Là Madre amatissima e le SuperiaTe tutte guardano a voi come alla 
loTo aomna e al lo1·o gaudio; a voi, le nostTe giovani real1tte guardano 
come al loTo più gmnde ideale di una vita totalmente consacrata alla 
causa di Dio. Guarda a voi, con materna vivissima compiacenza, la no
st?·a Santa Mad1·e Mazzarello il cui ardore rnissionario le faceva vibrare 
il cuore di un incontenibile desiderio di affeTta. « Oh, che piacere -
sa?'iveva a Don Cagl~eTO fin dal 1876 - se il Signore ci facesse davvero 
la grazia di chiamarci in America! Se non potessimo far altro che guada· 
gnargli un'anima, saremmo pagate abbastanza di tutti i nostri sacrifici! •. 

Come ricm:derete, nella Ci-rcolare del 24 aprile 1964, la nostra venera
tissima M ad re ai comunicava che, aderendo all'invito fatto drol Rev .m o Re t
tar ~Maggiore sugli Atti del Capitolo Superiore N. 235, era ben lieta di 
rispondere affermativamente per l'altare di S. Maria Domenica Maz
zaTello nel Santua1·io ai Becchi. 

Già abbiamo potuto offrire al verieratissimo Superio.re, in occasione 
del Capitolo Genera!le XIV e del suo onomastico, un piccolo contributo 
allo scopo. Siamo però ancora molto lontane dalla mèta ... 

Faccio pertanto' appello al vostrò amore per la nostra Santa Confon
dat?'ice, alla v·ostra generosità, alle vostre iniziative, sempre tanto geniali 
e oppo-rtune, perchè possiamo portare a compimento l'impegno tanto 
cord1altnente asmnto daHla nostra Madre amatissima e dalle Capitolari 
in nome di tutto l'Istituto. 

Vi ringrazio in anticipo di quanto ja1·ete al riguardo e vi prego di 
indirizzare le offerte che man mano raccoglierete alla sott·osaritta, tra
?nite te RR. Ispettrici. 

Assicuro à tutte la mia povera preghiera e mi raccomando alla carita 
delle vostre. 

Aff.?na Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

!:STlTUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 483 
Torino, 24 marzo 1965 

nella precedente Ci-rcolare vi ho int1·attenute sulla pratica dell'esame 
di coscienza giornaliero e sulla necessità. di non lasciarai travolgere da 
illusioni, ma ascoltare la voce di una coscienza retta e sincera. 

Ora la· ricorrenza della Quaresima mi offre lo spunto per intratte
nervi sul Sacramento della Confessione. 

Le Costituzioni consacmno al Sacrament-o. della Penitenza dieci arti
coli. All'art. 75 presc1-ivono: • Le Figlie di Maria Ausiliatrice abbiano la 
più grande stima del Sacramento della Penitenza che è il trionfu della 
misericordia di Dio, che purifica l'anima, la nende sempre più cara e 
gradita a1 Signore e l'arricchisce di grazie senza numero. Nell'accusa dei 
loro falli si studino cÌi omettere le circostanze inutili, siano brevi e di
cano con semplicità ed umiltà le loro colpe in egual modo, che se le 
accusassero a Gesù Cristo. Verso il loro Confessore abbianD grande 
rispetto e confidenza, qualie si conviene a chi è destinato da Dio ad 
essere padre, maestro e guida del:le anime loro; ma non parlino mai 
tra esse di cose di Confessione, e tanto meno del Confessore ». 

Il SaC?·amento della Penitenza, 1-iaevuto con le dovute disposizioni, 
non so•lo ci purifica, ma, come affermano i Teologi, ai dona la grazia 
singolare di esercitare, con Gesù, le virtù che ci mancano: Abbiamo 
tentazioni di impazienza? Gesù ci sostiene e ci fa vivere la sua dolcezza, 
la sua dedizione, la sua immolazione per la salvezza nostra e delle 
anime che ci sono affidate; ci fa equilibrate, dolci, umili, a:rmoniose nella 
nostra condotta. 

• Volete farvi santle? - domanda il Santo Fondatore, - Ecco: la Con
fessiDne è la serratura; la chiave è la confidenza nel Confessore, Questi 
è il mezzo per entrare nella porta del Paradiso.; 

Perahè i~ Sacramento della Penitenza porti buoni frutti è neaessa?'io, 
voi lo comprendete subito, grande spirito di fede, la certezza che U vero 
Direttore deille coscienze è lo Spirito Santo, anche se ci parla con voce 
umana. 

La santa Confessione ci aiuta a realizzare ciò che Gesù attende da 
noi, ossia i frutti della santa M essa e della santa Comunione a cui par
tecipiamo ogni mattina. Quali siano questi frutti tutte lo sappiamo: 

- fa-r morire in noi ~·uomo vecchio per rivesti-re il nuovo; 

- unirei con senso di. profondo dolore e di amore a Gesù che soffre, 
s'immola ed è crocifisso; 



- sentiTci co'T'responsabili della salvezza del prossimo e delle figliuole 
che. ci sono affidate; 

- conseguire fona e coraggio per l'esercizio delle rwstre viTtù pe?·so
nali: ottenere fo1·za e ()Oraggio a chi è assalito dalla tentazione. 

La Quaresima è istituita per la nostra liberazione dal rnale. 
La Chiesa infatti in questo periodo ci invita a soff?"ire e morire col 

Signm·e pe1· risuscitare poi con Lui. 
La Chiesa anela aUa luce, ma sa che la p1tò ?"aggiungere soltanto chi 

partecipa alla passione e alla mO?·tç di Gesù, e ci invita a ja1·lo, vivendo 
la 'liturgia del tempo, la quale ci presenta aLla considerazione tre grandi 
realtà: 

La Passione e la Risnl'l'ezione di Gesù C1·isto, il Battesimo e la Peni· 
tenza. Se ci lasciaino compenetra1·e da questo spirito ci sarà facile attua· 
1·e .L'accettazione volontaria, amorosa delle fatiche, dei sacrifici, delle 
sofferenze di ogni giorno, vivere in forma efficace le P1·omesse Battesi
nwli: Rinuncio, CrediY. Esercitare ,ze vi1·tù del raccoglimento, del silenzio 
quali virtù predièette. 

La Confessione, Sorelle carissime, come ci mnmaestra un Autore di 
Liturgia • è un vero· "atto " di culto, di .ntu:rgia, un atto della comunità, 
"gesto " di fede e atto di lode da parte della Chiesa e del peccatore, cele
brazione del mistero Cristo, orientata alla riconciliazione del pecca
tore· •. 

Un alt1·o Autore ci dice che «tutte le pratiche penitenziali della Qua
resima acquistano valore nel Sacramento della Penitenza"· 

Un altro afferma che « La penitenza sarà partecipazione alla morte 
di Gesù, Ia remissione .dei peccati sarà vita soprannaturale di amicizia 
COI). Dio e promessa di risurrezione futura per la vita eterna nel Cielo •. 

Una Suora visitandina ci lasciò nel « Commento al Db·ettorio >> di 
S. Francesco di Sales la pm·ola del Santo Dottore sulla Confessione, che 
vi ripm·to: 

« Per ricevere bene e con frutto ill grande Sacramento della Penitenza 
dobbiamo premettervi un'accura;ta preparazione. 

"Andiamo al santo Tribunale ... con un cuore amorosamente contrito, 
e non inutilmente turbato ... La Confessione deve ·essere per noi sorgente 
dii pace e non di angusUe. Gesù la istituì per nostro conforto, non per 
nostro tormento. 

, Accostiamoci con fiducia .... aifine di ottener,e misericordia. Pensiamo 
che ivi ci aspetta Gesù. 

» Il Signore un giorno fece vedere a S. Geltrude che Egli stesso stava 
seduto nel conf;essionale, mentre Ie Religiose si confessavano. 

. " E' assai importante, nell'esame non confondere il sentimento col 
consenso; non tutto il male che sperimentiamo è peccato. Il peccato è 
un .atto volontario ... non è quindi possibile peccare senza volerlo. 

" Cose anche cattive ìn se stesse, vengono alle volte ad essere semplici 
Imperfezioni per mancanza di conoscenza e di vdlontà. 

, Noi siamo soltanto responsabili degli attj.. che procedono dalla no-

stra volon1;à, in. quanto essà opera con cognizione e con libertà. Sappia
mo dunque distinguere, .ma soprattutto sappian1o obbedire!.. ... 

" Tante confusioni, molti imbrogli di coscienza e scoraggiamenti, 
depressioni provengono sovente dal non saper d[stinguere quello che è 
in nostro potere dì evitare, da quello che, nostro malgrado, dobbiamo 
subi:re. Chi tuttavia ha tentazioni che J'angustìanoì può sottoporle con 
brevi parole al Confessore alla fine dell'accusa, 

" Vi è una grande differenza tra la delicatezza di cosctenza e lo scru
polo. La prima si fonda sempre sul certo. E' delicatezza di coscienza il 
non dire, per esempio, una bugia, per lieve che sia, quando si conosce 
che è bugia; è delicatezza ai coscienza, il non mancare avvertitamente 
ad una osservanza, per quanto piccola essa ,sia, senza un giusto 1110tivo 
che scusi l'omissione. 

, L'anima fedeilie nell'evitare le pi:ccole colpe progredisce molto nella 
perfezione, perchè schiva g]j ostacoli più insignificanti, che po-
trebbero impedire il suo progresso nella vita spLrituale. 

, Quando c'è questa delicatezza non solo riguardo alle colpe, ma an
che alle imperfezioni volontarie, l'anima a misura che se ne presentano 
le occasioni, pnatica tutte le virtù, e soprattutto l'e due prindpalii che 
sono l'amor di Dio e l'umiltà. 

" Chi ama Dio vive nella continua attenzione di non mai d:isgusta;r;Lo, 
anzi compiacerLo sempre più; chi è umile, accetta le prove continue 
della sua miseria. 

" Lo scrupolo, a differenza della delicatezza di coscienza, nasce sem
pre dal falso. Una persona, per esempio, senza pensarvi e, perfiniO· cre
dendo di esser certa di quanto dice, spiega una cosa con poca esattezza, 
o anche l'afferma; .e poi giudica. di aver detto una bugia; lascia di com
piere un'osservanza per dimenticanza o per impossibilità fisica, e si 
cruccia di aver mancato alla Regola ..... 

, Invece di progredire di virtù in virtù, invece di crescere nella per
fezione l'anima scrupolosa con questo suo modo di procedere, altro non 
raccoglie se non inquietudini, timori, turbamento, cose tutte che impe· 
discono U progresso nella santità. 

»Di qui provengono sovente il malumore, la disobbed~enza e molte 
colpe reaii come il tralasciare molti atti di pietà ... e si mette l'anima in 
perìcolo di cadere nell'abbattimento, nella tiepidezza; perfino nel!la di
sperazione. Siamo mrolto delicate, sl, ma non scrupolose! Non facciamo 
consistere la purezza dell'anima nel non sentire, a1'lora addio pace ... 
virtù e . perfezione! 

, Se andiamo a comessarci con la coscienza confusa è d1ffki1e che 
possiamo ra<:cogUere il frutto del Sacramento; la Comessi'OTie è fatta 
non solo per purificare l'anima, ma per darle tranquillità e serenità ... 

, Vi sono anime che senza. ben sapere nè come nè in che si sentono 
macchiate; intravedono alcuni piccolissimi atomi che si frappongono 
fra loro e la santità infinita di Dio, e allora si consumano in desideri di 
cacciarli da sè, in desideri di sempre maggior perfezione... Restiamo 
fiduciose in Dio. Un'anima domandò un giorno a Gesù com:e poteva pu· 
rificarsi di tali piccole mancanze e imperfezioni, le rispose: " Solo 
n fuoco del mio amore l:e consuma". 



" La conoscenza de1la nostra miseria sia il princ1p]o della nostra 
umiltà e della nostra confidenza. Non permettiamo che diventi un'arma 
di cui il demonio si serve per toglierei la pace e aHontanarci da Dio». 

Prudenza e circospezione. 

"Importantissimo e di molto peso è il consiglio di non parlare di 
Confessioni e di Confessori... Inoltre come insegnano i Dottori di Santa 
Chiesa, non si deve mai nomina,re nessuno, nè riveliare o accusare le 
colpe altrui nella Confessione; neanche dare a conoscere, per quanto è 
possibi:J.e, chi sia intervenuto nel1e nostre colpe, o ne sia stato occasione. 

" Invero nonostante quanto ci possa suggerire l'amor proprio, dob· 
biamo persuaderei che le nostre colpe non sono mai da imputare agli 
altri, ma soltanto a noi stesse, al nostro amor proprio, al nostro cattivo 
carattere; a tutto quell'insieme di poco buono che si trova in noi». 

Nè tutte le occasioni, nè tutte le creature, nè tutti i demoni dell'in
ferno possono faTCi commettere un solo peccato, se noi, con l'aiuto di 
Dio, non lo vogliamo. Tutto dipende dalla nostra, e non dlLll'altrui cat
tiva volontà. Ed è questa nostm, e questa sola, che dobbiamo incolpare 
ed accusare. 

E' perciò molto importante, quando ci confessiamo, che siamo molto 
guardinghe, afjinchè non ci accada di lusingarci di accusare meglio le 
nostre colpe, mentre invece, acct~sando le colpe altrui, o anche solo. 
esponendo giudizi o pensieri poco favorevoli verso il prossimo, stiamo 
in realtà cercando una segreta discolpa alle nostre c<Jlpe e ci rendia
mo caùsa di molti inconvenienti. 

" E difatti quanti disgusti, quanti imbrogli, quanti disunioni, quanti 
difetti e persino veri peccati si eviterebbero nella comunità, se ogni 
religiosa dicesse al Oonfiessor·e unicamente ciò che riguarda Jei stessa! 
E ciò che riguarda ciascuna, è il dire puramente e semplicemente i pro
pri peccati, le proprie miserie, quanto insomma le apparUene e nulla 
più». 

· Il di più, può essere facilmente un nuovo peccato contro ·la carità, 
proprio nell'atto della Confessione, poichè può far per.dere ad una Con
sorella, o ad una Superiom o a tutta la Comunità quella stirìw, a cui 
ciascuno ha diritto, anche presso la persona 'del Confessore. 

La prudenza, primissima fm le virtù, ci deve dunque accompagnare 
anche nella Confessione. 

Per lo stesso motivo si deve evitare di domandare al Confessore noti
zie o curiosità inutili, estranee al Sacramento della Confessione: e se 
-El Confesso1·e ci inter,roga su qualche cosa, rispondiamo con verità e 
semplicità,. s~, 11w anche con prudenza, tenendoci entro i limiti di quello 
che spetta .,a noi, e a noi sole, a meno che, a giudizio del Confessore, 
fosse talvolta necessario aggiungere qualche ci1·costanza affinchè egli 
possa comp1·endere, senza errore, la specie della nostra colpa. 

« Se ti rapporti col Confessore saranno improntati a questo spirito 
soprannaturale, né verrà di consegu.enza anche una grande semplicità 
e mutua conHdenza fra. le Sorelle. Allora non avranno più luogo nè 

soopetti, nè pr.:!eauzioni, nè pensieri inquieti: "Che non si sappia", 
"che non mi vedano"; come talora potrebbe accadere. 

» Ciascuna faccia in pace, in Dio e secondo ·Dio e per Dio, ciò di cui 
abbisogna~. 

E J.e alt1·e rispettino, abbiano fiducia, lascino fare senza voler giudi
care: e senza parlarne. 

Ci sono noti su questo punto gli ordini di S. Pio X, il quale proibisce 
con termini formali, alle religiose di parlare fra di loro delle confessioni 
delle Consorelle. 

Noi perciò non diremo neppure se tma Consorella va da un Confes
sore straordinario, o che vi è andata. 

Il nostro Padre S. Fmncesco poi ci insegna che, come il Confessore, 
ha l'obbligo gmvissimo di custodire segreto ciò che noi gli diciamo, 
così noi pure abbiamo l'obbligo, quanttmque meno grave, di serbare 
segreto ciò che egli ci dice nella Confessione. Parlarne potrebbe essere 
colpa e talvolta colpa anche molto notevole ..... 

E quel che diciamo deDla Confessione va esteso anche alla persona 
del Confessore, non parlando di lui, nè delle cose sue. Egli deve essere 
collocato tanto in alto nel nostro rispetto e nella nostra venerazio'I'Le che 
non dobbiama notare in lui nulla di terreno; tanto meno poi dobbiamo 
fare conversazione· st~ di lui. 

Consiglio di leggere dumnte la Quaresima anche, se lo vogliamo, 
come lettura spirituale il Quaderno N. 5 del Rev. Don G. Marchisio 
particolarmente là ave parla della Confessione e dei Confessori, dei do
veri delle Superiore in merito, della direzione spirituale, ecc. 

l'l pensiero del Santo Fondatore sulla Confessione possiamo cono
scerlo attraverso la lettura delle Memorie Biografiche, particolannente 
dal: Vob. II, pag.151; Vol. VI, pagg. 355 -356; Vol. VII, pag. 833; Vol. XII, 
pagg. 31, 564, 565; Val XIV, pag. 46. 

Concludo con una mccomandazione alle carissime Direttrici di voler 
oon delle « buone notti» adatte e ben preparate, aiutare le Suore a par
tecipare alla santa Messa della Quaresima, alla santa Comunione e Con
fessione secondo lo spirito della Chiesa, mettendo in evidenza le tre 
realtà che la Santa Chiesa propone alla nostra considerazione in tale 
periodo come ho accennato nel corso di questa Circolare. 

Mi affido alle vostre preghiere e vi sono nel Sigrwrre 

aff.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

P.S. - Sono lieta ili poter unire copia della Lettera indirizzata dal ven.mo 
Rettor Maggiore ai Salesiani in prossimità del loro XIX Capitolo 
Generale, ed estesa anche a TIJoi nel suo caldo invito di preghiera. 
Tutte sappiamo quale ric:onosoenza ai leghi ai RR. Sa}eslani e 
tutte l'attesteremo efficacemente con la· preghiera e l'offerta dei 
nostri quotidiani sacrifici. 



La nostra Madre Ven~ratissima m~ t?u:arica di intrattenervi questa 
volta sopra un argomento importantissimo, studiato e d·ìscusso dal Capi
tolo Genemle XIV: •la formazione delle neo-Protesse nello .Junio·rato. 

In realtà non è la prima volta che un nostro Capitolo Generale viene 
chiamato a studiare l'organizzazione dello Juniorato, perchè se ne e par
lato anche nei due Capitoli precedenti, XII (1953) e XIII in 
seguito ai q·uali venne non solo deliberata l'istituzione, tna venne· defi
nito anche il. Regolamento contenut'O nell'Aggiunta al Manuale (Capo IV, 
artt. 129 -147). 

Dopo la trattazione della prima parte dt!ll tema- base « Formazione 
del personale" il Capitolo Generale XIV studiò e approvò i prog?Ytmn~i 
per la • Formazione catechistica" e per la "' Formazione specifico- pro
f.essi<ma1e " delle neo • completando così il Regolamento di cui 
sopra, cbe conserva il sno pieno vigore. 

Ecco le due « deliberazioni" del Capitolo in merito: 

- App1·ovazione in esperimento fino al prossimo Capitolo Generale dei 
Programmi di Religione proposti per le varie tappe della nostra 
formazione religiosa (Aspirantato, Postulato, Noviziato, Juniorato). 

. (II, comma a). 

- Accettazione in esperimento fino al p1·ossinìo Capitolo Generale dei 
. Programmi per ·la formazione specifico· professionale delle neo -Pro
fesse, e conseguentemente unificazione degli Junim·ati, anche fra 
Ispettorie diverse, come sì è deliberato per gli Aspirantati. (VI, com
ma a). 

Tutto questo è già noto alle Reverende Madri Ispettrici, 1na è certa
mente utile trasmetterlo a tutte le nostre .care Sorelrle, Direttrici e Suore, 
affinchè ent1·ino tutte nel vivo del problema e concorrano così ad una 
attuazione seria e profonda, sia con la preghiera e sia con la serena 
accettazione degli inevitabili che a loro saranno domandati di 
volta in volta. 

Che cosa dovranno fare ·ora ,ze carissime Ispettrici? 

Consolidm·e gli esperimenti fatti finora secondo le linee programmà
tiche seguenti: 

1"' · Scegliere una Casa nell'lspettoria che possa accogliere e cura1·e le 
neo- P?~ofesse quando escono. dal Noviziato, offrendo loro un am
biente formativo, cioè calmo, sereno, OTdinato, di perfetta osser
vanza n~ligiosa e disciplinare. 

2" • Assegnare a detta Casa personale in efficienza, capace intellettual· 
mente e culturalmente, di buon criterio pratico, d:i buono spirito, 
soprattutto injìammatJo di amore per Dio, per l'Istituto; per le anime. 

3'1 - Studiare con la Direttrice della suddetta Casa l'organizzazione della 
scuola, dello studio, uffici per ~e neo· Protesse, e attuaTla in 
conformitd aiProgmmmi specifici in esperimento. checontemplano: 

a) Quattro ore settimanali eli -Religione per la preparaz~one cate
chistica. (Vedi fascicolo "Programmi vari "• pagg. 21 -23)., 

b) Da dieci a undici ore settimanali per la preparazione specifico 
salesù.tna cle~le Assistenti con lo studio di materie filo -psico -
pedagogièhe, biologiche e sociologiche. (Vedi "Programmi vari~·, 
pagg. 27 -44) .. 

c) Tre ore settimanali per ciascuna delle speciali~zazioni necessa
rie alle Suore impiegatè negli uffici casal·inghi, cioè per la for
mazione specifico· salesiana delle Suore econome, infe1'1niere 
generiche, addette alla cucina e dispensa, alla guardaroba e la
vanderia. (Vedi «Programmi vari •, pagg, 47.-77). 

Mi semb-ra di sentire, mentre scrivQ, l'eco di .inten·ogativi, obiezioni, 
difficoltà, ecc. 

Chiarifico, cominciando dal te1·zo punto coi suoi commi a) • b) - c). 
Poichè ogni Fìglia dì },[aria .Ausiliatrice è, in forza della sua stessa 

vocazione, semp1·e Catechista e Assistente, ne viene la consegue.nza lo
gica che i Progra7(1.mi indicati ai commi a) e b) devono esse1·e svolti e 
studiati da tntte le neo ·Protesse in quindici ore settimanali . 

·II Programmi clel comma c) saranno invece svolti e studiati, in ag
giunta ai precedenti, rispettivamente soltanto dalle Sware che si pt·epa
rano. all'uno o ab/.! altro degli impieghi domestici, in supplettive tre ore 
settirnanali. 

S'intende che bisognerà dm·e alle Suore almeno due o1·e giorna~iere 
di studio per l'assin~ilazione e l'apprendimento personale. 

E il tirocinio pmtìco? 
Per l'insegnamento catechistico e per ,l'assistenza potrà essere fatto 

all'Oratorio festivo, in Casa, in Parrocchia, in periferia. 
E l'aiuto in casa alle vat"ie capo ufficio? 
Sarà dato nelle poche ore libere. 
Ecco la prima ·richiesta di sacrificio ctLi facevò cenno da princtpw. 

Questo sacrificio sarà ricmnpensato largarnente in se[}ttito, poièhè le 
Case, le Ispettm·ie, l'Istituto potranno assegnai·e alle Opere personale 
ben formato, pr.eparato e competente nel pToprio gir-o di lavoro. 

Dove tt·overanno le Reverende Ispettrici, nelle singole Ispettorie, le 
Insegnanti esperte e pt·epa1·ate per tante materie? 

JiJcco che il Capito.lo ha pret,isto questa difficoltà 1·eale, éoncretci, ed 
ha _deliberato non solo "l'accettazione dei Programmi .. , ·ma anche la 
« conseguente unificazio.ne degli JU'itiorati anche fra Ispettorie diverse», 

. le quali concorre1·anno con equità e genemso attaccamento all'Istitùto, 
nel provvedere il persona(e direttivo e insegnante. 

«L'unione fa la forza», sa1·à uno slogan accettabile anche per noi e 
ne 1icaveremo vantaggi sensibili, soprattutto preziosissimi. 

Qualcuna potrà dire: « .111a da twi le distanze sono notevoU, special
?nente se pe1· la "unificazione " degli Junìorati dovessinw mandaTe le 
neo -Protesse cla 1ma Ispettoria all'altra •. 

Risposta: Non mai1diamo forse le nostre SuD're da una Nazione all'oA
t?·a e anche da un Continente all'altro per impamre o anche solo perfe· 



ziona?·e una lingua estera richiesta dai programmi scolastici governativi? 
La formazione specifico- salesiana delle giovani nostre Sorelle è un 

impegno assai più grave! 
Le carissime Ispettrici dell'America meridionale, e quante hanno 

calendario scolastico analogo, hanno certamente già studiato il problema, 
si sono accordate tra di loro quelle della stessa Nazione o della stessa 
lingua per la eventuale unificazione degli b~niorati: l'attuazione è nella 
fase risolutiva, molto più che l'anno scolastico 1965 è già al suo inizio 
e le neo· Prrofesse devono essere ormai nella Casa loro destinata, occu
pate nella fo'Nnazione specifico- salesiana. 

Le Reverende Ispettricì delle altre Ispettorie ne seguiranno l'esempio 
dopo la Professione del p. v. 5 agosto per l'anno scolastico 1965- 66. 

Se il numero delle neo- P11ojesse in una Ispettoria fosse limitato e 
per difficoltà di idi01na o di comunicazioni non fosse possibile unificare 
lo Juniorato con altre Ispettorie, sappiano le Ispettrici che il Centro 
nostTo carissimo mette a disposizione le proprie Case di formazione, la 
Casa Madre Mazzarello e l'Istituto Pedagogico di Torino, a seconda del 
grado di cultura o delle « specializzazioni" cui le Suore devono attendere. 

Si raggiungerà così il vantaggio grande di far conoscere la Madre, 
le Superiore, i nostri Luoghi Santi, rendendo sempre più salda l'unione 
fra i membri del nostro Istituto. 

E le neo -Protesse che devono continuare gli st~~di per conseguire 
un diploma od una laurea? 

Si risponde: se nel corso dei lor.o studi devono studiare tutte o in 
parte le nwterie indicate per esse1·e catechiste e assistenti, niente in 
r>ontrario; in caso diverso faranno prima il loro anno di Juniorato e 
poi ... riprenderanno gli altri studi. 

Altm sacrificio di tempo e di denaro? Certamente! 
Sarà questione di " pazienza" riguardo al tempo, di abbandono· fi

dente nella Divina Provvidenza quanto a denaro: per tutto e per tutte 
spirito di fede nell'obbedienza, tanto gradita al Signore, sempre racco
mandata dai nostri Santi, capace anche oggi di fare miraoo'li. 

La nostra Madre, che le Reverende Capitolari hanno vista e sentita 
trepidamente sollecita per le esigenze che il mondo moderno avanza nei 
confronti della vita e dell'apostolato religioso, sarà tanto consolata ogni 
volta riceverà notizie sull'organizzazione ora tratteggiata degli Juniorati 
e anticipa alle più fedeli e sollecite il suo materno compiaciment·oL . 

Coraggio, carissime Ispettrici e Sorelle tutte: la Madonna è con tutte 
noi ed è sempre forte .. come esercito schierato a battaglia » per sma
scherare e vincere con noi le insidie interne ed e.sterne che a questa 
promettente realizzazione tenderà il nemico del bene e di Dio! 

Vi assicuro la mia povera preghiera e conto sulla vostra. 
Nel Signore 

aff.11Ul Sorella 
Suor M. ELBA BONOMI 
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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Uettor l\tlamJiore 
Torino, l 0 marzo 1905 

Oonfmtelz.i e figli-noli ca-r·issi-mi, 

IN OCCASIONE DEL PlWSSii\W CAPITOLO GENERALE XIX 

In questa prima Domenica di Qmwesima che ci mùsce final
mente tutti in ispirito attorno ai nostri altari nella celebrazione 
eomunitaria clell~L Santa JVJ:essa, con le novità liturgiche volute dal 
Concilio Vaticano, ad un solo mese di distanza, dall'inizio del nostro 
Capitolo Generale e delle feste pasquali, sento il bisogno di venire 
nelle vostre comunità a porgervi gli. auguri, m.a soprattutto a rac
eomandarvi di intensificare )e vostre preghiere per tutta la dumta 
del nostro Capitolo. Prevediamo che abbia a prolungarsi nel mese 
di maggio, perché solo dopo Pasqua potremo iniziare il lavoro delle 
Conunissioni, che prenderanno in esame i verbali dei Cftpitoli Ispet
toriali e le nnmerosissime proposte, diligentemente schedate e va
gliate dalle sei conmùssioni precapitolari. Poi procederemo alle 
elezioni dei Superiori che clovmnno assumersi la responsabilità 
delle importanti decisimù, previste o proposte nelle varie vostre 
Comunità e riunioni. Può darsi quindi che si debb11 ~wrivare nel 
cuore del mese di maggio, nella novena della nostra eara .I\.usilia
trice, per commemorare insieme a Torino il eentenario della prima 
pietra del Santuario e i centocinqnant'anni dalla naseita di San Gio
vmmi Bosco e dalla proclamazione della festa dell'Ausiliatrice, 
voluta cla Papa Pio VII, dopo i cinque mmi di prigionia a .Fontai
nebleau, 24 maggio 1815. 

Ora vedete in quale cornice s'inquadra questo nostro Capitolo 
generale e quante bellissime occasioni ei presenta la liturgia, per 
accompagnarlo con '.ferventi preghiere: dal periodo quaresimale 
alla Pasqua e da Pasqua ai mese dell'Ausiliatrice, di fLnniversario 
in mmiversario. 

-3 (1721) 

Ed io vi posso confidare che, per la mia ormai non più breve 
esperienza, un simile fervore di partecipazione da parte dei con
fratelli, una quantità di proposte e di suggerimenti quale è perve
nuta finOTa qui al centro non si sono mai verificati in pi1Ssato. Le 
commissioni incaricate dell'esmne e del primo studio di cernita 
ebbero un lungo lavoro per schedare e ordinare il materiale; ma 
tutti siamo rimasti persuasi che, su queste basi e con tale confor
tevole aiuto, le decisioni che il Capitolo generale potrà prendere 
serviranno a dare nuovo impulso vitale alla Congregazione, a rin
forzare lo spirito apostolico, a migliorarne il metodo educativo, a 
stringere in unione fraterna e solidale le comunità, a facilitare t1i 
Superiori il compito direttivo, a dilatare il eampo di lavoro in ogni 
ramo d'attività e specialmente tra la gioventù bisognosa: nel ramo 
studenteseo e professionale, negli esternati e pensionati, negli ora
tori e nelle parrocchie, nei grandi centri e nelle .Missioni, ovunque 
l'Ausiliatrice e Don Bosco ci apriranno le vie di eonquista del Regno 
di Dio. 

Chi non vede come creseono i bisogni per la vita soprannatu
rale in mezzo al tumulto delle idee sovversive, col crescere dell'in
dustria e del eommcrcio, con la fame del benessere c del godimento 
materiale, con la dimenticanza di Dio e della vitt1 eterna, con tanto 
ftteismo e comunismo dilagante·~ 

È contro questi nenùei .delle anime che tutti sentiamo l'urgenza 
di serrare le file e di armarci di fede, di spemnza e di carità; ò con 
la prtttica fervente della nostra professione religiosa in obbedienza, 
povertà e castità, è con la pietà nella concelebrazione quotidiana 
con i nostri allievi e fedeli elle dobbi}1mo incrementare la nostra 
vita comunitaria e superare con gioi<1 gli inunaneabili ostaeoli al 
nostro apostolato. · 

<<Da rwiM anirnas, caetern toUe >> eeeo il motto che sintetizza la 
nostra missione dal giorno della nostra prima professione all'ora 
del nwnc c7·im-itt-is. 

Eceoci dunque mùti nel doppio lavoro interiore ed <1postolico, 
per ottenere che questo XIX Capitolo segni nella nostra storia un 
passo decisivo verso l\1lto, non solo per conseguire aumenti di 
case e eli personale, di opere e di stima nel mondo, ma perehò Dio 
sia da noi glorificato e si estenda il suo regno tm gli nomini; perehò 
l'Ausiliatrice e San Giovanni Bosco siano sempre più benevoli 
verso eli noi e ei aiutino a realizzare i piani eli conquista che il Si
gnore ci prepara nell~L sua divina sapienza c bontà. 

A nostra edifieazione credo bene concludere questa mia esorta
zione presentanclovi alcuni dati statistici, che dimostrano come 
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la nostra Famiglia sia stata voluta e benedetta l~Lrgamente da Dio 
in questo suo primo secolo. 

Dal 1845 al·1865 attorno a Don Bosco si formò il primo nucleo 
di 80 Salesianì, con soli 11 sacerdoti e ]e tre case di Valdoeco, .ìVIim
bello e Lanzo (vedere Jlf. B., VIII, 3). Nel 1885 nel secondo ven
tennio i professi perpetui e triennalì erano 560 di cui 187 sacer
doti, con 20 case in Ita.lìa, 6 in Francia, 2 in Spag·na, 10 in .AmerìmL: 
totale 38 case. 

Nel1915 all'inizio della prima guerra, nel primo centenario della 
nascita eli Don Bosco, erano già 4560 i professi e novizi, con 198 case 
in Europa e 100 in America. Ora nel1965 eccoci alle cifre rìcavate 
dai cataloghi di quest'anno: case 1368, confratelli 22.500. <<A Dom1:no 
fact~tm est ·istnd et eRt rnù·abile in octtl·is nost?"is )ì. 

Carissimi coniratelli e figliuoli, a me è toccata la sorte eli assi
stere allo sviluppo di queste nostre opere dal 1899 quando fanciullo 
di 7 anni entrai allievo nel mio collegio .ìVIanfredini di Este. Erano 
allora 250 le case e 3470 i confratelli ed ascritti. Pensate come si 
esalta il mio spirito nel vedere coi miei occhi questo prodigioso 
sviluppo della Fmniglia nella quale ho ricevuto con la grazia della 
vocazione ta.nti tesori di vita spirituale! 

E quanti furono i nost1·i rnort1: dall'inizio ad oggi 1 Come non con
tare questi nostri fratelli che dal Cielo ci assistono, pregano per 
ciaseuno di noi e per le nostre case e forse aspettano ancora il no
stro suffr~Lgio per raggiungere l'eterm1 beatitudine~ Essi sono la 
corona aurea, Pameola hm1inosa deLla nostra Famiglia; è per merito 
loro se le nostre opere sono nate, cresciute e si sono moltiplicate 
nel mondo. Dal eomputo fatto s1ù Necrologio fino a tutto il 1964 
sono 5974. Uniamoci anche a loro e invochiamone l'aiuto, consi
derando che sono ormai un centina.io che hanno meritato di entrare 
nel coro dei Servi di Dio a far corona ~h San Giovanni Bosco, 
Santa .ìVIaria ìYiazzarello, San Domenico Savio e Don Rna. 

Cerchiamo dunque di tra.rre dalle deliberazioni del prossimo 
Capitolo l'entusiasmo santo che ci renda <(superiori ad ogni ostacolo, 
tenaci nelle risoluzioni, rigidi con noi stessi, amoreYoli eol pros
simo ed esatti in tutto >>, attuando il programma di San Domenieo 
Savio con m1a «sincera, illimitata, filiale fiducia in :M:arh1 San
tissima Ausiliatrice '>. 

Con questi voti augurali di santa Pasqua e fervente mese di 
maggio, mi raecomando alle vostre preghiere e 1ni dico 

vostro in O. J. 
Sac. RENATO ZIGGIOT1'I 

l:STITUTO FIGLIE ·MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 484 
Torino, 24 aprile 1965 

le informazioni che mi giungono dalle cmissime Ispettricì ·e Delegate 
Catechiste sullo sviluppo dei vari corsi tenuti durante l'anno e pa1·tico
lannente nella Qua1·esima, mi consolano nwlto. 

L'attività che ci sta tanto a cuore si fa sempre più consapevO'le e 
vitale. Dianw lode a Dio. Continuate, Sorelle carissime, a 1·ealizzare con 
fede ar:dente e fuoco di amore le deliberazioni del Convegno Catechisti· 
co, che il Capitolo Generale XIV, tradusse in impegno per ogntlna di voi,· 
continuate ad attuare, in fedeltà, q1lanto vi viene comunicato dal Centro 
Catechistico Internazionale, organo necessario di f0?"1rwzione e di dèluci
dazione. E' il cammino tracciato dalla Madonna. 

Nel nostro Istituto siamo tutte Catechiste, anche se non ci è stata 
affidata dall'obbedienza una particolare classe oratoriana o di scuola. 
Noi abbiamo vita comune, professiamo • unità" di pensiero e di azione 
sotto lo sguardo della Madonna che ci è Madre. I beni dell'una sono i 
beni di tutte; le finalità da raggiungere ci affratellano. E poichè vi è 
una comunicazione tra gli spiriti che si attua senza parola, così fra di 
noi corre un influsso intimo: il bene che è nei singoli si fa bene dì tutti 
e sì moltiplica senza fine. 

Pe1· esprimeT'mi in concreto, dico che la Suora la quale lavora neme 
retrovie, col suo dono dì grazia e di lavoro, aiuta le Sorelle investite di 
responsabilità gravose e viceversa e così il bene si fa proprietà comune. 

Voi lo comprendete, Sorelle; quando dico: «siamo tutte Catechiste" 
affe?mo una responsabilità individuale e collettiva assai grave, di cui 
dobbiamo rispondere a Dio, alle anime, alla Chiesa, alla società. 

Sianw state scelte e la Ohiesa ci ha dato un «mandato»; ci ha elette 
quali strumenti suoi per la comunicazione alle anime della pamla di 
Dio, Verità e Vita. 

Ne consegue un dovere: avere fame .di questa parola divina conte
nuta nel Vangelo, nella Sacra Scrittura, negli arnmaestrarnenti del Vica
rio di Gesù il Sommo Pontefice, e deUa Chiesa costituita da Gesù custo· 
de .delle divine ricchèzze. 

La Chiesa ci ha affidato il messaggio di salvezza contenutOl nella 



dottrina di cui Dio l'ha fatta custode. La dottTina pone Dio al vertice 
nell'ordine dei valori, invita all'imitazione dell'Uonw- Dio, fa della pTe
ghiera la P1'ima obbligazione dei battezzati; della Litu1·gia un perenne 
scambio di cose divine che ci fa pa1-tecipi della stessa vita di Dio (Mes
sa • Sacramenti · Legge -Devozione a Maria SS.ma Mad?"e di Dio e della 
Chiesa). 

Ed ecco il compito affidato alla Catechesi: noi battezzati del Jnondo 
inteTO, costituiamo una societa arante, un popolo avente un'aniJna che 
trae alimento dalla fede e dalla fkazia. Siamo la Famigl~a di Dio che 
p1·ocede ve1·so di Lui, Padre, Redentore, Santificatore con esultanza. in . '· 
serena fiducia ... 

So1·elle ca.rissime, tutte lo comprendiamo: per 1·avvivare la fede e le 
vi1·tù teologali infuse nelle figliuole dal Sac1·amento de.l Battesirno, dob
biamo pers1tadeTle ad milare invincibilmente la Gmzia che dona il bene 
te1·1·eno della pace e il bene ultra terreno della glmia. Insegnamento 
ineffabile il quale esige in noi ·una fede visl'iuta con intelligenza con 
rapporti di amo1·e filiale verso Dio, una volontà decisamente 1"ivolta al 
bene. 

1JOichè siamo delle consacrate, chiamate a testimoniare con l'esem,
pio quanto sia giocond!o se?""ViTe il Signore osservando la Legge, ne 
consegue che dobbiamo amare, attuare la 1-inuncia volontaria accettata 
nell'esenizio della nostra volonta e intelligenza, operare la vitto1·ia sulle 
ribellioni, gli istinti, le conct~piscenze che quaggiù tormentano ogni cuore 
umano. 

L'obbedienza di Maria SStma e di S. Giuseppe, vivida di fede e di 
. amm·e, quella di Gesù anche ai suoi ca1-nefìci, la contemplazione dei 
suoi annientamenti, del · stw olocausto, hanno forza di convincerci di 
una veTitcì: la vita soprannatumle alimenta la vera vita che si peTpetua 
nell' etemita. 

Senza fede viva il catechismo non può riuscire vitale. Se viviamo 
chit~se nella cerchia delle nostre opinioni personali e ci lascimno con· 
qttistare o influenzare dalla mentalitd cm·rente, se dividiamo la preghie· 
ra dalla vita, 1i0n faremo nulla. Dice il Signm·e: « Chi perderà la sua vita 
per causa mia la ritroverà». 

E' saggio il detto popolare: solo chi è p?·ofondamente convinto, con. 
vince; la vita deve essere generata dalla vita. 

Se non temessi d'uscire d'm·gomento, vi confiderei un mio timore: 
La sterilità di vocazioni nelle nost?"e Case non avrà una delle sm·genti 
nella nostra mancanza di fede pratic.a, che dona colori soprannaturali 
anche ai fatti umani più intimi e li 1iveste di luce? 

Noi, So1·elle, dobbiamo còme dicono i teologi, predicare con la con" 
dotta Gesù vivente. L'essenza del cristianesimo è racchiusa qui. Per 
catechizzaTe dobbiamo avere idee chiare, coscienza certa, obbedire alla 

voce di Dio che pm•la in noi e dice di 'autorità: questo è tuo dovere,· 
questo no, è ?'esistenza dolomsa. L'esercizio dell!accettazione di ciò che 
la coscienza consiglia, l'astenersi da ciò che essa disapprova, coltiva la 
coscienziosità che intuisce volta a volta ciò che dobbimno dire e ciò che 
dobbiamo fa?'e, la parola da taceTe e quella da dire alle anime affìnchè 
con l'aiuto della (kazia si faccia pa:rOla vivente. 

La Catechesi nostra ha dunqtte per fine la educazione dì coscienze 
capaci di orientarsi nella vita e 1·estare fedeli alla parola di Dio assimi
lata, anche in circostanze difficili. 

TtUto .il problema momle è racchiuso in un «sì,, pronunciato con 
gmnde anwre, o in un «no" che vuole il male e si fa ribellione. 

Nella santa Messa, nella preghiera di pTepa1·azione alla santa Comu
nione dicìanw: • Fa, o Signore, che sempre aderisca ai tuoi comanda
menti e non permettere che sia mai separato da Te"· E nel Salmo 118 
il Salmista ci fa di1·e: • Mio Dio, ti cerco con tutto il mio cuore· non l 

!asciarmi deviare dai tuoi comandam€nti...; godo della vita che nasce 
dai tuoi precetti...; mi delizio delle tue parole ... ; non dimenticherò i tuoi 
statuti ». Ecco le. disposizioni in cui dobbiamo tenerc1, nei rapporti cLei 
Co-rrwndarnenti, dJeUa Regola, della santa obbedienza e' che d10bbiamo 
coltivare .nelle figliuole. La Legge è atto' d'amore da parte di Dio, la 

Regol,a è pure atto d'amore ed esige da parte nostra, come la legge dalle 
figliuole, un atto d'amore generoso nell'eseguirla. 

Educare la coscienza vtwl diTè iniziaTe le figliuole a vivere di Dio 
come figlie . col pro1Jrio pad1·e, ad organizzm·e la lom gioTnata in conso
nanza con Dio, a viverla sotto il suo sg1w1·do. 

Il Battesimo ci ha donato la vita di Grazia, ci ha fatto figli di Dio, 
sua fam,iglia; educhiamoci, Sorelle, a co1'rìspondere a questo amore, ed 
educhimno le figli1wle a giudicare la 1·esistenza che p11xtroppo si può 
fa1·e a Dio, cmne un amore mancato da parte nostra; Egli ci vuole salve, 
Col • no " 1·esistiamo al suo invito, compromettiamo la nost1·a pace e la 
ete1·na salvezza. 

Diamo delle idee. chiavi: il 01-istiano è uno che aspetta: dietro all'oggi, 
alla vita di oggi, vede il suo domani, la vita dell'al di là come il compi· 
mento gaudioso dell'attesa terrena: «Mi rall'egrai di ciò che mi fu detto: 
andremo nella Casa del Signore"· 

Le nostre figliuole devono entrare nella vita ben formate. La ca· 
scienza deve essere pe1· loTp: 

- l'indicatore delle decisiotni da prendere per camminare sulle vie de! 
cielo e della salvezza; 

- un segnale d'allarme. I pericoli non mancheranno suUa loro strada, 
La coscienza deve essere il loro "rada?""· Appena il pericolo è in 
vista, debbono avvertirto nella voce della coscienza e della fede. 



La caratteristica della ·mentalità di molti, oggi, è il primato del ter· 
reno, in quanto dona sodisfazioni, sulla vita dell'al di là che si vcrrrebbe 
ignorare. Ecco i pe'r'icoli a cui sono esposte le figliuole: fare come fanno 
molti. Rifiutare Dio, sepamre la fede dalla condotta, tener distinti i 
due mondi: il mondo che. so disfa il corpo e il mondo divino; lascim·si 
sviare dall'Amore vero, ?'esistere, disobbedire alla legge. 

· Possono esseTe esposte a situazioni d?'ammatiche! ... • Perchè vivere 
di Dio? Non potrei sottrarmi all'impegno?». Le catechizzate che vengono 
a noi, adulte, possono possedere una mentalità mondana che tesse i fili 
della loro condotta, nel modo di vive1·e, di giudicare. Con l'aiuto della 
Gmzia, della preghiem, con la virtù della fede, con l'istruzione adatta, 
col dialogo, anche individuale, bene impostato, dobbiamo gradualmente 
aiutarle, penuaderle ad accettare i valm·i soprannaturali di cui ogni 
battezzata, sente la presenza, resistere alla tentazione, all'eTrore, accet~ 
ta1·e il divino. 

Il fine che dobbiamo avere in vista è educa1·le a tencle1·e all't,nione 
intima. del divino' con [.'zLmano, senza confusione, nè divisione. Dio si unì 
alla creatttra per la propria gloria. Gesù è Dio e Uomo: Dio perfetto, 
Uomo pe?·fetto. Noi dobbiamo unirei a Lui che ci ammaestra come Uomo 
e come Dio, vivere di Lui e con Lui. E' il f1'Utto della partecipazione 
alla ltf essa. 

I cine - dibattiti, che possono avvenire solo se vi è salda istntziorne 
catechistica devono seguir·e le lezioni di Catechismo come vuole il Santo 
Padre, guidare le figliuole a scoprire il messaggio di Dio, a sapersi fo?·· 
mare del film, del libro, un giudizio retto; obbedire alla coscienza quan· 
do f?·ena: " Il film, il libro non sono per te. Rinuncia! ". 

La coscienza deve anche farsi pungolo efficace nei nwmenti di tor· 
pm·e, di caduta; parlare loro con la voce della tristezza, del rimorso, 
dell'invito al dialogo interiore. d'amore .con Dio, indurle a risorgere con 
gesto filiale, salvar·le clallo scoraggiamento, farsi voce di dolore e di 
amor·e. Una. tale catechesi esige preghiera, vita di fede, preparazione 
costante. 

Pr·epariamoci, dunqtte, So1·elle, con lo studio della dottrina, con una 
didattica ben preparata, con una esposizione viva, adatta all'età, all'am
biente in cui le figliuole vivono ecc., a donare Dio. 

Altro mezzo sicuro per la formazione delle coscienze è lasciare alle 
figliuole unç~. certa libertà di azione, sen~pre maternamente vigilata, 
affinchè si educhino al sensò della loro personale responsabilità di 
pensiero, eli parola, di azione, e con esperienze adatte arrivino a chiarire 
ceTte idee sul bene, sul male, affinchè sappiano ricorrere con intelligenza 
al Confessore .quando esperimentano il bisogno di ce'rtezza, di guida in 
fatto di condotta, di luce per la coscienza. 

Seguiamole benevolmente, con l'appmvazitinè o con l'avviso mate1·no, 

ma solo pe1· aiutarle a discernere, tradurre in azione la voce di Dio; ma 
l'intervento sia discreto, luminoso, retto, sia come il segno di Dio, un 
tradurre in voce sensibile ciò che la coscienza vuole. 

E fm·miamole in tutti i settori della vita: studio, gioco, cinema, TV, 
letture, pratiche dì pietà sopmttutto. 

C'è un settore fonclamentale, d'importanza decisiva, in cui le figliuole 
devono agire Ci!Jn una coscienza ben precisa, chiara: i doveri del proprio 
stato. 

Indizio di carattere forte, di responsabilità cristiana è accettare iil 
sacrificio dell'umano, dell'umor·e per far piacere al prossimo, per ese
guire il proprio dovere. 

Indizio di coscienza retta, delicata è giudicare il dovere come volontà 
di Dio. Chi transige cal dovere rifiuta l'amor· di Dio, e rifiuta di cor-ri
spondere all'amore. 

Educare la coscienza vuol di1·e anche « educare alla lealtà » come 
ve1·ità realizzata. E poichè la verità è il bene supremo dell'uomo, è il 
suo sole, il suo ossigeno vitale, così aderire alla verità, farla nostra, rea· 
lizzal'la, .diviene sinonimo di lealtà. 

Papa Giovanni dice: • Bisogna pensare, amare, dire, fare la verità» 
(Messaggio Natalizio 1960). 

Persuadiamo le figliuole che c'è l' • essere, e il " sembrare»; la • real· 
tà, e l'« apparenza"· Chi non è leale si accontenta del "sembrare,, del· 
l' • appa1-ire ": ma non ha pace. Educhiamoci ed edtwhiarno a voler " es
sere» ad ogni costo "qualcuno • nella vita, non a • sembrare"· E' impe· 
gnato un dornani di gloria. 

Sappiano le figliuole che la mancanza di lealtà ci fa schiave di una 
fisionomia non nostra; è 1m peso, una cappa, che non ci permette di 
espanderci nella piena libertà dei figli di Dio. Formare ragazze leali con 
Dio, con se stesse e con gli altri, vuol dire fare delle cristiane convinte~ 
coscienze sensibili ad ogni appello dall'alto, sicure del proprio agire! Vuol 
di1·e edttcar·e persone capaci di rialzq,rsi dopo la caduta, disposte a di
fendere i principi della fede, dell'amore, irnpegnate a vivere in pienezza, 
e per sempre, in ogni evento, il loro Battesimo. Di queste donne ha bi· 
sogno la famiglia, la Chiesa, la società pe1· il suo r·innovarnento. 

VISITE 

Ho il conforto di cmnunicarvi, Sore7:Le carissime, che nel mese di 
aprile tTe carissime Madri partiranno Delegate per la visita a varie Ispet
torie. E precisa-mente la ca1'issima Madre Carolina Novasconi, Vica1·ia 

Generale, pe1· l'India sud e nord,· la carissima Madre M. Elba per gli 
Stati Uniti e il Canadà; la carissima Madre Melchiorrina per l'Uruguay, 
il Paraguay, il Cile, l'Argentina - Buenos Aires. 

Vi prego di ·accompagnarle con la vostra preghiera fervida, affinchè 



ogntma possa attingeTe dalla visita confOTto e incoraggiarr"ento a:l pro
p?'io zdo, lasciandosi guidare dalla confidenza, dalla fiducia nei cc;lloqui 
individuali; e affinchè le carissime Ispettrici abbiartio luce per risolvere 
insieme alla MadTe Delegata i casi particolari, determinati dali/ambiente, 
peT l'attuazione delle deliberazioni impegnative IYrese ad unanimità nel 
Capitolo Generale XIV. 

GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERE PER LE VOCAZIONI 

La domenica 2 maggio, Festa del Buon Pastore, venne consacrata da 
S. Sant-ità Paolo VI quale « Gi01vnata delle V•Cicazioni "· 

Per la ricorrenza S. Em. il Cardinale Ildebrando Antoniutti ha dispo
sto che ogni Casa Religiosa tenga un'ora di adorazione e ciò per esp1·esso 
deside1·io del "Santo Padre. Suggerisce irtioltre che faccia parte del pro
g1·amma tm se1·moncino sulla vita Teligiosa con canti appropriati, la re
cita da parte di tutti ì partecipanti dell:a pTeghie1·a per le vocazioni com.
posta da S. Santità Paolo VI, come da esentplare che vi unisco. 

Sorelle, le vocazioni 801W per la Chiesa, come per noi Figlie di Maria 
Ausiliatrice, ttna necessità, una benedizione di Dio. Aiutiamo Ze figliuole 
e le Suo·re a prerJm·arsi alla 1'icorrenza con mortificazioni, offerte sante, 
fedeltd alle ispirazioni, preghiere fervide. ' 

Soprattutto inten8if-ichiamo il ·racc:ogli·mento, il buon ese·mpio, la san
ta «unione fraterna», l'imitazione generosa delle virtù di Ma-ria San
tissi1na. 

Sianw agli inizi del mese a.Lei coP...sac1·ato,· promoviamo fervore, imi· 
taziorìe, esemplaritd. 

Pregate per tne che vi sono nel Signore 

aff.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

Sono lieta di poter ringraziare le carissime Ispettrici,. Direttrici e 
Delegate delle Federa:doni exallieve di M. A. per. la. li:JdJevol'e PT€Qnura 
con cui hanno compilato il Questiona1'io, a conclusiòne dello studio fatt-o 
sullo Statuto e Regolamento dell'Associazione, aggiungendovi, tal01·a, 
le proprie peTsot1aZi esperienze. 

Non sono mancater le pamle di rimpianto per non aver fatto di più 
e meglio per il bene e la funzionalitd dell' Assoc:iazione; ma seguite sem

pre da consolanti rrropositi di maggior i?'npegno vergo le exaUieve. 
Abbiamo pure ricevuto qualche statistica su:lla ·loro attività coUet· 

tiva e individuale nel campo ?'eligiOSld., culturale e caritativo. Alcune, 
però, nmncano delle relative fotografie e didascalie e di qualche inter
vista o profilo di exallieve esemplari, con episòdi e fatti edificanti. 

Nel rintracciare queste testimonianze ci viene da dire: Non avremc 
mo mai pensato che le nostre care exaUieve .fossero così attive e sa
crificate in paTrocchia, nella scuola, nel loro campo professionale o in 
famiglia ... Anche quelle dei Paesi non cristiani mostrano i frutti del
l'educazione ricevuta attraverso ope1·e di caritd e di assistenza sociale, 
che è già di per sè una buona PTeparazione all'avvent-a del Regno di 
Dio. 

Se però arricchiamo le statistiche di belle· testimonianze e di imma
gini piene del fascino della bontà e del bene, più facilmente muoveTe
ma altTe exallieve a fm·e altrettanto. 

Tutto questo costituisce un ntilissimo studio ed esarne, che rlaffer
rna ancora 1~na volta il ruolo e la responsabilità di questa nost1·a opera, 
così importante, oggi, in cui la Chiesa attende molto dal laicato catto
lico. Ci aiuta puTe ad abbracciare con PTirnaverile entusiasmo ciò che 
la nostra Ven:ma Madre desidera da noi, in fedeltà alla nostra specifica 
vocazione salesiana .e in adegumnento a.lle esigenze dei tempi. 

La Chiesa apprezza l'Associazione e.1:allievi e i Sornimi Pontefici 
l'hanno chiamata " il monumento più glorioso che si possa elevare a 
Don Bosco" (Pio XI); « una vita permeata d1 coerenza e di principi " 
(Pio XII); « un motivo di consoiazione » (Giovanni XXIII). 

Di fronte alla Chiesa e alla societcì, la .nostra responsabilità di edu
catrici c1-istiane e salesiane e il dovere da parte delle alunne di corri
spondeTe alla grazia di essere state in una se1.wla cattolica crescono a 
dismis1t1·a: vanno oltre la scuola e l'oratJorio e non cessano mai, anzi, 
si fanno ogni gionw più gravi e delicati quando le alunne ci lasciano. 

Anche il gmnde Educatore e PadTe, Don Pietro Berruti (bllografia, 
pagg. 300, 301) ci richiama a una triplice parola d'O?'dine verso gli exal
lievi: • Avvicinarli, formru•li, opporsi agli opposito1•i. Quando li .licen
ziamo dice - siamo a metà del nostro lavoro, anzi l'abbiamo solo 
iniziato, perchè è soltanto agl~ inizi la vita cristiana che essi devono 
vivere. Si sa che non tutti perseverano nel bene"· . 

Così fm le nost·re exallieve. Se t1ttte fossero buone, ottime, non 
ci sm·ebbe bisogno di un'Associazione, la cui finalità prima ed unica è 
sem.pre quella di aiutarle a salvaTe la loro anima. 

L'Associamone exallieve , non è un ente, una congregazione, tma 
pia società, ma è un'associazione di famiglia, con principi e intenti cari
tativi e c1·istiani. Sono le alunne che sentono -il bisogno di ritorna1·e 
alle loro maestre ed assistenti, .p!J'r rìco1·daTe i principi educativi di . 
Don Bosco, riaccendeTe la devozione alla Madonna, l'amo1·e al Papa e 
lavorare con loro in opeTe buone. 

Non appaia dunque mai in noi un senso d'impazienza e di disgusto 
quando vengono alle nost1·e Case, peTchè ci sembra che ci disturbino 
nelle altre occupazioni. e non vi possa esseTe nè tempo nè interesse pe1· 
l07'0. 



«Opporsi agli oppositori - dice Don Berruti - opporsi a quelli che 
frappongono dlifficoltà alla cura degli exallievi. Si p~nsa che l'Associa
zione sia un'appendice dell'attività salesiana. Nei: anche questa è un'at
tività strettamente ed essenzialmente saiesiana "· 

Se soM necessari ed utili i convegni annuali, le giornate sociali,· ecc., 
molto più efficace è il bene che loro facciamo quando le riceviamo con 
cm·dialità e affetto sincero e, ascoltandole con materna bontà e com
prensione, diciamo loro una calda parola di fede, di fiducia e d'incorag
giamento. 

E' . ogni giorno più difficile seguire un piano di lavoro con 'le exal
lieve, che hanno sempre mille difficoltà da supe·rare, di distanze, di 
orario, di se1i doveri da compiere, di impegni anche se a volte ci sem
bmno perfino di minor importanza dei nostri. Allora ci verrebbe da dire 
che con tanti altri doveri a cui attendere, non abbiamo modo di occu
pa1'Ci dell'Associazione exallieve. 

Tutte le altre opere, è vero, sono pure dirette alla buona formazione 
di quelle che saranno domani le nostre exalunne: quanto più prepamte 
come altmne ed oratoriane, tanto migliori sa1·anno poi nella ·loro vita. 

Tuttavia, se amiamo le loro anime, trovet•emo pure il tempo e il modo 
di occll})arci di loro anche qtwndo saranno exalUeve e più bisognose 
che mai dell'orientamento nostro, di una buona parola e della nostra 
preghiera. Seguiarnole specialmente quando ci lasciano giovanette, an· 
che per poterle rintracciare poi, quando, raggiunti i quindici anni, pos
sono fa1· parte dell'Associazione. 

Lavoriamo, lavo1·iamo con indefess-o amore, con molte o con poche, 
ma senza scoraggiamenti. Vediamo di animarle a frequentare ì Corsi 
catechistici nazionali o diocesani, le « Tre giorni " o in Casa nostra o 
altTove; facciamo di tutto 11erchè non lascino i santi Esércizi annuali o 
il giorno di Esercizio di Buona Morte o seguano almeno la conferenza 
mensile. 

Soprattutto sia il nostro catechismo spicciolo di fede, di confidente 
'{:JTeghiem, di (fnimazione a~ dovere e al bene, ad aiutarle a vedere, a pen 
sare e a fare tutto secondo il cnore di Dio e la voce della loro coscienza, 
Ora poi, all'inizio del mese mariano e prossime alla festa di Sant'Angela, 
invitiamole ad offrire alla Madonna e alla nostra Madre amatissima atti 
di virtù e weghìere di riconoscente ·affetto filiale. 

Ricm·diamo anche il grandioso pellegrinaggio femminile oratoriano, 
il 9 m.aggio a Mornese per le nove Ispettorie vicine, il 9 o il 16 maggio 
per tutte le altre Ispettorie dell'Istituto. 

Ci benedicano sempre più i nostri Santi. 

Aff.ma nel Signore e in M. A. 

SuoT NILDE MAULE 

lST!TIJTO FIGLIE MARIA AUSILlATRICÈ 

Opera s. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 485 
Torino, 24 maggio 1965 

sento la necessità di tornare sopra un argomento già 
accennato nella lettera a voi d·iretta appena chiuso il Capitolo 
Generale. Allora vi com'unicavo, in sintesi, le risoluzioni prese 
e le proposte riportate nei loro dettagli sugli «ATTI>> già con
segnati alle stampe e che, lo speriamo, vi gi~mgeranno al più 
presto. 

Om desidero informarvi che vi sono libri scritti per reli
giose e non religiose, i quali parlano molto di rinnovamento, 
adattamento, aggiornamento. E' necessario vederci chiaro, 
aveTe ·delle parole enunciate, una conoscenza approfondita. 
Cosa vogliono dire? Gli ultimi Sommi Pontefici, particolarmen
te Giovanni XXIII e Paolo VI parlano anch'essi di rinnova
mento, di adattamento, ed affermano in pieno accordo, che 
t~ttto ciò deve avvenire nella fedeltà assoluta a Dio, ai Santi 
Fondatori, alle caratteristiche degli Istituti. 

Per «rinnovarsi», nel senso giusto, è dunq1.te indispensabile 
risalire alle sorgenti della «vita consacrata», scopTirne l'es
senza. Ed insieme è necessario conoscere ciò che il Santo 
Fondatore, sotto l'azione diretta dello Spirito Santo e della 
Madonna, ha voluto conseguire istituendo la nostra Famiglia 
Teligiosa con le sue finalità e le caratteristiche, che la Chiesa, 
con insistenza, esorta siano rispettate, conservate. 

Rinnovarsi è dunque un progredire nella virtù, un muo
versi verso la perfezione che non ammette' arresti. Non solo i 
figli di Dio, ma anche ·le Famiglie religiose sono chian~rate a 
pr.ogredire. senza sosta sopra una base ben solida e intangibile: 
attuare l'essenza della consacrazione. 

Leggiamo in 1.ma delle Epistole di S. Giovanni: « Tutto 
quello che è nato da Dio vince il mondo. La potenza vittoriosa 
che vince il mondo è la fede». Ecco, Sorelle, ben determinato il 



fine a c-ui dobbiamo tendeTe ne,Z nostm pTogTediTe: con l'ai-uto 
della divina Gmzia dobbiamo opemTe in modo che, fede e amo
Te pTendano, nella nostm anima, l'iniziativa di ogni azione, e si 
facciano sacTificio amoToso, espTessione -umana di c-uTe, di affet
t-uosità, eli geneTosa dedizione veTso la fanci'ullezza e l' adole
scenza a noi affidate, e che costit-uiscono la spemnza viva della 
Chiesa e eli sante vocazioni. 

PeT conseg-ui1·e ciò è necessaTio opeTaTe 1.m « distacco » 

sempTe più vivo e integmle da noi stesse e dal mondo. 
Gesù pTima eli saliTe al PaclTe pTegò c.osì: « Per essi io prego; 

non prego peT il mondo, ma per quelli che hai dati a me, perchè 
sono tuoi... Essi non sono del mondo come Io non sono del 
mondo. Santificati nella verità». La pTeghiem eli Gesù è poten
te sul C1.w1·e del Padre; uniamo, Sorelle, la nostm goccia di 
cOTTisponclenza vigile, gene1·osa. Siamo nel mondo; ma dobbia
mo C'l.tstocli?·ci dal mondo. 

E' sbaglio gmve illucleTci che, conoscendo bene come il 
mondo pensa, agisce, giudica, vive sm·emo nella condizione eli 
faTe maggio?' bene alla gioventù. No, Sorelle caTissime. Per 
m1.wverci nella luce, immunizzarci da possibili deviazioni e 
sbanclamenti, dobbiamo f-uggire le nebnlosità pericolose. Oggi 
più che mai è necessario, da parte nostm, una fedeltà viva a 
quello che costituisce l'essenza della vita religiosa. I Sommi 
Pontefici ce ne fanno invito insistente. 

Quando Gesù scelse gli Apostoli chiese loro adesione com
pleta alla S-ua Persona. Fin da allom anche un gruppo di donne 
Gli offerse la vita e una completa dedizione. Alcune, anzi, per 
stringersi più intimamente a L1.ti, prestarGli servizio, abbando
narono la famiglia, i beni materiali, posero Gesù al centro di 
ogni loro azione, voUero associarsi alla Sua opera redentrice. 

Ecco il primo «rinnovamento interiore>> e c-ollettivo da 
compiere: vivere sotto lo sguardo eli Dio, per Dio, ottenere dal 
S1.w Cuore il clono di l'ltce necessario per vedere le cose esteriori 
e le personali con 'gli occhi Suoi divini. L'apostolato, Sorelle, è 
frutto di vita interiore. E l'amore è slancio, è motore nella con
quista dell'intimità raggiunta claUa nostm Santa Mad1·e e dal 
Santo Fondatore. Il rinnovamento richiesto è ricerca della 
gloria di Dio nella graduale morte dell'« io», dell'espansione 
del Suo Regno, della salvezza delle anime, è prontezza a soffrire 
<<freddo, fame, sete, fatiche, disprezzi, per Dio» (Cost. art. 51). 

Non si rinnova un Istituto diminuendo il tempo da consa
cmrsi alla preghiem secondo la Regola, ma si rinnova l'Istituto 
con la preghiera e l'adesione individuale, piena a Dio e al suo 
amore nell'azione. 

Dobbiamo tendere. ad attuare Sorelle, il<< vieni eseguimi», 
tracl'l.trlo clecisam .. ente in esercizio eli amata e voluta povertà, 
castità, obbedienza a Dio e a chi ce Lo rappresenta: Regola e 
Superiore. La carità deve, quasi direi, incarnarsi in noi, strin
gere vincoli sempre più stretti di unità, eli osservanza fedele, 
eli preghiem e di vita comune. 

La vergine, la consacrata deve appartenere a Dio in modo 
esclusivo e salvargli anim .. e, così afferma la teologia. 

Quali responsabilità ne derivano? Una presa eli coscienza 
della riperc'l.tssione che la nostra vita, anche quella nascosta, 
esercita sulle Sorelle, sulle figlinole, nella Chiesa; farsi consape
voli che anche gli atti compiuti nel segreto possono edificare le 
· figli'l.wle, arricchiTe la Chiesa, oppure impoverirci ed im.pove
rire. L'esempio è come un segno: noi religiose dobbiamo vivere 
la dottrina del perdono di Gesù, della vittoria sulla mondanità 
intenw ed est(n·na, della carità, della sofferenza, del « distac
co », ma in forma concreta, visibile a t'/.ttti; dobbiamo tendere 
a vivere il messaggio evangelico nella sua integrità. 

Oggi in cui il valore dell'uomo è sovente mis1.trato in base 
al suo rendimento, è necessario donare risalto al valore spiri

.t1.wle, a q1.wllo della mortificazione fatta preghiem, disinteresse, 
sacrificio allegro, dominio sul danaro e S'l.tlle soddisfazioni che 
il danaro e il benessere promettono, ecco le lezioni che le 
figli'l.wle devono ricevere da noi. 

Il Santo Fondatore ci ammaestra così: << Le parole di un 
religioso devono essere sale di vita eterna in qualunque luogo, 
con qualsiasi persona. Chi oi avvicina deve vedere in noi qual
che verità che gli rechi vantaggio all'anima». 

La tecnica domina," ma la mortificazione oggi è più neces
saria di ieri nella nostra vita se vogliamo che vi regni l'amore. 
Dice S. Paolo: <<Non dobbiamo svuotare la Croce di Cristo del 
suo signiificato. La Croce per noi è la forza di Dio. Dice il 
Signore: Distruggerò la sapienza dei sapienti e metterò in 
i scacco i ragiona111enti dei prudenti ... ». 

Sorelle, oggi, nonostante le scoperte numerose, dono di Dio, 



il mondo si allontana da Lui. A questo mondo dobbiamo offrire 
la testimonianza che la Croce è salvezza. 

ESAME 

Siamo· state scelte da Dio. La nostra consacrazione è 
dono S'UO. Ed è conqu,ista da farsi giorno per giorno con la 
preghiera, l'offerta occasionale, il S'ttperamento coraggiOSO di 
ciò che in noi è contro Dio. La Madonna è protesa verso dì n.oi 
in atto d'ai1do. La invochiamo? 

Potete voi, Sorelle, pensare a una Suora che amiil divertì
mento, le cose del mondo così per svago, per evasione? Che 
ami le lett'ttre, la T'V, il cinema come una distensione, un 
arricchimento giudicati necessari? 

Sorelle, Dio ci ha scelte. Gli abbiamo risposto <<sì» con atto 
libero, siamo coerenti: Al sacrificio di gusti, di abitudini .. di 
sodisfazioni a cui abbiamo rinunciato Egli risponderà co·l 
dono di Se stesso. 

Lo st'udio, la preparazione alla scuola va fatta bene, è dove
re di stato. Certe conoscenze sono indispensabili; acquistiamo
le, ma solo per necessità, per obbedienza, per i fini del nostro 
apostolato educativo. Non mai pe1· curiosità, per farci vedere 
informate, ma solo e sempre al fine catechistico di aiutare le 
figliuole a scoprire nella c·ultÙra e nelle sue fonti il messaggio 
di Dio. 

I divertimenti, le distensioni, i sollievi di una consacrata 
sono altri. Perchè non coltivare l'ansia per le anime, :l'ardore 
di farle di Dio che ebbero Don Bosco e Madre Mazzarello? 
Lavorare, sacrificarsi per conservare pura la gioventù, for
marla al sant.o timore e al santo amore, a saper gustare quanto 
è dolce servire il Signore, ecco il divertimento da scegliere. 

Santa Teresa diceva alle S'tt.e figlie: «Non tenete l'anima im
prigionata, siate affabili, comportatevi in modo che le persone 
si sentano attirate-e portate a Dio dal vostro modo di vivere, 
di agire, di giudicare. Siate anche certe che nessun difetto, nè 
imperfezione passerà inosservata; il bene o il male che sco
priranno in voi ricadrà sulla Religione, sulla Chiesa ... Il mondo 
alle religiose non perdona nulla. I vostri parenti sanno che 
siete religiose ... E' difetto non parlare con essi, con hl prossimo 
di Dio creatore, redentore, santificatore. Tali conversazioni con 

gli esterni, si possono omettere solo nel caso in cui c1o s1a 
consigliato da un bene. maggiore ... Ma guardatevi, figlie mie, 
dal ragionare come ragionano gli esternà sul piano umano, 
terreno, mondano, sarebbe per voi un inferno ». 

FINALITA' E. CARATTERISTICHE che la Chiesa rispetta e 
e vuole rispettate. 

La Chiesa attraverso i secoli ha sempre protetto, ricono
sci'1tto, approvato, attuato, una particolare legislazione, in fa
vore delle Famiglie religiose, lasciando tuttavia accettazioni e 
govm·no nelle mani dei legittimi Superiori, s1tlla base delle loro 
Costit'nzioni. Le Fmniglie religiose sono nate per soffio e virtù 
di Spirito Santo sempre presente e operante nella Chiesa. 
Sono forze vive che rispondono alle esigenze pa?·ticolm·i di 
certe epoche sociali per soccorrere i sofferenti, i bisognosi, gli 
àbbandonati, la gioventù, ecc. Si pensi a Sant'Ignazio, a San 
Vincenzo de' Paoli, a Don Bosco, ·al Gottolengo e ad altri. 

La Chiesa riconosce, difende le virtù caratteristiche di 
ogmma, gode della forza di espansione di cui la consacrazione 
le fa capaci, le proporzioni universali assunte. Giudica il parti
colare tipo di santità e di azione che esse attuano, rispondente 
nella Chiesa ai bisogni, alle attese di un gran numero di anime. 

Infatti le Case di Missione aperte dal Santo Fondatore e 
dalla nostra Santa ebbero espansione prodigiosa ovunque, e 
ancoranon hanno raggiunto t1ttti i lidi che Don Bosco previde 
nei profetici sogni. 

La Chiesa, con la voce dei Smnmi Pontefici, raccomanda ai 
Capitoli Generali delle singole Congregazioni; fedeltà al fine, 
alle caratteristiche, ai mezzi di santificazione promossi dal 
Fondatore. Così fece ultimamente S. S. Paolo VI. 

FINE 

Il fine è la santificazione personale e .l~educazione cristiana 
delle fanciulle e delle adolescenti figlie del popolo, conseguita 
per mezzo dei Catechismi, degli Oratori, delle Sc1wle, delle 
Missioni;· è esercizio di virtù cristiane e religiose, preparazione 
professionale alla vita. · 

« Le Regole sono un dono di Maria SS.ma, espressione viva 



della Volontà di Dio, approvate dalla Chiesa. Devono osservarsi 
integralmente anche nelle più lievi prescrizioni. 

Chi le trasgredisce deforma il suo modo di vivere, si espone 
a fenomeni patologici» (M. B., Don Bosco). 

« La Regola vissuta nella carità, nella comunione di cuore 
e di intendimenti anticipa il possesso di Dio e quindi la beati
tudine eterna ». 

« Ogni punto, e quindi ogni passo, ogni azione, sia un atto 
di amore di Dio». Così Sm1ta Maria Mazzarello. E' la santifica
zione personale. 

NOTE CARATTERISTICHE DELLO SPIRITO SALESIANO che 
valgono anche per l'educazione della gioventù. 

Carità dolce, mansueta, benigna secondo le esortazioni di 
S. Paolo; confidenza e fiducia scambievole fra St.vperiore e 
8-uore, vita di famiglia. Lo spirito di famiglia, il lavoro santi
ficat.o, l'allegria nel servizio di Dio, ecco le nostre forze. 

. Convivere quali madri e figlie nel 1·ispetto scambievole, 
nella donazione illimitata a Dio, alla Regola, alle Superiore che 
ci governano, alla gioventù, ecco l'eredità santa di cui dispo
niamo. 

« L'unità di governo, l'unità di spirito è necessaria: Bisogna 
volere o non volere solo le cose che il Superiore giudica torna
re o no a gloria di Dio; obbedire non per il comando che ci 
viene fatito, ma per la lode a Dio che con l'atto si vuole pro
muovere» (FAVINI - 1lìta Salesiana, pagg. 54- 55). 

Assistere, c1.tstodire, rispettare la fanciullezza, l'adolescen
za, vigilarla con occhio mateTno, preservarla dai pericoli, da 
esperienze premature nell'età in cui la ragione non è ancora 
sviluppata, nè illuminata a sufficienza per gi1tdicare personal
mente i propri atti, quando il fisico permane ancora nel trava
glio dell'adolescenza è nostro primo dovere. 

Attuare gli ammaestramenti che i Sommi Pontefici ci hanno 
dato con le loro Encicliche e Allocuzioni in fatto di modestia, 
di rise'rbo, di pu,rezza, di anticipazioni sul mistero della vita1 

è nostra direttiva. La gioventù fentminile esige su ciò una vi
gilanza anche maggiore, se si tiene conto dell'impressionabilità 
di temperamento, delJle ripercussioni fisiche che certe espe
rienze possono pTovocare a danno della salttte anche JtLtura. 

Alla donna è necessario l'equilibrio se .vogliamo costituire fa
miglie sante, ed è necessaria la moderazione saggia, la visione 
serena della vita. 

MEZZI EDUCATIVI: Ragione, religione, amorevolezza. 

Messa quotidiana, frequenza ai santi Sacramenti, devozione 
alla Madonna, al Papa, Esercizio mensile della Buona Morte ed 
EseTcizi annuali s·ui Novissimi e sui doveri del proprio stato. 
Valorizzare le inclinazioni buone per elevare la gioventù ad 
amare ciò che Dio mwle e che dona pace ed allegria; prepa
rare saldamente alla vita. 

Le virtù del Santo Fondatore a cui v.ogliamo restare sem
pre più fedeli, eccole: 

a) una grande passione per le anime; 

b) un vivissimo senso della Chiesa; 

c) una sensibilità particolare ai segni dei tempi e ai bisogni 
della Chiesa . 

«Egli ha intuito ciò che il Concilio Ecumenico Vaticano II 
oggi ha promulgato: un cristiano non può dirsi veramente cri
. stiano se non ha senso di apostolato, se non si dedica in qual
che modo al bene del suo prossimo, alla salvezza delle anime » 

(FAVINI- Alle fonti della vita salesiana, pag. 202). 
Ai Co.operatori di San Benigno Canavese Don Bosco nel 

1880 scriveva: « In altri tempi quando la società viveva di fede, 
bastava unirsi insieme nella preghiera; oggi, invece, oltre al 
pregare, che non deve mancare mai, bisogna operare, intensa
mente operare, se no si corre alla rovina (M. B., XIV, pag. 542). 

Avrei ancora da parlarvi dell'adattamento e dell'aggiorna· 
mento. Lo farò, se Dio vtwle, nella prossima Circolare~ 

COMUNICAZIONI 

Vi è già nota l'elezione del nuovo Rett.or Maggiore nella 
persona del Rev.mo Don LUIGI RICCERI, a~ q1.1,ale ho fatto 
st.tbito pervenire, a nome dell'inte1·o Istituto, il telegramma di 
adesione e di preghiera invocante ogni grazia di confaTto e di 
celeste benedizicme. 

E il Rev.mo Superiore c'inviava nel gior1w .stesso il Suo 



primo pensiero di benedizione e d'augurio con qttesto tele
gramma: 

«Mi .è particolarmente caro porgere a Lei, alle Madri', alle 
Consorelle tutte il mio primo cordiale pensiero bernedicente. Il 
comune Padre ci aiuti a realizzare nella tradizionale collabo
razione i comuni ideali». 

Era anche più che doveroso esprimere al Rev.rno · 
DoN ZIGGIOTTI la vivissima riconoscenza dell'Istituto per tutto 
il bene che ci ha profuso in questi anni. L'ho fatto, perciò, 
telegmficamente appena avttta la notizia, e lo abbiamo ?'ip•e
tuto poi nella visita che paternamente Egli si compiacque di 
farcì a Torino il 19 maggio, e di cui vi parlerà diffusamente il 
« N otiziw·io ». 

Continuiamo, Sorelle carissime, la nostra bella tradizione di 
vedere Don Bosco nel Suo Successore, di accoglierne la parola 
come parola del Padre comune, sicure che così unite in una 
forza solà, l'Istituto conserverà la fisionomia ìrnpressagli dalla 
Madonna, e proseguirà il suo cammino a gloria di Dio, a san
tificazione personale e a salvezza delle anime. 

La Madonna ci benedica tutte, Sorelle carissime, ci tenga 
strette sotto il Suo manto materno e ci renda sempre più capaci 
di farla amare. 

Pregate per me che vi sono 
atf.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

Anthe questa volta la nostra Madre amatissima rni dà 
l'incarico d'intrattenervi sopra una « deliberazione » del Capi
tolo Generale XIV, rigoordante l'1tso nelle nostre Case degli 
Strumenti della C01nunicazione Sociale (S.C.S.). 

IMPORTANTE PRECISAZIONE 

Qualc1tna di voi dirà: è ttna grande novità questa « delibe
zione », ànzì un'apertura. Finora, infatti, le direttive delle no
stre Superiore ci hanno mantenute guardinghe e vigilanti, 
specie per quanto riguardava il cinema e la televisione. Perchè 
ora questa apertura? Da chi o (j,a che cosa è stata determinata? 

E' 'Un atto di omaggio e di adesione del nostro Istituto al 
Decreto promulgato da Paolo VI e dai Padrj Conciliari in data 
4 dicembre 1963 st~gli S.C.S. in wi si affermava che tali mezzi 
«sono inseriti ormai come strumento e documento nell'èser
cizio del ministero pastorale e della missione cattolica nel 
mondo». 

La nostra Madre col stw Consiglio nel farne lo studio pre
ventivo, e il Capitolo Genemle nell'approvarne il Regolamento 
proposto al stw esame, hanno ripetuto quello che fu il compor
tamento di Don Bosco, ai stwi tempi, verso la stampa. Pioce
dimno, dttnque, veramente « con Don Bosco e con i tempi ». 

ALCUNI PRINCIPI 

Prima di indicarvi le nonne per l'attuazione pratica neUe no
stre Case, rni sembra opportuno presentarvi alcuni« princìpi >~ 
che devono servire di base. 

Il Capitolo Generale ha sottolineato: 

19 L'Istituto intende far uso degli S.C.S. (stampa, ci-
nema, radio, TV) soltanto per inserirlì vitalmente nell'azione 
educativa di oggi, cioè soltanto perchè « i più giovani fra i re
cettori siano condotti a conoscere la dottrina e la ·disciplina 
cattolica su questo argomento», addestrati ad «un uso mode
rato e discreto'' e pm·tati a « formularne un retto giudizio » 
(Vedi Decreto citato, artt. 10 e segg.). 

29 - I mezzi (film, libri, trasmissioni radio- televisive) 
per cui si intende promuovere un dibattito o una discussione, 
dovranno essere scelti fra quelli a carattere positivo e costrut
tivo, non solo dal punto di vista della dottrina e della nwral'e 
cattolica rna anche da quello umano e artistico. 

39 - L'uso del televisore e del proiettore cìnernatografic.a 
essendo concesso solo ai fini educativo - formativi e non pura
mente ricreativi, dttrante le ricreazioni nè Suore nè alunne 
assisteranno a trasmissioni o pToiezioni in genere. 

49 - Il Decreto Conciliare dichiara che gli S.C.S. «sono 
inseriti ormai nell'esercizio del ministero pastorale e della mis
sione cattolica nel mondo». Ne viene carne conseguenza che 
l'ttso di tali stmmenti non rimane nel campo della possibilità 



o della libera decisione, ma entra come .elemento doveroso 
nella nostra opera educativa, nel senso che le nostre alunne 
non soltanto per oggi, ma soprattutto per domani devono es
sere p1·eparate a conoscerne le caratteristiche, i pericoli, la 
forza deteT?'ninante sulla f.ormazione della coscienza nella vita · 
dell'individuo e della società. 

Pertanto la cosidetta «novità» prima di essere un'apertura 
è un nostro impegno educativo, serio e grave. 

5'~ :- L'introduzione nelle nostre Case dell'uso degli S.C.S. 
sarà graduale, cioè man mano che le Rev.de Ispettrici avranno 
Suore adeguatamente formate e preparate per prenderne la 
responsabilità e indirizzarne l'uso al fine determinato dal De
creto Conciliare. 

NORME PRATICHE DI ATTUAZIONE 

I. - Presso il nostro Centro Catechistico Internazionale 
si è costituita una «Sezione S.C.S. >> in cu.i alcune Suore, sotto. 
la g1lida di Rev.di Salesiani competenti in materia si sono 
qualificate, e vanno tuttora qualificandosi per mandare in tutto 
il nÒstro mondo orientamenti e segnalazioni generali, specie 
attraverso il «Da mihi animas >>, costituito dalla nostra Madre, 
organo ufficiale del movimento. Il Centro Internazionale Cate
chistico con la suddetta «Sezione S. C. S. » è sempre pronto a 
rispondere a qualsiasi richiesta, chiarificando direttive, scio
gliendo dubbi, incertezze, ecc. ecc. 

II. - Ogni Ispettrice preparerà e nominerà nna «inca
ricata Ispettoriale S.C.S. » alle dipendenze e in collaborazione 
della Delegata Catechistica Ispettoriale. Questa «·incaricata», 
ricevendo le direttive del Centro. Internazionale, le esaminerà 
con la Delegata Catechistica e le trasmetterà alle varie Case 
interessate dell'I s,.pettoria, s'intende p1·evio accordo con la 
Rev:da Ispettrice. 

In ciascnna Ispettoria ci sarà un Salesiano competente e 
già qualificato in questo settore indicato dal Rev.mo Signor 
Ispettore su richiesta dell'Ispettrice a cui le Suore incaricate 
potranno rivolgersi per consigli, chiarificazioni, ecc. infoT?'nan
done poi il Centro Catechistico Internazionale. 

III. - Man mano che le Rev.de Ispettrici disporranno 
di s~wre preparate, estenderanno l'uso degli s.c.s. alle singole 
Case previa comunicazione alla Madre Generale, aspettandone 
il consenso. 

IV. - In ogni Casa, cui sia concesso l'uso degli S.C.S., 
l'Ispettrice nominm·à una o più «esperte», (scegliendole fra 
Suore spiritualmente mature e ben formate salesianamente), 
le quali sott.o la responsabilità della Direttrice saranno chia
mate a rendersi idonée al nuovo compito che la Chiesa e l'Isti
tuto ci hanno affidato. 

V. - Responsabile diretta dell'uso degli S.C.S. nelle 
Case è la Dirett1·ice: a lei spetta, sotto grave obbligo di co
scienza, vigilare perchè le direttive della Chiesa e dell'Istituto 
non vengano frustrate o comunque malamente interpretate. 
Di conseguenza: 

a) Seguirà l'« esperta » nella revisione preventiva e coscien
ziosa .dei fibn destinati a cinedibattiti e nella preparazione 
delle altre Suore ai cinédibattiti stessi. 

b) Stabilirà con l'« esperta» il programma mensile delle tra
smissioni a cui le allieve dovranno partecipare allo scopo 
della loro formazione S.C.S. e ne· infOT?'nerà le insegnanti 
o Assistenti. 

c) Terrà presente che nessu,n film dovrà essere proiettato a 
solo scopo ricreativ.o o per occupare il tempo in una gior
nata piovosa, cioè senza preparazione preventiva delle 
alunne da parte delle Suore « esperte » e senza cinedibat
tito. dopo la proiezione. 

d) Le trasmissioni televisive non dovranno rrwi essere desti
nate ·alle Su.ore in q nanto tali, cioè a semplice scopo di
stensivo o di perMnale cultura, ma le Insegnanti vi pre
senzieranno con le a,lunne quando l'argomento entrasse nel 
programma. stabilito per la materia del loro insegnamento 
e dovessero perciò discuterne in classe. In quèsti casi, dopo 
la proiezione, avranno un fraterno scambio di idee con 
l'« esperta » al fine di fissare con criteri di unità i concetti 
da presentare alle alunne per la discussione. 



e) Le alunne delle ultime classi potranno assistere al telegior
nale in giorni ed ore stabiliti dalla Direttrice. Al telegior
nale non mancherà mai la dovuta assistenza dell'« esper
ta», la quale poi, attraverso brevi commenti, condurrà le 
giovani ad una interpretazione "cristiana dei fatti più no
tevoli. 

f) Le trasmissioni televisive e le proiezioni cinematografiche 
non occuperanno mai le ricreazioni che, secondo Don Bosco 
ed anche per esigenze fisiche dell'età, dovranno essere il 
più possibile movimentate e all'aria libera. 

g) Infine non sarà rnai raccomandato con sufficiente calore il 
ritorno al teatro, tanto valorizzato da Don Bosco, e alle va

rie rappresentazioni dramrnatiche, pttrchè ben preparate, 
artisticamente pregevoli, di argornenti e svolgimenti for
rnativi. 

UNA P AROLA PER LE SUORE 

N.oi siamo anime « consacrate )), abbiamo fatto nostro il 
motto di Don Bosco: «Da mihi animas coetera tolle)), . 

La conclusione è ovvia: 
Restano conferrnate le norme date dal Capitolo Genera

le XIII e quindi le trasrnissioni televisive permesse alle Suore 
sono quelle curate dalla Santa Sede o dal nostro Istituto, in 
ci?·costanze particolari per la vita dell'una o dell'altro. 

Il princìpio che ci deve regolare è lo spirito di rinuncia e 
di mortificazione tutto pr.oprio della nostra vocazione. 

C'è tanto rnale nel rnondo, ci sono tante anime da portare 
alla conoscenza di Dio ed alla pratica. cristiana! Sentiamo il 
dovere, almeno noi, della riparazione per tanta parte di gloria 
che i nostri fratelli rifiutano di dare al Signore. 

La gioia non rnancherà al nostro spirito e sarà più vera, 
più sentita, più duratura, peTchè giunge fino all'eternità. 

Vi saluto caramente e vi sono nel Signore 

aff.ma Sorella 

Suor M. ELBA BONOMI 

IsTITUTO FIGLIE MARIA AusiLIATRICE 

Opera S. Giovanni .Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 486 
Torino, 24 giugno 1965 

il giorno sacro alla Festività di Maria SS. Ausiliatrice, il 
Rev.rno nostro Superiore e Padre, Don Luigi Rìcceri, di pro
pria iniziativa volle celebrare, nella nostra Cappella, la santa 
Messa comunitaria e tenerci l'ornelìa. 

Il dono ci commosse tutte e la notizia vi allieterà, Sorelle 
carissime. Col paterno e generoso gesto Egli rivesti di c.oncre
tezza e di grazia le parole, ìnviaterni, quale risposta, alle feli
citazioni che gli avevo indirizzate in seguito alla sua elezione: 

« Dica alle Rev.de Madri, a tutte le Figlie di Maria Ausi
liatrice di cui so lo spirito di docilità salesiana, di zelo gene>
roso; di attaccamento a Don Bosco anche attraverso la nostra 
Congregazione, il grazie più vivo e sentito per le loro preghiere 
e per i loro auguri... .. 

Lavoreremo insieme, attuando « ve·rbo et opere » il man
dato che Don Bosco ci ha Lasciato; lavoreremo uniti inte
grandoci nell'azione complementare che dobbiamo svolgere a 
servizio della Chiesa ..... 

· I tempi non sono facili, le generazioni nuove ci impongono 
nuovi e non semplici problemi, la Chiesa urge perchè noi Reli
giosi, mentre difend1amo l'inconfondibile essenza della vita 
religiosa, sappiamo insieme sentire le sue ansie per non per
dere le nuove generazioni insidiate da ìnilrre · scaltri ti nemici. 
Tutto ciò postula, come' mai nel passato, che le forze nostre, 
pur nella loro naturale autonomia, agiscano unite, utilizzando 
al massimo le.comuni ènergie, sempre alla luce e sull'esempio 
del Padre comune ». 

Lli risposta fu affermativa, fervidissima: «lavoreremo uniti 
t>er Dio e per la Chiesa nello spirito di Don Bosco e di Madre 



Mazzarello ». N ella mia era implicita la. pmmessa di ognuna. 
Egli, dunque, il Superiore e Padre della Famiglia di Don 

Bosco venne da noi e ci tenne l'omelia ricca di unzione e di 
effnsìone di Spirito Santo. Disse: «La Congregazione è opera 
della Madonna, l'Istituto è opera della l..:I:adonna >> e citando le 
parole, rivolte da Don Cagliero alle p?'ime Missionarie, affermò: 
« la Madonna fece il viaggio con le prime Missionarie, coi pri
mi Salesiani nell'atto in cui i due Istituti si mossero verso la 
loro grande avve11tura, ovvero la missione a cui la Provviden
za li chiamava. Fissate - ci disse - questo pensiero: dobbiamo, 
vogliamo fare il nostro viaggio, il nostro cammino, quahmque 
esso sia, uniti insieme, sotto lo sguardo della Madonna. Noi 
con Te, o Maria, noi, popolo di Don Bosco, Famiglia di Don 
Bosco con Te, o Santa Vergine, solamente con Te. E Tu con 
noi ». 

Il pensiero centrale dell'omelia si riallaccia in pieno a q-nel
fd che il Rev.mo Superiore e Padre già mi aveva espress.o nelÌa 
lettera citata, che mi permetto richiamare: <d tempi sono dif
ficili, la Chiesa urgè ... tutto ciò postula che le forze nostre, pur 
nella loro naturale autonomia, agiscano unite... sempre alla 
luce e sull'esempio del comun Padre». 

Sorelle carissime, lo desideriairw, l'abbiamo promesso: l'ane
lito· della nostra anima si farà concretezza avvincente, ricca di 
slancio e di conquiste: Lavorermno insieme, saremo fedeli nella 
pratica a q-nanto costituisce l'essenza della vita religiosa con 
nell'ani1na e nel cuore devozione filiale, riconoscenza fattiva 
ven.o il Delegato Apostolico e i suoi benemeriti Rappresentan
ti: Vicario Generale, Rev.di Ispettori Delegati. Essi ci conser
vano nelle v'ie di Dio, nello spirito del Santo Fondatore. Sorelle, 
siam:one certe come lo furono la Santa Confondatrice e le Madri 
Generali che le succedetteTo fino ad oggi, « Dio agisce in noi 
e ci fa salesiane in proporzione della unità in cui sapremo col
ltiborare coi Salesiani ». 

Sorelle carissime, per la ricorrenza del mio Onomastico mi 
avete fatto giungere lettere individttalì e collettive consolanti, 
. ricche di filiale adesione e affett.o santo. Mi avete presentato 
tr:uguri, premesse; statistiche rr~,olteplici di preghiere e di atti
vità catecl:dstiche ecc. che mi ·hanno consolata .é reso più vivo 

il mio abbandono in 1Vla1·ia e nella sua azione fra noi. v.ogliamo, 
nevvero Sorelle? esserle figlie in ogni momento. Esserle figlie 
nella luce meTidiana e nei momenti .di prova, sempre! 

Permettetemi una confidenza~· Sento che le responsabilità di 
governo si 'fanno sempre più gravi, che i bisogni del nostro I sti
t-uto urgono da ogni parte, a cominciare dalla formazione del 
personale fino· .all'attuazione di un. oculato . adattamento e ag
giomamento per l'ed-ucazione della gioventù. Sento anche, per
chè non confidaTvelo? ptmgente la limitatezza delle mie forze e 
della. mia intelligenza per assolvere le necessità veramente 
vitali.per: l']stitttto, per il suo spirito~ per la sua espansione, 
per là sua opera educativa~ affinchè possa rispondere all' appel
lo del Papa, del~a Chiesa, alle necessità di quest'ora storica. 

Le niie. « dispònibilità », credetelo, sono impari ai bisogni, 
tuttavia il vostro affetto, l'assicurazione delle vostre preghiere, 
della vostra comprensione mi aprono il cuore alla confidenza, 
alla certezza èhe l'Istituto è gòvernato dalla Madonna, che la 
s·ua azione lo sosterrà ancora e sempre nonostante la limita
tezza· nostra . .. 

Grazie di veninni incontro non solo con le preghiere molte
plici, ma anche con la vostm attività e fedeltà amorosa nell'e
seg1.dre, quanto vi proponia1no nella luce di Maria, nostra tene
rissima M ad re che sentiamo presente sempre, e sempre viva 
fra noi, come a Nizza ai tempi di Don Bosco. 

Grazie .della disposizione che mi professate di attuare quar~r 
to di oostruttivo venne deliberato e proposto ne;l Capitolo Ge
nemle. La Madonna nelle cui mani tengo la mia e in etti voi 
tenete la vostra per procede1·e insieme, la ·Madonna, luce di 
amo1·e operoso, indefettibile, vi faccia comprendere che le i11r 
dicazioni .date, le esortazioni materne tutto tende a rìnsaldarci 
in quest'amore soprannatura?e, a salvarci da sviamenti e sban
damenti, a renderei forze vive, irradianti. Lo so che fate sforzi 
per la fedeltà in amore, lo so che anche q'flando il camminare 
è faticoso e sentite la presenza di una gocciolina di sang-ue, che 
si chiamf1 pr.~vg,zion~,. obbedienza faticosa, sacrificio, voi, gene
ròse, amate, voléte e tendete aUa conquista . 

Infatti, molte nelle lettere personali inviatemi, affermano: 
« Voglio restare fedele, forte nell'amore di Dio, di Don Bosco, 



di Madre Mazzarello, del mio IstitutO diletto. Voglio resistere 
alle voci avverse,. contradditorie, chè _da ogni parte mi arriva
no. Non .è forse il sacrificio accettato, voluto in amore quello 
che irii aiuta a realizzare la mia vocazione? ». Grazie, Sorelle, 
di questo bene che mi donate, è ilpiù desiderato: restare fedeli, 
perseverare nella vocazione salesiana, lavorare per le anime, 
salvarsi·· dalle soste suggerite dall'accondiscendenza all'amor 
dell'« io». 

Mi sono arrivate anche dalle Case, dalle allieve, ex- allieve 
offerte per Missioni, Borse Missionarie, offerte per il Santuario 
al Santo Fondatore ai Becchi, per Mornese, viveri, medicinali, 
vestiti per lé Miss·ioni pavere, per la lotta contro la fame, tutta 
una fioritura di carità, di apostolato, che mi consola moltissi
mo, Sorelle, vi ringrazio. 

Continuatemi la vostra oomprensione, la vostra filiale cor
rispondenza. Sorelle, -camminiamo sempre più unite, nella 
fid-ucia avvincente che ci stringe a Maria, guardiamo al bene, 
tendiamo all'alto. 

Vi dò la notizia che la Cappella in onore di S. Maria Maz
zarello al Santuario dei Becchi è ormai fatto compiuto. Avete 
collaborato tutte con le vostre offerte per raggranellare i dieci 
milioni richiesti. CinqÙe furono offerti al Veneratissimo Don 
Ziggiotti, in occasione della sua festa onomastica e del Capitolo 
Generale, gli altri cinque li .offriremo al Rev.mo Rettor Mag
giore Don Luigi Ricceri in occasione della festa onbmastica: 
S. Luigi il 21 giugno. Continuiamo a pregare per Lui, con Lui 
per tutti i Rev.di Salesiani nostri benefattori,per il Papa, per 
la Chiesa, per il Concilio· e per tutti. 

La Madonna oi benedica tutte e voi senti temi 

afj.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

.[ST!TUTO. FIGL~Ìc MARIA AUS!LlATRICI!l 

Opera s. Giovanni Bosco 

· Carissime Sorelle, 

N. 487 
Torino, Festa dell'Assunta 1965 

1. - ho tra mano una lettera vemmente edificante, ricevuta, tempo 
fa, dal rliO'Stro -sempre amato Superim·e e PadTe, il Rev.rno Don Renato 
Ziggiotti. TTe la trascrivo quasi pe1· intero certa di farvi piacere. Me 
la manda da Peveragno, ave, chiuso il Capitolo Generale, si recò 
sono sue 1Jarole- • dopo quaroant'annì esatti di pesanti responsabilità 
per trascorrervi alcune settimane di ritiro nell'intimità col Signore », 

·E la sc?ive dopo aver letto l'omelia tenuta dal Rev.rno nostro 
Retto1· J1aagio?·e e Padre, DonLuigi Ricceri, nella nostra Cappella il 
24 maggio c. a .. - la mia Ci1·cola1·e e il Notiziario che TJaccompagna .. 
vano. Il Rev.mo Don Ziggiotti dichiam, con se1nplicità e~evante e fer
vo?·e comu.nìcati'I.'O, di ave1· mcevuto il tutto daUe mani stesse del
l'Ausiliatrice, come .un 1?wterno suo. regalo, e si congr(Ltula con .la 
Madre, le J11ad1·i, con ,ogni Figlia di Maria Ausi~iat1'ice, pe1· gli avve.· 
nimenti festosi di c1.d si fanno eco le pubblicazioni nominate. 

Dice: • La Madre, l-e Madri e tutte voi Figiie di Maria Ausiliatrice, 
avete testimonianz-e vive che la vostra Famiglia Religiosa è confortata 
da benedizioni specialissime, perchè corrisponde generosamente al di
segnodi .Dio nell'apostolato e nel lavoro di santificazione personale"· 
Parole vive, commoventi, dettate da un cuore ottimista e da un'anima 
ardente. 

_ Poi, rivolgendosi .in particolare a tne, afjìnchè ve lo comunichi, 
So1·elle carissime, continua: "Stia certa che, per parte mia, mi pro
pongo di intensificare la mia_ c(lllaborazione con la preghiera, giacchè 
la Bontà Divina mi mette nella più felice possibilità di farlo al Colle 
Don Bosco, ·accanto all'incomparabile Casetta, nel' nuovo _Santuario. 
Qui ho la speranza di rivedere ogni tanto le Madri, le Suore pèlle
grine.·orantLe·festanti ». 

ScrrèUe Carissime; conosciamo tutte in profondità e latitudinè quan
to iVnostro dilétto Istituto abbia ricevuto di bene aal Rev:rno Don 
Renato Ziggwtti: E' tanto grande questo bene che ;.i sento incapace 
di tradurne l'entità in parOle. Egli, nelle visite che· ha fatto in tutto 
il1liondo alle Case della Famiglia Salesiana, ha donato séirìpre; ovun
que, :tanta pm'te del suote1npo prezioso aZZe nostre carissime Sorelle, 



Dio e di santo ottimismo, incoraggiò ovunque le opere, donò consigli. 
E'stato vemmente per noi- s'intende col tono pe1·sonale suo proprio 

Don Bosco vivente. Egli, come ognuno dei bene1neriti, compianti 
Superiori che l'hanno preceduto, ha sentita e amata, come sua, la no
stm Famiglia. 

Presiedette a tre nostri Capitoli Generali, donandoci sapienti 
direttive, accolte come luce di grazia per la nostra vita saitesìana e 
le nostre attività. Quando avvenne la chiamata in Cielo del compianto 
Don Giovanni Segala, no?ninò, quale suo Delegato Generale per l'Isti
tuto intero, il Rev.mo Don Sante Ga:relli, che a noi fu, come lo è an
cora attualmente, eco fedele della parola paterna: co1np1·ensivo, p?·u
dente e saggio Egli sa presentare e far conoscere ai RR. Superiori i 
nost1i bisogni, le nostre possibilità ed attese nel settore del nostro 
lavoro, cmnp1·esa la collaborazione coi RR. nost1·i Fmtelli, figli dello 
stesso Padre. 

Inoltre, mediante l'opera dei RR. Ispetto1·i Salesiani suoi Dele· 
gati nelle Ispettorie, e di altri RR. benemeriti Superiori, il Rev.mo 
Don Renato Ziggiotti attese alle visite del nostro am.at.o Istituto, i cui 
f1-utti abbondanti sono: fedeltà allo spirito, conforto, luce e guida nelle 
nostre responsabilità. 

Il Rev.mo e benemerito Supe1iore promette di pregare per noi 
nella Casetta e nel Santuario del Santo Fondatore, e noi, Sorelle 
carissime, offriamo a Maria Ausiliatrice, perchè le ritm'ni al pate1·rw 
suo cuore, dopo ave1·le arricchite di gaudi, le nostre preghiere rico
noscenti, e 1·estiamo fedeli ai suoi esempi. 

2. • Ora,SO"relle carissime, vi comunico una notizia che attendete da 
tenr,po: la nomina avvenuta, in base alle nostre sante Costituzioni, 
della nuova Consigliera Generalizia, in sostituzione della compianta, 
e pur sempre a noi tanto presente e vicina coi. suoi esempi edificanti, 
Mad1·e Pie1'ina Uslenghi. 

Dopo ave1· innalzato alla cara nostra Ausiliatrice molte preghiere 
e suppliche pe1· averne luce, il Consiglio Generalizio giudicò ispira
zione e volontà di Dio eleggere la carissim.a 

Ma dr~ . ERSILIA CANTA 

attuale Ispettrice di Milano. 
M alte di voi la conoscono personalmente: è adorna di vittù re li· 

flÌOse eminenti, possiede un ·amore saldo verso i nostri Santi, larga 
conoscenza dei bisogni dell'Istituto per aver partecipato a pa1·ecchi 
capitoli Generali. 

Nell'esercizio m.aterno delle responsabilità a cui attese finora, ha 
cercato sempre di conoscere le virtù e abilità delle Suore per indiriz· 
zarle, valorizzarle a bene dèll'intera nostra Famiglia. Sono certa che 

la notizia vi farà tutte liete. La nuova Eletta, che già vi arna tutte nel 
Signore, sostenuta dalle vostre preghiere, dalla vostra filid:l:e, devota 
adesione, avrà conforto nell'accettare, con fede, il compito che le vertà 
affidato. 

3 .. Il Rev.mo nostro Superiore Don Renato Ziggiotti, nella lettera 
p1·eziosa affenna: • La vostra Famiglia è confortata da benedizioni spe
cia:lissime •. Sorelle, non viene anche a voi spontaneo risalire l'ani
ma avvinta da gaudio ineffabile alle commoventi parole del Santo 
FondatoTe, pronunciate a Nizza il 23 agosto 1885? Afferma il Santo 
Fondatore: 

« La Madonna vi vuole molto, molto bene ... La Madonna è qui in 
mezzo a voi... è contenta d:i voi... passeggia in questa Casa, la copre 
col suo manto • (M. B., Vol. XVII, 557). 

Veramente la nostra religiosa Famiglia ispirata, voluta, fondata 
da Lei, ha avuto nel passato, ed ha tuttora, pTove consolantissime 
della benevolenza e p1•esenza di questa tenerissima nostra Madre. E 
ognuna di noi ha nella pTopria vita prove dolcissime del materno suo 
a-rrw1·e. 

Tuttavia, poichè i: tempi e le • ci1·costanze » lo eqtgono, mi per
metto di scendere con voi, Sorelle, a qualche considerazione. 

Siamo una Famiglia: le Superiore, qual.unque titolo abbiano, cercano 
di in1,.itare la Madonna nel boro govern.o, di offrirvi un servizio amo· 
revole, comprensivo, preveniente e provvidente nello spi·rito della 
Regola, largantente aperta alla familiarità e maternità. 

E voi, carissime figlie, come in ogni famiglia .. um.ana, sentite il 
bisogno di rendervi affettuose, rispettose, confidenti verso chi vi rap· 
presenta la Madonna; di considerarvi membra vive dell'Istituto che 
avete scelto; dì consacrarvi generosamente all'obbedienza e all'aposto
lato che esso svolge. 

Il Santo Padre, in un discorso, tenuto il 17 luglio 1965, a nu1nerosi 
pellegrini, ci fa una confidenza paterna. Dice: " Oggi, nella Chi-esa, 
e noi si'amo membra vive d-ella Chiesa, l'obbedienza; cioè il ricono
scimento filiale e pratico dell'Autorità, è. messo in questione come 
contral!'io allo sviluppo della persona umana, come indegna di esseri 
liberi, maturi, e adulti, come metodicamente sbagliata, quasi. creasse 
spiriti debol'i e passivi. Vi è anche chi pensa essere meritorio affron
tare il rischio della disobbedienza liberatrice, ... e mett-ere l'Autorità di 
fronte al fatto compiuto •. 

SOTelle, il nostro Santo Fondatore ci ha .lasciato un programma e 
un testamento prezioso: la devozione al Papa, l'invito a difenderne 
l'autorità, a farlo amare, rispettare. Conserviamoci fedeli al man
dato paternoif 

In altre occasioni S. S. Paolo VI, rivolgendosi ai Religiosi, h.a detto 



In altre occasioni S, S. Paolo VI, rivolgendosi. ai Religiqsi, ha detto 
più volte che « l'obbedienza è virtù fondamentale, essenza della vita 
consacrata"· 

Non vi pare, .Sorelle, che lo spirito del mondo tenti travolge1·e 
anche noi nelle sue spire? suscitare la voglia di pfbSsare il bastone 
del comando al proprio egoiS?no, alla propria opinione? 

Non vi pare che critiche, mormorazioni, gelosie, 1·apporti sovente 
insinceri, tentino lacerare l'amo1·e che deve stringerei in un cuor solo, 
e la nostra corrispondenza a Dio, fmntumare la tant·o necessaria 
nostra ~< unità »? 

Non siamo forse, a volte, rise1·vate nel confidani con le Superiore, 
e viceversa, nvolto aperte nello scambim·e, fra noi Sorelle, vedute, 

/1'ilievi, supposizioni che,. sordamente coltivano ribellioni,. inducendoci 
a 1'esiste1·e al· contando in quanto lo giudichiamo dato da pers(Jne non 
meritevoli della nostra ·fiducia, o non sufficientemente colte? 

Quali i frutti? Insincerltà, doppiezza, mestizia, individualiS?no, eva
siane dalla vita comune, desideri indebiti, ecc. ecc. 

Sorelle, ·.teniamo il· cuore chiuso a quanto la coscienza nei suoi 
nwmenti di htce ci ?ivela carne indesidembile! Non resistiamo a Dio! 
ma resistiamo al mondo e al suo spi1"ito che divide menti e cuori. 

Il Santo Fondatore ci esD'rta così: • Nel giorno del vostro malcon
tento riflettete a questo punto e sappiate rimediarvi " (Manuale · 
Lettera). 

Il libro delle preghiere .nella prefazione del compianto Don Paolo. 
Albera, 1·ipo1·ta .ùn passo di Sànta Teresa che vi trasc1"ivo: " Il vostro 
sommo desiderio sia di veder Dio; il vostro timoTe, qùelJo unicamente 
di perdérlo; la vostra maggior pena ·quella di non posseder lo ancora; 
la vostra allegrezza sia di ciò che vi può condurre al possesso di un 
tanto bene; e voi. godrete. di una gran pace di Paradiso ». 

Anche in. fatto di « aggiornamento • fidatevi, Sorelle, delle vostre 
Superiore! Nori · abbiat'e· la febbre delle novità, nè la fretta di attuare 
la prima notizia che vi giunge pe1• via non 1·etta. Gli « Atti dell'ultimo 
Capitolo Generale " porteranno a vost1·a conoscenza dettagli che con· 
ferrnemnno. questa mia afferrnazìone: Siamo con la Chiesa. 

La Madonna continuerà ad assisterci, lo speriamo; anche in seguito 
per accetta1·e e compiere ciò ch.e anche 'sull'argomento « aggiornarsi • 
rientra nella sua Volontà materna. Preghiamo e conserviamo certezza 
in questa potente assistenza celeste! 

Pregate 1Jer me, .che ;i sono nel Signore 

ajJ.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MJ,.RIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 488 
Torino, 24 settembre 1965 

in una delle mi$'! precedenti lettere vi ho parlatO di 
« 1·innovam,ento » e di aggiorna·m.ento. 

H o anche emt1nerate le caratteristiÒhe dell'Istituto che 
la Chiesa difende, protegge, e anmmciato che in questa mia 
avrei parlato di « adattamenti ». 

E' evidente che qualu.nqtte « adattamento » deve rispet
tare l'essenza della vita religiosa tracciata da Gesù nel 
Vangelo, e non deve vu~nerare lo spi1·ìto dell'Istituto, i mezzi 
di santificazione, di apostolato che g.ti sono affidati. Essi 
sono un patrimonio intangibile che non ci è permesso mo
dificare: « Nessun adattamento è possibile in ciò che costi
tuisce ]'essenza stessa dell'Istituto » (ll.fons. P. Philippe). 

Nella mia prima parte di. questa lettera le citazioni che 
riporto sono prese dal libro che egli scrisse per le Religiose 
<<Rinnovamento e adattamento». 

L'« adattamento », dtmqtte, qualora se ne constati la 
necessità deve 1·estringersi alla forma, al modo, al come -
se così posso esprimermi - attuare i p1·incìpi nella vita di 
oggi, nelle circostanze di oggi, nelle condizioni sociali, eco-
nmniche e culturali di oggi, ecc. · 

Vi sono purtroppo «forme» che possono ferire la stessa 
sostanza. Di esse dirò in seguito. 

Quando è inteso bene l'« adattamento » si fa azione, 
progresso verso il meglio; costruisce la vita religiosa su 



basi dottrinali e dà all'apostolato educativo una conoscenza 
più approfondita delle responsabilità che l'Istituto ha as
sunto davanti alla Chiesa e al mondo. 

A chi spetta la responsabilità dei « rinnovamenti » e de
gli « adattamenti»? 

La risposta ce la dà Mons. Paolo Philippe: «Il rinnova

mento spirituaie di un Istituto religioso - egli affenna -
interessa tutti i suoi membri e deve diventare un'opera per

sonale e collettiva attuata nella vita di ognuno e in tutti i 

gradi della gerarchia. E' un'opera di preghiera e di esem

pio, un'opera di fedeltà alla lettera e allo spirito, un'opera 

umile e perseverante. 

Gli « adattamenti » possono concepirli, deciderli, im

porli solo le autorità della Congregazione, cioè i Capitoli 

Generali e i Superiori Generali èoadiuvati dai loro Consi

glieri. 

I semplici Religiosi, come pure i Superiori locali, non 

possono mai " giudicare come inadeguati " certi punti delle 

Costituzioni per dispensarsene, nè mettere le Autorità re

sponsabili di fronte al fatto compiuto. Finchè le Autorità 

nominate non sono intervenute, si impone a tutti i Reli

giosi, nessuno eccettuato, la fedeltà alle leggi vigenti». 

E dopo aver ripetuto che negli «adattamenti» non si 
deve modificarè la natura deU'Istituto, il suo fine prin
cipale e specifico, le sue caratteristiche, il suo spirito, fa 
cbnosce1·e ai Superiori che li devono attuare, alcune regole 
fondamentali. 

Esse non interessano voi, care Sorelle, almeno le non 
chiamate ad un tale compito, ma giudico ttdtavia un bene 
portarle a conoscenza di tutte. Vi aiuteranno a riflettere, ad 
ammirare la sapienza della Chiesa e la sua prudenza nel 
rispettare le leggi. 

« Prima di modificare ciò che esiste nelle Leggi - ossia 

nelle Costituzioni - bisogna valutare le conseguenze del 

cambiamento... Con San Tommaso dobbiamo ammettere 

che il solo cambiamento di una legge comporta sempre un 

certo danno per la solidità del corpo sociale ... Di conse

guenza non si deve mai cambiare una legge se il danno 

che ne deriva non è compensato dal beneficio che s~ spera 

ottenere ». 

E continua affernwndo che « ciò che viene detto per le 

leggi generali, ossia delle Costituzioni, vale anche per le 

leggi particolari e le decisioni prese, riguardanti l'orario, 

ecc., perchè nella vita quotidiana è necessaria la regolarità, 

condizione indispensabile del fervore religioso. 

Abbiate lo spirito aperto e ben disposto nel guardare in 

faccia le cose per informarvi sui biso~ni reali, ma prudenza 

nell'aprirvi 'alle novità». 

In merito poi al fine specifico delle Congregazioni, 
ossia al servizio reso al prossimo - edtteazione - scuole -
ospedali - egli pone una domanda a etti risponde d'autorità: 
« In quale concetto tiene la Chiesa un tale servizio? 

Gli ultimi Papi hanno dichiarato che mai la Chiesa 

rinuncerà all'esercizio della carità in tutte le sue forme. 

E' una missione a lei trasmessa dal suo Fondatore e Capo 

invisibile,. Nostro Signor Gesù Cristo, . quando rivelò ai 

suoi discepoli che nei suoi membri essi avrebbero assistito 

Lui stesso. 

Ed è ancora la Chiesa che ha sanzionato e sanziona il 

ruolo di ciascun Istituto nel mondo con l'approvazione ca

nonica delle Costituzioni. Le Superiore :g.on possono, senza 

disobbedirle, modificare il fine speciale dell'Istituto. Abbiate 

fiducia, oggi ancora la Chiesa vi affida un'opera che le è 

propria, non un'opera complementare, ma di carità, poiehè 

Dio ama le creature di cui voi vi occ;upate: i fanciulli, i 

malati, ecc. 



Lo so, anche le infermiere, i maestri laici possono amar
li con spirito di carità, ma la funzione che essi esercitano, 
non è concepita nè da essi, nè dallo stato com~ opera di 
carità, ma soltanto come opera sociale. 

Dite ai vostri Religiosi e Religiose che vi si consacrino 
come al servizio di Dio e della Chiesa ... ». 

SoreZle carissime, con le opere a C'ni attendiamo, nello 
spirito dell'Istit1tto, noi diamo testimonianza a Dio e alla 
Chiesa. La sete delle anime, la passione di annunziare le 
insondabili ricchezze del Cuore di Dio e di Gesù Cristo ai 
fanci'ulli, la sua dottrina; perchè la vita di grazia non venga 
in loro spenta dal male, sia la nostra forza come lo f'l.L del 
Santo Fondatore e di Madre Mazzarello. 

M a conviene ricordare che non agiamo sole: è tutta 
la Com1Lnità, è l'Istituto che si prende cura delz'e anime che 
ci vengono affidate, non è la Suora presa individualmente. 

Se approfondiamo una tale verità, saremo obbedienti, gene
rose nella collaborazione, libere dalla ve'lleità di metterei 
in vista e dalla vanità di farci valere. 

Q1wli sono i rinnovamenti e adattamenti proposti dal
l''l.tltimo Capitolo Generale? Comprendere i 11 oti nel loro 
aspetto positivo di distacco, di offerta, di esercizio delle virtù 
teologali e adattarci in settori che vennero precisati. , 

Considerare la povertà religiosa come virtù indispensa
bile per evita?·e decadenze nello spirito; accettare gli adat
tamenti resi necessari dalle esigenze di oggi nel!e opere 
ed1tcative; erigere sì edifici funzionali nel vero senso della 
parola, ma conservarli so brii nelle loro linee architettoniche, 
non vistosi nella i.oro presentazione, modesti anche nella 
loro attrezzat1tra, sia pur necessaria. 

Esiste un pericolo, e venne segnalato. Per evitarlo e q'l.dn
di per salvare l'essenza della povertà, le abitazioni delle Suo
re, le stanze, gli uffici a loro riservati, devono essere poveri 

nell'aspetto, nel mobilio, negli ornamenti. Solo se teniamo 
gli occhi rivolti ai nostri Santi, se meditiamo s1tgli esempi 
che ci hanno dato, se leggiamo con amore i loro scritti, le 
loro biografie, potremo restare fedeli al loro spirito, sempre 
più attaccate alla vita comune resistendo alle correnti peri
colose dei tempi. 

Dobbiamo pensare alla gioventù, alla beneficenza, al 
lavoro educatiVo, e non accettare, in senso assoluto, como
dità, vanità 'borghesi, che poss.ono infl1tire sulla nostra reli
giosità, e ap1·ire vie di decadenza nello spirito collettivo. 

CASTITA'-PUREZZA 

I pericoli che lo spirito mondano entri nelle Case con le 
persone, la stampa e .ta pubblicità moderna, sono gravi, ed 
ecco l'adattamento: formare il personale, ed1tcarlo al senso 
di 1ma personale responsabilità, aiutarlo a prendeTe coscien
za della caratteristica essenziale impressa dal Santo Fonda
tore all'Istituto .. Prom1wvere con istntzioni adatte, una com
prensione precisa, chiara dell'aspetto positivo della virtù in 
pm~ola che è 1m dono esclusivo, fatto al Signore di tutto il 
nostro essere, anima e corpo. E poi vigilare perchè l'Istituto 
conservi il s1w timbro, o meglio, il suo volto, q1tello della 
famiglia: affetto scambievole, jìd1tcia,, rapporti semplici, 
docilità, forza geneTosa, zelo e lavoro sacrificato, Amare la 
mortificazione e tenere il cuoTe distaccato da quanto può 
mtlnerare .la caratteristica precisa che dobbiamo salvaguar
dare e resistere alle correnti che sono decisamente contrarie 
alle norme del Santo Fondatore e dei Pontefici. 

Poichè la Chiesa lascia ai Capito-li Generali di compiere 
gli (( adattamenti » che giudicano necessari, così venne di
SC'l.LSSO il caso della Suora autista, della Suora con impermea
bile e ad unanimità l'Assemblea deliberò, per· ora, di non 

accettare, in materia, nessun adattamento; Vogliamo custo
dire la dignità, il riserbo, la semplicità caratteristica delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice. 



UBBIDIENZA 

Non p'u,ò vervire svuotata del contenut.o che forma la sua 

ricchezza: olocausto a Dio della volontà e dell'azione in fede 
e a1nore. 

Venne considerato che, per nobilitare, arricchi1·e la pro
pria personalità, una sola via è aperta, quella di ai·utare il 
personale in formazione e le Suore, a rinnovarsi continua
mente, a valorizzare sempre più il dono fatto a Dio 1 di quanto 
abbiamo dì più intimo e più caro, quello della volontà, deLTa 
libertà, ad imitare l'olocausto di Gesùal Padre, la sua obbe
dienza fino alla morte. 

E fu lanciata la proposta dì invitare chi ha posti di re
sponsab~tità a volersi rivestire della dolcezza, amabilità, 
cmnprensione concreta che ebbeTO il Santo Fondatore e San
ta Maria Mazzarello. Essi ascoltavano le proprie figliuole, 
accettavano le difficoltà che filialmente esponevano, e quan
do non potevano accontentarli, persu,adevano all'obbedienza 
di fede. Domandavano la collaborazione dei loro figliuoli e 
l'apprezzavano·come un dono. Madre 11/Iazza'Y'ello con facilità 
domandava anche consigli alle figlie giovani, e lo faceva con 
maternità. Allora non era ancora nata la forma bttrocratica 
e parlamentare che oggi alcuni vorrebbero att·uare anche 
nelle Case religiose: muovere la base perchè si svegli il ver
tice. Una tale forma nasce dal concetto errato che si ha della 
personalità e pe1·tanto svuota l'atto di virtù del suo conte
nu.to di fede e di amore per lasciarvi soltanto il naturale, il 
razionale, il pagano: in sostanza abbatte l'« Atttorità ». 

FORMAZIONE DEL PERSONALE 

Per ,operare .l'« adattamento » richiesto dai tempi nei set
wri della nostra vita, si deliberò di approfondire l'istr'lLZione 
nei vari periodi formativi: educare il senso personale, di re
sponsabilità nel.disimpegno dei compiti affidati e dì inizia
tiva nell'attuare l'obbedienza. Dare all'istruzione catechisti-

ca la preminenza e impartirla con metodo, il metodo attuato 
da Gesù .. 

Per dare aiuto, un'apposita Commissione consegnò «in 
esperimento » all'Assemblea un libro contenente la pro
grammazione completa. 

Come «adattamento>> venne stabilito che la Postulante, 
prima di fare Vestizione, raggiunga la cultura della Scuola 
media. Tale cultura venne anche considerata necessaria in 
senso assoluto come preparazione al Noviziato, affinchè 
possa rispondere al s~w fine: far conoscere la vita reli
giosa nella sua forza e nella sua caratteristica essenziale e 
pratica. 

Inoltre, per l'adattmnento nel Programma del Noviziato 
si diede sviluppo alla parte riferentesi alla studio della Sa
cra Scrittura (Nuov,o Testamento in particolare) su cui le 
Costituzioni si basano, aumentando le ore di insegnamento 
e quelle di studio. 

Lo Juniorato ebbe un'affermazione: si deve osservare in 
tale periodo un òraiio, svolgere un programma, possedere 
testi. Anche per questo periodo, come per l'Aspirantato, 
venne riconosci-uta la necessità di 1.ma formazione specifica 
religiosa e professionale. Per facilitarla si costituirono gntp
pi anche ìnterispettoriali. 

In merito agli appelli rivolti alle Religiose da Vescovi e 
Sacerdoti per un contrib'ltto al .Zav&o pastorale sempre più 
~trgente nelle Parrocchie, l'Assemblea affermò che tutte le 
Figlie di Maria Ausiliatrice si dedicano al lavoro educativo 
e a quello Catechistico Parrocchiale con amore, e a volte, 
fino aU'estremo delle loro forze. 

L'« adattarnenw » in questo campo deve essere attuato 
ma vigilato sempre dalla prudenza delle Superiore. Non pos
sono esse accettare la collaborazione quando riesce un so
vraccarico per le Suore. Non possono le Superiore permet
tere che le Suore oltre la scuola, l'assistenza, i lavori dome-



stici ordinari già assai impegnativi, si applichino a lavori 
f~wri Casa, quando esiste un pericolo di danno per là loro 
salute in q~tanto il lavoro così accum~tlato è superiore alle 
loro foTze fisiche e psichiche. 

Le Superiore devono adattare il lavoro non solo agli orari 
di per sè. impegnativi per la Casa religiosa, ma anche alle 
possibilità fattive di resistenza delle S~tore. Certi malanni, 
stanchezze croniche, esa-urimenti nervosi, ecc., che tolgono 
freschezza, elasticità, gioia spirituale, doti indispensabili in 
~tna Religiosa, si devono evitare per quanto possibile. La Suo
ra deve, come dice la Regola, vivere nella regolarità, che 
pe1· lei è elemento indispensabile del suo benessere e del stw 
donarsi ed essere, come Madre Mazzarello vuole, allegra. 

Si è poi parlato di « adattamenti >> nella vita delle Case .. 
Divisione di lavoro fatto con senso e cura materna, .riposo 
adegtwto, vitto adatto, ricreazione di Regola almeno alla 
sera, vacanza di almeno otto giorni oltre gli Esercizi da farsi 
fuori della Casa di lavoro, offrire tempo per leggere q1wnto 
è indispensabile e doveroso per non essere arretrate in ciò 
che si riferisce alla professione; ... e tenere nelle Ispettorie 
annualmente Corsi di aggiornamento. 

Le Suore abbiano tutte il ternpo necessario e libero da 
occupazioni per le pratiche di pietà prescritte dalle Costitu
zioni e dai Regolmnentì. Dice S~ S. Paolo VI: «Non ci si deve 
illudere che l'attività come tale, possa sostituirsi alla pre
ghiera comunitaria o individuale di cui ì religiosi necessi.,
tano per la loro vita di fede». 

Per la collaborpzione pastorale di cui siamo richieste, si 
fanno voti affinchè il Clero. abbia comprensione. adeguata 
delle esigenze nostre, e voglia accettare che restiamo. fedeli 
alle. caratteristiche proprie dell'Istit1tto così. come la Chiesa 
esige. 

In meTito alle occupazioni educative serali in collabora-

zione coi RR. Pm·roci per l'A. C. e ad altre attività che av
vengono fuori orario comune e fissato dalle Costituzioni, si 
fanno pure voti per ottenere. comprensione e restare nella 
misura: sono Suore già oberate da doveri quotidiani. 

E' necessario stabilire preventivo accordo, non con la 
Suora che non p~tò disporre di sè, ma con la Superiora re'
sponsabile e rispettare le esigenze concrete che ella può e 
deve presentare conciliando generosità, zelo e ragionevolezza. 

Si nota che la clausura offrè un'opportuna protezione 
alla Comunità e alle singole Suore, avendo le Religiose biso
gno di ambienti loro riservati in cui cèausura ed orario costi
t1liscono già una difesa. 

Ogni Religiosa è un'anima che ha accettato l'invito di Dio 
per tendere alla perfezione. Non si p·uò sforzare senza danno.· 
le capacità intellettuali, fisiche e concrete di cui dispone: lo 
vuole la virtù della ghtstizia. 

'ADATTAMENTO ALLE PERSONE 

Ogni aninta ·ha una propria interiore fisionomia con incli
nazioni e. doti, possibilità particolari, differenze di natura e 
di spirito. Ciascuna ha il proprio carattere, la propTia attit~l
dine intellettuale, le proprie aspirazioni spirituali. Ciascuna 
è amata da Dio secondo i disegni suoi di carità che ci sfug
gono, ma della cui esistenza dobbiamo convincerci per ri
spettarle. 

La Superiora non· ha il còmpito di coltivare tali diversità 
viste in se stesse: ha q1tella di formare la Religiosa salesiana 
educatrice. Tuttavia essa deve tener conto-di q1teste doti per
sonali specifiche per aiutare, incoraggiare come Dio vuole, 
per comprendere le Suore, e a volte perdonare, così come 
Madre Mazzarello ci ha insegnato, come esige la maternità 
e -la familiarità salesiana. 

Mi esprimo forse meglio affermando che noi nella forma-



zione non possiamo operare un livellamento. Ciò non è pos:. 
sibile. Ognuna è quello che è; la forza salesiana della fami
liarità, l'unione con Dio, perfezioneranno le Suore in propor
zione della loro corrispondenza personale oltrechè collettiva; 
l'esempio è dovere. Dobbiamo imitare il Divin Maestro nella 
condotta che tenne con gli Apostoli che erano di natura assai 
diversa! Con il rispetto, l'amore, la familiarità avremo nelle 
Case, lo speriamo, santità, ordine e vita nelle opere. 

E' adattmnento assai necessario « ricordare sempre alle 

Aspiranti, alle Suore, la loro privilegiata condizione di chia

mate, e il conseguente dovere di vivere nel mondo, ma non 

del mondo» (S. S. Paolo VI). 
Q~tella che diamo deve dunque essere una formazione 

che premunisce contro il contagio del naturalismo, dell'edo
nismo, dello scientismo e relativismo, caratteri del mondo 
profano. La vita religiosa vissuta nella sua essenza vuole 
che si vegli affìnchè certe teorie moderne non abbiano pote

ri di intaccarla. 
Il Papa ci ammaestra «fate p1·endere coscienza dal di 

dentro e rendete chi è nel periodo formativo capace di vive

re coscientemente quanto vuole scegliere o ha già voluto». 

Alle figliuole delle nostre Case di· form~one diciamo 
dtmque che vivere dì fede e d'amore non significa cammi
nare conwdamente sopra tma via piana e asfaltata nella luce 
piena del giorno, no. Vivere di fede vuol dire accettare ciò 
che Dio permette giorno per giorno, ora per ora; vuol dire 
i1nitare in senso concreto, vitale i suoi esempi, fare nostra 
la sua dottrina. Ora la dottrina che Egli ci propone non è dot
trina astratta ma concreta, dottrina di amore, ·dì olocausto 
obbediente, viswta prima da Lui nella vita terrena, propo
sta poi ai cristiani, non s.olo ai religiosi. 

Faccio voti che tutte le Stwre, ma particolarmente le in

caricate di formare, vivano come chi ha accettato la Regola, 

la Dottrina di Dio e sappiano rendere, con là propria vita, 
amabile alle Sorelle da educare, ciò che il buon Dio doman
da a ciascuna. 

Inoltre, in merito al Decreto della S. Liturgia, il Capitolo 
deliberò di eseguire le prescrizioni della Commissione Cen
trale ed Episcopale Nazionale, non solo per la Messa dome
nicale, ma anche per le quotidiane. Sì conserveranno le pre
ghiere q1wtidiane come furono ridotte dal Capitolo Generale 
precedente, e il santo Rosario quotidiano in comune rimane 
obbligatorio. 

I n merito all'Ufficio della Madonna, i santi V esprì do
menicali, i Salmi e le preghiere in latino che finora recitia
mo dnrante la giornata, il Capitolo Generale non propose 
adattamenti. H a giudicato misum di prudenza attendere 
che la Chiesa proceda alla revisione e pubblicazione ufficiale 
delle tradttzioni. E ciò per evitare suçcessivi ritocchi o mu
tamenti che possono generare confusioni. A tempo oppor
ttmo vi verranno date disposizioni. 

Per il Decreto conciliare Sttll'uso degli Str·umenti della 
Comunicazione Sociale, l'Assemblea professò fedeltà ai prin
cìpi 1·esi evidenti dal Decreto stesso che furono sottolineati. 
Per attuarli in fedeltà, 1ma particolare Commissione presen
tò un Regolamento che fu discusso in Assemblea e approvato 
per tutto l'Istituto. 

Si deliberò di servirsi di tali Strumenti solo a scopo edu
cativo - catechistico per la formazione delle coscienze delle 
figli1wle con l'intento tmico di ìlluminm·e, affinchè nel con
testo della vita di oggi, fortemente inflnenzata da tali stru
menti, sappiano valersene come creature rese dal Battesimo 
figlie di Dio. 

Impareremo noi a «leggere addentro» con impegno edu
cativo per insegnare alle giovani a fare altrettanto per Dio 
e per la Chiesa. 

Ci sarebbe ancora da trattare dell'« aggiornamento >> e 



degli « adattamenti » che vennero deììberati nel campo spe
cifico della ed~tcazione e formazione della gioventù, ma di 
qu.esto ve ne parlerà, a suo tempo, la carissima Madre Elba. 

. Carissi1ne Sorelle, concludo con 1.m invito. La pedagogia 
del Santo Fondatore fa dell'Eucaristia' e della devozione alla 
1~1adonna i fondmnenti del suo sistema. 

L'Eucaristia, Sacramento della carità, realizza in pieno 
l'incontro dell'anima con la persona di Gesù Cristo""' Dio, no.., 
stro Modello e Maestro. 

M aria Ausiliatrice invocata, amata, lodata, quale M ad re 
nostm dolcissima ci dona aiuto a . realizzare ciò che Dio 
attende. M editimno v.olentieri i dolori s1.wi e q·uelli di Gesù; 
1neditiamo il gaudio e la gloria nei misteri del santo Rosario 
quotidiano. Siano tali devozioni per noi potenza viva di con
qv.iste personali ed ed·ucative. 

P1·egate per me che v·i sono nel Signore 

aff.rna Madre 

Suor ANGELA VESPA 

P. S. - Raccomando vivamente alle Ispettrici e Direttrici delle 
nostre Case più, importanti e formazione n bel volume 
del compianto Mons. Mathias • Quarant'anni in India», che 
contiene l'interessante storia docu:rnentata dell'eroico apo
stolato missionario salesiano e nostro nell' Assam. 
L'acquisto avrebbe significato di riconoscenza per il molto 
bene da Lui ricevuto, particolarmente dalle nostre Missioni 
dell'India. 

Rivolgersi al nostro Economato Generale, « Ufficio Propa
ganda •. 

, ISTITUTO FIGLIE MARIA . AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Allegato alla Circolare N. 488 
Torino, 24 settembre 196!J 

il rev.mo Rettor Maggiore, accogliendo l'invito rivoltogli, 
è venuto tra noi, prima di partire pe·r il Concilio, a celebrare la 
santa M essa e a farci dono della sua parola con questa preziosa 
omelia. 

Desidero farla gi1mgere a ttttte, perchè ci illus,tra chiara
mente il pensiero del Santo Padre nella presente grande ora 
detia Chiesa, e .quanto Egli chiede, in particolar modo a noi 
anime consacrate, invitandoci a collaborare per la riuscita del· 
l'ultima decisiva sessione del Concilio. 

Accoglietela c.on animo grato, e fatene tesoro ne:l rispon
dere generosamente all'appello del Santo Padre, seguendo le 
direttive che ci sono indicate, e che costituiscono di per sè i 

punti fondamentali della nostra vita di consacrazione. 

L'attuazione concreta dì quanto il Santo Padre ci racco
manda aiuterà le nostre anime a restare sempre più unite nel 
nome di Don Bosco. 

Pregate per me che vi sono 

aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 



OMELIA DEL Rev.mo RETTOR MAGGIORE 

Don LUIGI RICCERI 

Torino, 9 settembre 1965 

Ho avuto l'invito, molto gradito, di venire a celebrare la 

santa Messa e dirvi una parola alla vigilia della ripresa del 

Concilio, nell'imminenza dell'apertura della sua quarta Ses
sione. 

Il tema della i1ostra medi.tazione ,è un tema obbligato. Que

sta mia presenza è legata alla ripresa del Concilio, e quindi 

l'argomento non potrebbe. essere altro. Del resto, anche indi

pendentemente da questa coincidenza, il solo pensiero dell'im

portanza estrema, fondamentale che il Santo Padre, la Chiesa 

annettono a questa ultima fase conciliare giustificherebbe di 

per sè l'argomento scelto. 

Basterebbe a farcene persuasi scorrere la serie ininterrotta 

dei discorsi del Santo Padrè in questi ultimi tempi. Egli non 

nasconde l'ansia, la preoccupazione, il desiderio vivissimo che 

gli scopi, i grandi scopi del Concilio, siano veramente raggiun

ti in questa fase conclusiva del Concilio. 

Notiamo come per volere del Santo Padre questa quarta 

Sessione si apra all'insegna della Croce; il 14 settembre è la 

Festa dell'Esaltazione della Santa Croce. Il Santo Padre ha 

voluto spiegare, e intende in qualche modo richiamare l'atten

zione di tutta la ehiesa su questa voluta coincidenza. 

Sulla Croce, infatti, Gesù è proprio il faro innalzato sopra 

la terra che trae a sè tutte le cose. Lo ha dichiarato Egli stesso 

nel Santo Vangelo: «Quando sarò innalzato da terra trarrò 

tutto a Me! ». Il Concilio, quindi, vuole riaffermare i diritti che 

Cristo si è conquistato su tutta la terra, oggi sopratutto che 

forze oscure sembrano·· scatenarsi nell'intento di negare a 

Cristo questo suo diritto. 

E in pari tempo il Concilio vuole far risplendere la Chiesa 

come faro, avviando il gregge di Cristo all'unità. Sono queste 

le grandi direttrici, i grandi scopi che il Concilio si prefigge fra 

tanti fermenti, inquietudini, crisi di ogni genere che trava

glìano l'umanità. 
Il Papa non solo avverte questo stato di cose, ma lo soffre. 

Egli sente che sul mondo batte un'ora speciale di Dio; un'ora 

che la Chiesa non può lasciar. passare senza fedelmente cap

tarla. Rivelata questa enorme importanza, che noi chiamerem

mo decisiva per i secoli futuri, .il Santo Padre mobilita tutte le 

forze della Chiesa, in tutti i suoi gradi, dalla Gerarchia, ai Sa

cerdoti, alle anime consacrate, ai laici; invita tutti a « colla

borare» alla buona riuscita di questa fase conclusiva. 

Nella sua Esòrtazione Apostolica emanata il 28 agosto a 

tutta la Chiesa in preparazione alla. riapertura del Concilio, Egli 

si rivolge a un certo punto particolarmente alle anime consa

crate, chiedendo loro una generosa « collaborazione » per la 

riuscita del Concilio. Può sembrare una cosa strana, addirit

tura esagerata che il Santo Padre chieda la collaborazione per 

il Concilio alle anime consacrate anche di Istituti femminili. 

Egli pensa che la maggiore o minore riuscita del Concilio 

possa essere legata alla maggiore o minore collaborazione delle 

anime consacrate, anche di Istituti religiosi femminili. 

Ecco le Sue parole: « Guardiamo altresì con commossa fi

ducia, alle Comunità religiose, maschili e femminili ove innu

merevoli anime consacrate al Signore in una vita di continua 

preghiera e di totale abnegazione nel gioioso servizio di Dio e 

dei fratelli, accoglieranno con prontezza d'animo le nostre pa

role e faranno a gara nell'offrire al Cielo le loro più interise 

suppliche impreziosite da diuturni e nascosti sacrifici ». 

Ci viene da domandare: « Ma dunque, una Suora può esse

re collaboratrice del Concilio anche senza essere chiamata nel-



l'aula conciliare? ». Sì, veramente: il termine «collaboratrice» 

non è sproporzionato quando pensiamo alle parole che San 

Paolo rivolgeva a tutti i fedeli, non solo alle anime consacrate: 

«siamo cooperatori di Dio». 

Quali pertanto saranno i modi concreti di questa coopera

zione, di questa collaborazione, di cui parla il Santo Padre? 

Tre sono i modi da Lui chiaramente indicati allo scopo; in 

pratica essi sono tre luminose e valide direttrici per un~auten

tica vita consacrata. 

Anzitutto collaborazione di preghiera. La Chiesa, come nes

sun altro, avverte, alimenta e soffre il senso della insufficienza, 

della pochezza umana; ed è la preghiera che dsponde a questa 

insufficienza e po.chezza umana nel contatto con Dio, che è 

l'Onnipotenza. Attraverso la preghiera, il contatto con Dio, l'in-' 

sufficienza umana,.. come dice Carrel- carpisce un atomo della 

Onnipç>tenza divina e diventa essa stessa in qualche modo 

onnipotente·. 

La preghiera collettiva poi - sono parole del. Santo Padre -

è il respiro della Chiesa che si trasforma in sospiro. E' stu

pendo! Respiro della Chiesa, di tutto il Corpo Mistico che si 

trasforma in sospiro. Voi capite benissimo la differenza delle 

dtie parole, il respiro che diventa sospiro: questo anelito, 

questo gemito quasi corale, che si fa sincero, ripetuto, insi

stente, sia pure nella sobrietà delle parole, è quello appunto 

che arriva al Cuore di Dio. 

. Preghiamo allora, pregate con questo spirito, perchè scen

da tanta luce su coloro che sono gli strumetni diretti di Dio 

per la riuscita del Concilio. 

Con la preghiera, l'abnegazione: è sempre il Santo Padre 

che ce l'ha indicata. 

Sappiamo che Gesù non ha presentato il cristianesimo co

me una cosa facile; non ha parlato di strada asfaltata o d·i 

autostrada a doppia corsa; ha parlato di strada stretta, di sen-

ti ero aspro, e ha aggiunto ancora: « Chi vuol venire dietro di 

Me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». 

Tre tempi, tre aspetti, tre modi di seguire Gesù; ma che si 

risolvono in un'unica positura essenziale. 

A noi sopratutto che siamo a Lui consacrati, Egli chiede 

non solo di rinnegare noi stessi, ma di prendere la croce, la 

« nostra.>> croce, quella che lui ci dà attraverso la vita quoti

diana, attraverso le grandi o piccole vicende di ogni giomo, di 

ogni momento, attraverso ·i doveri del nostro stato. 

E poi ci invita a camminare, a seguirlo; non a sostare quasi 

in esta~i, non ad accaseiarci sotto la croce, ma a camminare 

pur portando la croce, ad avanzare, a migliorare, a salire. 

Ecco il concetto essenziale, comprensivo di tutto: non quin

di dolorismo, ma amore, carità, croce in funzione di amore. 

Lo ha det!to Gesù: «Nessun amore è più gTande di quello 

di dare la vita per chi si ama». 

E con l'abnegazione, Paolo VI propone esplicitamente un 

terzo modo di collaborare: «ii servizio di Dio e dei fratelli». 

Notiamo subito, e non potrebbe essere diversamente, come 

il Santo Padre nell'indicare, anche così a brevi tocchi, queste 

forme di collabora·zione, a questo punto metta insieme e uni

sca il servizio di Dio a quello dei fratelli. Non a caso: perchè 

è un duplice servizio che si confonde in un servizio unico, se 

è bene inteso. 

Servizio: è una parola divenuta quasi di moda, molto usata 

in questi ultimi tempi. E' stata rivalutata da Papa Giovanni, 

il qua1e tante e tante volte parlò di servizio, riferendosi _pro

prio al suo Magistero, al suo Ministero. 

Se è vero che questa parola, riemersa dalla Chiesa, viene 

molto usata in questi ultimi anni, non è men vero che la realtà 

contenutavi è antica quanto il cristianesimo; è germogliata 

con Gesù, conii Vangelo, nel Vangelo, tra i primi discepoli del 

cristianesimo e più tardi nella vita consacrata. 



Gesù ha detto: « Non sono venuto per essere servito, ma 

per servire. Chi fra di voi è capo sia l'ultimo», il servo, noi 

aggiungiamo in forma più chiara, più esplicita, più completa. 

L'autorità, qualsiasi autorità, quella del Papa, quella del

l'insegnante, della maestra d'asilo, .. ogni autorità è sempre 

strumentb di carità, di carità che serve, non di potenza. 

Ecco perchè il Sru1to Padre mette insieme il servizio di Dio 

col servizio del fratelli. I nostri Padri del medioevo hanno ca

pito molto bene questa realtà cristiana fondamentale, diremmo 

quasi la identificazione del servizio di Dio col servizio del pros

simo, questo vedere e sentù·e nel prossimo Cristo « per pro

cura». 

Essi infatti sui frontoni eli alcuni Ospedali, di alcune Opere 

di beneficenza scolpivano espressioni come queste: « Christo in 

pauperibus » a Cristo che è nei poveri; « Christo in infirmis » 

a Cristo che è nella persona di ogni infermo. Quindi servire in 

questo spirito di carità soprannaturale, servire il prossimo, 

che Dio ci assegna attraverso l'ufficio a cui siamo chiamati, è 

servire Dio. E' questa una collaborazione certamente efficace 

che ci chiede il Santo Padre e che in definitiva si risolve per 

noi in arricchimento e, spiritualmente parlando, in un vero 
« affare ». 

Concludiamo: Preghiera, abnegazione, servizio nella carità. 

Ecco le prestazioni, chiamiamole così, che vi renderanno au- · 

tentiche collaboratrici del Concilio, in quanto che voi raggiun
gete già in· concreto gli alti scopi, gli stupendi scopi che la 

Chiesa. nel Concilio si prefigge. 

Collaboriamo quindi per rispbndere aU'appello del Santo 

Padre e per fare insieme cosa gradita al nostro Santo Fonda

tore il quale, lo sappiamo bene, fu un grande, instancabile, 

ardente cbllaboratore del primo Concilio Vaticano. 



I.STl'!'UTO FIGLIE MARIA AUS!L!ATRICII! 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 489 
Torino, 24 ottobre 1965 

il giorno 15 settembre t~. s. ricorse il 1509 anniversario della 
· istit·uzione della Festa di Mar·ia SS.rna Ausiliatrice di cui il Bol

lettino Salesiano diede adeg·uate informazioni. Il Notiziario vi 
dirà della celebrazione avvenuta nella nostra Cappella con ecli
ficante fervore, e consolazione di tutte. 

N ella presente Circolare desidero, care Sorelle, disc.orrere con 
voi della missione che il Santo Fondatore ha affidato a ciascuna 
di noi. 

Una delle Deliberazioni più toccanti del Capitolo Generale XIV 
venne espressa così: « Per ricordare il Centenario dell'incontro 
di Don Bosco con Maria Mazzarello terremo, a gloria, il nostro 
bel titolo di - Figlie di Maria Ausiliatrice - ». 

Il Santo Fondatore più volte affermò: « Siano le Figlie di Ma
ria Ausiliatrice un monumento perenne della mia riconoscenza 
verso sì buona Madre ». 

Il Santo, nell'attuare la missione avuta dalla divina Provvi
denza, ebbe grande fiducia nell'anwre di .Maria e certezza di fede 
nella potenza della sua inteTcessione. Ne ottenne conforto, aiuto, 
difesa. Di qui il gesto paterno di rendeTe a Lei peTenne il ringra
ziamento nel tempo, ofjrendole la Famiglia da Lei espTessamente 
voluta. Di emi il « mandato >>-, la « consegna » che ci fece: essere 
monument~ di pietre vive, vitali atte ad esprimere o, dirò ?neglio, 
incarnare l'amore che avvinse la sua anima eletta e riconoscente 
a qu.ella di Maria Ausiliatrice, il suo ctt.a?"e fedele al materno 
Cuore di Lei. 

« Ti darò la "~fadre e la Maestra», gli aveva detto Gesù Bene
detto quand'era fanciullo, ed egli, vinto il primo sgomento, fatto 
prete. si pose sotto la guida della s1w 111 adonna, con fiducia illimi
tata, con certezza ricca di potenza coraggiosa, di ardimento fedele. 
Diceva ai suoi figli: << Nulla, nulla si deve fare nell'Oratorio che 
non sia nel Nome e per amore eli Maria». E affermava con gioia: 
«Maria Ausiliatrice ha cominciato l'Opera e la seguirà». «Maria 
Ausiliatrice mi ha sempre aiutato, e continuerà a proteggermi, 

a proteggere la Congregazione se continueremo ad avere fiducia 
in Lei, a promuovere il suo culto ». 

A v eva giaculatorie preferite: << Maria Ausiliatrice, prega per 
me». «O Maria, porta del Cielo, prega per me ». «Maria, Madre 
di grazia, Madre di misericordia difendimi dai nemici, fa che in 
morte trovi difesa in Te, ricevi l'anima mia nella Patria beata». 
«Maria, Tempio della SS. Trinità, prega per me». «Maria aiuta
mi a servire perfettamente Dio». 

Alle Figlie di Maria Ausiliatrice, che nel 1878 gli avevano 
chiesto con qualì mezzi far conoscere ed amare Maria, risposè: 
« Parlando di Lei alla gioventù che la Provvidenza ci affida e 
con le persone esterne che ci avvicinano, raccontando favori otte
nuti; celebrando con la maggior solennità possibile la sue feste; 
regalando immagini, quadri, dando il suo titolo alle nuove fonda
zioni ecc.» (Maria A1~siliatrice e il Papa- RICALDONE, pag. 192 -
213). 

SIGNIFICATO DEL MONUMENTO 

« Siano le Figlie di Maria Ausiliatrice un monumento peren
ne della mia riconoscenza ». 

La riconoscenza è un «grazie)} sempre in atto, 'Una testimo
nianza viva del bene ricevu.to. La Madonna ci mna e ci volle sue ... 

Elesse il Santo qtwle stnm~ento per la fondazione dell'Isti
tuto che è suo; elesse noi ad esp1·ìmerle la 1·ìconoscenza del Santo 
Fondatore che ci amò paternamente, che ebbe fid1tcia nelle no
stre povere possib·ilità, e ci lasciò la Regola, ·u,na eredità di esem
pi l~J.minosi, il metodo edtwativo, lette1·e, esortazioni paterne. E 
ci volle tutte educatrici, catechiste, missionarie. 

Nella nostra prima spedizione missionaria del 1877, il Santo 
benedisse ttn q1tadTo di M aria A 14siliatrice che consegnò in dono 
alle Suore, le quali, in q·uella occasione, ebbero pttre due promesse, 
una del Santo: « Propagate la devozione a Maria Ausiliatrice e 
vedrete che cosa sono i miracoli»; e l'altra eli Santa Maria Dome
nica Mazzarello: «Abbiate grande confidenza nella Madonna ed 
Essa vi aiuterà in tutte le cose». 

Da allora ad oggi la storia del nost?"o diletto Istituto scrisse 
pagine gloriose nel libro della santità della Chiesa, e nell'apostola
to nostro specifico. E ciò perchè la Nlaclonna, per noi invocata dal 
Santo, si fece missionaria con le Sorelle, donando loro aiu.ti sva
riatissimi, sovente miracolosi; perchè Ella rispose 1naternamente 
all'invocazione cara al ctwre del Padre e ripetuta con filiale, de
voto amore dalle figlie: «Maria Auxilittm Christianort~m, ora pro 
nobis ». Le parole che Don Bosco diede quale viatìco ai prìmì 
Salesiani llfissionari, la Madonna le ripete continuamente a cia
SC1~1W di noi, Sorelle caTissime: « Sono io la vostra Madre ... non 



teniete. Confidate in. me; confidate in Gesù Sacramentato; racco
mandate la Comunione frequente e avrete conforto e orienta
mento grande ». 

FRUTTI DEL MANDATO - Base del monwmento è la santità. 

La Madonna ci chiama alla santità, Sorelle carissime. Vuole 
che viviamo la ca1·ità del « cor 1.mum. et anima ·una>> nella pre
ghie?·a, nella vita comv.ne e nella collabomzione del lavoro quoti
d·iano, mezzo potente della nostra santìficazione. · 

Il monumento di riconoscenza che dobbiamo costruire ali
m.enterà fra noi, come primo fnl.tto, il clima eli fmniglia, la sere
nità individuale e collettiva, la scmnbievole confidenza e fiducia. 
Farà di ciascuna nostra Casa, « la Casa dell'amor di' Dio » 
(S. MARIA MAZZARELLO) come desideriamo ardentem.ente. 

La riconoscenza è parola, gesto, amabilità. E' amore verso 
Dio e verso il prossimo che si fa espressione, dedizione generosa, 
sacrificata, ilare, rìcca di speranza, di attesa. E' amore secondo 
Dio conte q1.tello eli M aria e q·uindi amore attivo, fonte di letizia, 
di ga·udio interiore ed esteriore, di pace. 

Don Bosco mnò la Chiesa, il Papa con spi?·ito eli fede e fid·ucia 
ope1·osa, in tempi in cui in Italia la s1ta Autorità era combattuta 
e la sua santa Persona affatto rispettata. Scrisse la storia della 
Chiesa, dei Papi, e la fece leggere in chiesa ai suoi giovani e la 
diffuse fra il popolo. Amiamo anche noi la stampa cattolica, 
istruttiva. Lo mtole la Madonna e diffondiamola attivamente. 
Fa parte elella nostra missione. 

Restiamo fedeli alla recita quotidiana del Rosario, anche per 
le nostre figli'lwle; ma non accontentiamoci eli parlare della Ma
donna facendo leva sttl sentimento soltanto e s·u fatti, esempi 
edificanti. Oggi è necessario far conoscere le prerogative su ctd 
si basa la nostm devozione verso eli Lei, fare amare la Chiesa, le 
Costituzioni del Concilio, le Encicliche papali che ci impaTtano 
la sana dottrina. 

La Costituzione dogmatica «De Ecclesia » espone ·chiaramente 
le f'unzioni di JJfaria SS. nella Chiesa. Facciamola conoscere alle 
figliuole, e argomento eli particolare istn~,zione. 

NOSTRO DOVERE: CATECHIZZARE, ISTRUIRE NELLA FEDE 

Il buon Dio,, per avere nella JJ!ladre sua 1.m aiuto valielo nel 
mistero della redenzione e della salvezza, le fece dono di 'u.na po
tenza di amore eminente, salvìfica. La Costit·u.zione dice di Lei: 
«Presentò Gesù Cristo al Padre nel Tempio, soffrì con Lui mo
rente in croce, cooperò all'opera del Salvatore con l'umiltà, l'obbe
dienza, la fede, l'ardente carità per restaurare la vita sopranna
turale delle anime ... Assunta in Cielo continua questa funzione di 

salvezza .. , Con la sua materna carità si prende cura dei fratelli di 
Gesù, dei figli suoi pellegrinanti sulla terra posti in mezzo a peri
coli ed affanni, e li conduce verso la Patria beata. 

Per questo è invocata nella Chiesa con i dolci titoli di A v
vocata, Ausiliatrice, Mediatrice. La Chiesa riconosce apertamente 
questa funzione di Maria, e pertanto incoraggia i fedeli nella 
devozione verso di Lei, affinchè, sostenuti dal suo materno aiuto 
siano più intimamente congiunti col Mediatore e Salvatore. ' 

La Chiesa ci invita inoltre a vincere il peccato, ad innalzare 
gli occhi a Maria fulgente Modello di virtù davanti a tutta la 
comunità degli eletti, a tendere alla perfezione ». 

PREGARE CON LA CHIESA 

La Chiesa elel Concilio desidera che tutte le famiglie dei po
poli « in pace e concordia siano felicemente riunite in un sol 
popolo di Dio a gloria dell'indivisibile SS. Trinità ». 

Lo desiderò anche, coi Papi suoi predecessori, Giovanni XXIII 
di v. m., il quale così fa pregm·e il popolo cristiano nella supplica 
per il buon esito del Concilio Ecu'menico: « O dolce Ospite delle 
anime ... Ti preghiamo ancora per le pecorelle che non sono più 
dell'unico òvile affinchè anch'esse, che pur si gloriano del nome 
cristiano, possano finalmente ritrovare l'unità sotto un solo Pa
store ... Concedi che la Chiesa santa, riunita in unanime, più in
tensa preghiera attorno a Maria, Madre dì Gesù, e guidata da 
Pietro, diffonda il regno del Salvatore divino, che è regno di 
verità, di giustizia, dì amore e di pace ». 

AMORE E OBBEDIENZA AL PAPA . 

Per attuare la <<consegna» avuta dal Fondato1·e, amiamo an
che noi la Chiesa, il Papa, Capo della Chiesa e Vicario di Gesù 
Cristo. Diffondiamo la s1ta parola di verità, sosteniamolo con le 
nostre suppliche a Maria Ausiliatrice. Leggiamo le esortazioni 
che, nelle varie 1tdienze, fa ai fedeli; cerchiamo di farcene nonna 
di pensiero e di vita. 

Il Santo Padre Paolo VI il giorno 12 settembre in una esorta
zione alle Religiose della. Diocesi di Frascati e di Albano, 
raccolte a Grottà Ferrata, per un incontro spirituale con L1ti, si 
espresse così: «Ricordate l'episodio del Vangelo, là dove una 
donna del popolo, entusiasta delle parole di Gesù si mise a gri
dare: " Beato il seno che ti ha portato "? Ma il Signore disse: 
" Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osser
vano ". Riferita alla Madonna questa risposta, vuoi mettere in 
luce un merito personale ed eccelso di Maria. Ella non solo ha 



generato il Cristo Signore, ma ha creduto in Lui, ha custodito la 
parola di Dio, ha aggiunto al privilegio della sua elezione il me
rito della sua corrispondente obbedienza. 

Mie buone religiose, riconosciamo la posizione speciale, elet
tissima che la vita religiosa occupa nella grande Famiglia di Cri
sto, la Chiesa ... La Chiesa oggi sente il bisogno di sapersi ornata 
e sorretta dalle Congregazioni Religiose; e queste a loro volta 
sentono il bisogno di essere strettamente congiunte alla Gerar
chia e con la Comunità dei fedeli. 

E' questo fenomeno, un segno consolante e promettente per 
la vita spirituale del nostro tempo e per il rinvigorimento della 
Chiesa ... 

Noi apprezziamo, figliuole, il lavoro di carità e i servizi pratici 
a cui attendete nella Chiesa; apprezziamo non soltanto quello che 
fate e siete capaci di fare per la Chiesa, ma soprattutto apprez
ziamo la vostra consacrazione a Cristo Signore. Vi apprezziamo 
perchè siete votatealla perfezione, capaci di far risplendere nella 
vostra vita la completa autenticità del Battesimo portata alle 
più radicali rinunce, rinunce che il suo mistero di purificazione 
e di penitenza reclama; e portata insieme alla sommità della vita 
spirituale e dell'assorbente amore éCDio, a Cristo, alla Chiesa, ai 
fratelli bisognosi. 

La Chiesa ha bisogno della vostra santità non meno che della 
vostra operosità ... La vita religiosa oggi più che mai deve essere 
vissuta nella sua genuina integrità, nelle sue alte e tremende 
esigenze, nella profondità, sempre nutrita di puntuali e regolari 
preghiere, nella sua vigilante interiorità, nella osservanza auste
ra, normale, connaturale dei santi Voti; vita santa in una parola. 
E santa secondo i bisogni della psicologia moderna e secondo il 
combattimento morale, fatto più arduo e più strenuo, dal circo
stante lassismo moderno. O santa, o non è. 

Ora, religiose carissime, voi avete ascoltato la voce di Dio e 
l'avete seguita. Non è questo il cardine, il segreto della vostra 
vita? Avete ascoltato, avete seguito. Che cosa dobbiamo dire se 
non la parola di Cristo: " Beati voi! ". La Beatitudine della voca
zione seguita dev'essere vostra ... La vita religiosa appunto per
chè satura di grazia e di amore, deve essere piena di santa leti
zia ... L'umiltà, la povertà, il nascondimento, lo spirito di sacri
ficio e le tante prove e sofferenze di cui è cosparso il sentiero di 
questa vita terrena, non vi possono togliere l'intima gioia del 
cuore consacrato alla carità. Siate felici, perchè avete scelto la 
parte migliore ». 

Con la parola del VicaTio di Cristo, ternìirw la mia pTesente 
conversazione con voi, Sorelle carissime, aug1.trandovi fedeltà 

entrano più pienamente nella vita e nell'attività dell'Istituto; 
Però il fiorire di queste vocazioni, e soprattutto la loro salda 

ecl eq·uilibrata formazione, è condizionata a ttttto l'ambiente .del
l'A.spirantato, al clima di vita sereno, distensivo, permeato di 
pietà, di· spirito di famiglia che si vive e quindi al personale che 
sa creare e i1·radiare 1.m talè clima. 

Per questo la Veneratissima Madre faceva 1.m dovere alle 
RR. Ispettrici di riservare per gli A.spimntati « il personale mi
gliore » e sv.ggeriva di non esitare a operare allo scopo, se ciò si 
1·endesse necessario, anche un vuoto in q·ualche scuola. Q1testa 
era p·ure la norma ripet1ttamente suggerita dal Servo di Dio Don 
Filippo Rinaldi. 

Se siamo perstwse che l'avvenire dell'Istituto è legato a que
sti « vivai » delle vocazioni che sono gli A.spirantati, la preoccu
pazione comune deve p1·oprio essere questa: inviare negli A.spi
rantati un personale qualificato, prendendolo ... dove si trova, 
su.perando le preoccupazioni dì ww prudenza itmana per lascìarci 
gttidare dalla prudenza divina che arriva fino al1niracolo ... 

A. che giove1·ebbe il fiorire delle altre opere, se languisse qtte~ 
sta che è vitale e da cui devono venirci i soggetti prepamti per 
sostenere le opere stesse? 

L'altro principio richiamatoci dalla Veneratissima Madre e 
ribadito dalle deliberazioni del Capitolo Generale, è che dobbiamo 
portare le Aspiranti ad una formazione completa e qualificata. 

Forrnazione catechistica anzitutto, che le deliberazioni del 
Capitolo hanno molto chiaramente specificato sia per q·uanto ri
g7.wrda i programmi di istruzione religiosa come per il tempo, 
che non deve subi1·e sospensioni, sia peT quanto Tigttarda il ftm
zionamento delle P.A.G. come parte integrativa della fonnazione 
1·eligiosa delle Aspiranti. 

Formazione culturale che, per tutte le Aspiranti, deve rag
gittngeTe almeno la cultura base prescritta (Diploma di Scuola 
Media inferiore). 

E poichè questa è soltanto l'indispensabile base comune, si 
rende necessaria una qualificazione delle Aspiranti secondo le 
capacità, la pTeparazione che già hanno, le disposizioni partico
lari di ognuna e ciò anche pe1· assicttrm·e a queste figliuole, nel 
caso dovessero 1.tscire da Postttlanti, Novizie o Stwre, un titolo 
di studio che le ai1.tti a vivere onestamente e cristianamente in 
società. 

Di qtti la necessità di 1.ma «qualificazione degli Aspirantati », 
qualificazione che è stata oggetto della terza delibemzione del 
Capitolo Generale: « Per una preparazione delle Aspiranti più ri
spondente alle esigenze del momento, le Ispettrici di una stessa 
Nazione si accorderanno fra loro per procedere a una qualifica-



zìone degli Aspirantati, scambiandosi, se occorre, le Suore inse
gnanti, e riunendo le Aspiranti di diverse Ispettorie secondo la 
qualificazione dell' Aspirantato .». 

E' certo un saC1'ificio anche questo, ma un sacrificio che torna 
a bene dell'Ispettoria e dell'Istituto. L'esperienza ci ha fatto toc
care con mano c01ne il contatto prolungato delle Aspiranti con 
le al'unne interne ed esterne, molte volte ntwce alla loro forma
zione e alla loro stessa vocazione. 

« Queste figliuole - ci diceva la V eneratissima M ad re -
quando sono poste a contatto di allieve esterne che parlano di 
cinema, di televisione, devono avere aiuti speciali per sapersi 
equilibrare, restare serene, pur nella rinuncia voluta a tutto ciò 
che la Chiesa, con una parola sola, chiama " mondo " e che loro 
vogliono lasciare nonostante le possibili tentazioni ». 

E' quindi necessario pren~tmire' le figliuole da questi influssi, 
organizzarsi. 'unirsi, per dare all'Istituto elementi ben preparati, 
maturi nella fede, saldi nella virtù, generosi, ardenti nel bene e 
dm·e loTO qttella specifica preparaz.ione culturale e professionale 
che l'apostolato di oggi esige e la Chiesa attende. 

Base di tale preparazione sarà una adeguata cultura catechi
stica. Se vogliamo costruire nel cristianesimo e dm·e a Dio ver
gini prudenti, alla Chiesa donne forti e apostoliche, alla società 
vere madri delle anime, dobbiamo partire da principi cristiani, 
dall'ist1·uzìone cristiana. E' dalla conoscenza precisa di Dio che 
nasce la mentalità di fede, l'amaTe dì Dio, la capacità di vedere, 
sentire, mnare Dio in t'lttta la realtà contingente e a compren
derne il piano divino dì amore e di salvezza ·universale. 

Sia pertanto nostra cara preoccupazione aderire toto corde al 
materno invito della Madre Veneratissima, affrontando volentieri 
qualunq'ue sacrificio per la formazione cristiana religiosa sale
siana e professionale delle Aspiranti, speranze vi1Je dell'Istit'ltto, 
per lo sviluppo delle opere di etti ebbe il «mandato » dalla Chiesa. 

Ho il conforto di connmicarvi che le RR. Ispettrici di Italia 
e di Ettropa presenti a Torino pe1· la festa onomastica della M ad re 
amatissima, prima dì rito1·nare alle loro Ispettorie hanno voluto 
offrirle, quale dono tra i più graditi e desiderati, il piano di intesa 
per il funzionamento degli Aspirantati qualificati in Italia e in 
EtlTOpa, che andnì in vigore, a Dio piacendo, con il prossimo anno 
scolastico 1965-66. 

Sono sictt1·issima che uguale dono faranno, qttanto prima, le 
RR.Ispettrici del Nuovo Continente e con questa certezza affido 
tutte al Cuore dolcissimo di Gesù e in L'l.li saluto fraternamente. 

Aff.ma Sorella 
Suor CAROLINA NOV ASCONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 490 
Torino, 24 novembre 1965 

vi anticipo una notizia che presto. avrete la consolazione di 
leggere sttgli «Atti del Capitolo Generale XIV »: L''ultimo Capi
tolo propose alla Santa Sede l'aumento dei Membri del Consiglio 
Genemlizio da sei co1ne sono attualmente - ad otto, dato lo 
sviluppo dell'Istituto. 

Il compito loro assegnato è reso conc1·eto dall'art. 221 delle 
Costituzioni: << prestare aiuto alla Superiora Generale, come sa
ranno da Essa richieste, nel reggere ed amministrare l'intero 
Istituto». 

La Santa Sede, or non è molto, 1·ìspose affermativamente alla 
domanda, e la corredò di saggi chiarimenti in merito alla distribu
zione dei compiti, che la concessione invocata, rendeva necessaria. 

H o così il piacere di comunicaroì che essa venne fatta in ge
nerosa ed affetttwsa intesa, per un lavoro unitario tendente al 
bene delle Stwre e dell'Istituto. 

Avrà effetto fino al prossimo Capitolo Generale. 

1. - La carissima Madre CAROLINA NovASCONI, di ufficio Vi
caria Generale, continua ad avere il compito affidato a Lei dalle 
Costitttzioni art. 225, 226, 227, 228. In base all'art. 227, inoltre 
avrà cura delle . Case delle nostre Stwre malate, e vigilanza su 
quelle Suore che, necessitando. di cure f1wri Casa o in luoghi non 
rise1·vati a sole religiose, sono esposte al contatto del mondo. 

2. '- La carissima Madre ERSILIA CANTA> conserva le attri
buzioni affidate a Lei dall'art. 229 delle Costituzioni; av.rà la vigi
lanza sul Centro Catechistico e il Movimento P.A.G., sulla pub
blicazione del «Da mihi animas >>, organo ufficiale del Movimento 
Catechistico e dell'attuazione del Decreto sugli Strumenti della 



Comunicazione S<;>ciale e di altri, di particolare responsabilità per 
il fine specifico dell'Istituto. Inoltre avrà il. compito di promuo
vere il buon funzionamento dei Consigli ìocali e ispettoriali. 

3. - La carissirna Madre ELBA BoNOMI, oltre a quanto è 
prescritto nelle Costituzioni all'art. 230, viene direttamente 
incaricata della cum del personale religioso d1trante tutto il pe
riodo della sua formazione: Aspirantàto, Postulato, J1miorato; 
quella delle Suore frequentanti Corsi e Studi Universitari o simi
lari, la vigilanza sull'Istit1tto di Pedagogia <c Sacro Cuore» e la 
corrispondenza col Movimento U.S.M.I. 

4. - La carissima Madre NILDE MAULE avrà cura delle Ex
allieve, della loro organizzazione, delle attività che sono chiamate 
a svolgere nei vari settori che riguardano le attese della Chiesa, 
allo scopo di raggiungere il fine per ctti l'Associazione venne 
fondata. · 

5. - La carzss~ma Madre MELCHIORRINA BIANCARDI, conti
mterà a vigilare e promuovere la preparazione e diffusione della 
stampa a favore della gioventù, compresa «Primavera». Seguirà 
e avrà cura della preparazione di mwve edizioni dei libri di testo 
per le Sctwle medie ove esiste tale attività. Terrà presente l'arti
colo del N!amwle e le raccomandazioni della Santa Sede s1tlla 
diffusione della stampa cattolica e della stampa formativa. 

Seg1tirà le p1tbblicazioni della Santa Sede per segnala'rle alle 
Case, particolarmente quelle che interessano l'attuazione dei 
Decreti nel vasto campo educativo, e q1telle che verranno ema
nate dal Concilio Ecumenico Vaticano II. 

Curerà inoltre la trad1tzione dei Libri e Quaderni F. M. A.; 
quella degli Atti dei vari Convegni che saranno promossi in seno 
all'Istit'uto e ne zelerà la diffusione a bene di ttttte. 

Avrà inoltre cura e zelo del Movimento Cooperatori. 

6. - La carissima Madre MARGHERITA SoBBRERO, Segretarià 
Generale, scriverà d'1tfficio, come è detto all'art. 234, «per ordine 
e in nome della Superiora Generale le lettere e gli atti del Consi
glio Generalizio e tutti quelli riguardanti gli affari dell'Istituto » 

e quanto viene per Lei prescritto dalle Costituzioni negli art. 235, 
236, ecc. 

Inoltre seguirà e promuoverà le Cause di Beatificazione e il 
· Culto verso le nostre Sante. 

Le altre due CoNSIGLIERE, quando verranno nominate, e spe.:. 
rianw sia presto, avranno i compiti seguenti: 

La 'r avrà la c'ura degli Oratori festivi, della loro organizza
zione e attività specifiche, perchè siano svolte nella ·fedeltà al 
Santo Fondatore e alle direttive della Santa Sede. Inoltre seguirà 
le Case dell'Istit-uto aventi Convenzioni coi RR. Parroci, coi RR. 
Salesiani e q1telle aventi Convenzioni con Enti laici. 

La ~ vigile1·à i Centri Ricreativi e donerà direttive affinchè 
le allieve dei Corsi s-uperiori e le oratoriane adulte, abbiano faci
lità di completare la loro formazione cristiana e catechistica 
mediante istruzioni specifiche di psicologia e conoscenze di attua
zioni concrete affinchè il loro apostolato diventi idoneo alla 1nis
sione affidata da Dio alla donna e di cui necessita la società di 
oggi. 

La carissima Mad1·e M. BIANCA PATRI, Economa Generale, 
continuerà ad attendere al compito a Lei ben determinato dal
l'art. 240 delle Costituzioni e reso concreto dagli articoli che lo 
seguono. 

Continuate, Sorelle carissime, a tenervi strette a questo Centro 
benedetto, ad accogliere fìlialmente, come avete fatto finora e 
sempre, gli avvisi e le direttive che giudichiamo dovere nostro 
comunicarvi, sotto lo sguardo e nel nome della nostra carissima 
A ttsiliatrice. 

Giornalmente infatti ognuna per sè e tutte per ciascuna, nella 
preghiera di consacrazione che facciamo in comune, protestiamo 
di voler La «rappresentare al vivo in mezzo al mondo, farLa cono
scere ed amare per attirare molte anime al Cuore di Gesù». E' il 
fine che t'utte ci proponiamo di conseguire. Per quanto la nostra 
debolezza consente, non perdiamolo di vista. Viviamo unitè nella 
carità dolce, paziente, longanime. 

PAROLE DI SUA SANTITA' PAOLO VI 

Mi fa tanto piacere, Sorelle carissime,.richiamare ed approfon
dire con voi alcune delle sante parole che S. S. Paolo VI rivolse 
ai RR. nostri Superiori e Capitolari Salèsiani, il 23 maggio 1965. 
Sono consolanti, impegn~tive, adatte anche a noi che, per grazia 
della Madonna, apparteniamo alla Famiglia Salesiana. 

«Perseverate con fiducia e coraggio. Non vi diciamo quali 
sottili tentazioni e, quali gravi pericoli possono attentare alla 
vostra buona volontà; ogni opera umana vi è esposta>>. 

E dopo aver accennato alle inquietudini che il processo im
?nenso di trasformazione, .oggi in atto, potrebbe determinare, 



paternamente eso1·ta << al lavoro, al coraggio, e ad una triplice 
fiducia. Fiducia in Dio ... tanto più interiormente fondata quanto 
più l'opera vostra è esteriormente lanciata ... e mi sembra rav-vi
sare in ciò una nota peculiare del vostro spirito semplice, lieto, 
sereno... Fiducia nelle finalità a cui la vostra Società è consa
èrata: Potrebbero essere più nobili, più moderne, più urgenti, 
più conformi al programma apostolico della Chiesa, oggi? Avete 
scelto bene! La Chiesa ve ne conferma la certezza e il merito. E 
finalmente fiducia anche nelle forme che danno alla vostra atti
vità i suoi caratteri particolari. 

I cambiamenti della vita sociale reclamano senz'altro distinzio
ni e nuove scelte, già in atto, del resto, nella vostra pedagogia pra
tica, la quale però ritrova sempre nel suo nucleo primitivo di 
conoscenza e di amore della gioventù la sua più vitale radice». 

So·relle carissime, le parole del Vicario di Cristo ci tracciano 
un progrmnma. Accogliamole con docile volontà d'amore come se 
fosse?·o indirizzate, e penso lo siano, anche al nostro Istituto. Il 
Capitolo Generale propose e deliberò molteplici aggiornamenti 
non solo per la formazione del personale religioso, ma anche per 
la formazione delle figliu,ole. Li troverete esposti con evidente 
chiarezza e fin nei dettagli, negli «Atti del Capitolo >> che presto 
avrete fra mano e vi verranno spiegate dalla carissima M ad1·e 
Elba. 

CONSIDERAZIONI DOVEROSE 

Soffe?·miamocì qui a b1·evi considerazioni. Quando Sua Santità 
Paolo TTI era Arcivescovo di Milano rivolse alle Religiose della 
Città le parole che trascrivo, ancora atttwli: <<La vostra voca
zione esige una vita vissuta nella Chiesa e un perfezionamento 
costante per andare incontro alle esigenze dei tempi nuovi. Dove
te imparare a tenere gli Oratori, a dirigere, ad entusiasmare la 
gioventù. Non dovete essere Suore tollerate o appena appena 
rispettate dalle figliuole, ma delle predilette: essere vivaci, com
prensive, seguire una pedagogia che vi aiuti a cristianizzare il 
mondo. La Chiesa di Dio vi chiama. 

Esultate, la vostra vocazione è grande, la missione sublime, 
la chiamata viene da Dio » .. 

Noi ttìtte, Sorelle, vogliamo corrispondere alle aspettative 
della Chiesa che con la voce del suo Supremo Pastore, il Papa, ci 

invita all'unità e a collaborare per fare l'unità nel mondo di oggi. 
I nostri impegni di consacrate a Dio e alle anime, nella caratteri
stica salesiana ben difesa dalla Chiesa, ci aiutano ad attuare, se 
fatti in obbedienza, l'unità di azione nella nostm famiglia. 

La Chiesa con i mezzi che sono s·uoi, in virtù della redenzione 
ci ai't~ta a riportare vittoria st~lla nostranatura, sul nostro corpo 
oggi soggetto a corruzione, ma destinato a trasformarsi in t~n 

corpo dì ìmmort.alità. 
Così, col nostro esentpio, possiairw collaborare a fare nella 

Chiesa l'unità in qtwnto portiamo la gioventù ad amare Gesù 
·benedetto, la sua SS. Madre, il Papa, Vicario eli Cristo. E obbe- · 
clendo alla Chiesa, alla Gerarchia costituita, facciamo quella che 
sì chìanw « unità di convergenza », portiamo là gioventù a servi
re in generosa vitalità Gesù vivente nella Chiesa, ad obbedire 
alla Gemrchia. 

Inoltre, per noi, Sorelle, rimanare fedeli alla Chiesa significa 
anche attendere «il via» per le esecuzioni dellè disposiiloni del 
Concilio Vaticano II, dagli Organi appositamente creati e voluti 
dal Papa per tale compito. Lì possiamo conoscere, tali Organi, at
traverso le informazioni che i Bollettini Diocesani ne daranno o 
direttamente dall'Osservatore Romano: sono universali e nazio
nali. Occorre essere prudenti, delicate, non prestare ascolto al 
primo che parla ... ricorrere alle Fonti ... a chi ci può dirigere e 
c01nandare. 

COLTIVIAMO LA BUONA EDUCAZIONE, L'ESERCIZIO DELLÈ 

VIRTU' UMANE 

Perdonate se insisto che la nostra preparazione all'apostolato 
educativo deve durare tutta la vita. E' necessario che, dati i. tem
pi, noi diamo la dovuta importanza anche all'esercizio delle virtù 
« così dette umane >> senza dì cui arriveremo difficilmente a de
stare nelle nostre figliuole amore a quello che diciamo. 

Dì S. Paolo è stato scritto: «Paolo ebbe la prerogativa innata 
di ispirare ·simpatia, non solo ai collaboratori ed ai fedeli, ma 
anche alle persone incontrate per caso; in carcere si fa amici i 
carcerieri e li converte. Avvince tutti, sia con la· forza d'animo, 
sia con l'affabilità e la benevolenza ... 

In lui la fermezza è mitigata da sfumature delicate di affet
tuosa sollecitudine, di attenta delicatezza, di lealtà, di disinte
t'esse ... ». 



Le Memorie Biografiche ci dicono che il segreto del merav.i
glioso successo edtwativo del Santo Fondatore poggia anche sul
l'esercizio che egli fece nelle virtù così dette tLmane, Anche noi: 
nwstriamoci quello che siamo semplicemente, spontaneamente, 
senza complicazioni e sovrastrutture. 

E' facile che le giovani assecondino la debolezza di voler sem
brare persone «sapute >> o «spavalde», o «vittime ». I nostri 
affettuosi rapporti· fatti di semplicità e autenticità, potranno con
qttistàrle al bene, riconciliarle con se stesse, equilibrarle. 

Impariamo: 

- a saper asèoltare con calore d'anima, a rinunciare ad una per
sonale soddisfazione per non sovraccaricare di lavoro una 
Sorella gid sacrificata e logora; 

ad essere sincere, antrnettere gli sbagli, riderei anche sopra, 
non ricorrere al doppio gioco come si suol dire, nè a piccoli 
ripieghi cambiando le parole a seconda delle persone; 

ad essere socievoli. Le nostre Case, sono famiglie; non pos
siamo percorrere la nostra strada disinteressandoci delle So
relle, delle figlitwle, no; dobbiamo inttLirne i bisogni, andare 
loro incontro con parole di comprensione e affabilità, con 
gesto delicato e rispettoso. 

Oggi è in atto una mentalità che porta le Suore giovani a giu
dicare le Stwre anziane, nostri tesori, come delle « superate », 
e che porta qualche volta le Suore anziane a giudicare le Suore 
giovani carne amanti delle novità. Amiamoci semplicemente, 
quali siamo, nonostante le differenze alimentate dalle idee ntwve 
e del mondo in cammino. 

Don Bosco vuole che regni fra noi il rispetto, la comprensio
ne, la benevolenza. Madre Mazzarello coltivò tali virtù e le 
desidera fra le stte figlie: ascoltiamoli. 

Rispettiamo anche le opinioni altrui, rileviamo il buono in 
esse contemtto;· cerchiamo con buona volontà un punto di colla
borazione affettuosa, e quando esponiamo le nostre opinioni sia 
con l'unico desiderio del bene comune, senza volere siano accet
tate, attuate. Lascia'rno a chi ci dirige il compito della decisione 
e preghiamo molto. 

Btwna preparazione all'Avvento e alla festa dell'Immacolata. 
Pregate per me che vi sono 

aff.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

Quando Don Bosco, nell'occasione della sua prima santaMessa, 
dorhandò al buon Dio l'efficacia della parola, aveva dietro d{ sè 
una vita di duro sacrificio, di umiliazioni, di fede provata. E la 
gmzia venne in pienezza per sè e per molti, speriamo per tutti i 
suoi Figli e le sue Figlie di allora e di. poi. · 

Quando Madre Mazzarello lottava per il pane quotidiano e 
lavorava e pregava deponendo un seme fecondo, operava in cer
tezza soprannaturale. Pronta all'azione dello Spirito Santo « sen
tiva Dio» e corrispondeva coscientemente, mezzo docile nelle 
mani di Don Bosco, nelle mani di Dio, all'opera divina. 

Q~iesti nostri Santi che, per la Professione· religiosa libera
mente fatta, noi ci siamo scelti a modello, ci ripetono la parola di 
Gesù: <<Sono venuto a portare il fuoco sulla terra ... ». E questo 
fuoco lo dobbiamo avere tutte nell'anima per partecipare dell'ef
ficacia di parola nell'apostolato che la Chiesa e l'Istituto ci affi
dano. Se non c'è questo fuoco alimentato dal sacrificio, da tutti i 
pTeziosi sacrifici quotidiani che non hanno nome, non hanno q1ta
si volto ma che si rivelano in mille occasioni modeste e ttmili, 
come 1tmile è il lavoro di ciascuna di noi, non c'è forza di aposto
lato. La forma con cui lo compiamo può cambiare e cambia, ma 
la sostanza è sempre la stessa, perchè verità e la verità è completa 
di per sè. Gesù ci assicura che sarà la stessa fino alla consuma
zione dei secoli. 

Dico questo, care Sorelle, perchè vedo con quanto sacrificio 
lavorate ovunque nel campo che la Madonna ci ha affidato, e paT

, ticolarmente nelle Associazioni e nel Catechismo. Siete ammire
voli e qualche volta mi commovete. Ma occorre un «fuoco» 
dentro il cuore. 

Le cose che dovete dire in orari ben fissi, con materiale alla 
portata di mano, trasmesso per tempo, letto interamente e in an
ticipo peT una visione totale dell'argomento, fatto oggetto di 
riflessioni, svolto in perfetta dipendenza dalla Direttrice, in armo
nia di lavoro tra S'uora e Suora, tra attività e attività, in umiltà 
gioiosa di avere un consiglio, un controllo; un aiuto dalla Respon
sabile locale, dalla .Delegata ispettoriale, devono maturarsi - voi 
lo. comprendete- nelle Comunioni quotidiane. Devono prendere 
unzione in domanda al Signore, presente eucaristicamente in noi 
con un umile: « illuminami, mettimi fervore, suggeriscimi le 
parole », «fai scorrere la tua grazia», <<sono qui per imprestarti 
la mia lingua, la mia intelligenza, la mia capacità di lavoro e di 
fdtièa »; 'Sénza di ciò il lavoro potrebbe cadere nel v~wto. 

. Solo gli « incontri » preparati per tempo, meditati, desiderati 



per una comun·icazione di idee sante, operano nelle anime. Solo 
nella preghiera vita, gli argomenti trattati. si illuminano; la forza 
della verità presentata si fa aggancio; la luce si fa gioia; il conte
nuto della nostm anima si . fa dono di ricchezza spirit·uale tra 
maestra ed allieva. 

Non c'è bisogno che la tràccia del programma dia poco o nwl
to. Chi ha il fuoco dentro trasforma la traccia in pedana perchè 
sa adattare, togliere, aggiungere secondo i bisogni delle figlitwle · 
che ama teneramente e vuol portare al Signore. 

In tutte si fa realtà quanto, a mio conforto mi scrivono care 
Sorelle incaricate delle P.A.G. - e non sono poche « il pro-

. gramma MiSsione- terra di quest'anno fa tanto del ,bene anche 
a me >>. Tutti gli argomenti del programma devono essere assimi
lati prima da voi e poi comunicati al « nostro lievito » .benedetto 
che sono i piccoli gruppi di Socie fedeli. Dico tutti gli argomenti, 
anche come numero, perchè il programnw è 1.m «tutto organico» 
che pt·esenta una serie di verità che si completano a vicenda. 
Perciò .. care Sorelle, non saltiamo nessuna lezione, non incomin
ciamo troppo. tardi lo svolgimento di qttesta modesta serie di 

. « nove >> conferenze per ciascuna Associazione e per ciascuna at
tività q7.talìficata. 

Siamo santamente gelose di qttesta diligenza che è « amore in 
atto ». Abbicuno timore di quell'amore dì Dio che resta nella sfe~ 
ra della intelligenza e non si fa prosa nel• quotidiano che ci dona 
tante occasioni di lotte e di sconforti, ma· anche di profonda pace. 
C'è la santa Messa che ipoteca tutto e che trasforma tutto, anche 
i nostri difetti sofferti nella sorda lotta per una vittoria che stenta 
a venire. E' il fuoco divino che opera q1.wndo noi, anime consa
crate, ci inserimno nella forza della obbedienza che è legante 
diretto a Dio. Ciò che facciamo « personalisticamente » ci lascia il 
dubbio tremendo di non essere nella volontà di Dio· invece ciò 
che operiamo secondo le direttive dell'Istituto, imper~onato nella 
Ven:ma Madre, ci dà la certezza del cammino. 

Chiediamo le une per le altre, in caritàfervida e in aiuto fra
terno, il f'u.oco di apostolato e operiamo ttmilmente sti?nando. co
me si meritano, le occasioni che l'amore di Dio semina sul n~stro 
umile sentiero, che però è sempre sentiero che conduce al cielo. 

Vi tengo tutte presenti nella mia povera preghiera sicura del 
contraccambio. Sentitemi nel Signore 

ajJ.ma Sorella 

Suor MELCHIORRINA BIANCARDI · 

ISTITUTO FIGLIE MARtA AUSILIATRICE 

Opera s. Giovanni Bosco 

. Carissime Sorelle, 

N. 491 
Torino, 24 dicembre 1965 

Durante il periodo d'Avvento, meditazione, lettura spirituale, 
preghiere in comune e personali ci hanno aiutate ad approfon
dire il mistero della venuta storica di Gesù, a fare nostre le invo
cazioni, fiduciose ed accorate insieme, della lunga attesa: « Vieni, 
Signore, non voler tardare ... ». «Vieni, o Signore, a visitarci nella 
pace ... ». << Mostraci il tuo volto, o Signore ... ». 

Abbiamo anche cantato con parole nostre neU:atto clella 
santa Comunione: « La mente, il cuore, la vita, tutto che è in me, 
Signore, al tuo infinito amore m'è dolce consacrar ». 

AUTENTICITA' DI VITA 

Abbiamo p·ure segu.ìto con cuorevigilante il lavoro del Conci
lio Vaticano Il, cercato di comprendere filìalmente le attese del 
S. Padre, della Chiesa per attuarle nelle opere specifiche a cui ci 
dedichiamo: catechismi, oratori, scuole. E abbiamo cercato di non 
dimenticare che siamo delle consacrate, delle chiamate a vivere 
nel mondo senza subirne il fascino, senza nasconderei dietro mi
metismi o conformismi che hanno forza di deturpare la fisionomia 
che abbiamo ass1.mto liberamente: dare con la vita testimonianza 
a~ valori eterni, mostrarci lealmente qttali siamo senza paura, a 
mso aperto. . 

Carissime Sorelle, vi giudico intimamente consapevoli di 'l.ina 
·realtà viva; oggi per essere fermenti vitali nella Chiesa, strumenti 
validi ad att1tare la missione che ci è confidata come «sacro man
dato», dobbiamo renderei in primo luogo personalmente <<al di 
dentro» quello che ci mostriamo al dì fuori. Il Papa, la Chiesa, i 
Vescovi, l'educazione della gioventù a, noi affidata, le necessità 
presenti, i richiami del Concilio, ci ap1·ono orizzonti direi scon-

. finati, rna ci possono anche essere motivi di tentazione. e impri
gionarCi in una rete insidiosa. Farci credere che per adeguarci 
ai tempi sia lecito ridurre la preghiera, le pratiche di pietà, la 
vita comune, l'obbedienza, la poveTtà; iientarci di giudicarle for
me che abbreviano il tempo, mentre il dinamismo urge da t'l.itte 
le parti. Si dice: lavoro ci vu.ole; e così si attuano esteriorità ed 
organizzazioni senza fine. Ma la strada, Sorelle, è sbagliata. 



Ci sono anche Sorelle che soffrono per non poter disporre 
nella loro giornata di un tempo sufficiente da consacrare con 
calma ai doveri religiosi ed educativi, e ne riportano nervosità, 
stanchezza, manco di amore, sfiducia. 

Dice molto a proposito un conferenziere: « I religiosi, le reli
giose, per fare ciò che devono fare, devono prima essere ciò che 
devono essere. Non è un giuoco di parole. Chi deve lavorare 
quarant'anni, ad esempio, e vuole fare tutto in pochi giorni fini
sce col privare la comunità della presenza dei suoi quarant'anni. 
Molti Istituti sono oggi afflitti dall'insufficienza delle forze, dei 
mezzi... Il miglior modo per spargere e raccogliere la mèsse, è 
che gli operai siano validi. Quando non sono validi, che succede? 
In pochi mal ridotti, con poche energie, poca generosità, poco 
ardore, si produce necessariamente meno, che in pochi ma ani-· 
mati da carità, amor di Dio, devozione al Papa, alproprio Istitu
to, ricchi di santità». 

AMMAESTRAMENTI E RESPONSABILITA' 

Om le deliberazioni del Concilio Ecumenico Vaticano II, le 
Costituzioni pubblicate e quelle che saranno via via pubblicate, 
le Encicliche e i Decreti del S. Padre ci ammaestrano, ci invitano 
a meditare, ad approfondire personalmente il grande mistero 
della Redenzione. I documenti del Concilio determinano a tutti 
i cristiani, rna particolarmente alle famiglie religiose, un pro
gramma di attuazione, grave di responsabilità: si devono realiz
zare in piena consapevolezza l'« 'Unità di lavoro >>, le mete che il 
Concilio sotto la luce dello Spirito Santo ha fissate per il trionfo 
di Dio nel mondo. 

Tale lavoro, noi Figlie di Maria Ausiliatrice non potremo 
co?npierlo senza preparazione adeguata. 

Il Concilio ci ha arnrnaestrate: il mondo è in cammino verso 
l'eternità gloriosa ed è in attesa della vemtta di Gesù trionfatore. 
Ci ha esposto una grande verità: La Redenzione è. un mistero 
sempre in atto. I mezzi escogitati dalla tecnica, le scoperte, le 
comunicazioni rese celeri tra i popoli, ora debbono essere ricon
sacrati a Lui, a Dio dalla Chiesa. E noi siamo chiamate a collabo
mre in questa missione grandiosa; di qui la necessità di una pre
pamzione che ci faccia scoprire e attuare con amore il metodo da 
seguire, la preghiera che dobbiamo vivere in attesa della seconda 
venuta. 

Gli studi svolti dal Concilio sotto l'azione dello Spirito Santo 
ci ammaestrano che è giunta la pienezza dei tempi per l'attua
zione in pieno della dottrina di Gesù: dottrina di amore, rispetto, 
ai'nto caritativo verso tutti gli uomini. Rispetto alla persona urna-

na, alla libertà umana, e attività collettiva per la promozione di 
tutti gli uomini verso il benessere fisico presupposto di quello 
spirituale; Rid·urre la fame, .elevare t1.ttti al lavoro, alla confiden
za nel Padre Celeste. Gesù è venuto a redimere tutti, a salvare 
t1.~tti. Ogni uomo possiede una dignità sua propria, è un redento 
da Dio. La carità del cristiano deve estendersi a tutti, in quanto 
è effusiva per la s1w stessa natura. Si dona senza attendere nulla: 
chi offre vede nel dono offerto una chiamata di Dio ed è consape'
vole di compiere un gesto che è arricchimento; pertanto non 
attende risposta. E chi riceve non si sente ttrniliato, rna introdotto 
nella famiglia dei figli di Dio. 

PREGHIERA · COLLABORAZIONE · IMPEGNI 

Il Concilio per operare il bene programmato chiama a raccol
ta l'umanità intera e sa che le realizzazioni potranno raggiun
gersi soltanto con l'intesa e la collaborazione fra· Gerarchia e po
polo. Si deve penetrare insieme il Vangelo nel suo spirito per 
tradttrlo in vita e preparare a Gesù la conquista del mondo di 
oggi, in attesa della venuta s1.w come TrionjatoTe. 

Come gli Ebrei durante l'attesa della prima venuta si batte
vano il petto, si umiliavano e confessavano i propri peccati con 
senso di profonda penitenza, così noi dobbiamo credere sempre 
più ìn Gesù vita, aiutare le ex- allieve, le figliuole a noi affidate, 
a desiderare, e lavorare per questo trionfo, con la preghiera fer-
vente, la santità della vita. · 

E noi Sorelle, dobbianw prepaTarci con la preghiera, la vita 
santa e lo studio, e col Catechismo bene impartito, a collaborare 
con la Chiesa e con Maria SS. Madre nostra e nostro modello. 
Con poca preghiera, poca testimonianza viva di esempio, e del 
metodo adatto al fine, potremmo ostacolare l'opera della Gerar
chia e del mondo intero per il trionfo di Gesù. 

UNITA' NECESSARIA · LEALTA' DI IMPOSTAZIONE 

Conveniamo. Sorelle fra noi come se fossimo adtmate in un 
Convegno mondiale. Siamo persuase che il momento è g1·ave, in"
pegnativo per noi, che sonQ gravi e impegnative le attese della 
Chiesae del Papa? Vogliamo prepararci? 

Breve esame di cos.cie:nza: Possiamo affermare che tutte le 
Figlie di Maria Ausiliatrice e particolarmente le catechiste degli 
oratori, delle scuole, dei Corsi triennali e biennali, .che le incari
cate delle P. A. G. e degli .Strumenti di Comunicazione Sociale 
sono prepamte per la Catechesi loro affidata? 

Voi affermate sotto voce, rna io vi sento anche se lontana, 
che nonostante i Corsi di aggiornamento, i Convegni, i Raduni 



realizzati dalle carissime Ispettrici con tanta buona volontà, ade
.. sione, sacrificio, vi sentite smarrite davanti alle responsabilità 
che ho cercato di farvi conoscere, alla portata della collaborazione 
che ci viene domandata. 

Padiamo del Catechismo: Ammesso che tutte le Suore cate
chiste abbiano idee chiare, approfondite, sicure, ammesso che 
abbiano ai·uti validi dai movimenti di studio e divulgazione pro
mossi dall'Episcopato e dalle singole diocesi, rimane urgenteuna 
preparazione prossima alla lezione. 

Voi dite che il tempo di cui potete disporre è relativamente 
breve. Mi confidate: Come potremo riuscire personalmente a 
consultare i libri necessari? Anche ammesso che ci sia in casa 
'ltna biblioteca catechistica ben attrezzata come venne deliberato, 
come sfruttarla? La Catechista deve avere una panoramica com
pleta e un sufficiente possesso delle verità da impartire per eser
citare la sua missione; ma dove trovare aiuto? 

Le Riviste, «Catechesi» e «Da mihi animas », organo del 
nostro Centro Catechistico Internazionale, ecco gli aiuti validi 
che l' Istit1tto vi offre, Sorelle carissime, con larghezza di cuore 
nelle vostre necessità. 

La rivista « Da mihi animas » - ne faccio con materno cuore 
testimonianza! -· è cwtata con amore fattivo e anche sacrificato 
dalle Sorelle incaricate dèl Centro Catechistico. Per voi è sussi
dio di orientamento sicuro, di facile 'lttilizzazione, e consultazione 
tanto nel settore catechistico propriamente detto come in quello 
degli Strumenti della Com1micazione Sociale, delle P. A. G. e del
la vita di Oratorio. Vi è necessaria. 

·D'apprezzate, la leggete con interesse d'amore riconoscente, 
la desiderate o la lasciate nel cassetto? 

POSSIBILI OBBIEZIONI E RISPOSTE 

Qualcuna potrebbe obbiettare: devo svolgere il Programma 
parrocchiale, diocesano, nazionale e non posso seguire quelli pro
posti dalla rivista. 

Rispondo: Sì, i Programmi diocesani ci sono, e noi dobbiamo 
accettarli con riconoscenza e. svolgerli con senso dì responsabilità. 
Rimane però da parte di ciascuna il dovere di animarli con uno 
spirito, e una finalità. Il dovere di formare nelle catechizzande 
una vera mentalità di fede; vitalizzare la dottrina in maniera da 
arrivare più che a impartire nozioni, a comunicare una vita. E 
con gesto di amore e slancio salesiano « Da mihi animas » vi co
mtmica la vita e vi apre la via all'intendimento e attuazione 
dello spirito. 

Altre possono ancora obbiettare: Ma il nostro ambiente, la 
nostra nazione, le circostanze presentano esigenze particolari 
che «Da mihi animas » non può vedere, nè sentire e nemmeno 
lontanamente considerare. 

Rispondo: la verità oggettiva che noi dobbiamo dare ai cate
chizzandi è una sola ed è universale: E' la parola di Gesù. La 
psicologia di fondo dell'individuo ha un denominatore comune 
che non cambia mai, anche se cambiano la lingua, le razze, i 
costumi, le situazioni. Siamo figli di Dio, abbiamo una natura 
'ltnica. 

Dobbiamo, sì, adattare sotto certi aspetti, le tecniche, le for
me, i sussidi della Catechesi alle persone, ma lo spirito che vuole 
promuovere oggi la Catechesi è quello della Chiesa apostolica, 
è quello del Vangelo. La Catechesi oggi fa di Gesù Cristo il cen
tro di tutto il messaggio cristiano, e punta più sulla vita da «vi
vere cristianamente » che s·ul « libro da imparare ». E tutto ciò 
non cambia da paese a paese. 

La rivista «Da mihi animas » ve l'assic'ltro, pur con le ins'ltf
ficienze e le imperfezioni a cui si cerca di rimediare con tanta 
b?J,ona volontà. è per tutte, sia pure in grado diverso, aiuto valido, 
efficace. insostitttibile. L'Istituto sente il dovere di dare ad ogni 
Suora Catechista la possibilità di leggerla personalmente e sfrut
tarne il contenuto a bene proprio e altnti. 

ABBONAMENTO PERSONALE 

Ecco il « dono » natalizio per voi, Sorelle carissime: Lo chiedo 
alle care Direttrici per le addette al Catechismo, le incaricate 
degli S, C. S. e delle P. A. G. In qualche caso particolare potrà 
essere sufficiente 1ma copia in due, ma normalmente è bene che 
ogni Suora abb.ia la possibilità di avere a suo uso personale la 
Rivista .. anche per poterla prendere in mano in tutti i ritagli di 
temvo disponibile. 

La· disposizione da attuare senza omissioni, vale nat'l.tralmen
te per le Case d'Italia e per quelle dell'estero, dove è possibile 
?ttilizzare la rivista in lingua italiana; e là ove arriva l'edizione 
spagnola. Dove ciò non è possibile, e vi arriva solo l'edizione ita
liana, basterà che ci sia un numero sufficiente di copie ad uso 
delle Suore che desiderano servirsene tanto per la Catechesi co
me per gli altri settori particolari che le interessano. 

Ecco tma proposta invito: Nelle Case all'estero ove sono Suore 
che conoscono la lingua italiana, o Suore italiane preparate, la 
Direttrice stabilisca una Catechista che aiuti le Sorelle a leggere 
e comprendere il « Da mihi animas » nella edizione italiana e ne 
mtrnenti gli abbonamenti. 



Il denaro? la spesa? Non dimentichiamo, Sorelle, il motto del 
nos.t?·o Santo: « Da mihi animas, cCEtera tolle! » e CJ'uello evange
lico: Chi dà a Dio con fede e gesto d'amore dà ad 'una banca che 
frutta il cento per uno. Così sia, SoreUe carissime. Sono. sic'ura 
di aver toccato le fibre del c1wre vostro buono e sento il « sì » 
corale della risposta che mi arriva da ogni parte. 

Per le Feste Natalizie vi interpreterò tutte nella presentazio
ne di preghiere, ringraziamenti ed auguri presso il Rev.mo Ret
tor Maggiore Sig. Don Luigi Ricceri e i Superiori Capitolari in 
sede. E voi, carissime Ispettrici e Direttrici, vogliate farvi inter
preti dei miei auguri presso i RR. Ispettori Salesiani e RR. Cap
pellani, Confessori ecc. che nelle Case dànno la preziosa assisten
za religiosa, la parola di Dio, l'aiuto e il consiglio fraterno. A1t.:. 
guro a ciascuna l' eff1tsione dei doni che Gesù recò al mondo con 
la sua vemda, e 1ma lettura attenta, efficace degli « Atti del Ca
pitolo>>. Sono miniera, orientamento, direttiva e comunicano 
forza. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 
aff.ma Madre 

. Suor ANGELA VESPA 

La nostra veneratissima Madre che nel suo pensie1·o sempre vigile 
abbraccia le figlie sparse sotto tutti i cieli, e le segue con ansia materna 
non ha meno presenti quelle che, logo1·e dalle fatiche e dagli anni, hanno 
bisogno di cure e di ?'iposo e le ammalate chiamate a dare all'Istituto il 
contributo, non meno p1·ezioso e fecondo, della offerta delle proprie sof
ferenze e, forse, della prop1·ia inazione. 

E' per lei una vera pena saperne alcune degenti in éliniche, sanatori, 
convalescenziari non sempre assistiti· dalle Suore, o in case che, pu1· 
appartenendo alla Congregazione, non sono adeguate àllo scopo. 

La preoccupa inoltre il pensiero che le nostre care Missionarie, obbli
gate ad un ritorno in Patria debitamente p1·escritto, onde ?'ifarsi dalle 
fatiche e dai sacrifici spesso assai duri sostenuti, abbisognano anch'esse 
di un luogo confortevole e tranquillo rispondente alle loro necessità, 
pe1· ritornare poi al loro campo di lavoro a consumarvi il sacrificio fatto 
a Dio e alla Vergine' Santa, con la gioia di non aver perduta la corona 
di Missionarie! 

La pena della Madre amatissinw e la necessità di un provvedimento, 
condivisa appieno dalle Madri del Consiglio Generalizio, trovano la 
risposta e la realizzazione completa, in Italia, nelle due Case di ROPPOLO 
CASTELLO e di AGLIE' sorte con non pochi e non lievi sacrifici finan
ziari, ma con alt?'ettanto desiderio di venire incont1·o alle carissime So
relle ammalate e bisognose di riposo. 

La casa di ROPPOLO .venne costmitaa fianco della esistente, in loca
lità riconosciuta dai Sanitari come la più adatta per malattie polmonari: 
è dotata di moderne attrezzature e impianti igienico- sanitari. Vi .presta 
assistenza un Medico specializzato, alla diretta dipendenza del Di1·ettore 
del Consorzio Antit1tbercolare di Vercelli. Dall'ottobre è aperta ad acco
gliere le Sorelle affette da t. b. c. che si trovassero già ricoverate in altre 
cliniche o sanatori od event1wlmente in qualche nostra casa non attrez
zata. 

Colà, le nostre Sorelle colpite da malattia specifica; potranno trovare 
le medesime cure delle più attrezzate cliniche e sanat01'i, e, nel tempo 
stessoJ godranno della fraterna assistenza delle Consorelle, della dire
zione salesiana e avranno la gioia di sentirsi • in Comunità», vicine alle 
Superiore, oggetto del loro particolare pensiero, figlie della Madre Con
gregazione . . 

La casa di AGLIE', in bellissima posizione, venne cost1·uita con tutte 
le nonne razionali di 1ma efficente Casa di cura. Si è aperta con l'8 set
tembre p. p. ad accogliere: Suore bisognose di sosta, di riposo; Suore 
convalescenti di atti chirurgici, e di t: b. c., che vengono trasferite da 
Roppolo o da altri Sanatori; S'uo1·e convalescenti di altre malattie, Suore 
lVI issionarie. 

Sono escluse le malate di malattie mentali e lrç infettive. 
Come quella di Roppolo, la Casa San Giuseppe di Agliè, oltre ad offri

re l'assistenza medica necessaria e t1ttte le cure adatte, offre l'assistenza 
?'eligiosa salesiana, e un soggio·1·no sereno e distensivo. La sua vicinanza 
a Tori ho, poi, dà alle care Ospiti, la gioia di sentini al Cent1·o della Ma
dre Congregazione e le assicura del particola1·e pensiero della Madre 
veneratissima e delle altre Superiore. 

Il pTDvveclimento, così come è stato concretato, risponde largamente 
ai bisogni delle cm·e Sorelle ammalate. 

Ora, dopo una così consideuvole prova di affetto e di interessamento 
per le Sorelle ammalate o in qualunque modo fisicamente debilitate, 
sa1·ebbe un venir meno alla fiducia che l'Istituto merita, manda1·e pres
so altre Case di c1tra le nostre Sorelle. 

Invito quindi le Ispettrici, particolarmente quelle d'Italia, a provve
dere perchè esse non siano più affidate a cliniche e sanatori anche se 
riservati a Religiose, e tanto meno alle famiglie, ma siano inviate alla 
Casa di Roppolo o a quella di Agliè, entrambi aperte a tutte le Figlie di 
l\Iaria Ausiliatrice della Congregazione. 

La Casa di Roppolo passerà alla Casa di Agliè quelle che entrano nel 
periodo di convalescenza, come già è stato detto. Ispettrici e ·Direttrici 
prenderanno all'uopo le intese del caso. 

Q1wndo la famiglia· insistesse per avere presso di sè la figlia amma-
. lata o si off?'isse a pagarle il soggiorno in qualche stazione climatica o 
in qualche particolare casa di cura, sia la Suora stessa, da vera figlia 
della Congregazione, a convincere i parenti che nell'Istituto troverà 
t1ttto quello che le occorre 7Jer essere curata secondo ·il bisogno e con 
fraterna sollecitudine. E lo fa1·à, spero, se sarà affezionata all'Istituto, 
e se noi, con la. mate1·nità che ci deve caratterizzare, avremo saputo 
destare in lei tale invincibile convincimento. 



Così vi invito, Sorelle canss~me, ad ave1·e fiducia nel Dottore scelto 
per la Comunità.; e quando, in òccasione di bisogni particolari e di visite 
qualificate, vi è dato consiglio da Specialisti, di cure che sono per bene
stanti, in località .accessibili ai ricchi e mondane, siate pronte a dire 
fmncamente .la vostra condizione di povertà voluta e quindi la vostra 
sottomissione a cure in luoghi offerti dall'Istituto e il vostro desiderio 
di. conservarvi in autenticità quello che siete. 

La nostra famiglia è la Congregazione: Superim·e e Sorelle sane ri
guaTderanno sempre le care Sorelle mnrnalate come dei preziosi tesori 
perchè portano il sigillo della d1·oce del Signore e attirano le benedizioni 
di Dio su tutto l'Istituto. Nel tratta?·le si ispiremnno sempre allo spirito 
degli articoli 116 · 117 - 118 - 119 delle Costituzioni e a quanto è detto 
all'articolo 46 del Manuale -Regolamenti: "Verso le Sorelle ammalate 
si useranno con sollecitudine tutti i riguardi necessari compatibili con 
la religiosa povertà. Non si avrà nè sì mostrerà rincrescimento di pro
digare le cure necessarie alle ammalate ... •. 

Proprio nello spirito di questo a?·ticolo la Mad1·e nostra amatissima 
ha incoraggiato, voluto e benedetto il sorgere delle due Case che vi ho 
presentato. 

Ripeto: tanto Roppolo come Agliè sono ben contente di ricevere Suo
re appartenenti anche ad lspetto?'ie Europee e Suore missionarie, tutte 
Figlie della Congregazione. · 

A q1testo non lieve sforzo dell'Istituto per dare a tutti i suoi membri 
la sicurezza di t?'OVa?'si veram.ente in famiglia,· risponda, da pa1·te dì 

· t1ttte, sane e ammalate, quello di costruiré l'ambiente morale e spi?'ituale 
che faccia delle due Case preparate, una vera famiglia religiosa. 

Le Ispettrici e le DiTettrici devono impersonaTe la materna solleci
tudine dell'Istituto e provvedere e ascolta1·e con calore di anima! 

La sollecitudine, l'interessamento, lo spirito di comprensione, di lm··. 
ghezza, di carità, sono le virtù che hanno animato la nostra Santa Ma
dre M.azzareUo nel governo dell'Istituto e nelle cure alle Suore bisognose. 

Leggendone la vita, ci co1mnuovono ancom oggi, pensando alla po
vertà di mezzi in q1tei tempi eroici, le attenzioni delicate e le cure di cui 
la nostra Santa faceva dono alle ammalate. 

ImpaTiamo da Lei q•~.testo calore umano e questo senso sopra'fmatu
rale nell'accostaTe le Sorelle sofferenti. Allora davvero il Signore bene
dird le nost1·e Case, facendo delle ammalate, per la loro pazienza e la loro 
adesione alla volontà di Dio, centrali segrete di ene1·gie soprannaturali 
e delle S1tperio1·e ·e Sm·elle, fari di caTitd! 

Ringraziamo intanto insieme il Signore per le ispirazioni con cui 
guida ìì nostro Istituto, siamo grate alla Madre venemtissima e alle 
Superiore p eT avm· realizzato. nelle due Case dì cura, una attesa di tante 
care SoTelle che la malattia costringeva a vive1·e fum·i della comunitd! 

La nostm ca m A ttsiliatrice ci str?.nga semp1·e più in un cuor solo e in 
1tn'anima sola sotto il suo benedetto rnanto. 

In unione di preghiere, vi sono semp1·e 

afj.rna Sorella 
Suor CAROLINA NOVASCONI 

Conferenza · del Rev. m o Re~tor Maqqiore 

Don LUIGI RICCERI 

a commento della «Strenna» 1966 

Torino, 31 dicembre 1965 

Sulla scia della nostra tradizione, ci troviamo in·. questo 
vespero a dire una parola in nome del nostro Padre Don Bo
sco: la parola del dono, della strenna. 

Don Bosco ce la dà quest'anno attraverso il Concilio, attra
verso la Chiesa, attraverso la persona stessa del Capo della 
Chiesa, il Santo Padre. 

Se Don Bosco, definito da un grande Papa: « Grande ser
vitore della Chiesa», vivesse in un momento storico come l'at
tuale, non esiterebbe un istante. a dare ai suoi figli una Strenna 
riguardante il Concilio. 

Come già avete visto, il successore di Don Bosco ha voluto 
invitare tutta la Famiglia Salesiana nei suoi vari settori a co
noscere, a studiare, ad approfondire i documenti del Concilio 
Ecumenico Vaticano II onde poterli meglio attuare. 

Evidentemente il campo è molto vasto, ma è un invito, di
remmo, di· principio. Ci vuole del tempo per prendere visione 
di tutti i documenti. Per questo ho voluto limitare la strenna 
a quei documenti che mteressano più da vicino i singoli settori 
della grande Famiglia Salesiana. 

Per noi religiosi delle due prime Famiglie la strenna ri
guarda specifieatamente il Decreto sul rinnovamento della vita 

religiosa. 



' Siamo, perciò, tutti invitati quest'anno a prendere una co
noscenza seria, approfondita e in pari tempo amorosa, di que
sto documento: a farne cibo della nostra intelligenza, della no
stra volontà e del nostro amore. 

Non è fuori luogo questa sera darne qualche idea e, in pari 
tempo, qualche notizia. 

Cominciamo dalle notizie. Sappiamo che il Decreto sulla 
vita religiosa è stato votato il 28 ottobre 1965. E' interessante 
aver presente l'esito della votazione. Non sto a dire- e sareb
be non meno interessante -tutto l'« iter » di questo documen
to; il travaglio, la macerazione attraverso cui e passato, e che 
ci insegnerebbe tante cose. Mi limito all'ultimo momento del 
cammino per cui il documento è arrivato alla sua mèta. 

I Padri presenti e votanti il 28 ottobre erano 2325: 2321 
.furono i voti positivi « placet », e 4 i negativi « non placet ». 

Nella fase di elaborazione, quando cioè era consentito fare 
osservazioni, si arrivò ad avere, su un testo di appena 12 o 14 
pagine, fino a 10 o.., 12 mila m;;servazioni e richieste di emen-
damenti. .-

Una tale ricchezza di suggerimenti fu vagliata parola per 
parola dalle commissioni e sottocommìssidni competenti; e 
dopo un lungo ed attento lavoro di ritocchi e rifacimenti. si giun
se all'attuale testo che riscosse il voto unanime dei Padri Con
ciliari. 

Non per nulla il Card. Antoniutti, la sera stessa del voto, 
nel riunire i membri della Commissione, sentì il bisogno di 
esprimerci la sua cmnpiacenza per il lavoro fatto e l'esito otte
nuto. 

Questo ci dice come al documento finàle si sia arrivati at
traverso un lungo e serio impegno di studio, di critica, di di
battito,. di elaborazione, per cui possiamo essere sicuri che, 
anche umanamente parlando, il documento è quanto· di meglio 
si poteva aspettare. 

E' il documento che passa alla storia col titolo: « Rinnova
mento della vita religiosa ». 

Rinnovamento: la parola forse a qualcuno potrà fare una 
certa impressione. Era così invecchiata, intristita la vita reli
giosa da aver bisogno di un rinnovamento? La stessa domanda 
si potrebbe fare per tutti i documenti del Concilio Ecumenico, 
nei quali si è parlato di «rinnovamento», di « aggiornamen
to » e perfino di «riforma». Conviene, perciò, che ci si intenda 
sui termini. 

Un terreno, anche il migliore, trae vantaggi enormi dall'o
pera di aratura e di rivoltamento. Ciò non significa che sia 
isterilito; e quando il vomere vi si affonda per metterlo alla 
luce del sole, esso viene in qualche modo ringiovanito. 

Una pianta, ogni anno o due, ha bisogno di una buona po
tatura, non perchè sia invecchiata, ma perchè col tempo c'è 
qualche èosa di accidentale, di secondario, di secco, che ne 
impedisce lo sviluppo e la vita rigogliosa. 

La Chiesa, come ha fatto per la Liturgia, per le Missioni e 
per altri settori di rilievo, ha voluto, con un esame coraggioso, 
far convergere l'attenzione del Concilio anche sulla vita reli
giosa, che sente come cosa sua, come elemento essenziale per 
la sua vita e ha inteso rinnovar la nella sua perenne funzione. 

Paolo VI, proprio il 28 ottobre, nell'omelia tenuta in occa
sjone dell'approvazione di questo decreto, parlando della Chie
sa - il suo tema preferito - ha usato parole stupende, anzi 
vivacissime, proprio perchè parlava di vita. Ha detto: «La 
Chiesa vive; ecç:one il respiro (e alludeva appunto ai decreti 
votati, tra cui quello del rinnovamento della vita religiosa), 
eccone la voce, eccone il canto ». 

La Chiesa vivé anche nella vita religiosa, che ne è elemènto 
insostituibile di arricchimento e di testimonianza. 

In un'udienza prìvata del7 dicembre a noi Superiori Gene~ 
rali, il Santo Padre, parlando in maniera estemporanea, ha 



detto: « Voi religiosi siete necessari ». E' una parola ~h e va 
sottolineata: la vita religiosa, gli istituti religiosi sono neces
sari come elemento vivo e vitale della Chiesa. 

Alc~me idee, che direi ossigenanti, perchè danno un senso 
di ottimismo e di fiducia, vengono proprio dal decreto sulla vita 
religiosa. Decreto dal respiro ampio, dagli orizzonti vasti, come 
sono tutti gli altri orizzonti prospettati dal Concilio Ecume
nico. 

Il decreto, evidentemente, non può essere spiegato in una 
breve conversazione come la. nostra. La strenna perciò vuol 

" servire solo da invito, da pungolo ad approfondirlo e ad assi
milarne lo spirito. 

Esso interessa a tutti i livelli della comunità e str.uttura 
religiosa: interessa la semplice convérsa (dove anco~a c'è) e 
la SuperioraGenerale; il fraticello e rAbate Generale. Ognuno, 
naturalmente, secondo il posto che occupa, il settore in cui 
deve lavorare, la responsabilità èhe gli è affidata. 

La prima idea che vivifica il decreto è questa: le anime 
religiose, o meglio, le comunità, gli istituti religiosi, non sono 
una chiesa, ma sono la Chiesa. La Chiesa cioè non sarebbe 
Chiesa senza la vita religiosa. Ogni Istituto. non è quindi un 
« hortus conclusus »,ma una grande aiuola aperta nella Chiesa. 

La vita religiosa nel decreto non è già considerata come una 
condizione giuridica, marginale, ma piuttosto come un carisma 
ecclesiale. Per di più essa è stato che testimonia la condizione 
escatologica della Chiesa. Essa viene presentata come un eser
cito, una falange, una famiglia, protesa verso la mèta, la con:. 
elusione gloriosa della vita ecclesiale. 

N o n, quindi, una vita « sistemata », una vita ·di chi ha 
risolto il problema del domani, ma una vita di tensione, di chi 
vive in ansia serena di progredire, di camminare sempre, di 
arrivare alla fine; e possibilmente non da sola,_ma in buona 
compagnia. 

La Chiesa in secondo luogo indica agli Istituti religiosi la 
via concreta del rinnovamento. Non dice solamente: rinnova
tevi; ma insegna come ci si deve rinnovare. Essa, del resto, ha 
il diritto e il dovere; è maestra a tutti, e noi dobbiamo accet
tarne l'insegnamento. 

La via che ci viene tracciata corre fra due solidi argini: 
da una parte l'esigenza di un generoso ritorno alle fonti dell'I
stituto; dall'altra un continuo e sollecito .adattamento alle mu
tate condizioni dei tempi. 

Due estremi che possono sembrare in antitesi; ma che non 
lo sono. La saggezza di chi governa sta nel saper trovare il 
punto d'incontro di questi due elementi che non sono per na
tura contradditori, ma potrebbero apparirlo quando si confonda 
l'accidente con la sostanza; ciò che è transitorio con ciò che 
invece deve es·sere perenne. 

In concreto, parlando di rinnovamento, 'la Chiesa ci dice 
di seguire Gesù corne è nel Vangelo, non sofisticato, non adat
tato, non deformato, non immiserito; e di seguirlo attraverso 
la pratica amorosa e arricchente dei Voti. Una pratica che con
sideri i Voti non come un giogo, come mutilazione e annulla-

• 
mento della personalità, ma come arricchimento robusto e vi-
goroso della medesima. 

La povertà che mi stacca da tanti fili che mi legano a mille 
miserie per potermi dedicare veramente a Dio e alle anime, mi 
arricchisce. 

La castità che trasforma il bisogno di amore in purissimo 
amore del Creatore, del Figlio di Dio fatto uomo, e in Lui, delle 
anime, non mi immiserisce, ma mi ricolma, mi sazia di beni 
superiori. 

Così l'obbedienza che mi iqentifica con Colui che si è fatto 
servo per obbedire al Padre e redimere i fratelli, mi scop~e 
nella volontà del Padre e di « coloro che Egli manda » ogni 
giorno il segreto della vera felicità e libertà. -

Tutto questo deve essere vissuto e rivissuto ogni giorno con 



quello spirito di carità, senza la quale la vita religiosa è piatta, 
è grigia, e diventa un giogo che si trascina, anzichè una corona 
che si. porta. 

Il decreto conciliare raccomanda ancora di conservare lo 
spirito e lo scopo del Fondatore, da non confondersi con l'am
biente materiale e storico del Fpndatore. Lo spirito è molto 
diverso dalle contingenti situazioni second~rie~ transitorie del
la storia. Così lo scopo del Fondatore non va confuso con gli 
strumenti di cui si è servito il Fondatore per raggiungere lo 
scopo e che alla distanza di due, tre, quattrocento anni pos
sono essere diventati inerti, inoperanti, inefficaci. 

Bi.sogna salvare lo scopo, e avere il coraggio - quando oc
corra - di cambiare gli strumenti. Se -per usare immagini di 
guerra - lo schioppo non serve più, bisogna ricorrere ai mis
sili: accantonare l'archibugio in un museo e cercare di procu
rarsi le nuove armi, più idonee alle nuove tattiche. 

Ancora, sempre .in tema di rinnovamento, il decreto dice 
che la nostra vita è ttna missione di testimonianza, prima che 
un impegno personale ascetico - morale. 

Noi testimoniamo la Chiesa dinanzi al mondo, mostrandola 
nella s1:1.a funzione - è il decreto che parla di stimolo per 
le cose celesti, di ànnunzio della vita futura, di speranza esca
tologica. 

Inoltre, con le opere proprie di ciascun Istituto, la Chiesa 
testimonia al mondo la sua capacità non solo di credere e di 
sperare, ma anche di agire nell'amore. Queste opere pertanto 
non sono nostre, ma sono della Chiesa, e noi le esercitiamo in 
suo nome. 

Sono idee che dobbiamo ave:re ben chiare se vogliamo sen
tirei veramente ecclesiali. 

La Chiesa - sempre in tema di rinnovamento - ci sugge
risce ancora di conoscere bene le condizioni dei tempi. 

Le soCietà commerciali' hanno degli uffici incaricati dei co
siddetti esami di mercato, con specialisti che studiano per mesi 
e talora per anni, su base scientifica, se il prodotto che si vuoi 
lanciare incontra o no. Pensate un po' se noi, che non ven
diamo dei prodotti commerciali, ma che teso reggiamo le· cose 
del cielo, non abbiamo bisogno di conoscere le condizioni dei 
tempi, dei luoghi, della gente a cui dobbiamo rivolgerei. 

S'intende che tutto ciò dev'essere proporzionato alle varie 
mansioni: la maestra d'asilo in un modo, l'insegnante di 
scuola media in un altro, l'addetta alle associazioni. giovanili 
in un altro ancora, e così via. L'importante è che tutto ciò.si 
faccia non in modo protestatario, ma serenamente; organica-

. mente, con accurati aggiornamenti. 

Ciò importa un autentico studio e investe ogni manifesta
zione della vita religiosa, dal modo di pregare a quello di agire, 
affinchè tutto risponda alle ·condizioni dei tempi. Il . decreto 
accenna anche al modo di governare. L'ansia del rinnovamen
to,' in una parola, impegna la collaborazione di tutti i membri 
dell'Istituto. Per questo il decreto arriva a dire. testualmente: 
« I Superiori consultino e ascoltino come si conviene i propri 
sudditi ». 

Tutto ciò non po!;;tula un capovolgimento in ciò che è esi
genza di autoritàe di governo, ma implica che a tutti i livelli 
si faccia tesoro della dottrina, dell'esperienza, dell'intelligenza, 
dell'età, della cultura di quanti ci circondano. E' un lavoro di 
solidarietà, più che un lavoro di «équipe»; è la corresponsa
bilità della comunità più che una caotica democrazia. Sono 
naturalmente idee che vanno prese con un senso di grande 
equilibrio, ciascuna per la parte che la riguarda. 

E infine, occorre rinnovare lo spirito, prima delle opere. E' 
un pensiero che ritorna spesso non solo in questo e negU altri 
decreti,' ma diremmo che costituisce il tema di fondo di tutta 
la letteratura, le omelie, gli interventi di Paolo VI. 



Il decreto dice: « Più che moltiplicare le leggi, si curi una 
più esàtta osservanza delle Regole e delle Costituzioni>>. Il 
Papa avverte ripetutamente che il rinnovamento vero ·ed es
senziale muove dall'interno, da ciascuno di noi. 

';rutto questo faciliterà Una proficua pastorale delle voca
zioni. Dice infatti il decreto che la vocazione vissuta in gioiosa 
coerenza è la migliore propaganda, il migliore invito ad ab
bracciare lo stato religioso. 

Disponiamoci allora generosamente e prontamente al com
pito che, secondo il. decreto conciliare, dobbiamo assolvere nella 
Chiesa. 

Siamo tutti mobilitati: ognuno al proprio posto di combat
timento, di servizio. Corrispondiamo con l'intelligenza, con la 
volontà, con la parola, con l'opera. E' Don Bosco che c'invita, 
o meglio, è Don Bosco che lo 'vuole. 

E termino, sulla trama preziosa del decreto, invitando tutte 
voi a rivolgere il vostro sguardo fidente alla Madonna. 

Ci assista la dolcissima « Vergine Maria Madre di Dio, la 
Cui vita è modello per tutti>>, quindi anche dei religiosi, a pro
gredire e a portare frutti di salvezza sempre più abbondanti 
per il trionfo della Chiesa e del nostro Padre dolcissimo. 

ISTITUTO. FIGLIE MARIA. AUSILIATRICE 

Opera S. GJovannl Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 492 
Torino, U gennaio 1966 

anche quest'anno, come sempre, il Rev.mo Rettor Maggiore, 
con paterna bontà, ci fece dono della sua parola, in un magi
strale commento alla Strenna tradizionale per i RR. Sal,esiani 
e le Figlie di Maria Ausiliatrice, E' certo già dì vostra cono
scenza, ma ve la t1·ascrìvo: 

Nell'anno giubilare della nascita delnostro Padre invito 
i membri della Famiglia Salesiana e quanti sono legati ad essa 
a offrirgli, quale gradito omaggio, un efficace interessamento 
alle direttive del Concilio Ecumenico. 

In particolare, i Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice 
si impegnino a studiare e attuare generosamente il " Decreto 
sulla Vita Religiosa", i Cooperatori e gli Ex- Allievi il "De
creto sull'Apostolato dei Laici ", i giovani la " Costituzione Li
turgica '' ». 

La Strenna ci avvolge tutte nel clima del Concilio Ecume
nico e .ci invita ad eseguire con generosità le direttive. della 
« Perfectae Caritatis », ossia il Decreto sul rinnovamento della 
Vita Religiosa. 

So che essa è attesa con filiale interesse, con desiderio di 
studiarla personalmente, ascoltarne la lettura in comunità. 
Penso verrà tradotta presto in tutte le lingue. Il Decreto del 
Sacrosanto Concilio dichiara che « coloro i quali, chiamati da 



Dio alla prassi dei consigli evangelici ne fanno professione, si 
consacrano in modo spectale al Signore per seguire Gesù Cristo 
che, vergine e povero, redense e santificò gli uomini con la 
sua !)bbedienza spinta fino alla morte di croce». E afferma 
che « quanto più fervorosamente essi si uniscono a Cristo con 
questa donazione di sè che abbraccia tutta la vita, tanto più si 
arricchisce la vitalità della Chiesa e il suo apostolato diviene 
vigorosamente fecondo». 

Lo stesso articolo annuncia poi che « la competente Autorità 
Ecclesiastica emanerà norme particolari che riguardano la 
esposizione e l'attuazione dei principi contenuti nel Decreto 
stesso». 

· Noi, carissime Sorelle, nella parola .viva del Rev.mo Supe
riore e Padre .. abbiamo delineato quanto interessa la nostra 
vita e il nostro apostolato specifico,· tuttavia, quando le norme 
a cui il Decreto accenna saranno pubblicate è nostro dovere 
prenderne conoscenza. I principi accennati sono quelli conte
n·nti nell'art: 2 del Decreto stesso. 

Il Rev.mo Rettor Maggiore, il giorno 8 dicembre 1965, pa
ternamente si c01npiacque comunicarmi la consolante notizia 
della « Concelebrazione col Santo Padre in San Pietro, e 
della felice occasione in cui si trovò di applicare quella privi
legiata Santa Messa per le nostre Famiglie e per tutti i parti
colari bisogni spirituali ed apostolici di esse». 

Ed io trasmetto la notizia a voi, sicura di farvi piacere. 
« L'essere viCino al Santo· Padre in quella Santa Messa, il ri
cordo del comune ìrnpegno di essere e di lavorare col Santo 
Padre, col Concilio, con la Chiesa», gli suggerì un augurio 
vivo, spontaneo: «possano le nostre Famiglie rispondere con 
generosità e con efficacia all'appello che ci viene dalla Cattedra 
di San Pietro, che è l'appello stesso che ci ripeterebbe il Padre 
comune». 

Carissime Sorelle, le responsabilità nostre personali e della 
Famiglia religiosa a cui apparteniamo così come vengono pun
tualizzate dal Rev.mo Superiore e Padre sia nella Strenna, co
me nell'augurio che vi ho trascritto, ma particolarmente dal· 
l'autorità dei Padri Conciliari, sono- è evidente -molto im· 
pegnative e di conseguenza nella vita della Chiesa. Ma non 
scoraggiamoci. Guardiamole con ottimismo, fede ardente nu
trita di speranza e di carità vittoriosa, e mettiamoci all'opera 
per attuarle. 

Gesù benedetto ci ammaestra che l'intensità della nostra 
preghiera è la misura dell'intensità del suo soccorso e di quello 
della sua Santissima M ad re. Il nostro Santo Fondatore ci lasciò 
tre devozioni basilari: Gesù Sacramentato, Maria Ausiliatrice, 
il Papa. 

Sorelle carissime, Gesù benedetto mwle comunicarci la sua 
1naniera di vedere, di giudicare, di operare, d'amare. Coltivia
mo dunque la pietà viva, m·dente che ebbe la nostra Santa Ma
dre Mazzarello: quando l'egoismo e l'amor proprio insorge
Tanno come 'forze avverse, per impedirci l'atto virtuoso e ten
teranno soffocare il respiro corroborante di un'invocazione 
salvifica; quando la natura deteriore e ribelle ci farà resistenza 
e non vorrà accettare ciò che la contraria e domanda un supe
ramento, in quei momenti decisivi, invochiamo con fede arden
te Gesù e M aria, e la forza di Di p scenderà fino a noi donandoci 
la vittoria. Le gioie delle anime consacrate nascono dalla lotta 
e dalla invocazione insistente. 

Vi auguro, Sorelle, di saperle scoprire. Sono le sole vere; 
non hanno parentela alcuna con le gioie naturali, sensibili, 
umane che a volte cerchiamo anche negli esercizi di pietà: 
gioie t'lttte egoistiche, personali. Le gioie'vere sono riservate 
a chi è felice di aver scelto Gesù Cristo casto, povero, obbe
diente, e lo im·ita, lo apprezza come dono perenne. Sono riser
vate a chi ama la rinuncia e la mortificazione come potature 
necessarie al possesso di Gesù Dio e della vita sua divina. 



Sorelle, il rinnovamento interiore a cui il Decreto ci richia
ma, ci sia mon.ito ad amare la Regola e chi ha su di noi auto
rità. Monito ad am,arci senza reticenze, con sincerità, a collabo
rare in umile dedizione e rispetto scambievole. Sotto la illumi
nazione della parola eterna che Gesù benedetto ha scritto nel 
suo Vangelo, la nostra condotta individuale e sociale assumerà 
le dimensioni ~miversalì della carità e ci fard mature, e il no-· 
stro apostolato darà vigore alle anime, saldo ancoramento nella 

· fede e nella Chiesa. 
Se arriveTemo al traguardo raggiunto dai Santi, dai nostri 

Santi, non ci sorprenderà il mistero della sofferenza fisica o 
morale dei buoni, sapremo cogliere le gioie seminate nelle vie 
di Dio, nel solco suo, nella missione a cui ci chiama. 

COMUNICAZIONI: 

I. Nella Circolare N. 490 del 24 novembre ho dato notizia 
della nomina fatta dal Consiglio Generalizio di due nuove Con
sigliere, in ottemperanza alla deliberazione presa dal Capitolo 
Generale XIV, e approvata dalla. Sacra Congregazione dei Reli
giosi. 

Sàrete desiqerose di conoscerne il nome: 
La 7'f Consigliera è l'attuale IspettTice dell'lspettoria Argen

tina «S. Francesco Zaverio », di Bahia Blanca, Madre Letizia 
Galletti. Le sue attribuzioni sono quelle determinate nella Cir
colare sopra accennata .. 

L' fj'} Consigliera è l' lspettrice dell'I spettoria « S. Filippo 
Apostolo» degli Stati Uniti Madre Lidia Carini, anch'essa. con 
le att?·ibuzioni già specificate. 

Le d1.te nomine sono state precedute da molte preghiere, in 
considerazione dei bisogni att1.tali dell'Istituto. 

L'un,a e faltm, per l'ottimo. spirito religioso che le distin
gué, e per l'esperienza acquistata nelle varie attività fedelmen-

te svolte nelle Case ed Ispettorie, danno piena fiducia di una 
valida, generosa collaborazione per l'incremento e la vitalità 
dell'Istituto. 

Sono sicura che le accoglierete come le prescelte del buon 
Dio e saprète, con la preghiera e la filiale adesione, confortarle 
nelle loro responsabilità. 

Voglia Maria Santissima stendere il suo manto di protezio
ne s1t di Loro e su ciascuna .di voi, care Sorelle. 

II. 150 anni dalla nascita del Santo Fondatore: 
16 agosto 1815 - 16 agosto 1965. 

Per la gioiosa ricorrenza il Rev.mo Rettor Maggiore ha do
nato ai RR. Salesiani un Programma (vedere gli <<Atti del Ca
pitolo Superiore della Società Salesiana » - ottobre n. 243); ma 
prima di ogni altra cosà preoccupiamoci di dare anima e vita 
alla fausta Ticorrenza. 

Manderemo presto alle RR. e carissime Ispettrici invito a 
determinare p eT la propria I spettoTia 1m periodo di pTeparazio
ne alla Celebrazione che si desidera e una GioTnata conclusiva. 
Pensiamo che la data possa esseTe per tutto il nostTo mondo il 
24 aprile. 

E' bene che la Comunità venga preparata almeno con 1ma 
novena di preghieTe, di letture e di meditazioni scelte fra i no
stri tesori e fm i libri ispirati alla vita del Santo Fondatore. 

La pTepamziòne sarà estesa anche alle allieve. 
Nel giorno della Celebrazione, che doV?·à essere contenuta 

entTo il 15 agosto p. v. e possibilmente il 24 aprile, sarà bene 
vi sia una Santa Messa Comunitaria solenne con Salmi e Inni 
ben adatti, omelia' sul Santo. 

Ove è possibile le Suore, in detto giorno, teTranno un'ora 
di adorazione e le allieve interne ed esterne una Celebmzione 
della parola, traendo le letture sacre dalla M essa del Santo 
Fondatore. 



Adorazione e veglia si termineranno con la recita in comu
ne della consacrazione nostra a Maria Ausiliatrice. 

Prego le RR. I spettrici a voler in seguito mandare alla ca
rissima M ad re Ersilia relazione sul come sono state attuate 
nell' Ispettoria le indicazioni date. 

Inoltre invito le carissime Ispettrici che, celebrata la 
«Giornata della Vocazione» il18 c. m. come venne indicato o 
con le modifiche del casò, vogliano mandare o far mandare alla 
stessa M ad re Ersilia, tramite la Delegata I spettoriale del Cate
chismo, una Relazione esauriente. 

Chiudo raccomandando di leggere e far leggere gli « Atti 
del Capitolo » con amore fedele. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 

afj.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 493 
Torino, 24 febbraio 1966 

ho qtd sul tavolo la « Mirijicus Eventus », Costituzione 
Apostolica di S. S. Paolo VI per l'indizione del Giubileo post
Conciliare: l'ho letta con attenzione per conoscere i fini che 
Sua Santità si propone, la portata delle nostre responsabilità 
per invitarvi ad assumerle e realizzarle in amore fedele, s'in
tende, secondo le forze di cui disponiamo e il fine specifico 
dell'Istituto. 

All'art. 2 della « Perjectae Caritatis » leggo.' 
«Gli Istituti procurino ai loro membri un'appropriata cono
scenza ..... dei bisogni della Chiesa, in modo che essi,· sapendo 
rettamente giudicare ..... e ardendo di zelo apostolico, siano in 
grado di giovare agli altri più efficacemente ». 

Quali le speranze del S. Padre? 
Quelle che ebbero tutti i suo·i predecessori nella promulga

zione dei Giubilei: promuovere un risveglio di fede ai fini 
della pace individuale e della pace fra i popoli mediante un'a
zione illuminante, fattiva, concreta, esercitata particolarmente 
« sugli uomini di buona volontà ». 

«La Chiesa - Egli dice - durante il periodo conciliare, . 
ebbe modo di studiare con profondità nuova la missione che. 
ha di fronte al mondo; il dovere di formare i cristiani ad una 
conoscenza più chiara e fattiva dei mezzi di cui dispone per il 
raggiungimento della sua missione universale. 

La Chiesa è posta quale " segno di unità del genere 
umano"». 



Conoscere e apprezzare la propria appartenenza alla Fami
glia di Dio, da parte dei fedeli, è atto d'amore. Stringersi con 

fede nuova attorno ai Vescovi, Pastori eletti, è aiuto a salvezza. 
«La cattedra del Vescovo è fulcro di unità, eli ordine, di pote
stà e di autentico magistero in unione con Pietro». 

Il S. Padre, con paterna effusione, per cementare lo spirito 
ecclesiale, che è 1mo dei fini della Costit1tzione, porge invito ai 
Sacerdoti, al popolo cristiano « di professare gratitudine ai 
Padri Conciliari; rinnovare loro l'espressione filiale di obbe

dienza e di amore, promettere la propria collaborazione di 
preghiera, di azione, di sacrificio, affinchè Essi, i Pastori, pos
sano condurli alla santità che deve risplendere fulgida e lumi
nosa nella Chiesa, data la sua funzione missionaria ». 

La « .Mirific1ts Eventus » specifica con chiarezza le finalità 
che mwl raggi1mgere il Giubileo post- Conciliare: 

1" prom'uovere il rinnovamento di vita personale con l'eser
cizio dello spirito di fede e di amore; 

29 ed1tcare lo spirito ecclesiale; 

3:? coltivare fr1ttti di verità, di carità e di amore nella vita dei 
popoli, attuando le deliberazioni conciliari fra tutti i po
poli, in t1ttti i settori di vita. 

Quale il nòstm compito, Sorelle carissime? 
« Rinnovarci per rinnovare». « Istndrci per istruire». 
Rinnovarsi, vuol dire spogliarsi di q1wlcosa che ci è caro, 

ma non entra nelle direttive di Dio; liberarsi instancabilmente 
dalla suggestione che il modo di vivere di molti, lo stile altrui 
nèl gi1tdicare e gj1tstificarsi potrebbe esercitare sulla nostra 
libera volontà già offerta a Gesù obbediente, p1tro, povero. 

L'esperienza ci ammaestra che anche tra le mura della 
Casa religiosa possono penetrare veleni mortiferi, negazione 
dello spirito di fede, di carità e di amore. 

L'abito mwvo che dobbiamo vestire esige adesione perso-

nale, totale alla persona di Gesù benedetto U amo -Dio; fede 
in.Lui e nelle parole che ha fatto scrivere nel Vangelo. 

Molte delle nostre prime Sorelle di fede - intendo riferir
mi ai primi tempi del cristianesimo - non avrebbero forse 
saputo rispondere a certe domande del Catechismo, ma - non 
lo si P'UÒ negare -· furono delle testimoni a'utentiche di Gesù 
Cristo, fino a versare il sang'ue per Lui con g~oia, vedendo 
aperto sul loro capo il Cielo con le sue delizie. 

La fede che ci aiuta a vedere con gli occhi di Dio, è la gioia 
più cara della vita cristiana; lo spirito di fede è decisivo per la 
nostra salvezza, alimenta un movimento potente di adesione a 
Dio che è amore, dinamisrno, rinnovamento, entusiasmo. Ten
de a possedere Dio, la sua vita. 

Gesù benedetto, d'urante la s1w vita mortale, ha compiuto · 
molti miracoli corporali, sotto cui sovente adombrava q1wnto 
voleva conseguire: 1m rinnovamento nell'anima. «Credi tu?». 
«'l'i sia fatto come hai creduto»; così le malattie erano vinte, 
e l'anima si rinnovava nella luce e nell'amore. 

Non ill1tdianwci di trovare altre strade. Se vogliamo arri
vare a far sentire a tutti la fraternità, ottenere che il ricco 
apra la borsa al povero, spegnere i nazionalismi che paralizza
no lo slancio 1miversale della Chiesa verso tutti i figli; se amia
mo siano raggi1mte le finalità auspicate dal Concilio, la via è 

1ma sola: coltivare la fede, l'amore, ne1ttralizzare le forze che 
avversano il bene con l'istntzione, la formazione di coscienze 
rette, illuminate, salde. 

LA NOSTRA PREPARAZIONE COME CATECHISTE 

r' Le Superiore sono invitate ·a mettere a disposizione delle 
Suore per consultazione individuale: 

la Costit1tzione Apostolica per l'indizione dèl Giubileo; 

la Costit1tzione Dogmatica «De Ecclesia »; 

il Bollettino o Istruzioni Diocesane che contengono norme 
per l'acquisto del Giubileo. 



Tali norme sono da seguirsi non solo dalle nostre alunne, ma . 
anche da noi Religiose. Variano da .diocesi a diocesi, ma debbo
no osservarsi fedelmente per l'acquisto del Giubileo. 

2"' Istruire le allieve esterne e oratoriane durante le lezioni di 
Catechismo sui Corsi organizzati nella Diocesi, nella Pm·
rocchia per l'acquisto del Giubileo; 

- animarle a frequentarli, a parlarne in casa coi familiari, a 
farsi apostole della necessità di una « rinnovazione ». 

Ove non fosse possibile a ca~tsa dell'orario di lavoro o altro 
motivo 1ma tale partecipazione, dare la possibilità di un'i
stntzione in casa nostra come sarà detto in seg1tito per le 
interne. 

3" Istruire le allieve interne -secondo l'età, l'ordine di classe 
frequentata, le responsabilità possibili a C'lli vanno incon
tro nel loro domani - sul valore del «rinnovamento» in
teriore, di coscienza, di vita. Illuminarle sttll'uso degli Stru
menti della Comunicazione Sociale, sulle lett·ure, compa
gnie, ritrovi, occupazione del tempo libero, che possono co
stitttiTe pericoli al rinnovamento auspicato. 

-'-' Tenere loro istruzioni ,particolari s1llla « penitenza·» che è 

umiliazione interiore d'aver offeso Dio, fid1Lcia nella sua 
misericordia, pentimento, volontà di risorgere, a cui seg·ue 
la Confessione sincera per attuare una vera conversione 
già decisa, in antecedenza, dalla volontà. 

Far amare la .santa Messa, la vita Eu.caristica se vogliamo 
aiutarle a realizzare una rinascita piena, per quanto è pos
sibile, e farle"apostole. 

- Invitarle a nn ricorso fiducioso a Maria SS.ma Ausiliatrice, 
Madre di Gesù e Madre nostra per decreto di Dio, e Madre 
della Chiesa. Maria SS.ma nella Chiesa è la Creatura a noi 
più vicina, la più amata. E' la Madre di tutti, trionfa col 

suo amore nell'anima di chi la invoca, ama i peccatori, e li 
desidera salvi,· realizza coi suoi interventi anche i trionfi 
della Chiesa e quelli del bene sul male. 

N el nostro apostolato catechistico M aria ci aiuterà a pro
muovere la volontà dell'obbedienza ai precetti di Dio e della 
Chiesa, anche di quelli promulgati coi Messaggi letti alla chiu
sura del Concilio per t·u.tti i ceti sociali - i Governanti com
presi- e farà loro comprendere che nell'obbedienza a Dio, ai 
legittimi Pastori si opera la moderazione nella ricerca del be
nessere per un aiuto ai fratelli, per assicttrare, col trionfo del
l'amore, la sorgente sicura della pace interiore e della pace 

1.miversale. 
Carissime Sorelle, le vostre cm·e 1spettrici vi diranno in 

seguito cose necessarie a sapersi per l'attuazione della «Per
fectae Caritatis ». Accettate t1.~tto con amore filiale e pregate 
per me che vi sono 

afj.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

La nostra Madre amatissima nella stw Circolare del mese 
di settembre 1965 affida alla sottoscritta l'incarico di trattare 
dell'« aggiornamento » e degli « adattamenti » che nel Capitolo 
Generale XIV vennero deliberati nel campo dell'educazione e 
formazione della gioventù. 

A dire il vero l'argomento vasto e complesso mi metterebbe 
in serio imbarazzo se presumessi di svilupparlo ampiamente e 
cO?npletamente nei limiti di queste poche paginette, ma a que
st'ora tutte potete av;re tra mano gli «Atti del Capitolo Ge
nerale XIV» eleggervi le esaurienti trattazioni sull'argomento. 

Posso quindi limitarmi ad una sintesi dei punti più signi
ficativi. E facciamo innanzittttto il punto sulla parola « aggior
namento». 



Disse il Papa: « Il nostro " aggiornamento " deve consistere 
nell'approfondire lo spirito del Concilio·». 

Mi pare che non sia pres·unzione o irriverenza applicare 
l'm.tg·usta parola a noi ed affermare che il nostro « aggiorna
mento » deve consistere nell'approfondire sempre più e sempre 
meglio lo spiTito che animò l'ultimo nostro Capitolo Generale 
attraverso una lettura seria e meditat.a degli '« Atti » e delle 
Circolari mensili della Madre e delle Superiore, tutte intese 
nell'illuminarne la portata. 

«Aggiornamento » in senso cristiano, salesiano, ecclesiale, 
non vuol dire rottura dei vincoli religiosi volontariamente 
accettati q7wli anime « vocate » e « consacrate », non significa 
« apertum » incondizionata e incontrollata verso quanto oggi 
fanno o dicono altri come « opinioni » di individui o di gruppi, 
di correnti odierne. L}« aggiornamento » per noi ha il signifi
cato eli tm ripensarnento interiore dei nostri ideali religiosi, 
delle promesse con cui ci siamo consacrate al Signore, dell'im
pegno preso per dedicarci all'educazione cTistiana della gio
ventù a noi affidata e.quindi in conformità al Sistema educati
vo del Santo Fondatore, secondo le indicazioni delle Superiore 
e le esigenze delle Opere. 

In altre pm·ole per noi significa arricchimento della vita di 
Dio nell'intimità dell'anima e penetrazione dello spirito e delle 
finalità del nostro Santo Fondatore e Padre Don Bosco per sa
per t~sare con sicurezz_a e destrezza santa i mezzi e gli strtlr 
menti di edncazione e di formazione che Egli ha esperimentato 
con tanta efficacia e ci ha lasciato in eredità. 

Passando concretamente al compito ed·ucativo, dobbiamo 
riflettere ancora che l'« aggiornamento » ci impegna ad tma 
èonoscenza coscieJLziosa e serena della gioventù di oggi nelle 
sne condizioni familiari e sociali, nell'incidenza che il mondo 
odierno ha sulla formazione della sna mentalità, nei nuovi bi
sogni di affermazione della propria personalità e insieme nel 
bisogno di evasione dal materialismo ateo che informa; pur
troppo, vita e cost7trrd e princìpi. 

Leggiamo con animo attentamente apostolico il « Messag
gio » che il Concilio ha rivolto ai giovani e potremo entrm·e 
nelle speranze e nelle aspettative della Chiesa circa l'influsso 
che i giovani di oggi possono e devono esercitare snlla costru
zione di un futttro migliore e più felice per l'umanità. 

Leggiamo e meditiamo il «Messaggio» rivolto alle donne: 
avremo ttttto un programma da attuare oggi per le giovani di 
oggi, donne del domani. 

A questo p·unto, prima di passare a indicazioni pratièhe e 
particolari, riporto testualmente dagli «Atti » (pag. 551, ulti
mo capoverso e pag. 552): 

a) I princìpi cristiani fondati sulla parola stessa di Dio, spe
cialmente nel Vangelo, sono immutabili in se stessi e quin
di su dì un piano di stabilità che non soffre oscillazioni col 
passare dei secoli e col mutare dei popoli. 

b) E così pure lo sono i princìpi educativi lasciatici dal Santo 
Fondatore nel suo metodo: sono basati sulla tradizione cat
tolica e sulle direttive della Santa Sede: si rispettano e si 
considerano intangibili. 

c) L'adeguamento per noi consiste in un approfondimento 
nella conoscenza delle direttive della Santa Sede, nello stu

. dio dei princìpi e caratteristiche del metodo salesiano, per 
attuare nella fedeltà ad essi: 

- una più consapevole pratica della carità paziente, dolce 
e benigna; 

- un maggior rispetto per l'impronta di Dio nelle anime 
·delle adolescenti; 

- un aiuto generoso loro offerto, perchè si allenino nella 
docilità verso la grazia di Dio e nella resistenza al male 
che le preme da tutte le parti. 

d) CHi guida e luce la Santa Sede con le suedirettive sapien
. ti per l'educazione cristiana, direttive che ci liberano dal 
disorientamento di opinioni contradditorie e pericolose. 



CONSIDERAZIONI .E DELIBERAZIONI 

Come vedete, carissime Sorelle, il compito è serio, il tra
guardo da raggìu.ngere non facile, lq mèta ardua per quanto 
l·uminosa e invitante. 

Il Capitolo ha guardato con occhio realistico alle condizioni 
presenti delle nostre Case, alle circostanze vorrei dire obbli
gate in cui si svolgono oggi le nostre Opere, all'ins1tfficienza dì 
personale come numero, maturità psicologica, preparazione 
specifico professionale, ed ha indicato la via per correre ai 
ripari. 

Le nostre· Case di ed1tcazìone, per interne od este1·ne, Tiom
d·ucano al massimo possibile la fisionomia di una famiglia ben 
ordinata, dove la Direttrice e le Assistenti, ognuna nell'ambito 
del proprio incaTico, arrivano ad ogni figli'l.tola singolarmente, 
conoscendone il temperamento, il carattere, le condizioni fisi
che e spirituali, i p1·oblemì propri di ogni età: amano santa
mente nel Signore e le figliuole .sentono di essere seg1.tite amo
revolmente. 

Qui sorge opportttna 1.tna constatazione e una confessione: 
non è forse vero che in certi plessi scolastici troppo numerosi 
la figliuola si sente un'isolata nella massa, un individuo sper
duto non facilmente classificabilè, e soffre dì questo livella
mento che non le dà la possibilità del dialogo con le stte Supe
riore? Che fare? 

Il Capitolo Generale delibera: 

a) Come primo « aggiornamento » si impone la necessità dì 
ridimensionare con prudente coraggio Case ed Ope1·e, ridtt
cendo il n/u,mero delle alunne interne ed esterne, proporzio
nandolo alle possibilità del personale insegnante o assi
stente e alla capienza dei vari locali, sì da rendere possibile 
l'azione educativa individuale. 

Dòn Bosco a Valdocco e Madre Mazzarello a Mornese e Niz
za raggiungevano il singolo ed hanno così compiuto persino 

miracoli di trasformazione nei giovani e nelle giovani, che 
avvicinavano e seguivano con sereno spirito apostolico. 

b) Dove si raccolgono allieve di varie età o che freq·uentano 
sc·uole di gradi diversi (primarie, secondarie inferiori e su
periori ecc.), e non sia possibile la divisione in d·ue o più 
Case regolarmente organizzate ognuna con Direttrice e 
personale proprio, si provveda almeno alla costituzione di 
altrettanti « gruppi >> omogenei, aventi ciascuno a capo una 
Consigliera responsabile, che agirà sempre sotto la dipen
denza della Direttrice e potrà anche avere l'incarico di 
tmttare co{ parenti delle alunne. 

I « gruppi >> potranno avere in comune la Cappella dove 
non fosse possibile fare funzioni religiose separate, ma 
avranno a sè stanti cortili, refettori, dormitori e studi. 

c) Il <drid1w >> d'apertura, gli Esercizi Spirituali, come il 
. « buongiorno >> alle esterne, la « buonanotte » alle interne 
ordinariamente samnno per « gruppi >> separati. 

d) il nume1·o delle allieve nelle singole classi e quello delle in
terne nelle rispettive squadre dovranno pure essere ridotti 
in modo che le Insegnanti e le Assistenti possano giungere 
alla singola allieva, conoscerla e seguirla secondo le sue pro
prie personali esigenze spirituali, morali e fisiche. 

Il Capitolo Generale ha fissato per le squadre delle interne 
il numero massimo di 25 e per le allieve nelle classi il nu
mero massimo di 40, dove le leggi scolastiche non impon
gono già un numero minore. 

Difficoltà di attuazione e prima ancora di· mentalità nostra? 

Ci sono, ma bisogn~rà superarle. Il nostro amore alle ani
me e il desiderio di dar loro in conoscenza di Dio e in pratica· 
di vita cristiana almeno in pa1·te ciò che oggi, purtroppo, non 
1·icevono dalle famiglie e dalla società, ci spingono ad accettare 
alunne sempre più numerose e persino nuove Opere, anche 



perchè si fanno sempre più 1trgenti e insistenti le richieste del
le famiglie e delle stesse autorità. Non sappimno resistere ad 
·uno zelo non sempre illuminato e « adeguato » all'ora presente 
che ha bisogno di tm lavorìo in profondità anzichè in esten
sione. 

· E' nostro compito formare convinzioni sic'ure, coscienze il
luminate, caratteri capaci di testimoniare Gesù Cristo e il s1w 
messaggio al mondo odierno, di fronte a ideologie ben costrui
te .. acl opinioni morali sconcertanti e in netta opposizione col 
cristianesimo: dobbiamo mirare ad una «élite cfistiana »,capa
ce di dare un colore alla società, di trascinare con l'eSempio, in 
una parola dì trad1.t1-re in se stessa le attese della Chiesa e del 
Concilio. 

Nor~: il numero, ma la qualità: ecco l'aggiornamento primo! 

Le Direttrici sono le prime chiamate a questo compito, che 
è semp1·e stato alla base del nostro Sistema ed1wativo: sempre 
a disposizione delle figliuole, senza altri impegni se non di aiu
tare, consigliare, indi1·izzare, chiarire. 

Le Superiore locali, Insegnanti, Assistenti non dovranno 
sostituirsi a loro, ma ne sosterranno illavom delicato con intel
ligenza, c1.wre, spi1·ito religiosamente teso al comune ideale. 

Ci siamo allontanate da questa nostra consuetudine: è ne
cessario che le Direttrici siano convinte essere questo il punto 
di partenza per 1m nostro efficace aggiornamento. 

Il resto verrà poi in conseguenza, perchè le figliuole corri
sponderanno di volta in volta all'interessamento personale che 
loro verrà offerto e si apriranno e si legheranno alla-scuola, al 
collegio, all'oratorio, accettandone cordialmente il benefico in
fhtSso sulla loro a?Jima e quindi sulla loro vita di domani. 

L'azione personale della Direttrice e delle sue Collabora
trici presuppone naturalmente tutto quel complesso di stritt.,. 
t1tre e di saggia organizzazione nella fedeltà alle nostre più 
care tradizioni, che ha dato e dona tuttora un timbro caratte., 
ristico alle nost1·e Case. 

Pe1·mettetend di enttmemrne le più importanti: 

a) La vita di fmniglia si completa e prende significato nella 
Cappella, centro di pietà sentita, di pietà liturgica (santa 
lvlessa conw.nitarìa quotidiana), sacramentale (Confessione 
e Comunione frequente), mariana (santo Rosario ogni gior
no in comune). 

b) Questa pietà è 1tna effusione spontanea dell'atmosfera so-
. prannat1trale che pervade ogni attività giornaliera, ogni ma
teria di insegnamento, ogni rapporto con le Insegnanti, le 
Assistenti, le compagne; atmosfera illuminata dall'insegna
mento catechistico impartito con sicurezza di dottrina e fre
schezza di metodo da Insegnanti competenti e aggiornate. 

Le Scuole biennali per formare Catechiste tra le alunne 
delle Scuole S1tperiori diventeranno per così dire una esi
genza in nwlte nostre Case, quale espressione e bisogno .del
le alunne di donm·e agli altri ciò che con gi'ttbilo avranno 
ricemtto. 

c) Una Casa di Don Bosco non si concepisce priva delle esplo
sioni di gioia giovanile nelle ricreazioni, passeggiate, ecc. 
Un vasto e nuovo campo di aggiornamento consisterà non 
solo nell'offrire il divertimento sano, ma nel farlo cono
scere, arnare e preferire in modo assoluto ad un altro che 
può presentare il pericolo anche lontano di non poter difen
dere lo splendore della «Grazia» nell'anima. 

Dovremmo entrare nell'argomento dell'occupazione del tem
po liberò, in collegio e fuori, e all'applicazione del Decreto con
ciliare sugli «Strumenti della Comunicazione Sociale». Di 
questo però tratta ampiamente da quasi due anni l'organo uffi
ciale «Da 1nihi animas » e mi sento dispensata dal trattarne, 
come rimando alla Circolare del 24 novembre 1964 circa il mo
do di far trascorr-ere gioiosamente, p·ur sempre attivam.ente, il 
sabato e la dom.enica alle alunne interne. 



A questo proposito il Capitolo conclude: 

« La domenica, dunque, deve avere il suo volto di festa, di 

libera e gioconda espansività. Chi darà l'anima a tutto questo? 

Le ragazze ne saranno le « attrici », ma « regista » dovrà 

essere la Suora, o meglio le Suore, tutte le Suore che convi

vono con le giovani, Insegnanti ed Assistenti. 

Il loro volto gioioso, la loro esuberanza di·· dedizione e di 

iniziative, la loro conversazione piacevole saranno fattore pri

mo di questa auspicata giocondità. 

Senza tali doti nelle Suore, anche la domenica così tratteg

giata si ridurrebbe ad un giorno come tutti gli altri: stanchez

za, noia, sogni di evasione e di libertà». 

E mi pare di dover fare punto invitandovi a ravvivare la 
vostra fiducia nell'assistenza di Maria Ausiliatrice che ispirò 
S. Giovanni Bosco nella fondazione del nostro Istituto, fiducia 
nell'efficacia del nost1·o Sistema educativo, cui l'espe'tienza di 
oltre un secolo dona garanzia di. validità in tutti i Paesi. 

Noi pu,re adeguandoci ai tempi vi rimarremo fedeli. 

Vi saluta caramente, raccamandandami alle preghiere di 
tutte. 

Nel Signore 

Aff.ma Sorella 

Suor M. ELBA BONOMI 

lSTltTmro FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

N. 494. 

Torino, 24 marzo 1966 

Riservata alle carissime lspettrici, Consigliere lspettoriali, 

Direttrici di Case di formazione, Maestre deiie Novizie, 

sento vivo il bisogno di trattenermi con voi, in modo del t1ttto 
particolare, carissime I spettrici; siete gmvate di responsabilità 
sebbene la Chiesa vi ponga accanto delle Consigliere collabora
trici: insìeme dovete pensare al governo dell'I spettoria, alla pre
·varm::zone e scelta del personale, all'inserimento benefico di ogni 
Suora e dell'Istituto nelle attività che toccano personali impegni 
con Dio, e la missione fra le anime. 

Molta gioventù, dal c1wre aperto 'l.liene nelle nostre Case ... ; 
vorremm.o poterla accogliere bene, formarla all'amore di Dio e 
della Chiesa ... ; ma siamo afflitte dalla impossibilità di poter di
sporre di penonale preparato, animato da slancio di ·amore, con
gi'unto a prudenza generosa. Anche il nu.mero manca e perciò 
vien meno chi possa potenziare le vocaz·ioni ·educandole ad una 
corrispondenza ricca di ardore e di iniziativa. 

VOCAZIONI - La « giornata » che abbiamo promossa al fine 
di~ aumentare il nmnero delle chiamate all'Istituto, ha dato buoni 
frutti. Alcime Direttrici hanno scritto ·di aver avuta domande 
immediate da figliuole aperte e buone e ciò ci ha donato conso
lazione e speranza. 

Sorelle carissim.e, quali le nostre responsabilità? Come atte
nerle le vocazioni, come formarle? E' scoccato il momento in cui 
dobbiamo operare un « rinnovamento » personale e collettivo an
che in questo sett01·e. Il Decreto « Perfectae Caritatis » afferma 
ripetutmnente che «torna a vantaggio della Chiesa stessa che gli 
Istituti abbiano una loro propria fisionomia ed una loro propria 
funzione. Perciò fedelmente si interpretino e si osservino lo spi
rito e le finalità proprie dei Fondatori, come pure le sane tradì.;. 



Vedimno di risalire insieme, così conversando, alle fonti del 
Santo Fondatore e di Santa Ma1·ia 11Iazzarello in 1nerito alla 
scelta, alla fonnazione delle vocazioni. 

Essi consideravano l'·unione personale con Dio nella rettit'll
dìne e nella cat·ità, virtù essenziali, sorgente di fo?·za per resistere 
al peccato e alle cO?'LC1tpiscenze, zampilli di vita, di gioia interiore 
inesattribile e viva anche nei mom,enti di lotta. 

N el loro amore personale a Dio hanno esercitato le virtù di 
semplicità, di ttmiltà, rli obbedienza ritenendole virtù basilari. 
Essi, i nostri Santi, hanno saptdo in concreto e per t'utta la vita, 
congiungere la contern.plazione p1·eghiera con la dedizione arden
te per la salvezza delle anime. 

Vattittldine santa d1 vedere Dio in t1.ttte le cose e tutte le cose 
in Dio, li portava ad una contemplazione operante che trasfor
mava il lavoro, la vita intem in ttna continua unione con Dio, 
accendeva in loro ardore sempTe nuovo e.li faceva capaci di ave1·e 
1ma cmnprensione profonda, quasi divina, delle anime a c·ui si 
donavano senza sosta, con cuore ape1·to. fiducia e confidenza 
senza pari. 

I nostri Santi ci offrono gli .esempi che dobbiamo fare nostri, 
le idee e i mezzi ed·ucativi che, già ben esperimentati, renderanno 
le nostre figli1.wle salde nella vocazione e affezionate all'Istituto. 
sicure dello spirito che lo anima, pronte ad accettare con volontà 
delibemta il tenore d1: vitn, di pTeghiem, eli azione, di apertura ai 
bisogni della Chiesa e della società che l'I stit1.tto professa. 

Oggi, JYurtroppo, ci1·colano opinioni contrastanti s1.tlla rinun• 
eia, da alcuni interp1·etata" non come atto di amore vena Dio, ma 
come in·utile imposizione esteriore. Oggi la vita di sottomissione 
e di disciplina viene gittdicata, da alcu,ni, q1tasi impossibìle: ma 
hdto ciò è erroneo e pertanto oggi più che mai gli esempi e le 
esortazioni dei nostri Santi ci sono necessari, insostituibili. 

NOSTRE RESPONSABILITA' MATERNE - Durante i pe
riodi di fonnazione e sempre, non solo aitttimno le figliuole a 
conservarsi spontanee nella sete di lealtà, ma ,educhiamole sem
pre più profondamente alla VeTità con Dio, con se stesse, col 
prossimo. Illtt?niniamole con esortazioni discrete a saper captaTe 
la voce della propria coscienza, ad aprirsi con fiducia, sponta
neità, alla Direttrice, all'Ispett1·ice, acl avere la parola e il tratto 
sincero con le Suore che vivono con loro, sicure di avere com
prensione larga, ai1.tto é salvezza nell'altalena delle perturbazioni 
di ogni adolescente. 

Diamo loro fiducia e comprensione anzittttto nel nostTo cuore, 

amandole sinceramente in Dio. E ciò traspaià all"esterno .con 
l'esortazione rispettosa, il tmtto amabile, il volto sorridente, lo 
sguaTdo affett·uoso che vede, m,isura, compatisce e dona certezza 
che la confidenza aperta, senza pieghe, ci è gradita, accetta, desi
derata. Impa1·ino in tal modo che dovranno moderarsi vincersi 
equilibrarsi, ma per i?npttlso personale di amore a Dio, ~er volon~ 
tà propria, dunq1Le, e dare Tisposta affermativa e pienamente 
cosciente al Signo1·e. Ttttta la loro vita dovrà essere intonata così. 

Anche se si tratta di Aspiranti minori non trattiamo le da 
bi?nbe, nw intavolianw con loro conversazioni assennate mettia
?nole in condizione eli portare responsabilità, di sostene;e inizia
tive personali, di parlarne anche nei colloqui privati quando si 
presentano. Pro?m.wviamo anche fra loro gare eli superamenti 
liberi e volontari, scambi di ai·uto, collaborazione leale e generosa. 
Facciamo loro senti1·e la gioia di rendersi 1ttili sotto lo sguàrdo 
di .Maria SS.ma. Seguiamo nei colloqui il metodo di dialogo ini
ziato cla Don Bosco e Madre lv!azzarello; lasciamole parlare, espTì
?nere il loro pensiero così se1nplicemente. E risponcliam.o loro 
con motivi di ragione umana per farle persuase, con motivi di 
fede, per ancorarle in Dio e -con un'amorevolezza che non si smi
n1tisce nwi, perchè ha profonde sorgenti nel nostro cuore, che 
vive eli Dio, per la Stta gloria, pe1· la Chiesa e l'Istituto. 

AMORE ALL' ISTITUTO - Coltivfamo nelle figli1wle in for
mazione amore all'Istituto. In tale settore abbiamo una ricchezza 
di clocttmen.ti inesauTibile; parliamo della 1~ascita e dello svihtppo 
storico del caro Istitttto: L'oTigine è sacm, ci ha vol1.tte la Madon
na, e Don Bosco ci ha <<elette a monumento della sua ricono
scenza verso eli Lei». Abbiamo schiere generose di Suo1·e Mis
sionaTie, con doni preziosi di umiltà, eli generosità senza misttra, 
che ese1·citano virtù eroiche per l'estensione del Regno di Dio: 
proprio come hanno fatto le nostre pioniere che hanno scavato 
un sentiero nella Taccia delle pTivazioni e hanno dato anime alla 
Chiesa dì Dio. Le 111issionarie eli oggi, sull'esempio di Maria San
tissinw, c01npiono 1'inunce edìficanti con incantevole semplicità 
di c·uore. Soffrire, adattarsi alla lingua, ai costumi, alla storia, 
alle manifestazioni particolari di vita; tutto è sostenuto dall'u
nico desiderio eli aprire lavia dei cuori alla Madonna, alla Mater 
Ecclesiae, perchè Lei le faccia di Gesù. 

Negli «Atti del Capitolo» 1.1ltimo, stt qttesto argomento, come 
stt altri a cui in seguito accenneTò, vi sono passi istruttivi, trat
ta:;ioni magistrali che inettono in Tilievo le vi1·tù caratteristiche 
dell'Istituto, della formazione salesiana. PTencliamone conoscenza 
per attuarle negli Aspirantati, nei Noviziati, negli Juniorati, 



Leggiamoli questi Atti preziosi. Contengono aggiornamenti in 
tutti i settori, principi su cui operare l'auspicato rinnovamento. 
Facciamoli leggere, amare. E noi, S'u.periore, nei colloqtd aperti 
con le carissime Sorelle, ai'utiamole ad acquistare le convinzioni 
che devono passare dalla testa alla volontà, dal cuore all'azionè 
per attuare il nostro « mandato ». 

Amiamo le ricchezze di ctti dispOniamo. Abbimno possibilità 
enormi. Una letterat11 .. ra formata da «quaderni », da « libri>> che 
possono darci orientamento, vita e santo ardimento. Va letta cer
tamente col c1wre disposto ad amare ed apprezzare, a compren
dere ciò che l'Istituto ci offre come mezzo per attuare la consa
crazione in piena consapevolezza, certe che Dio è con noi. 

Comprendo: Juniores e Suore debbono abituarsi a vedere nel
la carità anche le proprie Superiore che rimangono pure .limitate 
e difettose; senza sgomentarsi, devono sapersi elevare - dalla per
sono amata in Dio e per Dio - alla contemplazione della santità di 
cui iv!aria SS.ma A1.tsiliatrice ha posto le basi nell'Istituto. 

Alc'une Suore possono deviare, sì, diciamolo p1lre, Dio sa per
chè e come. Ma la santità caratteristica rimane alla base; anche · 
se ci parrà un po' indebolita noi sappiamo che volendolo, può 
ridivenire splendida se sapTemo arricchirci personalmente, do
narci con ininterrotto slancio di rinnovamento spirituale, indivi
duale e collettivo nella via tracciata da Gesù e consegnataci da 
Maria SS.ma e dai nostri Santi. 

In 1.m periodo come q1Lesto di molteplici confusioni è neces
sario che ogni Piglia eli Maria A-usiliatrice possegga princìpi chiari 
e solidi per la propria condotta e la propria azione. E' necessario 
per la pace nelle Case e per la conservazione dello spirito religioso 
di cui siamo depositarie e c1.tstodi. 

Doveri delle Ispettrici nelle visite e anche, in parte, delle in
. caricate della formazione: 

l" - Ascoltare, ascoltaTe volèntieri, col c1.wre; ascoltare 
hdte, non avere jTetta, non m.anifestm·la. Ripeto, ascoltare, ma 
seguire con interesse, lasciar parlare, ma senza manifestare.noia. 
interessarsi con intuizione materna ai quesiti che ci vengono 
posti, alle confide;n.ze, chiedendo a Dio che non ci venga meno nel 
cuore la fiducia d'amore, la fiducia nella perfezione che lenta
mente ognuna può acquistare sotto il potente infl'ltsso della Grazia. 

2!) - E dopo aver ascoltato con amabile dedizione, e pur 
necessario sia deciso in amore quanto S1wre e Comunità debbono 
realizzare per conseg'ltire la fusione di intenti, la collaborazione 
indispensabile al bene. 

Con bontà di anima, soavità e amabilità di modi vediamo di 
persuadere al meglio. Se non troviamo altra via aperta per otte
nere un'obbedienza gi1tdicata desiderabile, domandiamola alla 
Suora come atto di amore che deve offrire a Dio, come logica 
conseguenza della sua consacrazione. S'uperiore e Suore: tutte 
dobbiamo obbedire. 

Cito le parole del Decreto: «I Superiori, dovendo un giorno 
rendere conto a Dio delle anime che sono state loro affidate, eser
citino la loro autorità in ispirito di servizio, e la loro autorità in 
modo da esprimere ai fratelli la stessa carità con cui Dio li ama». 

Il Decreto richiede d1mque carità e spi1·ito di fede a tutte: Su
periore e S·uore. Tutti siamo figli di Dio; rispettiamo la persona 
'ltmana, facciamo tutto il possibile perchè l'obbedienza d01nan
data diventi volontaria, non subìta. 

Dice il Rev. Don Camilleri nel commento che riceverete: « Rì.:. 
spetto della persona umana e imitazione di Gesù Cristo obbediente 
fino alla morte armonizzano bene insieme. Come ricordando ai 
Superiori il dovere della carità non si toglie la responsabilità di 
autorità di cui sono rivestiti, così riconoscendo alle Suore il dirit
to che hanno al rispetto e alla materna comprensione, non si. 
dispensano dal dovere di professare umiltà e obbedienza anche 
fino al sacrificio e all'olocausto. Dio poi giudicherà e Superiore e 
suddite». 

3!) - · Altro dovere è tener presenti le esigenze della cultura 
e quelle sociali ed economiche del ltwgo ove sorge la Casa, l'opera. 

« Rinnovamento » vuole dire potenziamento delle possibilità 
di t·utte e di ciascuna S1wra. L'adattamento invece, l'aggiorna
mento è c01npito soprattutto delle S'uperiore. Esse devono stabi
lire le norme da seguire al fine e att·uare quanto fu prestabilito 
nei Capitoli Generali. 

Anche le Suore, nel caso del Capitòlo, debbono far giungere 
la loro voce ... Ricordiamo Madre Mazzarello e Don Bosco. Do
mandavano consiglio ai prop1·i figli e li prendevano in conside
raz·ione per il bene delle opeTe. Prenderli in considerazione non 
vuol sempTe dire accettarli, ma è sempre una partecipazione di 
luce, di apert1.tra che potrà forse tornare utile in tempi più maturi 
e in persone più preparate. 

4"' - Sorelle care, grande è la nostra ~responsabilità: dob· 
biamo dare testimonianzà della vitalità della Chiesa nella vitalità 
da cui siamo animate per il servizio di Dio e delle anime. 

JUNIORATO e PREPARAZIONE - Il Decreto fa obbligo di 
non destinare alle opere di apostolato, immediatamente dopo il 
Noviziato. Non parlo di q1.testo periodo già illustrato dalla caris-



sinw Mad1·e Elba in 1.ma circolare e ben definito negli Atti del 
Capitolo Genemle. 

Le Stwre devono essere convenìententente istruite intorno al
lcnnentalità e ai costumi della vita sociale moderna. Tale forma
zione pe1·ò deve avvenire gmchtalmente, attraverso alla funzione 
armonica di vari elementi di vita, e operata in modo che possa 
contribuire all'unità di vita delle Religiose stesse e non a conse
guenze dispenive e ... anche pericolose. 

Per la formazione individuale e professionale delle Suore è 
necessario promuovere raduni, convegni, corsi di aggiornamento 
per categorie, per classi, ecc. 

Dovendo ognuna, per desiderio della Chiesa, perfezionare di
ligentemente la propria cnltttra, il proprio spirito, la dottrina e 
la tecnica necessm·ia all'esercizio delle responsabilità affidatele, 
l'Istituto dovrà provvedere in contimwzione a darle i mezzi di 
tale perfezionamento. 

Se vogliamo ottenere fnttto dal lavoro, dobbiamo concedere 
alle Suore tempo per la preghiera, per la preparazione alle re
sponsabilità loro confidate; offrire letture appropriate, libri indi
spensabili, tempo sufficiente per trovarsi in Comunità onde ali
mentare il « Cor unum ». Le attribuzioni inoltre devono esse1·e 
adattate alle possibilità, all'inclinq,zione, ai doni che Dio ha elar
gito a ciascuna (Vedi Decreto). 

Anche a q'uesto riguardo torna opportuno sottolineare la ne
cessità dell'ascolto più sereno e materno per ai1ttare concreta
mente nella sal·ute, provvedere ai bisogni, rendere serene le Suore 
nel servizio di Dio. 

SBANDAMENTI E DEVIAZIONI PERICOLOSE POSSIBILI 
- Adagiarsi, convincersi che t·utto è a noi dovuto di diritto, con
durre una vita rnediocr~ sul piano naturale relativamente alle 
aspirazioni, ai modi di resistere alla tentazione, alle prove. Giu
dicare la ripttgnanza che sorge nell'anima, quando la lotta si 
presencm alle porte, come una impossibilità morale di superamento 
e concludere: «Provo ripugnanza, vuol dire che non posso, che 
il Signo?·e non v1wle da me la rinur:wia che mi viene prospettata ... 
e quindi non accetto, oppttre deduco di non essere fatta per que
sta vita». E' CO$Ì che si commettono errori gravi, irrimediabili, 
seg1titi, se si mwle, da pentimento, ma senza rimedio. 

Illuminiaino, Sorelle, le Sùore affinchè si aprano fiduciosa
mente a Dio conosciuto e anwto come Amore- Persona, come 
Gesù Redentore e sentano la responsabilità. di 1.ma Tisposta alla 
Sua Dottrina di c·uì la Regola è una s.intesi. Si educhino a vedere 
Dio nelle cpse e le cose in Dio; accettare le lotte interne ed esteT-

ne come prove necessarie alla nostra salvezza, senza sftdtwiarsi, 
senza éredersi (( fallite >>. 

Il f?·umento si cambia in farina purissima solo se passato 
nellostrettòio del mulino, così noi faremo bene solo nell'esercizio 
dell' aniore accompagJ'Icato dall'accettazione volonterosa della moT
tificazione e della rinùncia. Stringiamoci attorno a Maria SS.ma 
Atlsìliatrice nostra Madre. Ella ci ha salvati con la semplicità 
della s1w fede e con l'adesione perfetta al Suo Divin Figliuolo e 
Suo Dio. Ella ci tenderà la rnano; 

La vita di oggi è còsì travolgente che senza aìuto, senza l'eser
cizio dello 'spiTito di preghiera, no?i è possibile alle nostre Suore 
mantenersi 1Ìell'elevatezza di pensieri e eli azione di cui il nòstro 
stato ci fa obbligo. 

La gioventù di oggi domanda 8-uore formate come ho cercato 
eli dire. Solo il lento educarsi a far posto allo Spirito Santo, con 
l'umile carità che esige distacco e obbedienza, ci farà capaci di 
compie1·e con senso dì responsabilità il dovere, dì uscire da noi, 
di evitare lo scoglio del voler <<ricevere», «ricevere», facendoci 
invece consapevoli che il nostro compito è « dare » ed « accetta-
1·e >) con atto d'amore. · 

Ogni soddisfaziO?ìe egoisticamente ricercata è cenere e dovrà 
cadere nel nulla; lo sappiano le giovani Suore! 

SCELTA DEL PERSONALE DIRETTIVO E PREPARA
ZIONE - Qui torna in campo la necessità di ascolto, di apertm·a 
intuitiva per darsi conto di propria esperienza dell'andamento 
della Cmmmità nelle Case visitate. 

Diciamocelo piano: come sentiamo la mancanza di vocazioni 
ben scelte, così sentiamo carestia di personale avente qualità diret
tive. Io penso che Suore con virtù religiose e di governo, capaci 
di riceve1·e perfezionamento ve ne siano nelle Case ... ma chi le 
scopre? Sovente le Sum·e di coscienza, che cercano Dio solo e vi
vono la loro vocazione imitando Madre Mazzar-ello non si fanno 
àvanti, sanno elevarsi nell'offerta silenziosa a Dio, sovente temo
no di nwncare alla carità e pensano: « Terno la mia spontaneità 
e ve1·ità di parola, ma se sarò interrogata dirò ». 

Interroghiamo d'unque le S'uore che stanno nascoste. Ghz par"" 
la di t1ltte e sembra un libro aperto ... potre·bbe anche non essere 
in piena htce dì Spirito Santo nella Confidenza di cui ci fa parte. 

Quando andiamo in una Nazione, noi ne accettiamo subito la 
lingua, ci adattiamo alle usanze, alla storia ... e cerchiamo di at
h.wre il Vangelo e lo spirito salesiano universale, perchè basato 
S1.tlla carità. 

Questo è un adattamento che non ttttte le Congregazioni sanno 



fare e di cui noi non parliamo quanto è necessario per sostenere 
la co1wretezza dei nostri adattamenti. Però, ecco il difetto: Altre 
Congregazioni conservano in Com1mità l'uso della lingtw della 
nazione del Fondato1·e e noi per adattarci prendiamo la lingua del 
luogo e trascuriamo lo st·ndio di qttella del Fondatore: è uno sba
glio. Come ci intenderemo in caso di Convegni? come saranno 
lette e spiegate le circolari della Madre e delle Consigliere Gene
rali? Ci priviamo, amntettiamolo, di 1ma forza grande: la possibi
lità di attingere lo spirito dalla sorgente stessa, quello spirito che, 

· in coscienza, siamo tenute a trasmettere gen·uino. 
Amare le prescrizioni di Regola. Non sempre le S·uore nelle 

Case considerano le prescrizioni di Regola, le esortazioni delle 
S?.~periore come 1m mezzo per att1wre 1m bene. Le considerano 
come limitazioni. Non sono tali. Sono aiuto per realizzare in tutta 
verità la consacrazione e consttmare il proprio olocattsto. Ecco la 
convinzione che devono avere: sono stata prediletta da Dio, ho 
promesso di corrisponderGli in amore. Le limitazioni prescritte 
dalla Regola sono un aiuto all'esercizio di questo amore; le voglio, 
le amo in quanto mi liberano dall'egoismo e mi ai?.ttano a imitare 
Gesù obbediente al Padre sempre per amore. E' infatti proprio 
obbedendo che conseguiremo la liberazione dalle consegt~enze 

del peccato che hanno indebqlito la nostra umanità. 

Prima di nominare, di affidare le Case alle Direttrici di nuova 
nomina, è dovere dell'Ispettrice di radtmm·le, istruirle, prepa
rarle in forma concreta, leggere i quaderni nostri, i Decreti Con
ciliari, ecc. ecc. per lavorare nella Chiesa còn lo spirito che la 
Chiesa professa di voler difendere. 

In occasione di raduni fatti dai Superiori Visitatori per gli 
Ispettori Salesiani della Nazione, conside?'iamo se è il caso di in· 
vitaTli a parlare anche alle Ispettrici delle Nazioni stesse e alle 
Consigliere ispettm·iali, facendo loro conoscere che il Capitolo 
Generale ultimo si è aggiornato in molti punti e mettendoli in 
evidenza. Diciamo pure che non sono state prese direttive, per· 
chè certe disposizioni conciliari non erano ancora note. Noi 
attuiamo per ora quanto venne deliberato, in attesa che altro 
Capitolo rist·udi tali casi. 

Pregate per me che vi sono 
afj.ma· Madre 

Suor AN.GELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA Ausn.IATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 495 
Torino, 24 aprile 1966 

so che invitate dalle carissime Madri del Consiglio «con 
tìn sol ctwre » st·udiate i Decreti delConcilio Vaticano II. Non 
abbiate pena, ve ne prego, se ho scoperto il vostro segreto: il 
dono anticipato mi unisce a voi nella preghiera a Maria SS.ma 
AttSilìatrice, Maestra nel vostro studio, affinchè vi ottenga di 
assaporarne la sapienza, viverne lo spirito. 

Con la lettura dei vari docu,menti voi imparate che tutti i 
cristiani sono chiamati alla santità, all'unione personale con 
Dio nostro Padre e Redentore; ma insieme imparate che noi 
Religiose abbiamo doveri più stretti, più impegnativi. Infatti 
noi, con la risposta alla chiamata di Dio, abbiamo rinnovato 
personalmente la ·consacrazione del Battesimo ma con una 
modalità speciale: la rinuncia alle cure e soddisfazioni natu
rali, umane, permesse ai semplici cristiani; ci siamo unite a 
Dio con una consacrazione e carità verginale immediata, tota· 
le, comunitaria, ecclesiale. Una vita verginale, lo capite Sorelle, 
si realizza soltanto con distacchi, sacrifici, espiazioni: E' il 
punto cruciale non sempre ben compreso, nè ben attuato. 

Coi santi Voti ci siamo strette totalmente a Dio; 

incorporate in un Istituto con proprie l:eggi per vivere in 
obbedienza; 

ci siamo messe al servizio . della Chiesa in un apostolato 
specifico da Lei benedetto. e riconosciuto, che per noi è 
educare le giovanette ad attuare l'eterna salvezza. 



TESTIMONIANZE 

Con l'esercizio della virtù di obbedienza, noi Religiose, dia
mo ai fratelli testimonianza della realtà di beni ultra terreni. 
Con la rinuncia a beni naturali ·umani permessi e possibili, 
collaboriamo con la Chiesa alla diffusione della dottrina di sal
vezza. Viviamo intimamente unite alla persona di Gesù Cnsto 
per far conoscere il Padre; professiamo: « Mia felicità è osser
vare i Tuoi comandamenti, o mio Dio; mio pane è compiere la 
tua volontà. Desidero alimentarmi della tua luce e della tua 
parola, forza creatrice che plasma pensiero, volontà, vita)>. 

Dice S. Mdtteo: «Risplenda la vostra luce davanti agli 
uomini, affinchè vedano le vostre opere buone e glorifichino il 
Padre vostro che e nei Cieli )) (MATTEO, 5, 16). 

Nelle ribellioni interne per osservanze che giudichiarho 
puramente esteriori, dobbiamo essere certe che si giunge alla 
sapienza dei misteri anche attraverso l'obbedienza ai precetti; 
via d'AmoTe. · 

Santa è la vita comunitaria dei cristiani che si ·uniscono 
ai piedi dell'altare. Fatti popolo di Dio nel Battesimo, inseTiti 
nella universale fa?niglia di Dio, essi, come noi, ascoltano la 
S'l.ta parola, esercitano la carità gli uni verso gli altri col soc
cono scambievole anche materiale. Partecipi del Corpo Misti
co vivono nella comunione dei beni, della preghiera, della fede. 

Anche le pratiche di pietà proprie dell'I stit1do fatte in co
mune, coltivano il senso della nostra unità· ci educano ad un 

> • ' 

amore sempre più concreto verso la Chiesa e verso la famiglia 
di elezione.· Mentre diamo lode a Dio con la preghiera uni
taria, corale collettiva, trasformiamo poi, durante il giorno la 
lode in attività molteplici, e domandiamo a Dio col nostro la
voro missionario, di fare di tutti i popoli, un popolo t'l.ttto Suo, 
universale. · 

CHE S'INTENDE PER LIBERTA'? 

Mi permetto segnalarvi un pericolo. Si fa molto uso della 
parola «libertà». Ma cos'è? Quale il suo significato? 

Vi sono al riguardo opinioni diverse e molti equivoci. Al
cuni dicono: « E' finito il tempo dei legami, delle tradizioni, 
della sottomissione ». Altri dicono: « Ogmtna può fare quello 

che le piace;ciò che ha scelto come 1m bene senza badare agli 
altri ». 

Riflettiamo;· come si esercitcL la libertà? 
Con lo scegliere un mezzo onesto che ci porti al raggiungi

mento di un bene morale, sociale e ci orìentì nelle iniziative. 
PeT nn cristiano la norma direttiva, nella scelta dei mezzi, 

è la carità. 
M a cos'è la libertà? 
E' dominio sulle conc'l.tpiscenze, S'l.tll'orgoglio; è il trionfo di 

verità che si ?'aggiunge con la docile, ·umile, semplice sotto
missione della ragione alla luce dì Grazia. 

Non vi pare, Sorelle, che l'obbedienza ci aiuti a conseguire 
tanto bene? Congiunta alla carità ci fa tutte di Dio. Pre
suppone, e voi ne siete persuase, ·esercizio continuo di fede, 
mtto- determinazione, consapevolezza, ma forgia in noi il 
desiderato equilibrio. 

Diciamo: « Signore, potenzia la mia volontà con la luce del
la tua Grazia, difendila dalle decisioni sbagliate, fa che il mio 
agire sia soltanto ispirato dall'Amore». 

Quando ci sentiremo dire: «Siate pronte al suono della 
campana come alla voce di Dio » noi ci consoleremo pensando 
che, con tale atto, rendianw servizio a Dio e impulso al
l'estensione del Suo Regno nelle anim.e; che, con la immola
zione delle nostre aspirazioni personali anche intime, parte
cipiamo al sacrificio redentivo. Una tale convinzione risolve 
certi problemi dettati dalla 1nentalità naturale- 'l.tmana che 
ancora ci tiene aSservite. Ripeto: investite, possed1.Lte dalla 
luce e dalla parola di Gesù benedetto ci faremo veramente 
libere. 

Chi infonria il·corpo è l'anima. Quando l'anima è mossa 
dallo Spi1·ito S,anto, dalla Sua pa?·ola creatrice e ineffabile, dal 
Su.o flusso operativo potente, agisce anche sul corpo che viene 
conservato nel s1w vigO?;e, pur .nelle fatiche inerenti all'obbe
dienza e al lavoro di S'l.tperamento .. Così si evitano molte de
pressioni nervose e psìchiche. 

Quando giunge alla nostrà umanità il soffio benefico della 
fede, anche la nostra person,a fisica respira benessere. Se un 
macigno éi opprime a danno, viene rimosso; le idee sovente si 
·chiariscono, e le risol'ltzioni, giudicàte prima impossibili, ci 



appaiono ·chiare, piane. La vita si intona alla gwza, e viene 
operata in noi una personale redenzione, via alla resurrezione. 

Alla luce irradiante della fede i calcoli umani, i comodi al 
di fuori della Regola, i . brontolamenti intimi o confidati,· che 
non risolvono nulla, che creano anzi sovente incomprensioni, 
malcontenti, sospetti, insonnie e complicazioni di vita, si spen
gono nella parola di Gesù obbediente, Gesù amore; e la nostra 
giornata si risolve in un ese1·cizio di carità operante. Gesù fa 
udire al cuore la Sua parola, il cuore la ripete a tutt.o il nostro 
essere: « Sono il tuo diletto, la tua pace, la tua consolazione». 
Così le preoccupazioni che possono sfinirci e debilitarci, so
vente sono vinte con la concretezza dello spirito di fede. E se 
anche penhangono pungenti, sono addolcite dalla visione della 
gloria e risttrrezione futura. 

Mezzi per aggiornarci nello spirito della Chiesa sulla :vita 
comune pratica: 

studiare più a fondo la natum della vita comune: Costitu
zioni, Manuale, vita dei nostri Santi; 

sentirla come un valore che arricchisce la nostra persona
lità soprannaturale; 

viverla di fatto momento per momento in éhiesa, sul lavo
ro, in ricreazione, in 1·ejettorio, ovunque con irradiazioni 
soprannaturali. 

La.« comunità della preghiera» costruisce e·· presuppone 
la <<comunità della carità ». 

Che. idea ho io della « vita comune »? Che sia solo un ve
stire lo stesso abito, muoversi insieme al suono della cam
pana, osservare dall' este1-no le stesse Regole? 

Penso che soffochi l'espansione della mia persomdità? 
Sarebbe come volersi persuadere che chi vive da solo in 
mezzo a una 'Selva si arricchisce di più di un altro che 
vive in mezzo ad una società progredita. 

Ho l'idea che è troppo difficile .lavorare .in collaborazione 
con le Sorelle? 

Domando dispense con leggerezza, senza controllo, per su
perficialità conformista? 

Ricordiamo: la vita corimne è uno degli èlementi essenziali 
della Vita religiosa. 

Uno scrittore di teologia afferma: 
«Lo stato religioso domanda l'eguaglianza di regime mate

riale, per l'esercizio della povertà; .ma in più chiede una com
pleta fraternità nelle disposizioni del cuore: benevolenza, 
affetto, rispetto, servizio scambievole, collaborazione costanty, 
rinuncia al proprio «io». E inoltre richiede la convivenza 
esterna, continua in una stessa casa,· in una stessa famiglia; 
obbedienza alle stesse Regole, e consuetudini; sottomissione 
confidente, aperta alle stesse Superiore, alle quali è dovere 
riconoscere un'autorità che si. estende a tutta la vita perso
nale ». 

Sorelle carissime, .vi auguro un santo ·mese di Maria Ausi
liatrice nella imitazione delle Sue virtù e nella meditazione 
dei Misteri del santo Rosario. 

Pregate per me che vi sono 
aff.ma Madre 

Su~ ANGELA VESPA 

In adesione alla Costitttzione Liturgica che al capo 80 dice: 
<< La Professione religiosa lodevolmente si farà durante la 
Messa» la Ven.ma Jllladre d'intesa con il s1.w Consiglio ha sta
bilito che la santa Professione e, naturalmente, le successive 
rinnovazioni si facciano durante la M essa, e precisamente al
l'offertòrio, come a sottolineare il senso della nostra ablazione · 
verginale con Gesù, e in Gesù al Padre Celeste nello Spirito 
Santo. 

Per non renderela funzione eccessivamente lunga, specie 
dove le Suore che rinnovano sono numerose, si è stabilito che 
la formula dei santi Voti venga recitata collettivamente nella 
prima e nell'ultima parte, mentre sarà p~onunziata da ciascu
na la parte centrale, che è quella essenziale per la Professione 
religiosa. 

Precisamente così: 

Tutte: Conoscendo la debolezza mia e temendo· l'instabilità 
della mia volontà, mi metto alla vostra presenza, 



onnipotente, sempiterno Iddio, e implorando i lumi 
dello Spirito Santo, l'assistenza della B. V. Maria e 
del mio Angelo Custode, 

Suora da sola: Io, N. N. faccio voto di Povertà, Castità e 
Obbedienza secondo le Costituzioni dell'Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, per un anno, nelle mani 
.della Rev;ma Madre N. N. Superiora Generale. 

Tutte: Voi, o misericordioso Gesù, mi àvete ispirata di fare 
questi voti; VÒi aiutatemi con la vostra santa grazia 
a osservarli. Vergine Immacolata, potente aiuto dej 
cristiani, siate la mia guida e la mia difesa in tutti j 

pericoli della vita. Angelo mio Custode, glorioso San 
Giuseppe, San Francesco di Sales, San Giovanni Bosco, 
Santa Maria Domenica Mazzarello, Santi e Sante del 
cielo, pregate Iddio per me. Così sia! 

La ftmzione si svolgerà con questo ordine: 

·Inizio santa Messa- All'Offertorio: Formulario solito con 
stwcessive Professioni 
Omelia 
Preghierà dei fedeli, che riassumerà le intenzioni delle 
preghiere solite a farsi dopo la Benedizione Eucaristica -
Continua la santa M essa. 

La Benedizione Eucaristica potrà essere impartita nel po
meriggio ad ora opportuna. 

Per maggior chiarezza si invierà, appena possibile, alle 
RR.Ispettrici, il formtclario con i relativi mutamenti, e la 
preghiera dei fedeli da recitarsi. dopo l'Omelia. 

Le presenti disposizioni hanno valore transitorio, cioè fino 
a quando dalla Sacra Congregazio'ne dei Riti vengano date di
sposizioni precise in merito. . 

ORARIO PER IL GIORNO DELLA S. PROFESSr'ONE RELIGIOSA 

Ufficio della Beata Vergine: Lodi 
PTeghiere del mattino 
Meditazione e benedizione con il santo Crocifisso 
Santa M essa con Comunione per le Suore che non fanno 
la santa Professione •. 

Ad· ora opportuna, la funzione della santa Professione, 
come ho detto. 

Con il saluto fraterno e augurale, assicuro le mie preghiere 
e chiedo il ricambio. 

Aff.ma Sorella 

Su or ERSILIA CANTA 

Vicine ornai alla conclusione dell'anno scolastico ed arato
riano; ci torna caro l'invito di preparare bene le alunne pros
sime a lascia?·ci, perchè diano il proprio nome all'Associazione 
Exallieve di M. A. con consapevolezza e spontaneità. 

La Madonna le invita e la Chiesa pure le chiama materna
mente, nella speranza di avere in loro elementi validi nel
l' apostolato dei laici. 

Anche le nostre brave Dirigenti delle Unioni si preparano 
ad accoglierle festosamente nei loro Centri. Pregustano la 
gioia di tròvarle preparate non solo ai nuovi doveri di Exalun
ne, ma anche coscienti dei molti benefici che loro offre l' As
sociazione. 

Oggi si vive più di socialità che d'individtwlità. E' l'istanza 
dei tempi. 

Anche la Chiesa vuole che si faccia il bene, p'ttr con mezzi · 
e vie diverse, « in fraternità sincera, dinamica, universale ».Lo 
disse Paolo VI ai Suoi Vescovi. 

Perchè non parleremo noi alle nostre alunne ripetutamen
te e con entusiasmo dell'Associazione Exallieve? E' l'unico 
ponte che ci permetta di ritrovarle di custodire ed accrescere 
in loro il frutto del nostro lavoro educativo, ed è infine la ra
gione d'essere delle nostre Scuole ed Oratori. 

Quando l' Exallieva e~tra subito a far parte dell'Associa
zione non vi sarà nè frattura nè interruzione fra l'una e l'altra 
opeTa nostra, e lo spirito di Don Bosco continuerà a vivere 
nelle famiglie . e nel mondo. 

Tutte le alunne e oratoriane, ma spiccatamente quelle che 
hanno la grazia di appartenere più intimamente alla Madonna 
nelle PA.G., iniziate già come sono nel bell'apostolato di grup
po che vi svolgono, saranno le più fedeli e ferventi operaie 



apostoliche nella Chiesa e nell'Associa~ione. ,A misura che si 
istTuiranno meglio nella catechesi e impareranno a usar bene 
degli strumenti di Comunicazione Sociale, sapranno pure met
tere facilmente a profitto dell'Associazione le esperienze fatte 
nei grtlppi delle P.A.G. entrando con ntlovo slanèio a lavorare 
nelle attività, religiose, sociali, ctllturali e caritative di cui 
parla il Regolamento dell'Associazione· Exallieve. 

L'Associazione Exallìeve dev'essere amata, cttrata, sentita, 
promossa come opera di t1ltte le Suore della Casa, dell'Ispet
toria, dell'Istitttto. 

Se ognuna di. noi si convincerà che l'Unione. non è solo 
della Madre, dell'Ispettrice, della Direttrice, della Delegata e 
Di1·igenti, 1na è di ogni Suora appartenente alla Comunità della 
Ca~a, allora ognuna amerà conoscerne la storia, lo scopo, l'or., 
ganizzazìone, il movimento; e facilitarne la vita, farla cono
scere, stimare dalle alunne e dagli altri, sarà una gioia. Non 
vi sarà indifferenza, ma preghiera e santo interesse. 

Non sarà difficile parlare dell'efficacia e necessità del tes
seramento rinnovato: equivale alla prova di fedeltà e di ade
sione cosciente ed affettuosa dell' Exallieva alla sua Associa
zione. 

Campo di non facile apostolato: lavorare fra chi è abitual
mente lontano da noi, al di fuori delle nostre Case in contìntlo 
movimento e con molti altri impegni ctli attendere. Ma non 
ci pesi sentirei tutte affiliate in un modo o nell'altro alla vita 
dell'Associazione; nè pensiamo sia tempo perduto quello che 
dedichiamo ai raduni e alle altre incombenze delle· Exallieve. 

Ci aiuti Maria Attsiliatrice ad assolvere il grave compito di 
continuare nella faticosa e delicata formazione delle anime 
delle·· nostre Exallieve fino alla morte. E sia questo .il dono di 
buona volontà che offriamo alla nostra amatissima Madre in 
occasione del S·uo onomastico. 

A tutte i mìg]iori atlguri pel ~empo pasquale e penteco
stale. 

Aff.ma Sorella 

Suor NILDE MAULÉ 

làTITUTb FIGLIE .MA:Iu:A. AUBILIATBICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 496 
Torino, 21 maggio 1966 

desidero, con questa mia, contimtare la conversazione aperta 
· con voi, nel mese di aprile. Vi ho parlato dell'obbedienza che ci 

fa libere da quanto impedisce il libero nostro volo verso Dio. 
Il nostro diletto Istituto, le nost1·e Comùnità per mantenersi 

fedeli alle direttive date dal Concilio Vaticano II nei vari Decreti 
che ci interessano, ci trattano un programma di saggezza, fissano 
la dottrina e le prescrizioni del Codice di Diritto Canonico, e per 
la formazione del personale, le norme già promulgate dalla <<Se
des Sapientiae » che sono per noi una obbligazione. 

Lo spirito salesiano esige da noi un « vero culto » della legge: 
(Regole, Tradizioni, Decreti Conciliari, disposizioni dellà S. Sede} 
« culto interiore » fatto di fiducia, di speranza, di amore; e « culto 
esteriore>> tessuto di osservanza integrale necessaria all'acqui
sto di una conoscenza sempre più concreta e universale delle 
nostre responsabilità. Pensiamo con gioia, Sorelle, al nome che ci 
caratterizza: siamo Figlie di Maria Ausiliatrice, governate, gui
date dalle mani benedette dì Lei, dal materno suo cuore. 

Fedeltà assoluta, dunque, deve essere la nostm: siamo elette 
a custodire, non solo, ma a consolidare, estendere l'Istituto. da 
Lei voluto e sanzionato dalla Chiesa. 

L'opera che la Madonna, il Santo Fondatore e la Chiesa han
no voluto è, sì, affidata alle Superiore Maggiori, ma in modo tutto 
particolare a voi, carissime Direttrici: siete voi che con la vostra 
vigilanza e saggezza. di governo, dovete prom~wvere l'unità di 
spirito, consolidarne la fedeltà e la saldezza. Siete voi, Sorelle 
carissime, che in collaborazione affettuosa e generosità senza 
soste, ne promuovete le opere. 

Riflettiamo sovente sulle esortazioni del Santo Fondatore: 
« Se vogliamo che la nostra Congregazione viva e si estenda 

con la benedizione del Signore, è indispensabile che ogni articolo 
delle Costituzioni sia per noi norma indiscussa di osservanza 
fedele». 

A noi, Figlie di Maria A·usiliatrice, il Santo Fondatore sul 



letto di morte ci lasciò inoltre un testamento, che venne ·tra.:. 
smesso ·alle Superiore dal Rev. Don Bonetti.; «Dirai alle Suore 
che, se osserveranno le Regole, la loro salvezza è assicurata ». 
La salvezza personale, dell'Istituto, delle Ispettorie, delle Case 
è dunq·ne per noi una promessa. 

Alc·nni articoli della Regola sono basilari, anche se a prima 
vista non sembr-ano tali. E sono quelli che trattano ·del funziona
mento dei Consigli: Generalizio, Ispettoriali e Locali. L'inosser
vanza dì essi, da parte delle Autorità responsabili, va direttaméh
·te contro la volontà di Dio, ed è radice di inconvenienti gravi 
nella vita delle Case e nella vitalità delle ·vocazioni. 

Se il Consiglio non funziona bene, a?tche l'Istit·nto, l'Ispetto
iia, la Casa non vanno bene, come non p1tò andar bene una mac
china q·nando è priva di una ruota indispensabile al suo movi
mento. 

Governare è responsabilità grave; per questo la Chiesa stabi
lisce che il peso sia.condiviso e poggi sopra 1m'orgmtizzazione ben 
stnttt1tTata di attrib1tZioni e competenze. 

· La Chiesa « non accetta più che un Superiore governi in modo 
assoluto una Casa, un'Ispettoria, l'Istituto Religioso. Vuole che 
si governi con un Consiglio, ossia con l'aiuto, il consiglio di altri 
;Religiosi». (Vedere .Quaderno N. 8, pagg. 30 - 31 ·ave sono fiisati 
i. Canoni del Codice, e i quesiti acui l'.Istit1do deve rispondere 
alla Sacra Congregazione dei Religiosi). (Vedi « Atti del Capitolo 
Generale XIV», pir,g. 352 e seg1tenti). 

IN CONCRETO: IL PERSONALE 

Per mggiungere il fine è necessario una scelta prudente, av
ved1da del personale che si propone al governo delle Ispettorie, 
delle Case, anche nella qu,alità di Consigliere. Gli atti del Capito
lo Generale ultimo contengono 1ma completa trattazione in me
rito. Sarà bene leggerla ad edificazione e norma. 

La Costituzione Apostolica « Sedes Sapientire » (al Titolo V; 
artt. 24- 25) dice: ;.<devono (i Superiori) essere dotati di virtù 
solide di perfezione e osservanza religiosa confermate da una 
lunga pratica di spirito apostolico, avere capacità e doti partico
lari elevate e provate»; 

<<Gli eletti devono essere di esempio e non possono entrare 
in carica se prima noh sòno stati diligentemente raccolti e accu
ratamente preparati ». 

Non sOlo le lspettrici, lè Direttrici; ma anche le Consigliere, 

le elette a coadi·uvare i Consigli, devono essere scelte fra le Suore 
esempla1·i, osservanti·. della .vita comune, ubbidienti, rispettose 
ven;o l'Autorità, di coscienza illuminata, rette, leali, sincere, di
sinteressate. 

La loro è un'autorità condivisa, còmpartecipata, rivolta an
che a plasmare l'unione delle menti e dei cuori fra Suore e Su
periore. Non devono mai farsi «centro», nè dare ordini perso
nali prima di· essersi intese con l'A 11-torità da c1ti dipendono; nè 
ricevere confidenze in materia di rendiconto, .essere discrete nei 
loro consigli, ricche di pietà e di fervore. 

Anche' q·ni vale la parola della saggezza: «Un regno diviso è 
votato alla distruzione ». 

Base stabile al1'intesa 1·eciproca è la virtù di umiltà: confi
denza, semplicità, lealtà, rettitudine di azione e di pensieri sono 
le virtù sociali necessarie che la coadiuvano. 

In altre parole, Superiore e Consigliere, devono imparare a 
<< disfarsi» e poi a « rifarsi >> nell'·umiltà. Credere che la propria 
persona vale nnlla. Chi edifica infatti è Dio; e quindi agire con l'u
nica ragionevole intenzione di rendere servizio amoroso a L'ui, alle 
Sorelle, alle allieve, all'Istituto. E «servire l'Istituto» è servire 
una porzione eletta della Chiesa, è costntire Gesù nelle anime. 

FORMAZIONE PERSONALE INDIVIDUALE E VIRTU' SUSSIDIARIE 

@uando l'umiltà si realizza « al di dentro » allor-a la stoltezza 
della preminenza agonizza, si vede come unico bene valido Dio, le 
anime, e si apprezza il lavoro, si ·rispetta la personalità di tutte: 
Ogni azione di collaborazione e di intesa è vista nella luce vera, 
come illuminata, armonizzata in ·una sincronia stupenda che co
strnisce la serenità, la calma, la gioia, la pace. 

Così la Suora si fa umile e sottomessa, la Consigliera semplice 
nel chiedere; così cadono gli attaccamenti esagerati, 1·idicoli alla 
carica, alla S'ltperiorità e le anime sono edificate. 

- L'obbedienza in umiltà, è 'ltn servizio che costruisce l"lmione. 

La preferenza accordata alle Sorelle, in 'ltmiltà e gioia, è il 
sigillo della carità. " 

GOCCE DI BENESSERE 

N elle relazioni con le Superiore e Sorelle comportarsi da per
sone mature, adulte, e insieme malleabili; nelle adunanze, 
discussioni, conversazioni, accettare i propri limiti, ammet
tere i doni che spiccano nelle altre, rispettarli. 



--' Non privarsi mai di un consiglio per paura delle contraddi
zioni. Accettare le decisioni della Superiora che presiede: far,
lo con volto sereno e cuore buono. 

- Ammettere che contrattempi, sorprese, cambiamenti, sono 
all'ordine del giorno, ovunque, nonostante le precattzioni pre
ventive, pazientare. 

- Rispettare le suscettibilità delle Sorelle, non alimentarle, non 
farne meraviglia. Parlare bene di tutte sempre, particolar
mente con le allieve e gli esterni. 

---. Amare la propria Casa, il proprio Istit'uto, non cedere alla 
natura deteriore, ma seminare ottimismo, bontà e gioia. 

STATI D'ANIMO che possono determinarsi particolarmente nei 
primi anni di vita religiosa. 

I primi esperimenti di vita pratica espongono sovente a rea
zioni che arrivano di sorpresa: reazioni benefiche, entusiaste, ma 
sovente anche penose. Sono crisi di affettività, di insubordina
zione, scontenti interiori indefiniti che deprimono, che distolgono 
dalla preghiera; scoraggiamenti che turbano l'equilibrio. 

Nel Noviziato si obbediva con docilità, poi giunte nelle Case, 
insorge una specie di avversione all'Autorità, si affacciano giudi
zi sconce1·tanti, rimpianti amari. E q1tel che è più penoso, un 
desidério vivo di unirsi alle Sorelle per difendersi, farle solidali, 
diremmo, nella resistenza; un desiderio tormentoso di addebitare 
alle S1wre capo- uffièio, alle Superiore responsabili là causa dei 
propri turbamenti. 

La radice del male, Sorelle carissime, è la deficenza dello spiri
to di fede, di preghiera, di resistenza alla tentazione, è l'orgoglio. 

Q1wndo ad 1m avviso materno si risponde: Ci penserò! In con
àeto la correzione non viene accettata, nè ammesso lo sbaglio. 

Sorelle, oggi si parla molto di atleti dello sport, delle gare di 
competizioni vittoriose, ecc. ecc. Come arrivano gli atleti ad irro
bustire il loro organismo per la vittoria sulle forze avverse? Con 
l'esercizio fisico vol1do, intelligente, ill1tminato, riscaldato da un 
ideale. Quando la V€1lontà accetta lo sforzo e la riflessione la lun
ghezza degli esercizi, allora la psiche si allena nelle virtù 'umane' 
e cristiane che elevano l'anima .alla contemplazione della forza e 
della potenza di Dio nell'armonia di forze che presiedono al no
stro sviluppo. 

Sorelle, siete state accettate, dichiarate idonee alla vita del
l'Istituto, ad attuarne lo spirito. Coltivate,.dunque, dei forti ideali, 
proponetevi di raggiungerli senza temere la fatica. Animate i 

vostri gesti con giaculatorie infocate, con iniziative degne, con 
entusiasmo; e la vittoria sarà vostra. 

Viviamo in tempi in cui le Superiore sono invitate ad essere 
molto comprensive con le Suore, andare incontro ai loro bisogni, _ 
comprenderle nei loro problemi, incoraggiarle, amarle ... Ma voi, 
carissime Sorelle, rendetevi sempre più consapevoli della vostra 
personale responsabilità e degli impegni giurati. 

ESERCIZI FORTIFICANTI 

Non permettersi di domantlare un cachet per diminuire un 
piccolo malessere, che non ha conseguenze. 

Non domandare dispense fuori della vita comune intesa nel 
S'UO senso più vero e più completo. 

Persuadersi cne la facilità di avere una cosa piuttosto che 
1m'altra, può creare bisogni effimeri che lentamente rendono 
l'anima serva della natura deteriore da cui abbiamo promesso 

<< distaccarci ». 
Non dire: « Q1testo mi fa piacere, lo domando, non mi fa pia

cere, lo lascio; perchè devo cedere io? ». Per tale via l'ideale 
muore, gli scontenti att-mentano. 

«La vita religiosa - dice S. S. Paolo VI - deve essere vis
suta nella sua integrità, nelle sue alte, tremende esigenze, nella 
preghiera puntuale e regolare ». 

Q1wnto è stato deliberato nell'ultimo Capitolo Generale - co
me sapete - ha valore fino al nostro s1wcessivo Capitolo; perciò 
ora non possiamo introdu,rre innovazioni e nemmeno accogliere 
S1.Lbito quanto venne introdotto in esperimento dal Capitolo dei 
RR. Salesiani, tenuto dopo il nostro. Ma dobbiamo attendere che 
il prossimo Capitolo p1·enda in esame, st1tdi e deliberi in proposito. 

Inoltre, carissime Direttrici, adempite iL dovere sacro delibe
rato dal Capitolo di ridimensionare le opere, di adeguare il lavoro 
delle Suore alle loro possibilità fisiche, intellettuali e nervose di 
resistenza e di S1tperamento (vedi Atti del Capitolo XIV), e di 
concedere la possibilità ad ognuna di seguire la vita comune al
m.eno nelle preghiere, nel riposo. 

Il 21 del prossimo gi1tgno ci reca il giorno onomastico del 
Rev.mo Rettor Maggiore, nostro degnissimo Delegato Apostolico. 
Preghiamo per Lui, Sorelle, diciamo alla Madonna che faccia 
sentire al S1w c1wre paterno e buono la nostra viva riconoscenza. 

Pregate per me che vi sono 
aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 



La prossima festa della nostra veneratissima Madre ci paTta, 
per 1m bisogno del cuore e di veTO sincero attaccamento all'Isti
tuto, ad una revisione serena, profonda e meditata, di come ab
biamo attuato le direttive da lei dateci e approvate da tutte le 
S1tperiore capitolari, nell'ultimo Capitolo Generale. · 

Gli « ATTI » del nìedesimo, ormai possesso di ogni· Casa, e 
q1tindi oggetto di attenta lett1tra e. di ripensato esame, contengo-\ 
no pagine esclusivamente dedicate alle Case di formazione. 

Vogliamo. care Sorelle, rivedere insieme alcuni principi fon
damentali in esse contemtti, circa la formazione catechistica del
le Novizie? 

Molti sarebbero i punti da prendere in: considerazione come 
argomento di esmne, ma poichè le esortazioni, possiamo ben dire 
quotidiane. del Santo Padre Paolo VI, in ogni sua allocuzione e 

·discorso, p1mtano sempre s1t una più approfondita conoscenza 
della parola di Dio e sulla capacità a comunicarla al mondo di og
gi, ci pare doveroso soffermarci su qnelle linee programmatiche 
con c1ti, nel Capitolo, si è orientata l'istruzione catechistica delle 
nostre Novizie. 

Sempre, nei nostri Noviziati, si sono tenute lezioni di Cate-
chisnw, ma ora ci domandiamo: 

Come sono state fatte? 

C'è sempre stato l'approfondimento biblico, liturgico, secondo 
la metodologia promossa, voluta, inculcata dalle espresse de
liberazioni del nostro ultimo Capitolo Generale? (Vedi Atti 
del Capitolo XITT, pag. 127 e segg.). 

Le nostre Novizie, l1mgo il corso dell'anno, hanno avuto, oltre 
le lezioni catechistiche programmate, due ore di studio gior
naliero per l'assimilazione e l'app1·endimento personale? (Ve
di Atti del Capitolo XIV, pag. 878). 

Le lezioni impartite sono state fatte secondo i programmi in 
esperimento, cioè sono state completate da nozioni di didatti-

. ca catechistica, di conoscenza dello spirito liturgico, delle Sa
cre Scritt1tre, delle più impaTtanti disposizioni conciliari con
temlte nei vari documenti, specie in quelli riguardanti la vita 
religiosa, la lit1trgia, il posto della Chiesa nel mondo contem
poraneo? 

Le domande che ci rivolgiamo sono così complesse che certa
mente ad 1m'anima sensibile che coglie in profondità il loro con
tenuto, .possono s1wnare cariche di responsabilità e di sviluppi 
che il tempo stesso non ha permesso di svolgere adeguatamente. 

Ma ilnòitro esame, più che scrutate in profondità le reàlizza-
zioni, · vuOl g1tardare con occhio .calmo, ma giusto, fino a che 

.punto si è viss-ztta .la propria responsabilità, in .quale modo si so
no superate. le difficoltà, non già per àpprofondire i problemi 
(çmnpitO.que{Jto d.ello .Juniqrato) ma, almeno, per segnalarli, per 
fctrne àrgomentd di vita di p·reghiera, di commossa partecipa
zione, di vibrante ent'usiasmo. 

Q1wnto poi all'insegnamento della Dottrina teologica e della 
didattica, i nostri interrogativi scendono in profondità e ci ripe
tono fino all'assillo: « Le nostre neo Professe sono veramente 
preparate, d.paci a fare il Ctdechisrrw? ». · · 

Attraverso le lezioni di pedagogia religiosa, di didattica cate
chistica, attraverso il tirocinio pratico catechistico stabilito per le 
Novizie del secondo anno, le abbiamo rese, coteste nostre giovani 
Sorelle,espe?•te, oppoTWne, ent'usiaste messaggere della. parola 
di Dio? 

L'esame richiesto per tutte le materie di studio e fatto « con 
vero senso di responsabilità davanti a Dio e all'Istituto», ci dà 
la sic-ztrezza di avere non soltanto offerto alle nostre neo Professe 
la. possibilità del conseguimento di 1m diploma che le abiliti al
l'insegnamento della Religione nelle Parrocchie e nelle Scuole, ma 
d.i averle preparate adeguatamente a comunicare il messaggio 
divino? 

E per quanto rig1wrda il periodo delle vacanze scolastiche 
estive, siamo state fedeli a quanto è prescritto a pag. 135 degli 
Atti del Capitolo? 

Che le.· vacanze siano un tempo di distensione anche per lo 
stttdio è giusto; ma appunto per q1testo loro carattere specifico, 
devono diventare, per le Novizie, periodo. di ricerche personali 
sul Vangelo e, in genere, su{ Libri Sacri, di preparazione di 
«Giornate» e <<Convegni Catechistici»,' dì approfondimento. 
sotto la ç~uida della Maestra, dei doc'U?nenti conciliari, ecc ... 

Questo, sopra tutto, deve essere tenuto presente nella deter
minazione dell'orario estivo che le RR. Ispettrici sono invitate a 
preparare con le Maestre e le Assistenti, affinchè non si corra il 
pericolo di sospendere .ciò che è essenziale nel lavoro di forma
zione, adducendo il pretesto che le Novizie in questo periodo han
no altre occupazioni, il che dimostrerebbe, come eSpressamente 
dicono gli Atti del Capitolo, «poco senso nella graduazione dei 
valori ». · 

Orario con ritmo più allentato, dunque, ma in cui trovi gior
nalmente il suo posto di privilegio, lo studio della Religione e 
materie affini, nelle forme in cui si è detto. 



Tutto questo è Catechismo vivo, pratico, concreto! .Realizzia
molo in un clima di filiale adesione e di serena fiducia. 

Viva Gesù! La Madonna ci benedica tutte. 

Aff.ma Sorella 

Suor CAROLINA NOV ASCO NI 

COMUNICAZIONE: 

Le filmine Don Bosco dell'Editrice L. D. C. hanno edito una 
filmina a colori sulla nostra eroica Laura Vicuiia con relativo 
disco microsolco di 25 cm. - 33 giri - lunga durata. 

Questo mezzo audiovisivo è un nuovo, valido aiuto per far 
conoscere sempre più le virtù della Serva di Dio e stimolarci a 
creare nelle nostre Case un ambiente vivificato dal genuino spi
rito salesiano, come fu quello di Junin de los Andes, che tanta 
influenza ebbe sulla sua formazione e pèrfezione. 

Filmina e disco possono essere richiesti al nostro 
Economato Generale. 

E' pur gradito comunicare che è prossima la pubblica
zione di una nuova vita della Serva di Dio Sr. ·Teresa Valsè 
adatta per la nostra gioventù euna ben documentata biografia 
della Serva di Dio Madre Morano. 

Il Signore ha .donato al nostro Istituto queste grandi Figure 
perchè siano, innanzitutto, nostri modelli nell'esercizio delle 
virtù, e perchè con la loro valida intercessione presso :Oio ci aiu
tino nei nostri bisogni. 

- Ricordare le principali date della loro vita con la lettura di 
pagine delle loro biografie, 

- diffondere immagini, libri, 
- fare oggetto dei' nostri propositi l'imitazione dei loro esempi, 

- ricorrere e far ricorrere ad Esse nei vari bisogni spirituali e 
fisici, 

- e mandare al Centro relazioni delle grazie ottenute, 

è dimostrare praticamente di apprezzare H grande dono di 

Dio. 

lshruTo FiG:Lm :M'.AroA .A:usiLÌATnmE 
Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 497· 
Torino, 24 giugno 1966 

le vostre attestazioni di riconoscenza e di affetto, la vostra 
fiducia mi hanno consolata. Grazie, Sorelle. carissime, della 
filiale vostra adesione e comprensione, delle preghiere che 
avete elevato pe1' me e di cui sento bisogno immenso. Grazie 
della vostra dedizione docile, generosa nell'esercizio della 
carità e dei vostti doveri di salesiane educatrici. 

E grazie dei documenti che mi avete inviato dello studio 
individ1.wle s·ui Decreti Conciliari: sono affermazioni concrete 
della vostra devozione alla Chiesa, all' Istit·u.to, alle nostre 
finalità specifiche. 

Vi prego, Sorelle carissime, di dire il mio «grazie » alle 
ottime nostre Exal?ieve per il molteplice, generoso contributo 
che hanno inviato per le Missioni, la Chiesetta di Mornese, i 
bisogni molteplici di questo momento: testimonianza dell'afw 
fezionè che le stringe all'Istituto· e le rende una forza vitale 
di bene. 

T·utto mi ·ha consolato e ··ha consolato· particolarmente il 
C1.wre di Maria SS. Ausiliatrice, sempre protesa nell'atto ma
ternò di stringerei tutte al suo C1{ore, sostenerci nell'imita
zione delle s·ue virtù, le sole forze capaci di allietarci intima
mente e profonddrnente, farci sempre più sue collaboratrici 
nell'opera di salvezza. 

Preghière e offerte ve le ricambio come so e posso, ·unite 
ad una invocazione fervida, per parte mia, alla nostra .Madon
na di lasciarmi plasmare in concreto dal materno suo amore. 



Tutto questo è Catechis'mo vivo, pratico, concreto! Realizzia
rnolo in un clima di filiale adesione e di serena fiducia. 

Viva Gesù! La Madonna ci benedica tutte. 

Aff.ma So1·ella 

Su~ CAROLINA NOVASCONI 

COMUNICAZIONE: 

Le filmine Don Bosco dell'Editrice L. D. C. hanno edito una 
filmina a colori sulla nostra eroica Laura Vicuiia con relativo 
disco microsolco dì 25 cm .... 33 giri - lunga durata. 

Questo mezzo audiovisivo è un nuovo, valido aiuto per far 
conoscere sempre più le virtù della Serva di Dio e stimolarci a 
creare nelle nostre Case un .ambiente vivificato dal genuino spi
rito sale~iano, come fu quello di Junin de los Andes, che tanta 
influenza ebbe sulla sua formazione e perfezione. 

· Filmina e disco possono essere richiesti al nostro 
Economato Generale. 

E' pur gradito comunicare che è prossima la pubblica
zione di una nuova vita della Serva di Dio Sr. Teresa Valsè 
adatta per la nostra gioventù e una ben documentata biogr'qfia 
della Serva di Dio Madre Morano. 

Il Signore ha .donato al nostro Istituto queste grandi Figure 
perchè siano, innanzitutto, nostri modelli nell'esercizio delle 
virtù, e perchè con la loro valida intercessione presso Dio ci aiu
tino nei nostri bisogni. 

- Ricordare le principali date della loro vita con la lettura dì 
pagine delle loro biografie, 

- diffondere immagini, libri, 
fare oggetto dei nostri propositi l'imitazione dei loro esempi, 

- ricorrere e far ricorrere ad Esse nei vari bisogni spirituali e 
fisici, 

- e mandare al Centro relazioni delle grazie ottenute, 

è dimostrare praticamente dì apprezzare il grande dono di 

Dio. 

ISTITUTO . FIGLIE . MARIA AUSILIATRICE 

Opera s. Giovanni Bosco 

Carissime Ispettrici, 

Torino, 24 maggio JB66 

vi· mando copia della ·determinazione Capitolare presa in 
esperimento dai RR. Superiori Salesiani a nostro riguardo. In 
essa vengono fissate le attribuzioni date dal Rev.mo Rettor 
Maggiore al S·uo Vicario il Rev. Don Sante Garelli che da vari 

. l 

anni ci segue, ci ama e ci aiuta come Padre. 
V iene inoltre determinata anche la funzione dei RR. Cap

pellani, le norme per la scelta dei Confessori, ecc. 
Nell'esperimento, se t·roverete rilievi da prendere in consi

derazione mi farete piacere comunicandÒmeli. 
Viva Gesù! 

Aff.ma Madre 
Su~ ANGELA VESPA 

ESTRATTO DAGLI ATTI DEL CAPITOLO GENERALE XIX 

DELLA SOCIETA' SALESIANA . 1965 

XV. - ASSISTENZA ALLE FIGLIE 

DI MARIA AUSILIATRICE 

Il Capitolo Generale XIX, udita l'esposizione dell'attuale 
Vicario del Rettor Maggiore per le Figlie di Maria Ausiliatrice 
tenendo presenti le direttive della Chiesa, le disposizioni de~ 
Diritto Canonico in materia e lo stato dì fatto esistente tra la 
Congregazione Salesiana e l'Istituto delle Figlie di Maria Ausi
liatrice, fa le seguenti 



Dichiarazioni 

l. Si riconoscono i rapporti esistenti, nella persona del Ret
tor Maggiore, tra le due Istituzioni. 

In omaggio alle intenzioni del Santo Fondatore, la Congre
gazione presterà paterna assistenza all'Istituto delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, nei limiti e nei modi consentiti dal Diritto 
Canonico e dalle particolari concessioni della Santa Sede. 

L'Ispettore, se è nominato dal Rettor Maggiore suo Dele
gato per le Comunità delle Figlie di Maria Ausiliatrice esisten
ti nel territorio della sua Ispettoria, ne abbia cura paterna, in 
conformità ai Privilegi e secondo le istruzioni del Rettor Mag
giore, di cui è il normale rappresentante presso le Suore Sale
siane nell'ambito della sua Ispettoria. 

2. Si riconosce ufficialmente il Vicario del Rettor Mag
giore. 

Se il. Rettor Maggiore si sceglie un Vicario o Direttore Spi
rituale per le Figlie di Maria Ausiliatrice, egli è ad nut1tm 
S1tpeTioTis e di lui sarà fedele interprete presso le Figlie di 
Maria Ausiliatrice. 

Il Vicario può essere chiamato dal Rettor Maggiore con voce 
consultiva, a partecipare al Capitolo Generale e a quelle adu
nanze del Consiglio Superiore, dove si trattino argomenti ih 
cui può essere interessata la responsabilità del Rettor Mag
giore presso le Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Il Vicario seguirà con cura particolare i Cappellani residen
ziali nel compimento del loro ministero, e in generale sarà 
responsabile del servizio religioso presso le Figlie di Maria 
Ausiliatrice. 

3. Si riconosce l'ufficio dei Cappellani residenziali delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, per cui si stabiliscono, in via di 
esperimento, le seguenti norme: 

·I ·Cappellani residenziali presso le Figlie di Maria .Ausilia
trice saranno nominati dall'Ispettore, d'intesa con il Rettor 
Maggiore o con il Vicario delle Figlie di Maria Ausiliatrice, 
udita l'Ispettrice. 

I Cappellani residenziali che, come Confessori ordinari, 

hanno la direzione spirituale delle anime, specialmente delle 
Case di formazione, sentano la responsabilità d'instillare, con
servare, promuovere lo spirito di San Giovanni Bosco nell'Isti
tuto. 

Dove non vi sia un Cappellano residenziale si consideri Di
rettore Spirituale con la stessa responsabilità .del Cappellano, 
il Confessore ordinario nominato dall'Ispettore, 

I Cappellani e i Confessori parlino bene delle Suore; osser
vino fedelmente le norme del Diritto Canonico; non si ingeri
scano negli affari della Comunità; l se richiesti del loro parere 
lo diano con semplicità, lasciando poi alle Suore la libertà di 
farne il conto che credono meglio. 

I Cappellani e i Confessori stiano fedelmente a quanto ver
rà stipulato tra l'Ispettore e l'Ispettrice. 

L'insegnamento della Religione, dove sarà loro affidato, 
verrà impartito secondo i programmi e i testi prescritti dalle 
Superiore e dall'Ordinario. 

Per le pratiche di Pietà lasceranno che le Suore seguano 
il Manuale e le disposizioni delle loro Superiore; della esatta 
applicazione delle norme liturgiche essi naturalmente rispon
dono davanti all'autorità della Chiesa in generale e a quella 
dell'Ordinario in particolare. 

Per quanto riguarda la propria vita di pietà procureranno 
di essere fedeli alle pratiche prescritte dalle nostre Costitu
zioni e Regolamenti nei limiti del possibile. · 

Il loro alloggio deve rispondere alle regole della clausura; 
essi poi lascino libero l'appartamento quando le Suore vi fanno 
pulizia. 

Nel Catalogo essi risultino iscritti tra i Confratelli della 
Casa Salesiana più vicina; ad essa si rechino possibilmente per 
l'Esercizio della Buona Morte e per· il Caso di morale. 

Dovendosi assentùe si mettano d'accordo con il Direttore 
e.eon l'Ispettore per essere debitamente sostituiti durante l'as
senza. 

.. Gli eventuali aiuti al Patroco del luogo non siano mai a sca- . 
pit0 · dei loro doveri. verso le Suore. 

1. C.j. C., can. 524, § 3. 



Per ,la vita religiosa i Cappellani riconoscano l'autorità del 
Direttore della Casa in cui sono iscritti e del proprio Ispettore; 
faranno però capo al Vicario del Rettor Maggiore per quanto 
concerne l'esercizio del lòro sacro ministero e per la soluzione 
di quei problemi e di quelle difficoltà che potessero incontrare 
nel compimento del loro ufficio. 

I Cappellani, i Confessori, i Predicatori, gli· Insegnanti di 
Religione, ecc. non si fermino a conversare ·familiarmente con 
le Suore ed alunne; per i necessari colloqui si usi il parlatorio 
comune delle Suore, con il permesso della Direttrice. 

Raccomandazioni 

1. Per l'assistenza agli Istituti Religiosi Femminili in ge
nere si scelgano Sacerdoti che per scienza, prudenza, santità 
di vita e zelo apostolico siano in grado di guidare le Religiose 
verso la perfezione cui sono tenute, mediante il ministero 
della parola, della confessione e della direzione spirituale. 

2. Per poter aiutare maggiormente le Suore in quel pru
dente aggiornamento della vita religiosa che si richiede per 
una maggiore santità e per un più fecondo apostolato a cui la 
Chiesa le va esortando, tali Sacerdoti abbiano la possibilità 
dì partecipare a corsi, conferenze, incontri che li tengano debi
tamente informati, · e si sforzino di acquisire le nozioni ne
cessarie di psicologia, sociologia, ascetica e catechetica . occor
renti. 

. 3. Per quanto riguarda la gioventù femminile educata 
negli Istituti di cui hanno la cura, i Sacerdoti addetti tengano 
presente il processo di promozione sociale della donna nell'e
poca attuale, in modo da potere, per quanto sta in loro, con
tribuire a preparare le alunne ai nuovi compiti e alle nuove 
responsabilità nella vita della Chiesa e della società civile. 

4. Per quanto riguarda le Figlie di Maria Ausiliatrice e 
le loro Opere, .cerchino di assecondare la felice collaborazione 
in atto, specie nel campo pedagogico e catechistico, con il Pon
tificio Ateneo Salesiano, gli ·Istituti di Didattica e Catechetica, 
il Centro Catechistico e l'Istituto Superiore di Pedagogia del
le Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Meditàzione predicata dal Rev .m o Rettor Maggiore .. 

Don LUIGI RICCERI 

in occasione della Festa onomastica della Rev .ma Madre 

Torino, 31 maggio 1966 

E' questa una felice ricorrenza per rinnovare . ed esprimere i 
sentill1enti filiali di riconoscenza verso chi esercita fra voi la fun
zione di Màdre · pifl ancora di queila di Superiora. 

Per questo voi avete voluto chiamarla la festa della Madre. E' 
stato detto che la figura e la funzione della Madre si possono sin
tetizzare in due sole parole, ma molto comprensive, profonda
mente ricche : amare e soffrire. Dinanzi a chi si chiama Madre, 
più che Superiora, e vive la sua vita d'amore e di sofferenza, la 
reazione, per così dire, non può essere che quella della ricono
scenza. 

Riconoscenza che diventa un bisogno, prima ancora che un 
dovere, e che si traduce, per merito degli atti di fede, in pre
ghiera consapevole; preghiera di anime che comprendonobene 
n··sacrificio abituale di· chi è Madre; di··chì ·da Superiora passa 
al ruolo di Madre. 

Ricordo la letterina di un'anima che scrivendo a chi le era 
Superiora si esprimeva così: « Quanta pena provo quando penso 
lei! ». Può sembrare strano, può fare impressione a chi guarda 
superficialmente, ma c'è tanta realtà, tanta verità, tanta consa
pevolezza, .tanta coscienza, e tanto amore in queste parole! Guar
dando a chi le era Superiora quest'anima. provava un senso di 
pena. Perchè? Perchè comprendeva le ansie, e tante· volte - di'
ciamolo pure - i tormenti, le pene, i dilemm.i, le preoccupazioni 
dinanzi a cui si trova sempre chi è chiamata a governare, con 
funzione di Madre. 

. . 

Non per nulla è stato detto che. la superiorità nella vita reli-
giosa è un grande rompicapo per la vita presente e un grande 
rendiconto per l'altra vita. Dinanzi a questa realtà ogni cuore 
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dovete, di .fasciare 
d'àffetto, per dfcolifortare di preghiei·a chi porta iFpéso 
della superiorità, in veste di maternità. 

Noi questa mattina lo. faremo mettendo, anzi quasi tuffando, 
nel Calice i nostrivoti; i voti di quanti qui presenti e parteci~ 
pànti vogliono essere come la sintesi di tutto un coro, di tutta 
una sinfonia di,preghiere che in questo giorno, in questi giorni, 
si eleva al cielo, al Signore. Quali voti? 

Anche qui noi possiamo raccoglierli e sintetìzzarli in uno 
solo: « O Signore che i suoi giorni siano giorni pieni! ». 

Giorni pieni di luce che rischiari il suo cammino; nel cam
mino che è pure il vostro, perchè Ja luce valida per il suo cam"' 
mino diventa luce valida per il cammino delle sue. figliuole. 

Giorni pieni dì manipoli, di ricchi manipoli, i quali debbono 
e vogliono essere il premio alla. sua fatica quotidiana. 

Giorni pieni di calore, di quel calore che è espressione diaf::
fetto, . di carità, di pietà filiale; tutti questi sentimenti sono di 
conforto a chi deve portare quotidianamente la croce del governo 
nella maternità. 

E infine giorni pieni di meriti, per il giorno che tutti ci 
attende; il giorno del traguardo, il giorno dell'arrivo, il giorno 
della conclusione. 

Abbiamo de.tto che questa ricorrenza è un'occasione quanto 
mai felice per rinfrescare, rinnovare ed esprimere i sentimenti 
di riconoscenza; ma non è tutto. La ricorrenza odierna è e deve 
essere un motivo di arricchimento per quanti vi partecipano; 
non solo una fiammata di sentimento, ma una fiammata dura
tura; dev'essere, insomma, fruttuosa. 

Festa della Madre! A queste due semplici parole vogliamo 
attingere questa mattina un monito fecondo .per le nostre anime. 

Nella vita religiosa, come del resto nella vita educativa, oggi 
si parla frequentemente di maternità; ma si parla soprattutto 
apponendola a quello che è un sottoprodotto, un brutto surro
gato, peggio, una deformazione dell'autentica maternità. Voglio 
dire: il maternalisrho. 

Maternalismo fa pensare senz'altro alla parola corrisponden
te, tanto di moda: paternalismo, che risponde a sua volta alla 
parola paternità. Come dunque alla paternità risponde una 
forma deformata di paternità, ·ch~ si chiama paternalismo, con-

tro èui oggi si batte in brecCia,. così 
parlà··· .. di maternalismo; ùna 'forma 
maternità. 

Cos'è infatti il maternalìsmo? 
Si tratta di un egoismo camuffato, verniciato. Qualcuno, in 

termini dì psicologia, parla addirittura di compensazioni incon
sce di bisogni affettivi frustrati. Parole difficili, ma che possono 
avere un fondo di reale, di comprensibile e di utile. 

II maternalismo, in concreto, è portato a ricevere, più che a 
donare; a chiedere, più che a. dare. Per questo il maternalismo 
non educa. Tende, infatti, a sviluppare il bene proprio, non quello 
della figliolanza, nel nostro caso, dei sudditi; tende a mantenere 
bambini i. sudditi, non vuole che chi è suddito faccia a meno di 

·lui. 
Il· maternalismo, in sostanza, tende a sostituirsi abitualmente 

al progresso dei figliuoli. Il maternalismo spersonalizza: accen
traìnfatti in sè la responsabilità, dà come risolti i problemi, allon
tana da sè chi pensa diversamente, chiede solo ossequio. 

E infine il maternalìsmo non è essenziale, ìl che vuoi dire dà 
importanza alle cose più appariscenti, poco essenziali, o meglio, 
dà importanza al modo con cui si dicono le cose, non tanto alle 
cose, alle realtà che sì· dicono. 

E' un· quadro certo non confortante. Allontaniamoci pertanto 
dalla visione di questo che, come dicevamo, è una deformazione, 
Un surrogato e fissiamo i nostri sguardi sul quadro dell'auten
tica maternità. 

La maternità, in contrasto col maternalismo, è donazione, è 
altruismo, meglio ancora, è carità autentica: dona e si dona. 

La maternità supera lo schermo opaco dell'egoismo, anche 
inconscio, e sa leggere in fondo al cuore, all'anima, alla psiche 
dei figliuoli; comprende, distingue. 

Ogni anima è un mondo; ogni anima è un poema; ogni anima 
è un complesso; la maternità comprende e distingue per donare, 
per donarsi; e per questo educa veramente. 

Educa, perchè tende a sviluppare il bene dell'altro; il bene 
di chl deve essere educato, di chi deve essere governato. Educa 
perchè cammina coll'età dei figli, tendendo a renderliadulti, 
non tenendoli sempre bambini. Educa, perchè abitua i figliuoli 
a saper fare a meno di lei. L'ideale della maternità non è tanto 



il far eseguire, il far obbedire ad ognieosto, quanto il far voler 
l'obbedienza, il far voler .l'esecuzione .. Tende insomma ad otten.e" 
re che la volontà di chi è educato, di chi è educctndo, si identi
fichi colla volontà stessa di chi educa', di chi governa, di chi 
comanda. 

Per questo la maternità personalizza, dà valore alla persona, 
condividendo progressivamente la responsabilità coi~ figliuoli 
man mano che si fanno adulti; discute con essi dei problemi; 
accetta le opinioni dì chi. pensa diversamente. 

Infine la maternità autentica è essenziale: va all'essenziale, 
dà importanza alle cose essenziali, al valore delle cose, non al 
modo con cui si dicono. Per questo la maternità ama i sudditi, 
anche se difficili, se difettosi, se indocili; in essi ama quello che 
è veramente essenziale, ama l'anima per poterla migliorare, per 
poterla avvicinare al modello dì tutti: Gesù. 

Concludiamo queste linee un po' scheletriche, ma che devono 
farci pensare, perchè, notiamolo bene, il problema della pater
nità, come della maternità, non è solo di chi si chiama Superiore, 
ma è di chiunque ha rapporti con un prossimo da educare, si 
chiami bambino d'asilo, o fanciulla, o educanda, o universitaria, 
o exallieva, o suora. Tutti, tutte hanno dei rapporti educativi, 
formativi; per tutti valgono, e devono valere, oggi specialmente, 
queste. preoccupazioni di ricerca della autentica maternità. 

Per concludere, oggi, festa della Madre, dobbiamo offrire un 
bel dono a Colei che si chiama Madre per eccellenza nella Comu
nità e nell'Istitvto; dobbiamo presentare il ricco dono di un pro
posito serio. Quale? 

Assicurars1 che nella propria missione, .qualsiasi missione, 
vi sia tanta autentica maternità, perchè è solo con essa -- ricor
diamo lo bene - che si educa, che si forma, che si costruisce 
nélle. anime. 

La Santa Madre Confondatrice vi ottenga questo dono. Di 
lei Suor Vallese ha deposto, mi pare al processo dì Beatificazione, 
questa osservazione: « Era una vera manùna per noi >?. Che di 
ogni figlia della Santa Madre Mazzarello si possa dire con ragione, 
con verità, con tranquillità e sempre la stessa parola: «Era una 
vera mamma! ». 

!STI"l\UTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Cal'issime Sorelle, 

Torino, 3 giugno 1966 

ho la consolazione di mandarvi i Ricordi dei santi Esèrcizi 

Spirituali, che il Rev.mo Rettor Maggiore ci dona. Prego volerli 

stampare e distt·ibuire a ciascuna S·uora nelle singole mute. 

Maria Ausiliatrice ci aiuti ad approfondirli e tradurlì in con

solanti realtà. 

Aff.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

RICORDI DEGLI ESERCIZI SPIRITUALI -Anno 1966 

«LA COMUNITA' SALESIANA E' UNA FAMIGLIA CHE VIVE 

INSIEME, PREGA INSIEME, LAVORA INSIEME: COSI' UNITA 

RENDE RESTIMONIANZA AL SIGNORE E REALIZZA LA SUA 

MISSIONE EDUCATIVA». 

DoN· LuiGI RrccERI 

Il Rev.mo Rettor Maggiore ci dona anche preziosi chiari
menti: 

- Mi preme sottolineare attraverso i «Ricordi» l'esigenza -

presente più volte nei Documenti conciliari e capitolari -..:. di 

impegnarci tutti ad approfondire il valore comunitario della 

nostra vita e del nostro lavoro. 



-c I << Ricordi u esprimono questa esigenza c nel bis0gi1o· di Vi'

vere, pregare, lavorare insieme. Solò così le nostre èomunità 

potranno dare quella testimonianza di carità che rendeva og

getto di ammirazione i cristiani nei primi tempi della Chiesa. 

- Nel trinomio: «vivere, pregare, lavorare insieme» è ripo

sta una preziosa animazione educativa. Perchè si può vivere 

insieme senza lavorare insieme; si può pregare senza lavorare 

insieme; si può lavorare insieme senza vivere e pregare in-' 
sieme. 

« Ut unum sint! »: è il traguardo che - presentato nel Ce

na~olo - è oggi più che mai presente a tutti i livelli della 

Chiesa: da quello ecumenico a quello pastorale. I Salesiani 

non.possono non respirare e non far respirare a pieni polmoni 

quest'atmosfera riçca di unità, di unione cordiale. Affido al 

Sacro Cuore, nel cui mese ci troviamo, l'opera preziosa di ripen

samento e di assimilazione di questi «Ricordi». 

IsTITUTo FIGLIE MARIA c AueiLÌ:ATRxCE: N. 497 
Opera S. Giovanni Bosco Torino, 24 giùgno 1966 

Carissime Sorelle, 

le vostre attestazioni dic riconoscenza e di affetto, la vostra 
fiducia mi hanno consolata. Grazie, Sorelle c carissime, della 
filiale vostra adesione e comprensione, delle cpreghiere che 
avete elevato per ?ne e di cui sento bisogno immenso. Grazie 
della vostra dedizione docile, generosa nell'esercizio della 
carità e dei vostri doveri di salesiane educatrici. 

E grazie dei documenti che mi avete inviato dello studio 
individuale s1.ti Decreti Conciliari: sono affermazioni concrete 
della vostra devozione alla Chiesa, all'Istituto, alle nostre 
finalità specifiche. 

Vi prego, Sorelle carissime, di dire il mio « grazie » alle 
ottime nostre Exallieve per il molteplice, generoso contributo 
che hanno inviato per le Missioni, la Chiesetta di Mornese, i c 

bisogni molteplici di questo momento: testimonianza dell'af
fezione che le stringe all'Istituto e le rende ·una forza vitale 
di bene. 

T1.ttto mi ha consolato e c ha consolato particolarmente il 
Cuo-re di Maria SS. Ausiliatrice, sempre protesa nell'atto ma
terno di stringerei tutte al suo Cuore, sostenerci nell'imita
ziOne delle s~te virtù, le soie forze capaci di allietarci intima
mente e profondàmente, farci sempre più sue collaboratrici 
nell'opera di· salvezza. 

Preghiere e offerte ve le· ricambio come so e posso, unite , 
ad una invocazione fervida, per parte mia, alla nostra Madon
na di lasciarmi plasmare in concreto dal materno suo amore~ 



Il giorno della festività di Maria Regina il Rev.mo nostro 
Superiore e Padre, Don Luigi Ricceri, ci fece dono di una 
santa Messa comunitaria e di un'omelia, di cui vi verrà copia 
unitamente a questa lettera. 

Egli, il Rappresentante per noi del Santo Fondatore, con 
la parola calda e fervente ci illuminò sul significato dei due 
termini: «maternità» e « maternalismo » che esprimono due 
atteggiamenti ben diversi. 

La maternità - disse - che noi tutte dobbiamo coltiva
re sia nell'esercizio dell'autorità, sia nell'apostolato educativo 
e di b1wn esempio a cui siamo consacrate, è un servizio dolce, 
caldo di affetto che si dirige ad ogni singola anima e la muove 
alla generosità di corrispondenza, a plasmarsi nella luce e for
za di Spirito Santo come cristiana, come membro di una fami
glia chiamata ad educare, quindi «a servire», ad amare, a 
donare ... E' l'aspetto più profondo del «Da mihi animas coe
.tera tolle ... » del Santo Fondatore Don Bosco. 

Egli infatti, il Santo Fondatore, come la nostra Santa Madre 
Mazzarello, ci hanno lasciato esempi concreti, orientativi e lu
minosi: un'eredità preziosa nel compito di orientare coscienze 
e illuminarle, affinchè sappiano per Dio, tenere l'occhio 
rivolto e alla vita presente e alla futura, fare intelligente scelta 
dei valori, mirare a quelli eterni. 

Tutt'altra cosa - ci disse il nostro Rev.mo Superiore e 
Padre- è il maternalismo: ha occhio miope, non fa adulti, è 
egoista. Meditate, Sorelle, le sue parole sapienti e cercate di 
comprenderle fino in fondo. 

Abbiamo un'apoteosi della paternità (e maternità) in Papa 
Giovanni. Di lui fu scritto: « Ebbe una natura solida, equili
brata, cordiale. Fu umile, obbediente, tradusse ogni sacrificio 
in serenità e sorriso. La sua bontà fu il fiore di una umanità 
crocifissa nelle dolce pazienza... Così Egli visse in Dio fino a 
rifletterne il raggio senza schermi umani, quale vera ed avvin
cente immagine della paternità di Dio. Fu padre, accogliente, 
paziente, a tutti sollecito, secondo la vera realtà della Chiesa 
in cui tutti siamo uno ». 

D'ora in avanti la lettera mensile vi porterà, come sempre 
la parola incoraggiante e istruttiva della Madre, come è detto 
nelle Costituzioni art. 203 e determinata dal Manuale art. 64, 
Sezione II Capo I. Detta parola sarà seguita dalle comunica
zioni che interessano la vita dell'Istituto, quindi, ciascuna di 
voi, Sorelle carissime. 

Per attuare oggi le deliberazioni del Capitolo ultimo, e le 
prescrizioni dei Decreti Conciliari, particolarmente il Decreto 
« Perfectce Caritatis » e del Regolamento che presto uscirà, oltre 
alle ordinarie Tiunioni di studio del Consiglio Generalizio·, si 
renderanno necessarie riunioni specializzate di Ispettrici, Di
rettrici, Suore alla presenza di 1tna o più Consigliere Genera
lizie interessate all' « Ordine del giorno » delle Adunanze. 

Inoltre, come farà la carissima Madre M. Elba pèr la noti
zia dell'avvenuta « Incorporazione dell'Istituto Sacro Cuore» 
al P.A.S. di Roma, ogni Consigliera per il proprio settore, deter
minato con la Circolare del novembre 1965, che prego con
·sultaTe, farà ginngere, secondo. i casi la sua parola esplicativa 
s1t quanto viene deciso. 

Mi raccomando alle vostre preghiere, Sorelle carissime, e 
vi assicuro la mia riconoscenza per il lavoro generoso che 
compite, per la vostra fiducia. 

La nostra cara Madonna ci faccia sempre più capaci di 
nutrirei dei suoi esempi e di metterei nella condizione stabile 
di un generoso servizio. 

Vostm aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 



COMUNICAZIONI e NORME 

La Rev.ma Madre, d'intesa col suo Consir;lio, autorizza a 

reèitare l'Ufficio della Beata Vergine. e il Vespro .. dei .. giornj 

festivi in lingua volgare, e .lascia alle singole Ispettrici di sta

bilire il tempo in ctd iniziarne l'attuazione. 

Si potrà usm·e la traduzione che si trova nei nostri vec

chi libri delle preghiere. Per le .giovani Suore e Postulanti 

le Rev:de Ispettrici della stessa lingua, vedranno se conviene 
curm•e la stampa di un libretto con l'Ufficio della Madonna 

e il Vespro dei gim·ni: festivi, e ciò fino a quando la Chiesa non 

ci. darà dei salmi in versioni definitive debitamente autoriz

zate. 

In attesa dei Regolamenti post- Conciliari (che sono in pre

pàrazione), è bene limitarsi per le melodie, oppure ricorrere 

al latino, particolarmente nelle jèste solenni. sempre valido 

l'art. 121 del Manuale- Regolamenti. · 

. Il R~golamtmto Conciliare sull'uso del volgare nella reci.ta 

dell'Ufficio ecc. ci ammaestra che «nella. Comunità, la Messa 
•, ' ·' 

può essere sempre in volgare; qualche yolta però deve essere 

in latino, affinchè, come dice l'art. 20 dell'ultima istruzione, 

non si dimentichino le risposte in latino». Ad esempio potreb
be farsi nel giorno dell'esercizio di buona nwrte e in uno dei 

giorni degli Esercizi Spirituali. 

I RR. Super~ori Salesiani hanno dato alla stampa un 
libro:· «.Le vocazioni sono legate alla Comunità Salesiana edu

catrice», che raccoglie gli atti di un loro Convegno Vocazio

nale. E' interessante, orientativo, ?'icco dì sapienza. L'Eco

nomato Generale ne invierà tre copie alle RR. I spettrici, 

affìnchè lo leggano, lò studino e lo facciano studiare special
mente nella presentazione che ne fa il Rev.mo Retto1· Mag
giore. 

E' 'uscito dalla .nostm tipografia il Quaderno n. 12 delle Fi
glie dU\IIaria AusiliatriCe - del Rev. Don N. Camilleri: «Con

cetto e natura, spirito e pra.tica della Liturgia »; c.ì aiuta a 
penetrarne lo spirito e a viverlo per Gesù Cristo,. con Gesù 
Cristo nella Chiesa. 

... Inoltre nell'appendice .ci fa conoscere in: merito,il pensiero 
del Santo Fondatore, riportando passi dalle Memorie Biogra
fiçhe. 

In ogni Ispettoria ne verrà inviato un. numero di copie 
cÌdeguatd perchè ogni Casa ne siafornita.Le Case di fonnazio
ne, particolarmente i Noviziati, ne abbiano duplice copia; le 
Case più grandi ne abbiano un numero proporzionato . alle 
Suare, affìnchè q'lteste possano leggerlo, .gttstarlo, assimilarlo. 

Con Decreto in .data 31 gennaio - festa di San Giovanni 
Bosco - la Sacra Congregazione dei Seminari e delle Univer-
-- -- . 
sità degli Studi dichiarava che il nostro Istituto Internazionale 

dì Pedagogia e. Scienze Religiose, con l'annessa Scuola Inter
'llazionale di Servizio Sociale, era « incorporato » all'Istituto 

Superio1·e di Pedagogia del Pontificio Ateneo Salesiano. 

. Il Decreto, voi tutte lo comprendete, rappresentf! undesi
derato, felice punto dìarrivo ~opo una ltmga serie di pra-tiche, 
che noi non avre1nmo certamente incominciate senza l'inco
?·aggiamento del Rev.mo Rettor Maggiore, l'appoggio dei RR. 
Superiori e delle Autorità Accademiche del P.A.S. 

E pertanto anche da queste pagine esprimiamo al Rettore 
Magnifico del P.A.S., al Preside dell'Istituto Superiore di 
Pedagogia e al Preside del nostro Istituto Internazionale « Sa
cro Cuore » la nostra vivìssima riconoscenza. 

Tre sono i· gradi dì affiancamento ad un ;Pont'ìficiò. Ateneo~· 
aggregazione - affiliazione .,. ìncorporazione. 

L'incorporazione ne è la forma più perfetta • . 



Q·uale sarà d'ora in avanti il «curriculum» degli· studi 

per le nostre Suore? La Consigliera Madre M. Elba Bonomi 

darà presto, con apposita lettera, tutte le istruzioni del caso, 

affinchè le RR. Ispettrici e Suore siano adeguatamente infor

mate sui doveri nostri· e le nostre responsabilità. 

Veramente l'incorporazione, che fu verso di noi espressione 
di fiducia da parte della Sac~a Congregazione delle Università 

degli Studi, comporta e impone grandissime responsabilità: 

le Superiore devono provvedere alla preparazione del per
. sonale specializzato, 

- le Insegnanti dell'Istituto di Pedagogia dovranno conti
ntwre e perfezionare il rigore scientifico del loro insegna
mento, 

le al·u.nne dovranno corrispondere alla fiducia delle loro 
Superiore e Insegnanti, dei S'ltperiorì Salesìani, della 
Chiesa stessa. 

Abbiamo quindi fiducia che da tale Istituto usciranno 
Figlie di Maria A'ltsiliatrìce ben formate intellettualmente, 
spiritualmente mature, fedeli allo spirito di Don Bosco, pre
parate al compito professionale specifico di collaborare con le 

giovani cht: la Madonna conduce nelle nostre Case, perchè si 
formino capaci di assolvere la missione loro affidata dalla 

Provvidenza e che il Papa, nel Messaggio conciliare alle donne, 

così espresse: collaborazione affettiva ed effettiva per costruì• 
re 'ltn mondo migliore di quello odierno. 

. Avrà luogo a Torino il 7•8-9 agosto p. v., nella Casa Gene
ralizia il 19 Convegno .. Studio dell'Associazione Exallieve di 

M. A. d'Europa e del Medio Oriente. 

Motivo del Convegno è rivedere la posizione dell'Associa-

zione e la via da proseguire sulla linea tracciata da Don Bosco 

e alla luce del Concilio. 

Oltre alle Dirigenti laiche, vi prenderanno parte anche 

le RR. Ispettrici e le Delegaté incaricate delle Exallìeve 

nelle singole Ispettorie, Europee e del Medio Oriente,· attese 

a Torino la sera del 6 agosto. 
Le Presidenze Ispettoriali d'America e dell'Estremo Orien

te svolgeranno poi, in data da fissarsi, il proprio Convegno -
Studio sulla traccia del Convegno Europeo, affìnchè tutta la 
Confederazione Mondiale Exallieve si adegui alle istanze della 

Chiesa, dell'Associazione e dei tempi. 

Il Decreto sul Rinnovamento della Vita Religiosa invita 

ad 'ltn ritorno alle fonti e allo studio genuino del nostro amato 

Istittdo, e perciò il Consiglio Generalizio richiama ogni So

rella a donare all'Oratorio un nuovo slancio di vita, una orga
nizzazione aggiornata. 

Siano promosse le cosidette «Vacanze utili»: apriamo le 
Case ed accogliamo gratuitamente tutti i giorni, le bambine 

povere, bisognose, per trattenerle con giochi, lezioni di lavoro, 

ricamo, ling1te estere, musica, disegno, canto, ginnastica, ecc., 
secondo le possibilità dì ogni Casa e il desiderio delle bambine. 
Abbiano la libertà di scelta e sentano in tutte le nostre cure 

ed attenzioni vibrare le nostre preferenze per loro, così come 

le aveva la nostra Santa Madre Mazzarello. 

Non manchi la breve, ma impegnativa lezione di Catechi
smo che prepari le figliuole a ricevere bene i santi Sacramenti, 

ma abbia Z>attrattiva di lezione preparata e sia desiderata . 
. Risvegliamo il fervore oratoriano ovunque: è la nostra 

opera principale, « opera cellula», come fu definita. 
-:::;\::' 

Si attendono esatte relazioni del lavoro compiuto. 



Si sente il bisogno di 1:ìchiamm·e tutte a un'osservanza più 

fedele della povertà; 

Il Decreto « Perfectae Caritatis >>, trattando della Pòvertà, 

dice: « La povertà vo_lontaria abbracciata per mettersi alla 

sequela di ·cristo, di .cui oggi specialmente essa è un segno · 

molto apprezzato, sia coltivata diligentemente dai religiosi». 

Il nost1·o Santo Fondatore il 21 novembre 1866, scriveva: 

« Ricordiamoci che da questa osservanza (della povertà) dipen

de in·.massimaparte·il· benessere della nostra Pia Società e il 
va11.taggio dell'anima ·nostra>>. 

Rinnoviamoci nel fervoTe e· nel. proposito di quella pratica 

della povertà che t1·ova la sua efficace applicazione nell'osser

vanza della vita comune prescritta dal Manuale: 

«Le<Figlie di Maria .Ausiliatrice ameranno ~ praticheran
no· la vita . comune nella direzione, nell'amministrazione, nel,. 

l'orario, negli abiti, nella biancheria, nel vitto, nell'abitazione, 
ecc. >>. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

. Carissime Sorelle, 

N. 498 
Torino, 24 settembre 1966 

come t1.ttte sappianw dal giorno 11 ottobre dovranno essere 

osservati da tutti i fedeli alcu'ni Decreti Conciliari fra cui q?.tello 

che particolarmente ci interessa: il « Perfectae Caritatìs >>. 

Prima dì entrare in argomento, mi è caro farvi riflettere S?.i 

alcune affermazioni fatte da S. S. Paolo VI nella sua Enciclica 

« Ecclesiam S1.tam ». Egli ci indica la via da percorrere per «vi

vere nel mondo senza essere del mondo>>, mantenerci fedeli ai 

valori perenni e ai principi che costituiscono la base di una con

cezione c1·ìstìana della vita. 

« La Chiesa - e quindi anche noi religiose - non è separata 

dal mondo - Egli dice - ma vive nel mondo. Perciò i membri 

della Chiesa ne subisconò l'influsso, ne respirano la cultura, ne 

assorbono i costumi>>. Di q1.li, Sorelle carissime, sorge per tutti e 

pe1· noi religiose in particolare, una problematica labo?·iosissima 

dobbiamo guardarc-i da q-uanto può illudere, profanare, soffocare, 

con la vita cristiana, la vita religiosa ... e insieme adattarci alle 

forme ·dì pensiero, di costume compatibili con le esigenze essen

ziali della vita cristiana stessa. Inoltre - come Egli afferma -
dobbiamo essere attive nel purificare, nobilitare, vivificare, san

tificare l'ambiente in cui vìvianw. Il programma, è come vedete, 

molto impegnativo. 

Pochi giorni fa il Papa, alle partecipanti ad un Convegno di 

aggiornamento, con paterne parole invitava le zelanti figlie di 

S. Angela Merici di rimanere fedeli allo spirito e alle norme ori-



· ginarie del loro Istituto Religioso ... E' legge di vita, s{ tratta di 

una logica che non esclude nè paralizza il beninteso progresso e 

rinnovamento; anzi lo ispira, lo suggerisce, lo conforta. Riflettete, 
figliuole, su ciò che S. Angela ha voluto fare nel suo tempo per 

la società, che la circondava; vi si trovano suggerimenti anche per 

oggi. In una parola, il persistere ben ancorati alle origini, conser

va le energie spirituali, ne suscita altre ugualmente necessarie e 

indica la. via a ulteriori sicuri sviluppi... .. ». 

« Approfondite lo studio dello scopo fondamentale dell'Isti

tuto, che è la santificazione, a cominciare da quella personale ... ». 

Come conseg1.1,enza ne verrà « la santità di gruppo e, con essa, la 
provvida attività per la santificazione degli altri. Il Sodalizio di 

S. Angela venne ideato come un lancio- oggi si direbbe così

una spinta, un impegno verso il mondo circostante » (Osservatore 
Romano, 31 agosto 1966). 

E il Regolamento per l'attuazione del Decreto « Perfectae 
Caritatis » insiste: « Per il bene della Chiesa si prosegua nella 
conoscenza illuminata del primitivo spirito dell'Istituto..... in 

modo che la vita religiosa sia purificata e liberata da osservanze 

superate ..... >l. E più a·vanti il. Papa chiarisce: << Sono tali quelle 

che non costituiscono la natura e il fine dell'Istituto, nè aiutano 

la vita relig:osa .... : nè la testimonianza che l'Istituto deve pre

stare». 
Sorelle carissime, 'Urge la fonnazione del personale; è voce che 

gitmge a noi da tu,tte le parti e trova una corrispondenza vitale 
da parte nostra. Nell'ultimo Capitolo, q1wndo il Concilio Ecume
nico era in corso, vennero consegnate alle Capitolari « in esperi
mento » fino al prossinw Capitolo, programmi e testi. Vedianw 
di studiarli e attuar'li per .dare il contrib'nto delle nostre esperien
ze al Capitolo che verrà. 

Vi propongo, Sorelle carissime, un programma da attuare nel
la formazione delle figliuole che vengono a noi come Aspiranti, 
Post1tlanti, Novizie, Juniores. Sono sicura che lo attendete. 

- Esse possono giungere a noi da famiglie in c1li hanno avuto 
'molta libertà di rel.azioni, di letture, di divertimenti; 

-vengono a noi da ·un 1nondo che, sopmtWtto in questi 1tltimi 
anni, ha profondamente mtttato la sua stnttt1.lra ed è ancora 
in via di rapidissima trasformazione; 

hanno patito, forse, crisi psicologiche o religiose, hanno esi
genze, abitudini diverse da q1telle che avevamo noi alla loro 
età; 

e inoltre le allieve, le oratoriane, le pensionanti possono avere 
esperimentato anche ribellioni ve1·so l'ambiente 1·eligioso. 

Jl!fa C1'edetelo, Sorelle, esse sotto'un aspetto anche scanzonato 
celano una sete di serietà e di impegni forti. E noi, Sorelle, con 
l'ottimismo santo di Don Bosco e di 1Vfadre Mazzarello vediamo di 
dare loro fiducia, di scoprire il volto vero delle loro ànime prima 
di parlm·e, nw sopmttu.tto vediamo di rinnwvere con mano deli
cata certe forme che sono soltanto di S1.tperficie. Ripeto, diamo 
loro fid'ucia, off1·iarno dei modelli di co1nportarnento a1ttentico 
attmverso la nostra. testimonianza religiosa aliena da compro
messi, rna inserita fortemente in 1.tn clima di carità -tmità che la 
Chiesa nelft"ltimo Concilio ha sottolineato con evidenza e Don Bo
sco e Madre Mazzarello hanno vissuto. In altre parole, rmwviamo 
loro i'ncontro. Come? Con un rinnovamento nel metodo di esor

tazione. 

Non condanniarno, non biasimiamo, cerchiamo invece di pati
re insierne alle jiglì1wle le loro stesse esigenze natttrali, ma che 
esse lo sentano questo nostro patire, e se ne accorgano. 

Prinw di parlare attendiamo il momento di distensione, vedia
mo di ascoltm·le in 1m colloquio, in ttn dialogo che abbia la voce 
della bontà dolce, mansueta ... ; domandiamo loro, con cautela, la 
vittoria personale propria di ogni anima battezzata. E domandia
mo per noi alla grazia di Dio le espressioni meglio adatte per cor
robomre le forze vitali di a'l.ttenticità, di schiettezza, di slancio 



senza calcolo; sono esse le forze migliori di cui le figliuole dispon
gono. Il Papa ci invita a «vivere nel mondo, ma non del mondo, 

a vivificare, santificare il mondo». 
Tenianw anche in vista il risveglio dello spirito critico dell'età 

che dobbiamo educare; l'avidità sua caratteristica di voler sapere 
tutto della vita, di voler vede1·e t·utto; nw non manifestiamo me
raviglia. Vediamo di illuminare, irradiare con la nostra vita inte
riore, la loro vita stessa, di aitLtarle a tmdurre in atti concreti le 
possibilità di cui dispongono; 

condnciamole dolcemente con pm·ole evangeliche, con mas
sime loro gradite ad accetta1·e il miste1·o che avvolge ogni vita 
terrena. 

Gesù ci è modello: viviamo in profondità le parole che Egli 
disse a Maria in ascolto, sedttta ai s·uoi piedi: «Hai scelto la parte 
migliore». E meditiamo le parole che disse a Marta: «Marta, 
Marta, ti affanni per troppe cose ». Gesù ci indica la via sicura 
per aiutare le figliuole a riflettere sttl nwdo con cui devono com
portarsi nelle relazioni con Dio e con il prossimo. Le figliuole: 
aspiranti, novizie, juniores, allieve, oratoriane vedano in noi 
persone che hanno accettato <<e vivono » Dio, deside1·ose soltanto 
di farlo conoscere, renderlo amabile. Educhiamole alla certezza 
che Egli è p?·esente a ciasc1tna in tu-tti i momenti della vita, e che 

in «Lui solo esistiano, ci moviamo, viviamo». 

Le figliuole hanno bisogno di avere fiducia in se stesse; valo
rizziamo questa esigenza psicologica con l'incoraggiamento a tem
po opport1.mo; facciamo in modo che l'ottimismo pttramente natu
rale si trasformi poi in fede, spemnza, anwre. 

Così, vogliamo spemrlo, le migliori sapranno cO?nprenderci, 
aprirsi alla conoscenza dei propri limiti, ad accettarsi, come sono, 
e daremo alla società « donne autentiche»,· come auspica il Con

cilio, catechiste valide, religiose capaci .di sentire i valori eterni, 

lasciarsene cmnpenetmre per viver li in pienezza, senza rimpianti 

di beni umàni volutamente sacrificati. 

Sorelle carissime, la Chiesa ci invita a riflettere. e meditm·e ... 
e· farci sentp?·e più consapevoli delle attese di Dio su di noi nel 
momento grave che attraversiamo. 

ìlogliamo fare insieme un po' di esame, Sorelle? 

Sono pers·uasa che ognuna di noi influisce sulle figliuole per 
q·uello che è, che fa, e purtmppo, negativamente, con le omis
sioni suggerite dalla sua pigrizia? 

-.: Che la dolcezza, «la carità non finta » (S. Paolo), la serena e 
generosa attenzione al bisogno di chi ci è accanto, congiunta 
alla spontaneità, sono le virtù che costrt~iscono nelle nostre 
Case la vita dì famiglia? 

Che il rinnovamento personale è cosa da attuarsi da tutte, ma 
che l'aggiontamento, l'adattamento devono essere deliberati 

dai Capitoli Generali? Il Capitolo passato ha deliberato· in me
rito molte còse; il successivo Capitolo di cui parla il Regola
mento della « Perfectae. Caritatis » ne delibererà altre, ma 
occorre ricordare l'esortazione fatta a noi, Figlie di M aria 
Ausiliatrice, da Don Bosco nel1878 a Lanzo «Siate Marte, ma 
anche Marie». Ed è cmne se ci avesse detto: Coltivate la con
templazione che sifa attività, ma per.trasfonnare l'attività in 

p·eghiem. 

N elle comunicazioni. che leggerete in questa mia prenderete 
conoscenza di intese avvenute tra noi Madri e comunicate poi alle 
Ispettrici d'Europa e d'Oriente sulla educazione mista: gite, di
ve1·ti1nentì promiscui ecc. e altro ancora ben interessante. Così vi 
convincerete sempre più che desidel'iamo rinnovarci, adattarci ai 
tempi, ma in forma equilibrata, serena, d'ttnque, sempre fedele 
allo spirito di Gesù e .dei nostri Santi Fondatori. 

Mi raccomando alle vostre preghiere e vi at~guro un santo 
mese del santo Rosario. 

Aff.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 



COMUNICAZIONI E NORME 

Esordisce la M ad re: riferendosi ad achm,anze di st1~clio e di 

consiglio fatte in precedenza, ricorda che, per le importanti 

comunicazioni che desideriamo far conoscere alle Case vennero 
ascoltate Suore, Di?·ettrici, esperte, qualificate. 

Riassume: E' sentita da t1Ìtte, Suore e Superiore la necessità 
di preparare le figliuole, in una forma più adeguata ai tempi, alla 

vita che le attende - ed1.~cGTe le adulte, sopratt1Uto - al senso 

vivo di responsabilità, i"}dirizzarle all'acquisto di 1m esercizio 
vitale della intensità eli fede e di amore a c1.d Dio le chiama. 

E si è perciò vista la necessità di invitare le Case a prefiggersi 
in principio d'anno e a far conoscere a tutte 1m programma sem

plice, ma unitario, completo che eviti complicazioni e confusione, 
ma sia nello stesso tempo amato, accettato dalle Suore e dalle fi

gli?wle; un programma che, attuato, agevoli loro l'acquisto di 
convinzioni adeg1wte ai dove1·i c1~i vanno incontro, lo .slancio di 
generosità nei contrattempi da s1~perare, ww visione serena della 
vita vissuta con Dio. 

Un tale programma formativo, completo, se armonizzato con 
le varie attività educative favorirà distensioni opportune ed ed1.~
cherà a sano ottimismo. 

La Chiesa attende molto dall'azione ed1~cativa delle donne 
nella famiglia, nella società, e desidera sia conosciuta la sua atti
vità m~ssionaria, non solo, ma agevolata, promossa. 

Facciamo, dunque, conoscere a tutte: Suore ed allieve le Mis

sioni, e con esse i vari Regolamenti annessi ai Decreti, perchè ne 
diffondano la conoscenza e freq1~entino, quando ne abbiano invito, 
adunanze indette dall'Autorità Ecclesiastica competente, per la 
preparazione dei fedeli alla vita ecclesiale. 

E anche per le ex- allieve, è necessario venga determinato in 
l 

principio d'anno un programma adatto alle esigenze dell'ambiente 
in cui vivono, che le aiuti ad orientarsi in società, conseTvarsi 
fedeli allo spirito della loro Unione e le impegni sempre più alla 

collaborazione attiva nell'apostolato loro aperto, con l'esercizio . 
di una carità dolce, mansueta, conqnistatrice di c'ni i nostri Santi 
ci hanno dato esempio. 

L'Oratorio per compiere la s1.w missione deve avere una vita
lità adatta ai tempi, 1ma disciplina che non pùò essere quella 

della sc1wla, ma spontanea, Le oratoriane devono avere istn~

zioni catechistiche adatte all'ambiente in c1d vivono, con giochi 
e attività che possano scegliere a piacimento: la vita di Oratorio 
è una scelta che esse fanno per avere distensione, istrnzione adat
ta al loro stato, per vivere in 1m clima familiare, fraterniz;zare e 
ritornare a casa serene, ben agguerrite per la nuova settimana 
di lavoro che le attende; cerchiamo. di comprenderle, ai1.~tarle. 

l. - L'Oratorio fiorisce prima nel cnore e nell'anima salesiana 

della Direttrice. Il c1wre la consiglia ad affidare questa attività 

al personale più esemplare e più abile della sua CO?mtnità, per

chè trasmetta vita, slancio all'opera, sia generosa nella donazione 

e comprenda i rinnovmnenti da operarsi per conseg1~ire il fine. 

L'Oratorio reclama inoltre una mentalità salesiana quale ave

va Madre 111 azzarello e la collaboràzione di t1~tte le S1wre della 

Casa. 

Il peTSonale incaricato aderisce alle raccomandazioni della 

Chiesa e clell'Istit1do, dà il primo posto al Catechismo, alla vita 

di pietà, di onestà, di dignità personale, di fortezza contro i peri

coli che le figliuole, gi1mte ad 1ma certa età, trovano particolar

mente nei mpporti con i giovani. 

Il Catechismo, .i colloq1d privati con la Direttrice, le brevi pa

role delle Suore, aiutano ad acquistare una didattica adatta ad 

essere compresa da t1~tte, ai1lta le S1wre a convincersi che la dot

trina s1dla presenza eli Dio, sull'amore santo che Dio ci porta mette 

le basi alla vita cristiana, dà il senso della propria difesa nel peri

colo. Le spiegazioni esposte con la doV1lta concretezza rispettosa, 



e con amore intenso di salvare, proteggere, ill·uminare, difendere, 

faranno il resto. 

L'organizzazione dei Gruppi per età, più valida e più intra

prendente, giova inolt?·e ad interessarle per ascoltare la conver

sazione guidata, il commento di un libro, per avviarle al dialogo 

e alle domande l-ibere e spontanee da c·ui verrà htce e risposta ai 

problemi intimi. 

Gli ambienti che presentiamo loro siano ben attrezzati, i diver

timenti vari, e si lascino scegliere con piena libertà, così i nostri 

Oratori saranno, come dice Paolo VI: «palestre delle forze morali 

e religiose ... vivai di laici sani, intelligenti e onesti cittadini... ». 

2. " PeT attttare la formazione integrale di cui si è parlato 

sopra è necessario: 

a) Che la Direttrice della Casa stabilisca col suo Consiglio in una 

o più rittnioni il programma spirit'uale -apostolico, particola

reggiato per ciascun settore di attività della Casa: Scuole, Col

legi, Oratori, ecc. 

b) Questo pTogranu1w venga reso noto et tutta la Comunità edu

catrice, in particolaTe alle Stwre che hanno mansioni dirette 

tra le allieve (Insegnanti, Assistenti, Responsabili clei Gruppi, 

ecc.). 

c) Lo stesso pmgntmma venga 1·eso noto a tutte le allieve (Ora

torio, Sctwla, Collegio, ecc.), perchè lo accettino, lo amino e 

siano convinte che esso concorTe a prepararle per la vita e per 

gli impegni che dovranno assolvere nella Chiesa e nella società. 

d) Q~testo lavoro p;eparatorio se, fatto bene e con impegno, for

merà la mentalità di collaborazione ossia del « lavorare insie

me» che risponde alle esigenze dell'om presente, specie dopo 

i DecTeti ConciliaTi del Vaticano II. 

In concreto: 

a) Il ritiro mensile, che fa parte essenziale della preparazione 
spirituale per le allieve delle nostre Sc·uole per Catechiste, 
dovrà essere fatto in com·une con le Figlie di M aria e ciò tanto 
per le allieve interne ed esterne, che per le oratoriane. E' 
auspicabile che q·uesto ritiro s·ia fatto in località accogliente. 

b) L'attenzione centrale per la formazione quest'anno sarà rivol
ta al «Dialogo ». Dialogo con Dio per le lezioni di Catechismo, 
« con gli altri» nelle P. A. G., svolgimento del «Dialogo » nel-
l'ÌlSo degli S. C. S. , 

c) Le «Buone notti » e i <<Buon giorni», ispirati a q·uanto è 

stato detto, saranno mezzi efficaci per creare l'unità. 

3. - Alla carissime Direttrici e Suore si presenta in qtlesti 
tempi senza dubbio un interrogativo: quale è oggi l'atteggia
mento dell'Istituto nostro di fronte all'andazzo della << promiscui

tà» nell'educazione e, in genere, nelle attività giovanili anche 

cattoliche? 
Come conciliare la nostra fedeltà al riserbo voluto da Don Bo

sco con d necessario aclattam.ento ai tem.pi, pur consono allo spirito 

di Dòn Bosco? 

Il problema è stato studiato dalla Madre col suo Consiglio alla 

luce di Don Bosco e delle direttive di Ecclesiastici autorevoli. 

Eccovi in breve .alcune norme a cui siamo giunte: 

a) Le nostre Sctwle siano private o legalmente Ticonosciute clalla 

atttorità statale, rimangono per il momento esclttsivamente 

femminili. Si fa ecce-zione per la Scuola Materna (3- 6 anni) 

ecl eventualmente per le prime classi elementari o per Orfa

notrofi, con la raccomandazione che vi sia la dovuta assistenza 

e la dovuta separazione nei cOrtili, nei dormitori e nei luoghi 
igienici. 



b) E' ovvio che rimangono « fennninìli » gli Oratori e le rispettive 
attività che si svolgono in Case nostre, di nostra iniziativa. 

c) Per le attività pa'rrocchiali o diocesane, qtLando il Parroco o 
il Vescovo lo richiedano, saremo pronte a dare il nostro apporto 
di assistenza nelle 1·iunioni anche miste di carattere cttltttrale: 
Sctwle di Religione, giornate di stttdio, dibattiti stLgli Stru
menti di Comtmicazione Sociale, conferenze varie, ecé. 

. d) Non mmnetteremo invece promiscuitàa scopo ricreativo: gio

chi, rit1·ovi serali o diurni e simili. 

Come comportarci per le passeggiate? 

Noi non ne pTomuoveremo mai di «miste)>, Qttalora l'inizia
tiva venga dai RR. Parroci potrenw accettare di accompagnare 
le figlitwle sia in viaggio e sia giunte alla 1nèta. Potremo pttre 

partecipare alle passeggiate cosi dette « parrocchiali », per pren
derei cti-ra special?nente delle figli1wle più piccole, e concorrere 
coi Sacerdoti e genitori a conservare anche dttrante tali giOTnate · 
di distensione, ttna serena allegria e un gioioso riserbo. 

Per quanto Tiguarda la presenza delle Stwre a pToiezioni cine
matografiche nelle sale parrocchiali, dove vengono invitate le 
omtoriane, sono già state notificate norme dalla Delegata InteT
nazionale S. C. S. Ogni DiTettrice cerchi eli conoscere in pTece
clenza il film che verrà proiettato, allo scopo eli pTepamre il cine
dibattito che ne dovrà seguire con le figlitwle, e vada personal
mente o mandi acl assistervi S'nore matttre, benformate religio
samente e di simtri c?·ite1'i salesiani. 

La presenza delle Suore è sempre per tutti salvagua1·dia, 
1·ichianw a serietà e testimonianza di fedeltà a Gestì Cristo e alla 
sua divina legge. ' 

Q'ueste norme rigtwrdano il periodo che rientra nel nostTo 
campo edttcativo, cioè l'adoles·cenza e la gioventù fino ai 18 o 
20 anni. 

Oltre questa età noi non ci facciamo responsabili di ttn'assi~ 
stenza, perchè la giovane sa e deve ctLstodirsi da sè, in base alla 
pTececlente fonnazione nwrale- cristiana ricemtta in· fmniglia e 
nelle nostre Case. 

4. - La Giornata Missionaria Mondiale che avrà luogo nel 
p. v. ottobre, la domenica 23, occttpì 'il stto posto nella program
maz·ione delle opere e delle attività eli ogni Casa. Sosteniamola 
fedelmente e faccìmno conoscere le Opere Missionarie Pontificie: 
S. Infanzia, Clero Indigeno, Propagazione della Fede. Così pti-re 
sia per le Opere lviissionarie Diocesane e Parrocchiali. 

E' però bene fare una « GioTnata » o ·una << Settimana» Mis
sionaria Salesiana. Questo ci darà occasione. di parlare delle no
stTe lvfissioni, delle nostre Suore Missionarie e del lavoro che 
l'Istituto ha cornpiuto e sta compiendo nella Chiesa in questo 
catnpo. (AttingeTe da Gioventù Missionaria - Notiziario - Biogra
fie delle nostre Sorelle MissionaTie). 

Non limitimnoci, però, alla mccolta di aiuti mateTiali per le 
Missioni, siano essi pttr titili e necessari. Dianw sempre il pTimo 
posto alla parte spirituale, alla for?nazione che ci insegna la 
Chiesa attmverso i secoli. Sarà titile faTe sttuli sulla Chiesa nella 
sua forza di espansione per continuare la sua missione di diffon
deTe e conservaTe la fede. l Decreti Conc-iliari, specialmente il 
Dec1·eto «Acl Gentes », dovrebbe esserci guida. 

Abbiamo un cmnpo vastissimo che ci offre opportunità di 

esplica1·e quest'opera for·mativa nel nostro Gntppo jv!issionario 
delle P. A. G. In esso si dovrebbero stitdiaTe la Missione e le Mis· 

sioni della Chiesa, fra cui l'opem Missionaria del nostro Istituto 
occttpa ttn posto notevole. Forse non t'ntte siamo al corrente del 
lavaTo missionaTio che la nostra Congregazione svolge per la 
Chiesa e nella Chiesa. Se pensiamo che a soli 90 anni dalla pri

ma spedizione Missiona1·ìa le Stwre Missionarie sono 947, che i 

Centri di Missione pmpriamente detti sono 122, che 38 SuoTe 



si prodigano per il bene· di 991 lebbrosi, che altre si dedicano 

all'apostolato di 75 ambulatori e dispensari, dobbiamo ammet
tere che l'Istit1tto lavora nella Chiesa Missionaria. 

Oggi, quando la Chiesa sembra rivolgere gran parte delle sue 

forze Missionarie verso l'A1nerica Latina, le Figlie di Maria Au
siliatrice hanno 5593 Suore che lavorano per la Chiesa in questo 
Continente, ivi mandate come Missionariè o formate S'Ul l7.wgo 
dalle Missionarie stesse. 

Abbiamo tm santo dovere di far conoscere questo nostro apo
stolato, affinchè si risvegli tra la nostra gioventù, generosa oggi 
come ieri, la vocazione missionaria e lo spirito di carità, che è 
spirito del Vangelo. I nostri l·ibri e periodici di carattere missio
nario ci saranno di grande aiuto in questo. 

Inoltre, si ritiene opportuno rileva?·e che quantunque si in
coraggi la corrispondenza fra «gruppi Missionari», per scambi 

di. idee e fotogmfie, è bene che le offerte per le varie Missioni, 
come pure di indunz,enti ecc., siano mandati al Centro, che li di
stribuirà con metodo e organicità secondo le esigenze dei vari 
luoghi. 

Preghiamo per la Chiesa Missionaria, e rendiamoci tutte Mis
sionarie nello spirito di distacco da noi stesse e nell'amore di 
Dio nel prossimo. 

Opera S. Giovanni Bosco 
ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

I,E'l'Tl<JRA CIRCOJ,ARE STRAORDINARIA 

Pesta della Maternità di Maria SS.ma 

Torino, 11 ottobre 1966 

OGGETTO: Preparazione al Capitolo Generale prescritto dalle Norme 
promulgate . da Sua Santità Paolo VI sul Decreto: 
" Perfectae caritatis ,. 

Carissime Sorelle, 

Col « Motu Proprio» << ECCLESIA.E SANCT;E » - in data 
(j agosto 1966- il S. Padre comunica alla Chiesa la notizia che 
le C01mnissioni di studio, appositamente istituite, hanno for
mulato e fissato le conclusioni a ctLi sono giunte, per l'attua
zione dei Decreti del Concilio, ai quali era già stata concessa 
una vacatio legis; e che 
« essendo stata costituita una particolare Commissione che 
attende alla revisione e all'aggiornamento del Codice di Dirit
to Canonico - nel quale saranno coordinate le leggi della 
Chiesa universale - crede comportarsi, con saggezza e pru
denza, promulgando le Norme "ad experimentum, ». 

Inoltre il S. Padre precisa: 
« In questo intervallo di tempo le Conferenze episcopali 

potranno comunicare a Noi i loro rilievi e le osservazioni che 
la loro esecuzione forse spingerà a fare, come pure notificare 
a Noi le nuove proposte. 

Perciò, dopo aver studiato a lungo l'argomento - Motu pro
'prio - con la nostra Autorità Apostolica 

decretiamo, promulghiamo, ordiniamo 

che siano osservate « ad experimentum » cioè, fino a quando 
non sarà promulgato il nuovo Codice di~Diritto Canonico, le 
N orme riferentisi ai Decreti Conciliari: ' 

sull'ufficio pastorale dei Vescovi nella Chiesa; 

sul ministero e la vita sacerdotale; 

sul rinnovamento della vita religiosa; 

sull'attività missionaria della Chiesa. 



E concludr;: « Dette Norme entreranno in· vigore il giorno 
11 del prossimo ottobre -giorno sacro alla B. V. Maria -in cui 
il Sacro Concilio fu solennemente inaugurato dal Nostro Pre
decessore. 

Quanto è stato da Noi stabilito in questa lettera comandia,
mo che resti stabile e valido, nonostante qualunque cosa in 
contrario, anche se degna di specialissima menzione». 

Sorelle carissime, le Norme promulgate, per quanto si ?'ife
risce alla Perfectae Caritatis, fanno obbligo al Consiglio Gene
rale degli Istituti di pTeparare è di riunire: 

a) uno speciale Capitolo Generale -· che per noi sarà 
stmordinario - entro il limite massimo di due o tre anni; 

b) di provvedere convenientemente ad un'ampia e libera 
consultazione dei membri; 

c) eli cooclinare opportunamente i risultati, come sussi
dio e direttiva al lavoro del Capitolo stesso. 

Rinnovmnento e adattamento devono essere animati anche 
dallo spiTito che vive negli altri doc·wn1enti del Concilio Vatica
no II, in modo particolare nei capitoli 17 e VI della Costituzione 
Dogmatica « Lttmen Gentium )); (ogmtna veda di fare su tali 
capitoli una lett·ura individ1wle app?·ofondita). 

E poichè i princìpi sanciti nel DecTeto devono informare 
veramente il rinnovamento della vita Teligiosa, dicono le N or
me, lo .stu.dio e la meditazione del Vangelo e della Sacra Scrit
tura devono esse1·e intensamente Taccomandati a t1/;tti i mem
bri fin dal Noviziato. 

E deve essere studiata ed esposta la DottTina ciTca la vita 
religiosa nei s·uoi vaTi aspetti (teologico, storico, canonico ecc.). 

«Torna a vantaggio della Chiesa stessa, è detto all'art. 2 
del Decreto, che gli Istituti abbiano una propria fisionomia, 
ed una loro propria funzione, perciò fedelmente si interpretino 
e si osservino lo spirito, le finalità proprie dei Fondatori, come 
pure le sane tradizioni, poichè tutto ciò costituisce il patrimo
nio di ciascun Istituto >>. 

E le Norme precisano: «Lo studio approfondito e la cono
scenza genuina dello spirito primitivo dell'Istituto» tendono 
al fine di liberare la vita religiosa. da elementi di- osseTvanza 
estmnei e da prescrizioni che non sono più attuali. 

I Docwnenti Conciliari fanno obbligo alle S1tpe1·iore: 
l\' «di dare alle Suore un'appropriata conoscenza delle 

condizioni dei tempi e degli uomini; metterle in condizione di 

saper giudicare rettamente le circostanze attuali secondo i 
criteri della fede, perchè siano in grado dì altri 
più efficacemente; 

29 « dì prendere disposizioni adatte affinch~ il modo di 
vivere, di pregare, di agire sì adattino alle condizioni fisiche 
e psìchiche delle Suore alle esigenze della cultura, alle 
circostanze sociali ed economiche attuali e di tener presenti 
anche i bisogni e lenecessità delle Missioni». 

Il Capitolo Generale prescritto denn·à fare una revisione 
delle Costit~l.Zioni, dei Regolamenti, dei libri delle preghiere 
in base ai documenti emanati dal Sacro Concilio: avere cono
scenze certe delle disposizioni emanate dalla S. Sede, dalle 
Commissioni Pastorali ed Episcopali. Lavoro immenso, come 
vedete, che investe la responsabilità non solo delle S1tperiore, 
?ìta di tutte le St~ore dell'lstìt1~to, chimìtate a portare il propTio 
contTibu.to. 

Sorelle, nella lettem circolare dì qu.esto vi ho già invi-
tate ad f!SeTcìtare obbedienza all'autorità del Papa e del Sacro 
Collegio che ci fa simili a Gesù benedetto, e ci unisce per mez
zo di L1ti al Padre, allo Spi:rito Santo. 

comtmìco che i?'ì obbedienza fedele e sacra a qttanto ci 
viene richiesto, abbiamo determinato di prepa1·are e convocare 
il Capitolo Generale stl·aordinario che le Nor1ne prescrivono, 
nellbnite di due anni, cioè entro il1968. 

· La · come potete immaginare, fn preceduta 
cla molta preghiera e ben ponderata. E dovrà effett~t.arsi in 
una collaborazione totalita.Tia dell'lstitu,to, cioè delle Superiore 
e clelle Suore, in vista del rinnovamento spirituale individuale 
e collettivo che il Capitolo deve promuovere e sostenere; rin
novamento che deve. costitv,ire l'anima dell'apostolatò che 
l'Istit?.tto professa nella Chiesa. · 

Ciascuna 1Jertanto pensi e proponga con sinceTità, serenità, 
€;<ruilibrìo e con sano lungimirante ottimismo. 

Data la brevità del ternpo, urge iniziare il lavoro di raccol
ta e di preparazione con sollecit·udine. Pertanto, in sede di 
cohsit;liò, sono state elette alcune Madri per una visita all'Isti
tuto intero, fatta eccezione dell'Europa e del Medio Oriente, le 
C'! d I spettrici sono già state illum-inate sul Decreto .. A ciascuna 
samnno inviati t~ttti i questionari indìvid·uali e di gruppo. 

Le cm·issime .iltladri faranno Centro, come vedrete dal pro._ 
spetto che 1m·isco, in località ben cletenninate: sono munite 

· di un Programma ben studiato e. definito da att'twrsi in colla
borazimìe con le Superiore e con le Suore per raccoaliere nnti-



zie s1tl come furono eseguite le Deliberazioni dell'ultimo Capi
tolo, degli sforzi compiuti, delle difficoltà incontrate e dei mi
glioramenti che sono giudicati necessari al fine del rinnova
mento e dell'adattamento. Le carissime Madri daranno norme 
affinchè vengano . fatte fra le. Suore consultazioni individuali 
su fo?·mulari ben preparati, consultazioni in seno ai Consigli 
locali e ispettoriali e di gruppo. Tutto ciò costituirà per il 
Capitolo da riunirsi materiale di sussidio e di orientamento 
indispensabile al lavoro che dovrà compiere. 

Voi capite subito che, essendo il tempo assai breve, le ca
rissime Madri non potranno recarsi in ogni Casa: sono stati 
stabiliti, come ho detto, dei Centri ove verranno radunate con 
le 1spettrici, le Di1·ettrici, una rappresentanza valida di Suore, 
la Maestra delle Novizie, le Incaricate degli Aspirantati e · 
Jtmiorati che non fanno Casa a sè, le Delegate Ispettoriali 
del Catechism.o, del tempo libero e degli S. C. S. Non manche
rà 'una rappresentanza di qualificate neWeducazione della 
gioventù. 

Per la consultazione sugli ultimi due punti del programma, 
le carissime Madri, oltre la Segretaria, avranno in aiuto una 
Su,ora esperta che verrà con loro da Torino. 

La notizia vi darà tma gioia non completa: Il desiderio 
vostro lo conosco: è che le Madri quando sono in visita restino 
con voi alcun tempo, pe1· potervi ascoltare e seg'uire indivi
dualmente nella stwcessione delle attività pratiche. Ma voi 
siete comprensive nell'ammettm·e che urge obbedire alla Santa 
Sede e al Concilio e il tempo è breve. E' tma pena anche per 
me non potervi accontentare. Il conforto di 1tna visita quale è 
da voi desiderata spero potrete averla più tardi, a Capitolo 
1tltim,ato. 

Lascio alle .carissime Madri interessate )'incarico di dare 
alle ottime Ispetttici tempestive notizie s1tl loro arrivo, sul 
programmw eli lavoro da svolgere e st~lla partenza. 

T'i scTivo nella festa della Maternità di Maria SS.ma: po
niamo nelle st~e mani e affidiamo al suo C'nore di. Madre il 
lavoro delicato e denso di responsabilità richiesto ad ognuna, 
perchè lo benedica e diriga secondo i disegni che il suo Divi n 
Figlio has1tll'Istituto che Ella ha voluto, e che il S. Fondatore 
ha Tealizzato per mezzo della collaborazione attiva e fedele di 
S. Maria Mazzarello. 

Pregate per me che vi sono nel Signore 
aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

Prosp~tto -della visita straordinaria 

a] le Ispettori e Extra- Europee 

novembre 1966 - maggio 1967 
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Prospetto della visita straordinària · . alle Ispettori e Extra - Europee 

SUPERIORE IN VISITA 

l\ladre l\IELCHIORRINA 

e 

1\I:ulre I .. ETIZIA 

iUadre 1\f. ELBA 

e 

~Iadre LIDIA 

Madre ERSILIA 

e 

l\ladJ.•e LETIZIA 

1\Ia(h•e 1\f. ELBA 

e 

Madre ì\IELCIDORRINA 

novembre 1966 

ISPETTORIE 

Uruguay 
Paraguay 

Buenos Aires 
Bahia Bianca 
Rosario 

Cile 

Perù 
Bolivia 
Equatore 

India Sud 

India Nord 

Thailandia 

Cina 
Filippine 
Australia 

Giappone 
Corea 

Texas 
Messico 

Centro America 
Isole Antille 

Bogcita 
Medellin 

Venezuela 

Belo Horizonte 
Recife 

San Paolo 
Campo Grande 

Manaus 

magg10 ì967 

CENTRO 

DI RADUNO 

Montevideo 

Buenos Aires 

Santiago 

Lima 

Madras 

Shillong 

Bang Kok 

HongKong 

Tokyo 

S. Antonio Texas 

S. J osé Costa Rica 

Bo gota 

Caracas Altam. 

Belo Horizonte 

S. Paolo 

Manaus 

DURATA DELLA VISITA 

24 novembre - 4 dicembre 1966 

5 - 26 dicembre 

27 dicembre - 7 gennaio 1967 

8 - 22 gennaio 

2 - l O gennaio 

11 - 20 gennaio 

21 - 30 gennaio 

l'~' -.10 febbraio 

11 - 22 febbraio 

2 - 14 marzo 

15- 27 marzo 

29 marzo - 18 aprile 

20 - 30 aprile 

19 ,. 15 aprile 

16 - 30 aprile 

l 9 - lO maggio 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIA TlllCJ;J 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 499 
Tori11o, 24 ottobre 1966 

il giorno consacrato alla Maternità dì Maria Santissima tutti i 
fedeli sono stati invitati ad osservare i Decreti, le Costituzioni e 
Dichiarazioni del Concilio Vaticano II: S·ua Santità Paolo VI col 
B1·eve Apostolico di chiusura, auspica e decreta che tutto rimanga 
«fermo, valido ed efficace, e convalidato dalle persone cui spetta 
o potrà spettare ora e in futuro di definire e applicare gli argo
menti trattati». E afferma che <<si deve giudicare e definire inva
lido e senza valore tutto ciò che sarà attentato, scientemente o per 
ignoranza contro le delibe1·azioni prese, sia da persona sia da 
autorità». 

Carissime Sorelle, sugli ese?npi del Santo .Fondat01·e e della 
nostra Santa lvfaclre Mazzarello, vi so pronte non solo ad un'osser
vanza fedele, viva, docile, totale, ma anche a portare il vostro 
piccolo contrib7do per estendere nella forma, e nel modo a noi 
consentito, la conoscenza dei documenti in parola, della dottrina 
e delle eso1·tazioni in essi contenute; particolarmente di quelli 

. che ci interessano per l'educazione della gioventù, classificata nel 
fine specifico dell' lstit·uto. 

In 1nerito alla formazione del personale, già l'ttltimo Capitolo 
Generale sostenne la necessità di coltivare e promuovere uno stu
dio valiclo del l'angelo, della Sacra Scrittura, del Catechismo, in 
particolare, e della Storia Ecclesiastica; studi che devono essere 
fatti in una forma organica e integrale, ben determinata nei pro
grammi avuti in esperimento. 

Il Capitolo ha fatto propria l'affermazione clel Santo Fondato
re riportata nelle Memorie Biografiche Vol. VIII, pag. 63: «Il 
motivo per cui le cose di religione camminano così male è la 
mancan~a di istruzione catechistica», e ha anche deliberato· di 
preparare negli oratori, nelle scuole, brave catechiste volontarie 
in aiuto ai Parroci per la catechesi parrocchiale. 

Sorelle carissime, per l'osservanza di quanto il Concilio ha sta
bilito vediamo di difenderci da insinuazioni possibili, dispersive. 
Coltiviamo ·una docilità eli rn.ente e di ettore aperta al bene, e la 

certezza viva che la via segnata da Dio è quella dell'obbedienza 
alle Superiore: la via dell'entusiasmo che accetta, spera e confida. 
Coltiviamo la convinzione che le vie di Dio per l'osservanza di 
cui parla il Papa non sono riposte nella opinione personale di chi 
vuole farsi guida consigliando sentieri nuovi e fallaci; ma quella 
scritta nel Vangelo, nella Regola, nelle disposizioni dell'A-utorità 
Ecclesiastica competente. 

La Costituzione « L1tmen Gentiunt » precisa: « L'ordine dei 
Vescovi, che succede al Collegio degli Apostoli nel Magistero e 
nel governo pastorale, è l'ininterrotto prolungamento del Collegio 
apostolico nel tempo. Unito col Romano Pontefice, esso ha la for
za di una suprema potestà sulla Chiesa universale». 

Restiamo fedeli a qttesta Autorità sull'esempio dei nostri San
ti. Coltiviamo in profondità questo filone di sicurezza: la verità è 
in Dio, è assoluta, è sommo bene; la Verità discende a noi attra
verso il Papa e il Sacro Collegio. Essa sola può tmirci a Gesù 
Cristo, al Padre, donarci salvezza. StTette a Dio e fra noi, U?Lite 
alle SuperiaTe in un cuor solo, e nell'unità di spirito eviteTenw 
disoTientamenti, deviazioni; tenderemo alla santità, alla peTfe
zione. 

Il Concilio ha affidato in modo particolare ai Vescovi la Te
sponsabilità pastorale e auspica che « in ogni Diocesi funzioni 
una commissione pastorale, presieduta dal Vescovo Diocesano e 
della quale facciano parte sacerdoti, religiosi, laici, scelti con 
particolare cura » e così nelle Parrocchie ( Dècr. ChTist1ts Domi
nus). Qtwndo siamo invitate a parteciparvi per la «pastorale 
d'insieme » acleTiamo con zelo volonteToso. Vi partecipi la Diret
trice, una Suora ed eventtwlmente, secondo l'estensione dell'in
vito, Wl gruppo di Tagazze. 

Collaboriamo con amore intelligente per estendere il regno di 
Gesù nelle anime a ·noi affidate e farle perseveranti. Per la Cate
chesi soprattutto, accettiamo la collaborazione contemtta nel fine 
specifico nostro, secondo le possibilità di orario e le disponibilità 
del personale. Quando siamo personalmente invitate a prestare 
attività nelle Parrocchie, nelle Diocesi, coltiviamo la virtù reli
giosa della dipendenza dalle nostre SuperiaTe: infoTmiamole del
l'invito avuto e restiamo loro fedeli. N elle loro mani abbiamo 
deposto i nostri santi· Voti: Solo l'obbedienza che è vita, fecon
derà nello Spirito Santo la nostra azione. 

Siamone persuase, Sorelle,: la Chiesa, la Sacra Congregazione 
dei Religiosi vogl~ono da noi l'obbedienza a chi di dovere ... Solo 
così. la consacrazione pnò trasformarsi in fiamma interiore di 
amore a Gesù benedetto, ansia di. portargli le anime, compiere 
1in'azione salvifica ·nello spirito evangelico e del Santo Fondatore. 



Il Decreto « Christus Dmnimts » precisa ai Vescovi il dovere di 
vigilare, perchè l'insegnamento catechistico « sia fatto secondo un 
ordine e un metodo che si addica, oltre che alla materia di cui si 
tratta, alla mentalità, alla capacità, all'età e al genere di vita de
gli. uditori ». V'uole « si basi sulla Sacra Scrittura, sulla Tradizio
ne, sul Magistero e la vita della Chiesa ». 

Lo stesso Decreto, parlando delle fO?·me di apostolato, stabili
sce: « In tutta la Diocesi e in ciascuna delle sue parti, queste ope
re di apostolato siano opportunamente coordinate e intimamente 
unite tra di loro, sotto la guida del Vescovo, in modo che le ini
ziative ed attività .di carattere catechistico, missionario, caritati
vo. sociale, familiare, scolastico, ed ogni altro mirante alla for
mazione cristiana tendano ad un'azione concorde, dalla quale sia 
resa ancora più palese l'unità della Diocesi )) . 

Sorelle, S. Giovanni Bosco e Madre Mazzarello ci hanno lascia
to, co'me eredità, l'anelito santo di lavora1·e nella Chiesa, per la 
Chiesa: è una tradizione sacra per noi. T'utto il nostro lavoro, 
q1wlunque nome abbia, è sempre nella Chiesa e per la Chiesa. 
Rendiamoci genemse e riflessive, ardimentose e 1tmili, eq'uilibra
te e ricche di fede, docili, semplici come f'ltrono i nostri Santi. 

Quando facciamo il Catechismo, la Sc1wla e q1wl1mq1te altro 
nfficio anche il più nascosto, se abbiamo nell'anima nna carica 
d'amore a Maria Santissima e a Gesù, se siamo imitatrici sincere, 
convinte del sacrificio, dell'affeTta di Gesù al Pad1·e, se invochia
mo con L11,i, Uomo e Dio « TTenga il Tuo Regno J>, noi siamo t1ttte 
di Dio e insieme parte eletta della Chiesa; la nostra obbedienza 
è servizio alla q1iesa e donazione sacra a Dio. 

Il Decreto « Perfectce CaTitatis » dice: «Gli Istituti manten
gano e svolgano fedelmente le opere proprie e tenendo presente 
l'utilità della Chiesa universale e della Diocesi adattino le opere 
stesse alla necessità dei tempi e dei luoghi)). 

Sorelle, è dovere nostro preparare, lanciare nell'apostolato 
catechistico quante più ragazze è possibile. E' un apostolato sal
vifico; coltiva amore e fa conoscere in profondità i valori sopran
natnmli da opporre al vuoto del mondo che le circonda. M alte, le 
migliori, si impegnano a fondo in tale attività e la vivono e si 
fanno eroiche nell'imporsi sacrifici, limitazioni per ri1tscire ad 
ai1dare le loro catechizzate, sostenerle, farsi povere con loro, per
sino a vestirsi modestamente per elevarle. 

Seguiamo per quanto è possibile, anche le allieve che finiti gli 
studi, entrano nelle Università, ecc. Raduniamole, conversiamo 
con loTO, ascoltiamo, risolviamo insieme in un dialogo adatto i 
loTO problemi, scendiamo al pratico, destiamo fiducia, entusia
smo sacro, ascoltiamo con cuore vivo, partecipante quanto hanno 
da confidarci. E poi con lnce e forza di Spirito Santo cerchiamo 

di sctwtere, vitalizzare le loro possibilità, sì che qtwli donne 
con intelletto e cuore, imparino a conoscere l''ltrgenza di aposto
lato che la Chiesa ci confida. E' la missione stessa della divina 
PTovvidenza nella famiglia, nella società, s1Ll lavoro. 

N ella settala C'ltriamo diligentemente l'unità e la saldezza di 
tutto l'insegnamento a fine dì fonnare anime convinte, consape
voli, di volontà, di sacrificio vissuto inteTioTmente, sic'u?·e della 
forza insita nella veTità che posseggono e nel calore di l1tce e di 
bontà che la veritcì solo p1tò sprigìona·re dal cuore. 

La Dichiarazione su l'« Ed'ucazione cristiana» afferma: «Nel
l'assolvere il suo compito educativo la Chiesa utilizza tutti i 
mezzi idonei, ma si preoccupa soprattutto dell'istruzione catechi
stica che dà luce e forza alla fede, nutre la vita secondo lo spirito 
di Cristo, porta a partecipare in maniera consapevole e attiva al 
ministero liturgico e all'azione pastorale >J. 

La Chiesa valorizza anche e tende a penetrare del suo spirito 
e ad elevare gli altri mezzi particolarmente adatti al perfeziona
mento rnomle e alla fonnazione umana, q1wli sono gli strun,enti 
della con11micazione sociale. Alla Chiesa, «compete il diritto na
tivo di usare e di possedere siffatti strumenti in quanto sono 
necessari o utili alla formazione cristiana; mentre è dovere dei 
Sacri Pastori istruire e guidare ì fedeli perchè essi, con l'aiuto di 
questi strumenti, perseguano la salvezza e perfezione propria e 
di tutta la famiglia umana (lnteT miTifica). 

Sorelle_, studiamo con amore i sacri cloc'ltmentì che il Concilio 
ci ha donato, lasciarnoci cmnpenetrctre dallo spirito di vm"ità in 
essi contenuto. Faccimno nostra l'ansia materna della Chiesa che 
è l'ansia stessa dì Gesù Benedetto. Rinnoviamoci sempre più nel
l'imitazione di Gesù povero, umile. obbediente; di Gesù che cerca 
solo la gloria del Padre: Rendiamo cristiana per quanto dipende 
da noi, e quindi degna dell'1wmo, ogni attività, ogni famiglia, 
ogni vita. Noi abbiamo in sorte 1ma parte eletta della società. 
-un'eTedUà santa: la gioventù. Lavoriamo in amore; eleveremo ~ 
Dio se saremo animate dal f'uoco che il Sacmmento E1tcw·istico e 
la devozione alla Madonna possono accendere in noi; e avrem,Ò 
luce, forza, calore. · 

CONFERENZE EPISCOPALI 

Il Santo Padre ha delibem:to vi siano Conferenze Episcopali 
nazionali, territoTiali, e speciali Commissioni per studim·e alla 
l1tce dello Spirito Santo quali siano le vie da percorrere dai figli 
di Dio e risolve problemi vitali sulla fede, sulla dottrina, sui co
stumi. Le norme pubblicate dalla Conferenza e approvate dal 
Papa· sono direttive obbliganti. CeTchiamo dì studiarle in pro-



fondità, con amore perseverante, fiducia, dedizione. 
Sorelle carissime, termino con una esortazione del Santo Pa

dre (Osservatore Romano, 29 settembre u. s.) «Ciò che importa 
è: guardare, vedere, comprendere i bisogni della causa di Cristo. 
E poichè voi, figli carissimi, ..... ci fate comprendere quanto siate 
pronti e disponibili a venire in nostro aiuto, noi vi diremo che 
tutto quello che fate di bene per le necessità della Chiesa nelle vo
stre parrocchie, nelle vostre comunità, lo fate anche per noi che 
della Chiesa abbiamo la prima responsabilità; anzi lo fate per 
Cristo stesso che ha eletto (ricordate?): " Tutte le volte che avete 
fatto qualche cosa in favore dei minimi miei fratelli, l'avete fatto 
a lVIe,». 

Recit·iamo con m·dore il santo Rosario. 
Pregate per 1ne che vi sono aff,ma Madre 

. Sr. ANGELA VESPA 

COMUNICAZIO~I E NORME 

l. PRATICHE DI PIETA' 

Per adm·i1·e allo spirito e alle indicazioni della Sacm Costit1J
zione stilla liturgia e al desiderio espresso da varie parti del 
nostro ·mondo, in attesa delle decisioni del prossimo Capitolo 
Generale, si propone ad e:r:periment1.t1n, 1ma m.odifica dell'orario 
e della distribuzione delle pratiche di pietà durante gli Esercizi 
spirituali e nei giorni festivi. 

Q11.esta modifica potTà incominciare con l'inizio dell'anno 
litu.Tgico e p?'ecisamente il 27 novembre p. v. · . 

Resta invariato l' omr-io dei giorni feriali.: ed è confermato il 
permesso di u.saTe la lingua volgare nell'Ufficio divino e nelle 
altre pmtìche di pietà. 

Per gli Esercizi spirituali: 

Ore 6,30 -

» 9,15 
» 11,40 -

» 13,30 • 
• 13,45 

Angelus Lodi - Veni Creator - Meditazione - Consacrazione 
a Maria Santissima - S. Messa - Anima dì Cristo · A Gesù 
Crocifisso · De profundis - 19 Dolore. 
L.itanie dei 'Santi · Istruzione - Lode - 3ç Dolore. 
Sesta - Esame dì coscienza - Comunione spirituale · Ange
lus - .fv Dolore. · 
« Buon giorno». 
Visita al SS.mo Sacramento. 
Vespro - Istruzione · Lode , . 69 Dolore. . . . . » 15,30 

» 18 . S. Rosario - Veni Creator - Meditazione -Benedizione Euca
ristica - Angelus - Dé profundis. 

» 20,30 - • BÙona nofte • -· 7<1 Dolore · Compieta · Riposo. 

Pei giorni festivi: 

Ore 6,30 - Angelus- Lodi- Consacrazione a Maria Santissima - S. Mes
sa con omelia - Anima di Cristo A Gesù Crocifisso · Veni 
Creator - 19 Dolore; 

» 11,40 - Sesta - Esame di coscienza - Comunione spirituale · Ange· 
lus 4" Dolore. 

• 13,45 Visita al SS.mo Sacramento. 
In ora opportuna: Vespro- Predica- Benedizione Eucaristica. 

• 18,40 (o in altra ora opportuna) S. Rosario - Angelus · De pro
fundis. 

• 20,15 • Buona notte • - 79 Dolore - Compieta - Riposo. 

2. - DIGIUNO E ll!fORTIFICAZIONE COMUNITARIA 

Per quanto rìgtwrda l'applicazione pratica della Costit1.tZione 
Apostolica « Pamitemini » e delle disposizioni episcopali si 
precisa: 

P - Resta in vigore quanto prescrive l'articolo 90 delle 
Costit·uzioni: « Le Figlie di Maria Ausiliatrice digiuneranno ogni 
venerdì in onore della Passione di Gesù Cristo e dei dolori di 
Maria Santissima». 

In pratica: gli apprestamenti per la comunità a colazione e a 
cena devono con·ispondere alle nonne del digiuno, con le limita
zioni tradizionali nell'Ist'it1.tto. 

zç - Si c.ontin-ui ad osservm·e l'astinenza del venerdì in 
quei paesi {come per es. in Italia) dove non è dispensata da par
ticolare indulto. 

39 - Nei giorni di q~taresirna ogni I spettrice stabilirà, per 
le case della sua lspettoria, 1tna mortificazione com1mitaria, (per 
es. tralasciare la frutta a cena, come già di tradizione). 

49 - Sopratt1ttto si coltivi lo spirito di penitenza e di mor
tificazione tanto mccomandato dalla Costitu,zione « Pamitemini ». 

3. - LE NOSTRE EXALLIEVE 

Dopo il Convegno- studio tenuto a Torino nell'agosto p. p., 
sarà bene che ogni Jspettrice e DiTettrice delle Unioni europee 
e del M~edio Oriente faccia conoscere le deliberazioni prese e co
municate nei numeri di « Unione » di settembre e di ottobre 
cm·rente anno, elaborando, in accordo con le Presidenze Ispet
toriali, un programnw integmle e completo che risponda alle 
esigenze dei tèmpi e alle rZchieste dei voti conclusivi. 

N el program.m.a unitario della Casa le Direttrici includeranno 



anche il programma delle conferenze che intendono siano ten'ute 
durante l'anno alle Exallieve. 

Si terrà presente lo Statuto dell'Associazione; le conferenze 
poi saranno segtLite da conversazioni specifiche, da dibattiti, da 
conversazioni orientative, in cui cerche1·emo dì vitalizzare le loro 
possibilità affinchè, animate dallo spirito di S. Giovanni Bosco e 
di S. Maria Mazzarello, dall'amore che essi ebbero alle anime, 
comprendano sempre più la missione che la Provvidenza affida 
àlla donna nella famiglia e nella società,· nella Chiesa in una 
parola. 

desiderabile che Aspiranti, Noviziee Suore conoscano bene 
lo spirito, lo scopo e r opportunità dell'Associazione; potmnno al
lom amarla e. farla amare dalle oratoriane e dalle allieve dell'ul
timo anno e far· sì che vi aderiscano con consapevolezza e respon
sabilità. 

La Cmnunità così si animer·à a seguire le Exallieve oltre la so
glia della Casa e dell'Omtorio, considerandole c01ne le nostre col
laboratrici nella vita. Ill1imìnandole nell'esercizio delle virtù cri
stiano- sociali, le Suore insegneranno loro a tenere il dialogo con 

·Dio e col prossimo, a conoscere il buon ·uso degli Strumenti della 
Cormmicazione Sociale e del tempo libero~ · 

Come riusciremo a realizzare t11.tto questo? 
Alla sctwla di Maria A1J.Siliatrice, Ancella del Signore, Madre 

della Chiesa, delle Figlie di Maria A'usiliatTìce e delle Exallieve 
eli ttttto il r1wndo. 

'1. • STRUMENTI DELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 

n 31 gennaiò u. s. venne inviato a tutte le IspettoTie m1. 
q11estionario per conoscere la sistenwzione del nostro lavor:o eclt~

cativo nel settore degli Strwnenti della C01nunicazione Sociale. 
Dallct panommica .che le risposte presentano, risulta evidente 

che nonostante la b·uona volontà che ha pennesso eli fare i primi 
passi, molto Testa ancora da fare. Le difficoltà ora di ambiente, 
ora di personale non ci hanno ancora permesso di rrmove1·ci con 
la sollecitudine e con l'ùnpegno catechistico edttcativo che la 
Chiesa attende da noi in quest'om. 

Ecco alcuni p·unti orientativi che attnati nella loro concretez
za quali . decisioni del Capitolo Generale XTV permetteranno, se 
fedèlmente seguiti, 1m'azione efficace anche in q.1testo settore. 

1°, - E' necessa·rio provvedere a sensibilizzare le S1wre al 
p1·oblema (insistere pe1·chè in'ttttte·ze case di lègga il :v Da mihi 
a1fiil1as ,J e alla preparazione. speèìfida di alC1tne suorè ben scelte 
e ottime. · · · · · 

2~' - .Per concretare tale preparazione specifica è bene te-. 
nersì aggiornate circa i Convegni sugli S. C. S. promossi e soste
nuti per far conoscere le direttive del Concilio e del Santo Padre 
in mer·ito soprattutto alla formazione ed educazione della gioven
tù, e farli. frequentare da alcune Suore scelte fra le più mature 
psicologicamente, cttlturalmente, religiosamente e salesianamente. 

Anche se tali corsi sono promossi da cattolici, pttò avvenire 
che pedagogicamente non sintonizzino con i nostri principi edu
cativi, ma siano ortodossi per la fede e la teologia. In tal caso le 
Suore scelte dovranno rendersi capaci di pTendere tutto il buono 
e integrarlo poi dal punto di vista salesiano, scartando il resto. 

39 - Importa assai organizzaTsi bene in partenza: prepa
mre, cioè, specificamente 1tn gn.tppo di S·uore nell'I spettorìa che 
possano lavorare in tale settore con l'aiuto delle Suore insegnanti 
da loro preparate per la form .. azione delle ragazze. 

Si prevede che l'insegnamento del cinema entrerà presto a far 
parte delle programmazioni scolastiche (in q·ualche nazione lo è 
già), perciò dobbiamo prepararci pe1· prevenire il pericolo che 
tali insegnamenti ci vengano tolti per mancata preparazione. 

Oltre ttn grttppo di. esperte occorre cttrare la preparazione di 
t1ttte· le S·uore anche delle case piccole, e metterle in grado con 
una conoscenza graduale di esplicare il loro compito negli oratori 
e nelle opere parrocchiali. 

4Q - In sede di lavoro apostolico occorre conoscere l'au
tenticità d~ spirito cattolico che anima le varie oTganizzazioni 
sorte nelle nazioni e collaborare con esse o almeno prepararci a 
collaborare. 

A tale rigttardo occorre interessarsi se nella propria nazione 
l'Autorità ecclesiastica vigila l'ufficio nazionale del cine??W e pro
muove norme in merito, e prendere contatto con esso o con uffici 
periferici di collegamento, peT meglio coordinare la nostra atti
vita educativa in spirito di collaborazione ecclesiale. 

Il Consigl-io ispettoriale informato dalla Suora incaricata S.C.S. 
vedrà di favorire le intese necessarie per la partecipazione a con
fe?·enze ed adunanze e ne darà comunicazione alle Direttrici 
dipendenti. 

Per dare aittto alle nostre SoTelle in questo cam .. po ancora tan.:. 
to nuovo, per desiderio della Ven.ma Madre, si è riveduto e ag
giornato il regolamento sull'uso degli S. C. S. nelle nostre Case, 
approvato dal Capitolo Generale XIV, e la traccia del regola
mento che le singole Ispettorie devono stendere, e verranno man
dati quanto prima in tutte le Case. 

· Se . detti regolmnenti verranno letti con attenzione e attuati 
con prontezza e fedeltà, i frutti saranno copiosi. 



ISTITUTO. FIGLJE MARIA •. AUSILIATl!.ICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 500 
Torino, :u dicembre 1966 

la lettera Circolare straordinaria, recante la data della M a
tèrnità di Maria SS.ma, vi ha portato sorpresa, meraviglia, 
gradimento: me lo confermano le lettere che mi giungono 
dalle varie Ispettorie. Vi dimostrate, Sorelle carissime, com
prensive del lavoro, e delle responsabilità che tutte, S'ttperiore 
e Sorelle, dovremo esercitare, per attuare nell'Istituto le Nor
me stabilite, onde realizzare quanto è prescritto nel Decreto 
« Perfectae caritatìs » e in altri Documenti Conciliari. 

Vi dichiarate felici, e noi lo siamo con voi, per le consulta
zioni individtwli e collettive che verranno fatte. La vostra par-:
tecipazione personale alla vita dell'Istituto è necessaria ed è 
1m dono che ci fate. 

Avete esperienze di vita vissuta che. non sempre è dato a 
noi captare: pensieri, attese, luci di Spirito Santo, proposte di 
adattamenti che giudicate necessarie. Ci farete conoscere ogni 
cosa con fiducia, lealtà, chiarezza. 

Così il rinnovamento che la Chiesa auspica nella vita reli
giosa; così gli aggiornamenti e adattamenti da farsi avranno, 
lo speriamo, vitalità, e saranno risposta fattiva di ciascuna e 
dell'Istituto intero all'invito del Concilio: 

... « dare al mondo di oggi, nella vita. e nell'apostolato la 
certezza che nessuna legge umana v'è che possa porre così bene 
al sicuro la personale dignità e la libertà dell'uomo quanto il 
Vangelo di Cristo affidato alla Chiesa, il quale onora come 
sacra la dignità della coscienza e la sua libera decisione. Essa 



sola, la Chiesa, in forza del Vangelo affidatole proclama i 
diritti umani, riconosce ed apprezza molto il dinamismo con 
cui ai giorni nostri tali diritti vengono promossi ovunque. Ma 
afferma che questo movimento deve essere impregnato dello 
spirito del Vangelo» (Gaudium et Spes - Cap. IV). 

Sorelle, permètteterni d-i fare con voi 1.ma riflessione. Non ci 
porta fuori argomento; al contrario, penso, ci aiuterà ad ap
profondire le responsabilità, a penetrare meglio gli ammae
stramenti che il Concilio Vaticano II ci fa conoscere e di cui 
attende esecnzione. 

'Dio ci ammaestra con la sua parola scritta nei libri sacri, 
nel Vangelo, e per noi, religiose, scritta nella Regola, nella 
Tradizione: parola vivente, parola sua nella voce di chi ci 
comunica l'obbedienza. 

Gesù, nostro Modello,· ci vuole salve tutte, Superzore e 
Suore, particolarmente dal «di dentro»; v1.wle attrarci a L'ui 
con le mozioni interne di Spirito Santo, farsi nostra salvezza 
con la docilità nell'accogliere la parola che Egli ispirò agli 
Scrittori sacri: parola che è luce, forza, vita. 

Il Concilio ci ammaestra così: Gesù vive in ciascuno di noi; 
la S1.w parola, voce di Spirito Santo- A1nore, è anche voce di 
coscienza umana, la quale, se libera dalle fo1·ze che avviliscono 
l'umana dignità; libera da raggiri creati dal senso, è retta, ed 
è parola Sua: accettata in amore, anche qttando ci domanda. 
distacco, sacrificio, ci salva dalle debolezze ereditate dalla pri
ma ribellione, costruisce la nostra dignità umano- cristiana. 

E' evidente: resta l'obbligo di istruirei, aggiornarci nei no
stri doveri, rendere irradiante la nostra condotta; rendere vi
tali i mezzi che la Chiesa e l'Istituto ci prodigano; amarli come 
doni di Dio; farci convinte al « di dentro » che voce e mezzi e 
doni, anche quando domandano restrizioni, ci offrono la pace, 
la gioia ed alimentano 1.ma fiducia perseverante nella miseri
cordia di Dio. 

La voce di Gesù in noi, è voce di amore. L'amore è dono: 
dono a Dio con il « sì » generoso; dono al prossimo con lo stes
so « sì »: « Amerai Dio ... e il prossimo come te stesso per amor 
di Dio».· 

Amare è donare, doma1idare, ricevere. Donare tempo, ser
vizio, att{Jnzione, stima, fiducia. Domandare aiuto a Gesù vita, 

a Maria SS.ma, alle Superiore, alle Sorelle, alle allieve. E 
ricevere da Dio, dalle Superiore, delle Sorelle, da tutti. 

L'atto del ricevere, presuppone un senso convinto della 
nostra personale limitatezza ed indigenza, della nostra pover
tà; è la disposizione ad accettare, come fece Gesù, anche ciò 
che ci turba, ci mortifica, ci avvilisce. E' imparare da Lui il 
silenzio e la disposizione a donare, anche la vita, quando è 
in vista il bene del prossimo. Egli è moTto anche per chi non 
volle conoscerlo. 

Gesù ci invita dql « di dentro » ad affrontare coraggiosa
mente situazioni anche apparentemente insostenibili; a rifiu
tarci di discute.re con la nostra sensibilità accarezzata o ferita; 
a perseverare nello sforzo; a non domandare certezze 'Umane 
nelle prove della fede; a non dubitare mai, ma credere sempre 
al Suo amore. Le Sue sono parole di certezza, di vita, di feli
cità. 

DELUCIDAZIONE 

N ella Circolare straordinaria precedente ho parlato ·di · 
Centri ove le carissime Madri avrebbero avuto gli incontri 
prestabiliti. In seguito, un esame più approfondito e concreto 
della situazione, ci ha consigliato modifiche di cui avete avu
to conoscenza dalle carissime Madri, Sono stati aumentati, 
come ormai sapete, i Centri per abbreviare viaggi, evitare 
spese. 

Nella Circolare inoltre, in 1nerito all'Ettropa e al Medio 
Oriente era detto che le varie Ispettrici, già illuminate qui al 
Centro nel mese di agosto sulle obbligazioni del Decreto, 
avrebbero ricemtte le schede delle consultazioni individuali e 
di gruppo. 

In seguito, le carissime Madri Visitatrici, desiderose del 
bene, si sono offerte di visitare sul posto anche le Ispettorie 
in parola, e Madre ~argherita, destinata a restare ferma al, 
Centro, si offerse, a sua volta. . . 

Con vera commozione ho accettato l'atto generoso di ognu
na benedicendo il Signore che lo aveva ispirato. 

A cominciare dal mese di novembre, la carissima Madre 
Ersilia, prima di recarsi in America, visiterà Padova, la Jugo
slavia, Conegliano, Catania, Messina e altri centri italiani. 



A dicembre la carissima Madre Margherita visiterà l'Ispet
toria Centrale 'e Piemontese. Inoltre le Madri suddette e le 
altre Madri, contemporaneamente a loro, faranno le visite 
elencate come vedrete dallo specchietto che· sarà unito a 
questa mia. 

Le singole lspettrici sono invitate a prendere accordi diTet
ti, in tempo ~ttile, con la carissima Madre Visitatrice. 

UNA CONGREGAZIONE BENEMERITA SI UNISCE 
ALLA NOSTRA FAMIGLIA 

Sorelle, sono lieta di co1rì~micm·vi che abbiamo realizzato 
con l'm.Uorizzazione della Santa Sede, l'unione delle « Oblate 
Regolàri di San Benedetto» di Héverlé (Belgio) al nostro di
letto Istituto. La benemerita suddetta Congregazione ha, come 
noi, opere educative a favore della fanciullezza e gioventù 
particolarmente bisognosa. 

Circa ~tn annofa, la Superiora Generale, anche in ossequio 
alle disposizioni conciliari, mi aveva rivolto domanda di unire 
la s1ta Congregazione al nostro Istituto dichiarando i motivi 
della preferenza: affinità della missione ed~tcativa; conoscenza 
.ed apprezzamento da parte di t~ttte le Religiose della sua Con-
gregazione dello spirito di S. Giovanni Bosco e di S. Maria 
M azzarello che da tempo cercavano dì attuare nella loro opera 
edu,cativa; l'edificazione da alcune di esse riportata dalla con
dotta di nostre Sorelle d·urante la com1.me frequenza a Corsi 
di Catechesi temtti nella Diocesi di Br~txelles. 

La domanda di unione presentata dalla Madre Generale era 
sottoscritta individualmente da ogni Religiosa Oblata. Dopo 
interscambio di corrispondenza ed un personale incontro con 
la S~tperiora Generale delle Oblate, assistita da un Membro 
del suo Consiglio, effettuato alla mia presenza e alla presenza 

·della carissima Ispettrice del Belgio, la domanda venne pre
sentata per la volazione al Consiglio Generalizio che l'accettò, 
F1t in seguito presentata alla Santa Sede con la firma del 
Rev.mo Rettor MaggioTe consenziente, tramite il nostro 
Rev.nw Proc1tratore Generale in Roma: 

In data l(J giugno c. a., giungeva dalla Sacra Congregazione 
dei Religiosi il Decreto che a'utorizzava l'unione. 

I mesi di luglio, agosto, settembre, ottobre f'urono dedicati 
alla preparazione dell'evento storico per le due Famiglie: così 
nel giorno della Festa di Ognissanti le 43 Religiose Oblate 
Benedettine, emettevàno i Voti Perpetui secondo le nostre 
Costituzioni e divenivano Figlie di Maria Ausiliatrice. 

Il Notiziario darà comunicazione dettagliata della solenne 
e commovente funzione. A me è caro comunicarvi la edifica
zione che mi hanno dato quelle care Sorelle con la loro cor
diale, affett'uosa, unanime adesione individuale, nonostante il 
sacrificio - potete ben i1n:rnaginarlo, Sorelle - unanimità così 
edificante da lascùire nel Delegato Diocesano, che aveva par
lato loro individ~wlmente e dato lettura del Decreto, la convin
zione che l'atto era voluto dalla benevola Pmvvidenza di Dio, 
benedetto da Maria SS.ma Ausiliatrice, da Don Bosco, dalla 
nostra Santa. 

Mi affido alle vostre fervide preghiere e vi sono nel Signore 

aff.ma Mad1·e 

Sr. ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONI E NORME 

1. - VISITA AL MOZAMBICO E ALLE CASE DEL SUD -AFRICA 

E DEL CONGO 

La Rev. Madre Lidia è partita per la visita al Mozambico. 
dove due anni fa venne istituita provvisoriamente ~ma Visita
toria, dipendente direttamente dal Centro. 

E poichè nel Sud- Africa vi sono comunità facenti parte 
dell'Ispettoria Anglo- Irlandese, e nel Congo altre apparte-

. nenti all' lspettoria Belga, le quali, data la distanza, non pos
sono partecipare alle ad'unanze che si terranno nei loro. rispet
tivi Centri ispettoriali, è affidato alla Rev. Madre Lidia il 
compito di visitare anche q'l.teste allo scopo di preparare le 
Suore alla consultazione individuale per~ il prossimo Capitolo 
straordinario. 

Finito tale compito nell'Africa, la Rev. Jllladre Lidia rag
gi'Lmf]erà la Rev. Jllladre Elba per fare insieme la visita .alla 
Thailandia, all'India, ecc. come venne stabilito e comunicato 
con la Circolare straordinaria di ottobre. 



2. • NELLE DISASTROSE ALLUVIONI D'ITALIA 

S·ua Ecc. l'Arcivescovo dì Torino, Moris. Michele Pellegrino, 
in una Conferenza tenuta a Roma alla Gregoriana a Sacerdoti 
e laici, invitò tutti a saper leggere i <<segni dei tempi » che 
traggono la loro vitalità dalla coscienza umana e delineano 
alla Chiesa, che testimonia ed è strumento dell'azione di Dio 
nella famiglia cristiana e nella famiglia universale, la neces
sità di cogliere, in tali segni, le aspettative di Dio. 

Il Santo Padre Paolo VI, nella luce di Spirito Santo, in 
occasione delle forti allttvìoni che hanno desolato l'Italia, 
prese l'iniziativa di invitaretutti i fedeli a voler dimostrare ,ai 
fratelli colpiti dalla sciagum, il calore del soccorso, a viveve 
nel proprio cuore e nella propria ferita um.anità, il dolore di 
tutti. E diramò invito a voler tradurre anche in denaro soc
corritore, ave era possibile e nella dovuta prudenza, l'oro e 
l'argenta già dotazione di Chiese, di Cappelle pressa Santuari, 
ecc. 

La Commissione Episcopale Italiana a sua volta rispose 
immediatamente all'iniziativa, lanciando invito, tramite la 
stmnpa, la radio, ecc. agli Ecc.mi Vescovi, ai Parroci, ai Presi
denti delle Associazioni molteplici, ecc. di farsi organizzatori 
e propttlsori di raccolte e distribuzione di soccorsi ai senza 
tetto ai senza lavoro, ai profughi, ecc. ecc. La propaganda è 
attu/zlmente in atto e speriamo sia sostenuta con generosità 
costante pari ai bisogni e all'apertura caritativa della popo
lazione. 

Appena giunse a Torino la notizia del grave disastro del
l'allùvione, la Rev.1na Madre, nell'assenza temporanea della 
Rev. Madre Carolina, diede incarico alla Rev. Madre Ersilia 
dì fare tutte le prove possibili per raggiungere col telefono, 
le Ispettrici dei 'paesi colpiti onde avere notizie delle nostre 
Suore, Case, popolazioni. Al tempo stesso venne inviata lettera
espresso per raccomandare a ttttti di prestarsi con materno 
cuore a soccorrere profughi, senza tetto, bimbi, aprendo loro 
le nostre Case per sollevarli nella sventura, come avremmo 

· fatto coi· membri della nostra stessa famiglia. 

E, conoscitLta l'iniziativa presa dal Santo Padre e dall'Epi
scopato Italiano, ci si rivolse subito al Rev.mo Rettor Maggio
re affinchè, nella Sua paternità volesse consigliarci e conce
derci di partecipare alle direttive che avrebbe impartite ai 
RR. Salesiani, desiderando seguirle e farle nostre. 

Egli ce le comunicò: 

- si promuova al massimo la beneficienza privata; 

- si raccolga denaro, cibarie, indumenti; 
- si offrano posti gratuiti per bambine di famiglie sinistrate; 

- si donino eventuali ex- voti doro e d'argento che avessimo 
nelle nostre cappelle; 

- si presti - ove è possibile - l'opera nostra per cucine di 
emergenza pei sinistrati. 

La Rev. Madre Ersilia ebbe quindi l'incarico di farle cono
scere con lettera alle interessate, affinchè venissero seguite 
come volontà stessa della nostra Ausiliatrice che tanto ci 
protesse anche nelle Case, benchè rimaste assai danneggiate. 

Le più provate sono state, in un primo tempo, le Case di 
Acq-ui dell'Ispettoria di Nizza Monferrato e poi q-uelle delle 
d-ue Ispettorie del Veneto e della Toscana. Non abbiamo av-uto 
vittime, ma danni molti; ed insieme, altresì il conforto di sa
père che le Suore, anche delle stesse Case provate, se pur 
rimaste prive di l-uce e di riscaldamento, si sono prestate al 
soccorso e all'assistenza verso i più colpiti, con generosità e 
carità ammirevoli. 

Gi-ungono già le prime notizie delle assistenze delle nostre 
S-uore agli all-uvionati: 

Ispettoria Veneta SS. Angeli 

A Iesolo (Venezia) nel Villaggio Marino « Marzotto » prestano 
l'assistenza a 800 persone. 

A Sandon (Venezia) n~lla Scuola materna, si sono offerte per 
preparare 200 refezioni quotidiane. 

A Legnaro (Padova) nella Scuola materna, per 90 refezioni 
quotidiane. 

A Trento, nella Scuola materna, è stato istituito un centro 
distribuzione viveri e assistenza. 



3. • PER LE NOSTRE SORELLE MISSIONARIE 

Sia sacro bisogno della nostra anima tener presenti nella 
preghiera e con 1·icordo pulsante. di interiori attività le nostre 
Sorelle Missionarie in tutte le terre, generose e fattive nel 
presta1·si, nel dare a Dio gloria e alla Chiesa testimonianza 
della S1w presenza fra popolazioni da portare o ritornare a 
Dio per estendere o consolidare il Suo Regno nella vita indi~ 
viduale e sociale. 

4. · AUGURI 

Cercheremo di rappresentarvi tutte, Sorelle carissime, nel 
presentare gli auguri Natalizi tradotti in preghiera attiva e 
riconoscente, al nostro Superiore e Padre il Rev.mo Don Luigi 
Ricceri, ai Membri del Consiglio Superiore, al Rev. Procura
tore Generale, al Vicario nostro presso il Rettor Maggiore il 
Rev. Don Sante Garelli. 

E voi, Ispettrici, Direttrici, Sorelle delegate nei vari set
tori di attività, vogliate interpretarci in espressioni fervide di 
gratitudine, presso gli Eccellentissimi Vescovi, Reverendi 
Ispettori, Direttori, Cappellani, Confessori e quanti prestano 
nelle nostre Case la loro opera ed assistenza sacerdotale e ci 
sono esempio ed aiuto a percon·ere le vie di Dio, e a conser
varci fedeli e attive nel corrispondere alla vocazione nostra di 
religiose e di salesìane. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 501 
Torino, 24 gennaio 1967 

ho· il conforto di unire a questa mia la luminosa e ma
gistrale conferenza che il nostro Venerato Superiore e 
Pad1·e, Don Luigi Ricceri, il 30 dicembre u. s. ha tenuto alle 
Comunità d-i Casa Generalizia, Casa Maria Ausiliatrice, ad 
'tìna- folta rappresentanza delle Case di Torino e .a n·umerose 
S'l.tare partecipanti ad un Aggiornamento Catechistico. 

Egli con la competenza che è .dono suo inestimabile, ci 
p1·esentò la Strenna: 

«Per un'azione più apostolicamente feconda e più 

rispettosa dei valori umani in seno alla comunità 

religiosa e sociale viviamo lo spirito e pratichiamo 

il metodo del "Dialogo", voluto dal Concilio ». 

Con discorsiva paterna ci fece intravedere, a largo raggio, 
come deve impostarsi il dialogo secondo le direttive d~l Cdn
cilio; poi riferendosi ad allocuzioni di . particolare evidenza 
tenute da Sua Santità Paolo VI ai fedeli, affermò la impossi

bilità che ttttti abbiamo di possedere la dottr:ina, le competenze 
specifiche che il clima attuale esige ... Oggi è necessario inter
rogare gli esperti; formare le Suore alla· corresponsabilità, alla 
coerenza della propria azione con la condotta esterna ed inter
na, e q·uindi interessarle, interrogarle a fine di muovere insieme 
alla ricerca della verità, all'attuazione, nelle Case, dello spirito 



di famiglia, che peT noi, figlie di Don Bosco e di MadTe Maz
zaTello è di impoTtanza capitale. 

SoTelle caTissime, l'esoTtazione del Santo PadTe e del Retto?" 
Maggiore, lo spirito del Concilio ci domandano fedeltà nell'at
tuazione di quanto ci viene raccomandato. Il più bel frutto 
che sboccerà promettente, sarà un potenziamento d'amor di 
Dio e un'azione educativa più efficace. 

Desidero accresceTe forza alla paterna esortazione del Suc
cessore del Santo Fondatore, e per riuscirvi, mi permetto 
riportarvi frasi testuali di Sua Santità Paolo VI (Vedere Os
servatore Romano, 15 dicembre i966). 

. Il Santo Padre afferma la necessità del dialogo nei rapporti 
umani, religiosi ecc. ecc. e accenna alle ragioni profonde che 
lo rendono ìndìspensabile. In ogn·nno è htce di Spirito Santo, 
Egli dice: t·utti desideriamo un regno di bontà e di grandezza 
come venne instattrato nella economia della salvezza. 

Il dialogo, ben impostato e ben condotto, Sorelle carissime, 
in ttno scambievole rispetto, nella hwe di verità che Dio ci ha 
donato con retta coscienza, potenzia i mezzi di salvezza di cui 
ci ha fatto dono, ci aiuta a darGli testimonianza di coerenza 
fra la condotta interna ed esterna; ad obbedire ai precetti del 
Vangelo; a darGli gloria con esempi concreti, edificanti, ade
guati al dono totale che abbiarno fatto di noi stesse a Dio. 

Ci parla il Santo Padre: 

« Il Concilio, come sapete, riconosce a tutti i fedeli una 
dignità " sacerdotale " e una funzione " profetica " (cfr. Lu
men Genti·um, 10, 11, 12 ecc.): termini solenni, non nuovi, ma 
usati orà con una elevatezza di significato, che deve essere 
meditata, con lo stupore e col gaudio appropriati al disegno 
di bontà e dì grandezza instaurato da Dio nell'economia della 
salvezza. · 

Un primo grande dovere dèrivante dalla partecipazione a 
tali doni, a talicarismi conferiti al popolo di Dio è queÌlo della 
testimonianza. n dovere di testimoniare la propria fede è una 
delle prescrizioni e delle esortazioni che il Concilioprodama 

e ripete con frequenza nei suoi documenti... .. Lo spirito del 
Concilio, si direbbe, soffia nelle anime per riaccendere in esse 
una più viva fiamma di fede». 

«La vita veramente cristiana, è la prima e principale te
stimonianza che il cristiano, rinnovato dal Concilio, deve dare 
con maggior coscienza e più decisa volontà ». 

« Perchè dare testimonianza a Cristo con la propria vita 
richiede innanzi tutto un'adesione piena e ferma alla sua Pa
rola e alla sua Chiesa; una fede forte e nutrita, personale ed 
amata ..... una coerenza con Cristo; una coerenza tra pensiero 
e azione; fra la propria fede e le proprie opere... la testimo
nianza della propria condotta; cioè della maniera particolare 
con cui il cristiano dà stile, dà forma, dà legge al proprio 
modo di giudicare e di agire. Un cristiano sì deve vedere che 
è tale, ancor prima che ascoltarlo, dal suo tenore di vita ..... 
L'apostolato dell'esempio, è a tutti accessibile, è per tutti do
veroso, ed è oggi più che mai necessario. Bisogna predicare in 
silenzio con la semplicità e lo splendore del proprio contegno». 

«Chi pensasse ~i nascondere la propria personalità cri
stiana per riguardo all'ambiente profano in cui vive, cederebbe 
al " rispetto umano " di antica memoria e meriterebbe il rim
provero del Signore: " Chi mi avrà negato davanti agli uomini, 
anch'Io lo rinnegherò davanti al Padre mio ch'è nei Cieli, » 
(Matth. 10, 33). 

«"Chi opera secondo la verità si accosta alla luce", dice 
il Signore (Io, 3, 21); e sia come conseguenza ed esigenza della 
vita nuova, in noi generata dalla fede e dalla grazia. E' ciò 



che ancora il ConciÌio, esaltando la vocazione alla santità per 
tutti i fedeli, santificati dal battesimo, ricorda con forte parola: 
" I seguaci di Cristo ... devono, con l'aiuto dì Dio, mantenere e 
perfezionare, vivendola, la santità che hanno ricevuta" nel 
battesimo della fede » (Lumen Gentium, 40). 

«Nulla scredita maggiormente la religione quanto la sua 
dissociazione dalle virtù morali. Gesù stesso ha avuto parole 
d'implacabile severità per il fariseismo, la professione cioè uf
ficiale e meticolosa d'una religiosità esteriore e formale di
sgiunta dalle virtù basilari della moralità: " la giustizia, la 
misericordia e la fedeltà" (Matth. 23, 23). 

Tutto questo dice a noi, figli carissimi, che dobbiamo dare 
oggi, e proprio auspice il Concilio, coscienza ed energia mag
giori alla rettitudine morale della nostra vita; un tono, un 
timbro cristiano corrispondente alla nostra fede; questa è la 
testimonianza che la Chiesa attende da noi, questa l'apologia 
dì Cristo, forse la più convincente, che il mondo possa oggi 
ascoltare. 

La nostra benedizione sia con voi ». 

Carissime Sorelle, raccomando alle vostre preghiere le ca
rissime Madri e Sorelle viaggianti, perchè il b1.wn Dio doni 
i frutti che sono nella Sua santa Volontà alle loro e vostre 
fatiche. E pregate anche per le mie gravi responsabilità. Affi
datem,i a Maria A-usiliatrice e sentitemi nel Signore 

atf.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONI E NORME 

Nel testo Conciliare « Perfectae carìtatis » è nettamente 
affermata la necessità che ogni Famiglia Religiosa non solo 
conse1·v.· la fisionomia che le è propria, ma ritorni alle sue 
sorgenti per rispondere all'opera salvifica della Chiesa che l'ha 
approvata col timbro dell'autenticità voluto dai tempi. 

GU Atti del Concilio invitano gli Istituti Religiosi a un 
ripensamento sullo spirito e sulle finalità propr·ie per ridimen
sionare ilor~ metodi e le fonne onde inserirsi in modo concreto, 
vitale nella società di oggi. « Adattino le opere alle necessità 
dei tempi - dice il testo Conciliare - sia nel campo biblico, 
liturgico, dogmatico, ecumenico, pastorale, come in quello 
sociale ma in forma concreta», con l'occhio rivolto alle .isti
tuzioni n'Uovej alla evoluzione operata dal pmgresso sano che 
è una risposta al dono di Dio; pertanto essi diano ai loro mem
bri una conoscenza appropriata delle condizioni, degli avve
nimenti, della mentalità odierna· e tengano in considerazione 
le condizioni di salute di resistenza, di mttent-icìtà dei singoli 
ecc. 

Il nostro Istituto ha risposto ai testi Conciliari e del Santo 
Padre stabilendo che diventasse « organo 'Ufficiale » il « Da 
mihi anhnas ». La Rivista era sorta per formare e donare diret
tive, istr'u,zioni, formazione alle S'ttore catechiste delle adole
scenti, alle insegnanti di scuole, alle addette agli Oratori, e il 
Consiglio Generalizio affidò la vigilanza della Rivista ad una 
Consigliera Generalizia, afjinchè seguisse gli articoli delle 
esperte e 1·ispondesse. di fronte all'l stituto per avere unità e 
formazione integrale, stabilì 1m particolare programma adatto 
al fine cla raggi1mgere. 

, Il Consiglio Generalizio inoltre affidò all'Economa Gene
rale il compito di diffondere, tramite l'Ufficio Propaganda, le 

· p1tbblicazioni che sarebbero state preparate dalle esperte per 
l'adegu.amento alle obbligazioni stabilite dai vari testi conci
liari. 

Esce om dalla Elle-di-ci il libro « La Suora educatrice e gli 
Strumenti della Comunicazione Sociale » dove vennero rac-: 
colti e, spesso rifusi, gli articoli usciti sul «Da mihi anìmas >> 



dal1964, s1.il teatro, il cinema, la T.V., le letture, la musica, ecc. 
ecc. intesi come strumenti di edu,cazione ai fini della catechesi 
e dì una scuola come affermano i testi. 

Nel libro, il cinema e la T.V., vengono presentati, secondo 
il pensiero della Chiesa, come « doni di Dio » per l'1.tso cristid
no delle adolescenti. 

Il problema delle letture poi è presentato non solo come 
dovere eli scelta dei libri, rna come iniziazione a una lettura 
approfondita e formativa. 

Per la m·usica antica e moderna si è avviato un discorso 
di p1·ecisa educazione e lnwn gusto. 

Il libro, insomrna, vuole suggerire il modo più adatto per 
un' ed·ucazione fatta ad adolescenti, ma educazione non avulsa 
dalla concretezza della vita. Vuole aiutare a far maturare nelle 
recettrici le « personali e libere scelte » e aprirle a collaborare 
oggi e domani nelle Parrocchie, per diffondere il pensiero della 
Santa Sede, del Santo Padre, dei testi Conciliari e adeguarle 
ad ·una efficace collaborazione. 

S'invitano pertanto le Ispettrici e le Direttrici a voler prov
vedere perchè ogni Casa abbia disponibilità dì sufficienti copie 
del libro in proporzione al tipo e al numero deUe opere e al 
mimero delle Suore collaboratrici. 

L'Econorna Generale resta in attesa di sapere con sollecitu,
dine q1wnti volumi debbano essere spediti ad ogni Ispettoria. 

Si prega l'Economa Ispettoriale a voler procedere con la 
massirna sollecitudine alla distribuzione in ogni Casa del libro, 
perchè si raggiunga al più presto lo scopo desiderato dalla 
diffusione. 

L'Ispettrice di Roma fa omaggio alla Madre di un quantita
tivo di copie della allocuzione tenuta dal Santo Padre in San 
Pietm nel giorno d"ell'Immacolata. 

E' ricca di paternità. Le S'nore potranno meditarla e 
au,rnentare così la loro riconoscenza a Dio e al Santo Padre. 

. L'Economato Generale, tramite l'Ufficio Propaganda, farà 
spedire ad ogni Ispettrice un numero dì copie corrispondente 
alle Suore, affinchè sia distribuita al più presto. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 
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Carissime Sorelle, 

N. 502 
Torino, 24 febbraio 1967 

giungerà pTesto, lo spero, alle carissime Ispettrici, di tutto il 
nostro caro mondo, copia delle paterne esortazioni che l' Em.mo 
Card. Ildebrando Antoniutti, Prefetto della Sacra Congrega
zione dei Religiosi, ha rivolto all'Unione Superiore Maggiori 
d'Italia. 

Mi permetto spigolare i pensieri più salienti, sicura che 
ogmma ne farà oggetto di un ripensamento personale. 

L''Em.mo Cardinale, ad un certo punto del paterno suo 
dire, pone una domanda: «Quali sono i difetti che avrete cura 
di evitare per rendere i vostri Istituti "sine ruga et sine ma
cula" come Papa Giovanni voleva la Chiesa, della quale voi 
siete porzione elettissima? 

«Non accettando le tesi e le proposte avanzate talora in 
forma seducente ..... ma il cui contenuto non concorda con la 
mente della Chiesa, e con la Dottrina dei Padri Conciliari... .. 
Sono stati editi libri, scritti, articoli, diffuse pubblicazioni, 
pronunciate conferenze ..... in cui non si trovano le direttive 
e i consigli dati dal Papa, le spiegazioni autorizzate, le inter
pretazioni esposte da maestri competenti.. ... ». 

* 
«Le accennate pubblicazioni non fanno giustizia alla gran

de generosità di centinaia, di migliaia d'anime che tutto hanno 
donato a Cristo, alla Chiesa e all'umanità con ricchezza d'amo~ 
re, entusiasmo e maturità di giudizio che difficilmente si 
riscontra in altri ceti.. ... ». 



* 
«Autori privati, spesso improvvisati, consiglieri d'occasio

ne non possono sostituire il Magistero docente. Bisogna se
guire il Papa "il Pastore della Chiesa che ci guida". Ascoltare 
le sue parole che sono parole di vita e di salvezza. Leggete, 
meditate, praticate gli insegnamenti del Papa, luminosi nella 
dottrina che espone, gravi negli avvisi morali che suggerisce, 
vivificanti nelle proposte che addita. Insegnamenti sereni, 
concreti, traboccanti di benevolenza e di affetto paterno che 
sostiene, rallegra, fortifica ..... ». 

«Evitate "le profane novità" dì cui parla S. Paolo, cioè la 
letteratura religiosa che si scosta dall'insegnamento del.Papa .. . 
Nessuno più del Papa vuole che le religiose siano moderne .... . 
ma questo non vuoi dire rinnegamento di un passato che è 
stato fecondo di opere e di serenità ..... ». 

* 
«La vita della Comunità religiosa non può impostarsi sulla 

propaganda reclamistica, ma esige serietà e formazione si
cura ...... ». 

«Negli Istituti non sipossono introdurre usi e pratiche che 
contrastano cqn lo .spirito di Cristo, che è spirito di innocenza, 
di povertà, di obbedienza ..... ». 

«Non si deve guardare al passato come ad una pagina 
nera: esso invece è pieno di luce che, rinnovata, potrà splen-
dere ancora di più ..... }}, . 

« Non si può accettare ciò che può essere comodo, piacevole 
e anchè mondano, col pretesto di spiritualità aggiornata, 
di apostolato progredito ..... Mostrino le religiose il modesto, di
gnitoso e riservato atteggiamento di anime .consacrate ». 

* 
«L'apostolato per essere fecondo dev'essere svolto con tono 

di semplicità spontanea e di generosa donazione, che va sem
pre associato con un cuor puro dalqualetrasparisce la carità di 
Cristo e facilita il setvizio delle anime ». 

· · « Non può un Istituto sottovaltttare i pericoli da cuila bella 
virtù è insidiata;, pericoli che esigo'no delle cautele speciali, e 
delle misure preventive ..... ». 

* 
. « Se qualche scrittore vuol vedere le Suore sul .teatro di 

tutte le vicende umane, chiamando ruderi i sacri recinti che 
le proteggono ..... moltissimi pregano perchè le spose di Cristo 
non tradiscano le promesse, che fanno delle loro vite un profu
mato olocausto ». 

* 
« Doveri delle Superiore secondo il Decreto della " Perfectae 

caritatis " è mettere le Suore in grado di saper rettamente giu
dicare le circostanze attuali di questo mondo secondo i criteri 
della fede; farle ardere di zelo apostolico, metterle in grado di 
giovare più efficacemente agli altri... .. » .. 

«La formazione non deve essere autodidattica. Pur facendo 
appello alla personalità delle singole e sviluppando le diverse 
aspirazioni con fine intuito e sicuro discernimento ..... le Supe
dore devono insegnare ciò che è formativo! Non possono per
mettere che le Suore creino a se stesse il proprio metodo secon
do arbitrarie interpretazioni personali ». 

* 
«Lo stesso Sommo Pontefice, parlando qualche mese fa 

alle Benedettine, ha soggiunto che "l'azione del Concilio non 
è sovvertitrice, ma rinnovatrice" ». 

« Affinchè scocchi la scintilla e si produca l'energia che 
mette in moto la centrale, è richiesto il contatto col polo nega
tivo; bisogna cioè considerare anche ciò che non può essere 
fatto e che si deve evitare per conservare agli Istituti l!i pura 
luminosità delle origini e l'affascinante bagliore del loro in
contro con Cristo nel servizio. della Chiesa». 

* 
«Perfino i Comandamenti di Dio contengono una parte po

sitiva negli ordini categorici e negli obblighi che ne derivano, 
mentre sì completano con i precetti negativi; e tutti· insieme 
costituiscono l'incomparabile legge scaturita dal Cuore dì Dio, 
comunicata uomini». 



* 
« Altrettanto possiamo dire delle Regole. Esse mentre iv

dicano il cammino da seguire, additano chiaramente i pericoli 
da evitare per ben vivere la vita religiosa, "nella sua genuina 
integrità, nelle sue alte e tremende esigenze, nella santità più 
vera" come ha detto il Santo Padre». 

La parola dell'Em.mo Cardinale, consacrata dall'Autorità 
del Santo Padre, ci dà luce, incoraggiamento, forza.· 

LA PROMISCUITA' · CONVERSAZIONE FRATERNA 

Soffermiamoci, Sorelte, per un ripensamento personale su 
un argomento di responsabilità, insidiato da teorie aperte, pro
gredite. La civiltà antica già affermò che al «fanciullo si deve 
somma riverenza ». 

Gesù benedetto ~m giorno, carezzando un bambino e fis
sandolo negli occhi ebbe parole gravi: « guai! » per chi « scan
dalizza uno di questi piccoli ». 

Ed ecco ·una domanda: 
Facciamo opera di catechesi presso le m.amme, i genitori,'per 

sensibilizzarli al dovere di salvaguardare la tenera età dei loro 
bambini, dalla visione di esperienze familiari disordinate, da 
spettacoli cinematografici e televisivi non adatti al loro ascolto 
e qualche volta neppt~r convenienti agli adulti? 

Si dice: oggi i bambini sono precoci: vi pare che la precocità 
possa considerarsi una conquista. una preparazione alla vita? 
tm segno di progresso? 

Vi. pare venga esercitato il rispetto verso i bambini anche 
nelle classi elementari - come si fa in alcuni luoghi -· il fm·li 
assistere a proiezioni sul come viene trasmessa la vita, e ciò 
nella forma fisiologica più realistica? 

In alcuni paesi, inoltre, la promiscuità è consuetudine gene
rale; indubbiamente per tradizioni, mentalità diverse, costumi, 
indole propria di ciascun popolo, la promisc·uità fra adolescenti 
nelle sct~ole, nelle associazioni culturali, sportive, libere, esiste, 
è in atto. 

TRADIZIONE CATTOLICA 

La tradizione cattolica è fatta di riserbo. Può una tale men
talità venire considerata retrograda? 

I Padri Conciliari ribadiscono il principio: conservare, ri
spettare le sane tradizioni, le caratteristiche di un popolo. 

La promiscuità è da vigilare, da educare. Gli adolescenti 
hanno doti di collaborazione, di iniziativa, di reciproco dono e 
servizio, ma difettano di maturità, dì equilibrio fisiologico e 
psicologico. In essi la naturale leggerezza che non può ancora 
trovare sostegno e guida nèlla volontà, è instabile; potranno 
esperienze premature rafforzarla? Il controllo nel dominio dei 
propri istinti è frutto di esercizio. 
· Perchè temere di essere giudicati non maturi, provare di
sagio della ricchezza che possediamo, soggiacere alla paura di 
« complessi di infeTiorità »? 

La società più progredita e sana è quella che onora e coltiva 
l'onestà dei costumi nel rispetto dei sentimenti e dei principi 
1·eligiosi. 

Vogliamo 1·ispettare la libertà, benissimo: quando un ado
lescente è sotto l'impressione fervida della fantasia e dell'istin
to, e vi soggiace, e fa esperienze fatali ... esercita forse la liber
tà? Non sarebbe invece un educarlo alla libertà con ·una oppor
tuna illuminazione e con esercizio di superamento? 

NECESSITA' DI UNA FORMAZIONE 

La promiscuità principalmente durante l'adolescenza, il 
periodo più delicato e decisivo per la formazione, non p1~ò costi
tuire la sct~ola migliore per educare all'onestà. Se poi la vita 
sociale favorisce contatti fra i giovani, non solo per l'istru
zione, ma anche per i giochi, passeggiate, ritrovi liberi, edu
chiamo le nostre giovanette ai rapporti sereni, cordiali, con
dotti sempre in un clima di amabile serietà, e siamo prudenti. 
Si lascia forse un'arma in mano ad un bambino inesperto nel 
suo uso? 

Una visione serena e seria della vita e del problema della 
vita darà alla Chiesa donne capaci di governare la casa per il 
bene di tutti. 

Il rispetto sacro al mistero della vita che Dio - Creatore af
fida alla cooperazione delle sue creature, una stima profonda 
dell'amicizia vera che unisce le anime e i cuori, è la forza delle 



nostre giovani; favorisce sentimenti nobili di generosità, di 
sacrificio, coltiva q·uasi un istinto che sa avvertire anche l'om
bra del pericolo, e -una forza di volontà che sa evitarlo, anzi, 
farsi g-uida ad altre. 

E' la missione della donna: elevare con la forza della s-ua 
grazia gentile che fiorisce dalla Grazia del SignoTe. 

I NOSTRI DOVERI 
' 

Nei contatti con le mamm,e delle nostre giovanette, faccia
mo sentiTe. loro l'assillo della consapevole e, se è necessario, 
severa educazione familiare; mettiamole a contatto con la let
t1tra dei libri sacri, del Vangelo sopmttutto. Il Vangelo ha 
paTole che sono forza e dànno forza. «Vuoi la gioia? resisti! ». 
Ha parole che sono luce: « attenzione! Il denaro è bene del 
tempo ... la nobiltà, la dignità personale è bene eterno». 

Tutti conoscianw la fmse: « Vedo quali sono le cose migliori 
e le approvo; però seguo le peggiori... perchè mi fanno più 
comodo ». C'è 1m contrasto tra ciò che mi piace e ciò che la 
coscienza vuole. 

Se l'aninw accoglie Dio, il contrasto continuerà a farsi 
sentire col stw pungolo, ma si risolverà in stupenda armonia. 
Ci vuole la formazione. 

Il problema dell'oggi ci assilla, ci dmnina ... ed è qui la pTo
va che esistono altri beni; la terra non può bastare al nostro 
insaziabile bisogno di etentità. 

Ecco i beni, i va.lorì che dobbiamo far scoprire alla nostra 
gioventù. Gesù nel Vangelo ci pmmette il Regno dei Cieli. 
Educhiamo a voleTe q'ttesto Regno. 

Sarà tma battaglia che impegna fino all't~ltirno respiro. 
Gesù l'ha detto: «Senza di me non potete fare niente! )), 

Edttehiarno la nostra gioventù ad attingere forza e slancio 
di conquista dalla santa Messa, dalla devozione a Gesù Sacra
mentato; ad attingeTe ai·u.to dalla Madonna, la Madre di Dio e 
M. acl re nostra, con wmile confidenza. Le clue Colonne del sogno 
di Don Bosco siano, carissime Sorelle, sostegno saltttare della 
nostm vita, àncom dì salvezza, alimentq di pttrità per l'anima 
e per il corpo delle figliuole. 

Vogliate, Sorelle, pregare per me che vi sono nel Signore. 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONI E NORME 

L'inizio della santa Q-uaTesima sia a t1ttte le carissime Di
rettTìci sal1ttare invito per leggeTe in CO?mmità la Costituzione 
Apostolica « Paenitemini » di S·ua Santità Paolo V I. 

~ N ella .p?·efazione è detto: << Tra i gravi e urgenti problemi 
che si pongono alla nostra sollecitudine pastorale, non ultimo 
Ci sembra essere quello di richiamare ai nostri figli e a tutti · 
gli uomini religiosi del nostro tempo il significato e l'impor
tanza del precetto divino della penitenza .... La Chiesa, appro
fondendo il legame che la unisce a Cristo e alla sua azione 
salvifica, ha maggiormente sottolineato come tutte le sue mem
bra siano chiamate a partecipare all'opera di Cristo, a parte
cipare quindi alla sua espiazione ..... Ha considerato più atten
tamente il suo ruolo nella città terrestre: la sua missione cioè 
di indicare agli uomini il retto modo di usare dei beni terreni 
e di collaborare alla " consacratio mundi " ma, nello stesso 
tempo, anche il suo compito di spingere i propri figli a quella 
salutare astinenza che li premunisce dal pericolo di lasciarsi 
trattenere, nel loro pellegrinaggio verso la Patria celeste, dalle 
cose di questo mondo. · 

. Per questi motivi vogliamo oggi ripetere ai nostri figli le 
parole pronunciate da Pietro: "Ravvedetevi. .... per la remis
sione dei vostri peccati.. ... " e, insieme, vogliamo ripetere, an
cora una volta, a tutte le Nazioni della terra l'invito di Paolo 
ai gentili di Listri: " Convertitevi al Dio vivente! " ». 

Si porta inoltre a conoscenza di tutte le Sorelle che le Nm·
m.e per l'attuazione del Decreto « Perfectae Caritatis » per il 
rinnovamento della vita religiosa, fa un obbligo ai Capitoli Ge
nerali e Straordinari di trattare della mortificazione. 

« I religiosi attendano pìù degli altri fedeli alle opere di pe
nitenza e di mortificazione. Si rivedano poi, se è necessario, le 
pratiche penitenziali proprie di ciascun Istituto, in modo che, 
tenendo conto delle tradizioni, sia dell'Oriente che dell'Occi
dente, come pure delle condizioni attuali, i membri possano 



veramente praticarle, assumendone anche delle nuove, in rela
zione al modo di vivere odierno». 

Il Capitolo che terremo dovrà assolvere l'obbligo di rive
dere le pratiche penitenziali in uso, tener conto delle sane 
tradizioni e delle finalità dell' Is'tituto, la nota dominante delle 
mortìficazioni esercit(Lte dal Santo Fondatore e da S. Maria Maz
zarello, e con occhio rivolto alle condizioni attuali, fare in modo 
che le Suore possano veramente esercitarsi in pratiche peni
tenziali e assumerne delle nuove. 

La lettura integrale della Costituzione « Paenitemini » a 
cui siamo invitate, aiuterà a comprendere nella sua essenza 
profonda l'invito che fa a tutti i cristiani il Papa unito :.alla 
Chiesa del Concilio: «Si esercitino i cristiani in particolar 
modo nella virtù della penitenza e anche nella fedeltà perse
verante ai doveri del proprio stato ». 

ISTITUTO FIGLIE MA:IIIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissinu~ Sorelle, · 

N. 503 
Torino, 24 marzo 1967 

il Santo Padre e il Concilio rivolgono a tutti i fedeli l'invito 
di realizzare in forma concreta nella propria condotta la pa
rola di Gesù scritta dallo Spirito Santo nel Vangelo, e solleci
tano gli Istittdi Religiosi a cogliere .il « segno dei tempi », e 
promuovere quindi un adattamento, un aggiornamento che li 
renda atti ad inseri·rsi efficacemente nella Chiesa, a cui Gesù 
benedetto ha affidato la missione salvifica. 

Di qui l'obbligo ai Capitoli Generali di studiare e promuo
vere esperimenti concreti, affinèhè l'adattamento collettivo e 
quello individuale si svolgano nello spirito degli Atti Conci:.. 
liari, nella parola del Santo Padre e insiente nella fedeltà allo 
spirito genuino e alle sane tradizioni dell'Istituto. 

La finalità assegnata al nostro Istituto dal Fondatore e 
a'}ttenticata dalla . Chiesa, è la formazione, l'educazione inte
grale delle figlitwle fino alla giov,inezza. 

Sorelle, ci siamo mai poste la domanda: come posso io 
rendere concreta questa obbligazione personale per la effi
cacia della missione a cui Dio mi chiama? 

Risponde il Santo Padre: « Care figlie, che cosa dice il 
Concilio Ecumenico a voi?... La vita religiosa si definisce da 
ùna esperienza fondamentale, dalla pienezza dell'amore a Dio 
e quindi a Cristo, alla Chiesa, al prossimo, ad ogni creatura; 
una pienezza che non conosce misura~. un amore che non 
conosce ostacoli. Ecco il senso liberatore dei Voti religiosi che 
intendono appunto rimuovere ogni impedimento, anche natu
rale, all'unicò, al sommo, al pieno amor·di Dio. Non per nulla 
il Decreto Conciliare sulla vita religiosa s'iJ}.titola. " Perfectae 
caritatis ", la ricerca della perfetta carità ... Questo aspetto 



assoluto dell'amore, proprio della vita religiosa ricorre soven
te nella legislazione del Concilio » (Osservatore Romano, gen
naio 1967). 

TESTIMONIANZA DOVEROSA 

N ella stessa allom~zione il Papa proclamò: « Oggi la voca
zione religiosa nella società moderna, nel mondo femminile si 
afferma come un episodio di libertà, di coraggio,· di consape
volezza, di generosità, di fortezza, di bellezza ... ». «Le Reli
giose sono chiamate a testimoniare alle .anime ~vide di perfe
zione che cosa valga una vita a cui l'amore di Dio infligga il 
suo delizioso tormento e infonda la sua letizia che non si 
spegne ... », una vita << che si immola con Cristo nel sacrificio 
senza ritorno, e che assume nella Chiesa e nel mondo signifi
cato e forza di altrui redenzione ». 

Inoltre il Santo Padre afferma che l'Autorità non ha per
duto il suo prestigio, la sua funzione responsabile « nella com
pagine di una famiglia religiosa, che proprio dall'Autorità è 
generata, diretta, animata, educata e santificata; che l'ob
bedienza, di conseguenza, non può risolversi in dialogo demo
cratico, perchè questa virtù è essenziale per la vita religiosa 
e per la comunità religiosa ». << Fra tutti i voti della religione, 
l'obbedienza è il più grande» (S. Tommaso). · 

E conferma la necessità di «un sapiente esercizio della 
autorità» e dì «una sincera pratica dell'obbedienza»; auto
rità materna e obbedienza filiale sono i cardini che sostengono 
la compagine e lo spirito della vita religiosa. Con la parola di 
S. Agostino, egli, il Santo Padre, dice ancora alle Suore: «Alla 
Superiora obbedite come ad una madre, col debito onore, per 
non offendere Dio i.n lei ». E alle Superiore: « Non considera
tevi dominatrici per autorità, ma felici di servire per carità ». 

Sorelle, le parole del Papa ci danno il respiro, l'essenza del 
cuore materno della nostra Santa M. Mazzarello. La sua auto
rità era servizio umile e amoroso alle figlie. Portava nel cuore 
ciascuna sorella, la seguiva con attenzione, l'ascoltava, l'aspet
tava, dava fiducia senza misura. Prevedeva e provvedeva; 
curava, sosteneva. Era una madre sempre presente. In punto 
di morte le Suore la ringraziavano! 

Sorelle, c011w la nostra Santa noi trascorriamo le giornate 

con le bi·m,be, con le fanciulle, con le adolescenti: siamo tutte 
educatrici, rna educatrici religiose. L'amor di Dio ci dà vera
mente l'ansia di renderei strumenti di apostolato, di messag
gio evangelico rinnovatore? 

Conosciamo la parola di Gesù: Voi siete nel mondo, 1na non 
siete del mondo. 

I laici considerano valori un libero svago, 'Un'attività a fine 
di miglioramento economico, finanziario,· tmo studio che li 
arricchisce nella cultura, che sodisfa la naturale sete di cono
scm·e, che favorisce il raggiungirnento di una carica ecc. ecc. 

·La distensione che si riduce ad ttna lettura, ad tmo spetta
colo, anche ricchi di contenuto culturale, alla ricerca di una 
sodìsfazione, sono cose tutte app-rezzabili, senza dubbio. Ma 
non vi pare che la pienezza d'amore a cui ci siamo consacrate, 
l'imitazione di Gesù povero, 'l~mile, obbediente che costit'uisce 
1m obbligo fondmnentale per noi, dovrebbe possederci al pun
. to da non diminuire la sorgente della ricchezza spirituale che 
possediamo? L'interiorità di una preghiera, di una lettura sui 
libri sacri; 1.tna conversazione con Maria SS.rna per conoscere 
come si attua nella condotta la intimità con Dio, la serena di
stensione della ricreazione con le Sorelle in spontaneità, affa
bilità, allegria aperta, cordiale, generosa, non vi pare costitu,i
sca una fonte tonificante con sapore di intimità familiare? 

Il « Perfectae carìtatis » ci addita la vita corn.une come 
m,ezzo validissimo per custodire la bella virtù. 

Qu,ale il segreto di ttna ver:a « apertura » al mondo? 
Una profonda ricchezza interiore; una vita che trabocca 

lttce e l'irradia. Rileggiamo la Costituzione « La Chiesa nel 
mondo contemporaneo»: «Dai Sacerdoti - e possiamo dire 
anche dai Religiosi- i laici si aspettano luce e forza spirituale>>. 

Sono idee, Sorelle, che centrano l'essenzialità della nostra 
presenza nel mondo, danno convinzioni che personalmente 
amate, volute, vissute ci fanno libere, equilibrate, mature, con 
dirittura morale adamantina, persone complete, coraggiose, 
che amano la ricchezza interiore dei valori soprannaturali e 
insieme sanno praticare le virtù umane indispensabili, ricer
cate dalle figliuole: amabilità, sincerità, schiettezza, limpidez
za carne la parola di Dio, di cui avvertono la presenza nel loro 
ctwre. 



STRUMENTI DELLA COMUNICAZIONE SOCIALE 

Siamo ttttte persuase dell'importanza che hanno oggi nel
l'apostolato i mezzi moderni di comunicazione sociale, e la 
Chiesa ci chiama ad educare le adolescenti « ad un uso mode
rato e disciplinato di questi strumenti, a formulare un giudi
zio retto» (Inter mirifìca, 10). 

L'uso non è abuso. Usiamo questi strumenti, dì cui siamo 
responsabili, per informar:e la conmnìtà o discuterne con le 
figliuole, ma senza lasciarci possedere da un interesse ecces
sivo che ci impedisca. la .presenza alla preghiera comune, alle 

·ricreazioni, ai pasti della comunità, all'ora comune del riposo. 
Non vi pare sia un'illusione pensm·e che essendo buono il fine 
che vogliamo raggiungere, siamo autorizzate a trascurare 
l'orario, la disciplina della Casa, la vita comune? 

1li pare che le incaricate possano forse permettersi la let
tura. di ogni pttbblicazione letteraria, teatrale, la conoscenza 
di tutte le cmizoni, di tutte le trasmissioni televisive? No, 
certamente, sarebbe abttso grave. Siamo per illu1Jlinare le 
adolescenti, non· per procurarci sodisfazioni personali sotto 
pretesto . di conoscenze necessarie o di c1tltura adeguata ai 
tempi. 

Non. sarebbe per noi 1tna cultura adeguata al nostro stato 
anzichè stare al televisore andare in Chiesa a g1.tstare la pre
senza di Gesù nell'Eucaristia, la presenza di Gesù nella pa1·ola 
di vita che Egli rivolge al nostro cuore di consacrate al suo 
amore? • · 

. Non presumiamo dì noi, Sorelle; curiosità, orgoglio non 
siano nostri consiglieri. Il pericolo c'è! Siamo vigilanti! 

Oratoriane, allieve, exallieve, sono pronte a perdonarci la 
.limitata conoscenza di un programma televisivo ecc. ecc. 
q'l),ando sentono in noi vibrare una carica potente di vita so
prannaturale gioiosa. Le giovani, oggi, esigono da noi testi
monianze .di vita cristiana . atttentica, quasi una ·incar:nazione 
della felicità interi'Ore. E' l'arte che possedeva la nostra Santa; 
irradiava una tale forza di persuasione interiore che faceva 
aderire in pieno quante ravvicinavano. Essa preparava così 
la· via. all'azione di.Dio per il trionfo di. una fede lumiiwsa. E 
le conquiste vocazionali si operavano: le figliuole abbraccia
vano quella vita d'amore anch? se in ttna povertà estrema. · 

BENEFICENZA 

Il messaggio evangelico è messaggio di amore. « Ama Dio ... 
ama il prossimo ». 

Una traduzione concreta, un segno distintivo del cristia
nesimo vissuto, è la mano tesa verso i fratelli, il cuore che 
sente, partecipa, soccorre alle loro necessità. 

«Chi è debole senza che lo sia anch'io? Chi soffre scandalo 
senza che io mi senta bruciare?» (2 Cor. 11, 29 -30). 

« Se uno possiede dei beni di questo mondo e vede il suo 
l 

fratello nel bisogno e gli chiude il proprio cuore, come. può 
essere in lui l'amore dì Dio? Figliuoli miei, non amiamo a pa
r-ole, ma a fatti e in verità» (l Grov. 3, 17 -18). 

Noi tutte siamo chiamate a dare testimonianza dell'effica
cia del messaggio evangelico .realizzando quest'azione di carità. 
La Chiesa ha sempre operato la carità e continua ad ope
rarla. Aà essa richiama fortemente la voce d~l Papa: «Occorre 
che ci si adoperi perchè ogni essere umano disponga di· mezzi 
di sussistenza in misura sufficiente » (Pacem in terris, 16). 

. Sorelle, la Quaresima invita tutti alla preghiera, alla mor
tificazione, a moltiplicare le ope1·e buone. Nelle Diocesi si pro
clama la « Quaresima della fraternità >> che impegna tutti nella 
campagna. cont.ro la fame. «Gli Istituti cerchino di dare una 
testimonianza quasi collettiva della povertà e volentieri desti
nino qualche parte dei loro beni per le altre necessità della 
Chiesa e per il sostentamento dei poveri, che i Religiosi tutti 
devono amare nelle viscere di Cristo». (Perfectae caritatis, 13). 

Ascoltate, Sorelle, come S. Massiino ammoniva i suoi cri
stiq.ni: « Il digiuno perfetto si ha quar:tdo uno . si astiene dal 
cibo e lascià il pranzo per dispensare il suo pranzo al povero. 
Questa è la vera giustizia: quando tu hai farne e un altro si 
sazia del tuo cibo. Cosi tu stai digiuno e preghi il Signore per 
i tuoi peccati, mentre il povero si sazia e · intercede per te. 
Gioverà al tuo bene, e la tua farne· sarà sazietà degli indigenti » 

(Sermone XXXV p. 
Sorelle, noi apparteniamo ad un Istituto che è largo dibe

neficenza. Il prossimo Capitolo assolverà l'obbligo di rivedere 
7:e pratiche pe.nitenziali in ùso e dovrà stabilire come le ·Suore 
possano esercitarsi veramente in pratiche di penitenza ·e.assu"'
mème di nuove. 'Peniamo preséiite che la ·béneficenza collet-



tiva non è il «digiuno perfetto ». Perchè lo diventi, occorre 
che sia l'unione, la « colletta» delle rnortificazioni individuali, 
personali di ogni Suora; frutto di rinunce virtuose nell'eser
cizio della povertà personale. 

Don Bosco esortava i suoi figli: Pratichiamo la povertà 
come imitazione di Gesù e per avere la possibilità di esten
dere la nostra beneficenza a tutti i bisognosi. 

Sentiamo, Sorelle, la gioia profonda dì cooperare personal
niente alla beneficenza dell'Istituto, astenendoci dal superfluo. 
Ed1tehiamo .in tal senso anche le figliuole. Esse sono generose, 
ma generalmente offrono quello che hanno in più, dopo aver 
sodisfatto i propri deside?·ì. Insegniamo loro il « digiuno per
fetto>>: l'offerta che dò ai poveri è l'equivalente dì una gita 
sacrificata in carità; di una eleganza alla q'uale ho rinunciato 
con amore; di 'l.lna golosità di c1d mi son privata con gioia. 

Facciamo nostra la voce della litu1·gia nella « preghiera 
dei fedeli >> : « Perchè sappiamo dare in elemosina il frutto 
delle nostre mortificazioni, Ti preghiamo: ascoltaci, Signore! ». 

Chiudo col richiamo del Santo Padre alla vita di fede: 
« Chi accetta, crede; chi accoglie, dice: aderisco, obbedisco 

àlla parola di Dio. Accetto di essere in comunicazione vitale 
con Gesù. Allora nell'intelletto entra la luce divina che si ef
fonde nei meandri complessi, insondabili della psiche. 

Se aderisco con umiltà, schiettezza, sincerità, allora la 
parola si effonde in me· come una germinazione di fede miste
riosa e luminosa. 

Ecco la reazione attiva, l'atto riflesso; fare onore a questa 
parola, farne la propria divisa, tramutarla in azione. 

La parola di Dio è sua presenza in noi, presenza perma
nente: la mia parola resterà in eterno. 

La parola di Dio quando l'ascoltiamo si fa vita in noi, ani
ma il nostro pensiero, vive dentro di noi. 

Gesù vuol essere presente con la sua autorità in noi: 
" Chi ascolta voi, ascolta me" ». 

« E' .facile. con queste disposizioni accogliere la voce del 
Signore quando bussa alla porta della coscienza e ammonisce: 
"Perchè non fai così? Perchè non rinunci a quel pericolo? 

Perchè non adempi al dovere anche quando ti è gravoso? 
Perchè non cacci la tristezza e non la sostituisci con la luce 
che deve rimanere in te sempre accesa?" » (Allocuzione del 
Santo Padre - Osservatore Romano, 27-28 febbraiò 1967). 

Sorelle, vi lascio q·uesti pensieri come aug·w·io pasq1wle: 
la nostra risposta a Gesù sia sempre reale, 'ltmile, docile, con
creta. 

Vogliate pregare per me che vi so_no nel Signore 

aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONI E NORME 

NUUTT A ISPETTORI A NEL BRASILE 

Il Consiglio Generalizio è venuto nella determinazione di 
suddividere l'l spettoria Brasiliana « S. Caterina da Siena », 

ormai troppo vasta per mtmero di Case ed estensione di ter
ritorio. 

Si sono, perciò staccate le Case dello Stato di S. Caterina e 
dì Rio Grande del Sud per formare la 63 Ispettoria Brasiliana 
- canonicamente eretta con decreto del 4 febbraio u. s. -
intitolata a «N. S. Aparecida », Patrona del Brasile, e con sede 
nella nuova Casa di Porto Alegre. 

GJURNA'l'A MONDIALE PER LE VOCAZIONI 

Promossa dalla S. Congregazione· dei Religiosi, verrà cele
brata il 9 aprile p. v., 2g domenica dopo Pasqua. L'apposita 
circolare, inviata già a tutte le lspettrici, ricorda l'impegno 
peT assicurarvi una "degna ed efficace celebrazione in ogni 
nostTa Casa. 

Sia una gioTnata di preghiera, in cui venga illu,strato il 
vitale problema delle vocazioni ecclesiastiche e religiose, e 
l'obbligo che a tutti incombe di pregare il Signore a volerle 
suscitare numerose, pari ai grandi bisogni della Sua Chiesa. 



XIX CENTENARIO DEL MARTIRIO DEI Ss. PIETRO E PAOLO 

Con l'esorta.zione all'Episcopato cattolico del 22 febbraio 
u. s., il Santo Padre invita a «voler celebrare la memoria dei 
Santi Apostoli testimoni, con la parola e col sangue, della fede 
di Cristo, con .una autentica e sincera professione della mede· 
sima fede ... A dare a Gesù Cristo, Figlio di Dio, mediatore e 
consumatore della Rivelazione, l'umile e sublimante risposta: 
io credo,. cioè il pieno assenso dell'intelletto e della volontà 
alla Sua Parola, alla Sua Persona e alla Sua missione di sal-

,vezza ». 

Ed esorta perciò «a recitare solennemente in un giorno 
stabilito il Credo in ogni chiesa, in ogni Casa religiosa, in ogni 
famiglia cristiana ... in ogni associazione cattolica ... in ogni am
biente ove la voce della fede possa esprimere e rinfràncare la 
adesione sincera alla comune vocazione cristiana ». 

E' una vera crociata della fede a cui il Papa ci chiama nel
l'anno Centenario, che s'inizierà il 29 giugno p. v. Trovi in ogni 
nostra Casa la più feTvida adesione per preparare al grande 
atto di fede anche le alunne, le oratoriane, le exallieve e le loro 
famiglie. 

Disponiamole soprattutto ad accogliere la Parola di Dio, 
perchè- ce lo dice il Santo Padre- è l'accettazione della Parola 
di Dio che produce il fatto più importante della nostra vita 
soprannaturale, cioè la fede. 

IsTITUTo FIGLm MARIA AtrsiLIATRlCE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 504 
Torino, 24 aprile 1967 

intrattenimnoci insieme per approfondire quanto ho accen
nato nella lettera pTecedente: le attese che la Chiesa ha su di 
noi; il compito che. in fiducia, ci affida; l'aiuto che ci domanda 
nella missione sua salvifica: far conoscere Dio e Ges'Ù Reden
tore, al 1nondo. 

La Rivelazione ci ammaestra che ogni uomo è creatura di 
Dio, e, conte tale, anche se non battezzato, ha voce di Spirito 
Santo nella legge nat7nale che il Creatore gli ha impresso. 

Quale il piano di Dio? La salvezza dell't~manità: dirigere 
col soffio del suo Spirito creatore l'ingegno 'l.f,mano, affinchè 
con le graduali conqttiste nel campo della scienza, della tec
nica rimanga nella linea di questa realizzazione. E' saggezza, 
è sapienza da parte nostra confessare che gli uomini cammi
nano verso Dio, anche se spesso l'ignorano e lo negano. 

(.Juale la missione salvifica della Chiesa? Testimoniare la 
p1·esenza di Dio nel mondo, l'Incarnazione del Verbo, e rive
larlo in modo che il mondo riconosca Gesù e l'accolga. La 
Chiesa « segno » di Cristo fra i popoli, nell'esercizio della sua 
missione accende nella storia tma luce, un ftwco d'amore che 
illumina e .riscalda l'ttmanità. Essa invita t1ttti, infedeli com
pTesi, a prenderne coscien.za . . 

E' fatta missionaria da Gesù benedetto, depositaria delle 
verità di fede. ,Come tale invita tutte le Famiglie religiose, 
consacrate da lei all'amore totale dì Gesù Cristo, a collabo-



rare nella missione salvifica coi mezzi che essa offre, unendoli 
a quelli ·avuti. in consegna dai Santi Fondatori .. La vita reli
giosa è dimostrazione sociale dell'esistenza clei valori eterni e 
immutabili. 

· Il Documento conciliare « Lumen gentittm » scolpisce net
tamente il nostro compito: «I religiosi pongano ogni cura 
affinchè per loro mezzo la Chiesa abbia ogni giorno meglio a 
presentare Cristo ai fedeli e agli infedeli» (Lumen gen
tium, 46). 

Già Papa Giovanni scandiva fortemente: « A me, a tutti i 
Sacerdoti e Religiosi, a tutti i cattolici incombe il gravissimo 
dovere di cooperare alla consacrazione del mondo, all'unità 
della Chiesa, all'annunzio di Cristo». 

Il Santo Padre Paolo VI, con la lettera apostolica pro
mulgata mot1t proprio « Ecclesiae sanctae », clà le norme eli 
applicazione dei Documenti conciliari, ispirati dallo Spirito 
Santo e quinrli particolarmente obb[iganti. La formula di ap
provazione e eli promttlgazione ·usata dal Papa incide nella 
nostra anima la certezza di una verità: è parola di Dio! « Tut
te e singole le cose stabilite in questo Decreto sono piaèiute 
ai Padri del Sacro Concilio, e noi, in virtù della potestà . Apo
stolica conferitaci da Cristo, unitamente ai venerabili Padri, 
nello Spirito Santo, le approviamo, decretiamo, stabiliamo ... ». 

Sorelle, abbiamo per fine l'educazione della gioventù; 
viviamo a contatto con allieve, ex- allieve, mamme ecc.; è 
dovere nostro conoscere, studiare i Documenti conciliari; solo 
così possiamo soclisfare a quanto il Santo Padre attende dà noi: 
«La vita cristiana che la Chiesa difende e promuove ... deve 

· non solo adattarsi alle forme di pensiero· e di costume che 
l'ambiente temporale offre quando siano compatibili col 
suo programma r~ligioso e morale '- ma devè cercare ·di avvi
cinarle, purificarle; nobilitade, vivilicarle, santificarle » (Enci
clica « Ecclesiam suam », ZO). Così l·a formazione fiorirà dal 
di dentro, in amore e «sforzo continuo di crescente perfezio
ne» (PAoLo VI, allocuzione 30 dicembre 1965). 

Sorelle, siamo Figlie .eli Maria A-usiliatrice, nostro modello. 
La Madonna «custodiva» (Le., 2, 51-52) le parole, i misteri del
la vita di Gesù. Custodiva! ossia meditava, attuava, incarnava 
la varola clel Figlio nella propria vita: vita di silenzio, di umil· 
tà, di povertà, di lavoro, di nascondimento se~eno sotto ,lo 
sgtwrclo del Padre, in atteggiamento perenne d1 offerta d a~ 

In ore. 
Maria SS.ma visse con Gesù le untilia~ioni, l'incredulità, 

l'ostilità e i sarcasmi dei stwi concittadini e parenti; percorse 
con Gesù l'erta dolorosa, e, giunta al Calvario, «stette ~ott~ 
la croce». Il Figlio offriva ed Ella offriva: ecco la Redenzwne, 

La Chiesa c'insegna a chiedere con la preghiera la forza 
eli partecipare a questa redenzione, unendo le sofferenze eh~ 
t'esercizio dell'amore costante richiede, alle sofferenze dz 
Gesù: Egli può trasformare ogni nostra infermità in vitale 

energia. . · .. 
Maria SS.ma qttando Gesù salì al Cielo fu luce di Spm.to 

Santo alla Chiesa nascente, . entrata nella persecuzione; fu 
voce sensibile ,dì Gesù ai suoi, loro orientamento e guida con 
le sue virtù. Ella sorresse e vivificò con la sua materna, ama-

bile presenza, la loro fede .. 

COMUNIONE DI VITA 

Mi nuwve a trattenermi con voi su qùesto argome.nto 
l'invito .:.programma che ci diede il Rev.mo nostro Superwre 
e Padre Don Luigi Riccerì e l'obbligazione che le norme della 

- « Perfectae caritatis » fanno ai Capitoli Generali .di trattarne 
largan'tente nelle adtmanze che dovranno teners~ . • 
· Prescelte e chiamate da Dio, noi facciamo pubblica profes· 
sione delle beatitudini evangeliche v}vendo in comunità. Per 
libera scelta sotto l'impulso interiore di grazia divina sia'"}'o 
entrate nell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice; abbza
mo giurato di accettare e osservare le Regole e la disciplina 
in esse contenuta. Il Decreto « Perfectae caritatis » precisa: 
« L'unità dei fratelli manifesta l'avvento di Cristo; da essa 



promana una grandissima energia per l'apostolato». 
Mentre con la vita comune testimoniamo l'esistenza del

l'amore di Dio, acquistiamo pure spirito di comunione di c1tì 
ci parla la Chiesa, professiamo cioè la santità della vita di Ge
sù, la saggezza, la bellezza, la dolcezza del « cor unum et anima 
una» a c1ti Egli ci ha chiamate. Siamo ·una «comunità edu
catrice». Ogmma responsabile di sè, responsabile di ogni 
Sorella e allieva e, insieme, tutte responsabili del tono dì vita 
d'amore che anima l'Istituto intem, della forza o debolezza 
dell'azione comune educativa. 

Sofferm.iamoci, Sorelle, ad esaminare le nostre responsa-
bilità scottanti: 

Ogni nostra azione può farci collaboratrici di Dio, della 
stw Gmzia nelle anime, o farci ostacolo all'azione di sal
vezza della· Chiesa; di Dio· stesso. 

-· Le rwstTe azioni, buone o cattive, continuano ad eserci
ta?;e ttn influsso s1tl prossimo vicino e lontano, anche quan
do non ci pensianw più. 

- Lo scarso fervore, le colpe di om.issione, anche nascoste, 
da cui non sappiarn.o liberm·ci, possono abbassaTe il livello 
spiTitttale della cmnttnità, dell'Istituto intero,: determinare 
un modo di vita che im.pedisce l'ascesa nella virtù anzichè 
promtwverla. N e siamo persuase? 

- E qtwndo durante la preghiera, comune o pèrsonale, l'agi
tazione, la fretta, ci fanno desiderare di finire presto, di 
far p1·esto, per dire ... per fare ... per uscire, anche quando 
la preghiera comune non è terminata ... allora .il nostro 
cuore non è nè con Dio, nè col lavoro, ma è assente ... 
Forse si è accorLtentato di un prommciamento di parole 
vuote, senz'anima. Che ve ne pare? 

' -.L'attac;carnento alla nostra opinione, l'individualismo così 
contrario allo spirito di Gesù Cristo, non avranno la loro 
profonda radice in questo mancato. nm~tro contatto .perso
nale, ardente con L1ti? Riducimno infatti ciò che .ci ar,ric
chisce per alimentare ciò che ci disperde, 

n segreto di ·una serena, tonificante vita comune, soprat
tutto per noi Figlie di Maria Ausiliatrice è la naturalezza, la 
semplicità di chi cerca Dio solo. Mornese! ... Penso avremo 
letto tutte le pagine 1neravigliose che tessono la vita sponta
nea, ma ricca di donazione fraterna, del generoso dono di sè 
che costntisce la felicità tra le Sorelle e spande l'od.ore di Dio 
in t~ttta la casa. A Jlfornese le figliuole dicevano: «E' cosa 
facile· la santità, la voglio conq1tistare, voglio farmi santa. 
Santificandomi realizzo me stessa!». 

Sorelle,· quale la sorgente delle S'ttblimi realizzazioni del 
nostro Santo Fondatore? 

La sua santità amabile, affascinante; la certezza che il 
messaggio avuto da Dio ancor giovanetto e cla Gesù affi
dato a Maria Ausiliatrice perchè gli fosse Maestra, gli 
diede l'amore ardente, la sete di salvezza delle anime, 
congi1mti ad ttn vivissimo senso della Chiesa. Egli ebbe 

· devozione e obbedienza al I:Japa, sottomissione alla Gerar
chia costituita e ai Vescovi diocesani, e sostenne 1m lavoro 
infaticabile per dare alla Chiesa sante vocazioni, estendere 
la conoscenza della s1w storia, dell'opera salvi fica che eser
cita nel ~nondo. 
Animato cla filiale amore verso. la Chiesa, Don Bosco sof
fe?·se come un martirio le lotte che sètte oscure tramarono 
contro dì lei e contro la dichiarazione dd Dogma sull'in
fallibilità del. Papa, a ctii il Concilio Vaticano I è. gitmto. 
Con lo stesso amore difese, in fedeltà coraggiosa e saggez
za che sa splendere senza urtare, ma g1tarda lontano nel 
futuro, il Primato eli Pietro quale Vicario di. Gesù C~isto 
su tutti gli altri Pastori. 

__: Ebbe una viva sensibilità ai «segni dei tempi», ai bisogni 
in particolare della fanciullezza e dell'adolescenza. 
«Egli intuì ciò che il Concilio Ecumenico Vaticano II oggi 
ha promulgato: un cristiano non può dirsi veramente cri
stiano se non ha senso di apostolato, se non si ,dedica in 
qualche modo al bene del.suo prossimo, alla salvezza delle 
anime (FAVINI, Alle fonti della vita salesiana, .pag. 202). 



Ma vivere di fede, donarsi .alle anime non vuol dire cam
minare sempre nella luce piena del giorno; sovente è un avan
zare faticoso nel buio: un « buio luminoso >> t1tttavia, che non 
impedisce una continua, lieta, amoTosa Ticerca del Signore e la 
ceTtezza di aveTlo sempTe vicino. 

Le fi[}li1wle, che pur sono desiderose di incontmrsi con 
. Gesù, vogliono sentire che le loTo educatrici, le loTo maestTe 
di Catechismo, nella loTo condotta peTsonale e sociale, aderi
scono a Lui autenticame·nte, che lo vivono in se stesse. Viven.:. 
do con. q1teste SoTelle hanno la certezza di Gesù pTesente. La 
gioventù non si· accontenta di paTole; mwle esempi concTeti! 
Allom si lascia esaltaTe e adeTisce. 

Care Sorelle; la ·fusione degli spiriti e dei cuori, espres
sione più alta della vita comune, si realizza con la preghiera 
in comune! 

La Chiesa educa i suoifigli ad 1m « c1wr solo >> con la « li
turgia della parola ». Il celebrante legge i testi sacri e li spiega 
con l'omelia. I fedeli ascoltano, accettano e traducono quella 
parola in volontà di bene, di vita cristiana. 

Analogo ascolto noi dobbiamo averlo nella meditazione: 
intelligenza, anima, attenzione sono raccolte sopra unostesso 
argomento attinto .da un testo comune ove le anime si incon
trano. 

La Chiesa, luce e maest-ra di vita, costruisce così l'unità fra 
i suoi figli! Alla sua sc1wla noi costruiamo la nostra unità di 
famiglia. N el tempo lasciato alle riflessioni personali, l'anima 
poi spazia libera nelia Ticchezza di Dio, nel « pane di vita » 

della sua parola. 
E così si costruisce la famiglia. Q1tqli le sorgive che .cemen

tano l'1mione familiare e il vivere. insieme? Sono gli intendi
menti, le aspirazioni, gli ideali comuni; è il condividere le espe
rienze vissute, è soffrirle, çlmarle insieme e dedume gli am
maestramenti. 

·Così vivevano le nostre. Sorelle a Mornese nella semplicità 
che va direttamente a Dio. Ma a Mornese vi erano pure le ore 

di distensione, di ricreazione. Là si viveva in serenità e alle
gria; lo scherzo fioriva spontaneo per divertire tutte, Suore e 
allieve. 

E i canti! e i giochi! venivano quasi creati con anima nuova 
nei momenti stessi di distensione. E Madre Mazzarello era l'a
nima di queste espressioni spontanee di fraterna letizia. 

Sorelle, educhiamoci così: lo slancio, l'entusiasmo, l'ottimi
smo sia la sorgiva come della preghiera e del lavoro, così delle 
Ticreazioni, allom ·una gioia nuova aleggeTà sulle nostTe corrnt
nità; una gioia sempTe fresca, profonda, ineffabile ... E' l'alle
gTia di c1Li ci paTlano Don Bosco e la nostm Santa. E' l'allegTia 
che nasce dalla fid1wia piena, che sopmvvive sempTe, in quanto 
è spemnza. 

Abbiamo pTofessato con S. Paolo: « Il mio vivere è Gesù 
Cristo». Con S. Paolo abbiamo combatt1tto coraggiosamente 
le nostTe debolezze, ora Gesù ci mllegm col misteTo della 
Pasq1w e della s1w ResuTrezione: poi vivremo con Lui paTteci
pando in eterno alla s1w vita di gloTia. N ella fiducia, nell'al
legTia, vi1·tù camtteTistica della nostm famiglia, anche la 
nostra affettività saTà aTmonizzata; così tutte le nostTe 
« apeTt1LTe >> saranno fatte veTso Gesù che ci pTomette vita 
peTenne di gloria. · 

PeTdonate se, peT concl1tdere, ritoTno alle esortazioni s1tgli 
ese1npi di Don Bosco, quasi a .TiassumeTe e a pTopoTTe: 

l. Vita com1me: Vita vissuta alla presenza di Dio, nella sua 
divina Grazia, sotto lo sguardo di MaTia AusiliatTice, nella 
devozione a Gesù Sacramentato e nell'imitazione dei 
Santi che Don Bosco scelse e ci pTOpose a pTotettori e 
nwdelli. 

2. Vita di famiglia nelle Case; vita di scambievolè fid1wia, di 
es·pansione spontanea e peTenne, di saggio ottimismo. 

·PÀ TERNO. VOTO 

H o il con foTto di comunicaTvi che il giovedì santo, il nostro 
Rev.nio È1tpeTioTe e PadTe Don Luigi RicceTi, si compiacq1te 
faTmi giungeTe una lettem da portaTe a conoscenza delle caTis
sime MadTi e di ogni Figlia di MaTia AusiliatTice. E' 1ma let-



tera ricca di fiducia, di paterno interessamento e di consolante 
promessa di preghiere. 

Non ho potuto farvela giungere per la santa Pasq·ua. Ve la 
trascrivo ora per intero invitandovì a farne tesoro e a ringra
ziare Maria SS.ma Ausiliatrice per il dono di un Superiore e 
Padre che partecipa fervidamente alle nostre ansie per il do
mani, fa proprio il nostro lavoro; lo vive, ci sostiene col pre
zioso consiglio. 

Pasqua 1967 

Rev.ma Madre, 

Desidero porgerle con salesiano cuore, l'augurio pasquale 
vivo e sentito che, attraverso la sua persona, vada a ciascuna 
delle Madri anche lontane, a tutte le sue figlie che lavorano 
per il Regno di Dio sotto tutti i cieli. 

L'augurio si concreta nella preghiera con questa partico
lare intenzione: che cioè il grande lavoro preparatorio al 
Capitolo Generale speciale, nel suo divenire e nel suo epilogo, 
raggiunga felicemente la mèta che la santa Chiesa e l'Istituto 
attendono e vogliono raggiungere. 

In questa preghiera e in questa ansia senta unita la Con
gregazione sorella in tutti i suoi membri. 

Mi ricordi e mi faccia ricordare nelle preghiere dei grandi 
misteri pasquali. Cordialmente 

Don LUIGI RICCERI 

Sorelle, -rica.·mbiamo al Ven.mo Superiore questo dono dì 
preghiera intensificando il nostro ricordo a Gesù benedetto e 
a Jllaria Ausiliatrice. Vi eso1·to a pregare con intensitd di fer
voTe per t1ttti i RR. e benemeriti Confratelli Salesiani, da cui 
riceviamo bene 'e lttci di santi esempi. Pregate anche per me 
che vi sono 

aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

IsTITUTo FIGLIE MARIA AusiLIATRICE 

Opera S. Glovannl Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 505 
Torino, 4 maggio 1967 
Festa dell'Ascensione 

nella mia lettera precedente vi ho parlato della comunione di 
vita che dobbiamo attuare nelle nostre Case, clello spirito di co
munione, del « cor wnum et anima tma )) a cui Gesù òenedetto 
ci ha chimnate e a cui lìberamente abbiamo risposto « Sì! ». 

Il nostro spirito di famiglia ci addita nel « dialogo >> ·un mezzo 
efficacissimo per coltivare nelle nostre Case, fra noi Sorelle e con le 
allieve, lo spirito di comunione come ce ne fa· obbligo la Chiesa. 

La carità è fuoco, è attiva, ed è splendore della fede nutrita 
di speranza. Siamo u,na famiglia, una Comunità edy,catrice che 
ognuna deve aTricchire della gioia fresca, profonda, inalterabile 
che nasce dalla ·fiducia scambievole, da cuori aperti, ricchi di 
speranza, stretti fra loro dal vincolo di amicizia sincera. « In que
sto sta l'amor di Dio: che noi osserviamo i suoi comandamenti » 
(I Gv. 5, 3). 

Dovremo anche fare il dialogo con le nostre allieve, per stabi
lire contatti, ill·uminare opinioni, rettifìcm·e vedute, ma tale dia
logo deve avere ·un proprio metorlo e un'intonazione particolare. 
Se il buon Dio vorrà, ve ne parlerò in altra mia lettera. 

DIALOGO FRA MADRI E FIGLIE 

Noi, Superiore e Suore, siamo chiamate alla pratica della vita 
cristiana, non alla maniera delle laiche; siamo chiamate alla vita 
cristiana sì, nta portata alla sua espressione più alta, più profon
rla che è l'imitazione di Gesù povero, umile, casto. Siamo consa-
crate dalla Chiesa a collabomre all'azione sua salvifica nel mondo; 
pertanto il Dialogo che stabiliamo fra noi deve aiutarci a realiz
zare le nostre promesse, svolgersi in collaborazione della grazia, 
la quale, anche se non avvertita, è sempre attiva, misteriosa
mente feconda nelle anime nostre. 

A tal fine la Superiora apré il dialogo .con le Sorelle in ricrea
zione, alla «Buona notte ,>, negli incontri individuali; ovunque, 



e cerca di equilibmrsi, di farsi specchio attraente delle virtù uma'
ne e religiose, e di far fiorire in casa la vita comuné, donandole 
il sapore, il gusto, la dolcezza delle cose che Dio domanda. 

E' un amo1·e il suo che si apre al bisogno della C01mmità e a 
quello personale della Suora; 1.m amore che sì immedesim.a dello 
stato d'animo della figlia per viverlo e soffrirlo insieme, vedere 
le cose che ci toccano nella luce della fede, br·uciarle nel ftwco 
dell'amor di Dio. 

L'amore eli tma mad1·e vince sempre; vince le resistenze delle 
figlie, le pa1.tre tormentose da c·ui a volte sono prese, le amarezze 
profonde che si manifestano all' estemo anche in forma di osti
natezza, di Tibellione. La Superiom madre sa intuire i particolari 
.momenti psicologici da cui esse nascono e non se ne meraviglia 
affatto; ella sa con tatto aTmonizzare dolcezza e fermezza, edu
care alla libertà cosciente di 'una decisione personale, che co
stntisce, istante per istante l'1mione con Dio, e la perfezione. 

Anche l'inen::ia p·uò farci da tentazione. Però noi t1ttte, Sorelle 
carissime, sappiamo per esperienza che lo sforzo, lo slancio ben 
coltivati, ci salvano da questa lenta agonia dell'amore che appe
santisce la vita e ci adagia pericolosamente nella mediocrità. 

E pmviamo riconoscenza verso chi ci tiene deste per evitare 
.o vinceTe gli attacchi di sorpresa, le stanchezze con la preghiera 
mnile, con l'esercizio del perdono, della fiducia costante nella 
misericordia di Dio, che mwle condurre a termine in noi l'opera 
incominciata. 

Il dialogo che si svolge così fra S1.tperiore e S·uore, fra Sorelle, 
è il pUt ricco e il più impegnativo dei dialoghi! E' conversazione, 
è ascolto affettuoso, è colloq·uio di ctwri che costruisce e conquista. 

Che cosa costniisce? Un amore più fervente verso Dio, un 
contatto viù intimo con la vita dei nostri Santi Fondatori, un 
possesso più sic1.tro delle p1·oprie forze per dirigerle nelle vie di 
Dio, ed è apertttra verso le anime. 

E ci ai1tta a conq1.tistare il rinnovamento personale che il 
Concilio domanda a noi religiose, a crescere nella consapevolezza 
q-uasi sperimentale della bontà di Dio; bontà che si fa tatto e mi
snra dei nostri interventi nel dialogo fra Sorelle ed allieve. 

RENDICONTO 

La conquista di cui parlo, non vipare, Sorelle, sia completata 
dalle nostre Costit1tzioni e Regolan,enti, e affidata al· colloquio 
mensile che chiamiamo (( rendiconto »? 

La Superiora madre, apre il dialogo, poi ascolta. La Suora 

parla della salute, del lavoro, delle eventuali difficoltà che una 
collabomzione in molte, - anche la più improntata alla carità -
sempre porta con sè. La conversazione continua nella rievòca
zione degli esempi di Gesù, di Maria SS.ma, delle virtù dei nostri 
Santi. Così, specchiandoci in 1m ideale già realizzato, e pertanto 
possibile, ci infervoriamo alla virtù, al raggiungimento del grado 
di azione e di contemplazione corrispondente ai disegni partico
lari di Dio s'ulla nostra anima. 

META 

Arrivare alla contemplazione attraverso l'azione, il lavoro san
tificato, il silenzio am.ato e god1lto nell'interiorità dell'anima, 
sempre attenta alla divina Presenza che l'inabita, ecco la mèta 
da conquistare e a c1d sono giunte le Sorelle di Mornese. Lavoro, 
raccoglimento, letture spirit·uali su libri indicati, le hanno portate 
ad unire azione e contemplazione come as]Jetti inscindibìli di 
una vita consac1·ata. 

Madre Mazzarello convertiva il lavoro, la ricreazione stessa 
in contemplazione. «Sorelle, ogni punto sia un atto di amor di 
Dio». E le veniva nat·urale interrompere anche le ricreazioni più 
movimentate e distensive: « Tutto per voi, mio Bene immenso, 
quanto faccio, soffro, dico e penso», era la sua abituale offerta, 
il respiro dell'anima s1ta. · 

Nei momenti in etti le figlie confidavano sofferenze, mostmva 
loro il Crocifisso e diceva: « Gesù qui, » e poi voltava la Croce: 
« ... e noi qui! >>. L'amore alla Passione di Ges1ì era in Lei vivis
sùmo; come l'amore alla santa Messa, a Gesù E'l.tcm·istia, a Maria 
SS.ma. 

A v eva centrato « il senso religioso della vita consacrata » che 
<< comporta qualche cosa di assoluto, di totale, amore unico al 
quale il cuore si dona tutto intero e al quale bisogna tornare 
senza sosta per vivere in profondità e verità la vita religiosa ». 

« Potrete ess~re impegnate, per obbedienza, alle opere esteriori 
dell'insegnamento, della carità, della beneficenza: ciò che darà 
pregio alle vostre attività, sarà la carità interiore che le ispirerà, 
e cioè la misura della vostra unione con Dio » (PAOLO VI - Esor
tazione r!. I. S. G., marzo 1957). 

Il Decreto Conci.liare « Perfectae caritatis » insiste: « Bisogna 
che i membri di ogni Istituto, cercando prima di tutto e unica
mente Dio, congiungano all'ardore apostolico che li spinge ad 
associarsi all'opera della Redenzione e ad estendere il Regno di 
Dio, la contemplazione, mediante la quale essi aderiscono a Lui 
col cuore e con lo spirito». 



OBBEDIENZA 

Care Sorelle, l'atmosfera di conversazione fid1tciosa, che 
deve permeare la vita delle nostre Com1mità, fiorisce dalla carità 
che ci unisce in 1ma sola famiglia, ma non escl1tde l'esercizio 
della virtù dell'obbedienza. 

Il Santo Padre Paolo VI, nei doc1Lmenti resi pubblici dumnte 
il Concilio ha insistito sul significato dell'autorità intesa come 
«servizio e ministero di verità e di carità ». La Superiora è 1ma 
madre che ascolta e serve Dio nelle Sorelle, anche quando coman
da. Il suo ufficio le fa dovere di scoprire la volontà di Dio su cia
scuna, collaborare con la Grazia per la realizzazione del disegno di 
Dio su ogni anima. Compito delicatissimo che deve essere nutrito 
dì preghiera, di sofferenza amata e offerta, di umiltà che lascia 
libera l'azione della Grazia: le anime devono andare diritte a Dio 
solo. 

In 1Ln tale clima, l'obbedienza sì fa osservanza intelligente, 
pronta e serena, ossequio spontaneo a chi rappresenta Dio, 
«come si conviene a figli liberi e amorosi» (Ecclesiam suam). 
Il Doc1tmento Conciliare, « Perfectae caritatis », specifica chia
mmente che è compito dei Superiori sorvegliare, dirigere, coman
dare. A loro spetta la responsabilità e la decisione. «Dialogo » 
per 1ma Religiosa non significa discutere le obbedienze per esi
mersene, ma pi1l.ttosto collaborazione attiva nella q1wle la Supe
?'ìora sa eli poter sempre contare, partecipazione attiva e filiale 
al bene clella"Casa, col viverne le difficoltà per il bene comune. 

In questo spirito .di famiglia fioriscono le virtù che rendono 
amabili i mpporti familiari: il ?'ispetto, la fìcl1tcia, l'unione, la 
collabomzione, la responsabilità, l'amicizia. Sono virtù evange
liche, Sorelle, virtù della Famiglia eli Nazareth, modello delle 
nostre Famiglie religiose. 

Il Santo Padre nell'Udienza generale del 5 ottobre 1966, 
poneva qu.esta domanda: « Di che cosa ha or~ maggior bisogno la 
Chiesa?>>. E rispondeva: «La Chiesa ha bisogno di obbedienza». 
E il cloc1tmento conciliare (< Perfectae caritatis >> ci conduce alla 
radice più profonda del mistero dell'obbedienza: « I Religiosi, con 
la professione di obbedienza offrono a Dio la completa rinuncia 
della propria volontà come sacrificio di se stessi e, per mezzo di 
esso, in maniera più salda e sicura si uniscono alla volontà sal
vifica di Dio ». 

Solo con l'obbedienza d~mque le anime consacrate entrano nel 
piano della salvezza e partecipano al mistero della Redenzione 
del mondo. 

«L'obbedienza è penetrazione ed accettazione del mistero di 

Cristo che mediante l'obbedienza ci ha salvati; è continuazione 
e imitazione del gesto fondamentale: il sì alla volontà del Padre. 
E' comprensione del principio che domina tutto il piano dell'In
carnazione e della Redenzione. Così l'obbedienza diventa assimi
lazione a Cristo.... norma fondamentale della nostra pedagogia 
di formazione cristiana, cooperazione effettiva alla sua missione 
di salvezza, esercizio ascetico di umiltà, di carità ... » (PAoLo VI -
Alloc1tzione, 5 ottobre 1966). · 

Sorelle, lo so che qualche volta il nostro spirito e la nostra 
ragione trovano difficile la sottomissione e la dipendenza. M a la 
fede insegna a rispondere a noi stesse così: 

- La ragione per cui obbedisco è la stessa che fece Gesù ob
bediente al Padre, perciò mi fa entrare nel s1w mistero, mi unisce 
alla s1w missione redentrice. Con l'obbedienza compio la volontà 
di Dio e posso dire con Gesù: « Mio cibo è fare la volontà del 
Padre». 

Ma l'aninw p1tò anche essere afferrata dal dubbio: 
- La volontà della Superiora è veramente la volontà di Dio? ... 
Ecco la risposta della fede, confermata dalla ragione: l'auto-

rità non è infallibile, no! ma l'obbedienza sì! Chi obbedisce non 
sbaglia. 

E' vero: la volontà eli Dio che ci viene trasmessa può essere 
osc1trata da forme, ?nodi, deficienze umane ... Anche Gesù volle 
vivere q1testa esperienza: il S1w processo fu tutto un controsenso, 
ma Gesù vide solo la volontà del Padre e ad essa si immolò in 
pieno amore. Se p1t?' a volte l'obbedienza ci richiede sacrifici che 
costano una goccia di sangue, pensiarno a Gesù «fatto obbediente 
fino a morire in croce >>. 

E q1ti sorge un'altra tentazione che può disorientarci: 

- E i diritti della libertà, della personalità? ... 
Ma chi eli noi, Sorelle, non ha la risposta in esperienze perso-

nali? · 
- I o obbedisco con· libertà piena. Voglio difatti obbedire, lo 

voglio io! Nessuno me lo impone, la mia volontà, dunque, quando 
obbedisco, non è mortificata, ma esaltata, ingigantita; si svincola 
dalla schiavitù interiore che la porta a cercare la soddisfazione 
personale, perciò si fa libera e sovrana. 

Possiamo sì, Sorelle, esporre lè nostre difficoltà, fare qualche 
osservazione, presentare proposte, ma con umiltà che non ha pre
tese, e schiettezza di figlie. Don Bosco che pur aveva cresciuto 
e nutrito fin da bambini i suoi figli, li teneva e li stimava come 



i suoi 1nigliori collaboratori e cònsiglieri. Così la nostra Santa, che 
sollecitava il pareTe e il consiglio delle più giovani postulanti. 
L'atteggiamento di « ascolto » sinceTo, di dialogo ininterTotto, 
visse in Don Bosco, in Madre Mazzar-ello ed è lo spirito stesso del 
Vangelo. Nella spontanea espressione i cuori si incontmno, si so
stengono, si completano e insieme fanno il cammino verso il Cielo. 

Il Doc'umento conciliare S'ulla Vita Teligiosa scolpisce netta
mente questo filiale rappoTto, su c1ti insieme ci siamo trattenute: 
« I Religiosi secondo quanto prescrivono le Regole e le Costitu
zioni, prestino umile ossequio ai loro Superiori col me.ttere a di
sposizione tanto le energie della mente e della volontà, quanto i 
doni di grazia e di natura nella esecuzione degli ordini e nel 
compimento degli uffici loro assegnati, sapendo di dare la propria 
collaborazione alla edificazione del Corpo di Cristo secondo il 
piano di Dio. 

Così l'obbedienza religiosa, lungi dal diminuire la dignità del
la persona umana, la fa pervenire al suo pieno sviluppo, avendo 
accresciuta la libertà dei figli di Dio». 

S1t q1testo aTgomento peTmettetemi, SO?"elle, ancoTa una chia
rificazione. 

La Lettera Apostolica « Ecclesiae Sanctae » promulgata motu 
proprio del Santo Padre, per l'applicazione del Documento conci
liare « Perfectae caTitatis », stabilisce le nonne per una conve
niente revisione delle Costituzioni, dei Regolamenti, delle pre
ghi ere in 1tso nell'I stit1do, secondo le necessità dei tempi e dei 
luoghi. In adesione a quanto prescrivono le stesse NoTme siamo 
state chiamate a s1tggerire gli adattamenti che la nostra perso~ 
nale espeTienza Titiene oppoTtuni. · 

In attesa che il pr-ossimo Capitolo sp·eciale deliberi le even
tuali modifiche a titolo di espeTimento, come dobbiamo regolarci, 
Sorelle carissime? 

S1w Ecc. Mons. Philippe, SegTetaTio della Sacm Congrega
zione dei Religiosi, con parola autorevole ci fa conoscere la via 
sic1tra da seguire: « Gli adattamenti da introdurre nell'Istituto 
è evidente che possono concepirli, deciderli e imporli solo le 
autorità supreme; cioè i Capitoli Generali e il Superiore Generale 
coadiuvato dai suoi Consiglieri. 

·I semplici Religiosi, come· pure i Superiori locali, non pos
sono mai addurre l'inadeguatezza di certi punti delle Costituzio
ni per dispensarsene. Finchè le autorità costituite al fine, cioè 
fino a quando i Capitoli Generali o il Superiore Generale col 
suo Consiglio, non sono intervenuti, si impone a tutti la fedeltà 
alle leggi vigenti». 

Dovrei ancora t1·attenervi, SoTelle cansszme, swlla povertà e 
sul « carisma>> che ebbe il Santo FondatoTe e che la Chiesa rispet
ta; paTlarvi di alcune note costitutive della vita e dello spi1·ito 
dell'I stit1do. E'. bene le conosciamo con chiarezza per difenderci 
da opinioni nostre personali o esterne ai nostTi ambienti che non 
rientmno nella volontà di Dio. Sarà per la prossima volta se il 
b1wn Dio VOTTà. 

Ma'ria SS.ma Ausiliatrice a cui abbiamo offerto il 1nese a Lei 
consacmto con filiale amore, ci sia Maestra e Modèllo di obbe
dienza. Con Lei pronunciamo sovente il nostro: <<Ecce ancilla 
Domini: fiat! ... » a Dio, alla Chiesa, all'Istituto. 

Preghiamo insieme sempTe e per i lavori che ci attendono. 

aff.ma Madre 

Sr. ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONI E NORME 

INTRODUZIONE DELLA CAUSA DI MADRE MORANO 

In seg1tito all'esito favorevole della Congregazione Ordinaria 
tenutasi il 15 novembre u. s. presso la Sacra Congregazione dei 
Riti, il Santo Padre si è degnato di approvaTe l'Introduzione della 
Causa di Beatificazione e Canonizzazione della nostra Serva di 
Dio Madre Maddalena Morano, fiTmandone il 9 feb'braio 1t. s. il 
relativo Decr-eto. 

La Causa, q1tindi, è om «introdotta», cioè accettata ufficial
mente dalla Santa Sede per il suo Tegolare svolgimento. 

E' questo un passo assai impaTtante, e segna nel corso della 
Ca1lSa un tmguardo felicemente raggiunto, dopo un accurato 
esame della Sacra CongTegazione dei Riti, d1trato ben quattordici 
anni. 

Ring1·aziamone il Signore, e continuiamo a pregare per questa 
e per le altre Cause delle nostre Serve di Dio. 

IL CENTENARIO DELLA BASILICA DI MARIA AUSILIATRICE 

Col prossimo 9 giugno s'apTirà l'anno centenario della Consa
crazione del Santuario di Maria Ausiliatrice, in Torino, compiuta 
appunto il 9 giugno 1868. 

La ricorrenza centenaria, che saTà commemorata in tutto il 
rnondo salesiano, dovrà trovare un'eco di particolaTe feTvore fra 
noi anche per il legame che corre tra il Monumento di pietra 



eTetto da San Giovanni Bosco a MaTia Ausiliatrice, e il Monu
?nento vivente che volle innalzarLe col nostro Istituto. 

Dtte monumenti del suo amore a M aria Ausiliatrice, che an
darono so1·gendo negli stessi anni, per cui il Centenario del San
tuario è lieto preludio del Centenario della nostra Famiglia 
religiosa. 

Le Ispettrici sono già state invitate dal rev. Don BeTtetto, 
Segretario dell'Accademia Mariana Salesiana, a portare il loro 
contributo di grata documentazione al Volume commemorativo 
che la stessa Accademia Mariana compilerà per attestare lo svi
luppo della devozione di Maria Ausiliatrice nel mondo e l'avve
mrsi della profetica parola: « Haec est domus mea: inde gloria 
mea ». 

Anche questo valga a ravvivare se·mpre più nell'Anno Cen
tenario la nostra riconoscente e filiale devozione mariana secondo 
il pensiero di Don Bosco, affermato dal Concilio, ossia «la vene
razione e l'amore, la preghiera e l'imitazione» della Vergine 
SS.ma «Aiuto dei Cristiani e Madre della Chiesa». 

PER IL RINNOVAMENTO DELLA VITA RELIGIOSA 

Dttrante gli Esercizi spirituali e altri Raduni, soliti a teneTsi 
nei prossimi mesi, in tanta parte del nostro mondo, sarà quanto 
mai efficace la viva parola dello stesso Em.mo Card. Ildebrando 
A.ntoniutti Prefetto della Sacrà Congregazione dei Religiosi, fis
sata nel disco «La vita religiosa dopo il Concilio)), 

In due istntzioni e una meditazione ( « Fedeltà alla vocazio
ne - I tre Voti religiosi - La Madonna Modello del rinnovamento 
religioso ») l'E m. m o Porporato delinea e illustra chiaramente 
l' epsenza della vita religiosa secondo la dottrina della Chiesa e 
a cui il Concilio vtwl ricondurre ogni Famiglia religiosa, per far
ne fiorire la spirituale vitalità. 

Le Ispettorie che non avessero ancom tale disco (della Disco
teca Ed. Paoline'- Roma) vedano di provvederselo, per offrire 
alle Stlore l'aiuto e il conforto d'una così preziosa audizione. 

lSTITVTO FIGLIE MARIA AVSILlATIUCE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Torino, 14 maggio 1967 

sono certa che non vi potrà passare inosservata la non 
lontana festa del 21 giugno, ricorrenza ònomastica del rev.mo 
Rettor Maggiore Don Luigi Ricceri, nostro Sttpe?·iore e Padre; 
ma sento il bisogno di ricordarvela per ttn particolare invito 

di p1·eghiera. 
Tutte sapete q~wle riconoscenza gli dobbiamo: Egli im

persona nell'Istituto la paternità stessa di Don Bosco, che 
continua a fl·uire a noi direttamente e attraverso i RR. Sale
siani stwi collaboratori, solleciti sempre del nostro profitto 
spirit·uale ed educativo, e pronti in ogni evenienza a darci 

ai·uto e consiglio. 
Il vostro cuore di figlie vi fa anche pm·ticolaTmente aperte 

e sensibili all'intuizione di quante siano, specie in quest'ora, 
le sue pTeoccttpazioni nel gmve peso di responsabilità che 
sostiene e porta con fid·ucia lum.inosa. 

Desidero perciò che voi t·utte, carissime Sorelle, gli offriate 
tm intero mese di preghieTe, in preparazione alla stw ricor
renza onornastica, secondo le sue intenzioni e per invocargli 
da JI!Iaria SS. AusiliatTice le grazie eli ltwe, di sostegno e di 
conforto di cui può aver bisogno. 

Sarà qttesto, ne sono sicttm, l'omaggio pitì gradito e che 
meglio potrà tmdttrre la nostra profonda e filiale gratitudine. 

PTegate anche per me, che vi sono nel Sìgn.o1·e 

affsna M.ad?'e 

S1w1· ANGELA VESPA. 



!BTITtiTO FIGLIE MARIA AUSILIATRIClil 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 506 
ToriTto, 24 giugno 1967 

so che la carissima M ad re Carolina vi ha comunicato il 
mio fervido 1·ingrazìamento per la filiale adesione all'invito 
che a suo tempo vi avev(L rivolto. 

Interpretando il vòstm deside1·io, vi ha fatto conoscere 
q-uale dono avr~i gradito nella ricorrenza mia onmnastica. E 
vo·i, Sorelle, l'avete ascoltata e Tisposto con attuazioni conso
lantissi?ne: avete innalzate p1·eghìere, inviate offerte, relazioni 
di shuli s1.li Docmnenti Conciliari, soprattutto, compiuto atti 
di personale rinuncia in risposta al richiamo ·del Concilio e 
alle esigenze intime della.vostra aninw di consacrate. E gui
date da sete ardente di liberare il vostro cuore, la vostra vo
lontà cla sensibilità e possessi inutili, vi siete private di cose 
giudicate peTsonalrnente sttpe?·fhte. 

Unite in fraterna carità a quelli che nel mondo so.ffrono, 
avete rinunciato a viaggi, a mète di passeggiate lontane, 
costose, desiderato che le vostre rinunce venissero dalla vo- · 
stra 1spettTice trasformate in denaro da off1·ire alla Madre, al 
Consiglio Generalizio per affrontm·e le spese di costrttzione, in 
Roma .. dell'Istituto Internazionale di Pedagogia e Scienze Re
ligiose: avete consideTato l'opera come vostra, avete voluto 
collaborare nel costruirla. 

Grazie, Sorelle carissinw, della risposta fattiva, concreta 
che ci avete dato, della testimonianza ·di sentirvì nella gioia, 
di collaborare in amore. Anche di quanto avete mandato per 
le missioni e per le molteplici attività nostre, vi ringraziò. 
Considerate, ve ne prego, il mio « grazie » come il grazie ri
volto a voi individtwlmente dal Cuore di Maria SS.ma Ausi
liatrice. 



Il compito che il Concilio Vaticano II ci affida, come ci 
istruisce il Rev.mo Rettor Maggiore, è di considerare il rinno• 
vamento spirituale come forza che ci consente di donarci a Dio 
e insieme di servire le anime; forza che crea l'armonia fra la 
nostra consacrazione e la nostTa donazione alle opere a noi 
particolarmente affidate dalla Chiesa. 

Egli ci rivolge l'invito di g1wrdare al passato come nostra 
ricchezza e insieme di fissare lo sguardo nel presente per 
affrontare con slancio gli adattamenti, gli aggiornamenti che 
devono dare all' Istittdo tm avvìo deciso verso l'avvenire, col 
vigòre di ·tma giovinezza perenne, renderei membra attive 
nella società di oggi ecclesiale e civile. 

Per conseguire tanto bene vi invito a coltiva?·e, SoTelle 
carissime, l'abìt'ltdìne del colloquio interiore, del dialogo con 
Dio: l'anima interroga se stessa e risponde con lealtà alla luce 
della divina p·resenza e sapienzd. E' un colloquio rapido, pron
to ma fattivo che ci ai'ltta a realizzm·e in concreto, a rispondere 
alle esigenze d'amore, un colloq1.do che plasma una matttrità 
·umana e soprannaturale umile, attiva, totale, responsabile 
quale i tempi esigono. 

Il colloquio interiore è scuola autentica; ci farà sempre 
·· più consapevoli delle responsabilìtii peTSonali e di conquista 
che la Chiesa ci affida invìtandoci ad inserirei nella società di 
oggi, e dell'invito ad un rinnovamento ininterrotto: « Se il sale 
si fa scipito, con che cosa si salerà ». 

Lo· SpiTito Santo dona la luce e la foTZa per il lavoro che 
la Chiesa ci affida, ma non possiamo nasconderei che esige 
anime cm·aggiose, che abbiano costruita la verità sotto la 
guida dì ttna coscienza retta, che non cede a proteste di concu
piscenza. 

Ttdtavia la coscienza, voce di Dio, ha bisogno, oggi, di un 
complemento che le può venire dall'intelligenza e dalla ragione. 

La S·uora, cioè, deve conoscere in profondità e convinzione 
la scala dei beni:· saper distingu.ere i beni 1tmani e sociali da 
quelli soprannatumli e spirituali, valutadi nella loro luce e 
forza di conquista che loro attribuisce ill'Ylagistero della S. Sede. 

I Documenti Conciliari ci raccomandano di acqtdstare una 
formazione che ci. cond1tca a due convincimenti profondi: le 
uligiose devono dare al nwndo di oggi testimonianza di au.-

tenticità dei valori eterni su.blimaU dall'amore; comprendere 
i problemi che si agitano nel cuore di chi vive in una società 
dove la materia, la tecnica e il benessere hanno la preminenza. 
L'invito che ci rivolge la Chiesa è di aiutarla a consolidare il 
regno di Cristo, a dilatarlo in ogni parte del mondo. 

Oggi, chi vive nel mondo è nel pericolo di essere travolto 
da ansie, crisi, sviamenti, dal fl1tsso di esigenze sempre più 
nmnerose che sconfinano nella vita del senso; ama veder 
att·u.ata una maggiore gi·ustizia sociale, e sta attaccata ai pro
prii conwdi; mwle conquistare il cosmo, don1,inarlo ed ha 
pmtra di 1ma superpopolazione che ponga limite a piaceri a 
c1ti non sa rinunciare. 

Chi apre il dialogo con una consacrata all'amaTe, desidera 
essere compreso. Ed ecco il compito riservato alla religiosa 
nobile, dignitosa, preparata: dare 1m'anima alla materia che 
tmvolge, un palpito alle parole che l'amore a Dio, alla Chiesa 
ci ispira; palpito che desti nell'umanità di chi ci ascolta la 
nostalgia di ricercare, ritrovare il palpito di Dio Creatore, Re
dentore e di arrendersi a q1testo anwre. 

E qui appare chiam la necessità di tener presente ... « La 
fragilità della nostra natura umana nella quale, dopo il peccato 
di Adamo, la carne e lo spirito hanno desideri contrari tra 
loro» ... e quindi la necessità del ricorso alla preghiera, all'tt
nione con Gesù Eucaristia, alla ·mortificazione amata. vohtta, 
attuata con intensità di amore corne liberazione e forza di 
conquista per il compito che cì è affidato. 

« La mortificazione mira alla " liberazione " dell'uomo 
che spesso si trova, a motivo della concupiscenza, quasi inca
tenato dalla parte sensitiva del proprio essere» (Cast. Apost. 
Poenitemini, 8). 

Il colloquio interiore, a cui vi ho invitate, condiwe ad atttw
re uno stile di vita rinnovata che crea armonia fra la consa
crazione e l'ardore apostolico, e ci ai1tta a liberarci dalle 
preoccupazioni pe?·sonali, da attaccamenti,umani, ci purifica da 
gusti deteriori, e rende il nostro cuore e le nostre Case oasi 
di carità. 

Il colloquio interiore ?·ealizza la nostra formazione per
sonale, quando ci fa capaci di una scelta degna di anime 
consacrate: 



-·Potrei permettermi la tale co.modità; ma non me la voglio 
concedere. 

Potrei chiedere un permesso, una dispensa da un punto di 
Regola, di vita comune; ma non la domando. 

- Potrei procttrarmi distensioni, viagg~, soggion1i estivi che 
non sono della mia condizione di povera; non li domando, 

. non li voglio. Accetto gli svaghi, le distensioni dei poveri. 

Un permesso espresso di ~ma Superiora, non può sempre 
lasciarmi in pace davànti a Dio.· Ciò che lo giustifica, è la 
necessità vera. In tal caso, le Regole sono sospese. Ma la cer
tezza che la mia necessità sia vera, chi .me la può dare? 

·La libertà interiore acquistata con l'esercizio di distacchi 
generosi, voluti, che trova nel pmprio mnore la mis·ura di una 
1·isposta d'amore. 

Ed ecco l'armonia della realizzazione: la màternità della 
8-uperiom pronta a valutare le necessità, i casi particolari. per 
p1·evenire i bisogni delle Sorelle, s'incontm con la generosità 
della Suora talmente presa dal desiderio di offrire ciò che in 
amore ha promesso a Dio, da amare, volere, compiere le ri
nunce! 

Sorelle, facciamo il nostro colloquio interiore nel Cuore Ett
caristico di Gesù, mttriamolo di preghiera: « Fac cor nostrum 
secundum Cor Tuum! »,allora sa1·à efficace. Diciamo sovente a 
1vlaria SS.ma Ausiliatrice che vogliamo ciò che abbiamo promes
so, ciò che Dio ci domanda, che ci sentiamo deboli, incostanti, 
superficiali, incapaci; interessiamola a venirci in soccoTso: è 
la nostm A·usiliatrice, è la nostra Mamma Celeste che vive 
ancom in terra fra noi, nelle nost?·e Case. 

Affidiamole la nostm formazione personale che vogliamo 
salda come la sua, fedele della sua stessa fedeltà; generosa e 
nwgnanima come il materno suo Cuore che va in cerca degli 
ermnti, anche nei luoghi più impervz per tutti chiamare a . . . . . 
Gesù e ttttti salvare. 

Vogliate pregare per il buon esito del Capitolo a cui ci 
prepariamo, pe1· tutti i bisogni della Chiesa, e sentitemi sempre 

aff.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MAJUA AUSILUcTRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Torino, 24 giugno 1967 

il V en.mo nostro S1.tpe1·iore e Padre Don Luigi Ricceri, 
appena rientrato in sede da un viaggio estremamente fati~ 
coso ed impegnativo, fu lieto di donarci la sua parola 
l'uminosa, in perfètta armonia con lo spirito del Concilio e 
della salesianità. 

E venne nel giorno consacrato a Maria Regina e ricor
renza onomastica della vostra Madre a celebrare la santa 
Messa e a tenerci l'omelia. 

Egli ci ama come Famiglia a Lui affidata dal Santo 
Fondatore, ci segue con interesse e sensibilità comprensiva, 
lungimirante; e ci è Padre. 

N ella bella omelia ci fece un a'Ltgurio di giovinezza 

perenne. Tale giovinezza dovTà venirci dal Capitolo spe
ciale a cui tutte ci prepariamo: e la via che ci conduce a 
conquistarla è l'avere gli occhi al passato, come nostra ric
chezza, rna fissarli nel presente. 

Dobbiamo, cioè, guardare al passato per animarci di 
slancio verso il futu,ro; renderei consapevoli e sempre più 
convinte delle esigenze, oggi vive e sentite, nella Chiesa per 
adeguarci e aggiornarci; ma nello stesso tempo dobbiamo 
considerare il rinnovamento spirituale quale base di tutto 
il nostro apostolato. 



Paternamente, Egli ci delinea il lavoro affidato al Ca
pitolo speciale: concentrare f attenzione sulla preparazione 
specifica della Figlia di Maria Ausiliatrice come membro 
della società ecclesiale e civile. E' un lavoro non facile, ma 
la Madonna, Egli dice, nostra tenerissima Madre, ci è vicina 
per dm·ci aiuto con la sua potenza regale. 

Penso farvi cosa gradita estendere a tutte questo pre
zioso dono di parola, e desidero vi giunga anche come grato 
ricambio ai vostri filiali omaggi di pregh·iera e d'augurio 
per il mio onomastico. 

Fatene tesoro, approfonditene i pensie?·i e traetene il 

sicuro indirizzo per cooperare t'utte insieme al raggiun
girnento di quella perenne giovinezza dell'Istituto che il 
V en.mo Stiperiore ci a'ugura, e verso cui è rivolto in qttesta 
ora il nostro più assiduo impegno di fervida· preparazione. 

Continuatemi anche per questo l'aittto della vostra pre
ghiera, e sentitemi sempre 

vostra aff.ma Mad1·e 

Sr. ANGELA VESPA 



Omelia· del Rev.mo Rettor Maggiore 

Don LUIGI RICCERI 

tn occasione della Festa onomastica 

della Rev.ma Madre 

Torino, 31 maggio 1967 

MADRE E REGINA 

Celebriamo oggi la festa della Vergine SS.ma sotto il 

titolo recente, riconosciuto liturgicamente dalla Chiesa, di 

« Maria Regina». Un titolo dalla risonanza solenne, soprat

tutto se raffrontato alla abituale concezione che abbiamo di 

Maria come Madre. Eppure la Vergine Santa è Regina 
perchè è Madre, il che ci autorizza a pensare che le vere 

mamme sono anche regine e, viceversa, che le vere regine 

sono anche mamme. 

Occorre però non cadere nell'equivoco di pensare a 
Maria come Regina in senso dominativo, nel senso cioè di 

chi esercita un'autorità di comando, di chi fa sentire il pro

prio potere; occorre evitare di pensare a Maria Regina come 

a una responsabile di strutture sociali che coordina e dirige. 

La Madre SS.ma, infatti, è Regina solo perchè condi

vide la vita di Cristo Re; il Quale è tale soprattutto per il suo 
Sacerdozio Regale, che lo fa essere modello e causa di per

fezione a tutto !.'universo per la gloria del Padre. Egli è Re 

inoltre, per la sua vittoria sul peccato e sulla morte, secondo 

l'espressione di S. Paolo; è Re per la glorificazione sovrana 

della sua Anima e del suo Corpo, già in atto con la Risurre
zione; e infine è Re per il trionfo che l'universo Gli riserba 

alla fine dei tempi, come ci ricorda appunto il de.creto 

« Lumen gentium ». 

Orbene, la regalità di. Gesù Sacerdote è legata inscin

dibilmente alla regalità di sua Madre; Ella 'infatti ne con

divide in pieno la missione salvifica e universale, e quindi 

anche la regalità. Essa è veramente Regina. Quali applica

zioni possono derivare per voi da questa realtà? 

FIGLIE E SUDDITE 

Oggi la grande Famiglia dell'Istituto delle Figlie di 

Maria Ausiliatrice, che voi qui rappresentate, onora .la pro

pria Madre Generale. 

Veramente. questa parola «Generale>> si direbbe che 

non rientri nel nostro stile. Nella nostra Famiglia, infatti, 

non è molto. usata. Ma la realtà è questa: si vuole con tale 

denominazione ricordare che ella è la Madre dì tutte le sue 

. figlie . sparse per il mondo. 

In vista di tale amplissima maternità nell'Istituto, i 

cuori oggi le si stringono attorno in un palpito universale 

di preghiera e di amore che si fa più intenso pensando alle 

responsabilità non solo ordinarie, ma straordinarie che pe

sano oggi sulle sue spalle. E certamente la Madre sentirà 

vivamente il conforto di tutti questi cuori filiali raccolti 

attorno a lei, alleviandole non poco il peso immane delle sue 

responsabilità di governo. 

Voi dunque oggi onorate la vostra Superiora, che ac

comuna in sè atteggiamenti fondamentali già riscontrati 
nella Vergine: la tenerezza della Mamma e la saggezza· del

la Regina. Sono sentimenti, sono virtù oggi inscindibili nel

la persona di chi è chiàmata a svolgere il ruolo di Madre, 

specie in una gtande famiglia come la vostra, Accettate 



dunque con animo riconoscente<la duplice funzione di figlie 

e di suddite, come l'accettereste nel vostro rapporto con 

la Madonna, che è Madre ed è Regina. 

GIOVINEZZA PERENNE 

Un altro pensiero: la regalità dì Maria è fonte perenne 
~ 

di giovinezza. Essa infatti, secondo quanto è detto . nei 

decreti conciliari, tende con il sacerdozio regale suo e di 
suo Figlio alla perfezione continua delle realtà terrestri, che 

in questa tensione di rinnovamento incessante trovano la 
ragione della loro per~nne giovinezza. E ancora; la Regalità 

di Maria è fonte di perenne giovinezza perchè attinge dalla 

vittoria sulla morte e sul peccato, i motivi di una continua 

freschezza per Sè e per i suoi figli. 

IL PROSSIMO CAPITOLO GENERALE 

A questa giovinezza perenne state guardando con viva 

attesa anche voi, mentre vi andate preparando, nella pre

ghiera e nella riflessione, al prossimo Capitolo Generale 

speciale. 

A questo proposito voglio segnalarvi una verità dì 

fondo .. Dopo il Concilio, la giovinezza perenne degli Istituti 

Religiosi si ottiene mirando contemporaneamente al pas
sato. e al presente. Quante volte ve lo sentirete ripetere 

in questi mesi di· preparazione. all'importante avveni

mento! 

SGUARDO AL PASSATO E AL PRESENTE 

>Non è. facile entrare nell'idea che si possa ringiova

nire guardando al passato: Sembra un paradosso, qual'" 

che cosa d'impossibile. Ma quando per passato s'intende 

il Vangelo, il proprio Fondatore, torna facìle paragonare 

la loro freschezza a quella delle sorgenti a cui si ritorna 

sempre nel desiderio di refrigerio, di semplicità, di · gio

vim~zza rinnovantesi. 

Naturalmente quando si parla di passato del Vangelo, 

del Fondatore, noi intendiamo parlare dello «spirito » del 

Vangelo, dello «spirito» del Fondatore. Ciò che nonè « spi

rito » è suscettibile d'invecchiamento. Per questo il Concilio 

invita a guardare con coraggio anche alle condizioni dei 

tempi, degli uomini e ai bisogni della Chiesa. 

La Chiesa ce lo dice ufficialmente nel « Perfectae ca

ritatis »: « Il vero rinnovamento è frutto di un sapiente 

equilibrio tra il passato e il presente». Non è quindi un 

gusto improduttivo del vecchio, dell'arcaico, e neppure 

un'inconsulta avventura verso il futuro, verso il nuovo per 

il nuovo. 

IL TEMA DI FONDO DI DUE CAPITOLI GENERALI 

Diciamo ancora una parola più concreta e più pratica 

in riferimento al vostro non lontano Capitolo Generale spe

ciale. 

Ho accennato che occorre un duplice atto di coraggio, 

di innesto nel passato e di slancio verso il futuro; due ele

menti che sono inscindibili. 

Esaminando gli Atti del vostro Capitolo Generale XIV, 
si rileva che sul tema generale propostovi esistevano preoc

cupazioni sagge e profonde, perchè il tema è stato svilup

pato da ben quattordici commissioni, in sette sottotemi di 

· importanza capitale per voi. 

Il tema di fondo era « La formazione del personale e 

della gioventù oggi». Alla « form~zione » a:vete dedicato 
un grande numero di relazioni, mi pare dieci; all'« oggi» 



avete dedicato alcune relazioni, forse tre. Evidentemente 

la formazione del personale ha predominato fino a costi

tuire una specie di supercommissione nello svolgimento del 

vostro precedente Capitòlo. Nel prossimo verrà sicuramen

te messo in risalto l'altro elemento: l'elemento «oggi». 

Nelle deliberazioni finali avete rinnovato là vostra 

fedeltà a tre ideali che possiamo dire intangibili in ogni 

sforzo di rinnovamento: il Vangelo, -la Chiesa e il Foi1da

ton~. Sono gli stessi a cui richiama il documento « Per

fectae caritatis ». Rimangono pertanto altre due compo
nenti da considerare, di cui si occupa esplicitamente il 

decreto suddetto: la conoscenza dei tempi e della Chiesa 
oggi, e poi il rinnovamento spirituale al di sopra di ogni 

altra cosa. 

IL TRAGUARDO: LA FIGLIA DI MARIA AUSILIATRICE 

Una gran parte di lavoro l'avete già compiuto, ma forse 

avete visto il problema in luce educativa soltanto, in fun

zione dell'oggetto da educare. Il lavoro che vi attende ora, 

nel prossimo Capitolo, esigerà maggior attenzione sul pro
blema della Figlia di .Maria Ausiliatrice in quanto tale, 

cioè in quanto persona umana e in quanto membro di una 

duplice società ecclesiale e civile. 

Non è un lavoro facile, evidentemente, e non ve lo po

tete nascondere. Ma vi è vicina la Vergine, che per essere 

Regina del mondo conosce tutto il travaglio di ogni perfe

zione, di ogni sana e robusta giovinezza da conservare agli 

uomini e alle cose. 

CONCLUSIONE: UT UNUM SINT! 

Concludiamo. Tutte unite, la Madre e le Figliuole in 

una Comunità viva ed aperta, con i medesimi centri d'inte-

resse, pregate stamattina secondo questa intenzione molto 

semplice, ma così.ricca di germogli soprannaturali: Ut unum 

sitis - Che possiate formare una cosa sola! 

Mi auguro chepossiate arrivare al vostro Capitolo Ge
nerale con le menti e con i cuori, con le volontà e con le in

telligenze unite: unite in Cristo, nel Vangelo, nella Chiesa, 

in ·Don Bosco, per 'poter dare al vostro Istituto la giovinez

za che la Chiesa stessa si ripromette nel clima postconci
liare. 



• ISTITUTO FIGLIE l'vlARIA ·AUSILIATRICE 

Opera s. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 507 
Torino, Festa della Madonna della Neve 

5 agosto 1967 

la Festività di oggi ci richiama ad 1ma data memorabile. 
Il 5 agosto 1872, il Santo Fondatore, per divina ispirazione, 
dava vita al nostro diletto Istituto e ne affidava il governo a 
Santa Maria Mazzarello, la Confondatrice. 

Egli, lo sappiamo tutte; amò la Chiesa e il Papa con 
ardore di fede e operosità ìndefettibile. In 1nomenti difficili 
e rivoluzionari, accolse nelle sue povere Case i chim·ici di 
seminari vescovili chiusi, perchè potessero contimwre gli 
stu,di; consigliò molti dei suoi giovani ad entrare nel clero 
diocesano e fondò, per il servizio della Chiesa, due Famiglie 
religiose consacrate alla lode e gloria di Dio, realizzata attra.., 
verso la salvezza delle ·anime. 

ESEMPIO EDIFICANTE 

Per servire meglio la Chiesa, come i tempi esigono, il 
20 giugno, la carissima Madre Carolina, Consigliera e Vicaria 
dell'Istituto, mi fece la seguente dichiarazione: «Madre, 
oggi la Chiesa ha bisogno di avere al governo degli Istituti 
Superiore e.Suore .dotate di particolare attività, che sappiano 
interpretare i ' segni dei tempi ' indicati dai Documenti con
ciliari. Sento ·pertanto H dovere di deporre nelle sue mani 
' la rinuncia ' alla mia carica: voglio vivere come semplice 
Figlia di Maria Ausiliatrice». 

Carissime Sorelle, « il gesto» testimonia nella ca1·issima 
Madre Carolina genemsità, forza d'animo, comprensione fat
tiva. 

Ella visitò ripetutamente l'Istituto, donando a ciascuna i 
tesori della sua mente eletta e del suo c1wre grande. Ora dà 
a tutte materno esempio di obbedienza alle prescrizioni con
ciliari, che fanno obbligo di avvicendare le cariche, di consi-

. dera1·le come un « servizio » verso le Sorelle, per esprimere 
la carità con cui Dio le ama, darGli lode e promuovere la 
Sua gloria. 

Sorelle, vi faccio ·una confidenza. Da anni avrei compiuto 
anch'io il <<gesto » di c1tì Madre Carolina ci dà esempio, se 
Chi poteva esprimermi la santa Volontà di Dio non mi avesse 
consigliata di attendere. Vi assicuro che vivo nel desiderio 
che questa attesa abbia fine. 

Accettata con profonda ammirazione la <c rinuncia » sentii 
il dovere di comunicare subito alle mie carissime Consigliere 
l'atto edificante, invìtandole, ad invocar.e con me lo Spirito 
Santo, ajfìnchè ci avvolgesse tutte nella Sua ispirazione e 
nella Sua htce. Di comune accordo, fissammo per il 24 giugno, 
giorno commemorativo di M~ aria Ausiliatrice, l'Adunanza per 
p1·ocedere, a norma delle Costituzioni, art. 216, n, alla nomina 
delle Consigliere che dovevano sostituire Madre Carolina 
rimtciataria, e Madre Nilde tornata alla Patria. 

In seguito a scambi dì pensieri, di valutazioni, ci trovam
mo t1ttte concordi e solidali nel nominare come Vìcaria 
.Genemle, la carissima Madre Ersilia Canta, in sostituzione 
della benemerita Madre Carolina. 

A completare il Consiglio Generalizio, con incarichi da 
determinarsi, vennero elette le .due Ispettrici seguenti: 

' -: ' '~ 

Suor Jacqueline Maria, attu;zle Ispettrice dellaFrancia,Sud, 

· Suor Perillier M. Ilka, att.uale Ispettriee del Brasile- S. Paolo, 

che voi,. Sorelle, conoscete o potrete·conoscere nelle.·loro virtù 
religiose e nella loro dedizione alla Chiesa e all'Istituto. 



Ora mi rivolgo a voi tutte, Sorelle carissime. Grazie d'aver 
risposto con lealtà, consapevolezza, maturità e fidtwia ai 
« qttestionari ». Sono per noi, per il Capitolo documenti vitali 
e testimonianza della vostra fedeltà alla Chiesa e all'Istituto. 

Vi confido che le. vostre rappresentanti, le Schedatrici, 
ci edificano con la loro religiosa condotta. Conipiono il loTo 
doveTe in libertà, con zelo, quasi direi, con devozione. Molte 
affermano che il lavoro le arricchisce; possono infatti cono
scere mentalità e civiltà diverse; edificarsi dell'apertura di 
mente e di cuore che traspare da ogni scritto. 

Altre Sorelle verranno p1·esto invitate a far parte delle 
varie Commissioni che attendono alla raccolta e allo studio 
degli scritti necessari per la revisione delle Costituzioni, pre
scritta dai Documenti conciliari e per. approfondire lo spirito 
genuino del Santo Fondatore. 

Saranno consultate anche alc1.me specializzate per la com
pilazione dei Regolamenti indispensabili alla fornwzione del 
personale, attingendo ai Documenti pontifici, a quelli conci
liari, nonchè alla storia viva e perenne dell'Istituto. 

Altre, in qu,alità di « esperte » saranno invitate più tardi 
a partecipare ai lavori del Capitolo Generale Speciale, che le 
Commissioni costitttite fra i membri dovranno espletare. 

Siamo nel periodo preparatorio· al grande avvenimento. 
Noi vogliamo, e voi desiderate, lo intnisco, esserne tutte at
trici. Unitevi dunque, a noi, Sorelle carissime, nella invoca
zione allo Spirito Santo, Anima della nostra anima, .Vita della 
nostra vita, affinchè il Capitolo segni efficacemente 'una 
Pentecoste per l'Istituto e una Pentecoste individuale: una 
Pentecoste che promuova una consacrazione integrale a Dio, 
alla Sua gloria, ai Suoi interessi, nella osservanza fedele dei 
consigli evangelici, coi quali abbiamo offerto a Dio tutti i beni 
esterni con la povertà; i beni personali con la castità; i beni 
dello spirito, soprattutto della libertà, con l'obbedienza. 

Una Pentecoste, per le Deliberazioni che saranno prese, 
per l'adattamento delle Opere ai tempi nuovi e per quelle da 
prendere in « experimentum ». 

Per raggiungere tale fine, proponiamoci di recitare, con 
paTticolare fervo1'e, il « Veni Creator )), preghiera già inclusa 
nelle nostre pratiche di pietà giornaliere, e di osservare con 
Tesponsabile impegno il s-ilenzio, sotto lo sguardo di Maria 
Santissima e in unione con Lei. Facciamoci inoltre, anche un 
caro dovere di legge,re il santo 1' angelo, di soffermarci in 
meditazione personale sulle <<beatitudini», sulle parabole, 
sulla chiamata degli Apostoli alla seq~tela di Gesù. 

Procurate di leggere anche con attenzione i Documenti 
conciliari, le esortazioni del Santo Padre, la vita di San Gio
vanni Bosco e, di Madre Mazzarello, e quanto può aiutare a 
promuovere la desiderata Pentecoste. 

Sono sicura che la vostra sollecitudine per il buon esito 
dei lavori del Capitolo vi renderà personalmente responsabili 
nell'attuare queste mie raccomandazioni. 

La presente circolare, per il suo contenuto, costituisce una 
lettura particolarmente doverosa per t'l.Ltte e per ciascuna. 

, Care Sorelle, ho pregato la carissima Madre Carolina, che 
ho sempre amato e amo nel Signore, di indirizzarvì una sua 
parola. Ella ha accettato e la unisco a questa mia, · con le 
parole· che ho .rivolto alle carissimt:: Schedatrici nel primo 
incontro. 

Raccomando me e tutto il Consiglio Generalizio alle fervide 
vostre preghiere e vi assicuro le mie, che desidero adeguate 
ai bisogni di ciascuna. 

Nel Signore, 

aff.ma Madre 
Sr. ANGELA VESPA 



ISTnUTO FIGLIE M.AR:tA A'O'S!LIATRICE 

Opera s. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Torino, 5 agosto 1§67 

avete letto la comunicazione che vi ha fatto la nostra 

amatissima M ad re Generale. 
Ho gi1.tdicato bene nel Signore rinunciare ad essere Vicaria 

del nostro diletto Istituto perchè ho visto la necessità che 
entrino forze nuove. Desidero che il mio caro Istituto, che 
tanto amo, corrisponda alle attese della Chiesa, ai bisogni 
delle anime come i Documenti conciliari consigliano; e che 
tutte acquistino la certezza che il rimettersi come semplice 
S1.wra in fila nella Comunità, è un bene per tutte, è gloria di 

Dio. 
Vi ringrazio, carissime Sorelle, della fiducia che sempre 

mi avete dimostrata e della vostra corrispondenza. 
Vi ricorderò sempre con fraterna dilezione e continuerò 

ad ai1.ttarvi con la mia povera preghiera e con particolari 

intenzioni. 
Penso farvi cosa gradita nel trascrivervi le parole rivolte, 

dalla nostra veneratissima Madre, alle Suore convenute a 
Torino per il lavoro di schedatu,ra dei Q1.testionarì. Eccole: 

« Benvenute in questa Casa benedetta, in questa oasi salesiana. 

Vi abbiamo attese con sacro affetto e desiderio intenso. Qui il 
Santo Fondatore ha sentita la Madonna, Maria Ausiliatrice, pro· 

nunciare le commoventi parole: "Dì qui la mia gloria". 

Qui egli ha tradotto, in concreta vitalità di opere, il carisma 
avuto dallo Spirito Santo. Ha donato alla Chiesa Q.ue Famiglie 
religiose: i Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice, quali forze 

disponibili. alla missione sua salvifica nel mondo. 

,'.Qggi,la .ChJesa chiama tutte le Istituzioni. reUgiose'à tenel'e 
un Capitolo speciale per operare un "dnndvàm~nth" ilèno· spi
rito e un adattamento quale è richiesto dai tempi. 

Ha dato, pertanto, un mandato alla Màdre Generale affinchè, 

col suo Consiglio, promuovesse un risveglio di santità nella vita 

di · ogni Sorella e di ogni Casa, e un adeguamento delle Opere 

quale il progresso verificatosi nel tempo esige. 

Ho confidato alle Madri carissime, venute tra voi, una respon

sabilità: cercare, in ogni Ispettorià, Sorelle' che potessero venire 

al Centro per la . schedatura . dei Questionari: Sorelle apparte
nenti· alla Nazione ove le Figlie di .Maria Ausiliàtrice ésplìcano 

la loro Opera. La elezione fu espressiotiè · di grande fiducia verso 

dì voi, Son~ile, · che . ci rallegrate con la vostra pres~riza. · 
Il lavoro' di schedatura· che. ora compite, venne studiato riei 

ìnihi.rtìiparticolarida}le carissime M~dri; sono state e~cluse tutte 

le possibilità d~ conoscere ì Questionari dell~ propria Ispettoria, 

~~me avete potuto constatare. Voi .lavora:te in piena ··libertà. Le 

Madricariss~I!l~ che hÌ:voràno tra loro in un '~euor solò e anima 
solà '' è in piena fiducia, sono a vostra disposizione affinchè, n 
c?mpito a voi assegnato, si svolga in serenità e unità .. Tutte vo

gliamo il bene, iÌ trionfo della Grazia di Dio in ogni Sorella e 
nell'IsUtuto. . . . . . 

· Vi è, tra le Madri, unà Regolatrice: Madre Elba; vi è una 
Madre a.· disposizione di ogni commissì~ne. 

II lavoro fu programmato in antecedenza con magistrale 
~icurezza, in unità di dettagli: . pare non dovranno sorgere dif, 
f~eoltà. 

A voi, anime consacrate alla santità dell'amore, e quindi con
sacrate alla gloria di Dio, dico: Sorelle, abbiate fiducia! 

Che cosa è la fiducia? E Uri atto di fede nella Grazia di Dio 

nel ·fuoèo; nella luce di Spirito Santo che opera in ogni anima: 
ed è un atto di ambre verso l'ìlnima e verso Dio. Fede e amore: 
ecc€i Ja fiducia che si. alimenta di speranza. Fede nell'azione di 
mo· · Spirito Santo, fede nell'amore di cui ci ha dato esempio 
Gesù; amore vèrso la Chiesa, verso il Papa. I Documenti èòhcilìari 
domandarlO che ci rendiamo sempre più sensibili all'azione della 



Grazia ,in noi, sempre più ~apostoliche nel diffonderla questa lu
ce, nell'irraggiarla: dobbiamo imitare la bontà di Dio. 

Vi è un pericolo da cui dobbiamo guardarci: ove vi è un 
gruppo di anime, sempre può annidarsi lo spirito maligno del
l'orgoglio e della opinione personale, che tenta distruggere ciò 

che l'amore vuole costruire. Attenzione a non ascoltare questa 
voce, questo soffio venefico; Pensiamo che sono tutte religiose 
le anime che hanno scritto i Questionari: come tali esse godono 
di luce di Spirito Santo. Affidiamoci allo Spirito Santo e consi

deriamo i Questionari in questa luce. 

II nostro Santo Fondatore ha costruito la felicità dei suoi 
figli dando molta fiducia. La fiducia è la leva che costruisce, è 
azione divina. Ecco la voce di fiducia da ascoltare: la fede in 
Dio parla in me, nelle Sorelle. Amo le sue voci con cuore aper
to, so che sono vere voci di Dio. La Grazia sola opera la santità; 
la Grazia è azione di Spirito Santo; Io spirito familiare che Don 
Bosco, il Fondatore, vuole sia realizzato nelle nostre Case aiuta 
la corrispondenza personale alla Grazia. Cuori aperti, cuori spon

tanei, nessun timore; solo la vitalità di un cuore che si esamina, 
si corregge; di un'anima che vuole la luce e la pace ad ogni 
costo anche se deve subire sofferenza; vuole far posto al regno 
dell'amOre fedele, costruttivo, vivere sotto l'azione della Grazia, 
voce di Spirito Santo e di verità. 

Confido in voi ·tutte, Sorelle care; siate anime aperte, fidu
ciose: fiducia in noi, fiducia in voi, fiducia nell'Istituto che si 
prepara a compiere, nello spirito della Chiesa, un atto solenne. 

Fra noi, anime consacrate, regni lo Spirito Santo - Amore. 
' 

Il Signore vi benedica! ». 

Preghiamo insieme, Sorelle carissime, facciamo preghiere 
particolari affinchè i frutti che verranno dal nostro Capitolo 
siano qttelli che la Chiesa attende e in ogni Sorella sia viva e 
costruttiva la confidenza, la fiducia. 

Aff.ma So1·ella 

Suo?· CAROLINA NOVASGONI 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 508 
Torina, 24 settembre 1967 

sì approssima il rnese del santo Rosario. Accolgo come 
1'ivolta a rne personalmente 1tn' esortazione del Santo Padre 
Paolo VI: «Non mancate di inculcare con ogni cura la pratica 

·del santo Rosario, la preghiera così car.a alla Vergine e tanto 
raccomandata dai Sommi Pontefici, per mezzo della quale i 
fedeli sono in grado di attuare nella maniera più soave ed 
efficace il comando del Divin Maestro: " Chiedete e vi sarà 
dato; cercate e troverete; picchiate e vi sarà aperto" » (Mt. 
7, 7} (Enc. «Mense Maio ». 

Lo stesso Santo Pad1·e con l'Enciclica « Christi Matri » del 
15 settembre 1966, rende ancor più caldo il stw invito.' « De
sideriamo che col vostro esempio, con la vostra esortazione, 
col vostro impulso, la Madre clementissima del Signore sia 
più intensamente invocata durante il mese di ottobre con la 
pia pratica del santo Rosario. Questa preghiera è adatta alla 
mentalità del popolo, è assai gradita alla Vergine, è efficacis
sima per impetrare i doni celesti...». 

E Pio XI, con precedente Enciclica ~esortava: «Tale pre
ghiera alimenta doviziosamente la vita cristiana, e in pri
mò luogo sostenta la fede cattolica che facilmente ·rifiorisce 
attraverso la considerazione dei misteri .divini ed innalza le 
menti fino alle verità rivelate» (PIO XI - Enc. « Ingravescen
tibus malis » - 29 settembre 1937). 



APPRENSIONI PATERNE 

Motivi assai gravi mettono il Santo Padre Paolo VI {n ap
prensione e in attività: la caiusa della pace. 

« Come ai nostri Predecessori, così a noi la Provvidenza 
sembra abbia voluto affidare il particolare compito di conser
vare e consolidare la pace, assumendocene con lavoro pazien
te e instancabiie il faticoso impegno. Questa responsabilità, è 
evidente, nasce dal fatto che la Chiesa intera Ci è stata affi
data, essa che come un " vessillo levato fra le nazioni ", non è 
legata ad interessi politici, ma deve recare agli uomini la ve
rità e la grazia di Gesù Cristo suo Divino Fondatore. 

Eleviamo pertanto la nostra voce con forte grido e con 
lacrime per scongiurare insistentemente i Governanti a fare 
ogni sforzo affinchè l'incendio non si estenda, ma sia total
mente estinto. Non dubitiamo che tutti gli uomini di qualun
que stirpe, colore e religione e ordine sociale n· cui desiderio 
sia la giustizia e l'onestà, non abbiano gli stessi nostri con
vincimenti. 

E poichè nei momenti di dubbio e di trepidazione la Chie
sa ricorre all'intercessione validissima di Colei che è la Ma
dre, a Maria, Madre della Chiesa e Aiuto dei Cristiani, Noi 
rivolgiamo a Leì il pensiero Nostro e vostro, Venerabili Fra
telli, e ·quello di tutti i Cristiani. Essa infatti, come dice San
t'Ireneo, " è divenuta causa di salvezza per tutto il genere 
umano"» (Enc. « Christi Matri »). 

Sorelle, rispondiamo generosamente come il nostro Santo 
Fondatore. Egli amava la pTeghiera del santo Rosario; i suoi 
ragazzi, sttl suo esempio, lo recitavano anche per via andando 
al lavoro; lo si indovinava dal ritmico inclinare del capo al 
«Gloria Patri}>, Don Bosco considerava il Rosario come de
vozione necessaria per custodire la purezza del corpo e dell'a
nima e per conservare la grazia, dono di Spirito Santo, luce 
e guida per amare Dio e temerne. foffesa. 

Il Santo Padre ha altro nwtivo, oltu q'l.tello già esposto, 
che lo induce a raccmnandarci il Rosario. N el discorso tenuto 
ai partecipanti del Movimento Laureati di Azione Cattolica il 
29 agosto u. s., Egli demmcia alnwndo intero ·un grave pericolo 
che tenta tninare « la riva solida ed amica da cui si svolge il mi
nistero di salvezza cristiana ... » ed è lo spettacolo impressio
nante del disagio mentale di tanta gente del nostro tempo, 
« ... .molti preferiscono alla saldezza della sapienza di questa 
nostra riva, la rischiosa e pregiudicante escursione del terre
no infido delle moderne filosofie.>?. 

Ma il Papa confida. «Dio difende per Sè e difende per noi 
la teologia della Sua gloria e della nostra salvezza ... Egli è 
presente... Egli ha compassione della nostra miseria... Egli 
sorregge le nostre cadute ... Egli sa trarre il bene dal male ... 
Possiede la chiave dei cuori... Noi abbiamo un itinerario verso 
Dio, ma Egli ha il suo verso di noi!... Che cos'è il Vangelo, 
che cosa la venuta del Verbo di Dio nella nostra carne, se non 
una ricerca di Dio verso l'umanità? ». 

LA NOSTRA RISPOSTA 

Sorelle, vi inv:ito a rispondere al Santo Padre con la p?'e
ghiera dell'Inno di Sesta dell'Ufficio Divino: «Dio di verità 
che governi con potenza, .che dai leggi . al corso del mondo, 
che illumini il mattino di splendore e di fuoco il merìggìo, o 
Dio d'amore, spegni liti e discordie e ogni malvagio ardore; 
dona la salute al corpo e al cuore la pace vera». 

LA CONTEMPLAZIONE DEI SANTI MISTERI DI NOSTRA 
RELIGIONE NELLA VITA NOSTRA 

Il santo Rosario non solo ci unisce a Dio sempre a noi pre., 
sente, ma ci eleva alla contemplazione, preghiera viva c~e ci 
fa amare solo la Stw gloria. . · 

Nei Misteri gaudiosi Maria SS.ma ci presenta Gesù, Figlio 
di Dio, che si fa uno di noi, accetta come uomo q1.wsta nostra 
natura fatta· di corpo e di aninw, la unisce ipostaticamente, 
come dice la teologia, alla Sua nat1.tra divina e dona persona-



lità alla nostra nat·ura umana; si fa obbediente, povero, mO?:
tificato per amore del Padre. 

La Santa Vergine ci guida a scoprire il Cuore di Gesù che 
non fa distinzione fra razze e stirpi, 1.m Cuore che ama tutti 
e ciascuno, e V?.tole t·utti salvi. 

Ella con un libero, consapevole «Sì», ha chiamato sulla 
terra e donato all'umanità la Parola del Padre fatta Uomo, 
e noi, coi nostri « sì » consapevoli e ricchi di Spirito Santo, in 
umile cooperazione, possiamo possedere Gesù, donarlo ricco 
d'amore .e grazia conquistatrice a chi ci avvicina. 

Gesù vive ·umile, nascosto, obbedisce alla legge del suo 
paese, lavora come art·igiano in una bottega; ci· ammaestra 
a santificare il lavoro, ad amare la dolcezza, la mansuetu
dine, ad imitare l'amabilità del Siw C?.tore che consola e redi
me nel dolore fatto gioia e gode di lasciarsi possedere. 
· La vita di Gesù è tutta intessuta di servizio amoroso verso 
i fratelli. «Sono fra voi conte 1.mo che serve». 

A~la Gesù è l'inviato del Padre, è la Parola del Padre. E il 
Padre vuole che splenda e regni. Pertanto lo glorifica nella 
Trasfig~trazione e con l'espressione: «Questi è n Figlio mio, 

. il Diletto, nel quale mi sono compiaciuto: ascoltatelo! » (Mt. 
., 17, 5). 

Gesù sceglie i suoi che sovente non lo comprendono o lo 
comprendono s~tperfìcialmente, mate1·ialmente. Ci dà i Sacra
menti e i mezzi di salvezza. Alla vigilia della s1.ta agonia, isti
tuisce l'Eucaristia; vuole restm·e con noi, vivere con noi. e 
ci dà 1m Pane che ha la forza .di fermentare il nostro corpo 
e assimilarlo. 

Istituita l'E?.tcaristia con cui attua 1.ma presenza perma
nente fra noi, ci lascia il Suo testamento d'amore .di c1.ti San 
Giovanni ci esprime tutta la divina tenerezza: « Nòi abbiamo 
conosciuto l'Amore che Dio ha per noi e gli abbiamo cre
duto». 

Misteri dolorosi Gesù soffre l'agonia, la crocifissione, la 
morte. Sul Calvario lava col proprio sangue l'offesa fatta al 
Padre, vuole liberarci dalle tenebre del pèccato e dell~ morte, 
vuole riwscitarci alla vita eterna. Poi si presenta al Padre 
che Lo glorifica e al Padre presenta i suoi. E il Pa(lre che 
ama ìl Figlio, ama ed accètta le Mernbra delSuo Figlio e in 

L?.ti, per mezzo di Lui, ci rende figli adottivi. Infine manda 
lo Spirito Santo per dare vita alla Chiesa, « segno » di sal
vezza. 

Sorelle, le croci, il mistero del dolore sono segni di salvez
za, vittorie sull'orgoglio, che· non vuole accettare i propri 
lìmiti e ci fa pau.rose delle umiliazioni: occorre docilità voli
tiva, virtù necessaria per amare le penitenze interne ed ester
ne. I chiodi dei voti che ci siamo conficcati liberamente sono 
liberaz'tone, vita, spirito di Gesù: benediciamoli con la voce 
di Maria! 

Misteri gloriosi - Il Catechismo 'insegna: Il corpo, compa
gno dell'anùna nel ben operare, le sarà compagno nella glo
ria. Mistero consolante che apre mente e cuore alla speranza 
dei beni eterni! Il nostro corpo parteciperà un giorno alle doti 
del Corpo glorioso di Gesù e di Maria SS.ma e con Loro vi
vrem.o beati in eterno. 

Ecco, Sorelle, che cos'è per noi il Rosario: una preghiera 
che dona il1·espiro della calma e lentamente la crea; 1.m filia
le sostare in contemplazione con Maria. L'anima nella sosta 
si fa attiva nell'amore a Gesù che salva, adora, soffre, espia; 
vuole condividere la vità con Maria, cercare come Lei, nella 
giornata di collaborazione a volte faticosa, sempre e soltanto 
ciò che piace a Dio. E così lentamente nel lavoro interiòre .le 
forze prendono vigore, i desideri di Gesù entrano nella nostra 
vita, divenianw vere Spose di L'ui, vere Figlie di Maria. 

ROSARIO PREGHIERA DISTENSIVA, RICCA DI ATTIVIT A' 

E DI PACE 

So rendere preghiera viva, trasformare in contemplazione 
il Rosario, oppure condivido in pmtica, l'opinione di chi lo 
subisce, perchè meccanica, monotona ripetizione di formule? 

Qualche volta è facile cedere alla ..:fretta, al dinamismo 
anche nella preghiera. Molti ci obiettano: ........;. Perchè ripetere 
tànte volte la stessa preghiera? Non basta dirla unà. volta 
sola? Anche Gesù ce lo insegna': «Nel pregare non abbondate 
di parole come fanno i pagani» (Mt. 6, 5). 

Se la preghiera è ·vuota d'amore, allora sì la r·ipetiziòiie è 



noiosa, diventa come un disco senz' anima. M a quando l'.amo
re e il dolore combattuto e offerto la premono, quando la fede 
splende, non è più ripetizione; amore e dolore non si ripeto
no .. sono sempre nuovi,· ad ogni istante la medesima parola, 
dettata dall'amaTe, acq·uista un'intensità, una sf1Jmatura, ·un 
sentimento s1w proprio. 

Dio è infinito nei suoi attributi, nelle sue perfezioni: il 
suo mìster·o d'amore non ha confini. Q1.wndo un'anim.a lo 
contempla, spazia nella sua bellezza, si intrattiene piamente 
alla S1w pr·esenza e Gli rende il servizio della sua filialità; la 
parola ripetuta diviene allora come il letto del fi1.tme sul quale 
scorre la stessa preghiera. 

IL ROSARIO NEL NOSTRO RINNOVAMENTO 

La nost·ra vita dì Religiose, di Consacrate deve snodarsi 
nell'im,itazione di Gesù. Egli vuole l'esercizio delle virtù uma
ne, cristiane, religiose; ama. il nost1·o risorgere continuo nel
l'accettazione della vita comune intesa come spirito, come 
ideale, come donazione generosa, servizio amabile e dolce alle 
Sorelle che le apre ad intuire, nel nostro· calore, l'intensità 
con cui Dio le ama. 

Le spine sono per noi; alle Sorelle noi offriamo le dolcezze 
del vivere insieme, della rinuncia ad tma nostra opinione, quan
do ciò sì può fare senza offendere la delicatezza con cui deve 
presentarsi 1.ma verità; e così infiammiamo il nostro dire con 
la semplicità e l'umiltà: semplicità, virtù di Dio; umiltà, virtù 
di Gesù e di M aria. 

FEDELT A' A DON BOSCO. 

Parlando al Preposto Generale degli Scolopi e ai parteci
panti al Capitolo "Generale degli Scolopi, il Santo Padre li ha 
esortati ad «essere fedeli allo spir-ito del Fondatore. Gli Isti
tuti religiosi ---' ha detto - fioriscono e si sviluppano nella mi
sura in cui lo spirito del Fondatore ne informa la d~scipliria, 
l'attività e il modo di vivere. 

Qualsiasi aggiornamento delle Costituzioni ,,alle mutate 

esigenze dei tempi non può prescindere dalla necessità dì 
conservare iritatta la fisionomia originaria della Congrega
zione>}. 

La kladonna ci a·iuti a vivere i misteri del Rosario, a la
sèiarci conq·uistare dall'am,or di Dio, a vivere solo per Lui e 
per la Sua gloria ora e sempre. 

Il giorno 29 c. m. si riunirà per la prima volta a Roma il 
Sinodo Episcopale; organismo centrale della Chiesa convoca-, 
to e presieduto o direttamente o indirettamente dal Sommo 
Pontefice.· 

Recitiamo il santo Rosario con particolare intenzione per
chè il Sìnodo si svolga nella luce dello Spirito Santo, sotto la 
guida di Maria, Mad1·e di Dio e della Chiesa. 

Vogliate anche pregare per me, per le Madri tutte, per il 
buon esito del Capitolo. 

Vi sono nel Signore 
vostra aff.ma Madre 

S1'. ·ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONI E NORME 

- Per adeguarci sempre 'meglio allo spirito del Concilio 
che richiede un rinnovamento teologico, biblico, liturgico ne
gli Istituti religiosi, abbiamo pensato di rivolgere una atten
zione particolare al nostro periodico << Da mihi animas >>. 

Per q'uesto sarà aumentato il numero delle collaboratrici 
che si renderanno sempre più esperte nel campo· specifico a 
loro affidato dalle Superiore. 

Seguirà il periodico la Rev. Consigliera Generalizia Madre 
M elchiorrina, già . incaricata della Stampa. 

Ognuna di noi è invitata a rinnovarsi nel proposito eli 
fedeltà alla lettura attenta e coscienziosa del « Da mihi ani
mas >>. Vi troverà un valido aiuto per completare la propria 
formazione all'apostolato catechistico giovanile e guida per 
attuare meglio le direttive dei Decreti Concilìari. 



- In sostituzione alla compianta e sempre rìcordata Ma
dre Nilde, la Ven.nw Madre ha affidato temporaneamente la 
Confederazione Mondiale Exallieve con il suo organo ufficiale 
« Unione» alla Rev. Mad-re Letizia Galletti. 

- Avete letto nella IstTuzione della Sacra Congregazione 
dei Riti << Eucaristicum My~terium, del 25 maggio 1967, 
anelata in vigoTe col 15 agosto p. p., all'art. 66, alcune Nonne 
che rig'uarclano la Benedizione E·ucaristica, oggi detta « Espo
sizione breve della SS. Eucaristia ». 

In hase a elette No·rme, l'm·dine della funzione potrà 
essere: 

- Inno di circostanza (non obbligatorio) 
- Mottetto eucaristico 

Lettura tratta ordinariamente dal Vangelo del giorno 
Omelia quando è possibile 

- Preghiera dei fedeli a scelta del Sacerdote 
- Alcuni minuti di adorazione silenziosa 
- Tantum ergo e Benedizione Eucaristica 

TTiene eli consegttenza che nel mese di qttobre il santo Ro
sario e la pTeghiera a San Gittseppe non si reciteranno più 
davanti a Gesù esposto, ma o immediatamente prima, o meglio, 
in altm ora in cui la Comtmità possa essere presente. 

- La ricorrenza della Giornata Missionaria Mondiale 
(domenica 22 ottobre p. v.) ci rinnovi nella consapevolezza di 
appaTtenere ad una Congregazione educativa e missionaria 
fin dai suoi 1jrimi anni di vita. 

N ella Zettttra n1editata e diligente del Decreto « Ad Gentes » 

ogni Suora tTove1·à abbondante alimento all'impegno di far 
conoscere il messaggio dì Cristo alle anime vicine e lontane. 

Allieve, oratoriane ed exallieve, e quanti gravitano intorno 
alle nostre Case, ,siano animati ad offrire in detta giornata 
pTeghiere, sacrifici e denaro per aiutare le Pontificie OpeTe 
Missionarie. · · 

ISTITUTO" FIGL!E MARIA AtrSILIATJUCE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 509 
Torino, 24 ottobre 1967 

un giorno il nostro Santo Fondatore parlò così ai suoi 
figliuoli: «La nostra chiesa è troppo piccola ... Ne fabbrichere
mo un'altra più bella, più grande, che sia magnifica. Le dare
mo il titolo: Chiesa di Maria Ausiliatrice. La Madonna vuole 
che la onoriamo sotto questo titolo: i tempi corrono così tri
sti che abbiamo proprio bisogno che la Vergine SS.ma ci aiuti 
a conservare e difendere la fede cristiana». 

Il Santo Fondatore l'aveva vista in sogno la sua chiesa e 
la visione gli era rimasta vivissìma nel pensiero; aveva mosso 
irresistibilmente la stta volontà a realizzare l'opera: la vo
leva Dio. 

N el sogno aveva pure visto il l1wgo dove Dio voleva che 
so1·gesse: sulla terra consacrata dal martirio dei Santi Salu
tare, Avventore e Ottavio; ne aveva letto sulle mura a carat
teri cubitali la scritta: « Qui la mia casa: di qui la mia glo
ria». 

Con l'anima posseduta da questa visione profetica confi
dava ai suoi figli7.wli: «Essa sarà per molte persone strumen
to di eterna salvezza, un tributo della nostra riconoscenza a 
Maria SS.ma per i benefici ricevuti e un invito a questa no
stra Madre pietosa a proteggerei sempre per l'avvenire, ad 
aiutarci a mantenere la fede e la pratica delle virtù cristiane». 

(Le citazioni sono tutte spigolate dalle Memorie Biogra- ' 
fiche). 



LA MADONNA LA VUOLE 

Q·uando Don. Bosco parlò per la p1·ìma volta ai suoi figli 
del progetto che gli martellava dentro, si espresse così: 
« ... Io non ho un soldo, non so dove prenderò il denaro, ma 
non importa ... E' la Madonna che la vuole;... Ella penserà a 
provvedere il denaro conveniente per la sua chiesa, .. Vedre
te! ». E mise tutta la sua fid'I.Lcia nella Divina Provvidenza. 

Fondo- cassa .all'inizio dei lavori: otto poveri soldi! Don 
Bosco li ve1·sò sorridendo nelle mani del capo - m.ast1·o Carlo 
Buzzetti, quasi assapora1-Ldo la dolcezza della parola che pro
nunciava: «Vedrete! ». E venne presto la conferma. 

Si avvicina il gio1·no della p?·inw quindicina da pagare 
agli operai... Occorrono mille lire che mancano completa
me-nte. Don Bosco, a motivo del sacro 1ninistero, è chiamato 
al letto di 1.ma penona gravemente inferma. Consiglia una 
novena a Maria Ausiliatrice. L'infe1tna pTomettè un'opera dì 
beneficenza. «Un'offerta per la chiesa di Maria Ausiliatri
ce », consiglia Don Bosco. L'infenna guarisce ... In ringrazia
mento alla Madonna consegna al Santo un pacco ... Contiene 
le mille lire! Jliille lire, allora, equivalevano a 1.tn capitale. 

« Da quel momento tali e tante furono le grazie della Ma
donna a quelli che cooperavano alla costruzione della sua 
chiesa, che ben si può dire averla Essa stessa edificata » 
(M. B: Vol. VII, p. 471). 

Quante volte i figli sentirono il Padre ripetere con la 
com:mozione più filiale: « Aedificavit sibi domum Maria! ». 

N el maggio 1884 Don Bosco tenne una confe1·enza ai Coo
peratori e Cooperatrici salesiani; contemplando la sua chie
sa rivelava con profonda gratitudine e gioia: 

« Se volessimo far passare tutte le parti e gli ornamenti 
di questa chiesa, come segni di favori ricevuti, non la finirem
mo più; giacchè le colonne, le volte, il tetto, ogni pietra, ogni 
mattone ed ogni ornato si può dire che è una grazia di Maria. 

·Se poi convenisse alzare un velo e manifestare le grazie 
spirituali ottenute, quale magnifico inno potremmo cantare 
in onore dèllà potentissima Vergine Ausiliatrice ... » (M. B. 
Vol. XVII, p. 147). 

Secondo il cuore filialissimo di Don Bosco, la devozione a 

Mm·ia SS.ma AusiliatTice da Torino doveva essere proclamata 
e diveni1·e mondiale per gli strepitosi e innumerevoli favori 
che la Vergine SS.ma avrebbe concesso a chi con quel titolo 
l'avesse invocata. 

IL CUORE DELLA CONGREGAZIONE 

Don Bosco ripeteva con devozione filiale ai s·uoi figli la 
ragione del titolo « Auxilium Christianorum »: ravvivare nel 
popolo cristiano la fede nel trionfo della Chiesa nella lotta che 
essa sostiene in qttesti tristi tempi; ricorrere all'aiuto di Maria 
per difendere e conservare la fede e la virtù. 

Un giorno sorridendo chiese a Don G. Cagliero: « C'è un 
altro perchè! Lo sai tu? ». 

« Credo - 1·ispose - che sarà la chiesa madre della nostra 
futura Congregazione e il centro dal quale emaneranno tutte 
le altre opere nostre a favore della gioventù». 

« Hai indovinato, Cagliero! Maria SS.ma è la fondatrice e 
sarà la sostenitrice delle nostre opere!» (M. B. Vol. VII, 
pag. 334). 

Don Bosco volle che la chiesa eli M aria Ausiliatrice fosse 
centro eli coesione, focolare sacro, ritmvo ideale e unificatore 
di t1ttta la sua sparsa famiglia. 

La devozione a Maria Ausiliatrice, le molteplici opere a 
favore della gioventù che sarebbero sorte all'ombra della s1.ta 
chiesa quasi tnrgidi germogli, dovevano rinsaldare la devo
zione, renderla feconda, ai1ttare la Chiesa ad estendere la sua 
azione salvifica nel mondo intero. Egli amava la· Chiesa e vole
va mettere a sua disposizione, al S'UO servizio, i figli, le opere 
equasi direi la potenza stessa di Maria, Madre della Chiesa. 

Anche per il cuore dei figli era 1.Ln bisogno irresistibile 
partire missionari portando nell'anima la forza di apostolato 
attinta dal Centro benedetto. 

Le nostre prime Missionarie parti1·ono recando con sè un 
quadro della Madonna, un dipinto di Maria Ausiliatrice che 
Don Cagliero aveva tolto per loro dalla sacrestia dì Valdocco, 
dicendo: 

« Ecco, la Madonna viene con voi. Il nostro buon Padre 
ve lo manda con la sua benedizione, perchè vi accompagni 
nel lungo viaggio ». 

E tutte le nostre Sorelle che le seg1tirono furono fedeli alla 
consegna: ovùnque andarono diffusero la devozione a Maria 
Attsiliatrice, ad Essa intitolarono le chiese; anche nella povertà 



più dura dei primi tempi gustavano la gioia, la felicità di esse
re Figlie di M aria A:'lts'iliatrice. 

Così, con la Madonna, il centro di coesione fu sempre sal
do e conquistatore nell'Istituto. 

LE FESTE CENTENARIE 

Il nostro ven.mo Rettor Maggiore ha annunciato un pro
gramma completo di festeggiamenti per la ricorrenza cente
naria della consacrazione della Basilica di Maria Ausiliatrice. 
Avranno luogo pellegrinaggi, adunanze di Exallievi · sarà 
anche indetto un Concorso internazionale per lo svolgimentq 
di ~tn terna sulla devozione alla Madonna, a cui siarno invitate 
anche noi a partecipare. 

Vi invito, So1·elle, ad irradiare nella vostra condotta e nel 
vostro dire tutta la pietà e la devozione che vi anirna; a far 
brillare nel cuore delle nostre allieve un ideale di luce· che le 
conq·uisti e le faccia partecipare con amore intenso al Concor
so per una forza, un impulso spontaneo dì grazia; con volontà 
docile e salda di testimoniare la loro devozione anche in se
gno di riconoscenza verso le loro Suore, le Figlie di Maria 

. Atisiliatricé, e collaborare per la diffusione di una devozione 
. ·che onora la Chiesa. 

Ma la loro partecipazione sia libera, se vogliamo ottenere 
fn~tti salvìfìci. 

Sorelle carissime, siarno persuase, Maria A'ltsiliatrice è 
ancora oggi la salvezza della nostra gioventù; la M arnma che 
cerca le giovani, parla al loro cuore, dà forza di ispirazioni, 
muove la volontà a rispondere in fedeltà alla Grazia e ad agi
re per la ,a loria dì Dio. 

Le carissime Madre Melchiorrina e Madre Margherita 
sono incaricate di prendere dai RR. Superiori Salesiani le 
necessarie intese e direttive per una collaborazione attiva e 
fattiva da parte nostra per cooperare all'attuazione del Con
corso non solo, ma anche di altri punti programmati che ci 
interessano. N e daranno comunicazione tempestiva alle RR. 
l spettrici e loro eollciboratrici. 

NELL'ANNO CENTENARIO, IL NOSTRO RINNOVAMENTO 

Sorelle, noi siamo tutte in attività per la preparazione di 
un Capitolo straordinario in cui si tratterar~tno interessi vitali 

·per l'Istituto, si prenderanno in esame le Costituzioni, con lo 

scopo di tornare alle sorgenti della vita cristiana e religiosa, 
per aprirci alle esigenze apostoliche dei tempi. 

Irradiare il Vangelo, compiere un apostolato nel mondo 
rion v~wl dire aderire alle· massi'me del mondo. Il S. Padre 
Paolo VI, ci ammonisce: {<Non è forse vero che spesso ... qual
che zelante Religioso, guidato' dalla buona intenzione di pe
netrare in ceti .particolari, cerca di confondersi con essi in
vece di distinguersi;. rinunciando con inutile mimetismo al
l'efficacia ·genuina del suo apostolato? » (Enc. "Ecclesiarn 
S'lWm ", 26). 

« Credere che si possa avvicinare il mondo e avere influsso 
cristiano sopra di esso, assumendo i suoi modi di pensare e 
di vivere, sarebbe illusione, sarebbe privare della sua virtù 
reattiva la nostra presenza fra gli uomini» (Ai Quaresima
listi - 21 febbraio 1966). 

« La novità del Concilio consiste nel risveglio che mette 
in cuore alla Chiesa il desiderio di riavvidnare la società, il 
mondo che, per certe sue enormi e formidabili trasformazio
ni, si è .allontanato da lei. Un desiderio amoroso, un desiderio 
missionario, un desiderio apostoli.::o » (Alloc. 19 luglio 1967) . 

L'ansia religiosa, l'assillo del Papa mira ad avvicinare il 
rnondo a Cristo e a Dio; a farlo attento all'amore che Gesù 
benedetto gli rivela con la sua Incarnazione. Egli è persuaso 
che gli uomini, sensibili per loro natura ad ogni gesto di 
comprensione e di benevolenza, cercheranno di rispondere 
alla luce e all'amore di Dio con la luce della loro intelligenza 
e con l'amore del loro cuore. 

Il Papa ci guida e ci comunica l'anelito che lo preme, 
l'urgenza di fare in fretta perchè non avvenga che le mwve 
strutture del mondo che progredisce così rapidamente, si 
formino senza animazione· cristiana per l'insufficienza e la 
lentezza della penetrazione evangelica. 

La nostra risposta: 
Noi non possiamo attuare le raccomandazioni del S. Pa

dre e del Concilio, profonde e gravi, d-ense di impegno, nella 
maniera dei sernplici fedeli, i laici, liberi di sè, del proprio 
agire. 

S. Francesco di Sales ci ammaestra così: 
«Fra i consigli del Vangelo ce ne sono degli opposti. Un 

consiglio, ad esempio, dice di abbandonare tutto per imitare 



Gesù nel suo spoglìamento di ogni cosa; un altro di fare. ele
mosina. Ma chi, come le Religiose, ha lasciato quanto posse
deva e non ha più nulla, con che cosa può fare· ancora elemo-

». E contimta: 
« I consigli da praticarsi in Religione ·sono quelli confor

mi alla vocazione e contenuti nelle Regole. Non possiamo 
avere dubbi perchè c'è l'approvazione, il mandato della Chie
sa che è Cristo visibile. 

Dio può darci ispirazioni personali, ma non intende che 
discerniamo da noi stessi tali ispirazioni; vuole che le sotto
poniamo ai Superiori e che le adempiamo in obbedienza. 

Dio non vuole manifestarci direttamente la sua volontà; 
è precisa, espressa volontà sua che essendo noi dai santi 
Voti, restiamo sotto la guida di chi Egli ci ha dato per mani:
festarci la sua volontà: le Superiore». «Chi ascolta voì, 
ascolta me! ». 

Dobbiamo crederla, Sorelle, questa parola, così come cre
diamo l'altra: «Questo è il mio Corpo! ». 

- Sorw convinta della necessità di lìberar1nì da certe opi
nioni personali che mi portano alla critica e creano nella 
Comunità un atteggiamento non devoto, una 1·ibellione all'ob
bedienza, a cui tutte ci siamo obbligate per imitare Gesù 
obbediente fino alla morte? 

Ciò che la Chiesa attende. 
"4lla sctwla di Maria SS.rrw. Attsiliatrice che visse la vita 

di Gesù di intimità profonda, potremo comprendere la porta
ta di ciò che la Chiesa attende dal nostro Capitolo. 

Noi, Figlie di Maria kusiliatrice, dobbiamo far nostra 
l' ap_sia di salvezza che Lei ha provato q11.-ando Gesit le ha affi
dato in Giovanni tutti gli 1wmini, e desiderare che tutto il 
mondo si apra a Dio, si converta a L~Li. Ella ci insegnerà corne 
deve essere il nostro ri.nnovamento interiore perchè l'anima 
sia arricchita dei doni che dobbiamo. compartecipare ai no
stri fratelli secondo l'invito del Papa. 

«Per questo Maria è riconosciuta quale sovreminente e 
del tutto singolare membro della Chiesa· e sua figura, ed 
eccellentissimo modello nella fede . e nella carità, e la Chiesa 
cattolica, edotta dallo Spirito Santo, con affetto filiale la ve
nera come Madre amatissima » ( Cost. " L'wmen gentium 1

', 53). 

Siarno nella seconda .fase d·i ·preparazione al Capitolo, che 
avrà come compito di studiare le risposte già schedate, a fine 

di definire il tema base da proporre al Capitolo Generale, coi 
raggi di svil'nppo che formeranno soggetto di .trattazioni e di
SC1~ssioni da farsi nello stesso Capitolo, secondo un Program
ma e 1m Regolan1,ento da stabilire. 

Anche q1~esto secondo gruppo di com1nissioni sarà costitui
to da Consorelle qualificate ed esperte, provenienti da tutte le 
parti del nostro caro Istituto. 

Come ho già detto in qttesta Circolare citando S. Francesco 
di Sales, cerchiamo di restare fedelissime all'osservanza delle 
Costituzioni e dei nostri Regolamenti e di leggerli con atten
zione, anche se simno in attesa delle modifiche e dell'aggior
namento che dovrà apportarci il Capitolo Straordinario. 

Preghiamo insieme la nostra cara Madonna con la recita 
del santo Rosario, come ho detto nella mia precedente, in 
compagnia della Madonna cerchiamo dì esserle figlie, di imi
tare gli stupendi esempi che Ella ci ha dati di creatttra, dì 
figlia, di Madre, per il trionfo della Chiesa nel mondo. 

Pregate per rne, per le Madri carissirrne, e abbiatem,i per 

vostra aff.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONI E NORME 

Le RR. Ispettficì hanno certo ricevttto in data 14 giu
gno tt. s. nn « qtLestionario » richiedente 1m quadro possibil
mente completo dello stato dell'Ispettoria e singole Case, delle 
circostanze più o rneno favorevoli di lavoro, ecc. 

Ripetiamo il caldo invito a voler lo compilare non solo con 
impegno e diligenza, ma ancora con doverosa puntualità, in 
modo che le risposte giungano a Torino entro e non oltre il 
30 novembre 1967. 

Un'apposita corn1nissione sarà costituita a partire dal rne
se di dicembre perchè ne faccia la schedatura, la sintesi, e 
prepari così un materiale prezioso per lo studio che, sui vari 
aTgomenti, dovrà. fa":e il Capitolo Generale per giungere a 
concrete ed efficaci deliberazioni di aggiornamento. 

- N el Capitolo Generale XIV, riconosciuta orrnai la ne
cessità di sopperire con personale insegnante esterno alla 
ins1tffìcìenza di insegnanti nostre, si è fatto accenno ad un 



eventuale regolamento che le RR. Ispettrici avrebbero dovu
to studiare per far sì che l'assunzione di detto personale ester
no risultasse proficuo, non solo ai fini di .un buon funziona
mento della scuola, ma anche ai fini di una formaz·ione cri
stiana e salesiana di detti insegnanti (Vedi Atti del Capitolo 
Generale XIV, pag. 277 - 78). 

Dopo tre anni dal citato Capitolo Generale certamente 
ogni Ispettrice è in grado di mandarci, se non proprio i risul
tati dell'esperimento fatto, almeno>il testo del regolamento 
consigliato, testo che aspettiamo al più presto possibile, in
dirizzato alla rev. Madre M. Elba Bonomi. 

Se qualche Ispettrice non avesse avuto la necessità di un 
tale regolamento, abbia la bontà di avvisarne la stessa rev. 
Madre M. Elba, perchè non l'attenda invano. 

- Alle varie richieste che pervengono di spiegazioni su,l
le Indulgenze risponde l'attenta lettura della Costituzione 
Apostolica « Indulgentiarum doctrina » che nella premessa 
dottrinale richiama il chiaro pensiero della Chiesa in propo
sito e nella parte dispositiva - pratica indica le innovazioni 
apportate nella disciplina delle Indulgenze. 

E' ora in corso la pratica per la debita revisione delle In
dulgenze proprie dell'Istituto, richiesta dalla stessa Costitu

. zione Apostolica. Daremo a suo tempo comunicazione; nel
l'attesa, restano ancora valide. 

La Chiesa nella suddetta Costituzione raccomandando di 
far tesoro delle Indulgenze, ricorda le necessarie disposizioni 
pe1· acquistarle, di amore a Dio, di distacco dal peccato e di 
fidtwia nella Comunione dei Santi. 

Sappiamocene fruttuosamente valere specialmente a favo-
1'e delle nostre care Consorelle def'l.tnte che vogliamo in parti
colar modo interessare per l'esito del nostro Capitolo Gene
rale Speciale. 

Esse costituiscono complessivamente una schiera di oltre 
4.500 Anime che, legate a noi da vincoli spirituali strettissi
mi, conservano, ,nella nuova vita di gloria .o di purificazione, 
più intenso l'amore all'Istituto e più fervido il desiderio di 
vederlo fedele alle sue origini e al suo spirito. 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUIIlLIA'l'RlèE 

Opera S. GJovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 510 
Torino, 24 novembre 1967 

forse qualcuna, in qtwlche momento, sì sarà posta la 
d01nanda.~ « Perchè mi sono fatta religiosa? »; e facendo con
fronti, essere arrivata a concludere: «com'è differente la mia 
vita da quella degli altri! »: ma in peggio o in meglio? 

Certamente per dare una risposta valida, non possiarn,o 
porre i d1.te generi di vita sui piatti di una s.tessa bilancia: 
dobbiamo considerarli alla luee. della chiamata di Dio e dei 
piani divini. Da u.n tal punto di vista non rimane dubbio: la 
nostra vita è migliore. 

«Disponendo di me, potrei svolgere molteplici attività! ». 
D'accordo. Ma è certo: la vocazione è atto d'a'rnore infinito e 
qu,esto mi pone in 1ma sit'l.tazione più elevata di quella di 
tanti altTi. 

I doc'l.tmenti conciliari danno assoluta preminenza allo spi
rit'l.tale sul materiale. 

Alla luce dell'eternità come par.e avvincente la vita reli
giosa! Non è 1m istante passeggero che si accende e si spegne 
nel tentpo, ma è 1m istante che si proietta nell'eternità, nello 
specchio di Dio, nel quadTo del piano di Dio. 

ADULTE E MATURE 

La vita religiosa comporta rinnegamento e penitenza: ri
chiede dei <cno » per dire «sì'' al Signore. 

La religiosa che lega la pmpria vita a quella di Gesù, è 
logico che non segua altre direzioni, nè si lasci vincere da 



attrattive,. buone forse in se stesse, ma non confacenti alla 
scelta eschtsiva fatta. 

La vita religiosa è vita di libertà e di rnaturitù. In essa 
diventiamo verarnente adulte quando ci radichiarno in Dio 
e partecipiarno «all'età di Cristo » (Eph. 4, 13). 

si potrebbe pensare ad una personalità più rnatura di 
quella di Gesù? Siarnone pers~tase: nella totalità della nostra 
adesione di intelligenza, di volontà, di condotta interiore ed 
esterna a Dio, mggiungiamo la più vera e la più autentica 
mat~trità. 

SEQUELA CHRISTI 

L' lstitttto per rinnovarsi, deve anzitutto pTomtwvere la 
conversione spirituale dei propri membri. « . . . Al rinnova
mento spirituale spetta sempre il prima posto anche nelle 
opere èstètne di apostolato» (Decreto« Perfectae caritatis », 2}. 

Tutto sarq sterile se ciascuna Stwra non opererà questo 
rinnovamento interiore, nel senso di accettazione della nostra 
vita religiosa come sequela e comunione con Gesù Cristo in 
fedeltà al Santo Fondatore. E' il dovere che ci siamo asstmte 
di fronte al mondo. 

Dio ci ha chiamate per « seguire » Gesù, non soltanto per 
imitarlo come tutti i cristiani. 

Che vtwl dire « seg~iire Gesù »? 
Vuor dire, in certo qual modo, farci continuatori del man

dato che Egli ebbe dal Padre qtwndo fu inviato a noi. 
Egli venne per farci conoscere l'amore del Padre, la s~w 

volontà di donarci la salvezza, la forza per resistere a satana 
e ai suoi satelliti,per farCi partecipi della sua gloria e darcene 
un saggio anche in questa vita terrena. E' l'espressione del 
« Pater noster »: <<che la tua volontà ,sia fatta sulla terra, 
così com'è fatta nei cieli»; è partecipazione alla gloria celeste. 

N ai religiose « seguiarno Gesù » col dare al mondo questa 
testimonianza: vi è una vita terrena e una vita celeste! La 
vita terrena pu.ò essere ottenebrata dalla tecnica, venire chiu
sa fra i godimenti naturali. La vita celeste ha una dimensione 
eterna. 

Chi è abituato a leggere giornali anche cattolici, avrà certo 

constatato che l'a?·ticolista. può anche -lasciarsi muovere da 
simpatie, antipatie e mire personali, valutazioni e preferenze 
parziali. ·I suoi errori possono influire sul lettore, sulla sua 
vo.lontà, distornarlo dalla verità, fargli accettare opinioni che 
nat1trahnente non sarebbero le sue. Tutto ciò non è forse una 
violazione dell'altrui libertà? 

Ora, la nostra vitq. si svolge in un arco di parabola: è chiu
sa fra un nascere e un morire. La nwTte è del corpo, l'anima 
vive. L'anima espia col PurgatoTio, il corpo col divenire « ce
neTe >~. Ma vi 9arà una risurrezione che li ·unirà o nel godi
?nento o. nel dolore eterno. 

Dio ci ha dato .una legge; la sua voce parla areche nelle 
creature non battezzate, e afferma.: «Esiste un ordine superio
re che presiede alla vita dell'uomo » .. 

Oggi la tecnica si fa insidia a qtlesta voce di verità perchè 
giudica le scoperte scientifiche come prova dell'a·utosufficienza 
umana. 

Una sonda lunare esplora la luna? Molti concludono: «Dio 
non esiste! ». 

Ecco la conseguenza estrema, che potrebbe farsi tentazione 
anche all'anima nostra, creare un contrasto, un èambia di idea
le: divenire, ad esempio, un'insegnante di prim'ordine che ha 
tutte le allieve prpmasse negli esami; un'assistente sac.iale 
celebre, ecc. ecc. 

E' facile comprendere che quando 1m'anima perde di vista 
il significato della consacrazione fatta a Dia, si svigorisce, 
diventa inq·uieta. 

Così diventa inquiéta quando dimentica di ·lavorare per 
Dio e non domina nella fede e nella fiducia, l'eccesso di atti
vità a cui le Superiore ptirtroppo non pongono rimedio, ca
dendo esse stesse in grave disobbedienza a Dio, alla Chiesa, 
a prescrizioni caritatevoli e di rispetto ben precisate dai docu
menti conciliari. 

Sono convinta c7u; Dio, conZa sua chiamata, ha posto in 
me un'energia attiva che esige ascolto, convinzione, auten
ticità, dinainismo? 

Sono .decisa a resistere, a dominare le seduzioni che mi 
possono venire dall'ambiente; dalla mia natura, . dalla 
m.entalità circolante? 



Sono persuasa che devo aprirmi ai bisogni altrui, restare 
in ascolto della voce interiore di grazia, docile nell'obbe
dire alle prescrizioni dei documenti conciliari, decisa nel 
liberarmi da ripìegamenti egoistici e orgogliosi su me 
stessa, sulla· mia sensibilità e impressionabilità? 

"ADATTAMENTO SECONDO IL CONCILIO" 

« Seguire Gesù » ha Come esigenza entrare in comunione 
coi suoi pensieri, desideri, vedute, voleri; e come frutto, luce 
per meglio giudicare le cose del mondo, comprenderle. vaht-
tarle per un adàttamento richiesto dai tempi. . 

L'adattamento potrà richiedere qualche cambiamento che 
riguarderà solo i particolari; la sostanza deve· essere sempre 
rispettata. 

Qualche ritocco o sostituzione nelle pratiche di pietà, nel
l'esercizio penitenziale, non potrà ·mai significare una dirni
nuzione dello spirito di preghiera e di penitenza, nè esprimere 
disistima della loro efficacia nella vita religiosa. 

DesideTo che si operi nel mio Istituto un cambiamento 
per seguire ciò che gli altri fanno, per avere ciò che è 
più comodo e piacevole, un «apostolato progrèdito », una 
« spiritualità nuova »? 

Sono invece pe-rsuasa che non si può, nemmeno come 
esperimento_, desiderare « libertà » in opposizione alla 
riservatezza che deve distinguere la religiosa? Che non 
si possono sottovalutare· i pericoli, e che sono necessarie 
ca·utele e misure per non espon·e le S1.wre a delle vere 
inondanità? 

Sorelle, esiste il pericolo di lasciarsi ingannare e quindi 
desiderare forme di adattamento che ind·ulgano ad una vita 
più cornoda, ma svigorita del suo fervore religioso. 

Una vita religiosa rilassata, V1.Wta d'amore, diventa un'of
fesa a Dio, un'ingi·nria alla sua Maestà e Bontà·. infinita in 
quanto lo priva di ciò che Gli dobbiamo per giustizia, lo col
pisce nell'amore con c·ui ci ha scelte e vuole salvarci . . 

Nell'ora della prova, nelle tentazioni di stanchezza, di ce
dimento, appoggiarnoci con atti di fede alla parola di Gesù. 

Egli ha detto: «Vi tengo preparato un posto accanto al Pa
dre». Egli ci vuole associare a questa intimità perfetta. 
Amiamo e perseveriamo! 

IL NOSTRO SERVIZIO NELLA CHIESA 

Il Decreto . conciliare << Perfectae caritatis », richiama gli 
Istituti religiosi al dovere di vivere e sentire sempre più in
tensamente con la Chiesa e di dedicarsi alla sua missione 
secondo la propria indole. 

La fedeltà a rimanere al nostm posto non ci rende estranee 
agli altri settori della Chiesa: collaboriamo per il bene della 
Chiesa lavordndo nel campo in cui la Chiesa ci ha poste. 

Sono tante le mansioni nella ChùJsa! Essa, guidata dallo 
Spirito Santo, affida agli Istituti Religiosi la s'ae opere in base 
al fine specifico per cui lo Spirito Santo ha fatto sorgere gli 
Istituti stessi nel corso dei secoli. 

Sorelle, è spiegabile esperimentàre attrattiva verso opere 
di apostolato che vediamo necessarie nella Chiesa e che forse 
ottengono successo e plauso; ma non lasciamoci forviare. Cu
riamo con amm·e soprannaturale la porzione eletta che la 
Chiesa, approvando il carisma del Santo Fondatore e di Ma
dre Mazz.arello, ci ha affidato: l'educazione cristiana delle fan
ciulle e delle adolescenti. Q'uesto la Chiesa vuole da noi! 

Tutte, tutte, Superiore e Suore abbiamo bisogno di fare 
un serio esame: C'ttstodire il passato, evitare il_ compromesso. 
E' necessario non avere smania per le novità, evitare le ir_n
pazienze, le imprudenze; essere pers~wse che lo spirito del 
mondo è ·una continua insidia ad una vita secondo i consigli 
e1}angelicì. Dice Sua Santità Paolo VI: «Credere che si possa 
avvicinare il mondo ed avere influsso cristiano assumendo 
noi Sacerdoti i subì modi di pensare e di vivere, sarebbe illu
sione; sarebbe privare della sua virtù r~attiva la nostra pre-
senza nel mondo ». · 

LA CASTITA' PERFETTA 

Nèlla presentazione dei consigli evangelici, ilDecreto con:. 
ciliare « Perfeètae caritatis »', dà la precedenza alla castità per:.. 



fetta, .abbmçciata « pe~· il Regno deL Cieli », per diffondere. in 
1m raggio più ampio della famiglia naturale il proprio affetto 
divenuto sempre più p1tro amore cristiano per la salvezza dei 
fratelli. 

S'ua Santità Paolo VI, nell'Enciclica sul .Celibato ecclesia
stico afferma: «La grazia moltiplica con forza divina le esi
genze dell'amore, quando è autentico, è totale, esclusivo, 
stabile e perenne, stimolo irresistibile a tutti gli eroismi». 

La verginità consacrata è stata sempre considerata dalla 
Chiesa «segno d'amore senza riserve, stimoìo di carità aperta 
a tutti ». 

« Chi mai può vede1;e in una vita così don~ta i 
una povertà spirituale e dell'egoismo, mentre ès.Sa è e deve 
essere. un raro e oltremodo esempio di. una vita 

ha come movente e forza l'amore, nel quale l'uomo espri..: 
me tutta la sua grandezza? 

Chi mai potrà dubitare della pienezza morale e spirituale 
di· una vita così consacrata non a un qualsiasi pur nobilissimo 
,.u~;aJJ::. ma a Cristo e sua opera per una nuova 
in tutti f luoghi e ih tutti ·i tempi >>? 

La Snora deve sentire. intimamente essere persuasa che 
la sua ricchezza interiore e ~l suo dono di apostolato hanno la 
propria rddice in questo oloca'usto che ha voluto, e si è imposto 
ben consapevole delle rinunzie chè compiva in amore. Non si 
sente una rimmciataria, ma una figlia prediletta di Dio a c~ti 
vuole dare 1.ma risposta piena sernpre, in ognì circostanza, 
vivère. il sno «sì )) fidente e gioioso. 

La verginità consqcrata è amore puro, inviolato e invio
labile: nn amore che m:is'ltra, sa qu.ello . che vnole, perchè lo 
vuole, così come lo sapeva la Madonna quando pose all' Ange-: 
lo la S'tLa dotnanda. Arnm·e rispettoso verso. Dio che ze,.concede 
la libertà di scelta; amore che conosce il comando dato da 
Dio all'umanit~: «Crescete e moltiplicatevi! »; rispetta 
l'az·ione fatta sacra come un rito nei misteri. che racchiu.de, 
ma sceglie la verginità pttra. Tramite questa verginità con
sapevolm,ente voluJa, Dio realizza' i suoi disegni che donano 
agli uomini la salvezza, la redenzione, il riaprirsi 'della Casa 
del Padre, l'introduzione nel s·uo Regno glorioso con Gesù; Dio 
e Uomo,. Dio persona~,. misericordioso, Dio fatto amore. 

<::OME RENDERE. SPLENDENTE 

·LA PROFESSIONE DELLA CASTITA' PERFETTA? 

S1w Santità Giovanni XXIII. così paternamente ci esorta: 
<<Dilette figlie, siano benedette le delicatezze, le niortifi

cazioni, le rinunce con cui cercate di rendere più fulgida 
questa. virtù ... 

La vostra condotta dimostri a tutti ·che la castità è non 
soltanto .una virtù possibile, ma una virtù sociale, che va stre
nuamente difesa con la preghiera, la vigilanza e la mortifica~ 
zione dei sensi. 

Il vostro esempio insegni che il cuore nm) si è chinso in 
sterile egoismo, ma ha. scelto la condizione indispensabile per 
aprirsi sollecito alle necessità del prossimo. 

Nelle opere di apostolato respingète la teoria di chi vor
rebbe non si parlasse più, o poco, di modestia e di pudore, per 
introdurre nei metodi di educazione criteri e orientamenti 
contrastanti con l'insegnamento dei Libri sa~ri e della tradi
zione cattolica. 

' Il nostro animo si rasserena nel contemplare le schiere 
angeliche che hanno offerto al Signore la loro castità e che, 
con la preghiera e il sacrificio, ottengono i prodigi della divina 
misericordia sugli erranti, a propiziazione di perdono per i 
peccati dei singoli e dei popoli >>. 

Il Decreto « Perfectae caritatis » aggiunge: 
« Tutti sappiano, specialmente i Superiori, che la castità si 

potrà custodire più sicuramente se i religiosi, nella vita comu
ne, sapranno praticare un vero amore fraterno fra loro>>. 

E' l'eco del dolcissimo invito di Gesù nell"ttltima Cena: 
«Come il Padre ha amato me, anèh'io amo voi; amatevi gli 
uni gli altri come io ho amato voi>>. 

Come nella famiglia naturale ben ordinata che vive nel 
santo Timor di Dio, l'amore che lega genitori e figli è il clima 
più adatto a coltivare l'onestà dei costumi,. a maggior ragione 
la custodia della càstità sarà il frutto del vero amo1· fmterrw 
che ci 1misce nelle nostre Com1.mità 



E Sua Santità Pio XII, nell'l!Jnciclica « Sacra· virginitas » 

ci sttggerisce la via sicura! « Per custodire illibata e perfezio
nare la castità, esiste un mezzo la cui meravigliosa efficacia 
è confermata dalla ripetuta esperienza dei secoli: una devo
zione solida e ardentissima verso la Vergine Madre di Dio. 
In un certo ri:wdo tutti gli altri mezzi si riassumono in: tale 
devozione: chiunque vive la devozione mariana sinceramente 
e profondamente, si sente spinto certamente a vegliare, a pre
gare, ad accostarsi al tribunale della Penitenza e alla Euca
ristia. 

Perciò esortiamo con cuore paterno i Sacerdoti, i Religiosi 
'1e le Religiose a mettersi sotto la speciale protezione della 
Santa Madre di Dio, Vergine delle vergini... E' Madre poten
tissima soprattutto delle anime consacrate al servizio di Dio ». 

Carissime Sorelle, chiudo con un invito eli Papa Giovan
ni XXIII: «A noi basta corrispondere giorno per giorno alla 
grazia celeste, annunciare. in termini di ordinaria compren
sione il perenne 'messaggio della destinazione eterna dell'uomo, 
che Dio ha affidato al Magistero infallibile della sua Chiesa e 
del Successore di Pietro, il primo " Servo dei servi" >?. 

Recitiamo il V eni CTeatoT come ho detto nella mia lettem 
precedente con intensità di amoTe e di zelo. Lo SpiTito Santo 
Tegni in noi in questo peTioclo di attesa e nell'Assemblea, 
peTchè tutto si compia nella luce di Dio secondo le delibera
zioni che Egli stesso avTà ispimto. 

PTegate peT me, peT le MadTi Wtte. Vi sono nel SignoTe 

ajj.ma Madre 

Suor ANGELA VESPA 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

A complemento della Circolare mensile 
del 24 novembre 1967 

le care Schedatrici hanno ormai terminato il compito loro 
affidato e hanno 1·egistrate tutte le risposte ai vari Questionari. 

Dallo spoglio del Q·uestionario N. 4, riguardante .... ~~[{~!~~. 
:;~Ziç;.ioso, secondo le disposizioni dell'art. 17 del De~crèto 
~< Perjéctae caritatis », è risultato che alcune Suore vorrebbero 
che l'abito fosse quasi interamente cambiato; nw la maggio
ranza invece, chiede che, pttr con alcune modificazioni, l'abito 
conservi il più possibile la sua linea caratteristica. 

Il Consiglio Generalizio, perciò, tenuti presenti questi de
sideri della maggioranza, dopo accurato studio e varie consul
tazioni, ha fatto confezionare un nuovo abito e l'ha presentato 
all'Autorità ecclesiastica competente per l'approvazione. 

In data 24 ottobre, Sua Eminenza il Card. Antoni1ttti ci 
comtmicava che la Commissione incaricata dell'esame delle 
modifiche da appÒrtarsi agli abiti religiosi, aveva dato voto 
favorevole al cambiamento introdotto nella nostra divisa. 

Il ntwvo modello, che sarà «ad experimentum », verrà 
inviato al più presto ai singoli Centri ispettoriali con le rela
tive e necessarie indicazioni. 

ConsideTiamo l'appTovazione data clalla Chiesa alla nostm 
nuova divisa come il sigillo della benedizione di Dio all'atto 
di obbedienza che oggi siamo tutte invitate a compieTe. 

N ella ceTtezza che la totale, Teligiosa adesione sia per ttttte 
tma mwva testi1nonianza della nostra consapevole consacrazio
ne a Dio e alla Chiesa, vi salttto affettuosamente e vi affido a 
Maria AusiliatTice, perchè conceda ad ognuna, nell'indossare 
il n1WVO abito, di vedeTVi Un simbolo di quell'interiOTe r{nno
vamento peTSonale e collettivo dell'I siituto atteso oggi dalla 
Chiesa. 

PTegate peT me, che vi sono 

aff.ma Madre 

Suo1· ANGELA VESPA 



NORME e INDICAZIONI pèr la CONFEZIONE 
del NUOVO ABITO RELIGIOSO 

approvato dalla competente Autorità Ecclesiastica 
per tutto l'Istituto 

Si precisa: 

l) Viene conservata la stoffa di lana nera. 
Il tessuto potrà essere più leggero. 
(Sì invieranno, per norma, alcuni campioni di stoffa). 

2) Nulla è cambiato per il velo, la cuffia, il frontale. 

3) Vengono soppressi: 

a) la doppia manica 

b) il modestìno attuale 

c) il grembiule (sarà usato solo in casa) 

d) la sciallina. 

4) Restano modificati: 

a) il modestino 

b) la mantellina 

c) la gonna (potrà essere staccata dal corpetto e un po' 
accorciata). 

5) Nei paesi caldi è confermato l'uso dell'abito bianco di 
cotone o di altra stoffa ritenuta più igienica, a giudizio 
dell'Ispettrice e del suo Consiglio. 

- E' pure confermato il permesso dell'abito bianco per 
.le Suore addette agli ospedali, alle infermerie, e alle 
cucine. 

6) 

- Poichè il .modestino viene elifr1inato,. la mantellina nel
l'abito bianc.o. sarà completata da un colletto, secondo 
il .mo<.iello che verr~ mançlato. 

Per facilitare la confezione dell'abito, verrà al più presto 
inviata ad ogni Centro ispettoriale la fotografia della 
nuova divisa e un modello di carta in misura naturale. 

7) E' evidente che la stoffa degli abiti ora in uso può benis
simo essere usufruita per confezionare· i nu'ovf a}?iti. 

8) Per assicurare la desiderata uniformità, sembra conve
niente che le Ispettrici radunino le Suore sarte dell'Ispet
toria, per studiare il modello e confezionar lo con· preci
sione. 

Indosseremo la nuova divisa il 

19 marzo 1968 · SOLENNITA' DI S. GIUSEPPE 

In quelle Ispettorie, però, in cui la Vestizione e la Pro
fessione vengono fatte il 24 gennaio, le neo- Novizie e le 
neo - Professe, fin da quel giorno indosseranno il nuovo 
abito. 

Alle care Sorelle anziane, che facessero grave sacrificio 
a indossare l'abito nuovo, si potrà concedere dì conser
vare ancora l'attuale. 



ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 511 
Torino, 24 dicembre 1967 

non so se anche a voi abbia destato un senso eli profondo 
stupore il rneditare come Gesù benedetto, durante la sua vita 
terrena, nonostante l'intima ~miane col Padre ( « Io e il Padre 
siamo Uno! » ), abbia sentito il bisogno di raccogliersi in pre
ghiera. 

A dodici anni, nel Tempio, risponde a sua Madre: «Non 
sapevate che Io devo essere presso il Padre mio?». 

- Al Battesimo, nel Giordano, il Cielo si apre e la voce 
del Padre lo p1·oclama « Figlio diletto » mentre « Gesù sta 
pregando ». 

- Prima di iniziare la vita pubblica, Gesù prega quaranta 
giorni nel deserìo. Ed ecco la sentenza: «Non di solo pane 
vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». 

- « Gesù si ritirava e pregava » ... « Gesù passò la notte 
a pregai•e » ... il Tl angelo è trapunta di questa affermazione; 
t1ttto l'arco della sua vita terrena è intessuto di opere e di 
soste in preghiera, fino al Cenacolo, all'Orto degli Ulivi, alla 
Croce ... 

Il s·uo colloquio em intima effusione col Padre nello Spiri
to Santo, comunione,.vitale tra Padre e Figlio, fatta persona, 
Mistero ineffabile, Trinità che glorifichiamo. 

· LaMadonna pregava. La s~w preghiera eral'ascolto .inin
terrotto di ~m'anima omnte: era intimità profonda col Figlio 
di cui era Madre per opera dello Spirito Santo è insieme era 
respiro d'amore della s1w anima piena di grazia, che si senti
va creat'!tra e figlia. 

LA NOSTRA PREGHIERA 

Anche noi, Sorelle, sull'esempio di Gesù e di Maria SS.ma, 
in forza della nostra consacrazione, sianw chimnate a fare 
della preghiera il 1·espiro della giornata. 

La preghiera m.entale e vocale colloca la nostra rnente 
nella chiarezza della luce divina, espone la nostra volontà al 
fttoco dell'amore celeste affìnchè si possano liberare dai mali 
che le indeboliscono. 

L'orazione 1nentale che si fa sopra la vita e la Passione 
di Nostro Signore Gesù Cristo, aittta l'anima a riempirsi di 
Ltli, l'intelligenza e la volontà a conoscere il suo modo d'agire 
e a nwdellare le proprie azioni sulle stw; ci insegna a vivere 
non in noi, ma in Lui, non per noi ma pe1· Lui, non secondo 
le inclinazioni e vedute 'ltmane, natu1·ali, ma secondo gli irn
pulsi di Gesù pTesente in noi. 

Egli è «la luce del mondo»: In Ltti, da Ltti e per LtLi dob
biam.o esseTe rischiarati e ìlhtminati. Egli è l'albero sospirato, 
all'ombra del qtw.le ci dobbiamo refrigerare (Cant. II, 3); Egli 
è il fonte vivo eli Giacobbe ( Giov. 4, 6) per lavare tutte le 
nostre rniserie. 

Le gTazie e i beni dell'orazione non sono atto della· terra; 
q1Jando il C'lwre è aperto verso ìl Cielo, fa suo alimento la 
T'ligiada del Cielo. 

SPIRITO DI PREGHIERA E PREGHIERA 

« I membri degli Istituti coltivino con assiduità lo spirito 
di preghiera e la preghiera stessa, attingendoli alle fonti ge
nuine della spiritualità cristiana » (Decreto Perfectae cari
tatis, 6). 

Lo spirito di preghiera è un frutto dello Spirito Santo; è 
certèzza, gioia dì essere figli di Dio; è disposizione della mente 
e del cuore a intmttenm·si filialmente col Padre, a fiorì1·e in 
jreq'ttenti giacnlato1·ie, ad approfondire le verità religiose. gli 
att1;ibuti eli Dio, anche s·nl lavoro, a gioire nell'assapomre le 
infinite bellezze dello spi·rito e del creato. 

La rnia preghiera è elevazione che mi aiuta ad .entrare 
in intimità col Signore che nella sua misericordia, rispon
de con parole eli ·vita a chi sa apTirsi all'ascolto nel 
mccogli?nento? 



Opptlre è ripetizione di forrmtle, che lascia il ctwre vuoto 
e concilia il sonno? 
Dalla 1nia attì1)ità anche intensissima, potrà fiorire 
un apostolato .fecondo solo se la preghiera saTà alimento 
costante dell'azione. 

Sosto con fTeq·uenza in colloquio con Gesù Sacmmentato, 
opzmre lo faccio soltanto nei tempi fissati dall'orario, 
spesso tr9ppo scrttpolosamtente m.isu,rati e talvolta ridotti 
dalle mie molteplici attività? 

Dice Papa Giovanni alle religiose: << La vostra preghiera si 
alimenti alle sorgenti di una profonda cognizione della Sacra 
Scrittura, specie del Nuovo Testamento; e poi della Liturgia 
e dell'insegnamento della Chiesa in tutta la sua pienezza. La 
santa Messa vuol essere il centro della giornata, così che ogni 
azione vi converga come a preparazione e a ringraziamento; 
la santa Comunione sia il cibo quotidiano che sorregge, con
forta, corrobora )) . 

I Docwnentì conciliari ci eso1·tano ad attinge1·e dalla Sacra 
Scrittura e particolannente dal Vangelo, l'alimento e la ric
chezza d'cmw1·e da tTadt~?-re in lode, .ficl1wia, r'ingrazimnento, 
desiderio e volontà di esse1·e di Dio in eterno, di dare alla 
c'reazione intera Ima voce per lodarlo e benedirlo. 

Dalla recita dei Salmi imparimno a di1·e: 
Ti benedico, Signore, nella mia vita! E' meglio il tuo 
amore che la vita. 
Opere tutte del Signore, benedite il Signore! 
La mia delizia è nei suoi comandi che amo intensamente. 
Il giusto crescerà come il giglio, fiorirà in eterno davanti 
al Signore. 

Dicianw: 
Signore allontana, pietoso le angosce, dà salvezza a noi 
peccatori. 
Donaci i beni preziosi della pace perenne. 

La preghiera in comune, qilella di Regola o detenninata 
dalle caratteristiche dell'Istitttto, fonde le nostre anirne in un 
C7.WT solo e ci prepara a partecipare al Sac1·ificio eucaristico. 

Se la f01·za unitiva della santa Comunione è corrisposta, 
la nostra statura soprannatumle si svilupperà e avrà nel Si-

\ 



gnore la forza di vincere l'« io » con ttttti i s1.wi difetti e cat
tive inclinazioni, di portaTe l'anima a farsi tutta dì Dio, ad 
agire per ?nativo di fede e con docilità alia Sph·ito di Gesù 
inabitante. 

«Nell'Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della 
Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e Pane vivo » 

(Presb. Ord. 5). 
«Non. è possibile che si formi una Comunità cristiana» 

e m.eno ancora religiosa, « se non ha come radice e come car
dine la celebrazione della Sacra Eucaristia, dalla quale deve 
prendere le mosse qualsiasi educazione tendente a formare 
lo spirito di Comunità}> (Presb. Ord. 6). 

PREGHIERA PERSONALE 

La preghiera Liturgica e qttella pTescritta dalle Regole e 
fissata nelle pmtiche di pietà, devono co1npletarsi nella pTe
ghiera. !Jrivata come ripensamento, assimilazione. La nostra 
anima deve essere conìe il terreno che, dopo aveT ricemtto la 
1·icchezza di abbondante pioggia fecondatrice, lenta1nente as
J>orbe, beve ... e poi fiorisce e fndtifica. 

Ce lo dice il Santo Padre, Paolo 111: 
« Cristo voi l'incontrate nella Scrittura, nella partecipa

zione attiva sia alla Liturgia della Parola, sia alla Liturgia 
Eucaristica. Voi lo incontrate nella preghiera personale e 
silenziosa, insostituibile per assicurare il contatto dell'anima 
con Dio vivo, fonte di ogni g1·azia }} . 

« Facciamo tutto alla presenza di Dio », esm·tavano Don 
Bosco. e MadTe Jl!Iazzarello. 

N el ling'uaggio di allora, «presenza di Dio » significava 
'Unione con Dio, vita eli amicizia con Dio e eli ficit~cia filiale 
in Maria SS.ma. 

L'esercizio della presenza dì Dio coltivato nelle nostre fi
gliuole edtwa a.ll'inti?nità col SignoTe, plasma alla fortezza per 
le battaglie dell'adolescenza, pr-epam alla Chiesa laiche vera
?nente consapevoli del compito che hanno eli vivificare con 
spiTito cristiano la società in c1.ti vivono. 

Don Bosco ai stwi giovani insegnava le preghiere del 
« buon cristiano» che l'AutoTità ecclesiastica competente ave
va approvato, 1na invitava a completarle con freqtwnti gia
ctdatoTie, visite brevi a Gesù Sacramentato, atti di amore vivo 
a Dio, pTeghiere spontanee, devozione pTOjonda a Maria SS.ma. 

Aggit~ngeva ancora l'istr'uzione s1ti Salmi perchè impaTas-

;;ero a g1.1,starli e, mentre li cantavano con la voce, l'anima si 
elevasse alla lode dì Dio. 

Faceva cantare le lodi della Madonna con attenzione su,lle 
parole, per destare spontaneità ed ent'tl.sìasmo che sì ca1nbia
vano in apostolato verso chi li udiva. 

N el Giovane Provvedu,to, « espone il modo di partecipare 
con frutto alla santa Messa ... Aggiunge le parti che si canta
vano nelle Messe solenni festive e in quelle dei defunti, per 
renderle familiari ai suoi cantori nelle loro semplici note, e a 
tutti gli altri giovani che coll'udirle avrebberp facilmente 
imparato quei canti... Non omette di descrivere la maniera 
pratica di servire la Messa privata ... » (Nlemorie Biografiche, 
Vol. III). 

Sorelle, prepariamo noi così le nostre giovanette alle cele
bTazioni lit1.trgiche, alla santa Messa? OppH1·e ci preoccttpiamo 
soltanto che siano tutte in chiesa, convinte che così si è fatto 
t1.ttto? 

La nostra Santa Madre Mazzarello ecl1.wava le Suore alla 
ge·nerosità eli co1·rispondenza, all'mnore eli Gesù Eucaristia e 
alla sua Passione; a pTomettere dì evitare qtwltmq1.~e atto po
tesse ferire il suo clivin C1.wre; a coltivaTe il mccogli·mento e 
il silenzio, virtù necessarie che rendono sensibile l'anima alle 
ispimzioni eli Dio. 

Coltivava nelle figlie, Suore ed educande, il fervore mis
sionario, il desiderio clel Paradiso, anche 1nediante canti ri
creativ·i. Ripeteva sovente: « Sorelle, facciamo della nostra 
Casa la Casa dell'amor di Dio. 

FRUTTO DELL' ORAZIO)JE 

L'orazione reca co'rne fnt.tt;o l'accettazione della Volontà di 
Dio, ma accettazione in,. docilità, per fare con fortezza, corag
gio e semplicità. 

L'accettazione e la traclttzione in opeTe hanno valore in 
cruanto tradu.cono ìn attività la Volontà di Dio; «sono veri 
sacramenti che contengono Dio stesso: poichè la sua Volontà 
è Lui! ». 

Sorelle, se cpmpiamo il nostro dove1·e, qualunque esso sia, 
come espressione della Volontà dì Dio, se nelle disposizioni 
della PTovviclenza accettiamo il wo beneplacito, a.llora è la 
vera comunione con Dio perchè la nostra volontà si tmisce 
alla sua. 



DOCILITA' e .UMILTA' 

Dio ngisce per primo, ci attim prevenendoci con la sua 
grazia: « Nessuno può venire a Me, se il Padre che mi ha 
mandato, non l'attira», ma attende la nostra corrispondenza. 
Occorre che io mi ?netta a contatto con l'azione di Dio, che 
accetti, cooperi. Se cessa la corrisponde:l}za, l'energia vitale, 
soprannat1.trale viene inten·otta; sm·à ristabilita solo con 1ma 
11uova accettazione di intelletto e di volontà. 

n fare la volontà di Dio esige docilità e umiltà! 
L'umiltà è reclamata da Gesù come prinw condizione del

l'mnmissione al s1.w Regno ... « Se non vi convertirete e non vi 
farete come i bambini non entrerete nel Regno dei Cieli)), 

L'anima che si fa alunna della sc1wla cl'1tmiltà cTistiana 
« entra in un movimento di discesa e di salita... avverte la 
realtà della propria piccolezza, della propria miseria e nullità; 
ed è insieme sollevata all'inebriante e vertiginosa altezza del
la vicinanza di Dio, alla illuminata coscienza dei doni ineffa
bili che da Lui ci derivano. "Chi si umilia sarà esaltato e chi 
si esalta sarà umiliato" » (S. S. Paolo VI 8 ottobre 1967). 

ANNO DELLA FEDE 

Il Santo Padre ha proposto alla Chiesa l'Anno della Fede, 
quasi conseguenza ed esigenza postconciliare. 

« La fede è il nostro conforto nella risoluzione dei problemi 
fondamentali dell'esistenza, la nostra sicurezza, la nostra con
solazione. 

La fede è il nostro primo dovere davanti a Dio che parla 
e vuole che noi gli crediamo; davanti alla Chiesa Maestra, 
che espone la Dottrina della fede e assiste i suoi figli nel co
noscerla e nel traclurla in preghiera tl in opera ... >) (Osserva
toTe Romano, 22 giugno 1967). 

«Anche la Beata Vergine avanzò nella peregrinazione 
della fede » (Co~ t. L1t1nen gentittm, 58). 

E il 11 angelo ne indica il meritorio cammino ... con l'elogia 
di Santa Elisabetta, elogio st1lpendo e rivelatore della psicolo
gia e della viTtù della Madonna: «Te beata, che hai creduto! >), 

« E' cosa certa quello che vi dico: .tutto ciò che chiedete 
nella preghiera, abbiate certezza che è già vostro: perchè 
così dovrà avvenire per voi>) (Mc. 11, 24). 

Ho fid-ncia che q1~esta mia lettem ciTcolare gi1mga alle 
· Case nel periodo litnTgico delle Feste natalizie e ho la gioia 

di potervi presentare ciò che l' abitu,dine corrente chiama 
,aug1~rio, ma che per noi è preghiera viva, espressione di gra
titudine che deve farsi corrispondenza. 

Dilatiamo, Sorelle, la riconoscenza verso Dio e anche 
verso chi ce lo mppresenta: S1.~periori ecclesiastici e religiosi. 

Con le carissi?ne Madri vi interpreterò presso il V en. ma 
RettoT Maggiore, i M e1nbri del s1w Consiglio, i RR. Don Sante 
Garelli, s·uo Vicario per noi, Don L1~igi Càstano Proc1.~ratore 
Generale e Don Carlo Orlando Postulat01·e Genemle. 

A mia volta vi prego di volerei interpretare presso gli 
Ecc.mi T!escovi e S1~peTiori ecclesiastici, RR. Ispettori, Sacer
doti Salesiani e Diocesani, che con la parola e il ministero, 
ci dmwno i tesori eli grazia di c1ti è ricca la loro aninw saceT
dotale. 

RicoTdiamo anche q1wnti ci beneficano. 
Rendiamoci sempTe pi1ì consapevoli del tesoro di esempio 

e eli aiuto che ci viene da q1wnti sono investiti di m~torità 
o freq1Ientano le nostre Case, compresi i parenti delle allieve. 

Pregate per me, per le caTissi?ne Madri e sentitemi nel 
Signore 

afj.ma J111 acl re 

Suor ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONI E NORME 

P - Per implorare la protezione di Maria Ausiliatrice 
s1tlla preparazione del Capitolo Genemle speciale e s1~l suo 
svolgimento, è stata composta 1t1W preghieTa, che verrà data 
ad ogni singola S1wra. 

Per l'Italia ne sarà mandato a ciascuna Ispettoria un 
q1wnt'itcd·ivo corrispondente al numero delle S1wre, e per le 
altre I spettoTie 1m çerto mtmero eli copie i1ì italiano per le 
Case eli formazione, mentre p eT le altre Case dell' Ispettoria 
le Ispettrici ne cuTem,nno la trad1tzione nella lingua nazio
nale, in modo che ogni Suora ne abbia una copia. 

Tale preghiera man mano che aTriverà nelle singole Case 
veTrà recitata in c01mme a concl1~sione di una delle pratiche 
di pietà giornaliere, scelta a gi-udizio dell'Ispettrice. 



2'1 - In questo periodo di preparazione al Capitolo Ge
nerale speciale, nell'intento di far penetrare maggiormente 
il pensiero della Chiesa post-conciliare si raccomandano viva
rnente qttesti libri: 

«Chiesa viva » - Meditazioni conciliari del Rev. Don BERTETTO 
Libreria Editrice Salesiana - Roma. 
Lo ?'accomandiamo in modo pa1·ticolare come lettttra in
dividuale e di studio alle Direttrici e al personale delle 
Case di formazione, che da questo libro, come da quelli 
del Rev. Don Camilleri, elencati sotto, attingeranno orien
tmnenti per la conoscenza dei Documenti conciliari. 

(( La Chiesa - Le Chiese Orientali Cattoliche » - Quaderno 
F. M. A. n: 13, e 

<(La Chiesa nel mondo contemporaneo - L'Apostolato dei 
Laici - I mezzi della Comunicazione Sociale » - Quaderno 
F. M. A. n. 14 - della nostra collana, preparati dal Rev. 
Don CAMILLERI, assai utili per la lettura individuale delle 
Suore. 

«Una pedagogia della santità» -Quaderno F. M. A. n. 15- del 
Rev. Don PAVANETTI - per la lettura spirituale individuale 
e della Comunità. 

39 - Sull'esempio di Don Bosco, che dichiarò essere uno 
scopo della fondazione del stwi Istituti la diffusione della 
buona stampa, faccimnoci anche noi propagandiste ardentì 

. di libri ecl opuscoli che nelle varie nazioni divu,lgano il pen
siero cattolico, specie nella parola del Papa e nei Documenti 
conciliari. 

La nostra scuola tipografica ha preparato per la divulga
zione il discorso che il Santo Padre rivolse in occasione del 
III Congresso mondiale per l'apostolato dei Laici. E' intitolato: 
(<Il Papa ai Laici» e si può richiedere all'Economato generale. 

Sono pure racçomandate allo stesso scopo le pubblicazioni 
del Salesiano Rev. Don ToMASELLI- Centro Professionale Don 
Bosco - Caltanissetta. 

{STI'fUTO FIGLIIII MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 512 
Torino, 24 J!.ennaio 1968 

Il giorno 13 c. m., il nostro Rev.mo Superiore e Padre 

Don Luigi Ricceri, venne appositamente in Casa Generali

zia ad offrirei il « dono » prezioso della « Strenna » 1968 

da trasmettere anche a ttttte voi, Sorelle, Figlie di Maria 

A-usiliatrice, spaTSe nel mondo. 
Con devozione filiale Egli si fece a noi eco delle esorta

zioni del Sommo Pontefice, invitandocì a celebrare l'Anno 

della Fede in fedeltà e vigilanza. 
Con avvincente concretezza, luminosità di dottrina e 

. saggezza salesiana, diede vita a ciascuna di esse, ci propose 

·una preziosissima documentazione e ce le impresse pro

fondarnente nella mente e nel c·uore . 

Sorelle, ci prepariamo ad un grande avvenimento: il 

« Capitolo Speciale». Oggi, la Strenna, tradizione di fami

glia, ci dona direttive ecclesiali e salesiane profonde per 

attuare le prescrizioni di cui i Documenti conciliari ci 
fanno obbligo. 

Per quanto si riferisce alla vita • di fede, i Documenti 

conciliari insistono sul principio che la « contemplazione 

deve costituire la base, la forza motrice della vita attiva». 

« La Chiesa ha bisogno di Suore che sappiano attingere 

dalla vita di fede ardore apostolico » - dice Paolo VI. 



E il Ven.mo Rettor Maggiore, nella Strenna col commen

to m.agistrale di etti ci fa dono, puntualizza a fuoco il ripen

samento che dobbiamo fare dei nostri doveri per averne co
scienza a bene nostro e del personale ·in formazione... Ci 

parla della fede, dell'esercizio di fede e della vita di fede 

che dobbiarno porre a base della cultura e della prepara

zione naturale, ?tmana, soprannaturale, professionale su 

cui pure insistono i Documenti conciliari e le esortazioni 
pontificie. 

Ed è cos1.: Ognuna di noi, che volle la verginità consa

crata, sì è obbligata a vivere nel mondo di oggi e a com
paTtarsi nelle varie attività affida(ele dall'obbedienza, 

come consacrata, consapevole delle necessità di testimo

nianza chè deve offrire, per irrctdìare, nella condotta, nella 

catechesi vera e propria e in quella· spicciola, Gesù Cristo; 

per vitalizzare, quasi direi, la parola stessa èhe D,·a ha fis~ 

sato nel Vangelo, nelle Scritture sacre. 

Infatti, nella propria condotta intima, come nella vita 

com1mitaria, ogn.una di noi deve irradiare la l·uce di Spi

rito Santo, farsi tmsparente, farsi vitale e vitalizzante in 

tutti i s·uoi atti; E ciò, ammonisce il Rev.mo Rettor Maggio

re, potrà avverarsi solo se la nostra adesione a Dio sarà «co

sciente, convinta, libera con la mente, col cuoré, con ·l'azio

ne>>; se sarà «adesione piena, vitale» a Gesù Cristo, al

l'Uomo- Dio ... L'esercizio della fede deve essere sostenuto 

dall'esercizio dell'umiltà, dalla pregh1era che confessa: « Si

gnore, aiuta la mia incredulità, dammi forza per vincere il 

mio orgoglio ». 

E aggiunge:"« La fede nella rivelazione, la fede nella vi

ta, per farsi vitale, deve vivere nelle opere così " come la 

visse Don Bosco"; divenire "veramente vissuta"; farsi 

" carne, sangue, ossa, vitalità di tutto il nostro essere, fino 

a investirei interamente".». 

« Egli viveva indirizzato continuamente al Cielo, con la 

visione vissuta dell'Alto, una vita ultra mondana. Tutta la 

sua attività, ogni sua azione era confermata, uniformata, in

formata da tale realtà ». 

Per ed1ware noi e le Sorelle nel periodo della loro forma
zione, e per tutta la vita, alla visionè contimw dell'Alto, al

l'?tnione con Dio, alla vita totale alla sua presenza, dovremo 

prima liberarci dai pericoli dello « sdoppiamento », a cui 

accenna il Rettor Maggiore, «da quella dissociazione», co

me Egli la chiama, «da cui nasce lo scontento, "l'agitazione 
e anche il fallimento ». Le figliuole « vogliono vedere la coe

renza tra ciò che si predica e ciò che si professa, vogliono 

vederci vivere il Vangelo, individualmente e collettiva

mente· nella carità la più totalitaria » - lo sappiamo: ca:.. 

rità dolce, mans1teta, benigna, allegra, comprensiva, aperta. 

Le vocazioni nascono da queste realizzazioni... Sì, servo

no anche le tecniche pe1· la propaganda, i corsi di studio, le 

gite, le ascesi in montagna, ma, carne dice il Rettor Mag

giore, « l'alunna, l'oratoriana cercano nella Suora un ideale, 

e rimangono colpite "come traumatizzate" quando notano 

incoerenze. L'alunna è disposta ad indulgere verso una lai

ca, ma non disposta ad essere tale verso una consacrata. 

Questa è la nostra catechesi! La catechesi non si fa soltanto 

durante le ore di religione, ma deve essere vita di tutto l'in

segnamento e della cultura che diamo, deve investire tutta 

la nostra vita personale ». Si realizza ogni rnornento, ovun
que, anche in ricreazione, a tavola, a passeggio, nei rnornenti 
di silenzio. 

Il Ven.mo s-uperiore, svolti gli argmnenti che troverete 

al completo nella conferenza che vi unisco, ci consola co

rnumicandocì che è suo desiderio intrattenerci anche sul 

CentenaTio della Consacrazione della Basilica dì Maria 



A 1Lsiliatrice: « Vi ho parlato dell'Anno della Fede, riservo 

di venire altra volta per intrattenervi sul Centenario Ma

riano ». Attendiamo, Sorelle, con riconoscente affetto una 

tale realizzazione. 

Egli ci ricorda t1dtavia il pensiero di Don Bosco: « cia

scuna di noi è, e deve essere una pietra viva del suo tem

pio vivo, l'Istituto, che Egli ha edificato, che ha voluto per 

la storia, e possiamo dire, per l'eternità, alla Madonna». 

V i trascrivo la Strenna: 

STRENNA DEL RETTOR MAGGIORE DEI SALESIANI - 1968 -

ANNO DELLA FEDE 

Accogliendo con filiale devozione l'esortazione del Som

mo Pontefice per il Centenario dei Ss. Pietro e Paolo, in

vito tutta la Famiglia Salesiana a celebrare l'Anno della 

Fede col generoso e fervido proposito di 

approfondire il valore autentico della fede 

ravvivarne la coscienza e l'efficacia nella 

propria vita 

renderle testimonianza nell'ora presente con 
coerenza cristiana. 

La Vergine Ausiliatrice, valido sostegno e difesa· della 

fede, nel Centenario della consacrazione della sua Basilica 

in Torino ci conforti nel nostro impegno. 

DoN LUIGI RrccERI 

Rettor · Maggio1·e 

Vi lascio nella contemplazione della forza che questo 

p1·ogramrna di vita ha sulle nostre attività interne ed ester
ne nel 1.968. 

Vi raccomando di pregaTe per rne 

aff.ma MadTe 
·SUOT ANGELA VESPA 

\ 



COMUNICAZIONI E NORME 

ANNO MARIANO 

Dalle varie Case dell'Istituto giungono notizie consolan

ti del fervore con cui è stato accolto il <<Concorso Mariano » 

indetto fra la gioventù, e le vari~ iniziative promosse in 

omaggio al Centenario della Basilica di Maria Ausiliatrice. 

Questo ci offre davvero il motivo per ravvivare il nostro 

impegno nel diffondere la devozione a Maria SS.ma sotto 

il titolo di A.'us'iliatrice, quale sacro dovere dell'Istituto di 

cui siamo pietre vive. 

Gli articoli 19, 20, 21, 22, 123, 126, 127, 220, 228 del Ma

nuale- Regolamenti danno direttive per alimentare il no

stro fervore d'apostolato mariano. 

Memori delle parole del nostro Santo Fondatore: « Se 

sapeste quanto vale la devozione alla Madonna non la 
} 

- cwnbiereste _ coh t1~tto l'oro del mondo », valorizziamoli per 

mantenere in fiore la devozione a Maria Ausiliatrice nelle 

nostre Case, fra la gioventù e fra quanti ci avvicinano. 

ATTIVITA' S. C. S. 

Furono promosse in Torino giornate di approfondi

mento del Decreto « Inter mirifica » per le Incaricate ispet

toriali deg~i S. C. S. e stampa, sOtto la guida di eccellenti 

maestri e maestre. 

Si puntualizzarono i concetti - base per un impegno 

catechistico- educativo sempre più inserito sulla fun

zione teologica - spirituale di tali strumenti. 

Fu fissato il Vangelo come termine di confronto per 

ogni valutazione dei films e dei libri, 

e il Regolamento internazionale e ispettoriale, come ga

ranzia di equilibrio nell'uso degli S. C. S. stessi. 

Venne ricordato che il criterio di scelta, sia per il cine

ma che per la televisione, è quello dei valori che con

tengono e che l'indispensabile dibattito deve formare 

-la coscienza delle figliuole e aiutarle ad « approfondire 

le cose viste, udite, lette)> (Inter mirifica, 10). 

Si constatò sempre più che per il dibattito e-la conversa

zione guidata occorre alla Suora una preparazione remota 

teologica spirituale e specifica adeguata, completata da ac

curata preparazione prossima. E che si deve sensibilizzare 

Suore ed allieve alla necessità di un apostolato urgente: 

diffondere la conoscenza dei nuovi films, la diffusione di 

libri e riviste adatti non solo all'età, ma alle sane esigenze 

delle nazioni, che, secondo i richiami del Papa, devono 

essere rispettate. 



Conferenza del 'Rev.mo Rettor Maggiore 

DON LUIGI RICCERI 

a commento della " Strenna , 1968 

Torùw, 13 ge1znaio 1968 

LA STRENNA: DONO CHE CARATTERIZZA IL NOSTRO SPIRITO 

Mi piace incominciare richiamando la vostra attenzione sul 
fatto, del tutto salesiano, che ci ricollega a Don Bosco e al suo 
spirito: ·quello di dare la «Strenna». 

Non so se vi siano altre Famiglie religiose che abbiano• que
sta tradizione. Hanno certamente le circolari di Superiori, le 
lettere edificanti, ecc. La strenna però è un'altra cosa. 

Strenna, anzitutto, vuol dire dono, vuol dire amicizia, fami
glia, familiarità. Nella tradizione delle nostre buone famiglie 
c'era proprio la strenna che si riceveva per il Capodanno, e che 

1 è stata poi sofisticata ... ; ma la sostanza è rimasta: il figliolo, la 
figliola che ricevono dai genitori, dai parenti, il dono. Uso diven
tato in seguito uno scambio, potremmo · dire, frenetico di doni. 
Per ' noi la realtà è questa: il nostro Padre· si preoccupava di 
dare un dono ai suoi figlioli, e tante, volte questo dono d'indole 
scJ:liettamente spirituale, diventava un dono individuale, per 
ciascuno. 

La ·strenna quindi è una tradizione che caratterizza il nostro 
spiri~o; un dono che dice lo spirito di famiglia e al tempo stesso 
lo alimenta. 

l 

Evidentemente se c'è questo dono da parte del Padre, e noi 
· dobbiamo vederlo sempre in funzione del Padre anche se Egli 
si 'serve di portavoci e di rappresentanti, vi deve essere. da parte 
dei figli l'accettazione cordiale, gioiosa, volonterosa. E' questo 
il modo di mostrarne l'apprezzamento. · 

ACCETTARE E REALIZZARE QUESTO DONO 

Vi invito quindi ad accettare questo dono qa Don Bosco, ad 
accettarne le idee che contiene, ad accettarne le applicazioni ed. 
a studiarne la realìzzazione. 

E' in questo modo ·che noi diciamo e « facciamo » il nostro 
grazie a Don Bosco, che ha avuto l'idea della strenna, di ogni 
strenna, anche di questa. 



Diciamo il nostro grazie anche a Paolo VI che ne è stato 
l'ispiratore, indicendo l'Anno della Fede! 

E diciamo pure il nostro grazie alla Madonna, alla quale, 
giova ricordarlo, ciascuna di voi è legata in modo particolaris
simo, poiché nel pensiero di ·Don Bosco ogni Figlia di :Maria 
Ausiliatrice è e deve essere una pietra viva del tempio vivo, 
che il nostro Padre attraverso il vostro Istituto, ha volutò ele
vare alla Madonna, per la storia e possiamo dire per l'eternità. 

Non potrò esaurire l'argomento in una sola conferenza; ma, 
se il Signore vorrà, lo svolgerò in due tempi. 

La strenna ci ricollega a due avvenimenti che si integrano 
felicemente: l' « Anno della Fede » e l' « Anno Centenario Ma
riano>), 

I DUE MOTIVI CHE SPIEGANO IL PERCHE' 
DELL'ANNO DELLA FEDE 

Perché Paolo VI ha voluto indire l'Anno della Fede? 
Lo ha spiegato Lui stesso: anzitutto per un motivo conciliare, 

potremmo dire, perché è il motivo di fondo di tutto il Concilio, 
il motivo che lo anima: la Chiesa prende coscienza di se stessa. 

Ebbene, con questa strenna, noi siamo invitati a prendere 
coscienza del valore della Chiesa, della nostra anima, della no
stra Fede, che è l'anima della nostra anima. 

C'è poi anche un motivo post- conciliare, ed è questo: . le 
perturbazioni, le deviazioni, le intemperanze, le esagerazioni e 
certe volte gli errori che, in nome del Concilio si vogliono attuare. 

Il Papa ci invita appunto a puntualizzare la nostra Fede alla 
luce dell'unica regola di Fede che si chiama Simbolo apostolico, 
che si chiama «Atti del Magistero »1 «Atti conciliari».· · 

Comunque, noi siamo invitati proprio a reagire e ad interve
nire con una difesa attiva dinanzi ai pericoli rappresentati da 
una certa confusione post- concìliare, a potenziare, acl arricchi
re, a chiarire la nostra Fede, per poter la vivere autenticamente. 

LA FEDE: ADESIONE COSCIENTE ALLA VERITA' 

La Fede è un'adesione cosciente alla Verità. Deve essere una 
adesione convinta, libera, della mente, del cuore, dell'azione 
piena e vitale a. Dio! Adherere Deo! 

Adesione a Dio; a Dio che si rivela e si comunica nella storia 
della salvezza, in Gesù Cristo, nel suo Spirito. 

Quali sono i riflessi di questa realtà? La Fede è essenzial
mente un clono. 

Un dono! Mi piace rileggere con voi l'art. 59 del Documento 

conciliare «Dei Verbum ». Dice così: «A Dio che rivela. è dovu.;. 
ta l'obbedienza della Fede, con la quale l'uomo si abbandona a 
Dio, tutto intero, liberamente, prestandogli il pieno ossequio 
dell'intelletto e della volontà, e acconsentendo volontariamente 
alla Rivelazione data da Lui. Perché sì possa prestare questa 
Fede è necessaria la grazia di Dio, che previene e soccorrre, e 
gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e 
lo rivolga a Dio; apra gli occhi della mente e dia a tutti dolcezza 
nell'acconsentire e nel credere alla Verità. Affinché poi l'intelli
genza della rivelazione diventi sempre più profonda, lo stesso 
Spirito Santo perfeziona continuamente la Fede per mezzo dei 
suoi doni "-'·· · 

Tutto l'insieme di queste divine ricchezze sono date, sono 
donate. Se perciò la Fede, con tutto questo insieme di divine 
ricchezze è un dono, bisogna chiederlo, bisogna saperselo 
meritare. 

Due sole parole su questi aspetti. 

LA FEDE: DONO DA CHIEDERÉ 

Questo dono dobbiamo chiederlo: e come si chiede? Con 
preghiera animata da quei sentimenti profondi che l'accompa
gnano e la sostengono e che noi incontriamo nel V angelo: << Cre
do, secl acljuva increclulitatem meam ». 

Noi siamo naturalmente increduli, perché siamo natural
mente superbi, orgogliosi e la incredulità in tutta la sua gamma 
è legata proprio al nostro fondo di orgoglio. Noi siamo dei poveri, 
dei limitati, anche se ci crediamo tanto ricchi! Appunto per que
sto: « C'tedo, se d adjuva inct·edulitatem me a m »! 

Questa è la tendenza malefica, maligna del nostro sottofondo, 
che porta nell'intelligenza, nel cuore e specialmente nella pra-
tica l'incredulità. · 

« Adauge nobis fidem! ». Ecco l'altra preghiera che deve 
indicare l'altro atteggiamento: l'accrescimento, l'arricchimento 
della nostra Fede. 

Mi ricordo di un Senatore, tma personalità che ha riempito 
eli sé la prima parte del nostro secolo. Era uomo senza la Fede, 
un uomo onesto, ma di una onestà puramente naturale. Nelle 
ultime settimane della sua vita, piangendo, mi diceva: « Non 
riesco! Mi aiuÙ! l'vii aiuti a credere! ». 

Non vogliamo cercare le cause profonde per cui -hon riusciva 
a credere pur avendone il desiderio; il fatto ci dice però che la 
Fede non è un fatto speculativo, di studio, ma bensì un clono 
soprannaturale. 



LA FEDE:. DONO DA SAPER MERITARE 

Si giunge alla Fede .attraverso la preghiera sincera, e soprat
tutto attraverso la preghiera che parte da un cuore umile. E' 
l'umiltà che diventa preghiera, perché, dicevo, la Fede bisogna 
sapersela meritare; e il merito viene in modo particolare dalla 
nostra umiltà, se sappiamo riconoscere le nostre pochezze, i no
stri limiti, e buttarci nelle braccia dell'infinita ed insondabile 
onniscenza dì Dio. 

LA FEDE: FATTO CHE INVESTE TUTTO L'UOMO 

Ho detto che la Fede non è un fatto speculativo, non è un 
fatto di studio, di puro studio, e lo diremo ancora. 

Un grande scrittore e poeta, che ha mandato in visibilio una 
generazione precedente alla nostra, conosceva a perfezione la 
.Bibbia; ma questa conoscenza non gli ha giovato nulla, perché 
la sua era una conoscenza letteraria, estetica, culturale. 

La Fede è ben altra cosa! E' conoscenza, evidentemente, ma 
non come puro arricchimento culturale o come fatto esclusiva
mente intellettuale, come credere ad esempio, al teorema di Pi
tagora. La Fede autentica è credere a ciò che la Chiesa ci pre
senta come verità rivelata. Non è perciò un fatto intellettuale 
soltanto, ma è un fatto vitale, perchè interessa ed investe tutto 
l'uomo. 

Questo aspetto vitale della Fede è già contenuto nella defi
nizione della Fede che abbiamo dato all'inizio. Con la Fede la 
adesione a Dio di tutto il nostro essere: mente, cuore, volontà, 
azione, vita è totale. Queste parole sono piene di significato e 
di conseguenze. 

Guardiamo per un momento, a titolo di sollievo, a Don Bosco, 
il quale, per noi, è l'esempio dell'uomo pèr cui la Fed.e è elemen
to vitale, l'uomo della Fede vissuta. Presentandosi al Ministro 
Ricasoli, a Firenze, quasi suo biglietto di visita, dovendo trat
tare con lui gravi problemi di vita cattolica, il nostro Padre dice: 
« Si ricordi Eccellenza, che Don Bosco è sempre prete: a Torino, 
a Firenze, in confessionale, in cortile coi suoi ragazzi, coi poveri 
e coi ricchi:, con i Ministri. Prete, sempre prete! ». 

Dovunque agiva era sempre la stessa anima, la stessa persona 
animata da questa forza vitale che si chiama Fede. 
« Se in qualsiasi momento avessimo chiesto a Don Bosco, diceva 
uno dei suoi intimi, ci dica, dove va?» ci avrebbe risposto: «An
diamo in Paradiso! ». 

Viveva orientato, proteso continuamente al cielo; con la 
visione· vissuta dell'altra vita. Tutta ·la sua attività, ogni sua 
azione era conformata, uniformata, informata da tale realtà. 

IL NOSTRO PERICOLO: LA DISSOCIAZIONE TRA FEDE E VITA 

Dinanzi a questo esemplare di cristiano, di religioso, di sa
cerdote, che vive integralmente la sua Fede, mettiamoci noi. 
Riconosciamolo: noi corriamo un pericolo: quale? 

Ir pericolo nostro, anche se siamo religiosi consacrati, anche 
se facciamo ogni giorno la meditazione e la S. Comunione, è 
questo: lo sdoppiamento dell'anima. Il doppio piano nella nostra 
vita, l'incoerenza cioè tra la fede professata e la vita vissuta. 

Conseg'uenze: a) Lo scontento 

N ella vita personale la dissociazione porta allo scontento. 
Le anime che tante volte si sentono deluse nella vita religiosa, 
che sono accompagnate da uno stato cronico di malessere, di 
vuoto, regolarmente sono anime che si lasciano guidare da una 
bussola che vogliono far funzionare contro le sue leggi. 

La legge della bussola è che l'ago tenda a nord; ma se io, 
ogni volta,voglio che tenda al sud o altrove, ~vìdentemente l'ago 
sarà sempre in agitazione. Così sono le ·anime agitate che non 
sanno camminare su una linea di coerenza tra la fede che pro
fessano e la loro vita. 

Il fallimento di certe vocazioni· religiose, non poche volte, è 
legato a questa dissociazione, che porta naturalmente alla diser
zione. 

b) L'infecondità apostolica 

Un'altra conseguenza della dissociazione è l'infecondità. La · 
vita dell'anima votata all'apostolato, ma che vive senza coerenza 
non conquista le anime, specialmente le anime degli uomini di 
oggi-:- La conquista delle anime più che nell'apologia, nella pole
mica, nella cultura e nella predicazione è fondata sulla esempla
rità della coerenza tra ciò che si professa e ciò che si pratica. 

Vi avrò raccontato già di quell'ex allievo salesiano, medico, 
ormai maturo, il quale dopo tanti anni ritorna ·al suo collegio e 
chiede se c'era ancora un certo Coadiutore. Non chiese del Supe
riore di allora o del professore di greco, di matematica, ma di un 
umile Coadiutore. Aveva l'esperienza della vita ed andava alla 
sostanza: « La mia Fede, disse quel medico, è legata a questo 
uomo. Egli non lo sa, non lo immagina neppure, ma quando io, 
ragazzo guardavo quel Coadiutore andare alla Comunione, vede
vo in lui un uomo che ci credeva. Lo capivo dai suoi occhi, dalla 
sua fronte, da tutto un insieme di trasfigurazione, serena se vo
lete, ma carica di Fede. Ebbene l'esempio di questo uomo che in-



carnava, .ViVeva la suaF'ede, è servito a dare forza alla rriia Fede 
nell'Università, nella mia professione. Vorrei proprio vederlo! ». 
E c'era ancora; aveva più di 80 anni! ·· 

E'. significativo ed indicativo questo fatto, anche se può sem"' 
brare un caso limite; ma è una realtà. Oggi specialmente si usa 
una parola che è di moda: «incarnato». Il Vangelo incarnato. 
In chi? Nell'apostòlo. La gente vuole vedere il Vangelo vissuto 

\O incarnato che è poi solo una parola più forte per dire la stess~ 
cosa. 

Insomma, più che sentir parole, questa generazione vuole 
vedere in noi gente che ha accettato il messaggio evangelico e lo 
vive in profondità. E notiamo bene che la nostra gioventù è di 
q~;sta generazione, anzi, è più avanzata ancora, e pensa e agisce 
pm o meno consapevolmente a questa maniera; e di qui tutte 
le conseguenze che si possono trarre. · 

c) Vagire controproducente 

L'azione controproducente delle anime che vivono la loro 
Fede dissociata dalla vita è un altro aspetto di questo sdoppia
mento. 

Ricorderemo ciò che Papa Giovanni, in una sua lettera, e 
pure la CEI in un'altra lettera al clero, osservano a proposito 
del fenomeno dell'anticlericalismo. Certi casi di violento anticle
ricalismo non si spiegano addossando la colpa agli anticlericali, 
ma agli uomini di chiesa, che tante volte non presentano a que
sti anticlericali, nella propria vita, l'esemplare della .;Fede 
vissuta. 

Ricordo che una famosa socialista di alcuni decenni fa dice 
' nelle sue memorie d'essersi fermata alle soglie della Chiesa, del-

la conversione, perché «respinta» dal modo di agire, per nulla 
caritatevole, di un'attivista di Azione Cattolica. 

Questo dice quanto possa essere contr:oproducente, anche 
nel nostro mondo educativo, la vita dissociata di una educatrice 
o di un educatore. L'alunna, l'educanda, l'oratoriana cerca nella 
sua Suora l'ideale che deve vivere e rimane colpita, traumatiz
zata se non trova in lei l'ideale che accarezza. Se è disposta ad 
indulgere verso una laica, è molto meno disposta a farlo verso 
le incoerenze di una persona consacrata. 

Ri·mecli: a) Acquistare una Fede cosciente 

Lo abbiamo detto e lo accenna anche Paolo VI: acquistare 
una Fede cosciente. Questo è il punto di partenza. E una Fede 
cosciente, non è una Fede sentimentale, una Fede da libro di 

preo-h.iere, una Fede tradizionale acquisita dai genitori; dall'ora-· 
tori~. Una Fede cosciente importa anche studio, uno studio sin
cero, desideroso di vedere, di scoprire Dio. . . 

Non lo studio eli chi vuol fare l'anatomia, per così dire, di 
tante verità, ma lo studio di un'anima desideròsa della Verità. 

Questo è necessario per le Suore come per qualsiasi cristiano 
d'oggi, anzi ancora più necessario per le anime consacrate .. E 
deve essere uno studio, un approfondimento proporzionato al 
livello di cultura profana dell'anima consacrata; altrimenti si 
creano disfunzioni deleterie e rovinose. 

L'insegnante, la quale rimane per la parte di cultura r~ligio
sa allivello del Catechismo, avrà un mondo di problemi di carat
tere spirituale e religioso, per il fatto ha una cultura profana 
ipertrofica che tante volte crea idee contrastanti e dubbi, men
tre la sua cultura religiosa è atrofica, infantile. 

E' questa pure la tragedia di tanti professionisti, che perché 
dotati di laurea, ma non di cultura religiosa, credono di poter 
disquisire, giudicare, parlare di questioni religiose. 

Dicevo: Fede cosciente, solidà e quindi vitale. 
Tutte le iniziative che tendono a raggiungere questi scopi 

sono più che lodevoli. Bisogna però sistematizzarle sempre 
meglio. 

b) Diffondere la Fede con la testimonianza 

N o i non abbiamo però solo il mandato di alimentare la nostra 
Fede, perché non siamo chiusi in noi stessi. N o n possiàmo esse
re come quel tale che diceva: « Se io possedessi la verità, la ter
rei ben chiusa in pugno per me ... ». Questo è egoismo. Noi la 
verità la vogliamo conquistare, ma in pari tempo diffondere. 

Dobbiamo cioè alimentare la Fede nelle anime di cui siamo 
responsabili. Del resto lo scopo della nostra vocazione, oltre la 
nostra consacrazione e la salvezza dell'anima nostra, è anche 
quello di dare la testimonianza della nostra Fede viva, vissuta, 
alle anime per cui lavoriamo. 

Ma notiamo bene: dobbiamo alimentare nei nostri giovani 
una Fede che non serva solo per oggi, ma anche per il domani. 
Essi dovranno vivere del viatico solido, ricco, operante che 
avranno ricevuto negli anni della loro formazione. Diceva un pe
dagogista: « Ogni ragazzo, and:.te di dodici anni, per voi educa
tori deve averne venticinque». 

Bisogna formare cioè in funzion~ dell'avvenire, guardando 
lontano. Si comprende, con la dovuta gradualità e gli adatta
menti propri dell'età in cui l'educando si trova. 



e) Alimetare la Fede con la catechesi 

La catechesi, l'alimentazione della Fede, ricordiamolo bene, 
non si dà solamente nell'ora specifica della istruzione religiosa. 
La catechesi in una Casa di educazione salesiana, si fa sempre, 
anzi molte volte si fa di più, fuori di quell'ora che non in quel
l'ora stessa. 

La catechesi è appunto una forza viva che investe tutta la 
vita. La catechesi si realizza in ogni momento, anche nella scuola 
di matematica, di disegno, senza dover parlare direttamente di 
Dio. 

Vi sono tanti aspetti, tanti modi, tanti mezzi per fare la cate
chesi: nella ricreazione, nelle conversazioni, nei rapporti stessi 
tra religiose. Vi sono giovani di ambo i sessi, che pur sentendosi 
chiamati dal Signore a seguirlo, non si sono sentiti di entrare in 
questa o quella Congregazione perché in quelle comunità non ci 
si voleva bene, non si viveva il precetto cristiano della carità. 
Questa è storia! 

Come può una alunna accettare una catechesi che parli di 
Vangelo, di carità, ecc., nell'aula scolastica, quando poi vedesse 
che non è vissuta da chi l'insegna? 

Nei nostri rapporti si fa catechesi con la condotta coerente. 
La Fede non la si insegna: si trasmette, come si trasmette la 
vita. 

Tiriamo da questa realtà le conseguenze, specialmente per 
quest'anno. 

Concludiamo come abbiamo incominciato, con l'invito, a dire, 
a <dare » il « grazie » a Don Bosco, a Paolo VI, alla Madonna, 
con la nostra. vita quotidiana. 

E perché siamo orgogliosi e tanto. deboli, abbiamo bisogno 
di chi può e vuole aiutarci: « Adjuva incredulitatem meam ». 

NEL NOME DI MARIA FINII 

Chiudiamo nel nome della Madonna. E come concludere nel 
nome di Maria l'argomento della Fede? 

E' tanto facile: «BEATA QUAE CREDIDISTI ». Beata' Te 
che hai creduto: la Madonna è stata chiamata proprio la prima 
credente, l'esemplare della Fede. 

La Madonna può benissimo aiutarci ad incrementare, ad ar
ricchire, a vivere la nostra Fede. 

Ci sia anche in questo proposito Ausiliatrice! 

ISTITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 513 
Torino, 24 febbraio 1968 

da alcuni mesi nelle mie lettere converso con voi del rinno
vamento e adattmnento aggiornato, che dobbiamo attuare per
sonalmente, CO?ne esigono i document·i conciliari e le esortazioni 
del Santo Padre, che ho citato con frequenza, facendole seguire 
da brevi esami personali. 

In q1testa mia vi trattengo sugli obblighi che abbiamo di da
?'e al personale, con w11a formazione rispondente al fine· e all'in- . 
dole dell'Istituto, una preparazione all'apostolato secondo le d'iret
tive della Chiesa, per collaborare con la sua missione salvifica. 

LA FORMAZIONE 

La formazione è un p1·estare aiuto alle doti naturali, umane 
e soprannaturali, di cui ogni creatura è arricchita, per portarla 
gradualmente ad acquistare u.na personalità. 

E' dunque uno sviluppo armonico dell'intelligenza e del 
c1wre, per dirigerli al bene; della coscienza per illuminarla e 
val1ttare rettamente, ad accettare con adesione personale i va
loTi morali; approfondire la conoscenza di Dio, della sua legge 
d'amore, e a corTispondere generosamente. 

Una btwna formazione conduce grad1wlmente a prendere 
sempre più coscienza del dono della fede, a vivere la propria vita 
<<secondo l'uomo nuovo » <<fino a raggiungere la statura della 
pienezza di Gesù Cristo», a dare testimonianza della propTia fede, 
speranza e carità, paTticolarmente con l'esempio di ".ma vita 
au.tenticamente cristiana. 

Anche la cultura è e deve essere elemento di formazione. I 
doc1tmenti conciliari, particolarmente il Decreto sull' Educazio
ne cristiana e s1tlla Formazione dei Laici, esprimono chiara
mente che lo studio delle discipline umane, è indispensabile per 
una formazione completa: colt-iva l'attenzione, la riflessione, la 
ginnastica dei supemmenti e tutti gli atti indispensabili per 
farsi personalmente maturi. · 

N ella nostra opera delicata e treme11,da di educatrici dob-



biamo conoscere i pericoli e le contraddizioni a cui l'adolescente 
potrà essere esposta nell'ambiente in cui vive. Dobbiamo pre
mttnirla, perché la s1.w fede non si sgretoli nell'urto con le espe
rienze qtwtidiane, ma abbia la forza di vivificarle, tmsforrnarle 
in opere 1neritorie, con l' ah~to soprannat'ttrale invocato nella 
preghiera; aìttto che la Grazia di Dio sentpre accorda con pater
na p-rovvidenza. 

AMBIENTE DI FORMAZIONE 

Il Decreto S'ltll' Apostolato dei Laici precisa che « la forma
zione cristiana deve iniziarsi fin dalla pt'ima educazione dei 
fanciulli... e deve essere perfezionata lungo tutta la vita, a mi
sura che lo richiedono i nuovi compiti che si assumono» (n. 30). 

Il nostro Santo Fondatore e Pad1·e ebbe dì tale dovere come 
ttna divinazione e lo atttiò nel suo sisten1-a edtwativo, della cui 
validità oggi i documenti conciliari ci dànno conferma. 

Don Bosco, infatti, fece dell'Oratorio ·un ambiente ideale dì 
fornwzione, di mti egli era l'anima. Tutto in lui era formativo: 
il sorriso paterno, la «parola all'orecchio », la vita che condu
ceva in mezzo ai. giovani in chiesa, nelle ricreazioni, ovttnqtte. 
Si serviva di tutte le vicende, degli avvenimenti quotidiani, del
le sit·uazioni della vita civile e politica pe1· sensibilizzare il cuore 
e orientarlo verso Dio. 

I motti sche1·zosì, le senten:.:e lapidarie che egli con natttra
lezza sem,inava, avevano il potere di fissa1·e negli anìrnì dei suoi 
figli'l.toli i principi della fede e di fame scaturire azioni animate 
dal pensiero di Dio, e compenetrate di Dio. Le parole di Don Bo
sco erano seme fecondo di vita, e i giovani non le scordavano più. 

A v eva a Maestra la Madonna e pertanto conosceva quali vie 
doveva percorrere per dm·e la vera formazione. Voleva rendere 
i suoi figli adulti e maturi, perciò dava fiducia, affidava incari
chi di responsabilità adatti alla loro età, favoTiva le doti di ini
ziativa personale col sttggerimento discreto, ma illuminante. 

Ecl1icava al retto 1LSO del tempo che paragonava ad 1m tesoro, 
al senso del dovere adem.piuto in allegria e diligenza, e. così essi 
imparavano che la santità non consiste in azioni eccezionali ma 
nell'elevare all'ordine soprannat·urale di caTitcì la vita con{une. 

Creava loro intorno un clima di pietà semplice, schietta, 
fervorosa e allegra, che metteva il giovanetto in condizione di 
senth·e personalmente il bisogno del bene e volerlo liberamente. 

. ~elle confessioni e nelle buone notti, nei colloqui privati li 
aw,tava a formarsi una coscienza retta, limpida, che non si tttr
ba davanti ai misteri della vita, ma li accetta e ne acquista cono
scenza serena, nell'ordine mjrabile creato da Dio. E i ragazzi, 
alla sua scuola, imparavano ad aprirsi alla vita in quest'ordine 

della legge di Dio, con delicatezza di coscienza e orientamento 
sictiro. E appena avvertivano dì aver violato qttell' ordine, S1.Lbi
to sentivano il bisogno di umiliarsi, di domandare perdono a 
Dio con la Confessione, rinnovarsi nella s'lta amicizia, fortifi-

. carsi nella virtù con la Comunione freqtt,ente e la devozione alla 
Madonna. 

I rniglio1·i, accesi dalla scintilla di Dio che egli aveva fatto 
scaturire nelle loro anime, divenivano apostoli e fra i compagni 
erano lievito di Grazia. Così, col loro aiuto prezioso, la stw azio
ne di forgiatore mirabile di cristiani e di santi, si faceva capil
lar,e e arrivava al singolo. 

UN'ESORTAZIONE INCORAGGIANTE DEL SANTO PADRE 

Sorelle, lo stesso Santo Padre, Paolo VI, ci invita a segttìre 
« con grande fiducia il sapiente metodo educativo di Don Bosco, 
che ha saputo offrirei un incomparabile esempio di umanesimo 
pedagogico e cristiano. 

Pedagogia la sua, che affonda le radici nel Vangelo, dove 
vediamo Gesù Cristo abbassarsi per innalzare la creatura a Dio, 
farsi debole coi deboli per elevare l'uomo alla Verità e alla Bontà 
non con l'autorità estranea di chi impone pesantemente la legge, 
ma di chi con gravità e mitezza, espone la legge di Dio come 
espressione del suo amore e condizione della nostra salvezza, 
ed insieme con l'educando alla stessa legge obbedisce. 

In altre parole, Don Bosco trovò il suo segreto nella carità, 
che è come il compendio di tutta la sua opera educativa » (Al 
P.A.S. - 28 ottobre 1966). · 

LA FEDELTÀ DI MADRE MAZZARELLO 

La p1·ima a comprendere fedelmente S. Giovanni Bosco fu 
1VIadre 1vfazzarello, che ebbe dal Signore il dono di tm'anima 
preparata ad intendere in profondità lo spirito del Padre e ad 
attuaTlo nell'educazione delle fanciulle. 

Che cosa ci ha insegnato Madre Mazzarello? Ad amare in
tensamente le figlitwle. Il stlo ctwre aveva 1m ideale: cercare 
Dio, la sua gloria, il bene. Voleva che la sua Casa fosse la Casa 
dell'amor di Dio. 

M a l'amor di Dio è dedizione senza misura, è capace dì atten
zioni squisite di catità che smwtono le anime, di intuizioni che 
sanno penet?"are i bisogni delle anime e donare la parola che 
orienta a Dio. 

Qttesto amore consacrante dà alla nostra parola la forza del 
miTacolo, perché racchiude in sé il calore della parola di Dio, 
fa sentire Dio presente, e opera trasformazioni anche nelle ra· 
gazze di oggi. 



LA VIA DA SEGUIRE 

Sorelle, il Decreto conciliare « Perfectae caritatis » ha scol
pito foTtemente la via che dobbiamo seguire peT edu,care cTistia
namente e apostolicmnente: 

« Seguire Gesù Cristo » e « osservare fedelmente lo spirito 
dei Fondatori » ( cfT. n. 2). 

Gesù Cristo lo troviamo vivo nella Sacra Scrittnra, partico
lannente nel santo Vangelo e nell'Eucaristia; lo spirito di Don 
Bosco e eli Madre Mazzarello lo sentiamo palpitare vivo risalendo 
alle fonti. Occorre farne lo studio « sotto l'influsso dello Spirito 
Santo » (n. 2). 

- Sono peTSuasa che la mia opera eli fonnazione resta steTile 
se non arriva a far scattare l'interruttoTe che apTe l'anima alla 
l1tce divina, e la fa capace eli accettaTe e aderiTe a Dio libera
mente, generosamente? 

PeTChé Sorelle, la formazione che noi impartiamo agisce dal
l'esterno, è veTo, p11.ò collaborare con l'opera interiore, misterio
sa, e feconda, dello Spirito Santo, ma può restare inefficace se 
l'anima non l'accetta e non aderisce personalmente. 

- Studio il Vangelo, Don Bosco e ll.faclre Mazzarello per 
imparare a « formare » come mwle il Concilio? 

COLTIVARE LE VOCAZIONI 

Ogni aninw ha 1ma sua posizione speciale e tutta propria di 
gmzia e vocazione segnata da Dio. 

«La vocazione dipende del tutto dall'arcano consiglio di Dio, 
secondo la sentenza del divin Redentore: " N o n siete voi che 
avete scelto me, ma io ho scelto voi" (Gv. 15, 16). Ma Dio vuole 
che l'uomo risponda alla sua chiamata per un libero assenso del
la volontà, vale a dire che la chiamata divina richiede l'ascolto 
da parte dell'uomo» (S. S. PAoLo VI). 

Il Santo Padre esorta a valersi di « sussidi » idonei per aiuta
?'e i giovani ad ascoltare la parola divina che li invita a rispon
deTe con la stessa adesione del giovane Smnuele: «Parla, Signore, 
che il tuo servo ti ascolta ». 

Ecco i mezzi che il Santo Padre Paolo VI ci suggerisci! e che 
io vi presento con pm·ole semplici: 

J9 - Offrire alle anime giovanili l'opportunità di favorire 
il proprio silenzio interiore. 

Sono tante le distrazioni, le i?npressioni inutili e vuote, spesso 
malefiche, che penetrano nell'animo delle nostre adolescenti, e 
impediscono loro di volgersi a considerare un modo di vivere più 
peTfetto, di contemplarne la bellezza e l'eccellenza. 

Educhiamo le nostre giovani, della Scuola, dell'Oratorio, del-

l'Aspirantato, fin da fanciulle, ad osservare qualche momento di 
silenzio, perché l'anima possa raccogliersi in un diligente e fi
liale esame di coscienza, o in 1m vivo ringraziamento a Dio dopo 
la santa Comunione, o in una breve meditazione. 

Q1wndo l'anima impara ad aprirsi e unirsi a Dio con la pre
ghiera, e parlargli filialmente, allom Dio gmdatamente si comn
nica e rivela le sue aspettative. 

29 
- Coltivare lo studio del Vangelo. Le giovani leggono 

qualche passo del Vangelo, lo espongono, apprendono la forza 
sacm delle parole di Gesù benedetto, penètmno negli esempi 
della vita del Signore e della Madonna. La conoscenza data dallo 
studio, lentamente si trasforma in pietà filiale, e il contatto con 
Gesù vivo nella sua parola e «nella partecipazione attiva ai Mi
steri sacrosanti della Chiesa » ( Optatam totius, 8), imprime nel
l'a·nima 1m'01·ma che mai si potrà cancellare. 

39 - Apriamo le anime giovanili, naturalTttente ardenti 
e gen.erose, al fascino dell'apostolato, all'ideale della santità; en
tusiasntiamole all'attività vitale della Chiesa e dell'Istituto, alla 
necessità di coTaggiosi « opeTai evangelici ». «Mostrate loro in
cessantemente i bisogni delle anime, infiammate i loro animi a 
seguire le orme di Cristo: essi vi seguiranno con animo genero
so » (S. S. Paolo V I). 

Il « Perfectae caritatis » aggiunge: «Ricordino i religiosi che 
l'esempio della propria vita costituisce ... H miglior invito ad a,b
bracciare lo stato religioso » (n. 24}. 

IL « sussidio » infallibile poi, ce lo insegna Gesù stesso: « Pre
gate il Signore della mèsse che mandi operai alla sua mèsse ». 

DISCERNEHE LE VOCAZIONI 

Ci sono clei traguardi s~abiliti clal Diritto Canonico, nei quali 
abbiamo particolarmente bisogno eli g1wrclare con l'occhio eli Dio 
per discernere le vocazioni: 

- ammissione al Postulato, al Noviziato, alla Professione, ai 
Voti temporanei e perpetui. 

Sorelle, restiamo fedeli agli obblighi stabiliti clal « Perfectae 
caritatis ». Non sia il bisogno a cleterminQre i nostri giudizi. «Fa 
bene la scuola ... riesce bene nel disegno, nella m1tsica ... è una 
lavoratrice formidabile ... », e si spera che il tempo l'aiuterà a 
f.ormarsi il concetto vero eli vita religiosa, ora molto confuso; a 
risolvere nella carità dell'apostolato il problema affettivo ancora 
poco sereno. 

Si abbietta: «C'è bisogno di aiuto .. le vocazioni sono poche», 
e non si riflette che queste anime non adatte alla vita religiosa, 



vivranno nell'Istit-uto in 'Ima posizione sbagliata che le farà sof
f?·ire e che farà soffrire. 

So·relle, se il p·roblema dell'affettività non è risolto quando si 
gi1mge alla professione, la Chiesa ci fa obbligo di non accettare 
la domanda. « I candidati alla professione di castità non abbrac
cino questo stato, né vi siano ammessi se non dopo che sia stata 
da essi raggiunta una conveniente maturità psicologica ed affet
tiva » (Perfectae carUatis, 12). 

A questo proposito abbiamo anche la parola autorevole del 
Cardinale A ntoni1.tttì, Prefetto della Sacra Congregazione dei Re
ligiosi: «Bisogna:' stabilire nelle vostre rinnovate Costituzioni, che 
è necessario preparare con particolare cura i candidati alla vita 
religiosa, perché non vi siano ammessi o conservati quanti ven
gono riconosciuti fìsicamente, psichicamente o moralmente ina
datti ». 

Dobbiamo avere iclee chiare. Il problema affettivo non sarà 
mai snento, ci terrà se·mpre s1tlla breccia, ma deve essere risolto 
fin dall'inizio con la scelta esclusiva, totalitaria dell'amor di Dio. 
Chi possiede Dio, lo desidera sempre più, non per ottenere il suo 
Bene perché già l'ha, m.a per aveTlo sem,pre, per clìlatarsi nella 
gioia clel possesso, ricevendo così preg'l.éStazioni della felicità fu
t'l.t?'a a cui aspiriamo. «Si cerca sempre chi sempre si ama», dice 
S. Agostino. 

L'anima che vive radicata f01·temente in q1testo divino amo-. 
re .• sempre ricercato e sempre possedttto, fa del suo pellegrinaggio 
terreno 1m saggio eli Paradiso. 

Di.fficoltà, tentazioni sempre insorgenti per disorientare il 
cuore da Dio e volge1·lo al fascino delle creat1tre, non rittsciranno 
acl ingannarla, perché ha cred'l.t.to e crede al sommo Bene: Sono 
di Dio e Dio è mio. La mia felicità è L'ui; la mia perseveranza è 
fondata in. Lui. 

La nostra Santa Madre Mazzarellò aveva un int1tito sopran
nat'l.trale per discerner·e le vocazioni anche nelle giovanissime 
post·ttlanti, peTché em rnossa dal solo .inteTesse di Dio e delle 
anim,e. 

Le doti che esigeva emno la chiarezza, la sincerità, il fervore 
che riconosce lealmente i propri difetti ma non fa mai pace con 
essi; l'umiltà che accetta la formazione con gmtitudine; l'obbe
dienza ape1·ta e responsabile; il b1wn senso, il criterio. 

Sorelle, c'è 1m pericolo: confonde?·e l'obbedienza- virtù con 
lo spiTito del q1Lieto vive1·e che eseg1tisce passivamente; giudicare 
ins-ubordinazione la capacità di iniziativa personale che manife
sta le proprie ved1tte un po' vivacemente per esuberanza giova
nile. Dovremo certamente correggere la forma, ma non confon
diamo le forme con la sostanza. Doniamo fiducia alle figliuole 

che manifestano con spontaneità il pTOprio pensiero; edttchiamole 
sì, alla docilità che accetta con riconoscenza la necessaTia corre.:. 
zione .. ma lasciamo che si esprimano, che agiscano e siano leali. 

Rispettimno le inclinazioni, le iniziative; viviamo nella dispo
sizione perenne di fede: «Dio operante in ciascuna anima può 
con la sua potenza fare infinitamente di più di quello che noi 
possiamo chiedere o pensare» (Ef. 3, 20). 

PER TUTTE: NOVIZIE, JUNIORES, SUORE: AGIRE CON CONSAPEVOLEZZA 

Don Bosco di un suo compagno Chier·ico, fa q1test'elogìo: fa
ceva tutto bene perché operava per coscienza, non per costumanza. 

La rneccanicità uccide la vitalità spiritttale, occorre agire con
sapevolmente pe1· motivo di fede; esser·e vive, coscienti, convinte,' 
non trascinate passivamente, non morte nell'abit1.tdine, ma vi
bmnti, r·esponsabili. 

Q1.tando 'ltna Suora è adttlta e nwtuTa? Q1wndo ad ogni svolta, 
in ogni prova sa vedeTe il Signo-re, accoglierlo, -rendersi a Lui 
disponibile, ?'ingraziarlo anche fra le lacr·i1ne, con gioia e pace 
interiOTe; q1tando acl ogni scelta che si pTesenta alla s1ta libertà, 
sa decisarnente e feTma·m.ente sceglier·e Lui .. il Dio d'Amore, e la 
Madre del santo Arnore. 

Q1.wnclo Dio ci offre una cToce, ci fa un dono. Rispondiamo a 
questo clono: SignOTe, tu rni hai scelta, rni hai incorporata a Te, 
rni hai fatta m.entbTo del t1.t0 Corpo Mistico, gioisco di questo dono, 
ti ringrazio di avermelo messo nelle mani perché te lo possa offrire. 

E' facile vive1·e così? Sì quando l'anima vive con Dio, quando 
ha continuamente il pensiero e la sensazione soprannaturale 
della presenza di Dio. 

RINGRA-ZIAMENTO 

APOSTOLATO DELL' INNOCENZA 

Carissime Sorelle, vi ringrazio della larga offerta spirituale 
che avete inviato per l'Apostolato dell'Innocenza. Il dono gene~ 
roso espri1ne la carità del vostro cuore consacTato a Dio, acceso 
dal desider-io di farlo conosceTe e amare; dono che si anicchisce 
del contributo offerto dalle al1tnne da voi educate, nelle quali 
sapete destare l'ardore dell'apostolato che sostiene l'opem dei 
missionari con la preghiem, l'affeTta delle piccole rinunce com
piute in amore. Stendere la mano, nel vincolo della carità, a tanti 
fratelli ed aiutarli a diventare figli di Dio è apostolato fecondo. 

GARA DI CARITÀ 

Nella recente, dolorosa calamità che ha colpito la Sicilia, ho 
fatto ancora appello alla vostra generosità. L'invito è stato esteso 



a tutte le I spettrici d'Italia perché lo trasmettessero alle singole 
Case. 

Avete risposto aprendo le Case e prinìa ancora i C'Uori. Ab
biamo offerto circa 500 posti per le fanci1tlle orfane o che sono 
state cost,rette ad abbandonare il loro paese, prive di tutto. 

Le notizie che ricevo dalle Case sono consolantissime. Le alun
ne, le oratoriane, le famiglie hanno risposto generosamente, anche 
all'appello dei Vescovi con offerte in denaro, viveri, medicinali, 
ind1trnenti. E' riuscita una gara di vera carità. 

RISPOSTE A CHI DOMANDA LAVORO E PANE 

Il Papa Paolo V I, ha rivolto, giorni fa, 1m invito accorato: 
Cessino gli armamenti; si tengano presenti le necessità dei popo
li. Uniamoci, pr01mwviamo la pace, coltiviamola, invochiamola 
S1Ll mondo intero. 

L'invito è paterno richiamo ad eseguire un programma già 
prima trasmesso « Diamo lavoro a chi lo attende, pane a chi ha 
fame». 

I Pastori delle Diocesi hanno fatta propria questa voce, e noi, 
Sorelle, vediamo di assimilarla, consapevoli di quanto, in nome 
di Dio, il Papa invoca. 

Consideriamoci responsabili mdentiche di farla penetrare nel 
cuore delle figli1wle, delle famiglie, affinché tutti possano assa
porare la dolcezza di 1ma privazione per amore dei fratelli. · 

Invitiamo le figli1wle a' far penetrare nell'ambiente familiare, 
sociale, professionale la parola dei Pastori delle Diocesi. 

E offriamo statistiche, realizzazioni concrete, destiamo ardore. 
Se le fioli1wle sapmnno gustare la pace interiore che le priva
zioni donano, n.on le lasceranno più. 

E poiché il Santo Padre invita noi che abbiamo opere in Paesi 
sottosviluppati ad aiutarlo anche con esse a realizzare ciò che 
invoca; così, Sorelle, vi invito a farle conoscere le nostre opere alle 
figliuole; esse daranno anche a noi con cuore aperto, così si accen
derà nell'Istituto un f1wco benefico che mentre ci fa sentire So
relle nella Chiesa, ci fa anche con le nostre figliuole collaboratrici 
e avostole nella Chiesa per estendere la missione sua salvifica. 

Vi ringrazio di e1wre, care Sorelle, a nome della Madonna, che 
certo si compiace di qttesta testimonianza di carità cristiana. Vi 
prego di interpretarmi presso gli offerenti ai quali posso assicu
rare la benedizione del Signore, perchè chi ama il prossimo_, ama 
Dio. 

Pregate molto per il Capitolo e per me che vi sono nel Signore 

aff,ma Madre 
Suor Angela Vespa 

[STITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. GJovannJ Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 514 
Torino, 24 ·marzo 1968 

confidavo .di potervi indirizzare la Lettera per la con
vocazione del Capitolo Generale Straordinario (Costituzio
ni art. 149), e ciò in perfetto accordo con il mio Consiglio 
(Costituzioni art. 150), ma circostanze sopravvenute mi 
obbligano a rimandarla di qualche tempo. 

Cambio, dunq1te, l'argomento della mia lettera mensile, 

facendovi invito, Sorelle carissime, a voler leggere in co
mune e individualmente, in preparazione al Capitolo, il 
Documento conciliare « Ad Gentes >>. 

Il Documento è costituito da parecchi Capitoli in cui 
viene esposta la dottrina dell'attività missionaria, l'ambito 

dell'attività stessa ai fini della realizzazione del piano di 
salvezza. 

N el Capitolo I, N. 5, afferma: « Gesù non solo fondò la 
sua Chiesa corp_e Sacramento di salvezza, ma inviò i suoi 

Apostoli nel mondo intero dicendo loro: - Andate dunque 

e fate miei discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel Nome 

del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando 
loro ad osservare tutte le cose che vi ho comandato- ·(Matt. 

28, 19 s); - Predicate il Vangelo ad oglii. creatura. Chi cre

derà e sarà battezzato, sarà salvo; chi invece non crederà, 

sarà condannato - (Marco 16, 15 s). 

La Chiesa, istituzione divina, ha la missione di diffon
dere la fede e la salvezza del Cristo, in forza di un esplicito 



comando fatto all'Ordine Episcopale;. coaditwato· dai Sacer

doti e al Successore di Pietro che, essendo il Supremo Pa

store della Chiesa, ha ereditato da Gesù Cristo « Tu sei 

Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa >>. 

Il DocttmeiLto al N. 11 si Tivolge anche « a tutti i cri

stiani e dichiara che essi, dovunque vivano, sono tenuti a 

manifestare con l'esempio della loro vita e con la testimo

nianza della loro parola, l'uomo nuovo di'. cui sono stati 

rivestiti nel Battesimo, e la virtù dello Spirito Santo, da 

cui sono stati rinvigoriti nella Cresinia; sicché tutti i fra~ 

telli, vedendone le buone operè, · glorifichino ·Dio Padre 

(cfr. Ma·tt. 5, 16} e tutti comprendano il significato genui

no della vita ci'istiana e l'universale solidàrietà tra i popoli 

che, nel rispetto· verso i germi del Verbo che ognuno na

sconde in sé, gli Uomini, oggi troppo presi da intèressi tec

nologici e scientifici, devono essere aiutati a non perdere 

il contatto· con le realtà divinè >>. 

E al N. 24 afferma:. « Il Missionario, annunziando il 

Vangelo alle genti, deve far conoscere con franchezza il 

mistero d~LCristo, del quale è ambasciatore: è in Suo No

me che deve avere il coraggio di parlare (cfr. Eph. 6, 19) 

senza arrossire dello scandalo della croce. Seguendo l'e

sempio .del suo Maestro, che è mite ed. umile di cuore, il 

Missionario deve dimostrare che il giogo di Gesù è soave 

e il peso leggero >> (Matt. 11, 29). 

Il Documento inoltre fa obbligo agli Istituti Religiosi 
di orgqnizzare st1tdi tra i propri membri su programmi 

ben definiti, atti a far conoscèTe la missione della Chiesa 

e a dar loro conoscenze indispensabili intorno alla vita dei 

popoli, la storia, le struttttre sociali, i costumi, a fornire, in 

tma parola, i mezzi per com'prendere i fratelli, onde colla

borare all'opera salvifica della· .Chiesa.· 

IL PASSATO MISSIONARIO DELL'ISTITUTO 

i!bbiamo una ricca e gloriosa tmdizione missionaria 

che risale propTio alle origini dell'Istituto. Ben documen
tate biogmfie ci presentano le edificanti e, possia·mo dire, 
eroiche figure di Sorelle che in difficili Terre di Missione 

hanno esercitato le virtù cTistiane e religiose in modo dav
veTo eminente, raccogliendo largo frutto di bene. 

Quando partirono non avevano avuto, come oggi cer

chiamo di dare, conoscenza della storia, della vita, delle 
consuetudini dei vari popoli; ma erano ricche di luce .di 
Spirito Santo, dell'ardoTe dei primi Discepoli mandati da 
Gesù a pTedicare il Vangelo, e operarono - come vedremo -
veri prodigi, in fedeltà d'amore alla Chiesa di c1ti si senti
rono sempre figlie. 

Le nostre Costit'l.tzioni, all'art. 3, definiscono quale sco
po secondario e speciale dell'I stitùto, « coadiuvare alla sal

vezza del prossimo, col dare. alle fanciulle del popolo una 

cristiana educazione anche nelle Missioni». 

·Santa Maria Mazzarello, che possedeva virtù missionarie 

spiccatissime, sete apostolica di salvare le anime, deside
rio cocente di partire missionaria per l'espansione del Re

gno di Dio, invitata dal Santo Fondatore, preparò le nostre 
prime tre spedizioni missionarie. 

Lei stessa, nel novembre del 1877, accompagnò a Roma 
d1w delle prime partenti a ricevere, per tutte, la benedizione 

e la parola di ricordo e d'augu?·io del Santo Padre, prima 
dell'ultimo saluto al porto di Genova. 

E negli ultimi mesi di vita, già febbricitante, aveva vo
luto accompagnare le Missionarie della terza spedizione a 

Marsiglia, dove f7t sorpresa dai sintomi del male che doveva 
condurla poi alla tomba, come le aveva preanmmziato 
Don Bosco nella sua. chiara· allegoria. 



Come sappiamo, un gruppo delle nostre prime Missio~ 
narie, appena due anni dopo dal loro arrivo nell'Urttguay, 
avevano avuto la santa audacia di entrare nella Patagonia, 
la terra vatìcinata da Don Bosco, allora arida e flagellata dai 
venti, dove ancora nessuna Religiosa aveva posto piede. E 
sotto la guida di Mons. Fagnano, seppero compiere eroismi 
di carità e di sacrificio, fra difficoltà di ogni genere, contri
buendo - come lo attestano le lettere degli stessi valorosi 
Missionari Salesiani - alla grande impresa dell'evangelizza
zione della Patagonìa, dove oggi la Chiesa è presente in ben 
organizzate Diocesi. 

Alc·uni anni più tardi,· ancora prime fra tutte e sempre 
sotto la guida di Madre Vallese, le nostre coraggiose Sorelle 
Missionarie della prima ora si spinsero fino alle gelide e 
desolate Terre Magellaniche, penetrarono nell'isola Dawson 
e nella Terra del Fuoco. E scrissero altre pagine gloriose 
d'immolazione e di carità fra i ·poveri e perseguitati 
« onas », portati alla luce della fede a prezzo di sofferenze 
inaudite, sempre in lotta con l'inclemenza della natura, 
sconvolta da bufere turbinose, con le malattie, con l'oppo
sizione dei nemici del bene, e sempre forti e tenaci nel. loro 
invincibile amore. 

Il bel volumetto « Fiori magellanìcì » raccoglie e presen
ta q1tadri 1nirabili, sofjusi di sop1·annaturale, con le morti 
cristiane dei poveri indi, confortati da incomparabili predi-

lezioni celesti. I più favoriti sono i fanciulli, i piccoli, pronti 
a fiorire nella luce della Grazia. 

Ed è proprio· caratteristica dell'attività missionaria . 
nostra di rivolgersi ai fanciulli, di catechizzare i piccoli per 
arrivare ai familiari. Essi sono per natura aperti alla luce 
di Spirito Santo, e sanno ripetere. nella propria famiglia e 
tribù le parole udite, diventandone essi stessi apostoli. 

E' la pacifica via di conquista aperta· ai fanciulli, veduta 
in sogno da Don Bosco: la via tipica dell'apostolato salesia

no sotto tutti i cieli. 

Siamo state invitate a risalire allo spirito primigenio del 
Fondatore: ebbene, il suo spirito è proprio questo: affrontare 

con amore invincibile, che si fa amabile servizio a tutti, 
ogni privazione, ogni difficoltà e sofferenza, e volgerei di 
preferenza ai piccoli per renderli portatori della parola dì 

Dio. 

La Ticchezza rn2sswnaria che ci consola, ci ammaestra 
che l'attività catechistica e lo spirito missionario nostro, 
hanno la propria sorgente nel fuoco dell'amore a Dio, alla 

Chiesa, alle anirne. 

Questo amore fece dire a Don Bosco: «Sarei disposto 
per salvare un'anima, a strisciare la lingua per terra da 
Torino a Superga »; e a Santa Maria Mazzarello: « ... Oh, che 

piacere se il Signore ci facesse davvero la grazia di chia
marci in America!. .. Se non potessimo far altro che gUada
gnargli un'anima, saremmo pagate abbastanza di tutti i 

nostri sacrifici ». 

E le nostre prime eroiche Missionarie attingevano ali
mento e fo?·za dalla preghiera viva e vivificante, che rende
va la loro vita contemplativa e apostolica insieme. 

LA SUA ATTUALE ESPAl~SIOÌ'.TE MISSIONARIA 

Non seguo la storia delle nostre Missioni che, del resto, 
già conoscete; non mi fermo a rìcordarf! altri campi dove le 
nostre Sorelle furono ancora le prime Religiose a dissodare 
solchi durissimi, carne tra i Bororos del Matto Grosso, ì 

Kivari dell'Oriente Equatoriano e più tardi tra gli Indi del
l'Amazzmiia. Voglio piuttosto dare con voi un rapido sguar-



do agli svar~q,ti er.Jil;,merosi .'ferritori mjssionari dove l'Isti
tuto oggi lavora. Ha infatti: 

a) Missioni tra indigeni che vivono ancora allo stato 
pTimitivo, conte tra i « Gtwicas » dell'Orinoco e i « Chavan
tes » del Matto Gmsso. 

b) Missioni fra popoli di antiche civiltà; come nel'" 
l'India; nella Thailandia, nella Cina e nel Giappone, dove si 
sono raccolti copiosi frutti di vocazioni, e sì hanno oggi tan
te generose Sorelle, divemde apostole attive fra i propri 
fratelli. 

c) Missioni in Paesi in via di sviluppo, fra popola
zioni esposte alla miseria, alla fame, all'analfabetismo e 

dove le nostre Sorelle, moltiplicandosi nelle catechesi e nelle 
opere sociali, promosse e sosten'ute cori generosi sacrifici, 
cercano dì elevare ·il tono della vita, e contribtdscono alla 
promozione umana, sociale e cristiana, specie della donna, 
secondo gli insegnamenti della « Populorum progressio ». 

L'Istituto ha inoltre un largo e prezioso prolungà
mento di attività missionaria attraverso l'opera delle nostre 
Exallieve che, educate nelle scuole ed oratori allo spirito 
missionario, specialmente nell'America Latina fanno un 
bene immenso nelle « fazendas » e nelle sperdute località, 
sostit'uendo in certo modo, peT quanto è loro consenti
to, l'opera stessa del Sacerdote, che non può giungervi se 
non assai 1·aramente. 

La Rivista: « Unione » documenta nelle sue pagine que
sto benefico apostolato delle nostre Exallieve che costituì-

, ' 
scano q1.tel laicato femminile zelante e operoso, di cui cer-
chiamo di far dono alla Chiesa. 

Non dobbiamo poi dimenticare· la testimonianza del 

sangue data dal nostro Istituto per la causa santa della 
Fede: Martiri di ieri, cmne le Sorelle perite con Mons. La
sagna, per ttn'ìnsidia, mentre si recavano a dar inizio a 
tma nuova fondazione nel Bmsile, e le due Sorelle spagno
le vittime della rivoluzione rossa. E Martiri dì oggi, in mol
ti Paesi di oltTe cortina d'occide~te e d'oriente, dove la fe
deltà alla Chiesa è vissuta da tante SoTelle nostre in vera 
luce di martirio e fino al sacrificio supremo della vita, co
me si è saputo recentemente dì una nostra cara Sorella 
cinese. 

Ho voluto presentarvi questo aspetto proprio dell'Isti
tuto, sorto già con uno spiccatissimo spirito missionario, 
e ricco ora dì così larga e fiorente vitalità, per ricordarvi 
l'impegno di tenerne desta la fiamnw in noi e nella gioventù 
che ci è affidata. 

Alle nostre prime Missionarie Pio IX aveva lasciato il 
ricordo di essere « come le grandi conche delle fontane che 
ricevono l'acqua e la riversano a pro di tutti...». 

lVIi piace chiudete con lo stesso pensiero: consapevoli 
della preziosità delle anime, dei bisogni immensi della 
Chiesa, cerchiamo di arricchire sempre più la nostra « con
ca interiore » di preghiera, di virtù e di Grazia, perché tra
bocchi con generoso dono d'amore per la Chiesa e le anime. 

Sia questo anche 'Ìl mio attgurio pasquale per voi tutte, 
carissime Sorelle, e la mia preghiem che vi offro anche a 
nome delle JJfadri tutte. 

Aff.ma Madre 
Suo1· ANGELA VESPA 



{STITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Ca?'issime SoTelle, 

Torino, 30 aprile 1968 

sarete in attesa della circolare della Ven.ma Madre del 

mese di aprile, ma per vari motivi ritarderà alquanto, e 

perciò, come vedete, vi arriva soltanto il Notiziario. 

Vi penso tutte animate di santo fervore per il mese di 
Maria Ausiliatrice. Unita alla Madre e a tutte le Madri, vi 

mando fervidissimi auguri per il prossimo 24 maggio. 

Come già vi ho comunicato nella circolare precedente, 

il mese di maggio si chiuderà con la Festa onomastica della 

nostra Yen.ma Madre. Qui sarete tutte ricordate nella festa 

intima e nella festa religiosa. Presenteremo l'offerta di pre

ghiere a nome di tutto il nostro caro mondo, e perciò vi 

ripeto l'invito di intensificare le vostre intenzioni nella 

preghiera e nel lavoro per ottenere in abbondanza le bene

dizioni della Madonna sulla Madre amatissima e sul gran

de lavoro che in amore e generosità svolge per il bene di 
tutto l'Istituto. 

A nome suo e delle Madri tutte vi saluto caramente. 

Aff.ma 

Suor ERSILIA CANTA 

[STITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 515 
Torino, 24 maggio 1968 

LETTERA STRAORDINARIA 

nella tnia lettem in data 11 ottobre 1966, Festa della 
Matemità di Maria SS.ma, vi annunciavo che il Consiglio Ge
nerale del nostro Istituto, in adesione filiale al paterno invito 
del Santo Pad1·e, e in risposta al « Motu proprio Ecclesiae San
ctae, n. B », aveva delibemto di preparare il Capitolo speciale. 
Mi esprimevo così: 

Questo Documento ci fa obbligo di riunire: 

a) un Capitolo speciale, - che per noi sarà straordi
nario, - entro il limite massimo di due o tre anni; 

b) di provvedere convenientemente ad un'ampia e libe
ra consultazione dei membri; 

c) di coordinare opportunamente i risultati e presentarli 
come documentazione. 

Il Docnmento « Perfectae càritatis » precisa che un ~fficace 
rinnovamento e un vero aggiornamento non possono avere 
luogo senza la collaborazione di tutti i membri dell'Istituto 
(P.C. n. 4). 

<<Rinnovamento - avverte Paolo VI nell'Ecclèsiam Suam, 
n. 4 - è> emendamento dei difetti... è dovere odierno della 
Chiesa di coi-reggere i difètti dei propri membri e di 'farli 
tendere a maggior perfezione ». 

Sorelle, pdiché,' rinnovarsi; vuol dire' ammettere che qual
che cosa della nostra vita religiosa può essere fuori strada, 



sopra ·una via di sovmstnttture o dì incrostazioni che tarpano 
le ali, è dovere di ciasc1.ma liberaTsene per risalire verso l'ideale 
che gliel'ha fatta abbracciare. 

La Costituzione « L1.tmen gentìurn >> n. 31 dice; « I religiosi 
col loro stato testimoniano in modo splendido e singolare che 
il mondo norì può essere trasfigurato e offerto a Dio senza lo 
spirito delle Beatitudini ». 

Il Decreto « Perfectae cm·itatis » n. 1 c, ci ammaestra: « I 
religiosi che, chiamati da Dio alla prassi dei consigli evangeli
ci, ne fanno fedelmente professione, si consaqrano in modo spe
ciale al Signore, seguendo Cristo che, vergine e povero, (lVIT. 
8, 20; Le. 9, 58), redense e santificò gli uomini con la sua 
obbedienza spìntafino alla morte di croce'> (Fil. 2, 8). << Quan
to più fervorosamente ci uniamo a Lui, tanto più la vitalità 
clellà Chiesa si arricchisce, e il suo apostolato diviene vigorosa
mente fecondo » CCol. l, 24). 

Ecco, Sorelle, il punto principale che dovrà preocct~pare il 
Capitolo Straordinario, in relazione alla nostm specifica mis
sione nella Chiesa. 

FEDELTA' 

Paolo YI ai Superiori di vaTi Ordini Religiosi disse: «Gli 
Istituti religi~sì sono in vigore e fioriscono finché nella loro 
disciplina, nelle loro opere e nei costumi di vita dei loro mem
bri, si riflette integralmente l'animo del loro Fondatore » ( Os
.servatore Romano, 23 maggio 1964). 

E .. nel « Perfectae caritatìs » . il Santo Padre ribadisce: 
" Torna a vantaggio della Chiesa che gli Istituti abbiano una 
loro p:r.opria fisionomia ed una loro propria funzione; Tutto 
ciÒ . .costituisce il patrimonio di .ciascun Istituto» (P. C. 2 b). 

Il Capitolo sp~ciale dovrà pertanto esaminare ·sè :le }orme 
di vita e le opere già esistenti nell!Istit'l.tto sono tutte e in·tutto 
un'autentica applicazione dello spirito del Fondatore, e poi, 
quali nuove forme si impongano, e si possano attuare1 in modo 
che q1tello spirito ne risulti ri'Valorizzato e confermato. 

PREPARAZIONE AL CAPITOLO 

N el « lYI otu p1·oprìo » è prescritta una consultazione. « am
pià e libera dei membri dell'Istituto » di cui è fatto obbligo al 
Consiglio Generale. Il Consiglio Generale eseg1.à il mandato 
preparando domande specifiche, ed organizzandò viaggi che le 
Jvlàdri del Consiglio compirono, in tutt.e le Ispettorie del mon
do, accompagnate da Suore esperte. 

Così venne fatta personalmente in ciascuna I spettoria la 
consegna dei vari Questionari di cui f'l.t spiegata la tecnica della 
compilazione, con l'invito di farla in grande libertà e sincerità, 

'senza preoccupazione alc1.ma; Le risposte vennero spontanee, 
coraggiose e franche. 

Il mandato e~a: « I rilievi anche se difettosi, quando sono 
dettati dall'amore considerato "un servizio a tutti", come ce 
lo presenta S. Giovanni nel suo Vangelo, è sempre amore co
struttivo >>. 

I vari Questionari tornarono tutti a questa Sede centrale, 
vennem esaminati, scmtinati da particolari gruppi misti di 
S'l.tperiore e Suore di t1.ttto il mondo, con lealtà, rispetto e 
fedeltà. 

La preziosa docmnentazione, di cui venne prepamta anche 
1.ma sintesi, è a disposizione delle Commissioni che verranno 
formate nell' Assem.blea del Capitolo. 

AMMINISTRAZIONE DEI BENI 

Per l'amm.inistrazione e la conservazione dei beni materiali 
dell'Istituto, necessaria per un aggiornamento adeguato, ven,. 
nero promossi dal Consiglio Generale st'ltdi, fatte consultazioni 
fra personale esperto. 

Tutto si svolse in libertà e rispetto; così siamo venu.te alla 
conoscenza di opinioni personali, desideri dì esperimenti, e 
insieme di una raccolta di criteri di saggezza consigliati dai 
Docum.enti conciliari e dal Diritto Canonico vigente, per una 
posizione di eq1.tilibrio e di au.tenticità. 



TEMPO E LUOGO DEL CAPITOLO 

Valendomi della facoltà che le Costituzioni conferiscono 

alla Madre Generale (art. 149), d'intesa col Consiglio Generale 

(art. 150), convoco il Capitolo speciale in Roma per il 

16 gennaio 1969 

nella sede che sarà occupata dall'Istituto Superiore « Sacro 
Cuore » quando da Torino sarà colà trasferito. 

La Funzione solenne di apertura del Capitolo, sarà prece
duta da alcuni gio'rni di informazioni e di intese, 2 - 3- 4- 5 gen
naio, e dagli Esercizi spirituali dal 7 al 14 gennaio, per cui 
tutte le Capitolari dovranno trovani nella sede del Capitolo 
entro i giorni 30 e 31 dicembre c. a. 

Abbiamo speranza di potere in quei giorni ascoltare la 
parola di persone qnalificate. 

MEMBRI DEL CAPITOLO 

Sono elencati dalle Costit1tzioni che determinano pure co
me debba avvenire l'elezione della Delegata e della Supplente 
e come dovranno essere organizzati i raggruppamenti di Case 
che le Ispettrici debbono fare per tali elezioni (vedi anche 
Norme allegate). 

Per l'elezione delle Delegate e delle Supplenti, le elettrici so- · 
no invitate ad esercitare, come hanno fg,tto per i Questionari, 
piena libertà: possono scegliere Suore di loro fiducia, gi1tdicate 
particolannente idonee a portare, in Assemblea, i tesori della 
loro dottrina ed esperienza e concorrere così efficacemente a 
raggiungere il fine che la Chiesa propone al Capitolo speciale. 

Considerata l'importanza e l'attualità delle trattazioni, il 
Consiglio Generale proporrà all'Assemblea, - onde averne 
approvazione, - un numero sufficiente di « esperte » che par
teciperanno alle adunanze coi tesori della dottrina e delle loro 
esperienze. 

TEMA DEL CAPITOLO 

Rinnovamento, aggiornamento, adattamento 

nella vita interna e apostolica dell'Istituto; 

nella formazione del personale e della giove~tù. 

Le Costituzioni saranno aggiornate e arricchite coi prin
cipi evangelici e teologici di. una vita unwna, cristiana e 
religiosa, secondo le disposizioni del Concilio Vaticano II e 
lo spirito del .Santo Fondatore. 

Il governo dell'Istituto sarà aggiornato ed adeguato alle 
· attuali esigenze, con uno studio particolare sul rinnovamento 
« individu,ale e collettivo », che nelle comunità si deve promuo
v~re mediante i! osservanza dei. consigli evangelici, della vita 
comune, della mortificazione, senza cui lo stato religioso pe.rde 
la s1w fisionomia. 

E' necessario che le Capitolari siano illuminate sulla stnd
t1tra, l'organizzazione interna che oggi deve avere ogni Ispet
toria, affinché le responsabili siano rese idonee al compimento 
dei loro doveri particolarmente sulle consultazioni che il Motu 
proprio prescrive fra i membri delle Ispettorie, per le decisioni 
più importanti, affinché le relazioni fra l'autorità costit1tita e 
le Suore avvengano in clima· di rispetto, di amore scambie
vole, di pace. 

Tanto i Consigli locali come quelli ispettoriali, hanno la 
responsabilità di collaborare effettivamente al bene delle Suo
re, delle allieve, delle opere secondo l'affermazione di Paolo VI: 
« Oggi abbiamo bisogno di Suore responsabili, coraggiose, apo
stoliche». Questo si raggitmgerà mettendo ?.n atto il sapiente 
monito: « I candidati alla professione non abbraccino questo 
stato, né vi siano ammessi se non dopo una prova veramente 
sufficiente, e dopo aver raggiunto una· conveniente maturità 
psicologica. ed affettiva ». 



CASE DI FORMAZIONE E PERSONALE 

Gli Stat·uti della « Sedes Sapientiae », in vigore anche per 
noi religiose, e i Doctonenti conciliaTi, fanno dovere di affidare 
le Case di fm·mazione ad 1m personale scelto sia per .la cultura 
ttmana, illuminata e saggia di cui dispone, sia per la conoscen
za della teologia ascetica, clella psicologia delle esigenze sociali 
per vagliaTe i tempera1nenti, i caratteri, dialogare in amore 
con le Sm·elle, fonnarle all'auto disciplina, avviarle alla cono
scenza della verità, dello spirito di fede, e con soave bontà, 
aiutarle ad intendeTe la vita di consacrazione a Dio e alle 
anime nell'amore e nel superamento di esigenze natu.rali che 
tarpano la libertà dei figli di Dio. 

Una tale formazione illumina, difende, salva l'unità di spi
rito che l'Istit·uto ha l'obbligo di conservare. Perciò il Capitolo 
dovrà trattarne e fissaTe i risultati nelle Costitttzìoni e nei 
Regolamenti. 

SPIRITO E TRADIZIONI 

Il Santo Padre afferma che la Chiesa intende venga rispet
tato sia lo spirito « primigenio » dell' Istit1do, come il « cari
sma » del Santo Fondatore; pertanto è necessario conoscere la 
vita dell'Istituto: vi giungeremo con la letW.ra amorevole della 
vita e degli scritti del Santo Fondatore, delle paterne esorta
zioni che Egli rivolgeva ai suoi figli e alle nostre prime Sorel
le, presente Santa Maria Mazzarello che beveva la sua parola, 
e la sentiva risposta ad u,n « carisma » che era di Spirito Santo. 

Anche di tutto questo materiale bibliografico il Capitolo 
dovrà occuparsi per mccogliere u,n tesoro formativo del ge
mtino spirito del Fondatore. 

Altro punto dì somma importanza da studiarsi nel Capitolo, 
sono le Tradizioni per riconoscerne e confermarne l'autenticità 
e la validità dove ci sono realmente queste qualità, e per sa
pere eliminare o corTeggere quelle che ne fossero in tutto o 
in parte pTive. 

LA NOSTRA OPERA TRA I POPOLI 

Il Docwn .. en.to «Ad gentes », obbliga tutte le Famiglie reli
giose a promuovere tra i propri membri una formazione cate
chistica e missionaTia e ne adclita le ragioni: « I fedeli incorpo
rati nella Chiesa col Battesimo, rigenerati come figli di Dio, 
sono tenuti a professare pubblicamente la fede ricevuta». 
(Vedere inoltre il n. 16 « Ecclesiae Banctae » } .. 

Ten·emo anche presente una esortazione contenuta in 
« Gaudium et spes » che affenn.ct: «Tutti gli uomini sono chia
mati a salvezza, anche i pagani, i buddisti, i musulmani che 
non sono ancora venuti alla conoscenza del vero Dio, della 
redenzione ». 

LE NOSTRE MISSIONI 

Le Costituzioni clefiniscono come fine specifico «la forma
zione della gioventi:1 anche nei paesi di missione». 

Don Bosco - e la storia lo testimonia - fin da principio 
delle sue fonclazioni, sensibilizzò i stwi al problema missio
nario. 

La nostra Santa, ardente missionaria, accettò l)invito, e ad 
imitazione del Santo Fondatore, offene quali missionarie, le 
migliori fra le sue figlie, facendo il sacrificio di restaTe in 
patria. 

Ovunque la nostra tradizione, ci invita a rivolgerei cd fan
cittlli aperti allo Spirito Santo, perché Tipetano ai familiari le 
pamle ud·ite e si facciano apostoli nelle propTie famiglie. 

Il Càpitolo dovrà pure studiare come prepara1·e un laicato 
cattolico femminile secondo le esigenze di oggi. 

Il Documento « Ad, gentes ~> invòca: « Dateci un laicato ag
giornato, con vocazione apostolica intraprendente». · 

E il Papa Paolo V1: <<Alimentate la vita ecclesiale. Dovete 
conoscere qualcosa dei fatti che oggi interessano la Clùesa, 
lo sforzo per la pace e l'ordine del mondo, la sua anima aposto
lica e missionaria, la sua sofferenza sempre grande e dramma-



tièa, la sua aspirazione amorosa al Regno di Dio; e tradurre 
in preghiera e penitenza le grandi opere della Chiesa». 

Vi lascio con q1testa santa parola. Restiamo, Sorelle, in 
preghiera, pensose e responsabili del compito che la Chiesa ci 
affida e la Madonna attende dal nostro Istituto che è stato 
consacrato a Lei, ed è Suo. 

Con la circolare del 24 dicembre 1967, ho inviato ad ogni 
Ispettoria una preghiera rivolta a Maria SS.ma Ausiliatrice, 
preparata per la circostanza del Capitolo onde ìnvocarne il 
buon es-ito. 

Oggi invito le Direttrici a voler suscitare nella Comunità 
nuovo slancio dì fervore per la recita dì tale preghiera per 
invocare dalla Madonna assistenza e luce dì Spirito Santo. 

Tutte le Madri sono unite a me, a voi nella implorazione. 
Vogliate pregare per me che vi sono nel Signore 

att.ma Madre 
Suor ANGELA VESPA 

Preghiera per il buon esito del Capitolo: 

O Santissima Ausiliatrice, Madre nostra, che hai ispirato 
a S. Giovanni Bosco il nostro Istituto é ci hai dato un mirabile 
esempio in S. Maria D. Mazzarello, guida con la tua valida 
assistenza la preparazione e lo svolgersi del nostro prossiiho 
Capitolo Generale. 

Fa' che il • Tuo Istituto » conservi il primitivo spirito di 
pietà semplice. e ·sentita, di carità-dolce· e paziente, di amore 
a Di.o e alle anime giovanili, in piena fedeltà alla Chiesa e 
alle indicazioni del Concilio Vaticano II. 

' 
« Conferma le nostre menti riella verità e disponi all'obbe

dienza i nostri cuori, affinché le ·deliberazioni del Capitolo 
trovino in noi generoso assenso e pronto adempimento». 

Amen. 

[STITUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 516 
Torino, 24 giugno 1968 

anche quest'anno il ven.mo Rettor Maggiore ÌJon Luigi 

Riccerì, nostro Superiore e Padre, ci ha fatto dono per Sant'An

gela della sua desiderata presenza e della s1.ta parola. 

La bella omelia che ci rivolse la mattina del 31 maggio scorso, 

cl·urante la M essa comu.nitaria, non poteva aver è - come ci dis

se - cl1e un'intonazione spiccatam.e;,.te mariana, ~ella luce 

centenaria della Consacrazione della Basilica di Maria Ausilia

trice, e per le altre mirabili coincidenze eli date mariane che si 

compiacque di rilevare. 

Ci f'u di vero conforto il sentirei ricordato q1wnto diceva Don 

Bosco, che nell'Istit1do «la vera Superiora è'la Madonna>) e che 
·quindi sempre, specie nei momenti più difficili si deve contare 

s1.t eli Lei e tu.tte, anche le Direttrici nelle singole Case, devono 
sentirsi stte Vicarie e agire come tali. 

Il ven.mo Superiore ci ha poi ringraziato della nostra intensa 

e attiva partecipazione alle feste per il Centenario della Consa

crazione della Basilica di Maria Attsiliatrice, sentito - disse -
come tm interesse di famiglia, perché legato all' IstittLto da tanti 
cari motivi. 

Penso, perciò, debba tornm·vi assai gradita questa sua pater

na parola, e desidero farvela giungere anche come particolare 

invito di riconoscente preghiera in occasione della Sua Festa 

onomastica. 



T·utte sapete quanto grande e di q·uale preziosa natura sia 
il bene che ci viene direttamente da L'ni e dalla guida, dall'ai·uto 
e dal ministero dei suoi Figli, trasformandosi in grazia per le 
anime nostre e in vitalità feconda per le nostre opere. Né potete 
ce1·to ignorare come sia grave il peso che Egli sostiene in questa 
ora piena di responsabilità, nell'impersonare il pensiero e il cuore 
d·i Don Bosco. 

·La nostra concorde preghiera, affidata a Maria kusiliat·rice, 
gli sia sostegno, luce, conforto; e gli dica come t·utte e ognuna di 
noi, anche dal più umile solco di lavoro, v·uole essergli spiritual
mente accanto con voce di fervida implorazione. 

Vi ringrazio dei vostri filiali omaggi di preghiera e d'augu
.. rìo per il mio onomastico, e vi assicuro che vi ho ricordate tutte 
con affettuoso pensiero nelle grandiose celebmzioni centenarie 
in Basil·ica. 

Continuate a pregare fervorosamente per il buon esito del 
Capitolo, per le Madri del Consiglio e per me, che vi sono sempre 

att.ma Madre 

Su01· ANGELA VESPA 

Omelia del Rev.mo Rettor MagSliore 

Don LUIGI RICCERI 

in occasione della Festa onomastica della Rev.ma Madre 

Torino, 31 maggio 1968 

UN'ELEGANTE COINCIDENZA DELLA PROVVIDENZA 

Quest'anno è difficile non sentirsi portati a vedere in . chia
ve mariana quanto avviene attorno a noi, e a non riportare un 
po' tutto in questo cono di luce che piove dalla celebrazione cen
tenaria della consacrazione della Basilica di Maria Ausiliatrice. 

Oggi poi la Provvidenza ci pone dinanzi alla festa della Madre 
Generale in un giorno particolarmente dedicato a Maria, e il 
pensiero corre spontaneo all'altra Madre, la vera Superiora dell'I
stituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice, che sentiamo in questo 
anno particolarmente vicina e materna: la Madonna Santissima. 

Non possiamo poi dimenticare che quest'anno ricorre in qual
che modo anche ìl centenario della prima Cappella ufficiale del 
Collegio· di Mornese, dedicata alla Vergine Addolorata. Sono, 
usando la classica parola di Pio XI, eleganti coincidenze della 
Provvidenza, che dobbiamo inserire nella serie ormai lunga dei 
motivi eli ringraziamento a Colei che è tenera Madre della nostra 
triplice vocazione: cristiana, religiosa, salesiana. 

LA SUPERIORA... « VICARIA >> 

La prima coinciclenQ;a · sta nella festa della Madre Generale, 
che viene ad inserirsi nella festa odierna di Maria Regina e in 
quella ormai di parecchi mesi, in onore 'della Madre Cele
ste venerata nella nostra centenaria Basilica. 

Due :Madri, accomunate, possiamo dire, in un solo nome;, Ma
ria. E ciò è tanto più bello in quanto nello spirito del vostro Isti
tuto fu sempre vivo il desiderio dì avere come unica, vera Madre, 



la Madonna. Don Bosco e certamente voi lo ricordate molto 
bene - in quell'indimenticabile 1872, anno della prima vestizio
. ne e professione delle Figlie di Maria Ausiliatrice, volle coro
nare l'opera con la designazione di Maria Mazzarello a prima 
Superiora del nascente Istituto, suggerendo di chiamarla con 
il nome di « Vicaria », perché, diceva, «la vera Superiora è la 
Madonna». Se in seguito esigenze giuridiche richiesero di mo
dificare il titolo di Vicaria in quello di « Superiora Generale », 

ciò non diminuì affatto nel vostro Istituto la sensazione che la 
vera Superiora è, e continuerà ad essere, Lei: la Vergine Aufli
lìatrice. 

E questo non solo a livello di Consiglio Generalizio, ma anche 
nelle singole Case. A tutte le Direttrici, infatti, la Santa Confon
datrice soleva ripetere: • Non dimenticate che la Direttrice della 
Casa è sempre e solo la Madonna». Tutte le vostre strutture, per
tanto, traspirano figliolanza, più che sudditanza affettuosa alla1 
Vergine. E ciò è oggi motivo di grande pace, di serenità per il 
cuore della Superiora Generale dinanzi ai problemi che l'assilla
no, perché anche nei momenti più difficili sa di poter contare su 
questo filiale alibi: la Superiora, in fondo, è Lei: la Madonna. 

Per questo voi avete seguito con grande trasporto e con in
tensa e attiva partecipazione le feste a ricordo del centenario 
della Consacrazione della Basilica di Maria Ausiliatrice ed io 
prendo volentieri l'occasione per esprimere qui il grazie più vivo 
a tutte, alle Madri, alle Ispettrici, alle Direttrici e ad ogni singola 
Suora; a quante, in qualsiasi modo e in qualsiasi proporzione, 
hanno dato il loro contributo per la riuscita di tutte le varie 
manifestazioni centenarie in onore di Maria Ausiliatrice. 

Vi dirò senz'altro che io applico questa santa Messa per la 
Madre anzitutto, e per le Madri, e insieme per ciascuna di voi, e 
proprio perché la Madonna ottenga dal Signore, che è l'unico vero 
Datore di ogni bene, il grazie più cordiale, il grazie più reale, il 
grazie più concreto per quanto ognuna di voi ha fatto e fa, e farà 
per celebrare le glprie di Maria Ausìlìatrice. 

Voi avete sentito e sentite questo centenario come un inte
res.se di famiglia, perché in realtà la Basilica è un po' la vostra 
Casa, perché è la Casa della vostra Madre, della vostra vera 
Superiora .. Ed ancora perché è legata al vostro Istituto da ele
ganti coincidenze predisposte dalla Provvidenza. 

UN MONUMENTO DI 11 PIETRE VIVE » 

L'anno 1862 vedeva iniziare i lavori della Basilica, e in quello 
stesso anno Don Pestarino aveva il primo incontro con Don Bo
sco. L'anno 1867 vedeva ultimati i lavori della Basilica a Torino, 
e contemporaneamente veniva benedetta la prima Cappella del 
Collegio di Mornese, come abbiamo già accennato. Tale coinci
denza non è senza significato, se si pensa al dolce segreto confi
dato in quegli anni dal buon Padre ad uno dei suoi più affezionati 
figliuoli, a Don Cerruti: «Sono molti e grandi i nostri doveri di 
riconoscenza e di gratitudine verso Maria Ausiliatrice. Quello 
che siamo e quello che abbiamo lo dobbiamo a Lei. Desidero per
ciò che rimanga un monumento perenne ed immortale della no
stra riconoscenza a così buona Madre; questo monumento siano 
le Figlie eli Maria Ausiliatrice ». 

Alla luce di questa confidenza, viene spontaneo pensare, con 
l'aiuto della fantasia, ad un'altra Basilica, ad un altro Tempio 
accanto a quello dì Maria Ausiliatrice; un tempio cioè fatto di 
«pietre vive ed elette», come dice la liturgia della Dedicazione 
della chiesa. Ognuna di queste pietre fiammeggianti porta un 
nome, riflette un volto, cela un cuore: quello di una Figlia di 
Maria Ausiliatrice destinato a cantare nel tempo e nello spazio 
l'inno di grazie alla Vergine, Madre della Chiesa e Madre dell'O
pera di Don Bosco: Madre del vostro Istituto. 

La Basilica un giorno potrebbe forse franare, ma il canto di 
riconoscenza alla Vergine voluto da Don Bosco non si spegnerà 
mai, finché vi sarà una Figlia di Maria Ausiliatrice che vive, 
prega e lavora in un angolo qualsiasi della terra. 

Avete, pertanto, un duplice compito di testimonianza. Come 
religiose dovete testimoniare una sequela « più vicina e più inti
ma >> di Cristo; come Figlie dì Maria Ausiliatrice dovete testimo
niare una riconoscenza perenne e vibrante alla Vergine. Là dove 
non' arriverà l'immagine di questa Basilica fatta di mattoni e di 
marmi, arriverete voi Figlie di Maria ,Ausiliatrice, pietre vive 
ed elette di un tempio al quale potranno sempre approdare tutti 
coloro che vogliono amare e ringraziare la Vergine. E voi preste
rete loro il canto della vostra anima innamorata, affinché il loro 
grazie riesca più caldo e più efficace. 



UN MONUMENTO {{RINNOVATO» 

Ma perché questa testimonianza rimanga viva e feconda, è 
necessario mantenere uno stile fresco al vostro passo. Gli anni, 
infatti, passano non soltanto per le basiliche, per i templi di mar
mo, ma anche per quelli fatti di pietre vive ed elette, com'è il 
vostro Istituto. 

Occorre, di tanto in tanto, saper affrontare lealmente un pia
no coraggioso e paziente di restauro, che ridia splendore ai det
tagli architettonici. Il vostro Capitolo Generalè imminente, si 
sta muovendo in questa direzione. Certamente vi sarà necessario, 
come ho detto, un '' coraggio paziente », perché si può essere 
allo stesso tempo coraggiosi e pazienti. Il rinnovamento richie
sto alla vita religiosa in questo post - Concilio, ha bisogno con
temporaneamente di coraggio e di pazienza, anche se i termini 
sembrano a tutta prima fra loro incompatibili. 

La strada è già stata tracciata chiaramente; voi la conoscete 
bene. Un ritorno sincero, anzitutto, alle fonti del Vangelo e quin
di del Fondatore; una proiezione coraggiosa verso il futuro, con 
sensibilità acuta alle esigenze del momento attuale. 

Tralasciamo ogni altra considerazione e soffermiamoci alla 
prima. 

UN RITORNO SINCERO AL VANGELO, ALLA CARITA' 

Il decreto « Perfectae caritatis ~} è perentori() a questo ri
gua.rdo; dice infatti: « E1ssendo norma fondamentale della vita 
religiosa il seguire Cristo, come viene insegnato dal Vangelo, 
questa norma deve essere considerata da tutti gli Istituti come 
la loro« Regola suprema)>. Prima quindi di ogni altra «Regola», 
il Vangelo, fonte e faro di qualsiasi altra Regola. 

Nell'ambito di questa ·«Regola suprema», non è difficile 
cogliere il succo, la sostanza stessa del nuovo messaggio di Cri
sto: la carità. 

Il Concilio anche su questo argomento è stato esplicito e dice: 
« Per poter raccogliere più copiosi i frutti della grazia· battesi
male, con Ja professione dei Consigli evangelici, la Chiesa intende 
liberarsi dagli impedimenti che potrebbero distoglierla dal fer
vore della carità e dalla perfezione del cult.o divino e si consacra 
definitivamente al servizio di Dio» (Lu.men Gentium). 

Da questo passo risulta chiaramente come battesimo, consigli 
evangelici, carità, si muovano sullo stesso piano, nella stessa lu
minosa atmosfera di· impegno, di dono. 

Consacrazione, quindi, e vita comune sono due aspetti di una 
unica esigenza di fondo: una maggiore carità nel mondo. 

Il primo atto di coraggio da compiere per una maggiore au
tenticità, per un ritorno più integrale alle fonti, per un rinnova
mento più profondo e stabile dell'Istituto è il rilancio coraggioso 
della carità in tutte le sue esigenze, in tutte le sue sfumature. 

La carità è un contrassegno insostituibile, un dovere senza 
compromessi per chi vuol essere cristiano; a maggior ragione 
per chi vuol essere consacrato. Senza carità, sprecheremmo H no
stro tempo; non avrebbe senso il gesto straordinario di rinuncia 
e di abbandono che ha accompagnato il nascere della nostra 
vocazione. E' chiaro infatti il monito di Cristo a questo riguar
do. « Egli - dice il Concilio nel Decreto sull'Apostolato dei Laici 
- ha stabilito che la carità fosse il distintivo dei suoi discepoli, 
con le parole: " Da questo conosceranno tutti che siete miei di
scepoli, se avrete amore gli uni verso gli altri" » (Giov. 13, 35). 

Il che dimostra che 'si potrebbe essere anche, almeno giuridi
camente, Figlie di Maria Ausiliatrice e non essere discepole 
autentiche di Gesù nel caso, deprecabile e doloroso, che una so
rella non conducesse una vita consumata nella carità. 

UNA CARITA' «COMUNITARIA» 

E non una carità qualsiasi, ma una carità di tipo comunita
rio, una carità cioè sull'esempio della Chiesa primitiva, in cui la 
moltitudine dei credenti era un cuor solo ed un'anima sola. 

Provate a rileggere d'impeto, senza fermarvi, il magnifico in
no della carità composto da S. Paolo, con cuore di fiamma, nella 
1~ lettera ai Corinti al capo XIII. Sono quindici esigenze messe lì 
in stile lapidario; sono quindici sfaccettature di uno stesso dia
mante, che, direi, tolgono il respiro tanto sono belle, vere, con
crete, incisive. Il Concilio, riferendosi alla vita comune di noi 
religiosi, ne fa sue tre, di queste quindici sfaccettature: Preve
nirsi gli uni gli altri, rispettarsi a vicenda, portare gli uni i pesi 
degli altri. 

Prevenire le situazioni, le gentilezze, i favori, con un fine in-· 
tuito di carità, prendendo noi l'iniziativa, anche quando costi 
tanto all'amor proprio. 

Rispettarci a vicenda, resistendo al logorio di una convivenza 
continuata giorno e notte, che può alla fine sfociare, forse, in 
forme di grossolanità di rapporti; in forme di stanchezz.a, di 
insofferenza. 



Portare gli uni i pesi degli altri, anche quando. disponiamo di 
un alibi, quale sarebbe quello della nostra croce, già molto pe
sante rispetto a quella del prossimo. 

Parlando della vita comune, stile « Chiesa primitiva », il 
Concilio richiama a un certo punto gli ambienti religiosi femmi
nili, affinché si adoperino a realizzare ovunque « un'unica cate
goria di Suore >>. 

Io vorrei esplicitare meglio la raccomandazione conciliare 
dicendo che talvolta non basta adottare lo stesso abito per· tutte, 
mangiare nello stesso refettorio, pregare nella medesima Cap
pella, assistere alla stessa conferenza della Superiora per elimi
nare questo tarlo segreto e subdolo della vera carità comunita
ria. Talvolta, purtroppo, la disuguaglianza buttata fuori dalla 
porta, rientra dalla finestra, e la divisione, e la. distinzione si in.,. 
sinua in tante forme: nelle parole, nei gesti, nei permessi, nei 
provvedimenti, in mille e mille cose, fino a creare veri e propri 
scismi psicologici. 

Madre Mazzarello, seduta su un gradino con una calza in ma
no per ascoltare- dice il biografo - «i piccoli interessi» delle 
Suore più semplici, più timide, è un quadretto da tenere ben 
vivo, non solo nei fioretti dell'Istituto, ma nei messaggi più robu
sti lasciati dalla Madre in eredità àlle Figlie. 

SUORE DA CENTENARIO 

In questo alone di carità, concludo col voto che possiate èsse
re veràinente le Suòre del Centenario. E' l'augurio che sarà cer
tamente gradito alla Madre che vive e fa vivere all'Istituto cosi 
intensamente il nostro Centenario. 

Il biennio 71-72 vi porgerà l'occasione. di celebrare il cente
nario di date molto care a voi, che vanno dalla consegna delle 
Regole alla ·prima Vestizione, alla prima Professione .. Al cente
nario della prima Vestizione, voi vi presenterete con un abito 
rinnovato. Vorrei che a questo centenario, come agli altri, pote
;ste presentarvi anzitutto .coll'abito interiore rinnovatq alla luce 
d€!1 ·conèilio e del vostro Capitolo Ge~erale Speciale. . 

Questo sarà il grazie più vero che voi potrete cantare alla 
Vergine Ausiliatrice, alla vera Superiora; que13to sarà il.dono. più 
gradito offerto alla Madre· Generale, e non solo per questo suo 
giorno onomastico .. 

l$'1'!TUTO FIGLIE MARIA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

Festa della Visi/azione dì Maria SS.ma 
Torino, 2 /uglto 1968 

come già sapete. ho convocato il nostro Capitolo Generale 
Speciale per il prossimo gennaio 1969. 

L'i?nportanza dell'avvenimento, il carattere particolarmen
te delicato degli argomenti che vi si dovranno trattare, esigono 
nelle Capitolari calma e serenità di spirito, possibilità di at
tendere al delicato compito senza altre preoccupazionì, e senza 
fretta di arrivare alla conclusione onde riprendere ciascuna il 
proprio 'Ufficio nella Casa e nell'Ispettoria. 

Esorto pertanto t'lttte a voler prendere gli opportuni prov
vedimenti secondo le indicazioni che seguono: 

T' - Quando saranno compiute le elezioni del Capitolo 
Ispettoriale, e avrete il nome della Delegata eletta al Capitolo 
Generale, ogni Ispettrice, dopo aver consultato il proprio Con
siglio, nominerà chi possa fare le sue veci nel periodo di sua 
assenza, mi c01nunicherà il nome per iscritto e attenderà 
averne la conferma dal Centro, prima di darne comunicazione 
all'interessata e alle S1wre dell'Ispettoria. 

29 
- Se la Delegata al Capitolo Generale fosse una Di

rettrice, l'Ispettrice col s1w Consiglio incaricherà la Vicaria 
della Casa là dove funziona un Consiglio, o un'altra Suora 
della Casa stessa, perché la sostituisca per tutta la durata del 
Capitolo Generale. 

39 
- Nelle Nazioni in cui il Calendario scolastico stabi-

Jisce le vacanze nei mesi di dicernbre, gennaio, febbraio, ecc., 
ogni Ispettrice è bene, ove è possibile, stabilisca 'Ima muta di 
Esercizi spirituali per le Direttrici nel mese di dicembre, cioè 



prima della S'LW pm·tenza pe·1· l'Italia. Per le altre mute, com
prese q1.telle delle Vestizioni, Pmfessioni, Rinnovazìoni, lascerà 
l'incarièo di presiederle, a chi fa le sue veci per tutta la durata 
della suà assenzà, e le lascerà la Delega per ricevere i Voti 
delle Suore. 

4~ - Entro lo stesso mese di dicembre le Ispettrici stu.
dieranno col proprio Consiglio Ispettoriale la sistemazione 
del personale e delle Case per il nuovo anno scolastico, dando
ne comunicazione alle Suore e Direttrici interessate, se lo cre
deranno opportuno e prudente. In caso diverso lascemnno 
l'incarico di tali comunicazioni a chi è incaricata di supplirla 
durante il Capitolo Generale intero. 

In ciascuna Ispettoria e Casa tutto deve essere previsto e 
organizzato, sì che le Comunità e le Opere procedano regolar
mente senza soste, senza scosse anche nell'assenza. dell'Ispet-c 
trice. 

Prego le carissime Ispettrici-e Delegate a voler comunicaTe 
a Roma, alla Rev. Suor Carolina Virgili, Direttrice della Casa 
ove si terrà il Capitolo, il giorno, l'ora, 'la Compagnia e il nu
mero del volo d'arrivo, all'indirizzo seguente: Figlie Maria 
Ausiliatrice - Via dell'Ateneo Salesìano - 00139 ROMA Val
melaina. 

Ciò è necessario ·perché sia organizzato il ricevimento, a 
consolazione di tutte. 

L'arrivo non potrà avvenire oltre il 30 e 31 dicembre; ma 
vi prego anche che non sia troppo anticipato, perché ci sia il 
tempo di sistemare a dovere e Tendere accogliente la nuova 
Casa. Comprendo che quanto vi suggerisco in questa mia, im
pone dei sacrifici un po' a t'll:tte, ma siamo t1.tttf? certamente 
pers14ase che_ il Capitolo debba stare al disopra di ogni esigrpn-
za locale o ispettoriale. · 

,Ed orq, passo ad ,altro argomento assai importante per tutte 
e per ognu,na,, 

Carissime Sorelle, ho letto con cuore filiale e profonda 

com11wzione la lettera che l'Em.mo Amleto Giovanni Card. 
Cicognani, a. nome e per incarico di Sua Santità Paolo V I, ha 
indirizzato al Rev.mo Rettor Maggiore della benemerita Socie
tà Salesiana in occasione del compimento di un secolo della 
Consacrazione della Basilica di Maria Ausiliatrice in Torino. 

Leggendola m.i è venuto il desiderio di farvela conoscere 
nei punti più salienti, e rivolgervi materno invito· per un 
ripensamento profondo sui motivi che indussero il Santo Fon
datore a volere anche la nostrà Famiglia Religiosa, intima
mente legata al Nome e alla prOtezione di Colei che Egli 
proclamò sempTe ispiratrice di ogni sua Opem. 

Spero di farvi cosa gradita dandovi la traccia di qualcuno 
di questi ripensarrienti benef'icì: 

- Siamo fedeli all.a tradizione di conservare le Case e le 
Opere intitolate a Maria SS.ma Ausiliatrice, come fu deliberato 
dal Capitolo Generale XIV? 

- Ci sentiamo personalmente ed effettivamente legate a 
Maria Ausiliatrice, così da diffondeme la devozione ed imitaT
ne le virtù per rappresentarla al «vivo » in mezzo al mondo, 
come promettiamo ogni mattina nella preghiera di consacra
zione? 

- . Coltiviamo l'anelito attivo di impossessarci del suo spi
rito di completa donazione a Dio. e alle ani?ne nellavorb silen
zioso e nascosto di ogni giorno, per 13ssere «.testimoni »· di 
Gesù, dolce ed umile di Cuore, fra le Sorelle e fra le giovanette 
che l'obbedienza ci affida? 

_:_ Cerchiamo di conoscere Ma1·ia SS.ma comè i. Documen
ti ConciUarì e U Sommo' Pontefice amano rappresentarcela, 
cioè nella sua 'missione ecclesiale e di salvezza del popolo di 
Dio? 

Altro ripensamento mi pare trovarlo racchiuso nella insi
stenza con cui ci viene raccomandato il ritorno alle fonti pri
migenie dell'Istituto; dovremo quindi adeguarci ·ai metodi 
odierni di organizzazione e di funzionamento nelle opere, ri-



manendo tuttavia. fedeli alla forza animatrice dei nostri Santi, 
nella certezza che l'Istituto solo così potrà continuare, nella 
Chiesa, la sua missione di salvezza delle anime mediante l'edu
cazione cristiana della gioventù. 

A questo punto si affaccia a me, e certo anche a voi, l'as
sillo delle vocazioni religiose che oggi subiscono, quasi ovun
que, una flessione, preoccupante anche per la Chiesa. 

Si sente a questo proposito il bisogno di scoprire i germi 
della vocazione soprattutto nelle preadolescenti e nelle adole
scenti, coltivandoli anche con l'attuazione di metodi conformi 
alla mentalità odierna. 

In attesa che nel prossimo Capitolo Speciale si studi l'or
ganizzazione di Centri vocazionali ad «hoc» abbiamo un po' 
ommque in attività delle semplici esperienze che sembrano 
ricche di promesse e di fndti, auspice Maria SS.ma A1tsilia
trice in q1testo Centenario della sua Basilica in Torino. 

Sorelle carissime, mi è caro concludere la presente con un 
pensiero del Papa che l'E m. mo Card. Cicognani ha così tra
dotto: Finché i membri dell'Istituto «sapranno ispirare i loro 
sentimenti, il loro zelo, la loro vita all'immagine di Maria San
tissima, non potrà mai inaridirsi quella generosità di dedizio
ne, di fervore, di santità e di grazia che ha animato fin qui 
l'attività dei Salesiani nel mondo, e per loro mezz9 ha procu
rato così preziosi servizi alla Chiesa». 

Preghiamo insieme, preghiamo con fervore e fiducia, unite 
in ispirito alla nostra S. Madre Mazzarello, mirabile esempio 
donataci da Maria SS.ma A1tsiliatrice. 

Vi saluto affettuosamente con tutte le Madri del Consigli_o 
Generale e vi sono nel Signore 

c 

att.ma Madre 

Suor Angela Vespa 

ISTITUTO FIGLIE MAJ!IA AUSILIATRICE 

Opera S. Giovanni Bosco 

Carissime Sorelle, 

N. 517 

Torino, 12 settembre 1968 
Festa del ·s. Nome di Maria 

per fare opera di apostolato, dice il Santo Padre, «bisogna 
accostare il mondo, parlargli con riverenza, con_ amore per 
comprenderlo, per offrirgli i doni di verità .e di grazia, per 
comunicargli la nostra meravigliosa sorte di redenzione e di 
speranza» (cfr. Enciclica Ecclesiam S1wrn, n. 40). 

IL DIALOGO CON LE GIOVANI E CON LE SUORE 

Nelle conversazioni tanto con le figliuole come con le 
Stwre, occorre lasciar loro la possibilità eli esprimersi: il dia
logo aperto ci fa conoscere le loro preferenze, le loro attese e 
necessità, le loro inclinazioni, le loro possibilità e anche le 
nostre deficienze, le nostre limitazioni nell'esercizio della 
maternità. 

Tutte dobbiamo acquistare la virtù clell' « ascolto » sincero 
e fattivo. L'ascolto b1w1w ci farà conoscere anche le diver
genze di pensiero fra noi e loro, 1na è proprio questa cono
scenza scoperta per vie leali e sincere che ci arricchisce. 

La discussione matenw.mente promossa e voluta ci obbli
ga acl esaminarci, a conoscere meglio come è praticata nelle 
nostre Case la carità nella vita comune, nei rapporti vicen
devoli, affinché la dedizione dello spirito genuino del cristia
nesimo a c1Li ci richiama il Santo Padre, sia fattiva. 

« Si coltivino quelle particolari attitudini che contribui
scono moltissimo a stabilire un dialogo coi fratelli, quali sono 



la capacità di ascoltare gli altri e di aprire l'animo in ispirito 
di lealtà e di carità ai vari aspetti dell'umana convivenza» 
( Optatam totius, n. 18). 

Le figliuole, anche se ancora fanciulle, desiderano essere 
consìdemte adulte e rispettate nella loro dignità personàle. 
Non dobbiamo dare loro occasione di esprimersi così: «Con la 
mia Assistente non posso parlare, vuol sempre avere ragione 
lei! ». 

Ordinariamente le reazioni sono pTovocate o da 1m'azione 
tToppo tempestiva e rig·ida, o da u,n tratto sbagliato, sia per 
mancanza di conoscenza psicologica e sociale, sia pe1· 'non 
aver assunto il posto dì chi è ìntera,mente all'altrui servizio. 

L'educatrice che ama giunge a conosceTe la sensibilità del
le giovanette, delle Suore, la tensione morale che a volte 
provano; cerca di rendersi gradita. per ri'llScire efficace. « Solo 
nell'intesa si realizza l'unione della verità e della carità della 
intelligenza e del cuore» (cfr. Ecclesiam S1wm, n. 47): 

L'ESEMPIO DEI NOSTRI SANTI 

Don Bosco ci è maestro: il suo conveTsare era paterno, af
fabile coi suoi figli, sovente li cons1tltava, desiderava cono
scerli, sempre al fine dell'educazione. 

Egli conversava con lealtà, amabilità e convinzione catto
lica. Racconta: 

« Io vado a vedere il Santo Padre, il quale mi riceve sempre 
con grande bontà ... 

Ho libero accesso ai Ministeri. Qualche Ministro ha con me 
una confidenza straordinaria, sebbene sappia che, in quanto 
a religione io sia col Papa, e me ne vanto>) (Memorie Biogra
fiche, Vol. XII .: pagg. 422- 430). 

I jl!linistri, racconta il biografo, erano conq'uistati dal suo 
linguaggio schietto, sincero. Don Bosco diceva anche a persone 
costituite in a'utorità sociale, parole che fanno riflettere, ma 
erano parole amorevoli, semplici, i S'lWi modi erano dignitosi, 
di grande rispetto. 

Alla. fine d'1tn colloquio avuto con 'ltn' Autorità, tutt'alt1·o 
che benevola verso la Chiesa, Don Bosco commentava: 

«Ho detto col cuore alla mano quanto l'occasione mi sug
geriva. Le verità le ho dette nella maniera più schietta, ma 
in modo che cesseranno di essere nemici dei preti. Credo che 
in punto di morte avrà il desiderio di avere un Sacerdote ac
canto al letto» (Menwrie Biografiche, Vol. XII). 

Ad un penona.ggio che si era presentato per fare un'in
tervista, Don Bosco spiegava: 

« Il mio sistema educativo? Semplicissimo: lasciare ai gio
vani piena libertà di fare le cose che loro maggiormente 
aggradano. Il punto sta di scoprire in essi i germi delle 
buone disposizioni e procurare di sviluppar lì » (Memorie Bio
grafiche, Vol. XVII - pag. 85). 

Scrive il biografo: 
«La dolcezza abituale formava il fondo del suo sistema. 

Era suo studio formare con belle maniere i giovani all'espan
sione, alla sensibilità, alla schietezza. Li amava e voleva che 
sentissero di essere amati » (M e'marie Biografiche, Vol. III -
pag. 115). 

Il saggio criterio dì Don Bosco è racchìuso in queste parole: 
«Mettiamoci al loro servizio; Gesù venne ad obbedire, 

non a comandare; evitiamo ciò che li può sconcertare; domi
niamoli ma per servirli » (Memorie Biografiche, Vol. XVI -
pag. 442). 

• Sapete cosa desidera da voi questo povero vecchio che 
per i suoi cari giovani ha consumato tutta la vita? Che ritor
nino i giorni felici dell'antico Oratorio. I giorni dell'affetto, 
dalla confidenza cristiana tra i giovani e i Superiori; i giorni 
dello spirito di condiscendenza e sopportazione per amore di 
Gesù Cristo, degli uni verso gli altri; i giorni dei cuori aperti 
con tutta semplicità ~ candore; i giorni della carità e della 
vera allegrezza. 

Ho bisogno che mi consoliate, dandomi la speranza e la 
promessa che voi farete tutto ciò che desiderD per n bene 
delle vostre anime» (Memorie Biografiche, Vol. XVII -
pag. 112). 



Anche Madre Mazzm·ello sapeva ascoltare, conquistare, 
volgere a Dio i cuori delle fanciulle, delle Suore. «Le ac
coglieva , con grande affabilità, le lasciava parlare molto, 
dire quanto volevano, le ascoltava con dolcezza ... si intratte
neva familiarmente cGn loro, si interessava dei loro studi, dei 
loro piccoli crucci, delle loro famiglie. Prendeva parte ai loro 
giochi e studiava il loro temperamehto. 

A volte veniva in ricreazione, ci faceva saltare e cantare. 
E quando ci rivolgeva Ìe sue esortazioni, sentivamo rav
vivarsi in noi la fede, aumentare la devozione, crescere il 
desiderio della purezza dell'anima e la prontezza ai sacrifici 
propri della nostra età» (MAccoNo, Vol. I, capo XX). 

IL DIALOGO NELLE. CASE DI FORMAZIONE 

Conversazioni e fonne di dialogo possìmno tenerle a·nche 
nelle Case di formazione e paTticolarmente nei Noviziati. Col 
dialogo le fanciulle vengono g;it~date alla conoscenza della fi
siononda dell'Istituto, dello spiTito dei Santi Fondatori, della 
ricchezza spirituale, delle attività e aperture apostoliche del
l' Istituto. Un clima di dialogo, di rispetto alle capacità di 
iniziativa di ciascu,na, la conoscenza della rnentalità moderna, 
è il più adatto ad apTire il loro cuore alla santità della nostra 
missione, all'atttwlità della nostra pr·esenza operante nella 
Chiesa. Così esse si sentono di famiglia, amano sempre più 
l' Istit·uto, aderiscono con scelta personale alle opere che gli 
sono proprie, provano l'entusiasmo che nasce da 1tn ideale 
attivo, reale: si sentono amate, parte integrante della Famiglia: 
« fig Zie >l! 

Risaliamo ancora,. alle nostre genuine origini 

Alla sera il nostro Santo Fondatore radunava i s1wi fi
gliuoli: SaceTdoti, Chierici, giovani, in una cordiale accolta 
famìliare: la caratteristica « buona notte », . • chiave maestra 
del buon andamento delle Case». 

" In essa, Don Bosco raccontava privati e pubblici avvenì
menti contemporanei, giornalieri; talvolta Chierici e giovani 
lo interrogavano e proponevano qualche loro idea ... Don Bo
sco ascoltava, rispondeva, si stabiliva il dialogo che si faceva 
sempre più vivo, e che operava nella Casa un gran migliora
mento e affezionava i cuori» (Menwrie Biografiche, Vol. VI, 
pagg. 94- 98). 

Da saggio educatore, egli parlava degli avvenimenti del 
giorno, dei fatti che si erano svolti in città o nei paesi limi
trofi, S1tscitava discussioni, opinioni, così tutti imparavano 
come dialogare con chi manifestava opinioni sbagliate. 

IL DIALOGO CON LE FAMIGLIE 

Altro mezzo efficace pe1· operare la penetrazione del pen
siero ecclesiale è fare adunanze dei Papà e delle Mamme, in
terrogarli, chiedere la loro collaborazione e il loro consiglio, 
sentire i loro sugge1·ìmenti sull'educazione delle figlie, sul 
modo di occupare il tempo libero, ecc. 

Così, conversando affabilmente, con arte d'amore possiamo 
lasciar cadere qualche stilla di lttee cristiana per vivere nella 
verità e offrirla nella carità. I genitori che sentono interessa
mento sincero, ne restano conquisi. Sono dialoghi che offrono 
la possibilità di illtttninare anche sull'autorità del Papa, sul 
s~w «primato» nella Collegialità dei Vescovi, sugli errori più 
correnti riguardo la religione, la rnoralità, ecc. 

Le nostre Sorelle che attendono ai Catechismi e partico
larmente ai bimbi della prim.a Comunione, ci dicono gli ap
prezzamenti delle lVI amme: 

« La mia settimana è così densa di lavoro, qualche volta 
non so più se Sflno una creat~tra umcma ... MaTito, figli, sono 
f1wri casa, io sono sempre sola. Con sacrificio riesco a trovare 
q'uesta. mezz'ora pe1· venire al Catechismo, ma non voglio 
mancare ... Yengo a prendere forza: un pensiero- di fede, 1ma 
pt·eghiera conghlnti alla mia fatica, la rendono più facile, rni 
fanno pensare al premio eterno che ci attende ... ». 



Ostacoli al vero dialogo 

Sorelle, il nostro dialogo p1tò essere 1ninato da peTsonali 
nostTi apprezzamenti che ci impediscono di ?nanifestare Gesù 
Cristo: 

F·id'ucia esagerata nei mezzi esterìm"i di conquista, 'USo di 
sussidi tecnicamente perfetti, accettazione delle novità 
mondane; 
pietà personale formalistica, priva di interiorità che non 
apr·e l'aninw ad un incontro personale con Dio; resta così, 
pallida la fede, anche il Vangelo viene svtwtato del so
prannaturale. 

Responsabilità 

Le figli'l.wle, i parenti Testano incerti, dubbiosi dinanzi 
alla nostra testinwnianza incompleta: Non riconoscono in noi 
Gesù: Via, Verità, Vita e il stw ministero di salvezza. 

L'ATTESA DELLA CHIESA 

E' nostro dovere fonnm·e comunità veramente educative, 
preparare alla Chiesa tm laicato su cui essa possa contare, 
educaTe le nostre giovani al senso cattolico e all'azione apo
stolica. E, come esorta il Dec1·eto Apostolicam Actuositatem, 
formarle « a rispondere volentieri, con generosità e con slan
cio di cuore, alla voce di Cristo, che in quest'ora le invita con 
maggior insistenza all'impulso dello Spirito Santo)). 

«In modo speciale i più giovani sentano quest'appeno 
come rivolto a se stessi e l'accolgano con alacrità e magnani
mità. E' il Signore stesso che li invita ad associarsi alla sua 
missione salvifica ... ad offrirsi come cooper~tori nelle varie 
forme e modi dell'unico apostolato della Chiesa, che deve con
tinuamente adattarsi alle nuove necessità dei tempi, lavoran
do sempre generosamente nell'opera del Signore, sapendo 
bene che non faticano invano)) (Decreto Apostolicam Actuo
sitatem). 

Sorelle, se sapremo accendere la fiamma apostolica ger
moglieranno anche vocazioni religiose. L'esempio della nostra 
vita totalmente consacrata alla gloria di Dio e al servizio della 
Chiesa e del prosi1no, porrà alle giovani pit't ardenti e gene
rose l'interrogativo che si farà risoluzione: 

perché non posso essere anch'io come loro, 'Una promo
trice di sante conquiste a Dio? 

Per rispondere alla nostra missione è necessm·io tmo spi
rito dinamico, 1.mo spirito fatto di slancio, di ottimismo, di 
forza interiore, potente. Fede, fede nel bene! Don Bosco e 
Mad1·e Mazzarello seppero suscitare, coltivare qttesta fede, 
quest'amore invincibile che non teme fatiche. 

Il bene sarà sempTe combatt'uto, nw non perirà, perché il 
bene è Dio stesso. Dio ci chiama ad essere sue collaboratrici 

. per realizzare questo bene! 
P1·eghiamo la Madonna perché confermi le nostre menti 

nella verità, in modo che le deliberazioni del Capitolo, trovino 
in noi generoso assenso e pronto adempimento. 

PTegate per me che vi sono nel Signm·e 

atf.ma Madre 

Stwr ANGELA VESPA 

COMUNICAZIONI E NORME 

Tutte siamo a conoscenza come in questo periodo post -
conciliare si siano formate e stiano formandosi tuttora nella 
Chiesa e nel mondo correnti varie, che si contrastano e si 
accavallano tra di loro, pretendendo ciascuna di tradurre la 
verità e la realtà del 'Concilio Vaticano II. 

C'è quindi talvolta, anche nelle nostre Sorelle, un senso di 
dubbio e d'incertezza, una ricerca e una accettazione di novità 
non in tutto controllate e controllabili: ci sentiamo a volte 
nelle condizioni di chi deve spostarsi sulle così dette <<sabbie 
mobili» e proviamo un senso di sgomento e quasi dì paura. 



Dove andare? A chi rivolgerei per avere sicurezza di prin
cìpi, di direttive, di affermazioni? 

La Chiesa Cattolica ha avuto da Nostro Signor Gesù Cristo, 
suo Fondatore, il dono di un « Capo », reso infallibile dall'as
sistenza dello Spirito Santo, dichiarato da Egli stesso «roccia 
indefettibile » e a cui ha conferito il primato: « Ttl sei Pietro 
e stl q1lesta pietra edificherò la mia Chiesa »! 

Le parole e gli scritti del Papa vengono pubblicati ogni 
giorno sull'Osservatore Romano, che il Capitolo Generale XIV 
ha deliberato sia a disposizione di tutte le Sorelle. 

Conprendiamo tuttavia che, sia nei Paesi dell'estero e sia 
nelle stesse piccole Case d'Italia, l'abbonamento all'Osserva
tore Romano possa rappresentare un aggravio economico o 
una spesa non del tutto proficua, perché non tutte trovano il 
tempo per leggerlo. 

Il Vaticano ci è venuto incontro per vincere questa diffi
coltà: da tempo ha incominciato la pubblicazione di una ecli
zione settimanale (diversa dall'Osservatore Romano della 
domenica) contenente soprattutto la parola del Papa. Tale 
edizione è pubblicata in varie lingue: italiana, francese, in
glese, spagnolo. 

Crediamo perciò di interpretare la deliberazione del Capi
tolo Generale XIV esortando le Ispettrici a interessarsi per
sonalmente, perché ogni nostra Casa d'Italia con scuole 
secondarie abbia l'abbonamento all'Osservatore Romano quo
tidiano e le altre Case d'Italia e dell'estero abbiano almeno 
l'abbonamento all'edizione settimanale nella lingua nazionale 
o nella lingua eli Don Bosco, in modo che ·ogni settimana 
giunga alle Suore, come indicazione orientatrice e direttiva 
sicura, la parola del Santo Padre, a cui Direttrici, Esperte e 
Suore daranno rilievo per una lettura proficua. 

Saremo così sempre più e sempre meglio nello spirito di 
San Giovanni Bosco, che fu fedelissimo al Papa e che lasciò 
in· eredità ai suoi Figli e alle sue Figlie l'attaccamento filiale 
e devoto al Romano Pontefice. 

Omelia del Rev .m o Rettor Maggiore· 
alla Messa di suffragio ·per la compianta 

Madre ANGELA VESPA 

Torino, IO luglio 1969 

Basilica di Maria Ausiliatrice 

La liturgia post- conciliare esige che l'omelia della Messa 
eli suffragio non si riduca ad un semplice elogio, anche se tanto 
meritato, della persona defunta. 

A comune conforto possiamo sottolineare alcuni elementi 
che, mentre emanano dalla liturgia, si trovano come incarnati 
nella personalità eli colei per la quale offriamo stamane, fra
ternamente uniti nel vincolo della carità salesiana, questo 
clivin Sacrificio. 

Abbiamo sentito or ora la parola eli Gesù che annuncia al 
mondo il nuovo codice della felicità: le Beatitudini. 

Non a caso. sono annunciate, nella liturgia eucaristica che 
celebriamo per un'anima la cui vita si è snodata nella luce 
delle Beatitudini evangeliche. Gesù per nove volte scandisce 
ai discepoli attoniti: «Beati .... beati... beati... » enumerando gli 
àspetti e i motivi eli questa paradossale, ma autentica felicità. 

Ma mi pare che la sorgente e la sintesi di tutte le Beatitù
clini noi la troviamo nell'altra parola evangelica: «Beata per
ché hai creduto ». 
i 

A ben. guardare, la povertà nello spirito, la purezza eli 
cuore, la giustizia nel soffrire per essa e per Gesù, la mitezza, 
la carità misericordiosa, l'operare per la vera pace, tutta que
sta somma eli virtù e di vero bene, hanno uria comune motiva
zione, un'unica sorgente: la fede. 



Ma quale fede? Quella che investe e che informa intelli
genza e cuore, la vita tutta; quella fede che Dio dà a quelle 
arume che a Lui si donano totalmente e che diventa per loro 
ispirazione e conforto, luce e fortezza, gioia e ragione di vita. 

E' appunto questa fede che ad ogni passo illumina e con
forta Don Bosco; per questo si può parlare di un «Don Bosco 
con Dio», di un Don Bosco= unione con Dio; di un Don Bosco 
per cui il lavoro è preghiera; di un Don Bosco il quale in ogni 
momento della sua giornata, interrogato: « Dove andiamo? » 

poteva 1~ispondere: « A ndiarno in Paradiso ». 

La stessa fede vigorosa e profonda, semplice e convinta, ha 
animato la vita intera di S. Maria Mazzarello: dalla finestrella 
della casa di· Mornese al lettino sul quale ha chiuso la sua bre
ve, ma intensa >giornata. 

Quale fede ha dovuto sostanziare l'anima di S. Maria Maz
zm•ello che, dinanzi al pensiero della morte, le va incontro 
dantando! 

Ebbene, la Madre che cì ha lasciato or ora, per il cielo, 
cresciuta a questa scuola, era appunto di questa tempra. 

Ricordo. Qualche giorno prima del suo trapasso, l'ho tro"' 
vata là, sul suo modesto lettino, con l'involucro corporeo 
ridotto come quello di S. Francesco d'Assisi all'essenziale per 
poter albergare l'anima; è serena, gli occhi un po' stanchi, ma 
sempre vivi. Mi parla. Sono parole rivelatrici di una fede ricca 
e profonda, cristallina e robusta; vitale. 

Quali parole? «Sono viss~tta sempre di fede». 

In quei supremi istanti, in quell'ora della verità, la Madre 
svela il segreto della sua costante serenità, scopre la sorgente 
della sua fortezza e. della sua pazienza attiva, éli tutte quelle 
sue energie spirituaJli e morali che hanno caratterizzato il suo 
lungo curriculum di religiosa, di Superiora e di Madre. 

Ma non basta~ Quando· una fede è viva, quando investe 
veramente tutta una vita, necessariamente si effonde in opere, 
in attività, in apostolato. 

Il santo, appunto perché vive di fede, è un uomo di azione: 
egli infatti, che i talenti bisogna trafficarli per il vero 

Padrone; sa che Dio assegna ad ogni anima una missione per
sonale che solo essa può assolvere; sa che il tempo è breve p~r . 
raccogliere i manipoli da trasportare. sulla terra dei vivi; sa 
che tutto quanto egli farà per il prossimo sarà fatto a Cristo 
Signore. Per tutto questo, ogni vero santo, è un dinamico. 

Pensiamo a Don Bosco: « il fonnidabìle lavoratore » -
come lo definisce Pio XL - Pensiamo a Maria Mazzarello, 
giovinetta, suora, superiora; nel suo genere, nella sua con
dizione peculiare, Essa riproduce l'instancabile attività del 
Padre comune: Don Bosco. 

Madre Angela si trova e si muove su questa linea, .sempre! 

Su quel lettino mi aveva detto: « Sono vissuta sempre di 
fede », ma aveva subito aggiunto con un'energia particolare, 
« rna non sono stata con le nwni in mano ». 

Diceva, con edificante semplicità, una grande e stupenda 
verità. Parlano le sue realizzazioni, tante; tutte frutto del 
suo amore ardente all'Istituto, che voleva rispondesse ogni 
giorno più alla missione assegnatale da Don Bosco, al suo 
genuino spirito, alle attese della Chiesa. Parlano le coraggiose 
iruziative per 1a formazione delle suore, che voleva adeguata 
ai tempi. Quale interesse, fino agli ultimi istanti, per le sorti 
dell'Istituto di Pedagogia e di Scienze ~eligiose! E per la gio
ventù? Per la catechesi, la stampa, gli strumenti dì comuru
cazione sociale? Tutt'o questo fu il centro delle sue ansie apo
stoliche. 

La stessa preparazione accurata, dire1pmo meticolosa, al 
Capitolo Speciale, è stata anch'essa espressione di questa sua 
ansia salesianamente apostolica. 

Possiamo ben dire che tutti i giorni della lunga vita della 
Madre, sono stati « dies pleru », giorni pieni. Pieru di fede e 
di amor di Dio, alimentati nella pietà salesiana, fatta di sem
plicità e di sodezza, di dovere e di gioia, di amore a Dio e di 
amore alla V ergine che riversava nelle sue mirabili circolari 
indirizzate alle sorelle. 

Giorni pieni e sempre illuminati dalla fedeltà a Don Bosco 



(quale preoccupazione costante di conoscere il pensiero "dei 
suoi S.uccessori sui più. svariati problemi!). 

E ilsuo attaccamentoal.Papa? 

<<Santità; l'Istit'uto vuole essere fedele agli insegnamenti di 
Don Bosco nell'ainore e· nella fedeltà al. Papa». Sono parole 
che essa rivolgeva a Paolo Vl nel marzo u. s. 

Un atto di fede, un testamento. 
Impregnata di spirito salesiano, lo mànifestava · con la 

carità inesauribile ed operosa per figliuole spirituali, per· le 
più bisognose, per le più sofferenti, per la gioventù, per tutte 
le anime che la Ptovvidenza metteva sul suo cammino, cam
mino che non coiiobbe sosta. 

Edora, ha concluso il suo generoso e fecondo servizio, ma 
non tuito è finito. Abbiamo sentito leggere nella prima lettura: 
« Ness'Wto di noi vive per se stesso, nessuno muore per 
Se stesso>>. 

A tutti quanti siamo qùi riuniti attorno a Lei nella pre
ghiera e nell'offèrta del Sacrificio, speciadmente ·alle sue 
figliuole, alle Figlie di Maxia Ausiliatrice che dovunque e ad 
ogni livello restano a continuarne l'opera preziosa, mi pare 
che Madre Angela, quasi come messaggio fatto pxoprio,.ripeta 
le parole q lei rivolte già da Paolo VI nel marzo u. s. 

<<Siete impegnate, specialmente nell'educazione della gio~ 
ventù. A ve te scelto 1.ma grande via, ?.trL grande programma e 
un grande servizio per la Chiesa del Signore. Siete diffuse 
in tutto il mondo: diffondete l'anwre al Vicario di Cristo, 
formate le Suore allo spirito genuino dei vostri Fondatori per 
la salvezza della gioventù. La benedizìone del Signore vi è 
ass'Ìc?.trata ». 

. . 

Queste parole di Paolo VI possiamo dirle messaggio di 
Madre Angela. Ebberie ·essa, la Madre, ottenga dal buon. Dio 
ehe questa. benedizione accompagni l'Istituto, il suo. diletto 
Istituto, l'Istituto *per cui ha consumato goeda. a goccia la sua 
vità, e rènda sempre feconda la: sua misswne nel tèmJ>o e nello 

PRATICHE DJ PIETÀ IN ONORE DI S. OIOV. BOSCO 

OGNI GIORNO 

a) Alla meditazione. Nella preghiera che. si rec~ta 
in principio si dirà: "iv\io Dio, prostrata ... Vergme Mana, 
Madre di Gesù, Angelo mio Custode, San Giovanni Bosco, 
Santi e Sante del Paradiso ... » • 

Nella Consacrazione e preghiera a Marià SS. Ausi
liatrice: " Santissima e Immacolata Vergine Maria ... affin
chè possiamo venire a farvi corona con San Giovanni Bosco 
nel bel Paradiso. Cosi sia "'. 

b) Alle preghiere del ·Mattino: A San Giovan.ni 
Bosco. Pater, Ave, Gloria.- Sanctejoannes, ora pro nobts. 

c) Prima di uscir di chiesa (dopo: Sia benedetta, 
ecc.) Perchè possiamo conoscere e imitare meglio la vostra 
vita interiore San Giovanni Bosco pregate per noi. 

Quando vi sono le alunne si dirà invece: Pèrchè pos
siamo essere devote di Gesù Sacramentato e di Maria Ausi
liatrice - San Giovanni Bosco pregate per noi. 

d) Alla Visita al SS. Sacramento (dopo la preghiera 
alla Madonna) A San Giovanni Bosco: 
Perchè possiamo essere come voi devote di Gesù Sacramen

tato e di Maria Ausiliatrice - San Giovanni Bosco 
· pregate per noi. 

Perclzè possiamo amare la gioventù come voi l'avete amata 
- San Giovanni Bosco ... 

Perchè possiamo essere assidue al lavoro come lo foste voi 
-San Giovanni Bosco . .. 

Perchè a vostra imitazione possiamo vlvere sempre unite con 
Dio - San Giovanni Bosco •.• 

e) Alle preghiere delia sera: Per i nostri Superiori, 
parenti e benefattori, per le nostre Missiotwrie e per le per
sone raccomandate alle nostre preghiere: Pater, Ave, Gloria. 



NEI GIORNI FESTIVI 

a) Atti da farsi prima della Comunione: « Voi in
tanto, o Vergine Immacolata •.• Angelo mio Custode, San 
Giuseppe, San Francesco di Sales, San Giovanni Bosco, San 
Luigi Gonzaga, Sant'Agnese, Angeli ,e Santi tutti del Para
diso ... • • 

b) Dopo la Comunione: • Vergine Santissima, cara 
Madre del mio Gesù, Angelo mio Custode, San Francesco di 
Sales, San Giovanni Bosco, San Luigi Gonzaga, Sant' Agne
se, attenetemi. ecc .... » • 

OGNI MESE 

a) Nella Formola per la rinnovazione dei santi 
Voti: • Conoscendo la debolezza mia ... Angelo mio Cu
stode, glorioso San Giuseppe, San Giovanni Bosco, San 
Francesco di Sales, Santi e Sante del Cielo, pregate Dio per 
me. Così sia •. 

b) Il quarto martedl d'ogni mese si farà una spe
ciale commemorazione in onore di San Giovanni Bosco con 
queste pratiche: 

Nella buona notte della sera precedente si parla di Don 
Bosco; · 

la mattina seguente si espone la Reliquia durante la 
Messa della Comunità; 

la lettura prescritta per le alunne sia, in quel giorno, 
su Don Bosco, finendo la lettura con l'invocazione: "San cl e 
joannes, ora pro nobis ,. 

Dopo le Conferenze e le riunioni dei Consigli Gene
ralizio, Ispettoriale e Locale, si dirà: A San Giovanni 
Bosco: Pater, Ave e Gloria. Sancte joannes, ora pro nobis. 
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